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LA SOCIETÀ EDITRICE 

L grande amore che ai nostri giorni si portò in Italia agli studii 

di Zooiatria e di quanto ha rapporto all'Anatomia istologica 

dell'uomo e degli animali, alla comparazione delle forme e 
-4» 

del modo di funzionare degli organi interni, indussero la nostra 

Ditta ad assumere la stampa, in lingua italiana, del magistrale Trat

tato di Anatomia comparata degli Animali domestici, dettato dall'illustre 

A. C H A U V E A U , Direttore della Scuola* Veterinaria di Lione, il quale si 

acquistò meritata stima in tutta Europa, specialmente dopo che il 

dotto professore S. A R L O I N G l'aumentò di preziosi dati anatomici. 

Premesse alcune nozioni generali — partendo dall'uomo — il 

Chauveau passa in esame anatomico la numerosa classe dei m a m 

miferi e degli uccelli, scegliendo animali tipi, come il cavallo , 

l'asino, il bue, la pecora* la capra, il dromedario, il cane, il gatto, 

il maiale, il coniglio, pei primi — il gallo, la faraona, il gallo 

d'India, il colombo, l'oca e l'anitra, pei secondi — móstra come le 

differenze tra gli uni e gli altri che, a tutta prima, sembrano gran

dissime, in realtà non hanno caratteri spiccati. In questo esame 

egli dà una particolareggiata descrizione anatomica dei singoli loro 

organi. 

Nella parte dei mammiferi egli mostra una speciale predilezione 

pel cavallo e lo si trova sempre presentato qual tipo di confronto 

cogli altri animali, in modo che lo studio del nobile destriero è 

completissima in ogni sua parte. 

Dopo la definizione e la descrizione anatomica il Chauveau enu

mera e classifica le varie specie di animali domestici, ne mostra la 
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organizzazione interna, i rapporti che le varie parti organiche hanno 

tra loro, spiegando il modo di funzionamento dei grandi apparecchi 

interni degli animali, dividendoli in nove grandi sezioni: 1° di 

locomozione; 2° digestivo; 3° respiratorio; 4° di secrezione orinaria; 

5° circolazione del sangue; 6° i nervi; 7° i sensi; 8° gli organi della 

generazione ; 9° embriologia. 

Suddivide queste sezioni in varii capitoli: 

La la sezione della L O C O M O Z I O N E , abbraccia i capitoli, delle ossa; 

del modo col quale queste stanno riunite, ossia delle articolazioni; 

i muscoli, od organi attivi della locomozione. 

La 2 a della DIGESTIONE, contiene le considerazioni generali intorno 

agli organi digerenti; la descrizione degli organi preparatori ed essen

ziali alla digestione ne' mammiferi; mentre si studia l'apparecchio 

digerente degli animali domestici. 

La 3a della RESPIRAZIONE, tratta esclusivamente degli organi respi

ratori ed annessi ne' mammiferi e negli uccelli. 

La 4 a della SECREZIONE ORINARIA, oltre la descrizione degli organi 

essenziali della secrezione orinaria, tratta di quelli di escrezione, cioè 

degli ureteri, della vescica orinaria, dell'uretra e delle capsule 

soprarenali. 

La 5 a discorre della CIRCOLAZIONE in generale, descrivendo nel 

tempo stesso il cuore col suo invoglio ; delle arterie in generale, 

della loro posizione;• delle vene, in m o d o generale e speciale; dei 

linfatici; della circolazione del sangue negli uccelli. 

La 6a dell'lNNERVAzioNE, abbraccia il sistema nerveo in generale ; 

gli organi centrali dell'innervazione, cioè V encefalo e il midollo spinale ; 

i nervi dell'uno e dell'altro ; il grande simpatico, e il sistema nervoso 

degli uccelli. 

La 7a dei SENSI, si occupa dett'olfatto, del gusto, dell'udito, della vista. 

L'8a della G E N E R A Z I O N E , tratta minutamente degli organi geni

tali del maschio e della femmina nei mammiferi e negli uccelli. 

La 9a sezione dell'EMBRiowGiA, svolge le fasi dellWfo e delle 

sue modificazioni dopo la fecondazione; degli invogli fetali de' soli, 

pedi e degli altri mammiferi domestici ; dello sviluppo delle diverse 

parti del feto in generale; dell'uovo degli uccelli e sue parti. 
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.• La nostra Casa non si limitò a presentare agli Italiani la tra

duzione letterale di questo apprezzato trattato, m a lo arricchì di 

note ed aggiunte degli studii fatti in Italia sull'anatomia comparata, 

mostrando in molti casi la priorità delle scoperte. 

Se la Francia, la Germania e l'Inghilterra vantano dotti profes

sori che fecero progredire là scienza anatomica, la patria nostra 

possiede moltissimi studii sulla materia, dimenticati in gran parte, 

dovuti (per non -parlare dei trapassati) agli egregi professori Bizzo-

zero, Lessona, Canestrini, Giacómini, Golgi, Perroncito, Perosino, 

e varii altri. 

Alcuni fra èssj, non solo ci incoraggiarono nella pubblicazione, 

m a vollero gentilmente favorirci note speciali. -

Desiderosi di presentare un lavoro perfetto, pregammo l'egregio 

professore T O M M A S O L O N G O , il quale gentilmente accettò, di rive

dere la traduzione, di arricchirla degli studii che da varii anni Egli 

sta raccogliendo nell'ISTOLOGIA G E N E R A L E , nei quali viene esposto 

l'organismo ne' suoi rapporti fisici, chimici, morfologici e fisiologici, 

e dà di ogni tessuto una minutissima descrizione. 

L'impegno posto dai traduttori e il nome del revisore ci danno 

fiducia che gli studiosi di anatomia comparata accoglieranno bene

volmente la nostra pubblicazione, tanto più che essa formerà il 

trattato più completo che vi sarà sulla materia in Italia, e viene 

ordinato in modo da tornare utilissimo agli studenti di Medicina, 

agli allievi delle Scuole di Veterinaria, di Agricoltura, ai Comizi 

Agrari e a quanti sta a cuore il progresso di quella scienza che 

non solo torna profittevole all'uomo che dagli animali domestici 

ottiene aiuto di forza, prodotti e una gradevole compagnia, m a 

previene molte malattie trasmessibili all'uomo, quali il carbonchio, 

la trichinosi, la tenia, e le altre che tornano di grave danno per 

l'economia sociale e rurale. 

L'Opera venne divisa in due parti distinte : nella prima presen

tiamo l'ANATOMIA; nella seconda 1TSTOLOGIA del professore 

Cav. T. L O N G O . 

Gennaio 1888. 





TRATTATO 

D'ANATOMIA COMPARATA 
DEGLI ANIMALI DOMESTICI 

CONSIDERAZIONI GENERALI 

DEFINIZIONE E DI VISIONE- DELL' ANATOMIA 

L'Anatomia (ava, TÉJAVW, taglio a traverso) è la scienza dell'organizzazione; 

essa studia la struttura degli animali allo stato di cadàvere o astrazion fatta 
della vita. 

Essa presenta due grandi divisioni : Vanatomia fisiologica, la quale descrive 
gli organi sani, e Yanatomia patologica, che ha per Oggetto la descrizione degli 
organi malati. 

\!anatomìa fisiologica abbraccia a sua volta : 
1° L1'anatomia generale, che si occupa delle materie o de' tessuti similari 

del corpo animale, dal punto di vista della loro tessitura, delle loro proprietà 

fisiche, chimiche e fisiologiche, senza distinzione degli organi ne' quali si trovano. 
Lo studio particolare degli elementi costituenti i tessuti riceve il n o m e di 

istologia (iorò<, tessuto; XO'YO;, discorso). L'istologia fa uso necessariamente del 

microscopio ; 
2° lì anatomia descrittiva, la quale studia là posizione, la forma, le atti

nenze degli organi e la disposizione relativa de' diversi tessuti che li formano, 

astrazion fatta della struttura e delle proprietà de'tessuti stessi. 
Se questo studio ha per oggetto una sola specie^ riceve il n o m e di anatomia 

speciale. Esempi: l'anatomia dell'uomo, o antropotomia, (avOpwTO;, uomo; xéjww, 
taglio); l'anatomia del cavallo, o ippotomia (faro?, cavallo ; 4é|xvo>), ecc. Quando 

l'atatomia descrittiva abbraccia lo studio dell' organizzazione di tutto il regno 

animale, e ricerca le differenze che caratterizzano lo stesso organo o la stéssa 

serie di organi in ciascuna classe, famiglia, genere o specie, riceve il n o m e di 

1 — CHAUVEAU^ Trattato d'Anatomia comparata. 



-T Considerazioni generali 

anatomia comparata. Ristretto a' nostri animali domestici, questo studio costi

tuisce l'anatomia veterinaria. 5 

Vanatomia filosofica o trascendentale differisce dall'anatomia comparata per 

ciò, ch'essa indica le analogie degli organi o degli apparati per far vedere la 
semplicità del piano della natura nelle leggi generali dell'organizzazione. Infine, 

se P anatomia descrittiva si limita a indicare le attinenze esistenti fra i diversi 

organi d'una regione, a scopo principalmente di manuale operatorio e di diagno

stica delle malattie esterne, prende rispettivamente i nomi dì anatomia topo
grafica (TOTOC luogo; yp*?", descrivo), anatomia delle regioni, anatomia chirurgica. 

ENUMERAZIONE E CLASSIFICAZIONE DELLE SPECIE 

D'ANIMALI DOMESTICI 

Questo libro ha per oggetto V'anatomia veterinaria. Gli animali che studia 
appartengono alla classe dei mammiferi ed a quella degli uccelli. — I m a m 

miferi domestici dei nostri climi hanno de'rappresentanti in molti ordini. 
Così si trovano fra essi : 

1° Dei carnivori, il Gatto e il Cane; 
2° U n roditore, il Conìglio; * 
3° Un pachiderma, il Maiale; 

4° Dei solipedi o giumenti, il Cavalla, VAsino; il prodotto dell'asino 
colla cavalla, cioè il Mulo, e quello del cavallo con l'asina, conosciuto col nome 
di Bardotto; 

5° Dei ruminanti, il Bue, il Montone, la Capra e il Dromedario. 
Fra gli uccelli da cortile si collocano : 

1° Nell'ordine de'gallinacei e de'colombi, i generi: Gallo, Gallina 
faraona, Tacchino e Piccione; 

"1° Nell'ordine de' palmipedi, i generi : Oca e Anitra. 

Girard propose, pe'mammiferi domestici, una classificazione speciale fondata 
sul numero delle dita terminanti ciascun loro arto. Egli ha stabilito così quattro 
categorie: la prima comprende il cavallo, l'asino, il mulo e il bardotto, ch'egli 
chiama monodattili, perchè la loro regione digitata ha un dito unico. Nella 
seconda entrano, sotto la qualificazione di didattili o bisolci, gli animali di 

due dita, cioè il bue, il montone e la capra. Nella terza, quella tetetradattili 
regolari e collocato il maiale, ciascun arto del quale porta quattro dita. 

Infine il cane e il gatto, che hanno il più delle volte quattro dita alle estre

mila posteriori e cinque alle anteriori, formano la categoria dei tetradattili 
irregolari. 

Noi non seguiremo questa nomenclatura, poiché è contraria alle leggi gene
ral, d, 11 organizzazione. Infatti, l'anatomia filosofica ha dimostrato che non 
esistano veramente animali monodattili, didattili, ecc. ; essa dimostrò che tutti 

.nalcna mente o virtualmente, sono pentadattili. Noi crediamo per ciò sia meglio 
attenerla Cass.ficaz.one de'zoologi, per evitare ogni confusione nel l i n g u l e 
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Esistono nell'organizzazione diversi animali sottoposti a domesticità delle 

differenze che parebbero grandi ff'primo aspetto. Ma, in realtà, queste differenze 

non sono notevoli. Si può anche far conoscere P organizzazione di tutti questi 

animali senza passarli in rivista gli uni dopo gli altri, dando la descrizione* di 

ogni organo di ciascuno d'essi. Noi prenderemo un tipo che, secondo l'uso, 

sarà il cavallo, e brevemente compareremo a questo tipo tutti gli altri soggetti. 

In questa comparazione, gli animali saranno generalmente classificati secondo il 
loro valore come soggetti domestici. Faremo però delle eccezioni a questa 

regola stabilita da' nostri predecessori ogni volta che noi potremo ricavarne 

qualche vantaggio per la brevità o per la chiarezza dell'esposizione. 

IDEE GENERALI INTORNO ALL'ORGANIZZAZIONE DEGLI ANIMALI 

Ordine seguito per studiarne gli apparati. 

H corpo degli animali contiene de'liquidi e de' solidi organici, a'quali s'ag
giungono de' gas e alcune sostanze minerali. ,. ' 

LIQUIDI ORGANICI. — I liquidi sono abbondantissimi nell'economia animale ; 
non solo riempiono certi sistemi di canali ad essi destinati, m a imbevono anche 
tutte le parti solide del corpo. La loro importanza è grandissima ; senza essi, i 

solidi organici verrebbero colpiti da morte; un elemento privo d'umidità è un 
elemento privo di vita. > 

Questi liquidi variano per la loro natura e per la loro composizione. A parte 

quelli che imbevono le parti solide, non ve n'ha alcuno completamente amorfo. 
Sempre in un liquido che tiene in soluzione materia organizzata, si vedono ele

menti figurati che descriveremo più innanzi; esempio: il sangue e la linfa. 
SOLIDI ORGANICI. — Per studiare i solidi organici, noi procediamo dal semplice 

al complicato. 
La materia organizzata solida è amorfa, come nella sostanza fondamentale 

della cartilagine ialina e del tessuto osseo ; ovvero essa si presenta sotto la forma 

di particelle più o meno voluminose, m a in ogni caso invisibili a occhio nudo, 
alle quali si dà il n o m e di elementi anatomici. Questi si possono ridurre a tre 

principali: la granulazione, la cellula e la fibra. 
GRANULAZIONI. — Sono i più piccoli elementi figurati che si conoscano. Le 

granulazioni possono essere sospese ne' liquidi animali, o libere entro gli altri 

elementi, ovvero ancora racchiuse nell'interno delle cellule. La loro natura non 

è sempre la stessa ; esse sono proteiche o grassose: Si dicono pigmentarie quando. 

hanno una colorazione bruna. 
CELLULE. — La cellula è P elemento anatomico per eccellenza. Possiamo rap

presentarcela alla mente come una massa microscopica di una sostanza.azotata, 

vischiosa, uniformemente trasparente o leggermente granulosa. Spesso, nel 

centro di questo protoplasma (così si nomina), si scorge un nucleo con nucleolo 

e Alla sua periferia una membrana avvolgente. 
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La cellula vive come l'intiero organismo : si nutre, s'accresce, si moltiplica, 

assorbe, secerne, si muove, ecc. È come un*essere. completo, m a un essere 

microscopico. 
Varia assai la forma, il volume, e la natura della cellula. Per rispetto alla 

forma sonvi cellule rotonde, poliedriche, fusiformi, coniche, stellate, ecc. Il loro 

diametro varia da 0mm,006, a 0mm,l. 
Le cellule si moltiplicano in diversi modi: 1° per divisione del nucleo, e 

segmentazione del protoplasma nell'interno della membrana d'inviluppo : ripro
duzione endogena (da evàov, dentro e vevri?, generato) ; 2° per strozzatura, dopo la 

divisione del nucleo, del protoplasma e della membrana d'inviluppo : riprodu

zione fissiparo (da fissus, tagliato, e parere, partorire) ; 3° per una specie di ger
mogliamento della membrana involucro, per strangolamento e separazione della 

g e m m a così sviluppatasi, riproduzione per gemmazione (gemmatio, da g e m m a , 
bottone). 

U n gran numero di cellule non restano che temporaneamente in tale stato. 
Per una serie di modificazioni che noi non possiamo qui esporre, esse si trasfor
mano in fibrille o in altri elementi, ne' quali è difficile riconoscere l'elemento 
primordiale. Le altre persistono allo stato di cellule: in tal.caso si sviluppano, 
vivono e muoiono in modi diversi. 

Talora si logorano pel contatto di corpi stranieri, come alla superficie della 
pelle; talora si liquefanno, come in alcune ghiandole; talora, in fine, vanno sog
gette a una degenerazione grassosa che le conduce insensibilmente a completa 
distruzione. 

Le cellule permanenti sono : 

1° Vernatiti o globulo rosso, che si trova sospesa nel sangue. 

Questo elemento è arrotondato e discoide ne'mammiferi ; ad eccezione del 
camello e del lama; ellittico in questi ultimi, negli uccelli, nei rettili e nella 
maggior parte de' pesci. Vematia ha un invoglio, m a non contiene nucleo nei 
mammiferi ; 

2° Il leucocito, o globulo bianco, o cellula linfatica, che nuota nel sangue, 
nella linfa, nel chilo e negli spazi del tessuto connettivo. La cellula linfatica è 
suscettibile di movimenti amiboidi. La sua forma fondamentale è quella di 
una sfera. Essa può essere provvista di uno o più nuclei irregolari; 

:$" La cellula connettiva, piana, nucleata, irregolare, applicata alla super
ficie dei fasci delle fibre connettive; 

ìfi La cibila adiposa, unita al tessuto connettivo, ripiena di grasso che 
ha spinto contro la faccia interna della membrana d'inviluppo, il protoplasma 
e il nucleo; 

•> La cellula midollare, a nucleo germoglianti a nuclei multipli (midollo 
cellula e mielop asso), che costituisce l'elemento principale del midollodelle ossa-

b La cellula cartilaginosa, sprovvista di membrana d'invoglio e che' 

d e U ^ p o : 0 U m t a C ° n ™ " ^ ^ i n t e r m e d i a « * -riabile, forma le cariilaghi 

7o La cellula „„•«, situata in uno spazio notevole per la sua forma ellit-
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tica e pe'numerosi prolungamenti* eh'essa emette alla sua periferia. Essa è 

nucleata, sprovveduta d'invoglio, e secerne la sostanza fondamentale solida del 
tessuto osseo; 

8° La cellula contrattile, la quale costituisce il fondamento del tessuto 
muscolare. È fusiforme e nucleata; 

9° La cellula nervosa, propria de' centri encefalo-rachidiani e de'gangli 
de' nervi cerebro-spinali e simpatici. Essa è munita di uno, due o più prolun

gamenti detti poli. Qualche volta essa pare affatto apolare (senza poli). 

10° La cellula epiteliale, che si trova posta alla superficie delle membrane 

tegumentarie, delle cavità sierose, dei tubi-vascolari, o disposta nell'interno 
delle cavità più o m e n o divise (cavità ghiandolari o ghiandole). 

L'elemento epiteliale o ghiandolare si presenta sotto diverse forme : lamel
lare, poliedrico, cilindrico, caliciforme, vibratile, ecc. 

FIBRE. — La fibra è un elemento allungato, variabile nelle sue dimensioni e 
nella sua composizione. Essa può essere sottilissima (fibra connettiva), o molto 
grossa e limitata da due margini più o meno lontani P un dall'altro (fibra 

muscolare). Parimenti è omogenea in tutta la sua massa (fibra elastica) ovvero 

vi si distingue un contenuto e un invoglio (fibra nervosa). 

La vitalità delle fibre non è comparabile a quella delle cellule. Una volta 

formate, esse si limitano a nutrirsi ; non si sa se esse siano capaci di moltipli

carsi da se stesse. 

Si conoscono nel corpo animale le quattro specie di fibre già nominate : 
1° La fibra connettiva, elemento sottilissimo, di cui si possono tuttavia 

distinguere i due margini limitanti, se si esamina a un ingrandimento di 800 a 

1,000 diametri, forma de'fasci nel tessuto connettivo, ovvero è sparso in una, 

sostanza fondamentale, come nelle fibro-cartilagini. È questa fibra che costi

tuisce gli organi più solidi dell'economia animale, i legamenti, i tendini, ecc. 

2° La fibra elastica forma la massa di certi organi, quali il legamento 
cervicale, la tonaca addominale, dove è disposta a rete, nel centro del tessuto 

connettivo. 
Questo elemento si è trovato eziandio nella trama delle ossa. 

3° La fibra muscolare, liscia o striata, gode della proprietà di contrarsi 

sotto l'influenza di stimolanti. La fibra liscia appartiene a molti visceri, la 

striata è specialmente dell'apparato locomotore. 
4° La fibra nervosa, notevolissima pel cilindro che ne occupa l'asse, si 

trova nei centri nervosi, ne' nervi cerebro-spinali e nel gran simpatico. 
SOSTANZE INORGANICHE. — Le sostanze inorganiche (gas e materie minerali) 

sono specialmente in dissoluzione ne'liquidi animali. La loro presenza è indi

spensabile alla costituzione de' corpi viventi. 
Talvolta le materie minerali sono solide, amorfe e cristallizzate. In questo 

stato si riscontrano raramente negli organi sani (orecchio interno); m a si trovano 

frequentemente negli organi malati. 
TESSUTI. — Gli elementi anatomici, riunendosi e raggruppandosi in diversi 

modi, formano i tessuti. 
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Alcuni tessuti sono costituiti da una sola specie d'elementi : tessuti semplici ; 

esempio : gli epiteli. 

La maggior parte de'tessuti risulta dalla riunione di più elementi differenti; 

tessuti composti; esempio: il tessuto nerveo. 

I caratteri anatomici, fisico-chimici e fisiologici dei tessuti son quelli stessi 

degli elementi che li formano. 

N o n si distinguono che quattro tipi semplici di tessuti fondamentali, fon

dandosi sui caratteri morfologici, chimici e fisiologici degli elementi costituenti: 

1° In primo luogo, si annoverano i tesanti di sostanza congiuntila, com

prendente il tessuto gelatinoso, il tessuto connettine il tessuto elastico e il tessuto 
OSSIII. 

•2° Seguono i tessuti di cellule costituiti interamente da cellule persi-

slenti. E sono il bssnto epiteliale propriamente detto, e il tessuto ghiandolare. 

Le cellule del tessuto epiteliale possono prendere disposizioni differenti. Se 

son disposte su un sol ordine, ne risulta un epitelio semplice; se si sovrappon

gono si ha un epitelio stratificato. Secondo la forma delle cellule dello strato 

superficiale, l'epitelio sarà poliedrico, parimeli toso, cilindrico, sferico o calici-

forme. In certi punti, queste cellule superficiali son provviste di ciglia vibratili: 

l'epitelio dicesi allora libratile. 

'.'>" 11 terzo tipo è rappresentato dal ti-ssul» muscolare, che si può dividere 

in tessuto muscolare a fibre liscie e tessuto muscolare a fibre striate. 

i" Infine si trova il tessuto nerroso, che si presenta sotto due aspetti: 

sostanza bianca e sostanza grigia. La prima è intieramente formata da fibre 

nervose, la seconda da fibre e da cellule nervose riunite. La sostanza grigia 

appartiene alle parti più importanti del sistema nervoso, l'encefalo, il midollo 

<• i gangli ch'essa forma in comune colla sostanza bianca. Questa costituisce 

le ramificazioni periferiche del sistema nervoso. 

i im.ANI. Si dice organo (cA^vov, strumento) ogni porzione dell'economia 

avente l'orina e funzione determinate. Gli organi sono costituiti dai tessuti, al 
m o d o che questi son costituiti ciarli elementi anatomici. 

Tutti gli organi degli animali son contenuti entro due membrane dette mem

brane limitanti o tmiimnitarie, confuse Puna coll'altra all'intorno dello aperture 

naturali. Queste membrane sono la pelle e le mucose nella composizione delle 

quali entra uno strato di tessuto connettivo e un epitelio. 

(ili organi protetti da queste membrane sono pieni o vuoti. 

Dei primi, alcuni sono organi di sostegno; tali sono gli organi formati dal 

temuto connettilo, e in particolare le cartilagini e le osso. I secondi sono organi 

• li moto: muscoli. L'azione dei muscoli si comunica agli organi motori, o diret

tamente o per mezzo d'orami accessori, quali i tendini e le aponeurosi. 

(ili organi mnusi centrali, i m-ni propriamente detti, appartengono pure al 

gruppo degli organi pieni. Da C S M dipende l'attività dei muscoli e la sensibilità 
delle membrane limitanti. 

(ili oivani vuoti son pressoché j„ ogni parte formati da un involucro di tes

suto muscolare a fibre lis.-ie, riv 4ite dalla membrana tegumentari;, interna o 
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mucosa; esempio: la vescica, lo stomaco. Notiamo inoltre, fra gli organi cavi i 

vasi formati da membrane elastiche e contrattili disposti in canali, nei quali 

circola il sangue e la linfa; le ghiandole e, per ultimo, le membrane sierose, che 

tappezzano l'interno delle cavità splancniche, la superficie degli organi racchiusi 

in queste cavità, e la faccia interna delle articolazioni e delle guaine tendinee. 

A P P A R A T I . — Sono numerosissimi gli organi dell'economia animale. Per farne 

un utile studio si classificano metodicamente secondo le loro affinità fisiologiche. 

Si riuniscono in uno stesso gruppo tutti quelli che hanno il medesimo scopo 

fisiologico ; a questo gruppo si dà il n o m e di apparato. 

Bichat classificò gli apparati fondandosi sullo scopo ultimo delle loro fun

zioni, e ne formò così due grandi categorie. La prima comprende gli apparati i 

cui atti reggono la vita individuale (apparati di nutrizione e di relazione); l'altra 

gli apparati destinati alla conservazione della specie (apparati della generazione). 

Noi descriveremo questi diversi apparati nell'ordine seguente: 

1° Apparato della locomozione; 

2° Apparato della digestione; 

3° Apparato della respirazione ; 

4° Apparato della depurazione dell'orina; 

5° Apparato della circolazione ; 

6° Apparato dell'innervazione ; 

7° Apparato dei sensi; 

8° Apparato della generazione. 

Termineremo, infine, coll'esposizione succinta dell'evoluzione del feto e dei 

suoi annessi. 

-t—^C3t*G*Z3^ 





LIBRO PRIMO 
APPARATO DELLA LOCOMOZIONE 

L'apparato della locomozione si compone di tutti gli organi che servono ai 
movimenti dell'animale. È uno dei più importanti dell'economia, per il numero 
e il volume dei pezzi che lo formano, e pel concorso necessario che presta alla 
maggior parte degli altri apparati perii compimento degli atti fisiologici ai quali 
son destinati. 

È costituito da due specie d'organi: le ossa e i muscoli. 
Le ossa, dure e resistenti, d'aspetto pietroso, sono vere leve inerti, unite fra 

loro da articolazioni solide e morbide che loro permettono di muoversi le une 
sulle altre colla più grande facilità, conservando sempre i loro rapporti. 

I muscoli, aggruppati attorno alle ossa e ad esse attaccati, sono organi molli 
che godono della proprietà di raccorciarsi, in certe determinate condizioni, 
e di trarre in questo movimento le ossa sulle quali sono attaccate colle loro 
estremità. 

Le ossa sono organi assolutamente passivi nel loro uso. I muscoli sono i veri 
organi attivi della locomozione, cioè sono le potenze destinate a muovere le 
leve ossee. 

Noi faremo successivamente: 
1° Lo studio delle ossa, ramo particolare dell'anatomia descrittiva, che 

ricevette il nome di osteologia (da oa-re'ov, osso, X<fyoc, discorso) ; 
2° Lo studio delle articolazioni, o artrologia (da apOpov, articolazione, Xo'yoc, 

discorso); 
3° Lo studio dei muscoli, o miologia (da uuwv, muscolo, ló-^oq, discorso). 

PRIMA SEZIONE 
D e l l e O s s a . 

C A P I T O L O P R I M O 

Delle Ossa in generale. 

Le ossa propriamente dette non esistono che negli animali vertebrati, dei 
quali costituiscono il principale carattere zoologico. Esse formano, nel corpo 
dell'animale, un'armatura interna che gli dà sostegno, forma e dimensioni. 

Noi, prima d'intraprendere la descrizione particolare di ciascun osso, dob

biamo esaminarlo in modo generale. 
Questo studio comprenderà: l°la descrizione dello scheletro; 2° l'indicazione 

sommaria dei principit generali che bisogna conoscere per comprendere i det

tagli delle descrizioni speciali. 
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ARTICOLO PRIMO — DELLO SCHELETRO. 

g ste nei loro rapporti naturali costituisce lo sche
di heletro d'un animale qualunque, basta liberare le ossa 

heletro i dirà naturali. e in que la 
naturalmente uni cono i diver i pezzi 

unenti e io ni ce urio 
nizzazione, c o m e i fili 'li ferro 
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Lo scheletro si divide in tronco e in estremità. 
1° Il tronco presenta, nella linea mediana, il rachide o colonna vertebrale, 

fusto flessuoso che misura tutta la lunghezza dell'animale e che si compone di 

una serie di pezzi distinti articolati gli uni dopo gli altri. La colonna vertebrale 
regge anteriormente la testa, scatola piramidale che risulta essa stessa dall'in

sieme di un gran numero di piccole ossa. 
D a ciascun lato della parte mediana della colonna vertebrale, si staccano gli 

archi ossei detti costole che vengono a far capo direttamente o indirettamente, 
colla loro estremità inferiore, sopra un osso unico, lo sterno. 

Questi archi ossei limitano così il torace, spaziosa cavità destinata a conte
nere i principali organi della respirazione e della circolazione. ,• 

2° Le membra, in numero di quattro, sono le appendici che sopportano 
il tronco dei mammiferi domestici. Si distinguono ordinariamente in anteriori 
e posteriori, m a è più proprio nominarle, secondo i loro rapporti, membra tora
ciche e addominali. Ciascun m e m b r o rappresenta una colonna divisa in più 
raggi che appoggiano gli uni sugli altri, formando generalmente degli angoli più 
o meno aperti. 

Le estremità anteriori son scomposte ciascuna in quattro regioni principali : 
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la spallay applicata alla parte anteriore del torace; il braccio, che fa seguito alla 

spalla; l'avambraccio e il piede. — L e estremità posteriori comprendono egual

mente quattro regioni: l'anca o il bacino, che si articola colla parte posteriore 

della colonna vertebrale: la eosein, |a gamba e il piede posteriore. 

Negli uccelli, le membra addominali sole fanno l'ufficio di colonne di sostegno. 

Le membra toraci, he. conformale pel volo, costituiscono le ali. 
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Il numero delle ossa che entrano nella composizione dello scheletro dei nostri 
principali animali domestici allo stato adulto varia da una specie all'altra. Esse 

si ripartiscono nelle regioni che abbiam visto nel tronco e nelle estremità nel 
m o d o indicato dalla seguente tavola: 

DESIGNAZIONI 

Colonna vertebrale (3) 

Testa (4) . 

Torace 

Spalla 

Braccio 

Avambraccio 

Piede anteriore 

Bacino .,,.., 

Coscia . o . •.„ 

Gamba 

Piede posteriore . 

TOTALE 

„„ 

SOLIPEDI (1) 

48 
28 
37 

I 1-2 
1-2 

, 2-4 
1 16-32 
1-2 
1-2 
3-6 
15 — 30 

193 

RUMINANTI 

45 
28 
27 

1 — 2 
1-2 
2-4 
20-40 
1 — 2 
1-2 
3-6 
19 — 38 

196 

PORCO 

50 
29 
29 

1-2 
1-2 
2-4 

36 — 72 

1 - 2 

1 - 2 

3-6 
36 — 72 

270 

CANE (2) 

46 
28 
27 

1-2 
1 -2 
2 — 4 
36-72 
1 -2 
1-2 
3-6 
32 — 64 

255 

(1) Si trova una vertebra di meno nell'Asino e talora nel Mulo. . 
(3) Senza tener conto dell'osso peniano. 
(3) Il sacro conta per un osso solo, e il numero delle vertebre cocclgee si calcola in media di 16 

nel Cavallo, 18 nel Bue, 22 nel Maiale e 18 nel Cane. 
(4) Compreso il ioide, che conta per un osso solo. 



li Delle Ossa 

ARTICOLO li. — PRINCIPI! GENERALI APPLICABILI ALLO STUDIO DI TUTTE I.K OSSA. 

La descrizione d'un osso, qualunque sia, comprende l'indicazione del suo 

>mme, della sua posizione, della sua forma, della sua conformazione interna, della 

sua struttura e del suo modo dì sviluppo. 

Nome. 

La nomenclatura osteologica non basa sopra alcun fondamento capare di 

imprimergli un ordine metodico. Cosi, si trovano delle ossa il cui nome deriva 

dalla loro forma (esempio: il peroneo, da r.iyWt,, fermaglio) ; altre ossa prendono 

il nome da oggetti conosciuti co'quali hanno somiglianza, la tibia, da tibia, flauto 

antico; il vomero, da ronn-r. vomero dell'aratro. Alcuni nomi indicano la loro 

posizione (le costole, il frontale), o il loro uso (Vosoide, il parietale). Si fecero 

più tentativi per ridurre la nomenclatura delle ossa a regole più precise e più 

uniformi: m a le nuove denominazioni state proposte non furono sanzionate 

dall'uso. 
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Posizione. 

La posizione di un osso dev'essere considerata sotto due aspetti : 1° rela
tivamente al piano mediano del corpo; 2° relativamente alle altre parti dello. 

scheletro. 
A) Posizione relativa al piano mediano del corpo. — Si dice piano mediano, 

e impropriamente, linea mediana, un piano ideale, verticale, passante nel mezzo 
dello scheletro che divide, dall'avanti all'indietro, in due parti eguali. — Le ossa 
possono essere situate sul piano mediano; in questo caso, non ve n'ha che un 
solo di ciascheduna specie, e si dicono impari; diconsi anche ossa simmetriche, 
perchè il piano mediano le divide in due metà laterali esattamente somiglianti. 
— Le ossa disposte regolarmente e in numero doppio sui lati della linea mediana 
portano, per questa ragione, il n o m e d'ossa pari; si dicono anche ossa asime-
triehe, perchè per la loro forma non si possono separare, in nessun caso, in due 
metà somiglianti. All'incontro, un osso pari presenta sempre la più perfetta 
simetria con quello del lato opposto. 

Alcuni anatomici considerano lo scheletro come posto fra sei piani perpen
dicolari fra loro, e tangenti alle parti più salienti dello stesso. Con tal procedi
mento essi arrivano a determinare in m o d o più preciso la posizione delle ossa. 

B) Posizione relativa alle altre parti dello scheletro. — L'indicare la situa
zione d'un osso sotto questo punto di vista, equivale farne conoscere il posto che 
occupa nella regione alla quale appartiene, ed i rapporti che può avere colle 
regioni vicine. Così, il ràdio è situato in avanti del cubito, fra Posso del braccio 

e il carpo. 

Direzione. 

Essa è assoluta o relativa. 
A ) La direzione assoluta si deduce dalla relazione degli assi dell'osso stesso, 

per cui un osso sarà rettilineo, curvilineo o torto. 
B) La direzione relativa si determina pel rapporto dei piani ideali che si è 

stabilito all'intorno o all'interno dello scheletro, ovvero pel rapporto dei pezzi 
vicini. Per es., un osso è verticale, orizzontale od obliquo. In quest'ultimo caso, 
l'osso può esser obliquo dall'alto al basso e dall'avanti all'indietro, od obliquo 
in senso inverso. Es. : la scapula è situata in una direzione obliqua dall'alto al 
basso e dall'indietro all'avanti. •« 

Forma delle ossa. 

FORMA. — Essa è assoluta o relativa. 
A ) Forma assoluta. — La forma assoluta d'un osso è quella che si deve al 

rapporto esistente fra le tre dimensioni: lunghezza, larghezza e spessore. — 
a) U n osso nel quale una delle dimensioni superi di molto le altre due sarà un 
osso lungo (es. : il femore), purché contenga all'interno una cavità allungata, il 
canale midollare. Le ossa lunghe appartengono esclusivamente alle membra. 
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Si trovano nell'economia animale, delle ossa che loro somigliano per le loro 

dimensioni, m a che mancano di canale midollare (es. : le costole). Esse differiscono 

essenzialmente dalle vere ossa lunghe : per cui si son distinte col n o m e di ossa 

allungate. — b) U n osso che presentii due dimensioni molto più sviluppate della 

terza è un osso piatto e largo ; es. : il parietale. Le ossa di questa categoria, sprov

viste di canale midollare, si riscontrano nella testa e nelle regioni superiori delle 

estremità. — e) U n osso che presenti press'a poco lo stesso sviluppo in tutte le 

sue dimensioni si dice osso corto; es.: l'astragalo. Le ossa corte son pure prive 

di canale midollare. Si trovano nel rachide e in qualche regione delle estremità. 

B) Forma relativa. — Il far conoscere la forma relativa di un osso, consiste 

nell'indicare la somiglianza più o m e n o esatta che può avere con figure geome

triche od oggetti conosciuti. Così, la scapola è un osso di forma triangolare, ecc. 

PARTICOLARITÀ ESTERIORI DELLE OSSA. — Richiedono grande attenzione, poiché 

son esse che modificano la forma generale delle ossa e servono in particolar 

m o d o a far riconoscere ciascuna d'esse fra tutte le altre. Queste particolarità, 

veri segni distintivi che permettono di stabilire con precisione i contrassegni 

delle ossa, son sempre o eminenze o cavità. 

A ) Eminenze. — Le eminenze che formano un rilievo alla superficie delle 

ossa, si dividono in due differenti categorie. 

Le une concorrono a formare le articolazioni che congiungono le ossa fra 

loro, si dicono eminenze articolari e si distinguono in eminenze diartrodiali 

(da v.ì. a trarerso. separazione ; e «pOpov, articolazione), e in eminenze sinurtra

diali (da iwv, con, saldatura; e dtpOpov, articolazione), secondo che esse apparten

gono ad articolazioni mobili o ad articolazioni immobili. Le altre, destinate gene

ralmente alle inserzioni dei legamenti e dei muscoli, si dicono eminenze d'attacco 

o non articolari. 

a) Le eminenze sinartrodiali formano sempre dei denti più o m e n o profondi, 

e più o meno finamente frastagliati che arricciano l'orlo dell'ossa larghe. 

A) I>e eminenze diartrodiali sono voluminose, liscie e ricoperte di cartilagine 

quando sono fresche. Prendono il n o m e di teste e condili: teste, quando hanno 

la figura di un segmento di sfera (testa del femore, testa dell'omero); condili, 

quando rappresentano un segmento d'ovoide tagliato parallelamente al suo 
grande asse (condilo del femore). 

<| Le eminenze non articolari ricevono nomi diversissimi. Se sono volumi

nose, ben deaerate dal resto dell'osso, si dicono apofisi, (da ino, da, e <p0o|/.o«, 

mise»). Le apofisi hanno de'qualitativi tolti dall'analogia che passa fra la loro 

forma e quella d'un oggetto conosciuto : esempio: apofisixtiloidi (a formadi stile), 

dinoidi (a forma di colonna di letto antieo) coronoidi (a forma di becco di cor

nacchia), mraroidi (a forma di becco di corvo), ecc. Alle eminenze non articolari 

*•. dà il nome di protuberanze, tuberosità, quando sono larghe, arrotondale e 

poco staccate. Infine, si dicono linee, creste, allorquando sono strette e molto 
allungate. 

B) Carità. — Le cavita delle o«sa furono divise parimenti in cavità artico

lari, diartrinliali o sinartrodiali, e in curila non articolari. 
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a) Le cavità diartrodiali ̂ .corrispondono alle eminenze dello stesso n o m e 

nelle articolazioni ossee. Esse prendono il nome di cavità glenoidi (da y^vvi, 

cavità poco profonda, e eTSo?, forata), quando sono ovolari e poco profonde; e 

quello di cavità cotiloidi (da XOTUXYJ i scodella), quando sono profondamente sca

vate, come una scodella o una cupola di ghianda (cavità glenoide della scapula, 

cavità cotiloide .del cosciale). Le cavità sinarfrodiaU si uniscono con le denta

ture loro opposte. 

b) Le cavità non articolari servono tanto ad inserzioni legamentose e m u 

scolari, che al passaggio di vasi, di nervi, o di tendini, ecc. 

Si dicono doccie quando sono larghe, profonde e liscie ; solchi quando son 

lunghe, strette e liscie al loro fondo ; scanalature quando sono strette e rugose. 

Il nome di impressioni digitali si dà alle incavature delle ossa che sembrano 

prodotte dalla pressione delle dita. Sotto il n o m e di fosse, seni, celle, incava

ture, si distinguono ancora certe cavità non articolari delle ossa. I seni e le 

celle sono formate dagli spazi vuoti nell'interno dell'ossa; le incavature, dalle 

cavità situate sull'orlo delle ossa. 

A d una cavità che traversa un osso da parte a parte, si dà il n o m e di foro. 

Se questo foro presenta una certa lunghezza, dicesi condotto o canale. 

Le fessure sono fori lunghi e stretti, gli spiragli sono aperture larghe e a 

contorni irregolari. 

In anatomia descrittiva si dà spesso il n o m e di impronte a tutte le parti poco 

marcate delle ossa sulle quali si attaccano i muscoli, i tendini o i legamenti. 

REGIONI DELLE OSSA. — Quando si vuol descrivere le eminenze e le cavità 

esteriori d'un osso, non bisogna esaminarle a capriccio, passando indifferente

mente dalle une alle altre. Per evitare le difficoltà che risulterebbero dall'appli

cazione d'un sistema così poco razionale, convien dividere l'osso che si vuole 

studiare in più regioni, nelle quali si ricerca passo passo le particolarità este

riori ch'esse possono presentare. Noi dobbiamo qui dare la norma generale 

a seguirsi per stabilire le regioni d'un osso lungo, d'un osso largo e d'un osso 

corto. 
« 

a) U n osso lungo si divide sempre in tre parti: un corpo e due estremità. Il 
corpo o parte mediana, o ancora la diafisi (da Sik, a traverso, (puopu, nasco) 
è la parte più stretta dell'osso. Rappresenta un solido geometrico che s'accosta 
più o meno a un prisma molto allungato. Nel corpo d'un osso si studieranno 

dunque le faccie e gli angoli piani o i margini che saranno indicati dal prisma 

che rappresenta. 

Le estremità o epifisi (liti, sopra, <puou.<xt, nasco), sono rigonfiamenti più o 

meno considerevoli, formate dapprima da un nucleo osseo particolare che pre

senta delle superficie articolari e delle superficie destinate a inserzioni m u 

scolari o legamentose. 

b) U n osso piatto avrà necessariamente due faccie, due margini e angoli. 

e) U n osso corto presenta a descrivere un più o meno grande numero di 

faccie, e atffyoli piani e salienti, che sono spesso trascurati per la loro poca im

portanza. 

2 — C H A U V E A U , Trattato d'Anatomia comparata. 
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Conformazione interna dell'osso. 

Tagli particolari in diversi sensi nello spessore delle ossa mostrano che la 

loro conformazione interna varia secondo che appartengono alla categoria delle 

ossa lunghe, delle ossa piatte, o delle ossa corte. La diafisi delle ossa lunghe 

porta all'interno una vasta cavità fusiforme: il canale midollare. Manca il 

canale midollare nelle ossa piatte e nelle ossa corte; ed è rimpiazzato da 

cavità irregolari dette spazi midollari. 

Le pareli del canale midollare sono formate da un tessuto osseo densissimo, 

a pori appena visibili a occhio nudo, che si chiama sostanza compatta. Le estre

mità delle ossa lunghe sono circondate da un sottile strato di sostanza com

patta, e la rimanente parte della loro massa è costituita dalla sostanza spon

giosa, tessuto osseo internato da areole (spazi midollari) molto larghe, tutte fra 

loro comunicanti. 

Il canale midollare e le areole della sostanza spugnosa sono ripiene d'una 

sostanza di natura cellulo-grassosa, il midollo delle ossa. Le ossa piatte sono 

costituite da uno strato di sostanza spongiosa compresa fra due lamine di so

stanza compatta. In certi punti della sua ampiezza, la sostanza spongiosa 

dispare, e Posso si trova formato da una sola lamina di tessuto compatto. Le 

ossa corte hanno un nucleo di sostanza spongiosa avviluppato da uno strato 

più o meno grosso di sostanza compatta. 

La sostanza compatta delle ossa essendo molto resistente, la sì trova in tulli 

i punti che devono resistere a violenti sforzi. La sostanza spongiosa è leggeris

sima in tfrun volume; cosi la si Irova nelle parti ingrossale delle ossa, alle quali 

dà più d'ampiezza senza aumentarne sensibilmente il peso. 

Struttura delle ossa. 

Le os>a sono formale da un tessuto proprio, circondalo all'esterno da una 

membrana particolare, il p<riosti», ed allo interno contenente midollo, vasi e 

nari, 

TKSSITO PROPRIO. — <ìli elementi del tessuto proprio delle ossa sono sempre 

e dappertutto jjrlì stessi; la tessitura solamente varia nella sostanza compatta e 

nella sostanza spugnosa. Dappertutto, questo tessuto comprende una sostanza 

fondamentale, amorfa o leggermente granulosa, biancastra e più o m e n o opaca, 

secondo il suo spessore. 

Questa sostanza e penetrata da cavità (carità ossee), munite di prolunga

menti (canalicoli osseiì nelle quali stanno chiuse cellule (cellule, ossee). 

Alle cavità e al loro contenuto si da il nome di corpuscoli ossei od osteoblusti. 

Sopra una lamina ossea essiccata, i corpuscoli appariscono neri alla luce 

tru-mr-ssa, bianchi e brillanti alla luce diretta. Questo aspetto aveva fatto sup

porre che e>-i l'ossero formati di piccole masse di materia calcarea. 

Ai no>tri giorni, si sa di certo che sono piccole cavità allo stato fresco rac

chiudenti una cellula. 
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* Mei tessuto spugnoso, i corpuscoli ossei, anastomizzati colle estremità dei loro 
«canalicoli, son disseminali nello spessore di lamelle di sostanza fondamentale 
intrecciati in m o d o da circoscrivere de' numerosi spazi midollari. 

Nel tessuto compatto, i corpuscoli sono disseminati regolarmente nello 
spessore delle lamelle ossee disposte esse stesse con regolarità in strati concen
trici. Sopra un taglio trasversale della dialisi d'un osso lungo, si scorge che la 

Fig. l,u. — Canale di Havers, taglialo Fig. 8. — Taglio longitudinale 

trasversalmente, e corpuscoli ossei. del tessuto osseo (*}. 

sostanza fondamentale racchiude una infinità di canalicoli vascolari detti canali. 
di Havers (fig. 7, a). Questi canali, larghi da 0mm,l a 0mm,2, sono paralleli fra 
loro, e paralleli al grande asse dell'osso ; comunicano spesso insieme per mezzo 
di rami trasversali (fig. 8). 

I più superficiali s'aprono alla superficie dell'osso, al disotto del periostio, 
i più profondi nel canale midollare, e un certo numero termina nelle areole 
della sostanza spugnosa delle estremità. 

Le loro pareti sono costituite da più lamelle concentriche di sostanza fonda
mentale, nello spessore delle quali si trovano imprigionati gli elementi essen
ziali del tessuto osseo. 

Ciascun canale coi suoi vasi, col suo sistema di lamine concentriche, coi suoi 
osteoblasti e i suoi canalicoli ossei, formano un insieme (sistema di Havers) che 

figura abbastanza bene l'osso completo in miniatura. Tutti i sistemi di Havers 
serbano una certa indipendenza; è così che i canalicoli ossei di ciascun sistema, 

(*) 1) Canale di Havers; 2) Anastomosi trasversale posta entro due canali di Havers ; 3) Canale di 

Havers tagliato a travergo e circondato da sistemi di lamelle; 4) Corpuscolo osseo o osteoblasta. 
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dopo esser arrivati alla periferia, si inflettono per la più parte verso il cèntro 

(canalicoli ricorrenti di Banrier) e raggiungono i canalicoli dello stesso sistema," 

invece di anastomizzarsi coi canalicoli del sistema vicino. Queste ultime comu

nicazioni sono relativamente rare. Tra i sistemi di Havers esistono sistemi inter

mediari di lamine che colmano i vuoti lasciati dal contatto imperfetto de'primi. 

Aggiungasi che, in tutte le ossa lunghe, un sistema di lamine periferiche avvi

luppa esteriormente tutti i sistemi di Havers, e che un sistema di lamine peri-

midollari più o m e n o perfetto esiste pure alla faccia interna del canale mi

dollare. 

Sharpey scoprì che le lamine ossee periferiche erano attraversate da fibre 

(fibre perforanti o di Sharpey); e J. Renaut segnalò nelle stesse lamine la pre

senza di fibre elastiche. Comunque sia, il tessuto proprio delle ossa si compone 

d'una trama di sostanza organica, a base di gelatina, nella quale sono deposi

tati de'fosfati e carbonati calcari, che danno a questo tessuto la sua caratte

ristica durezza. È facile dimostrare all'evidenza queste composizioni immergendo 

un osso qualunque negli acidi cloridrico o azotico diluiti neh' acqua. Gli acidi 

sciolgono i sali calcari e lasciano intatta la trama organizzata. Così, dopo 

qualche giorno di macerazione, l'osso diviene flessibile come la cartilagine, ed 

ha perduto una parte del suo peso, benché conservi il medesimo volume e la 

slessa forma. Si può fare la controprova di questa esperienza, sottoponendo un 

osso all'azione del fuoco. Questo osso si fa allora all'atto friabile, perchè si è 

distrutta la trama organica senza intaccarne i sali calcari contenuti. 

PERIOSTIO (da ntù, attorno, òrrtov, osso). — È una membrana fibrosa, con 

molti va-i e nervi, che ricopre l'intiero osso, eccetto nel punto delle superfìcie 

articolari e dell'inserzione de'tendini e de'legamenti. 11 suo spessore e la 

sua aderenza non sono le stesse dappertutto; l'aderenza è intima specialmente 

alle estremità. Colla sua faccia interna, il periostio corrisponde all'osso, nel 

quale manda de'prolungamenti (fibre arci/ormi) che diventeranno più tardi 

fibre di Sharpey. Colla sua superficie esterna, si continua col tessuto connettivo 

circostante e con quello delle aponeurosi muscolari. 

Il periostio si diride in due strati che non sempre sono ben distinti. Lo strato 

superficiale è essenzialmente fibroso; è formato da una reticella di fibre ela

stiche contenente de'fasci di fibre connettive longitudinali, e delle cellule. Lo 

.-Irato profondo presenta una reticella elastica più stretta, fasci connettivi più 

lini, e una quantità maggiore di cellule e di vasi. Si chiama qualche volta strato 

osteogeno, a causa delle sue funzioni. 

M I D O L L O . — Il midollo è una sostanza grassa, polposa, che riempie il canale 

midollare, le areole del tessuto spugnoso delle ossa e una parte de'canali di 

Havers. Abbastanza consistente, e d'una tinta rosea nelle ossa degli animali gio

vani, il midollo si fa fluido e giallognolo nelle ossa degli animali di avanzala 

età. ce etto nelle vertebre del cavallo, del bue, del cane, ecc., e nelle ossa delle 
membra del coniglio. 

il midollo e inoltre mucoso o fibroso nelle ossa del cranio e della faccia in via 

di sviluppo. Quando è roseo, non contiene che traccie di grasso; laddove verso la 
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seconda età ne contiene il 96 per cento del suo peso. Il midollo delle ossa si 
compone : 1° di alcuni tramezzi d'un tessuto connettivo delicato, che servono di 
sostegno ai vasi e ai nervi ; 2° di cellule adipose ; 3° di cellule speciali dette 
dal signor Ch. Robin midóllocelle e mieloplassi: 4° di cellule a nuclei gemmanti. 

Le midóllocelle, abbondanti nel midollo rosso o fetale, sono piccole cellule 
a nuclei rotondi, analoghi alle cellule linfatiche. I mieloplassi sono grandi ele
menti appiattiti, a contorno irregolare, contenenti un gran numero di nuclei. 
Rari nel midollo giallo, si trovano sovratutto aderenti alle pareti del canale 
midollare o degli alveoli del tessuto spugnoso. Infine, le cellule a nuclei gem
manti , descritte da Bizzozero, si fanno notare per un nucleo più o meno volu
minoso, m a costantemente provvisto di prolungamenti o merlature spesso 
pediculate. 

VASI SANGUIGNI. — I vasi arteriosi delle ossa sono di tre ordini; questa distin
zione è fondata sul loro volume e sull'estensione della loro distribuzione. 

Le arterie di primo ordine penetrano nell' interno del canale midollare delle 
ossa lunghe, per un' apertura speciale detta foro nutritivo. Si dividono tosto in 
due rami, poi si cambiano in una reticella che tappezza le pareti del canale e 
penetra nel tessuto del midollo. Questa reticella comunica colle arterie di se
condo ordine. Queste sono destinate al tessuto spongioso delle estremità delle 
ossa lunghe; vi penetrano pei condotti di nutrizione, abbastanza numerosi, che 
circondano le epifisi. Infine le arterie di terzo ordine sono ramificazioni della 
reticella sanguigna periostica che si affondano ne'canali superficiali di Havers. 
Questi canali, aprendosi così sulla superficie delle ossa, potrebbero essere con
siderati, rigorosamente parlando, come una terza categoria de'condotti nutritivi. 

Nelle ossa piatte e nelle corte, non v'hanno arterie di primo ordine. Le vene 
accompagnano le arterie ; sono sempre più voluminose di queste ultime ; escono 
anche spesso dall'osso per fori speciali, molto larghi, situati ne' punti dove la 
sostanza spongiosa è abbondante. Le vene delle ossa presentami qualche volta 
delle dilatazioni ad ampolla sul loro tragetto. Certe vene delle ossa del cranio 
hanno pareti intieramente ossee. 

VASI LINFATICI. — N o n si può affermare la loro esistenza nell'interno delle ossa. 
NERVI. — Derivano dal sistema cerebro-spinale e dal sistema ganglionare; 

questi sono nervi vaso-motori. Quasi sempre un nervo abbastanza voluminoso 
penetra nel canale midollare, passando pel foro nutritivo principale, e si distri
buisce al midollo. Il tessuto compatto riceve pochi filamenti nervei ; il tessuto 
spongioso delle estremità delle ossa lunghe, come pure delle ossa corte, ne pos
siede, al contrario, molti. Certe ossa corte sono rimarchevoli per l'abbondanza 
de'loro nervi, quali i corpi delle vertebre. 

Sviluppo delle ossa. 

Le ossa, prima di giungere allo stato nel quale si presentano nell'animale 
adulto, passano per più fasi successive, il cui studio costituisce l'osteogenia. 

Quasi tutte le ossa sono primitivamente cartilaginose, quelle soltanto della 
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volta del cranio si presentano da prima sotto la forma d'un tessuto connettivo 

fibroso. Noi dobbiamo dunque esaminare lo sviluppo dell'osso cartilaginoso 

e lo sviluppo dell'osso fibroso. 

A. Sviluppo dell'osso cartilaginoso. — Nell'embrione giovanissimo, le ossa 

sono formate d'una materia mucosa analoga a quella che entra nella composi

zione di tutti gli altri organi : questa materia è allora costituita da un ammasso 

di cellule dette embrionarie. Più tardi s'imbevono di gelatina, e quasi tutte si 

fanno più dure, bianche ed elastiche, cioè cartilaginose. Certe parti dello sche

letro persistono in questo stato durante tutta la vita dell'animale. Queste carti

lagini permanenti si riscontrano ne' punti ove lo scheletro osseo deve presentare 

una certa flessibilità, e sulle superficie articolari. 

Le cartilagini temporarie presentano, come le cartilagini permanenti, una 

sostanza fondamentale amorfa, nella quale sono disseminate cellule rotonde con 

uno o più nuclei. M a esse dovranno ben tosto subire delle modificazioni che 

avranno per risultato di dare a'pezzi eh' esse formano, la durezza e la struttura 

del tessuto osseo perfetto. 

Se si tratta d'un osso lungo, si constala che la parte mediana della diafìsi si 

infiltra di sali calcari, mentre l'intero osso si avviluppa d'una crosta ossea peri-

condrale. 

Da principio, la cartilagine non contiene né vasi, né elementi del tessuto osseo. 

M a i vasi del pericondro non tardano a penetrarla. La loro presenza produce 

importanti modificazioni. In vicinanza del punto calcificato, le cellule cartilagi

nose s'appiattiscono e si raggruppano in colonne parallele, separate le une dalle 

altre da tramezzi di sostanza fondamentale. Nella zona calcificata, le cavità che 

racchiudono le cellule cartilaginose si confondono in vasti spazi allungati e irre

golari; le cellule stesse proliferano e ritornano allo stato di cellule embrionarie, 

indifferenti. 

Nello strato veramente ossificato, le pareti delle grandi cavità irregolari 

che noi abbiamo indicate si forniscono internamente di lamine di sostanza fon

damentale ossea, racchiudenti un certo numero di cellule che si trasformano 

in cellule ossee. Merce la formazione di queste lamine di sostanza fondamentale, 

gli spazi irregolari, che risultano dalla distruzione delle capsule della cartilagine, 

si regolarizzano e divengono canali di Havers. Le cellule indifferenti che sussi

stono dopo questa formazione, si cambiano in cellule midollari e circondano i 
vasi all'interno di questi canali. 

Tali sono i fenomeni che si susseguono nella cartilagine. Per parte sua, il 

periostio forma, alla faccia interna, lamine che s'affondano ne'sistemi di Havers, 
e altre che circondano l'osso all'esterno. 

Nelle estremità delle ossa, dove non v'hanno canali di Havers, le modifi

cazioni preparatorie sono le stesse che nella diafisi; solamente le cellule carti

laginose si ravvicinano in piccole masse irregolari e non in mucchi paralleli. 

Ciascuno di questi ammassi forma, alla sua periferia, strati di sostanza ossea, 

finiscono per costituire le lamine del tessuto spugnoso, al suo centro tessuto 
midollare per riempire le areole di quello. 
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Così si trova compiuta la trasformazione della cartilagine in ossa. C o m e si 

vede, non è una semplice calcificazione del tessuto cartilagineo, m a una vera 

sostituzione del tessuto osseo al tessuto cartilagineo. 

B. Sviluppo delle ossa fibrose. — Le ossa primitivamente fibrose non si limi

tano solamente a provvedersi di sali calcari per acquistare l'apparenza ossea. 

Si sa pure che non passano transitoriamente per lo stato cartilagineo. 

I fenomeni di ossificazione si producono dunque immediatamente in seno 

al tessuto fibroso nel m o d o seguente: 

La membrana avvolgente dei pezzi temporari emette dalla sua faccia interna 

delle fibre, che s'affondano nella loro profondità. Queste fibre, analoghe alle fibre 

di Sharpey, diventano gli spazi dirigenti l'ossificazione. Si circondano di cellule 

embrionarie derivanti da cellule del tessuto congiuntivo, e le medesime, da prima 

indifferenti, si cambiano in osteoblasti e in cellule midollari, così come nella 

cartilagine in via di ossificazione. Le fibre dirigenti si ramificano e formano una 

reticella abbastanza stretta; né è a stupire se le ossa del cranio siano le più 

ricche in fibre di Sharpey. 

C. Processo dell'ossificazione. — L'ossificazione comincia talora in molte 

parti dello scheletro, e in ciascun osso in particolare; non appare in tutta la 

estensione di questi nello stesso tempo. Al contrario in certi punti determinati 

della massa cartilaginosa o fibrosa, si vede coprirsi di. tessuto osseo, che, esten

dendosi poco a poco, finisce per invaderla completamente. Questi punti si dicono 

nuclei d'ossificazione. 

Questi nuclei sono primitivi o complementari. Questi ultimi, detti epifisi (da 

1*1, sopra; e tyuo<j.cu, nasco), sono in qualche m o d o aggiunti all'osso, e formano, 

in tutto o in parte, certe apofisi. 

Questi nuclei d'ossificazione, benché crescano di giorno in giorno, restano 

per lungo tempo completamente indipendenti gli uni dagli altri, e uniti sola

mente dal tessuto cartilagineo. Quando lo scheletro s'è completamente svilup

pato, i diversi nuclei di ossificazione si uniscono fra loro} tutte le ossa formano 

un solo pezzo ; né più vi hanno epifisi. 

Fin qui si cercarono inutilmente le leggi che regolano la comparsa dei nuclei 

di ossificazione. Il volume delle ossa non vi entra per nulla, e per quel che 

riguarda l'influenza della vicinanza dei centri circolatori che qualche volta s'in

vocò, esempio lo sterno, che non è mai completamente ossificato, è sufficiente 

per farla respingere. 

Si è anche cercata la legge che presiede alla fusione dei nuclei d'ossificazione. 

A. Bérard credette poter formulare la proposizione seguente: Delle due estremità 

d'un osso lungo, è sempre quella verso la quale si dirige il condotto nutritivo che 

si salda la prima col corpo dell'osso. M a la legge di Bérard è soggetta a molte 

eccezioni. Per dimostrare che non è assoluta basterà far osservare che la dire

zione del foro nutritivo varia assai, non solo nelle ossa somiglianti di specie 

differenti, m a ancora nelle ossa simili d'uno stesso animale ; pur tuttavia il pro

cesso d'ossificazione è sempre lo stesso. 

L'epoca nella quale si compie la fusione delle epifisi non è peranco cono-
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sciuta negli animali domestici. Essa evidentemente è completa, quando l'accre

scimento è compiuto; m a il termine dell'accrescimento è notevolmente m o 

dificato dall'igiene e dall'alimentazione alle quali son sottoposti gli animali. 

Renault e alcuni allevatori avevano di già osservato che, nelle razze bovine 

precoci, l'evoluzione dei denti è più pronta che nelle razze comuni. Più tardi, 

il Sanson affermò che la precocità, caratterizzata da questa pronta evoluzione 

dentaria, è anche caratterizzata da una fusione più rapida delle epifisi. Secondo 

questo zootecnico, dovrebbe esistere una stretta relazione tra l'evoluzione dei 

denti e quella delle ossa. Secondo questo principio, nel cavallo, la saldatura 

delle epifisi dovrebbe cominciare e finire fra i tre e i cinque anni. 

Toussaint non accetta questa teoria. Riassumiamo le osservazioni che questo 

anatomico sostiene ancora nel processo dell'ossificazione. 

Sui feti del bue, del montone e del cavallo, il Toussaint osservò che i primi 

nuclei d'ossificazione appaiono nei corpi delle ossa piatte e delle ossa lunghe, 

nel centro e negli archi delle vertebre. Finché non è passata la prima metà 

della gestazione, non si vedono altri punti d'ossificazione. Bisogna aggiungervi 

pertanto quelli delle seconde e terze falangi e del calcagno che si comportano 

come le ossa lunghe. 

Nella seconda metà della gestazione, l'ossificazione invade i nuclei comple

mentari, cosi come le ossa corte. Fanno eccezione: l'osso pisiforme, e l'epi-

troclo nel vitello e nel puledro, e le grandi e le piccole ossa sessamoidee, sol

tanto nel vitello. L'ossificazione di questi pezzi dello scheletro è più tardiva. 

Bisogna pur dire che alla nascita, i nuclei complementari del coxale non sono 

ancora apparsi, nò si cominciano a vedere prima dei dieci mesi o d'un anno. 

La fusione delle epifisi, si fa nelle principali ossa del cavallo alle epoche 

seguenti: dal dodicesimo al quindicesimo mese, prima nella seconda falange, 

poi nella prima; dal quindicesimo al diciottesimo mese nel metacarpo m e 

diano, e quindi nel metatarso. A quest'età, la riunione si fa anche all'estremità 

superiore del radio e all'estremità inferiore dell'omero, da venti mesi a due anni 

all'estremità inferiore della tibia; da tre a tre anni e mezzo all'estremità supe

riore dell'omero, alle due estremità del femore e all'estremità superiore della 

tibia; infine, verso i cinque anni, nei corpi delle vertebre e nel coxale. 

Nel bue, l'ossificazione procede quasi affatto come nel cavallo, salvo una 

precocità alquanto più grande nella fusione delle epifisi adiacenti sull'omero e 

sul radio. Queste epifisi si saldano al tempo stesso che quelle delle falangi, del 

metacarpo e del metatarso. Si osserva su quest'animale, che le due metà laterali 

che compongono queste ultime ossa si saldano fra loro prima della riunione 

dell'epifisi inferiore al corpo dell'osso. Il montone presenta una particolarità 

interessante: le epifisi omero-radiali si saldano prima di quelle delle falangi, 
e verso il decimo mese. 

Se si paragonano i ri-ultati che si hanno da queste osservazioni, fatte sui 

nostri principali animali domestici, colle nostre cognizioni sull'evoluzione del 

sistema dentario, si è tenuti a conchiudere col Toussaint, che la fusione delle 

epifisi non comincia al tempo -tesso dell'apparire dei primi denti permanenti 
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Se non v'ha dubbio che un rapporto esiste fra l'evoluzione dei denti e quella 
delle ossa, questo rapporto non fu ancora esattamente determinato. 

Aggiungiamo che il Toussaint ha anche studiato il processo dell'ossificazione 
nel cane, nel maiale e nel coniglio. Al momento della nascita, nel cane, nes
suno dei nuclei complementari è invaso dall'ossificazione. Per conseguenza, non 
si trova tessuto osseo che nella dialisi delle ossa lunghe e nelle ossa piatte. Nei 
tre mesi che seguono la nascita, la maggior parte delle epifisi comincia a ossi
ficarsi. Allo stato cartilagineo, dopo quest'epoca, non resta che il piramidale 
e i nuclei complementari del coxale; l'ossificazione di queste parti comincia 

dai 5 ai 3 mesi. 
Lo scheletro del coniglio è, alla nascita-, in uno stato press'a poco identico a 

quello del cane ; quasi tutti i nuclei epifisari dell'omero, e quelli dell'estremità 
inferiore del femore presentano pertanto piccolissimi punti ossei. L'ossifica
zione, nel maiale appena nato, è molto più avanzata che nel cane; m a lo è 
meno che nei grandi erbivori. 

La fusione delle epifisi segue nel cane così : comincia ai cinque mesi, dalle 
falangi e dai metacarpi, continua per l'omero è pel radio le cui corrispondenti 
epifisi sono saldate a nove mesi; a 18 mesi si distinguono ancora i nuclei del 
margine superiore dell'omoplata, delle estremità superiori dell'omero, inferiore 
del radio e del cubito, le epifisi del femore e dei corpi vertebrali. Questi ultimi 
fatti sono in appoggio dei precedenti, e dimostrano altresì che le conclusioni 
del Sanson sono troppo assolute. 

Accrescimento delie ossa. 

Le ossa s'accrescono per soprapposizione di elementi nuovi, mentre che 
nelle parti molli l'accrescimento si fa per interposizione di elementi nuovi nella 
massa degli elementi preesistenti. Il m o d o con cui si compie questa sovrappo
sizione di nuovi elementi ossei non è lo stesso nelle ossa lunghe, nelle ossa larghe 
e nelle ossa corte. 

1° Ossa lunghe. — Si può stabilire come regola generale, che queste ossa 
si allungano per l'accrescimento e l'ossificazione della cartilagine posta fra la 
diafisi e i nuclei ossei delle estremità. Per conseguenza, l'allungamento cessa 
quando i nuclei primitivi o complementari sono saldati gli uni cogli altri. 

L'accrescimento in lunghezza delle ossa delle m e m b r a non si fa dappertutto 
nella stessa proporzione. Duhamel, Flourens, e specialmente i signori Ollier, 
Humphry, notarono che nelle ossa dell'arto toracico l'estremità più distante 
dall'articolazione omero-radiale s'accresce maggiormente, mentre che in quelle 
dell'arto addominale, l'estremità più lontana dell'articolazione femoro-tibiale 

s'accresce di meno. 
Si sa che l'accrescimento delle ossa in spessore si fa per l'ossificazione dello 

strato profondo del periostio, detto strato osteogeno. Le esperienze degli autori 
sopracitati, specialmente quelle dell'Ollier, l'hanno recisamente dimostrato. La 
formazione del tessuto osseo nello strato profondo del periostio è attivissima 
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durante la giovinezza degli animali; m a bentosto si rallenta per cessare com

pletamente nell'età avanzata. Se i fenomeni di accrescimento non fossero com

pensati dai fenomeni di assorbimento, le ossa lunghe acquisterebbero uno spes

sore e un peso enorme. M a nel primo periodo della vita, a misura che nuovi 

strati vengono ad applicarsi alla superficie dell'osso, gli strati vecchi, quelli che 

occupano l'asse della dialisi scompaiono per riassorbimento; così si forma il 

canale midollare e si stabilisce una giusta proporzione tra il volume e il peso 

dello scheletro. 

Una volta che le ossa sono completamente formate, durante tutto il periodo 

adulto, il movimento di assorbimento è eguale al movimento di sovrapposi

zione, e il loro peso come pure la loro composizione non mutano. Più tardi, il 

movimento di assorbimento supera la forza di formazione che, nella vecchiezza 

e completamente annullata. Anche la materia organica delle ossa si rarefa; 

questo perdono la loro elasticità e diventano fragilissime. 

2° Ossa larghe. — Queste ossa non hanno talora che un solo nucleo di 

ossificazione primitivo collocato al centro. S'accrescono allora per l'ingrandi

mento di questo nucleo che invade poco a poco la massa dell'osso andando dal 

centro alla periferia. 

Quando hanno più nuclei, alcuni sono marginali. In questo caso, le ossa si 

allargano per l'ossificazione delle epifilli marginali e per l'ingrandimento del 

nucleo centrale 

Le ossa piatte aumentano di spessore per la formazione di strati sottope-

riostei e per lo sviluppo del tessuto spugnoso fra le due lamine compatte. 

:{•• Osso corte. — S'accrescono, in spessore, per l'ossificazione progressiva 

dello strato o.-leogeno del periostio; in lunghezza, per l'ossificazione delle carti

lagini epifilarie, quando hanno nuclei complementari. 

Nutrizione delle ossa. 

Le esperienze che consistono nel nutrire giovani animali con robbia e nel-

resaminare quindi il loro sistema osseo, provarono dopo lungo tempo il pro
cesso di nutrizione dell'ossa. 

Quando le ossa hanno cessato di crescere, la nutrizione diviene meno attiva, 

m a è evidente che si compie per conservare in uno stato conveniente la materia 

organica del tessuto osseo. L'abbondanza soltanto dei vasi che portano il sangue 

in tutti i punti del tessuto o.-seo basterebbe a provar.- l'esistenza d'un movi

mento nutritivo in questi organi d'apparenza petrosa. 



CAPITOLO IL 

Delle Ossa de' Mammiferi in particolare. 

ARTICOLO PRIMO. — COLONNA VERTEBRALE. 

La colonna vertebrale, o rachide, è una catena solida e flessibile situata alla 
parte mediana e superiore del tronco, di cui costituisce la parte essenziale. Essa 
protegge il midollo spinale e sostiene il torace e gli organi principali della cir
colazione, della respirazione e della digestione. 11 rachide, articolato anterior
mente con la testa, terminato in punta alla sua estremità posteriore, è formato 
da un insieme d'Un numero assai considerevole d'ossa corte, impari e tuberose, 
alle quali si dà il n o m e di vertebre. Queste ossa, quantunque costrutte su un 
tipo uniforme, non presentano tuttavia la medesima forma in tutti i punti della 
catena rachidiana. Le differenze che presentano, sotto questo rapporto, permi
sero di formare cinque gruppi principali ; donde la divisione della colonna ver
tebrale in cinque regioni che sono, enumerandole dall'avanti all'indietro : 1° la 
regione cervicale; 2° la regione dorsale; 3° la regione lombare; 4° la regione sacra; 
5° la regione cocclgea. La prima comprende sette vertebre, che servono di base 
al collo dell'animale; la seconda ne conta diciotto, sulle quali s'appoggiano le 
costole; la terza nonne ha che sei,'che corrispondono ai lombi; nella quarta 
ne esistono cinque, costantemente saldate, nell'adulto, per formare un osso 
unico, il sacro; la quinta infine possiede un numero variabile di piccole ver
tebre degenerate, che diminuiscono impicciolendosi gradatamente per formare 
la coda. 

Ecco una tavola che indica il numero delle vertebre di ciascuna delle regioni 

del rachide, nel cavallo e negli altri mammiferi domestici. 

ANIMALI 

Cavallo 

Bue . 

Montone 

Capra 

Dromedario 

Maiale 

Cane. 

Gatto 

Coniglio. 

Cervicali 

7 
7 
7 
7 
7 
7 
7 
7 
7 

VERTEBRE 

Dorsali 

18 
13 
13 
13 
12 
14 
13 

s13 
12 

Lombari 

6 o 5 

6 
6 a 7 

6 
7 

6 a 7 

7 
7 
7 

Sacre 

5 
5 
4 
4 
4 
4 
3 
3 
4 

Cocclgee 

15 a 18 

16 a 20 

16 a 24 

11 a 12 

15 a 18 

21 a 23 

16 a 21 

21 
16 a 18 
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I pezzi che costituiscono le tre prime regioni si dicono vertebre vere; quelli 

che formano le due ultime regioni sono detti vertebre false. 

Studieremo dapprima i caratteri che appartengono a tutte le vertebre: 

descriveremo quindi i caratteri speciali delle vertebre di ciascuna regione; ter

mineremo infine coll'esame del rachide considerato nel suo insieme. 

Caratteri comuni a tutte le vertebre. 

Ciascuna di queste piccole ossa è attraversata, dall'avanti all'indietro, da 

una larga apertura, foro vertebrale; donde risulta, nella colonna vertebrale 

completa, un lungo canale che si estende per tutta la sua lun

ghezza, e che contiene una porzione importantissima dei centri 

nervosi, il midollo spinale. 

Questo foro, che traversa la vertebra da parte a parte, la 

trasforma in un vero anello nel quale si riconoscono, per la 

descrizione, due parti, Puna inferiore, l'altra superiore. La 

prima, o corpo, è molto grossa e forma la base della vertebra; 

la seconda, al contrario assottigliata, è detta spinale, a causa 

a d'una delle particolarità che presenta, od anche anulare, 

perchè circoscrive la maggior parte del foro vertebrale. Questa 

divisione non è arbitraria; il corpo e la parte anulare costi

tuiscono, nel feto, due pezzi distinti, la cui unione completa 

non si fa che molto tempo dopo la nascita. 

C O R P O . — Il corpo della vertebra ha la forma d'un prisma a quattro faccie, 

delle quali due solamente, la superiore e l'inferiore, sono libere e possono es

sere studiate nell'adulto, le due faccie laterali essendo saldate e confuse con 

la parte anulare. Questo prisma presenta inoltre due estremità, Puna anteriore, 

l'altra posteriore. 

FACCIE. — La faccia superiore, poco estesa, fa parte del foro vertebrale del 

quale costituisce il pavimento. Vi si nota: 1° sulla linea mediana, due superficie, 

in rilievo, rugose, rappresentanti due triangoli isosceli opposti vertice a vertice; 

i" ai lati, due superficie scavate, liscie, attraversate da uno o più fori che pene

trano nell'interno dell'osso. La faccia inferiore è divisa in due parti laterali da 

una cresta mediana. 

ESTREMITÀ. — L'anteriore porta una superficie arrotondata in forma di testa 

più o meno staccata. La posteriore presenta una cavità destinata a ricevere la 

testa della vertebra seguente. Questi due piani, l'uno convesso, l'altro concavo, 

non si mettono in rapporto in m o d o immediato; una libro-cartilagine elastica 

<• llessibile e interposta fra loro, e solidamente fissa Puna all'altra. 

P A R T E ANULARE. — E formata da una lamina ossea molto incurvala in basso 

e rappresenta un arco le cui due estremità, molto avvicinate Puna all'altra, chiu-

(*) li Apofisi spinosa; il Asolisi articolare anteriori-; .i) Apofisi urtirnlun- posteriore ; 4) Foro 

vertebra!»- ; 5) Apofisi trasversa, fi) Mezza faccetta arti< olaiv per la tetta ili'llu prima coslolu ; 
Ti I J O I U pocteiiorc Uri corpo; >>j Cresta inferiore (lei corpo. 
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dono il corpo, col quale s'uniscono. Presenta a studiare : 1° una superficie 

interna, e una superficie esterna; 2° un margine anteriore e un margine posteriore. 

SUPERFICIE. — La superficie interna, liscia e concava, forma il foro vertebrale 

con la faccia superiore del corpo. L'esterna, convessa e-irregolare, presenta: 

1° un rilievo impari, processo spinoso, che s'eleva dal mezzo della parte supe

riore ; 2° il processo trasverso, eminenza pari, situata lateralmente e portantesi 

trasversalmente in fuori. 

MARGINI. — Il margine anteriore porta due faccette articolari rivolte in alto, 

che sono i processi articolari anteriori, Puna destra, l'altra sinistra. Sotto 

ciascuno di questi processi havvi un' in

cavatura che, unita con una simile inca

vatura della vertebra precedente, forma 

il foro di coniugazione. Il margine poste

riore presenta le stesse particolarità, con 

questa differenza che le faccette artico

lari, detti processi articolari posteriori, 

sono rivolte in basso per adattarsi alle 

faccette anteriori della vertebra che segue. 

STRUTTURA DELLE VERTEBRE. — La so

stanza compatta, abbondante nella parte 

spinale, forma nel corpo uno strato sot

tilissimo attorno a un nucleo voluminoso 

di tessuto spugnoso. Questo è attraver

sato da numerosi canali venosi che si 

aprono alla superficie dell'osso. 

SVILUPPO. — Di già sappiamo che il 

corpo e la parte spinale d'una vertebra 

costituiscono, negli animali giovani, due " ^ ~ 

pezzi distinti. L'uno di questi, il secondo, era formato primitivamente da due 

nuclei laterali che si unirono nella linea mediana. 

L'unione de' due nuclei della parte anulare, conosciuti ordinariamente sotto . 

il nome di lamine vertebrali, è più o meno tarda; comincia da prima nelle 

vertebre più anteriori ; e si compie per ultimo nella regione sacra e coccigea. 

Ai tre pezzi principali della vertebra in via di formazione s'aggiungono, più 

tardi, de'punti di ossificazione complementari, in numero variabile, secondo le 

regioni e secondo le specie di animali. Se ne trova sempre uno per ciascuna 

delle superficie anteriore e posteriore dei corpi vertebrali. Altri, molto meno 

costanti, concorrono a formare il processo spinoso" ed i processi trasversi. 

Fig. 10. —Vertebra dorsale in \i.i 

d'ossificazione (figura semischematica) (*). 

Caratteri speciali delle vertebre di ciascuna regione. 

U n semplice colpo d'occhio gettato in una vertebra potrebbe bastare, rigo

rosamente parlando, per distinguere la regione del rachide alla quale questa 

(•) 1) Nuclei dell'apofisi spinosa; 2, 2') Nuclei dell'apice deU'apofisi trasversa: 3, 3') Lamine ver

tebrali; 4) Corpo della vertebra. 
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vertebra appartiene. Così, la vertebra cervicale si rico
nosce al suo volume, alla mancanza di processo spinoso 
e al foro che traversa la base dei suoi processi trasversi : 

la vertebra dorsale si distingue pei suoi processi tras
versi tubercolari, muniti al di fuori di una superficie arti

colare, e per le depressioni del corpo destinate a ricevere 
la testa delle costole ; la vertebra lombare ha i processi 
trasversi lunghi ed appiattiti ; la vertebra coccigea pre
senta delle lamine e dei processi rudimentali. N o n par
liamo dell'osso sacro, i di cui cinque pezzi formano un 
osso che si separa distintamente dalle altre regioni 
I della colonna vertebrale. M a questi pochi caratteri di
stintivi non possono bastare alle descrizioni anatomiche; 
è necessario intraprendere uno studio più completo di 
ciascuna delle regioni del rachide. 

ì. Vertebre cervicali o del rollo. 

C A R A T T E R I GENERALI. — Queste vertebre, le più lunghe 
•e le più spesse di tutte, hanno nel loro insieme la forma 
cubica. Esse si distinguono, in generale, dalle vertebre 
delle altre regioni pe'caratteri seguenti: la cresta infe
riore del corpo è molto sviluppata, specialmente all'in
dietro, dove termina con un piccolo tubercolo. La testa 
assai staccata dalla massa del corpo, descrive una bre
vissima curva. 

La carità posteriore, larga e profonda, rappresenta 
una vera cavità cotiloidea troppo larga per contenere 
esattamente la testa; anche la fibro-cartilagine inter
mediaria a queste due superficie ha grande spessore. 

Il processo spinoso forma una semplice cresta rugosa 
appena saliente. I processi trasversi, molto sviluppati, 
sono allungati nella direzione antero-posteriore e incli
nati in basso; sono essi dimandati eziandio processi tra-
r/ielinni, a motivo della loro attinenza colla trachea; un 

foro che li traversa dall'avanti all'indietro, affatto alla 
i loro base, per la stessa ragione venne detto: foro tra-
cheliano. 1 processi articolari, larghi e salienti, sono 
inclinati dall' alto al basso e dal di fuori al di dentro. 

Le incavature -uno larghe <• profonde. 

(*J A. Atlante. 11 processi trasvep-i ; i) Foro anteriore 
piente 1.i 

temo; 8) Foro anteriore interno (rioni 
,ente A , . n atn,, antenore, ; 4, t.n, posteriore o trucl.elliuno; ',, Superila,, articolare occupante 
l-.i-ofls. articolar* |*»ten«*. - B. Axo.de; 1) IVo,-,-,,o odorilo,.!.; i> |'ro.-,„M, Ira-ver-o- », (Vela 
inferiore al corpo: 4) Proco» , .pino- ,; 5, Secondo foro di conKiuurione; (ij Procedi' articolari 

»i tra»ver»i; 3) Foro trachelliuno; 4) Cresta inleiion-
articolari anteriori; 7) l'rwt>„ articolari posteriori. 

I„ -trri n. — C. Terza: 1) Testa; i> l'roce 
del etirpu : 5i Processi spinosi; C) Processi 

http://Axo.de
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C-NICOUT.D 

fig. 12. •"accia anteriore dell'atlante del Cavallo I l. 

CARATTERI SPECIALI. — Le sette vertebre cervicali si contano dall'avanti al
l'indietro e ricevono de' nomi numerici indicanti la loro posizione nella regione. 

Prima (fig. Il e 12). — La prima vertebra del collo, che ha ricevuto il 
nome d'Atlante (*), merita una descrizione particolare. 

La si riconosce a prima vista pel grande sviluppo del suo diametro tras
versale, per le dimensioni conside
revoli del foro vertebrale, e pel poco 
spessore del suo corpo. 

La faccia intrarachidiana di 
questa è divisa, da una cresta tras
versale, in due parti; Puna, ante
riore, fornita d'impronte legamen
tose, presenta lateralmente due 
incavature profonde che contengono 
de'seni venosi; l'altra, posteriore, 
liscia e concava dall'una all'altra 
parte, forma una superficie artico
lare, nella quale viene ricevuto il 
processo odontoide dell'axoide; 
questa superficie tien luogo della cavità cotiloidea. La cresta inferiore del 
corpo si mostra sótto forma d'un grosso tubercolo (3, fig. 12). 

La testa manca ed è rimpiazzata da due faccette concave. I processi arti-
, colari anteriori hanno la loro superficie di scorrimento rivolta in basso; s'uni
scono alle due faccette precedenti per costituire due ampie cavità diartrodiali, 
che corrispondono ai condili dell'occipitale (2, 2, fig. 12). 

N o n v'ha traccia di processo spinoso; vi è invece una superficie ineguale. 
I processi trasversi, o ali dell'atlante, larghi, appiattiti dal disopra al disotto, 
inclinati in avanti e in basso, sono provvisti d'un margine spesso e rugoso 
(1, 1, fig. 12). Portano alla loro base, all'indietro, e da ciascun lato del foro 
vertebrale, due larghe faccette verticali che rappresentano i processi articolari 
posteriori ; queste faccette, ondulate e confuse colla cavità articolare della faccia 
superiore del corpo, corrispondono a due faccette analoghe dell'axoide. Ciascun 
processo trasverso è attraversato, in basso, da due fori che lo percorrono dal 
disotto al disopra; l'uno, posteriore (5, fig. 12), rappresenta il foro trachel-
liano delle altre vertebre ; P altro, anteriore (4, figura 12), si continua alla 
superficie esterna del processo, per una doccia larga, profonda e molto corta 
(3, fig. 11), dirigendosi dal di fuori al di dentro, e terminando a un terzo foro 
che penetra nell'interno del canale rachidiano. Queste due ultime aperture, 

(") 1) Processi trasversi od ali dell'aUante; 2) Cavità destinate a ricevere i condili dell'occipitale; 
3) Tubercolo della faccia inferiore ; 4) Foro anteriore del processo trasverso ; 5) Foro posteriore rap
presentante il foro trachelliano delle altre vertebre. 

(1) Dal n o m e del personaggio mitologico Atlante, che sostiene la terra, come la prima vertebra 
cervicale sostiene la testa. 
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col semi-canale che le unisce, rimpiazzano l'incavatura anteriore; la*$&s|eriore 

manca affatto, infine, un condotto venoso inflesso, che varia nella sua posizione? 

e la cui esistenza stessa non è costante, traversa le lamine dell'atlante apren

dosi, da una parte, nel canale rachidiano, e dall'altra, sotto il processo trasverso. 

L'atlante contiene molto tessuto compatto e si sviluppa generalmente per 

sei nuclei d'ossificazione ; due pel corpo, saldate presto in un sol pezzo, e due 

per la parte anulare; i due ultimi sono nuclei complementari che formano, 

ciascuno, una delle faccette ondulate posteriori e il margine del processo trasverso 

corrispondente. 

Seconda. — Si dice anche axoide (fig. 13, A ) . È la più lunga di tutte le# ver

tebre cervicali; quelle che le vengono dopo diminuiscono gradatamente di lun

ghezza e aumentano di spessore. Il corpo dell'axoide non ha testa anteriormente, 

m a un processo conico, detto odontoide (da òSoù?: dente, eTSo; : forma) (3, fig. 13, A), 

appiattito dal disopra al disotto, rugoso e concavo da una parte all'altra nella 

sua faccia superiore, convesso nello stesso senso e perfettamente liscio sulla sua 

taccia inferiore. Questa rappresenta un semi-cardine articolare, attraverso al 

quale scorre la superficie articolare concava che esiste alla faccia superiore del 

corpo dell'atlante. I processi articolari anteriori (4) hanno relazione colla base 

a ciascun lato del perno odontoide, sotto forma di due faccette ondulate, con

fuse colla superficie di scivolamento di questo, e di cui noi conosciamo l'uso. 

Il processo spinoso (1) molto forte e allungato dall'avanti all'indietro, dividesi 

posteriormente in due margini rugosi. I processi trasversi (2), poco sviluppati, 

terminano con un sol tubercolo diretto all'indietro. Le incavature anteriori sono 

molto profonde, e per lo più anche convertite in fori. Questa vertebra, quan

tunque voluminosi!, è abbastanza leggera, perchè contiene molta sostanza spon

giosa. In un individuo giovane il processo odontoide e le superficie articolari 

die la fiancheggiano lateralmente costituiscono due nuclei distinti l'uno dal
l'altro e dal corpo della vertebra. 

A partire dall'axoide, le vertebre cervicali vanno diminuendo di lunghezza 

e aumentano di spessore, e l'obliquità dei loro processi articolari appare tanto 

più pronunciata se si esamina una vertebra più posteriore. 

To;a. quarta e quinta. — Queste vertebre hanno ciascuna ai loro processi 

tr.Lsver>i due prolungamenti, l'uno anteriore, l'altro posteriore. Il loro corpo 

presenta, sulla farcia inferiore, una cresta mediana, terminata all'indietro da 

un tubercolo, che va aumentando di volume dalla terza alla quinta. La terza 

presenta, fra i suoi processi articolari anteriori e posteriori un' incavatura quasi 

completa: se la >i colloca colla sua estremità anteriore su un piano orizzon

tale, essa toccherà questo piano coi suoi processi articolari, coi suoi processi 

traversi e |u sua testa. Nella quarta, i processi articolari sono riuniti da una 

lamina ossea, sottile e tagliente, incavata solamente in avanti. Drizzata su un 

piano orizzontale, la testa sta a una certa distanza da questo piano. La quinta 

si riconosce alla lamina continua, spessa e rugosa che unisce i processi arti

colari, e al tubercolo della cresta inferiore del corpo che presenta la forma 
d'un cuore da carta ila giuoco. 
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SétMXRg.tSyA'}. — Si distingue per la:presenza del processo spinoso seb-

bejWpoco elevato, m a sopratutta per l'appianamento quasi completo della 
cresta'inferiòreèefccwpo e la presenza d'un terzo prolungamento nei suoi pro
cessi trasversi, ptòiunjamento molto robusto* e inclinato in basso, che fa dare 
a questa vertebra il n o m e di tricuspidale. 

e.NicoLEr 
iiCfìMoncEnise 

1 

Fig. 13. — Axoide e sesta vertebra cervicale del Cavallo e dell'Asino (*). 

Settima. — Ricevette il nome di proeminente pel suo processo spinoso^ter-
minato in punta, e più pronunciato che nelle vertebre precedenti (axoide 
eccettuata). La si riconosce pure alle forti impronte che surrogano la cresta 
inferiore. Alla semi-faccetta concava che esiste da ciascuna parte della cavità 
posteriore- per servire alla articolazione della testa della prima costa, alla 

(*) A. Axoide del Cavallo. 1) Apofisi spinosa; 2) Apofisi trasversa;3) Apofisi odontoide; 4) Fac
cetta articolare laterale. — B. Axoide dell'Asino, stesse cifre e significazioni. — A'. Sesta vertebra 
cervicale del Cavallo ; 1) Testa articolare ; 2) Apofisi articolare posteriore ; 3) Cavità articolare ; 
4) prolungamento posteriore dell'apofisi trasversa; 5) prolungamento anteriore dell'apofisi stessa.— 
B ' Sesta vertebra cervicale dell'Asino, medesimi nomi e significazioni. 

3 — C H A U V E A U , Trattato d'Anatomia comparata. 
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disposizione dei suoi processi trasversi, che sono unitubercolati, alla mancanza 

completa del foro tracheliano ed infine alla profondità e alla larghezza delle sue 

incavature. Il foro vertebrale, che ha di già acquistato un diametro abbastanza 

considerevole nella sesta vertebra cervicale, s'allarga ancor di più nella settima. 

Asino. — Le vertebre cervicali di questo animale somigliano assai a quelle* 

del cavallo. Tuttavia, studiandole bene da vicino, vi si può trovare, un certo 

numero di caratteri che permettono di distinguerle da quelle degli altri equini. 

Così le rugosità dell'arco dell'atlante sono molto più pronunciate che nel 

cavallo: costituiscono anche una specie di grosso tubercolo depresso. 11 foro 

tracheliano è molto grande, in riguardo al volume della vertebra, e il canale 

die riunisce le due porzioni del foro anteriore del processo trasverso è profondo 

e protetto, in avanti, da un rialzo pronunciato. 

L'axoide presenta un processo spinoso più elevato che nel cavallo (vedi 

figura 13 A e B ) ; il suo margine superiore, pressoché parallelo al processo 

trasverso, è più profondamente diviso in due margini ; di più, l'apice del suo 

processo trasverso si allarga all'indietro sino al livello della metà del processo 

articolare, mentre, nel cavallo, non ne oltrepassa l'origino (V. 2, 2, A e B, fig. 13). 

Nella terza, la lamina che riunisce i due prolungamenti o punte del pro

cesso trasverso è incavata all'indietro del prolungamento anteriore, invece di 

essere piena come nel cavallo. Sulla quarta e quinta, questa incavatura si pro

nuncia di più in più. In ogni caso, il prolungamento anteriore del processo 

trasverso è sempre più staccato e meglio circoscritto nell'asino che nel cavallo. 

Lo «lesso si osserva per la tricuspidale; il prolungamento posteriore è anche 

meglio «laccato; di più, il prolungamento mediano si estende quasi sino al li

vello della cavità articolare e della vertebra, prolungamento che nel cavallo non 

oltrepa««a la metà della lunghezza del prolungamento posteriore. (V. fig. 13, 
.Ve I!'. 1.4. 

La settima si distingue poco da quella del cavallo; tuttavia il suo processo 

tra«sei.«o uni tubercoloso, porta, in avanti, una piccola eminenza acuta che 

ricorda sino a un certo punto il prolungamento anteriore dei processi bi-
i u«pidali. 

Nel Mulo e nel Bardotto, le vertebre cervicali tengono la via di mezzo fra 
quelle dell'asino e del cavallo. 

CAHATTEHI Dimnrvmu UELU: VKIITKUIIK CKIIVICALI 

Nh.a.l ALTHI MAMMIKEHI DOMESTICI. 

A. Bar, Perora t Capra.— Le vertebre cervicali ili «|iiesli animalidifferisconoda quelle 
dei .«..hiMtti per la loro brevità e il più grande sviluppo delle loro eminenze d'inserzione. 
Ornile .iella pecora della cu/,nt «uno relativamente più lunghe di quelle del bue. 

Svhtif In lite, ì processi tia>ve,«i «un., m e n o inclinati die nel cavallo e man c a n o del 
for.. ira. bedano; le fa.-e.4k- posteriori, per Varticola/ione coli'axoide, sono pressoché 
piane e unite I una all'altra. 

L,is.ii<l, ba un processo ...l....i..i.|e, semi-cilindrico .• ,,«„, conico, talmente concavo 
alla sua Taccia «up. non- che -pi.-«ta vie,, trasformata in una vera doccia. Il suo procewo 
«!>m«.«... m e n o spesso die nel cavallo, non si biforca all'indietro. 

Nelle cinque rtrf.hr. seguenti, ima lamina ossea, continua e rugosa, riunisce i prò-

http://fa.-e.4k
http://rtrf.hr
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cessi articolari anteriori ai posteriori. 11 processpApinoso è inclinato in avanti e appiat
tito trasversalmente al suo apice, che talora si biforca; aumenta progressivamente di 
altezza dalla terza vertebs» alla quinta. 

Nella sesta, i processi trasversi non hanno che due prolungamenti, l'uno superiore, 
l'altro inferiore; questo, largo e appiattito da una parte all'altra, si rivolge molto in basso. 
Il processo spinoso nel bue ha di già 4 a 5 centimetri di altezza ed è appiattito lateral
mente. La settima merita veramente, il n o m e di prominente : il suo processo spinoso acquista 
l'altezza di 10 a 12 centimelri, nel bue (v. fig. 4 e 5). 

B. Dromedario. — Nel dromedario le vertebre cervicali sono più lunghe e m e n o grosse 
che in tutti gli altri grandi animali domestici. Prese nel loro'insieme, rappresentano il 
terzo della lunghezza totale del rachide. Le loro lamine vertebrali sono profondamente 
incavate all'avanti e all'indietro, il che permette di penetrare facilmente nel canale rachi
diano. I loro processi spinosi articolari sono convessi. Dalla seconda alla sesta inclusi-
vamente, il fóro tracheliano è piccolo e scavato profondamente nello spessore delle lamine 
vertebrali. 

L'atlante si distingue da quello del cavallo e del bue per mancanza del tubercolo 
sulla faccia inferiore del corpo, e per la brevità dei processi trasversi il cui margine è 
sottile e tagliente. Si rimarca ancora nell'atlante, un foro 'tracheliano che descrive un 
tragitto abbastanza lungo nello spessore del processo trasverso per aprirsi nel fondo di 
un'incavazione nella quale termina il foro di coniugazione anteriore. Quest'ultimo è 
doppio. L'axoide è molto lungo e ristretto nella sua parte mediana; cresta inferiore del 
corpo poco saliente; due fori di coniugazione anteriori, il. più largo è diviso da una 
lamina ossea; processo odontoide come nel bue. Le altre vertebre cervicali vanno dimi
nuendo di larghezza e aumentando di spessore dall'avanti all'indietro. 

Nella terza, quarta e quinta i processi trasversi bifidi. 
Nella sesta il processo trasverso rappresenta una lamina ossea, larga e spessa, 

diretta in basso. 
Infine, la settima si riconosce dall'altezza notevole del suo processo spinoso e dalla 

picciolezza del trasverso, avente alla sua base un foro tracheliano più largo e più visibile 
delle altre vertebre (v. fig. 6). 

G. Maiale. — È quello fra gli animali domestici che ha le vertebre cervicali più corte, 
più larghe, più tuberose e più forti. Il corpo è sprovvisto di cresta alla sua faccia inferiore; 
la sua testa poco staccata, è appena arrotondata e come ricalcata su se stessa; la sua 
cavità posteriore è conseguentemente poco profonda. Le lamine vertebrali sono molto 
strette, o non si coprono punto da una vertebra all'altra nella loro parte superiore ; così 
il canale rachidiano sembra a questo punto scoperto. 

Nell'atlante i processi trasversi sono ancora m e n o inclinati che nei ruminanti, il foro 
tracheliano non è costante ; quando esiste, si apre, da un lato, sotto il processo trasverso, 
dall'altro sopra il margine posteriore, dopo avere percorso un certo tragitto nello spes
sore dell'osso. 

Il processo odontoide déìl'axoide è ristretto alla sua base. Questa vertebra si distingue 
ancora per il suo processo spinoso alto e sottile, inclinato leggermente all' indietro, per 
i suoi processi trasversi poco prominenti e perforati da un largo foro tracheliano. 

Nelle quattro vertebre seguenti il processo spinoso termina in punta ottusa e inclinata 
in avanti; poco saliente nella prima, s'eleva gradatamente nelle altre. I processi trasversi 
formano due prolungamenti ; l'uno superiore, tubercoloso, è unito al processo articolare 
anteriore da una lamina ossea traversata da un foro ; l'altro, inferiore, appiattito da una 
parte all'altra rivolta in basso, maggiormente allargata se appartiene a una vertebra più 
posteriore, trasforma la faccia inferiore dei corpi vertebrali in una larga gronda. 

La settima è provvista di un processo spinoso lungo come quello della regione dor
sale. Una lamina ossea, perforata, riunisce, come nelle vertebre precedenti, il processo 
articolare anteriore al tubercolo unico del processo trasverso; questo si continua all'in
dietro fin presso l'incavatura posteriore con una seconda lamina egualmente traversata 
da un foro (v. fig. 2). % 

D. Cane, Gatto. — In questi animali, le vertebre cervicali, lunghe e grosse, si avvici
nano molto a quelle dei solipedi. Si distinguono pertanto escludendo il loro minor volume: 
1° per la disposizione dei piani articolari, per mezzo dei quali i corpi vertebrali si cor
rispondono; l'anteriore, o la testa, è quasi piana e leggermente scavata al suo centro; 
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il posteriore o la cavità, è appena infossata per ricevere la testa della vertebra seguente; 
2° per la larghezza delle lamine vertemrali che si coprono esattamente le une colle altre ; 
3» per l'altezza del loro processo spinoso, tanto più elevato quanto più la vertebra è po
steriore ; 4° per la grande estensione dei processi articolari anteriori e posteriori, che 
sono riuniti da una lamina ossea continua e molto saliente, la quale aumenta conside
revolmente il diametro trasversale di ciascuna vertebra. 

Nell'amante la superficie articolare sulla quale scorre il perno odonteideo si confonde 
in avanti colle cavità che corrispondono ai condili dell'occipitale. Le due faccette che sono 
annesse all'indietro, in (pesta superfìcie articolare, invece d'essere piane o leggermente 
ondulate, come negli altri animali domestici, sono vere cavità glenoidee. 

I processi trasversi si portano direttamente infuori, e si dirigono alquanto all'indietro ; 
il margine di ciascuno si eleva leggermente; dei due fori che rimpiazzano l'incavatura 
anteriore, ve ne esiste un solo che penetra nel canale rachidiano: l'altro non costituisce 
che una semplice incavatura. 

NeH'axoùfe il processo odontoide, cilindroide, strozzato alla sua base, si curva un 
po' dal basso all'alto; le faccette laterali di questa eminenza rappresentano i veri condili. 

Il processo spinoso, sottilissimo e indiviso, si curva in avanti al disopra delle lamine 
dell'atlante. Le incavature anteriori non vengono mai a convertirsi in fori. 

La terza vertebra cervicale è la più larga di tutte. Le seguenti vanno diminuendo di 
spessore sino all'ultima, con
trariamente a ciò che avviene 
per le altre specie. 
La settima non presenta un 

processo spinoso tanto svilup
pato come nei ruminanti e 
nei pachidermi (v. fig. 1, 2 e 5). 

E. Coniglio. — Le vertebre 
cervicali di questi animali ras
somigliano a quelle del gatto. 

2. Vertebre dorsali. 

CARATTERI COMUNI. — 

Nelle vertebre dorsali, il 

corpo, molto corto, è prov

visto, in avanti, d'una testa 
larga, poco sporgente, e, all'indietro, d'una cavità poco profonda, cioè, la curva 

di queste due superficie articolari tende a scomparire per avvicinarsi alla forma 

piana. Oneste vertebre presentano lateralmente, alla base dei processi trasversi, 

quattro faccette articolari concave, delle quali due anteriori poste vicino alla 

testa, e du. posteriori sul contorno della cavità articolare del corpo. Ciascuna 

di queste faccette si unisce a una faccetta analoga della vertebra vicina per 

formare una piccola cavità nella quale è ricevuta la testa della costola corris

pondente. Il proctssu spinoso, molto alto, compresso da una parte all'altra, si 

inclina all'indietro e si termina con un apice rigonfio. — I processi trasvèrsi, 

imitube. colati e diretti obliquamente in fuori e in alto, portano alla loro faccia 

esterna una faccetta diarlrodiale piana che corrisponde alla tuberosità della 

A A. La quarta e la quinta - 1) Apofisi spinosa; t) Apofisi tra«v.-r*a; :i, Faccetta articolar, ver 
U tuberuMta della ertola; i> Te,ta ; :,, Semi-faccetta anteriore per la testa della costola; Ci Foro di 

coniugatone; 7) Seuri-iaccetta posteriore per la testa della costola. - B. La sedicesima * dicias.et 

teMmn - 1) A,...fi,, spinosa; i, i ) Apofisi articolari; 3, 3 ) Faccetta dell'apolli traversa .- •«-,,,1-
face-tia del corpo confus. ù, UIja s o ] a 8Uptrficie articolare. 



Colonna vertebrale» 37 

costola. I processi articolari, stretti, costituiscono delle semplici faccette senza 
rilievo, scolpite sulla base stessa del 
processo spinoso. Le incavature poste
riori sono profonde, talora convertite 
in fori. 

CARATTERI SPECIFICI.—Nessuna delle 
diciotto vertebre dorsali s'allontana 
molto dal tipo or ora fatto conoscere; 
così è abbastanza diffìcile lo stabilire 
per ciascuna caratteri essenzialmente 
distintivi. Sarà, pertanto, sempre pos

sibile d'assegnare, approssimativa
mente, a una vertebra il posto che 
deve occupare, prendendo per regola 
i dati seguenti: 1° il diametro verticale 
dei corpi vertebrali aumenta progres
sivamente dall'avanti all'indietro. Il 
loro diametro laterale, che determina 
quello del canale rachidiano, va, al 
contrario, diminuendo dalla prima ver
tebra alla decima; dopo la quale 
acquista delle proporzioni di più in più 
grandi fino all'ultima. I piani articolari M-3 

Che Servono alla loro reciproca unione Fig. 15. — Vertebra dorsale ni, diana del Cavallo, 

(testa e cavità), sono più larghi e ap
pianali se appartengono a vertebre 

posteriori. La cresta inferiore del corpo è molto saliente, e tuberosa nelle due 
prime vertebre, molto acuta nella terza e nella quarta ; sparisce dalla sesta alla 
nona, per riapparire e pronunciarsi di più in più dalla decima all'ultima; 2° le 
cavità intervertebrali, destinate a ricevere la testa delle costole, diminuiscono 
di profondità e di estensione dalla prima all'ultima; 3° I processi spinosi più 
lunghi appartengono alla terza, quarta e quinta vertebra ; quelli che seguono 
si abbassano gradatamente sino alla diciottesima. La loro larghezza diminuisce 
dalla seconda all'ottava; aumenta quindi progressivamente nelle vertebre 
seguenti. 

Dalla seconda alla decima vertebra, l'apice del processo spinoso è largo 
e tuberoso; nelle ultime sette, l'apice è lateralmente appiattito. L'obliquità 
dei processi spinosi è poco marcata nelle due prime vertebre; quasi eguale 

(*) La prima linea A B passa, andando dall'avanti all'indietro, pel punto più saliente dell'apofisi 
trasversa, per la metà della faccetta laterale destinata alla tuberosità della costola, e della cavità 
Infossata al margine della superficie articolare posteriore del corpo. Al disotto, si vede il foro di 
coniugazione, l'apofisi spinosa e le faccette articolari posteriori tagliate alla base di questa. La linea 
G D è tangente all'apice dell'apofisi trasversa e alla testa della vertebra; taglia le apofisi articolari 
anteriori. La linea M N è orizzontale e tangente alla faccia inferiore del corpo. 
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nelle cinque vertebre seguenti, si pronunzia di m e n o in m e n o nelle vertebre 

posteriori; nella sedicesima e nella diciassettesima, il processo spinoso è quasi 

verticale: s'inclina leggermente in avanti nella diciottesima; 4° Iprocessi arti

colari, a partire dalla prima vertebra fino alla decima si restringono poco a 

Fig. !•• - l'ini Mit.ln.i .Impali- del ''avallo e dell'Agno (undicesima) ('). 

pt.eu e si avvicinano alla linea mediana; nelle vertebre seguenti, al contrario 

s'allargami gradatamente, s'allontanano da quelle del lato opposto e diventano 

curvi-; ó° il volutile ilei processi trasversi e la larghezza della loro faccetta diar-

trodiale diminuiscono dall'avanti all'indietro. Nelle tre prime vertebre, questa 

faccetta e .lineava. Essa <• rivolta non solamente in fuori, m a un po' in avanti 

nelle nove ultime vertebre. La si trova getterai mente confusa colla faccia ante

riore del corpo nella diciassettesima e nella diciottesima vertebra. 

La prima vrtel.ru dorsale somiglia assai alla prominente; si distingue per 

i*. A. Vrr'.-I n del Cavallo vista dalla sua faccia anteriori -. ti Testa della vertebra j 2) Apofisi 
spinosa: :t. 3) Apofki trasversi. — li. Vertebre dell'Acini vinti) dalla sua farcia anteriore — 

mrtirsinii nomi e mede.mi.- significaziM.i della figura prc. ..lenle. — A' Vertebra del Cavallo 

vista p*r la sua farcia laterale. 1) l.-ta delta vertebra; Ji Apofisi spinosa; li) Apofisi trusvnrsa. 

— B \ Vertebra .irllA-mn \et.-i dalla sua fan la laterale — medesimi nomi e medesima Munifica/ione. 

http://vrtel.ru
file:///et.-i
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la presenza di quattro faccette costali. La si distinguadalle altre vertebre dorsali 

per la poca altezza del suo processo spinoso*terminato in punta, per la larghezza 
e la salienza dei suoi processi articolari, infine per la profondità delle sue inca

vature. L'ultima vertebra non ha mai faccette sui lati della cavità posteriore. 
Asino. — Oltre al volume minore delle vertebre, si possono aggiungere i 

caratteri differenziali seguenti, che riuniti in certo numero, possono far distin
guere le vertebre di questo animale: 1° i protessi spinosi sono più inclinati 
all'indietro che non nel cavallo, sino alla decima. L'inclinazione in avanti delle 
ultime è egualmente più pronunciata. Inoltre, rièlle tre ultime vertebre del
l'asino, la parte anteriore dell'apice del processo spinoso viene a contatto di 
un piano orizzontale nel quale viene collocata colla loro*parte anteriore; 
2° dalla prima vertebra alla decima, l'apice dei processi trasversi sta all'indietro 
del margine delle faccette articolari anteriori, nell'asino ; laddove l'oltrepassa a 
cominciare dalla quarta, nel cavallo. Dall'undecima alla tredicesima, la salienza 
dei processi trasversi è eguale a quella delle faccette articolari anteriori nelle 
due specie; poi, i processi predominano nell'asino (V. fig. 16, A' e B', 3,3), e 
conservano questo carattere sino alla diciottesima ; 3° tutti i processi trasversi 
sono meno obliqui che nel cavallo ; così una linea che tagli per mezzo l'apice 
di questi processi e la loro faccetta articolare laterale, passa sempre in avanti 
della faccetta posteriore del corpo; nel cavallo, questa linea traversa quest'ul
tima faccetta, eccetto sulla prima e nelle cinque ultime vertebre(V. fig. 15,AB); 
4° nelle nove ultime vertebre dorsali dell'asino, le faccette articolari anteriori 
non rimontano sulla base del processo spinoso, come avviene ordinariamente 
nel cavallo ; 5° infine, le incavature dei fori di coniugazione son quasi sempre 
chiuse, all'indietro, da una lamina ossea, nell'asino, raramente nel cavallo. 

Le vertebre dorsali del Mulo e del Bardotto presentano un assieme di par
ticolarità che appartengono a quelle dei loro ascendenti, m a non v'ha dubbio 
che le vertebre del bardotto ricordano piuttosto quelle dell'asino che quelle del 
cavallo, specialmente pei caratteri dei processi trasversi. 

CARATTERI DIFFERENZIALI DELLE VERTEBRE DORSALI 

NEGLI ALTRI MAMMIFERI DOMESTICI. 

A. Bue. — Nel bue si contano 13 vertebre più lunghe e più grosse di quelle del cavallo. 
I loro processi spinosi sono più larghi e più inclinati all'indietro. I loro processi trasversi, 
molto voluminosi, sono provvisti d'una faccetta convessa dall'alto al basso; le loro 
incavature posteriori son quasi sempre convertite in fori. Considerate individualmente, 
si mostrano meno grosse al centro della regione che alle estremità. Si nota, di più, che 
i processi spinosi diminuiscono di larghezza al loro apice, specialmente dalla prima alla 
undecima, per allargarsi quindi nelle due ultime ; che si inclinano di più in più fino alla 
decima, laddove le seguenti si raddrizzano poco a poco; che le quattro prime, le più 
liMighe, hanno quasi la stessa altezza, e che vanno quindi abbassandosi gradatamente. 
Nelle quattro o cinque prime vertebre, la faccetta articolare dei processi trasversi, con
servando la loro convessità nel senso verticale, si incava nel senso antero-posteriore. 
Questa faccetta manca sempre neh' ultima vertebra e talora anche nella penultima. Le 
due che terminano la regione dorsale, presentano inoltre processi articolari conformati 
come quelli delle vertebre lombari. 

B. Pecora, Capra. — Le tredici vertebre dorsali della pecora e della capra sono rela-
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tivamente meno forti che nel bue; i loro processi spinosi sono m e n o larghi e le loro 
incavature posteriori non vengono mai trasformate in fori. 

C. Dromedario. — Le vertebre dorsali del dromedario, in numero di dodici, sono 
notevoli per la lunghezza del corpo, per l'altezza e la larghezza dei processi spinosi. I 
processi trasversi sono un po' meno staccati che nel bue, m a sono molto tuberosi. Le 
incavature posteriori sono strette, profonde e situate molto vicine alla base dei processi 
spinosi ; non sono convertite in fori. La convessità e la concavità delle superficie artico
lari del corpo va diminuendo dalla prima all' ultima. I processi spinosi aumentano di 
lunghezza e di larghezza dalla prima alla sesta ; diminuiscono nelle sei ultime. Questi 
processi sono molto inclinati dalla terza alla nona ; si raddrizzano poco a poco nelle U'e 
ultime. 

D. Vaiale. — Il maiale ha quattordici vertebre dorsali che rassomigliano assai a 
quelle del bue per la loro disposizione generale ; come in quest'ultimo animale, i fori di 
coniugazione o intervertebrali sono doppi, essendo ciascuna lamina vertebrale perforata 
lateralmente da un'apertura situata in avanti dall' incavatura posteriore. Di più, le ver
tebre del maiale presentano la particolarità che i loro processi U-asversi sono general
mente attraversati alla base da un foro semplice o multiplo che comunica col precedente. 

I caratteri speciali propri a ciascuno di questi animali, come negli alUù, sono pochi. 
Notiamo tuttavia in questo soggetto : 1° i processi trasversi delle quattro vertebre, che 
precedono l'ultima, sono pochissimo salienti; "2° nella quattordicesima, questo stesso 
processo rassomiglia a quelli delle vertebre lombari; 3° la faccetta articolare del pro
cesso trasverso, nelle quattro ultime vertebre, è confusa colla faccetta laterale anteriore, 
cbe corrisponde alla lesta della costola ; l" i processi articolari delle cinque ultime ver
tebre si dispongono come ai lombi, e la salienza formata dal tubercolo che porta in 
fuori il processo articolare anteriore, rimpiazza, fino a un certo punto, il processo trasverso 
di queste vertebre. 

E. Cur, Gallo. — Questi animali hanno tredici vertebre dorsali conformate sullo 
stesso tipo di quelle del cavallo. Solamente i loro processi spinosi sono in generale 
meno larghi e più grossi. Si riconoscerà la decima per il suo processo spinoso verticale, 
triangolare, e terminante in punta acuta. Le tre ultime mancano di faccette posteriori 
per l'articolazione della lesta delle costole e presentano, nella conformazione dei loro 
processi articolari, la stessa disposizione delle vertebre lombari. Nel gatto i processi 
trasversi delle tre ultime vertebre dorsali, sottili, acuti, rivolti all'indietro, non portano 
mai faccette corrispondenti alla tuberosità delle costole. 

F. Caaiglio. — Le dodici vertebre dorsali di questo animale sono abbastanza somi
glianti a quelle del gatto. 
3. Vertebre lombari. 
CUUTTEHI CUMINI. — Un po' più lunghe e più larghe delle vertebre dorsali, 
alle quali somigliano per la disposizione del loro corpo, queste vertebre sono 
caratterizzate: l» daiproctssi spinosi, corti, sottili, larghi, leggermente inclinati 
in avanti e provvisti, al loro apice, d'un margino rugoso; 2» dai processi tras
versi grandemente sviluppati, appiattiti dal disopra al disotto, e diretti orizzon
talmente in fuori ('); 3" dai processi articolari anteriori salienti, scavati da un 
lato all'altro, e provvisti all'infuori d'un tubercolo d'inserzione; 4" dai processi 
articolari posteriori egualmente molto prominenti, arrotondati in forma di 
semi-grondaia. 

'.AIUTTERI SPECIFICI. - 1 caratteri che possono far distinguere questi- ver-

b-bre le une dalle altre M ricavano dal corpo, dai processi spinosi e dai prò

r e ^ trasverw: 1« dalla prima sino all'ultima, vi ha diminuzione progressiva 

,1. S, d.U„ con r.,10ne che queste apo.i,, rappresentano delle v.,e costole al,„,ht u|dat. 
alle >rrtebre; cu», *, domandano spe,so apofisi .:o-tif»iini. ' « « M « « 
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nel diametro verticale dei corpi vertebrali, laddove il diametro trasversale 
aumenta. La cresta inferiore del corpo si va abbassando e allargando dalla 
prima all'ultima vertebra; esaminate tutte 
insieme le sei vertebre, danno la forma 
di un triangolo isoscele molto allungato, 
il cui apice è diretto in avanti ; 2° i processi 
spinosi diminuiscono di larghezza dal
l'avanti all'indietro, ed il loro margine 
anteriore diviene sempre più concavo ; il 
margine dell'apice diminuisce gradata
mente di spessore nel medesimo senso; 
3° i processi trasversi sono più lunghi 

nelle vertebre della parte mediana della 
regione che nelle prime e nelle ultime. 
Questi processi, nella prima e nella se
conda vertebra, s'inclinano leggermente 
all'indietro; son quasi diritti nella terza; 
quelli delle vertebre seguenti si dirigono 
alquanto in avanti. Si distinguono, nelle 

due ultime, pel loro spessore. Nella quinta, 
portano sul loro margine posteriore una faccetta articolare di forma ovale. 
Nella sesta, ne presentano due; una in avanti, che corrisponde alla precedente, 
e una all'indietro, leggermente concava che si unisce a una simile faccetta del 
sacro. La quarta e la quinta vertebra si articolano anche qualche volta coi loro 
processi trasversi, per mezzo di analoghe faccette. 

Secondo il sig. Sanson, i cavalli del tipo specifico africano non avrebbero 
che cinque vertebre lombari (V. più dietro Bachide in generale). I processi 
trasversi, in questi animali, presenterebbero anche qualche particolarità. Così, 
l'aumento di lunghezza di questi processi s'arresterebbe alla seconda, e a par
tire da questa, la diminuzione sarebbe quasi insensibile sino alla quinta. 1 pro
cessi trasversi della prima vertebra lombare sarebbero soltanto inclinati all'in
dietro ; sarebbero perpendicolari alla direzione del corpo nella seconda e terza, 
inclinate in avanti nella quarta e nella quinta. 

Asino. — Le vertebre lombari dell'asino, in numero di cinque, si distinguono 
assai facilmente da quelle del cavallo pei caratteri dati dai processi spinosi, 
dalle apofisi trasverse e dai tubercoli articolari. 

1°I processi spinosi sono proporzionatamente più lunghi che nel cavallo; 
inoltre, sono più inclinati in avanti; se si poggiano queste vertebre col loro 
corpo su un piano orizzontale, e se si tira una tangente al margine posteriore 
del processo spinoso, si ottiene sempre un angolo acuto, al punto di congiun
zione della linea e del piano, laddove facendo la stessa operazione sulle ver
tebre del cavallo, si ottiene un angolo retto; 2° i processi trasversi vanno 

(*) 1) Apice dell'apofisi spinosa ; 2, 2) Apofisi articolari anteriori ; 3, 3) Apofisi articolari poste
riori; 4, 4) Apofisi trasverse. 
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aumentando di lunghezza dalla prima alla seconda; son pressore eguali nella 

seconda e terza, e diminuiscono rapidamente nella quinta; questi processi ordi
nariamente sono inclinati in basso; il loro margine posteriore e la loro faccia 

V se 

Fig. IH. — l'uà vertehra lombare del Cavallo • dell'Asino (*). 

superiore, vicino al corpo, sono segnate da un solco vascolo-nervoso appena 
marcato nel cavallo; infine, non è raro il veder scomparire l'articolazione 
inter-trasversale fra le due ultime ; 3° il carattere differenziale più importante 
si ricava dalla forma dei tubercoli articolari. Le faccette diartrodiali sono sor
montate da una linguetta ossea appiattita da un lato all'altro e piegata in fuori 
\eiso l'apice (V. fig. ls, A e H, 4, 4). Questa linguetta si va abbassando dalla 
prima alla quinta vertebra; nella prima oltrepassa l'articolazione di circa un 
centimetro e ricorda sino a un certo punto la disposizione che si osserva nel 
coniglio e nel cane. 

Nel Mulo, si trovano talora sei, talora cinque vertebre lombari. Noi abbia in 

(*) A. Vertebra lombare del Cavallo, veduta dalla sua faccia anteriore. 1) Testa della vertebra; 
ì il Apofisi tra-\ct-e; :ÌI Apuli*, spinosa; 4, 4) Tubercoli arti. «.lari. — 11. Vertebra I.miliare dell'Asino, 

veduta dalla sua faccia anteriore. 1. i i,'J;l, 4j Medesime - î nili.a/i.uii della figura precedente. 

file:///eiso
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visto queste, vertebre con dei processi trasversi disposti press'a poco come nel 

cavallo; i loro tubercoli articolari rassomigliano a quelli dell'asino. 

Nel Bardotto, che raramente si ha occasione di studiare, noi abbiam con

tato, come il sig. Goubaux, cinque vertebre lombari ; per la loro forma, le ver

tebre del bardotto si avvicinano a quelle dell'asino. 

CARATTERI DIFFERENZIALI DELLE VERTEBRE LOMBARI 

NEGLI ALTRI MAMMIFERI DOMESTICI. 

A. Bue, Pecora, Capra. — Le sei vertebre lombari del bue sono più lunghe e più grosse 
che nel cavallo. I processi trasversi, generalmente più sviluppati che ne' solipedi, concavi 
nel margine anteriore, convessi sul margine opposto, s'inclinano leggermente in basso, 
eccetto nelle due prime, che restano quasi orizzontali. Aumentano progressivamente di 
lunghezza dalla prima vertebra alla quarta ; in questa e nella quinta hanno pressoché 
le stesse dimensioni; si raccorciano tosto nell'ultima. La loro larghezza diminuisce gra
datamente dall'avanti all'indietro. Infine, nella quinta e nella sesta vertebra, questi pro
cessi sono privi di faccette articolari per corrispondere fra loro e col sacro; queste 
.faccette si riscontrano solamente negli animali solipedi. I processi articolari sono promi
nenti e tanto più lontani dalla linea mediana quanto più sono posteriori. 

Nella capra, i processi trasversi sono più inclinati in basso. 
Nella pecora, si trovano da 6 a 7 vertebre i cui processi si rilevano, al contrario, alla 

loro estremità. 
B. Dromedario. — Sono in numero di sette le vertebre lombari di questo animale, e 

presentano pressoché gli stessi caratteri di quelle del bue. 
G. Maiale. — Le vertebre lombari del maiale rassomigliano assai a quelle degli ani

mali ruminanti. Accade spessissimo di riscontrare in questo animale sette vertebre; in 
questo caso, la vertebra supplementare è generalmente una vertebra sacrale. Noi non 
negheremo pertanto che possano esistere sette vertebre lombari nel maiale con il 
numero normale di vertebre sacrali. 

D. Cane, Gatto. — Nel cane e nel gatto le vertebre lombari, in numero di sette, sono 
notevoli per la loro forza che devono alla loro lunghezza, al loro spessore e allo sviluppo 
delle loro eminenze d'inserzione. Il processo spinoso s'abbassa e diviene acuto nelle ultime 
vertebre. I processi trasversi s'inclinano fortemente in avanti e in basso; s'allungano dalla 
prima alla penultima vertebra; si restringono in questa e più ancora nella settima, nella 
quale si terminano in punta ottusa. Il tubercolo dei processi articolari è molto saliente. 
Le incavature posteriori sono sormontate da un piccolo prolungamento molto acuto, 
diretto all'indietro e tanto più sviluppato se la vertebra è più anteriore. Questo piccolo 
prolungamento rappresenta esattamente il processo trasverso delle vertebre dorsali. 

E. Coniglio. — Sono più forti di quelle dei carnivori. Le tre prime portano sulla faccia 
inferiore del corpo una cresta molto saliente che ha l'apparenza di una vera spina inferiore. 
4. Sacro. 
Il sacro risulta, come già si sa, dalla fusione di cinque vertebre. Quest' osso, 

impari, è articolato; in avanti, coli'ultima vertebra lombare, all'indietro, colla 

prima coccigea, ai lati, col coxale. È appiattito dal disopra al disotto, triango

lare, e descrive dall'avanti all'indietro una leggera curva a concavità inferiore. 

Presenta a studiare : una faccia superiore, una faccia inferiore, due lati, una 

base, un apice e un canale centrale, continuazione del canale rachidiano. 

FACCIE. — La faccia superiore presenta, nel suo mezzo, i processi spinosi delle 

vertebre sacre, il cui insieme costituisce ciò che si dice spina sacra o sopra

sacra. 
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Questi processi si uniscono fra loro solamente per la loro base, e restano 
separati nel rimanente della loro lunghezza; si inclinano tutti all'indietro, e 
si terminano, eccezione fatta per la prima, con un apice rigonfio, spesso 

bifido; la loro lunghezza diminuisce 
dalla seconda alla quinta. D a ciascun 
lato della spina sacra esiste una 
doccia, nel fondo della quale si 
aprono quattro fori detti sopra-sacri. 

Queste aperture penetrano nel 
canale rachidiano e comunicano con 
quattro fori analoghi, m a più larghi, 
posti sulla faccia inferiore dell'osso, 

e detti, per questo motivo, sotto-
sacri. La faccia inferiore, liscia, pre
senta tracce della separazione pri
mitiva de'corpi vertebrali; vi si 
incontrano i fori sotto-sacri che 

rappresentano, unitamente ai sopra-sacri corrispondenti, i fori di coniugazione 

delle altre regioni. 
LATI. — 1 due margini, grossi e concavi, formano, all'indietro, un margine 

rugoso. Presentano, in avanti, una superficie irregolare, tagliata obliquamente 
dall'alto hi basso, dal di dentro al di fuori, e dall'avanti all'indietro: questa 
superficie, destinala all'articolazione del sacro col coxale, è divisa in due parti, 
Puna inferiore, detta, nell'uomo, faccetta auricolare, leggermente ondulata e 
diartrodiale ; l'altra, superiore, elio serve ad inserzioni legamentose. 

BASE. - - I O a presenta sulla linea mediana, P orifizio anteriore del canale 
sacro, e la superficie articolare anteriore del corpo della prima vertebra sacra, 
superficie ovalare e leggermente convessa; sui lati, i processi articolari e le in
cavature anteriori di questa vertebra, conte pure le faccette ellittiche e legger
mente combsse che la uniscono ai processi trasversi dell'ultima vertebra 
lombare. 

SOMMITÀ. - La sommità situata all'indietro, presenta: 1° l'orifizio posteriore 
del canale sacro; 2- la superficie articolare posteriore del corpo dell'ultima 
\ ertebra sacra ; '->' i rudimenti dei processi articolari e delle incavature posteriori 
di questa vertebra stessa. 

C A S A L E SACRO. - K la parte del canale rachidiano scolpita nel sacro. È trian
golai.- e diminuisce di larghezza dall'avanti all'indietro. 

Il sacro dell'Asino rassomiglia assai a quello del cavallo ; perciò si potrà ri
conoscere alla forma de'tubercoli articolari della prima vertebra sacra, che 

') I, 1, 1, 1) Apofisi spinose formanti la spina sopra-sacra ; i,i) l'ori sopra t-arri; :ij Superficie 
articolare del corpo della prima vertebra sacra; 4, 4) superficie articolari ci.e corrispondono alle 
apoO-i trasverse dell'ultima vertebra lombare; '>, :>) Apuli-i articolari anteriori della prima ver
tebra sacra, ili Impronta di un'apol.-i articolare posteriore dell'ultima vertebra sacra; 7) Faccetta 
auricolare. 
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ricorda quella de' tubercoli articolari della regione lombare, e alle tracce che 

questi tubercoli lasciarono fra le vertebre sacre, specialmente fra le prime. 
..V 

CARATTERI DIFFERENZIALI DELLE VERTEBRE SACRE 

NEGLI ALTRI MAMMIFERI DOMESTICI. 

A. Bue. — Il sacro del bue è più voluminoso e più curvo che quello del cavallo. I pro
cessi spinosi delle cinque vertebre che lo costituiscono sono interamente saldati e sor
montati da una cresta grossa e rugosa; e sono percorsi, alla loro base ed ai lati, da una 
cresta che rappresenta le traccie dei processi articolari. I margini laterali sono tagliati e 
piegati in basso. La direzione delle superficie che servono all'unione del sacro coi coxali 
si riavvicina assai alla verticale. Non vi hanno faccette laterali sopra la base dell'osso per 
l'unione del sacro coi processi trasversi dell'ultima vertebra lombare. 

B. Pecora, Capra. — Nella.pecora e nella capra, il sacro è più corto; conta una vertebra 
di meno; talora la fusione dei processi spinosi non avviene ed alcune volte assai tardi. 

G. Dromedario. — Sacro corto, a quattro vertebre, largo e incurvato sulla faccia inferiore. 
I processi spinosi, poco elevati, sono forti e liberi in tutta la loro estensione. Le faccette 
auricolari sono dirette molto obliquamente. 

D. Maiale. — La regione sacra è formata da quattro vertebre che ritardano molto ad 
unirsi fra loro. E pure spesso abbastanza difficile lo stabilire il punto ove finisce il sacro 
e ove comincia il coccige (*). I processi spinosi mancano affatto. Le lamine vertebrali 
non si saldano fra loro, cosicché il canale rachidiano rimane scoperto superiormente, 
come nella regione cervicale. Questo canale è molto depresso dal disopra al disotto. 

E. Cane, Gatto. — Le tre vertebre che formano il sacro dei carnivori si saldano prestis
simo. La spina sacra costituisce una cresta sottile e tagliente. Le superficie laterali, per 
l'articolazione col coxale, sono rivolte molto infuori e quasi verticali. 

E. Coniglio. — Relativamente più lungo de' carnivori, il sacro di questo animale si fa 
anche rimarcare per la presenza di quattro vertebre i cui processi spinosi sono separati 
gli uni dagli altri. 
S. Vertebre cocclgee. 

La regione cocclgea, o coccige, comprende da quindici a diciotto vertebre abor

tite, che si assottigliano gradatamente dalla prima all'ultima. Nelle prime tre 

o quattro si trovano ancora quasi tutti i caratteri delle vertebre vere. Infatti 

presentano u n foro vertebrale, un corpo, un processo spinoso ed i processi tras

versi rivolti all' indietro ; gli articolari soltanto sono mancanti. Nelle vertebre 

che seguono, questi caratteri scompaiono sempre più. Così, le lamine vertebrali 

non si congiungono completamente, e il canale vertebrale non forma più che 

una doccia che, divenendo essa pure sempre m e n o profonda, finisce per scompa

rire completamente. 

Le eminenze di inserzione si mostrano sempre m e n o salienti, e la vertebra 

coccigea si riduce ben presto a u n piccolo cilindro osseo, ristretto nella sua metà, 

ingrossato alle sue estremità, terminanti ambedue con una superficie articolare 

convessa. 

Questi piccoli cilindri, ultimi rudimenti de'corpi vertebrali, si sviluppano 

(1) Ci si arriva tuttavia sempre esaminando la disposizione dei processi articolari. Cosi, nelle 
vertebre sacre, queste eminenze (eccettuate le anteriori della prima vertebra e le posteriori della 
ultima) non esistono che allo stato di orme, mentre ricompariscono con tutti i loro caratteri nelle 
cinque prime vertebre cocclgee. 
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ciascuno per tre nuclei di ossificazioni; sono molto spongiosi^perciò molto 

leggieri. La prima vertebra cocclgea si salda spessissimo col sacro, ne'soggetti 

di età inoltrata. 

CARATTERI DIFFERENZIALI DELLE VERTEBRE COCCIGEE 

XEULL ALTRI MAMMIFERI DOMESTICI. 

\ Bue, Petora, Capra. - Tenuto conto di tutte le proporzioni, le vertebre coccigee dei 
nostri animali ruminanti sono più forti e più tuberose che non quelle del cavallo. iVUe 
prime, i processi articolari anteriori sono rudimentari. 

B. Dromedari» — In numero di quindici a diciotto, esse sono meno forti e meno tube
rose che nel bue: le sei prime hanno un canale triangolare. 

C. Maiale. — Le vertebre coccigee del maiale distinguonsi specialmente per la pre
senza dei processi articolari, per mezzo dei quali le vertebre più anteriori si mettono in 
rapporto. 

D. CaBe, GalU. r— Le vertebre coccigee in questi animali, sono molto forti e molto 
tuberose. Le prime cinque o sci sono tanto perfette quanto le vertebre vere e si compor
tano assolutamente come queste. Le ultime sono piccole ossa a forma di V, descritte dal 
signor (ioiibaux sotto il nome d'ossa htjpsiloidi. 

E. Coiiflie. — 11 coccige del coniglio è simile a quello del gatto. 

Del rachide in generale. 

Dubbiamo considerare ora la colonna vertebrale nel suo insieme, e vederne 

successivamente: la sua faccia superiore, la sua faccia inferiore, le sue faccie 

laterali e il > anale rachidiano. Noi lo esamineremo di poi sotto il rapporto della 

sua direzione e della sua mobilità. 

FACCIA SITERIORE. — Essa presenta nella sua linea mediana, la serie dei pro-

ressi .spino>i. Appena salienti nella regione cervicale, queste eminenze sono 

mollo sviluppate, al contrario, al dorso e ai lombi, dove costituiscono una lunga 

.resta, detta spina dorso-lombare, come al sacro, dove formano la spina sacra. 

Esse spariscono ben tosto nelle vertebre coccigee. All'infuori e da ciascun lato 

di questi processi, si vede una serie di tubercoli d'inserzione, rappresentati, nelle 

vertebre cervicali e lombari, dai processi articolari, e, nelle vertebre dorsali, 

dalla parte suj>eriore o rugosa dei processi trasversi. Questi tubercoli sono dis

posti in linea e separati dai processi spinosi per mezzo d'una doccia vertebrale, 

piti o m e n o larga e profonda. È sopra questi e sui processi spinosi che si inse

riscono i fasci muscolari estensori del rachide. 

FACCIA INFERIORE. - Larga al collo, questa faccia si restringo nella regione 

dorsale, per allargarsi di poi alla regione lombo-sacra, e restringesi di nuovo 

nel coccige. Vi si notano le deste più o m e n o marcate che dividono i corpi ver

tebrali in due parti laterali, Puna destra, l'altra sinistra. 

FACCIE LATERALI. — Offrono a studiare- i trentasei fori di coniugazione che 

danno pa-.sigino ai nervi spinali. Presentano inoltre: al collo, i processi tras-

\»>r-i; al dorso, le faccette esterne di questi medesimi processi e le faccette inter

vertebrali, d< -tinate le une e le altre a servire d'appoggio alle costole; sii lombi, 

i processi trasversi o costiformi. Si noterà che le costole e i processi trasversi 
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del collo e dei^jptbi forniscono de'punti d'inserzione alle potenze muscolari 
incaricate di promuoverne l'inclinazione laterale. Nel sacro, le faccie laterali 
sono conformate per articolarsi colle cacali. 

CANALE R A C H I D I A N O . — Questo canale comincia in avanti colla cavità cra-
niana. Molto largo* al livello dell'atlante, per ricevere il processo odontoide e 
permettere i movimenti di rotazione della testa, senza che il midollo sia esposto 
a essere ferito, il canale rachidiano si restringe tosto nell'axoide. 

Esso si dilata quindi alla fine della regione cervicale e al principio della 
regione del dorso; colà, infatti, il midollo presenta un più grande volume, e 
i movimenti del rachide sono molto estesi." È verso la parte mediana del: dorso 
che il canale rachidiano presenta il suo più piccolo diametro. Si allarga di poi 
a partire da questo punto sino al livello dell'articolazione lombo-sacra ; e in 
appresso si restringe rapidamente per scomparire affatto verso la quarta ola 
quinta vertebra coccigea. •$ 

La dilatazione lombo-sacra coincide col rigonfiamento che il midollo pre
senta in questo punto, e col volume enormede'cordoni nervosi di quest'ultima. 

DIREZIONE DELLA COLONNA VERTEBRALE. — La colonna rachidiana non è ' estesa 
in linea retta dalla testa all'estremità posteriore del corpo. Se la si segue dalla 
punta caudale, libera e diretta in basso, sino all'estremità anteriore, la si 
vede dapprima portarsi in alto'te in avanti, formando un'inflessione a concavità 
inferiore, che corrisponde alla volta del bacino. Nella regione lombare e nella 
metà posteriore della regione dorsale, essa è quasi orizzontale e rettilinea. Si 
abbassa quindi sino alla regione cervicale, che si rileva descrivendo essa stessa 
due curve; una posteriore, rivolta in alto, l'altra anteriore, rivolta in basso; 
questa disposizione dà alla regione cervicale la forma di una mensola. 

MOBILITÀ DELLA C O L O N N A VERTEBRALE. — Nella regione cervicale la mancanza 
quasi completa dei processi spinosi, il gran sviluppo delle apofisi articolari, e la 
curva brevissima descritta dalle superficie di contatto de' corpi vertebrali, per
mettono al rachide movimenti estesissimi e molto variati. Questi movimenti sono, 
al contrario, limitatissimi nella regione dorsale, impedendo i processi spinosi e 
gli archi costali lo spostamento delle vertebre le une sulle altre. Alla regione 
lombare, il rachide può flettersi o estendersi più che alla regione dorsale. M a 
i movimenti laterali sono pure ristretti, a cagione della presenza dei processi 
trasversi e dell'incastratura reciproca degli articolari. I movimenti sono pure 
resi impossibili nella metà posteriore della regione, dall'appoggio che i processi 
trasversi prendono gli uni sugli altri. Facciamo notare che questa disposizione 
favorisce singolarmente la trasmissione integrale dell'impulsione impressa al 

tronco dalle m e m b r a posteriori. 
Le vertebre sacre, incaricate di offrire un solido appoggio ai coxali, non pos

sono conservare la loro indipendenza e la loro mobilità. Sono inoltre saldate in 
un sol pezzo, che soddisfa a tutte le condizioni di solidità volute per servire 
all'uso cui sono destinate. Nel coccige, la linea rachidiana conserva una mobi
lità più marcata che in ogni altra parte; le ossa coccigee articolate fra loro per 
mezzo di superficie convesse e sprovviste di lunghi processi alla loro superficie, 
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si trovano nelle migliori condizioni possibili per la varietà e Pesifensione dei suoi 
movimenti. 

Varietà della colonna vertebrale. 

Le ossa del rachide offersero frequèntemente agli anatomici delle varietà 
curiose per riguardo alla forma e al numero delle vertebre. 

1° F O R M A . — Il signor Goubaux osservò delle varietà di questo genere sulle 
due ultime vertebre cervicali del cavallo. In un caso la sesta aveva il processo 
trasverso bicuspidale a sinistra e tricuspidale a destra, laddove la settima era 
bicuspidale a sinistra e unicuspidale a destra. Questo anatomico raccolse più 
esempi somiglianti. Husson trovò la sesta vertebra cervicale con un prolunga
mento di meno ai processi trasversi, e la settima, al contrario, con un prolun
gamento di più. 

Le vertebre dorsali presentano delle varietà anche nella forma. Daubenton 
parlò dello scheletro d'un asino, sul quale l'ultima vertebra dorsale portava, da 
un sol lato, un processo trasverso disposto come quello delle vertebre lombari. 
Noi abbiamo vista questa varietà in un cavallo. 

Nella regione lombare il signor Goubaux osservò, come noi, che la quarta 
e la quinta vertebra s'articolano talora per mèzzo dei loro processi trasversi. 
I* articolazioni possono pure saldarsi. Qualche volta i processi trasversi della 
prima vertebra lombare s'articolano, alla loro base, col corpo, e si trasformano 
tu costole libere. 

Il signor Thomas constatò nel sacro una varietà interessante. Riscontrò, 
nella pecora, un lungo processo trasverso costiforme su uno dei lati della prima 
vertebra sacra. L'ultima vertebra di questa regione mostra talora nel cane, o a 
destra o a sinistra, o ai due lati a un tempo, una o più faccette articolari dis
poste sui processi trasversi per unirsi a simili faccette della prima coccigea 
(sig. (kiubaux). 

•2' N U M E R O . Da lungo tempo, si notarono de'casi di varietà nel numero 
do'pezzi del rachide: tuttavia non formano una falange molto grande, proba
bilmente perchè è difficile di osservarli, senza uno studio attento e special-
III. nte diretto a questo scopo. Si son viste queste varietà in tutte le regioni 
della colonna vertebrale; m a sono rare nella regione cervicale. Consistono ora 
in una diminuzione, ora in un aumento del numero delle vertebre. 

a) Non si osservò, per quanto noi sappiamo, diminuzione nel numero dei 
pezzi cervicali negli animali domestici. Il signor Goubaux riscontrò talora otto 
vertebre cervicali: solamente l'ottava, che presentava dei rapporti colla prima 
costola, egli crede di collocarla nella regione dorsale. In questo caso l'ano
malia sarebbe nel numero delle vertebre del dorso. 

b) U regione dorsale è più frequentemente anormale. Bourgelat, Rigot, 
disseccarono cavalli che non avevano che 17 vertebre dorsali. 11 sig. Goubaux 
e noi stessi ne abbiamo veduto dei somiglianti, senza che la loro statura abbia 
potuto far sospettare la modificazione della loro colonna vertebrale. Accade 



Colonna vertebrale 49 

• 

certamente più tomunemente di vedere il numero delle vertebre dorsali elevarsi 
a 19, come lo provarono le osservazioni di Bourgelat, di Rigot, di Husson, di 
Goubaux e le nostre. Quest'aumento del numero delle vertebre dorsali si osserva 
anche nelk specieyjsinina. M a possediamo anche uno scheletro d'asino sul quale 
si contano ventysostole, e per conseguenza, venti vertebre dorsali. 

Infine, si osservarono dei buoi con 14 vertebre dorsali. 

e) La regione lombare è pure spesso modificata. Il cavallo non ha talora 
che 5 vertebre lombari (Daubenton, Chauveau, Goubaux, Sanson e parecchi ana
tomici tedeschi): l'asino, quattro solamente (Goubaux). Su altri animali, il cane/ 
per es., si rimarcò un aumento nel numero dei pezzi. Girard vide otto Vertebre 
lombari invece di sette. Noi riscontrammo più volte, come il signor Goubaux, 
sette vertebre lombari nel rachide della pecora. 

d) Il sacro presenta spesso uno o due pèzzi di più, nei soggetti vecchi, per 
la fusione della prima o delle due prime vertebre coccigee colla sua estremità 
posteriore. 

Altre volte, il pezzo sopranumerario è situato alla base. Raramente il nu
mero delle vertebre sacre è diminuito; il signor Goubaux non vide che un sol 
caso di sole quattro vertebre nel cavallo. 

e) Più variabile è il numero delle vertebre coccigee. Per convincersene, 
basta dar uno sguardo alle tavole formate dagli anatomici. Tuttavia, è certo 
che il numero normale non discende mai sino a 7 o 8, come scrive Bourgelat 
nella prima edizione del suo trattato d'Anatomia. 

Riassumendo, si vede che tutte le regioni del rachide possono offrire varia
zioni nel numero delle vertebre, e che queste variazioni, rare fra il collo e il 
dorso, sono, al contrario, frequenti alle due estremità della regione lombare. 

Quando manca un osso, spesso la diminuzione non è che apparente, cioè, 
la vertebra che manca in una regione è portata nella regione vicina. Così fre
quentemente, quando manca una vertebra lombare, si scorge che la sesta si è 
saldata col sacro ; ovvero, quando vi hanno 19 vertebre dorsali, si trova una 
vertebra lombare di meno. Non basta sempre l'esaminare le regioni contigue 
alla regione modificata per rendersi- conto esatto della modificazione. 

In effetto, il cambiamento nel numero delle vertebre di una regione può 
essere compensato da un cambiamento in una regione lontana. Esiste nella 
collezione della scuola di Lione uno scheletro di bue nel quale si contano 14 
vertebre dorsali con il numero normale nelle regioni cervicale e lombare, m a 
con 4 vertebre sacre solamente. Possediamo pure uno scheletro di cavallo nel 
quale si contano 7 vertebre lombari con la cifra normale nelle regioni vicine. 
La settima vertebra lombare è certamente la prima sacra di cui essa presenta 
tutti i caratteri. Il quinto pezzo al sacro, proviene evidentemente dalla regione 
coccigea. Sul primo scheletro, l'aumento nella regione dorsale venne dunque 
compensato da una diminuzione nella regione sacra ; sul secondo, l'aumento nella 
regione lombare venne compensato da una diminuzione nella regione coccigea. 

Queste trasposizioni si fanno specialmente sui confini delle regioni lombo-
dorsale e bambo-sacra. 

4 — CHAUVEAU, Trattato d'Anatomia comparata. 
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M a l'aumento o la diminuzione del numero normale delle vertebre sono 

talora assoluti. Goubaux, Husson riscontrarono nel cavallo 19 vertebre dorsali 
col numero normale delle altre vertebre. L'asino 
con 20 costole che noi citammo più sopra, pre
senta la cifra ordinaria nellfì altre regioni. 
G o u b a u x contò, nelle medesime condizioni, 
7 vertebre lombari nella pecora. Héring, Rueff, 

Leyii, Sanson, ecc., trovarono nel cavallo 5 ver
tebre lombari senza modificazione nelle altre 
parti della colonna vertebrale. Il sig. Sanson 
rimarcò pure che sopra certi cavalli orientali, 
non si contano generalmente che cinque ver
tebre lombari. 

L'esistenza di questi caratteri si lega costan
temente con una forma determinata del cranio 
e del frontale. 

Secondo il Sanson, questi caratteri hanno 
una sì grande importanza che se ne servì per 
distinguere dei tipi specifici. 

Il tipo specifico a 5 vertebre lombari sarebbe 
originario dal nord-est dell'Africa, probabil
mente della Nubia. Non è qui luogo di discutere 
le opinioni del sig. Sanson e il valore dei suoi 
tipi specifici. Noi dobbiamo contentarci di far 
notare che il numero dei pezzi di ciascuna re
gione è assai soggetto a variare. Queste varietà 
son pure così frequenti nei soggetti di una ori
gine medesima che può esser prematuro l'attri
buire al numero delle vertebre d'una regione il 
valore d'un carattere specifico assolutamente 
certo. (Per maggiori dettagli, vedansi le me
morie del sig. Goubaux e del sig. Sanson, nel 
Journal de l'Anatomie et de la Physiologie, del 
sig. Ch. Robin, 1867 e 1868). 

coccige. Le '21 vertebre suno cosi ripartite 

PARALLELO DELLA COLONNA VERTEBRALE DELL' UOMO 

CON QUELLA DEGLI AMMALI DOMESTICI. 

La colonna vertebrale dell'uomo si compone di 
-".» ossa: 2i vertebre, il sacro e 4 pezzi costituenti il 

4. Dod.ce»,.,,, vertebra dorale: 5, .-„,„„ verU|,ra lutare; lij S w.,; 7) Coccige. - A. Oriz.on-

£L~,.!' N n,p^ren'a"U Viuci""t"0ne M '""in" •>« rapporto alIVi^.nte fB.«-«. et 
OOCcumi., .\„<irra«r klfmenl, f a m l m i f iltteriptivt. Pari», 1868, |,uK. 33). 
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Vertebre cervicali 7 
„ dorsali , 12 
„ lombari 5 

In tutte le vertebre; il corpo è leggermente scavato sulle due estremità, laddove negli 
animali domestici, l'estrpmità superiore o anteriore è convessa, e l'estremità inferiore o 
posteriore, concava. . . 

1. Vertebre cervicali. — Sono larghe e poco elevate. I processi spinosi sono abbastanza 
sviluppati e bifidi al loro apice. I processi trasversi si dividono anche in 2 branche ; Tana 
posteriore e l'altra anteriore. , 

2. Vertebre dorsali. — In queste vertebre il corpo va aumentando di spessore dalla 
prima all'ultima. Nelle prime vertebre dorsali come nelle ultime, il processo spinoso è 
diretto quasi direttamente all'indietro; nella parte mediana della regione questi processi 
sono diretti molto obliquamente dall'alto in basso o dall'avanti all'indietro. 

3. Vertebre lombari. — Sono i pezzi più forti della colonna vertebrale. Il loro corpo è 
tanto grosso come ne' nostri grandi animali domestici. Quest'enorme sviluppo delle ver
tebre lombari è collegato alla posizione eretta dell'uomo. Nella quinta la faccia inferiore 
dePcorpo è diretta molto obliquamente dall'avanti all'indietro o dal basso in alto; ì pro
cessi trasversi sono più voluminosi di quelli delle altre vertebre lombari. ^ 

4 Saero. - Il sacro è formato dall'unione di 5 pezzi. E molto concavo dall'alto in 
basso e dall'avanti all'indietro. Riunendosi alla regione lombare, forma un angolo saliente 
in avanti, al quale si dà il nome di promontorio o angolo sacro-vertebrale. La spina sacra 
è continuata o interrotta secondo gli individui ; sempre è bifida inferiormente. 

^ 5 Vertebre coccigee. — Sono pìccole ossa o piccoli tubercoli appiattiti, in numero di 
quattro, raramente di cinque e ordinariamente fusi fra loro. Il coccige è conico. La base 
presenta due processi diretti in alto che si dicono le corna del coccige. La sua sommità 
è spesso deviata a destra o a sinistra. 

ARTICOLO IL — DELLA TESTA. 

La testa è una grossa piramide ossea quadrangolare, colla base in alto e la 

punta in basso, sospesa colla sua base alla estremità anteriore del rachide, in 

una direzione che varia secondo le attitudini dell'animale, m a che noi conside

reremo presso a poco verticale per agevolare le nostre descrizioni. Essa risulta 

di un gran numero di ossa speciali, distinte le une dalle altre solamente in tutti 

gli animali giovani. Q u a n d o questi sono giunti all'età adulta, le ossa della testa, 

per la più parte, si saldano insieme e non possono più separarsi. L a testa si 

divide in due parti: il cranio e là faccia. 

Delle Ossa del cranio. 

Il cranio ovvero la parte superiore della testa, risulta di sette ossa piane, 

delle quali cinque sono impari: l'occipitale, il parietale, il frontale, lo sfenoide, 

l'etmoide; uno solo è pari, e questo è il temporale. Dette ossa circoscrivono una 

cavità centrale, la scatola craniana, che comunica al di dietro col canale rachi

diano, e che contiene là parte principale dei centri nervosi, ovvero l'encefalo. 

1. Occipitale (fig. 21). 

Voccipitale (da occipite, parte posteriore della testa), occupa la estremità 

superiore della testa; si è a causa del suo mezzo che essa si trova sostenuta 
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alla estremità anteriore del tronco. Quest'osso nella sua forma è molto irre
golare, si piega ad angolo retto, in avanti ed in dietro. In esso si considera 

una faccia esterna, una interna ed una cir-
conferema per mezzo della quale esso è in 

attinenza con le ossa craniane a lui confi

la nanti ; tal circonferenza consta di due margini 
I laterali anteriori, due laterali posteriori, un 

I angolo sporgente anteriore, uno sporgente 
posteriore e due angoli rientranti laterali. 

F A C C E . — La faccia esterna è divisa in 
I tre parti per la doppia ripiegatura dell'osso; 

I Puna guarda in avanti, l'altra in alto e la 
terza all'indietro. Vi si nota: 1° sulla linea 

| mediana e dall'avanti all'indietro: a) una 

I cresta antero-posteriore che costituisce l'ori
gine delle creste parietali delle quali noi 

I parleremo più innanzi; b) una eminenza 
trasversale, voluminosa, molto elevata e m u 
nita allo indietro di forti impronte, si ò 

I questa la protuberanza occipitale esterna 
I prolungatasi lateralmente colle linee curve 
superiori; essa forma il punto culminante 
della testa che separa Puna dall'altra la parte 
anteriore e la parte superiore della faccia 

8 esterna dell'osso; e) la cresta occipitale 
esterna, denominata anche tuberosità cervi
cale, sporgenza appiattita da un lato all'altro, 

situata di dietro la protuberanza e prolungata 
I sovente da un'impronta mediana fin presso 
il foro occipitale; d) il foro occipitale, largo 
orifizio che attraversa l'osso da parte a parte 

" al livello della piegatura posteriore, e che fa 
comunicare la cavità iraniana col canale rachidiano; e) la superficie esterna 
del processo basilare, prolungamento stretto e grosso che l'osso forma per unirsi 
collo sfr-noide : questa superficie è convessa nel senso laterale ; 2°, sui lati : a) la 
linea curva superiore già nominata, che prolunga lateralmente la protuberanza 
occipitale; essa discende nel m e z z o del ma r g i n e laterale anteriore, per con

ci I) Protuberania occipitale; i, ii Origine delle cr.-te maatoidee; :t) Spero!..- dell'occipitale 
che forma (origine .Ielle . re»te parietali; P, Parietale; 4) <>e„tu parietale MiiiMra; 5) Orifizi che 
penetrano nel condotto parielo-temporale ; — E, Porzione »quumo*a del temporale; 8) Hndice 

•uprriore dell'apului ligomatiea; ",) Apoli.i zigomatica : I , Frontale; 8) ApofUi orbitaria; 11) Foro 
bopi-aciliarr; L, Lacrimale; IO, Tubercolo per l'in*erzi.,ii.- del muscolo orbitario della palpebra; 
— Z, Zif mate:»; _ X, s„,jra Ua,i,|«.; gM, Mascellare superiore; II) Spina ifmicellare; \*i) Ori

nilo anteriore del condotto dentario imperiare. - j » M , O»«o iute,inanellare; la, 13) Aperture 
tneuive; 14) loro incisivo. 
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tinuarsi con la radice superiore dell'apofisi zigomatica e la cresta mastoidèa del 

temporale; b) delle impronte lineari, parallele a quest'ultima e prolungate sulla 
base dell'apofisi del processo stiloideo, destinate all'inserzione del piccolo obliquo 
della testa e rappresentano la linea curva inferiore dell'occipitale dell'uomo ; 
e) nello indentro di questa impronta, un'incavatura leggermente rugosa per 
l'inserzione dei muscoli diritti posteriori; d) il condilo, eminenza articolare a 
doppia convessità, superiore Puna, inferiore l'altra: i due condili si trovanoflliti 
a ciascun lato del foro occipitale e corrispondono alle cavità anteriori dello 
atlante; e) più in fuori, i due processi stiloidei o eminenze giugulari, lunghi, 
appiattiti da un lato e dall'altro, percorsi da un solco destinato a ricevere l'ar
teria mastoidèa, diretti all'indietro, terminanti in punta ottusa, e separati dai 
condili per mezzo di una incavatura profonda, detta stilo-condiloidea; f) sotto 
i condili, la fossetta condiloidea b condilea, depressione tutt'affatto liscia, attra
versata nel suo fondo dal foro condiloideo che mette nel cranio. 

La faccia interna dell'occipitale è concava e presenta: all'indietro, il foro 
occipitale ; in alto, una superfìcie incavata che forma la volta della cavità cere-
belare; in avanti, una eminenza a tre facce, la protuberanza occipitale interna, 
alla base della quale si apre il condotto parieto-temporale ; in basso, la faccia 
superiore dell'apofisi basilare, leggiermente'Mncavata a doccia; sui lati, l'orifizio 
interno del foro condiloideo. 

CIRCONFERENZA. — I margini laterali sono grossi ; essi si uniscono per sutura 
col parietale, e con la porzione tuberosa del temporale per armonia. I margini 
laterali posteriori, taglienti, costituiscono i lati dell'apofisi basilare ; ciascuno di 
essi concorre alla formazione del meato occipite-sfeno-temporale, detto anche 
foro lacero, vasta apertura irregolare, allungata dall'alto al basso, penetrante nel 
cranio, e divisa da un legamento, allo stato fresco, in due parti, Puna inferiore 
o foro lacerato anteriore, l'altra superiore o foro lacero posteriore. L'angolo 
anteriore, dentato, s'incastra col parietale. L'angolo posteriore, molto spesso, 
forma il vertice dell'apofisi basilare ; esso s'unisce per sutura col corpo dello 
sfenoide. Gli angoli rientranti laterali o incavature giugulari corrispondono 
alla punta ove si forma la piegatura posteriore dell'osso ; essi separano il mar
gine laterale anteriore dal margine laterale posteriore corrispondente, e sono 
occupati dalla porzione tuberosa del temporale. 

S T R U T T U R A . — L'occipitale contiene molta sostanza spugnosa. 
SVILUPPO. — Esso, si sviluppa per cinque nuclei di ossificazione : uno ante

riore, che porta la protuberanza occipitale interna; esso è stato alcune volte 
descritto sotto il n o m e di osso interparietale, perchè è profondamente inca
stralo fra i due pezzi che formano il parietale, col quale la sua fusione è gene
ralmente precoce nei solipedi. U n nucleo mediano, situato immediatamente 
all'indietro del precedente, porta la protuberanza occipitale esterna. Il poste
riore, impari come il precedente, forma l'apofisi basilare. Le due ultime parti, 
comprendono ciascuna un condilo col processo stiloide e il foro condiloideo 
corrispondente. L'occipitale dell'asino si distingue per la sporgenza della protu
beranza occipitale esterna (V Testa in generale), per la profondità del solco 



54 Delle Ossa 

(mastoide) che percorre la faccia esterna del processo stiloideo, e per la su

perficie articolare che si prolunga sull'origine dell'apofisi basilare avvolgendola 

circolarmente. 

CARATTERI DIFFERENZIALI DELL'OCCIPITALE NEGLI ALTRI MAMMIFERI DOMESTICI. 

^L Bar. — L'occipitale di quest'animale non presenta piegatura anteriore; così non 
fa parte della faccia anteriore della testa. La protuberanza occipitale esterna è ottusa; è 
la cresta occipitale che dà origine lateralmente alle linee curve superiori. 

I processi stiloidi son corti e molto incurvati in dentro. L'apofisi basilare, larga, corta 
e grossa, porta una scanalatura nel mezzo della sua faccia esterna. 

I fori condiloidei sono doppi, qualche fiata tripli: il foro superiore non mette capo 
direttamente nel cranio, esso si porta in un largo condotto che si apre all'indietro sul 
circuito laterale del foro occipitale e che termina allo avanti per due orifizi, uno aperto 
nel condotto parieto-temporale, l'altro alla superficie esteriore dell'osso. Il foro lacero è 
diviso in foro anteriore e foro posteriore mercè la porzione mastoidèa del temporale. 

B. Perara, Capra. — La protuberanza interna è distinta solamente per un leggero 
rilievo della lamina interna dell'osso. Si veggono nell'occipitale di questi animali, le 
principali particolarità che noi abbiamo notato nel bue; per altro qualche volta manca 
la scanalatura dell'apofisi basilare. Diciamo ancora che le linee curve superiori sono 
molto rilevate nella pecora ed occupano la sommità della testa. Tale disposizione si 
osserva anche di più nella capra ed ancora più negli individui del genere cervo, ne' quali 
l'occipitale tende ad avvicinarsi a quello del cavallo. 

C. Dromedario — In questo l'occipitale presenta una doppia piegatura come negli ani
mali solipedi. Per queste porzioni anteriore e superiore, esso rassomiglia all'occipitale 
del cavallo, e per la sua porzione posteriore a quello del bue. La cresta, che costituisce 
l'origine .Ielle creste parietali, come pure le linee curve superiori, sono sottili, taglienti 
e molto elevate. I processi stiloidei sono corti, larghi, grossi ed articolati, per armonia, 
con la porzione tuberosa del temporale. 

Le linee curve superiori sono appena marcate negli individui giovani. 
D. Maiale. — L'occipitale non è punto incurvato anteriormente; una sporgenza trasver

sale, che rappresenta alla sua volta la protuberanza occipitale esterna e le linee curve 
superiori, forma tuttavia la sommità della testa. Questa eminenza, incavata da un lato 
e dall'altro sulla sua faccia posteriore, si unisce all'avanti col parietale, che si puntella 
sull'occipitale ad angolo acuto. Manca la cresta occipitale esterna propriamente detta, 
come pure la protuberanza occipitale interna. I processi stiloidei molto lunghi e diretti 
all'ingiù. 

E. Cantori. - La protuberanza occipitale esterna è molto robusta nonché molto 
elevala. La cresta occipitale esterna è nulla o appena delineata. Corte le apofisi stiloidee. 
Foro lacero diviso in due parti mercè la protuberanza mastoidèa. Apofisi basilare larga, 
lunga e grossa, incavata lateralmente da una doccia che s'unisce ad una consimile linea 
del temporale per formare un largo canale vascolare. Questo comunica allo indietro col 
foro lacero posteriore e viene a terminare all'avanti nel cranio, ove esso si continua 
colla doccia cavernosa dello sfenoide. L' angolo anteriore forma una sporgenza molto 
pronunciata che s'insinua profondamente nel parietale, e costituisce, in parte solamente, 
U protuberanza occipitale interna. Quest'ultima non presenta alla sua base escavazioni 
laterali;.. --se ir.,van« p m ,,, basso, verso la sommità della roccia, sui lati dell'occipitale. 
I condotti paneto-temporal. si continuano tuttavia fino alla base della protuberanza, che 
attraversano per «ingiungersi l'uno coll'altro nel suo interno. 
ì. Parietale (fig. *>\), 
Il parietale (da paries, parete) è un osso largo e sottile, che s'incurva molto 
per formare la volta della cavità craniana; esso è limitato in alto dall'occipitale, 
in basso dal frontale, e lab Talmente dalle due temporali 
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Offre a studiare una faccia esterna, una interna, ed una circonferenza che si 

divide essa stessa in quattro regioni o margini. ' 
FACCE. — La faccia esterna è convessa. Si notano due creste curve a con

cavità rivolta in fuori ; queste due creste, dette parietali o temporali, si avvi
cinano e "si confondono superiormente, per continuarsi colla cresta antero-
posteriore dell'occipitale; esse divergono in basso, e vanno Puna da un lato, 
l'altra dall'altro, a riunirsi al margine superiore dell'orbita. Esse dividono la 
superficie dell'osso in tre porzioni: due laterali, rugose e percorse da solchi 
vascolari, fanno parte delle fosse temporali ; la terza, mediana, piana, liscia e 
di forma triangolare, ricoperta dalla pelle. La faccia in
terna, concava, sparsa d'impronte digitali e solcata da 
piccole linee vascolari, offre, nella linea mediana, una 
cresta, sovente sostituita da un lieve solco denominato linea 
sagittale, orlata da impronte lineari. Due altre creste, che 
risultano dall'addossamento dell'orlo laterale dell'osso con 
la faccia anteriore della roccia, partono da' lati della pro
tuberanza occipitale interna e discendono fino sullo sfe-
noide ; esse separano la cavità cerebrale dalla cerebelare. 

MARGINI. — Il margine superiore, profondamente inca
vato, grosso e dentato, s'articola coll'occipitale. Il margine 
inferiore, leggermente concavo, fortemente dentato, forma 
un piano esterno nella sua parte mediana, ed uno interno 
sui lati; esso corrisponde al frontale. I margini laterali, 
molto sottili, sono tagliati a spese della lamina, esterna 
dell'osso, in un largo piano che presenta un solco destinato 
alla formazione del condotto parieto-temporale. U n angolo 
molto sporgente divide ciascuno di essi in due parti : una 
inferiore, articolata per sutura colla porzione squamosa 
del temporale, ed un'altra superiore, che s'incurva al di 
dentro verso il centro della cavità craniana; quest'ultima 
parte del margine laterale si colloca contro la faccia anteriore della roccia, per 
formare, unitamente a quest'osso, la cresta laterale che discende dalla protube

ranza occipitale interna. 
STRUTTURA. — Quest'osso abbonda di sostanza compatta ; la sostanza spu

gnosa non esiste che nella sua parte mediana. 
SVILUPPO. — Esso si sviluppa per due larghi nuclei d'ossificazione laterale. 

Nella età giovanile, le creste parietali non esistono. 

9 J> 

Fig. -lì. — Testa di Maiale 
(faccia anteriore) (*). 

CARATTERI DIFFERENZIALI DEL PARIETALE NEGLI ALTRI MAMMIFERI DOMESTICI. 

A. Bue. — Il parietale del bue non occupa la faccia anteriore della testa : esso concorre 
a formare la base della cervice coll'occipitale, dal quale esso non è in qualche modo che 

(*) 1) Sommità della protuberanza occipitale; 2) Parietale; 3) Frontale. — A , Foro sopracciliare ; 
A', La linea che ne discende; 4) Apoflsi zigomatica; 5) Zigomatico; 6) Lacrimale. — B, Condotti 
lacrimali; 7) Mascellare superiore. — G, Orifizio inferiore del condotto dentario superiore; 8) Nasale; 

9) Intermascellare. 
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una dipendenza Esso rappresenta nel suo insieme, una lamina ossea molto stretta, 
allungata trasversalmente ed incurvata alle sue due estremità, che discendono nelle 

fosse temporali per appoggiare sullo sfenoide. Il parietale del 
bue si sviluppa per tre nuclei di ossificazione, ed il nucleo 
mediano è anche primitivamente diviso in due parti laterali ; 
però questi nuclei si saldano prestissimo fra loro e con la 
porzione anteriore dell'occipite. Esso non concorre alla forma
zione del condotto parieto-temporale. L'osso porta interna
mente delle cavità che comunicano coi seni frontali. 

B. Pecora, Capra. — Il parietale della pecora e della eapra è 
relativamente molto più largo di quello del-bue; perciò entra 
esso per una più gran parte nella formazione delle pareti del 
cranio. Esso partecipa alla formazione del condotto parieto-
temporale, e non è incavato da seni interni (v. fig. 25). 

C. Dromedario. — Il parietale occupa la faccia anteriore del 
crànio; però è lungo e stretto e s'affonda nella porzione squa
mosa del temporale e frontale per appoggiarsi sullo sfenoide. 
Le creste parietali, sottili ed elevate, restano addossate l'una 
all'altra pressoché in tutta la loro lunghezza e non si prolun
gano sul frontale (v. fig. 36). Tali creste non si trovano nel
l'età giovane. 

D. Maiale. — Il parietale è molto spesso. Esso presenta due 
creste parietali molto distinte, che non si riuniscono nella loro 
parte superiore (v. fig. 22). 

E. Cane, Gatto. — Nel cane il parietale si distingue per il 
grande sviluppo delle creste temporali (v. fig. 23). Nel gatto le creste temporali sono 
quasi nulle. La protuberanza occipitale interna è sostituita da due lamine ossee trasverse, 
appartenenti interamente al parietale; esse separano la cavità cerebelare dalla cerebrale. 

F. Caaialio - Il parietale del coniglio, quasi quadrilatero, ha le sue due creste tem
porali portate contro i suoi margini laterali. 
5. Frontale (fig. 21). 
Il frontale (da frons, frontis, fronte) è un osso piano quadrilatero, le di cui 
parti laterali si piegano ad angolo acuto sulla parte mediana per dirigersi in 
dentro \erso le ali dello sfenoide. Esso concorre a formare la volta craniana 
<-d una parte della faccia. Esso è limitato: in alto, dal parietale; in basso, dalle 

o-wa nasali e dalle ossa lagrimali; a ciascun lato, da' temporali. Esso offre a stu

diare una faccia esterna, un'altra interna e quattro margini. 

F A C C E . — La faccia esterna, per la doppia curvatura dell'osso, è divisa in tre 

regioni: una mediana, e due laterali. L a prima, presso a poco piana, di forma 

rombica, è ricoperta dalla pelle e costituisce la base della fronte. Essa dà origine, 

a ciascun lato, al medesimo punto ove si forma l'inflessione dell'osso, ad un pro

cesso orbitario, lungo, appiattito dal disopra al disotto, incurvato all'indietro, 

formando Varcata orbitaria. La faccia superiore esterna di quest'eminenza è 

convessa e leggermente rugosa; la faccia interna, liscia e concava, fa parte 

delba fossa orbitaria; il suo margine posteriore, grosso e concavo, si continua al 

di dentro con la creta parietale corrispondente, al di fuori col margine superiore 

dehapoiiM zigomatica; esso limita all'avanti la fossa temporale; il margine an-

c P^STT*?""1 ,Ì|"U1": *' *•"""«'»e<1'""' ^«'occipitale; », Parietale; 4, <Wgi„, delle 
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teriore, egualmente concavo, m a sottile, concorre a formare il contorno del

l'orbita; la sommità grossa, dentata, s'appoggia sull'apofisi zigomatica del 
temporale e si unisce con essa; la base, larga, è attraversata da un foro detto 
sopra-orbitario o sopra-ciliare. 

Le due regioni laterali della faccia esterna del frontale sono lievemente inca
vate e servono, per la maggior parte della loro estensione, a formare le orbite. 
Esse presentano sovente, presso la base dell'arcata orbitaria, una leggera depres
sione che corrisponde alla piegatura fatta dal muscolo grande obliquo del
l'occhio, quando esso s'inflette sopra la carrucola di rinvio. 

La faccia interna del frontale, concava, è divisa in due parti ineguali da un 
rilievo trasversale che corrisponde al margine anteriore della lamina cribrosa 
dell'etmoide. La superiore, la più estesa, sparsa d'impressioni digitali, appartiene 
alla cavità craniana. Essa presenta: 1° sulla linea mediana, un leggero solco, o 
una cresta che si continua, in alto, con la cresta mediana del parietale, ed in 
basso, coll'apofisi crista-galli ; 2° su' lati e nell'angolo rientrante formato dalla 
piegatura dell'osso, una stretta fessura, specie di incavo che riceve l'ala dello 
sfenoide. La parte inferiore s'unisce, sulla linea mediana, colla lamina perpen
dicolare dell' etmoide. Essa concorre a formare il basso fondo delle cavità nasali, 
presenta lateralmente due larghe aperture che comunicano coi seni frontali, 
vaste cavità anfrattuose scolpite fra le due lamine dell'osso. 

MARGINI. — Il margine superiore, dentato, è tagliato ad ugnatura sulla sua 
parte mediana, a spese della lamina interna dell'osso, e, sulle parti laterali, a 
spese della lamina esterna; esso corrisponde al parietale ed alla porzione 
squamosa del temporale. L'inferiore, prolungato a punta nel mezzo, corrisponde 
alle ossa nasali, per mezzo d'un largo piano esterno ; lateralmente, esso è molto 
sottile, leggermente dentato per articolarsi col lagrimale. I margini laterali, sot
tili ed irregolari, presentano due incavature : l'una, superiore, larga, profonda, è 
chiusa dall' ala dello sfenoide ; l'altra, inferiore, molto stretta, forma, unendosi 
ad una simile incavatura dello sfenoide, il foro orbitario^ che mette capo nel 
cranio, vicinissimo e al difuori della fossa etmoidale. Ognuno di questi margini 
corrisponde ancora, per piccolissima estensione, al corrispondente osso palatino. 

STRUTTURA. — Le due lamine compatte del frontale sono separate da tessuto 
spugnoso verso la parte mediana dell'osso ed in alto ; esse si scostano, in basso, 
per formare i seni frontali. Lateralmente, sono molto sottili e fuse insieme. 

SVILUPPO. — Il frontale si sviluppa per due nuclei d'ossificazione laterali che 
si saldano molto tardi l'uno coli' altro. Nella giovine età la parte craniana del
l'osso forma, nella parte anteriore della testa, una larga gibbosità arrotondila, 
che sporge sulla parte facciale. Questa sporgenza scompare più tardi in seguito 
allo sviluppo de' seni frontali. Tali cavità non esistono ne' feti giovanissimi. Esse 
cominciano a formarsi verso il quarto mese del concepimento, con un lavorìo di 
riassorbimento che fa scomparire la sostanza spugnosa che si trova tra la lamina 
compatta dell'osso, e che porta ancora la distruzione della lamina interna. Esse 
s'ingrandiscono coll'età e restano, durante tutta la vita dell'animale, separate 
l'una dall'altra mediante un tramezzo verticale. 
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C A R A T T E R I DIFFERENZIALI D E L F R O N T A L E NEGLI ALTRI MAMMIFERI DOMESTICI. 

A. He, Pwora, Capra. — Ne' ruminanti, il frontale non corrisponde né a' temporali né 
alle ossa palatine (v. fig. 24 e 25Ì. 

Nel bue il frontale, moltissimo sviluppato, occupa da sé solo più della metà della 
faccia anteriore della testa. Esso si distingue sopratutto: 1° pel suo grande spessore; 
2° per le cavicchie ossee 
che servono di sostegno 
alle c o m a Queste emi
nenze più o m e n o lun
ghe, più o meno con
torte, molto rugose, 
crivellate di fori e mar
cate di leggieri solchi 
hanno origine su cia
scuna parte dell'osso, 
quasi alla s o m m i t à 
della testa, e si dirigono 
all'infuori. Le apofisi 
che formano le arcate 
orbitarie, s'appoggiano 
colla loro s o m m i t à 
sopra l'osso zigomatico. 
11 foro sopracciliare è 
trasformato in un vero 
condotto, soventi mul
tiple; il suo orifizio an
teriore si apre in una 
doccia vascolo-nervosa, 
che ascende verso la 
base delle corna e di
scende fin presso il 
margine inferiore del
l'osso. Tra questa doccia e la base dell'arcata orbitaria esiste la gobba frontale. 11 foro 
orbitario appartiene tutto al frontale. 

Il margine inferiore dell'osso è profondamente incavato nel suo mezzo per ricevere 
le ossa nasali. I seni frontali si prolungano nelle cavicchie laterali, nel parietale e per
sino nell'occipitale. 

Nella pecora e nella eapra, il frontale presenta relativamente minor estensione e 
meno forza di resistenza di quello del bue; esso non arriva (ino alla sommità della testa 
ed i seni frontali non si prolungano al di là del margine superiore dell'osso (v. iig. 25). 

li. Dr*at4iri«. — Il frontale di questo animale si avvicina molto a quello dei solipedi. 
La parte mediana .Iella faccia esterna rappresenta un triangolo a base allargata, la di 
cui sommità s'insinua nell'incavatura profonda situata sui margini inferiori del parietale; 
essa è leggermente incavata sulla linea mediana, convessa, al contrario, sulle parti late
rali. L'arcata orbitaria s'appoggia sul zigomatico, come nel bue (v. fig. 36). 

1 fori sopracciliari sono trasformati in condotti indossi che si aprono sulla faccia 
anteriore dell'osso, vicinissimo al suo mezzo. 

Sulla circonferenza del frontale si trovano molte incavature, alcune delle quali con
corrono, colle ossa vicine, alla formazione del foro (foro orbitario, nasale). Se ne veggono 
due a dei-tra ed a sinistra della linea d'unione dell'osso con le nasali, e due altri nella 
cavità orbitaria. Questi fori sono chiusi in parte dalle ossa wormiane; esse s'aprono nei 
compartimenti superiori della conca. 

Nel giovane dromedario, la parte mediana è profondamente incavala; questa incava-
- che i seni frontali s'ingrandiscono. 

hi .li Bue i 

tura diminuisce a misura che l'animale invecchia 

(*l t) A|'.fui raa»toidea: -2i Poro sopracciliare; 8) Zigomatico; 4) Lacrimale; 5j Hpina limacci-
larr; 6) Orinilo inferiore del . oiidvtt.j .1. ntario superiore. 
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C. Maiale. — Il frontale del maiale è molto grosso, m a molto ristretto. L'apofisi che 
concorre a circoscrivere l'orbita è corta e non tocca né il temporale né il zigomatico ; 
l'arcata orbitaria è completata da un legamento. 11 foro sopracciliare, disposto come nel 
bue, termina in avanti con una doccia che discende fino sulle ossa nasali. Il foro orbi
tario è solamente formato dal frontale. Manca la fessura per l'unione del frontale collo 
sfenoide. Da ultimo, i seni frontali si prolungano nel parietale. Il frontale del maiale si 
articola con le ossa mascellari superiori (v. fig. 22). 

D. CaroiTori. — Nei carnivori la faccia esterna del frontale presenta, nel suo mezzo 
una depressione più o meno distinta. Ar
cata orbitaria incompleta. Manca il foro 
sopracciliare e la fessura della Faccia in
terna. L'osso si unisce con i mascellari 
superiori (vedi figura 23). 

E. Conifllio. — Il frontale di questo ani
male è stretto ed allungato. Il processo 
orbitario è sottile, rilevato e diretto allo 
indietro ed in alto, m a non tocca il zigo
matico ed è incavato profondamente alla 
sua base. 
4. Etmoide (fig. 26). 

L'etmoide (da 4)6pb;,. crivello, e eTSo?, 

forma), situato profondamente sul li

mite del cranio e della faccia, è inca

strato fra il frontale, lo sfenoide, il 

vomere, le ossa palatine e le mascellari 

superiori. Esso risulta di tre parti : una 

lamina perpendicolare e due masse 

laterali. 

LAMINA PERPENDICOLARE DELL'ETMOIDE. 

— Situata nel piano mediano e appiat- Fig 

tita da un lato all'altro, essa porge a 

studiare due facce, sinistra l'una, destra l'altra, e quattro margini. 

FACCE. — Le facce coperte dalla pituitaria, presentano, all'indietro, delle pic

cole creste sinuose ; esse sono liscie nel resto della loro estensione. U n o spazio 

strettissimo, che costituisce il basso fondo delle cavità nasali, separa l'una e 

l'altra dalle masse laterali. 

MARGINI. — I l margine superiore è rivolto verso il centro della cavità craniana 

e forma quel che si dice la cresta etmoidale, o apofisi crista galli; esso è libero, 

concavo, tagliente, prolungato in avanti ed in alto della cresta mediana del 

frontale, e confusa allo indietro con la parte mediana dello sfenoide inferiore. Il 

margine inferiore si continua con la lamina cartilaginosa che divide le fosse na

sali l'una dall'altra. Allorquando questa lamina si ossifica, lo che abbastanza 

comunemente avviene, si rende impossibile il poter precisare il punto ove essa 

(*) 1) Occipitale; 8) Parietale; 3) La cavicchia ossea che serve di base alla corna destra; 4) Quella 
del lato opposto ricoperta dal suo astuccio corneo; 5) Foro sopracciliare; 5') La gronda che ne 
discende; 6) Lacrimale; 7) Zigomatico; 8) Sopranasale; 9) Mascellare superiore; 10) Osso inter-
mascellare; 10') Sua apofisi interna; 11) Apertura incisiva. 
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incomincia e dove lo sfenoide termina.'Anche il tramezzo mediano del naso è 
™ t o con ragione, considerato come un prolungamento della lamma perpendico

lare dell'etmoide. Il margine anteriore SÌ 
salda con il tramezzo verticale che separa 
i seni frontali. Il posteriore s'unisce, in 

alto, colla lamina mediana che separa in 
due scompartimenti i seni sfenoidali. In 
basso, esso si incastra nella incavatura 

del vomere e non tarda a confondersi 
con quest'osso, saldato esso stesso allo 

sfenoide inferiore. 
M A S S E LATERALI DELL'ETMOIDE. — Sono 

due grosse tuberosità piriformi e collo
cate a ciascun lato della lamina perpendi
colare, e porgono a considerare una parte 

mediana, una base ed una sommità. Cia
scuna d'esse è formata da un insieme di nu
merose lamelle ossee sottilissime, accartoc
ciate in piccoli astucci fragilissimi. Questi, 
allungati dall'alto al basso e tanto più 
lunghi quanto più anteriori, sono attaccati, , 
per la loro estremità superiore, sopra una 
lamina trasversa che divide il cranio dalle 
cavità nasali, e, per uno dei loro margini, 
sopra un foglietto sottile osseo che avvolge 

allo infuori le masse laterali. Esse hanno 
ricevuto il n o m e di volute etmoidali. 

P A R T E MEDIANA. — Essa deve essere 
esaminata esteriormente ed internamente. 

La superficie esterna di ciascuna massa 
etmoidale è divisa in due sezioni: una 
interna, che fa parte delle cavità nasali ; 
l'altra esterna, che concorre a formare la 
parete de'seni frontali e mascellari. La 
prima, meno estesa, è pressoché piana; 
parallela alla lamina perpendicolare, essa 

(*) A. Occipitale: 1) Condili; i) t'oro condiloideo; 3) Eminenza giugulare; 4) Sommità dell'a
gli»! L A U r e ; — H. Parietale; 8) Protuberanza occipitale interna; 9) Ci ronda chi- concorre alla 
f i mattone del condotto parieto-temporale. — C. Frontale; 10) Rilievo trasversale che aepara la 
porzione craniana dell'odo dalla por/Jone facciale; 11) Seni frontali; li) Incavatura del murgine 
laterale chiù»» dal lato dello sfenoide; 13) Gronde per la formazione del foro orbitario; 14) Som
mila dell'apofisi orbitaria; 16) Poro aupracciliare — D. Lamina perpendicolare dell'etmoide — 
E. L. Miis»«- laterali dell'etauide; 16) Grande voluta etmoidale — F. Porzione squamosa del tempo
rale; 17) Apotin sopra-condiloidea ; li) Gronda die serve a formare il condotto parieto-teinporule. — 
(. l'orti..n-tubero»» del t--m|'r<l-; 4) Apolisi ma-tiidea; 6) .Meato IKIIIÌVO iiitiiu.i ; 7) Foro per l'en
trata dell» tr.-mlia d'Eu-t»:lno nel timpano — II. Lacrimale - 1. (taso nasale — J. Corni Ito superiore. 

' 
' 
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si trova divisa, come s'è detto, dallo spazio molto stretto che forma il basso 
fondo delle fosse nasali; presenta più fessure che separano le volute più super
ficiali, e che penetrano ne' canali interni, di cui parleremo più in là. La seconda, 
molto estesa e fortemente convessa, guarda in fuori, in avanti e all'indietro. 
Essa è rivestita da una laminetta ossea, percorsa da più solchi poco profondi, 
che corrispondono internamente a piccole creste, e su cui s'attaccano le volute. 
Questa laminetta (lamina papiracea) si prolunga, in basso, un po'al disotto 
dell'estremità inferiore di queste ultime, e si svolge in fuori per articolarsi col 
palatino e col mascellare superiore ; essa superiormente si salda con lo sfenoide 
e la parte orbitaria del frontale. 

Allo interno, le masse laterali sono solcate dall'alto in basso, da canali molto 
sinuosi, che si aprono inferiormente nelle cavità nasali, e che separano le vo
lute le une dalle altre. Queste sono avvolte in m o d o che le loro celle interne 
possano comunicare co'canali di separazione.'Qualche volta ve ne ha alcuna 
che sembra completamente chiusa; la voluta anteriore, o grande voluta, è 
soventi così Q). 

BASE. — La base delle masse laterali è volta in alto e si trova formata, per 
ciascuna d'esse, dal tramezzo trasversale che separa il cranio dalle cavità na
sali. Questo tramezzo è crivellato di forellini che danno passaggio a' nervi etmoi
dali; si chiama ancora lamina crivellata dell'etmoide. Essa è concava sulla sua 
accia superiore, per costituire la fossa etmoidale, e convessa sulla faccia op
posta, alla quale è attaccata l'estremità superiore delle volute. Essa si salda, 
al di dentro, con la lamina perpendicolare ; gli altri punti della sua circonfe
renza s'uniscono allo sfenoide ed al rilievo trasversale della faccia interna del 
frontale. 

SOMMITÀ. — La sommità di ciascuna massa laterale è formata dall'estremità 
inferiore delle volute etmoidali, estremità diretta in basso verso le cavità nasali. 
Una d'esse, più voluminosa che le altre, si prolunga molto più in basso e si 
termina in una protuberanza arrotondata. Essa corrisponde al cornetto mediano 
dell'uomo. 

S T R U T T U R A DELL'ETMOIDE. — Nella composizione dell' etmoide di tessuto spu
gnoso non vi entra che piccolissima parte; se ne trova solamente verso il mar
gine anteriore della lamina perpendicolare. 
. SVILUPPO. — L'etmoide non termina il suo sviluppo che molto tardi. Le 

ossa che lo circondano sono di già quasi completamente ossificate, mentre esso 
è ancora intieramente cartilaginoso. La trasformazione ossea comincia, nel
l'etmoide, dall'estremità inferiore delle volute, e continua progressivamente dal 
basso in alto. La lamina perpendicolare s'ossifica a parte, e solamente quando 
le volute sono giunte alla metà circa della loro evoluzione, essa si salda subito 
collo sfenoide inferiore. Si è nella lamina cribrosa che in ultimo sopravviene 
l'ossificazione; essa è appena terminata all'età di sei ad otto mesi. 

(1) Non è raro di vederla comunicare col seno mascellare superiore. 
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CARATTERI DIFFERENZIALI DELL'ETMOIDE NEGLI ALTRI MAMMIFERI DOMESTICI. 

A. Iie, Pecari, Capra. — Nei ruminanti, la grande voluta etmoidale è molto sviluppata; 
essa figura molto bene una terza conca che si prolunga fra le due vere conche, e ad essa 
si è dato il nome di antro olfattivo. L'etmoide è strettissimamente rinchiuso fra le ossa 
che lo circondano, a causa del poco sviluppo dei seni che sono intorno ad esso. Tale 
carattere, del resto, appartiene a tutti gli animali domestici diversi da'solipedi (v. fig. 34). 

B. Dromedario. — L'apofisi crista-galli è spessissima ; le fosse etmoidali sono strette e 
molto profonde. 

C. Maiale. — Nel maiale, la voluta superiore è molto lunga e la lamina papiracea 
appare nella cavità orbitaria. 

D. Caie, Galle. — La fossa etmoidale è molto profonda e le volute sono sviluppatissime 
e molto divaricate. La lamina perpendicolare si salda assai tardi colla sfenoide. 

S. Sfenoide (fig. 27). 

Lo sfenoide (da «rpirjv, cono, e «TSo«, foì-ma) è situato all'indietro del cranio, 

fra l'occipitale, l'etmoide, le palatine, il vomero, le pterigoidee, il frontale e le 

temporali. Esso è formato di due pezzi che alcuni qualche volta descrissero 

come due ossa distinte, sotto i nomi di sfenoide anteriore o inferiore e di sfe

noide posteriore o superiore. Noi dobbiamo tener conto in questa descrizione 

come se la fusione fosse di già compiuta. 

Quest'osso è appianato dall'avanti all'indietro, incurvato da un lato e dal

l'altro, grosso nella sua parte mediana, che prende il n o m e di corpo, ed assot

tigliato sui lati, che, nella loro metà inferiore, si prolungano in forma d'ala; in 

esso si osservano due faccie e quattro margini. 

F A C C E . — La faccia esterna, convessa, presenta: 1° sulla linea mediana, la 

superficie esterna del corpo, arrotondata dall'uno all'altro lato, facendo seguito 

a quella dell'apofisi basilare, provvista, in alto, di forti impronte muscolari; 

2° sui lati dall'indentro al di fuori : a) la scissura vidiana, diretta dall'alto al 

basso e continuata dal condotto vidiano, piccolissimo canale che va a metter 

capo nello spiraglio orbitario; b) il processo sottosfeuoidale o pterigoideo, lunga 

eminenza appiattita dall'uno all'altro lato, inclinata in basso, articolata col pala

tino e coll'osso pterigoideo, ed attraversata alla sua base dal condotto vidiano : 

e) un po' all'indietro e sopra di questa eminenza, l'orifizio superiore del condotto 

sottosfenoidale, largo canale biforcato inferiormente; d) più in avanti lo spiraglio 

orbitario, specie di atrio ove terminano in comune il r a m o principale del con

dotto sultosfenoidale, i tre condotti soprasfenoidali, il condotto vidiano, il con

dotto otlico ed il foro orbitario; questo spiraglio è sormontato da una lamina 

ossea sottile e tagliente, al disopra della quale viene ad aprirsi la più piccola 

branca del condotto sottosfenoidale ; e) in ultimo, proprio del tutto in fuori 

dall'apertura, si nota una superficie liscia che appartiene all'ala dello sfenoide 
e che coiK-orr.- alla formazione della cavità orbitaria. 

La faccia interna è concava da una parte all'altra. Vi si nota: 1° sulla linea 

mediana e dall'avanti all'indietro, una piccola eminenza che si salda coll'apo-

fisi crista-galli; la fossetta ottica, allungata trasversalmente in forma di navi-
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cella, presentando, al suo fondo da ciascun lato, l'orifizio superiore del condotto 
ottico, canale cilindrico che si dirige obliquamente in basso, in avanti e in fuori, 
per aprirsi nello spiraglio orbitario ; la fossetta soprasfenoidale o pituitaria, a] 
pellata ancora sella turgica leggera depres
sione, limitata allo indietro da una spor
genza trasversale, appena sensibile, che la 
separa dalla doccia dell'apofisi basilare ; 2° sui 
lati e all'innanzi, la superficie interna delle 
ali, avente impressioni digitali molto super
ficiali ; più all'indietro e del tutto all'infuori, 
una fossetta allungata dall'avanti all'indietro, 
che riceve il lobulo sfenoidale del cervello; 
fra questa fossa e la sella turgica due scis
sure verticali ; l'una interna, chiamata gronda 
cavernosa; l'altra esterna, più larga e più 
profonda, destinata al passaggio del nervo 
mascellare superiore. Queste due scissure si 
terminano in basso, verso l'imboccatura dei 
tre canali che prendono in comune il n o m e 
di condotti soprasfenoidali. 

Di questi, due, larghissimi, sono situati 
l'uno al davanti dell'altro, divisi solamente 
da un tramezzo sottile. Questi due condotti 
rappresentano, il posteriore, il foro gran ro
tondo, l'anteriore, la grande fessura sfenoi
dale; essi vengono a metter capo nello spi

raglio orbitario. Il terzo, molto piccolo, 
situato al difuori della grande fessura sfenoi
dale, della quale invero esso non è che una dipendenza, s'apre al disopra del 
condotto ottico, al didentro della lamina ossea che sorpassa lo spiraglio orbi
tario, qualche volta eziandio sopra il margine libero di questa lamina. Puossi 
chiamare questo condotto piccola fessura sfenoidale o condotto patetico, dal 
n o m e del nervo al quale dà passaggio. 

MARGINI. — Nel superiore, un po' concavo, si possono notare : nel suo mezzo, 
l'estremità superiore del corpo scabra che si articola con la sommità dell'apo
fisi basilare; a ciascun lato, due incavature che circoscrivono in basso l'aper
tura occipito-sfeno-temporale. L'incavatura interna, la più stretta, dà passaggio 
all'arteria carotide interna, e chiamasi incavatura carotidea; essa si continua 
• sulla faccia esterna dell'osso mediante una fossa del tutto liscia, cui Rigot dà il 

Fig. 27. — Ossa posteriori della testa 
d'un feto allo stato completo (Cavallo) 
disarticolato e viste all'avanti (*). 

(•) A. Sfenoide; 1) Incavatura mascellare; 2) Incavatura carotidea; 3) Gronda per il passaggio 
del nervo mascellare superiore; 4) Gronda cavernosa; 5) Fossetta ottica; 6) Grande ala; 6') Porzione 
non ancora ossificata della grande ala; 7) Incavatura per la formazione del foro orbitario — B. Vo
mere — C. Palatino — D. Zigomatico — E. Mascellare superiore: 8) Orifizio inferiore del condotto 
dentario superiore — F. Osso intermascellare. 
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n o m e di fossetta carotidea. L'esterna è anche prolungata sulla feccia esteriore 
dello sfenoide da una corta e larga scissura; in essa passa il nervo mascellare 
inferiore. All'infuori di questa, avvi una terza incavatura strettissima, destinata 
pel passaggio dell'arteria meningea mediana. La sostanza fibro-cartilaginosa, 
che riempie in parte l'apertura occipito-sfeno-temporale, trasforma queste inca

vature in fori, che diconsi: il primo, canale carotideo; il secondo, foro ovale; il 
terzo, foro piccolo rotondo. Il margine inferiore, ugualmente concavo, si divide 
pure in tre parti, una mediana e due laterali. La prima è grossa e formata dal
l'estremità inferiore del corpo; essa è approfondita da due larghe cavità che 
appartengono ai seni sfenoidali. Queste cavità sono separate l'una dall'altra per 
mezzo di una lamina ossea verticale, sovente perforata, la quale ben presto si 
salda con la lamina perpendicolare dell' etmoide. Le parti laterali, sottilissime, 
entrano a far parte della circonferenza delle ali; esse sono incavate quasi presso 
la loro unione con la parte mediana per concorrere alla formazione del foro 
orbitario. I due margini laterali sono sottili e convessi nella loro metà anteriore, 
che ugualmente appartiene al contorno delle ali e che si incastra nella scissura 
del frontale. Nel resto della loro estensione, essi sono grossi, dentati e tagliati 
obliquamente a spese della lamina esterna dell'osso, per articolarsi colla por

zione squamosa del temporale. 
STRUTTURA. — Quest'osso è compatto sui suoi lati, spugnoso nella sua parte 

mediana; inferiormente, questa porta i seni sfenoidali. 
SVILUPPO. — Esso si sviluppa, come s'è detto al principio, per due principali 

nuclei d'ossificazione : lo sfenoide superiore porla il processo sotto-sfenoidale 
• il condotto omonimo, la scissura vidiana, la fossetta pituitaria, la scissura della 
faccia interna e il foro grande rotondo. Lo sfenoide inferiore porta la parte del 
corpo incavaLi dai seni, le ali laterali (lo quali però non sono analoghe alle 
parti dello sfenoide dell'uomo, che vanno sotto il medesimo n o m e e che sono 
le apofisid'Jngrassias molto sviluppate); la fossetta e i condotti ottici. Avvici
nandosi l'uno all'altro i due sfenoidi formano il condotto vidiano e le due fessure 
sfenoidali. Essi non si saldano fra loro che assiti tardi, tanto che qualche volta 
si son descritti come due ossa distinte. Tabourin propose ancora di collegare 
la descrizione dello sfenoide inferiore a quella dell'etmoide, perchè esso si salda 
con questo molto prima d'unirsi allo sfenoide superiore (>). 

CARATTERI DIIFERENZIALI DELLO SFENOIDE NEGLI ALTRI MAMMIFERI DOMESTICI. 

A. lie. — Nel bue i processi sotto sfenoidali o pterigoidei sono larghi e sottili. Manca 
il condotto sotto-sfenoidale. La fossa pituitaria è profonda e l'eminenza ossea che la 
separa dall'apofisi basilare è molto elevata. I tre condotti sopra-sfenoidali sono conver
titi in un solo molto largo. — Manca l'incavatura al margine superiore per il passaggio 
dalla carotide interna e dall'arteria sfeno-spinosa. Il foro ovale è interamente fatto a 
spese dello sfenoide. 

B. Pecera. — Nella pecora, l'eminenza ossea, che limita all'indietro la fossetta pituitaria, 
forma una lamina incurvata in avanti ed allungata alle due eMrem ita, da due punte che 
costituiscono le apofisi dinotai posteriori. 

(1) T»aouw>, GiomaU di medicina vttrinaria, pubblicato allu scuola di Lione, a. 1846, p. 996. 



Della Testa 65 

C. Dromedario. — Sfenoide più lungo e più grosso che quello del bue. Le apofisi sotto-
sfenoidali o pterigoidee sono strette e molto grosse. Foro ovale relativamente piccolo. 
Condotti ottici coperti al loro orifizio interno, da una laminetta ossea. La fossetta ottica 
è quasi a livello della fossetta pituitaria. 

D. Maiale. — Lo sfenoide del maiale è mólto corto ; i processi sotto-sfenoidali sono 
considerevolmente sviluppati ed appiattiti dall'avanti all'indietro. Manca il condotto sotto
sfenoidale, fossa pituitaria profonda, limitata all' indietro da una cresta molto elevata. 
Un solo condotto sostituisce il foro gran rotondo e le fessure sfenoidali, come nel bue. Le 
ali poco elevate, sono articolate per sutura col frontale. 

E. Cane, Gatto. — Lo sfenoide superiore del cane è cortissimo e porta lateralmente 
due larghe ali che giungono fino nella fossa temporale; esse corrispondono alle grandi 
ali dello sfenoide dell'uomo. Quanto allo sfenoide inferiore, esso è al contrario molto 
stretto, ed i suoi prolungamenti laterali o apofisi d'ingrassias sono ridotti a proporzioni 
piccolissime. Processi sotto-sfenoidali o pterigoidea molto corti. Condotto sotto-sfenoidale 
semplice e che comunica col foro gran rotondo. Fossetta pituitaria poco profonda, limi
tata all'indietro e in avanti dalle apofisi etmoidi posteriori e etmoidi anteriori, così dette 
per il loro rassomigliarsi coi quattro sostegni d'un letto antico. Solamente due condotti 
sopra-sfenoidali : l'uno rappresenta la grande fessura sfenoidale ; l'altra il foro gran 
rotondo. 

L'incavatura carotidea, unendosi ad una simile incavatura del temporale, forma un 
foro che si potrebbe chiamare foro carotideo, perchè esso dà passaggio ad un'ansa molto 
notevole che descrive la carotide interna dopo di aver percorso il canale carotideo. Foro 
ovale come nel bue. 

Nel gatto, la disposizione è la medesima ; solamente non si osservano più né i condotti 
sotto-sfenoidali né le incavature carotidee. 
6: Temporale (fig. 21 e 26). 
Le ossa temporali (temporàlis, da tempus, tempo) chiudono lateralmente la 

cavità craniana e s'articolano colle ossa occipitale, parietale, frontale, sfenoide, 

zigomatico, mascellare inferiore ed il ioide. Ciascuno d'essi è diviso in due pezzi 

che non sono mai saldati nel cavallo : uno forma la porzione squamosa del tem

porale; l'altro, la porzione tuberosa. Noi li descriveremo separatamente. 

P O R Z I O N E S Q U A M O S A O O S S O S Q U A M O S O . — Essa è appiattita da un lato all'altro, 

ovalare e leggermente incurvata a squama, disposizione che le ha fatto dare il 

n o m e sotto il quale si indica generalmente. Essa presenta a descrivere una faccia 

esterna, una interna ed una circonferenza. 

F A C C E . — L a faccia esterna, convessa, è sparsa di alcune impronte muscolari, 

di scissure vascolari e di fori che penetrano nel condotto parieto-temporale. 

Essa entra a far parte della fossa temporale e dà origine verso il suo mezzo alla 

apofisi zigomatica, lunga eminenza che si porta d'un tratto in fuori e s'incurva 

subito in avanti e in basso per terminare in una sottile sommità. L a base di 

questa eminenza forma, in avanti, una superficie concava che appartiene alla 

fossa temporale ; essa porta all'indietro, la superficie articolare che corrisponde 

al mascellare inferiore; ed essa si compone: 1° d'un condilo allungato trasversal

mente, convesso dall'alto al basso e leggermente concavo da u n lato all' altro ; 

2° d'una cavitàglenoidea limitata, in basso dal condilo, in alto da un'eminenza 

mastoidèa, detta sopra-condiloidea (*), contro la quale viene ad appoggiarsi il 

(1) Essa è rappresentata, nell'uomo, dal ramo inferiore o verticale della radice superiori 

dell'apofisi zigomatica. 

5 — C H A U V E A U , Trattato d'Anatomia comparata. 
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condilo del mascellare, quando quest'osso è tirato all'indietro; immediata
mente al disopra di questa eminenza s'apre l'orifizio inferiore del condotto 
parieto-temporale. La faccia esterna dell'apofisi zigomatica è liscia e convessa; 
Yinterna, concava, è parimenti liscia, e limita al dimori la fossa temporale. Il 
suo margine anteriore è tagliente e convesso; il posteriore, molto corto, è grosso 
e rugoso. La sommità, appiattita dall'avanti all'indietro, guarnita di denti sulle 

due facce, rappresenta una specie di cono che s'incastra fra il processo orbitario 
del frontale ed il zigomatico ; esso si estende fino sul mascellare superiore e con
corre per piccola parte della sua faccia anteriore che è sprovvista di denti, a 
circoscrivere la cavità orbitaria. Nei nostri animali domestici come nell'uomo, 
l'apoftsi zigomatica sembra aver origine alla superficie dell'osso per due radici ; 
l'una, inferiore o trasversa, rappresentata dal condilo; l'altra, superiore, forma 
una cresta tagliente che si continua col margine anteriore dell' apofisi, e va a 
raggiungere, in alto, la linea curva superiore dell'occipitale. 

La faccia interna o cerebrale della porzione squamosa del temporale è divisa 
in due parti da un solco quasi verticale, che si termina al disopra dell'eminenza 
sopra-condiloidea, e che, unendosi ad un simile solco del parietale, forma il con
dotto parieto-temporale. La parte superiore, poco estesa e di forma triangolare, 
s'articola per semplice armonia colla faccia esterna della roccia. La parte infe
riore, più larga, presenta nel suo mezzo alcune impressioni cerebrali. Nel resto 
della sua estensione, cioè verso i suoi contorni, è tagliata obliquamente, dentata 
e laminosa per unirsi colle ossa circonvicine. 

CIRCONFERENZA. — Essa si può dividere in due margini: l'uno, anteriore, con
vesso, articolato col parietale e col frontale; l'altro,posteriore, unito allo sfenoide 
nella sua metà inferiore, e provvisto, al disopra del livello dell'eminenza sopra-
condiloidea, d'una incavatura profonda che riceve il tubo del condotto uditivo 
esterno. Superiormente, i due margini si riuniscono alla sommità in una punta 
sottile che appoggia sull'occipitale. 

STRUTTURA. — Î a porzione squamosa del temporale è formata di due lamine 
compatte molto sottili contenenti pochissimo tessuto spugnoso. Questo è molto 
abbondante nella grossezza dell'apofisi zigomatica. 

SVILUPPO. — L'osso squamoso si sviluppa prestissimo e per un solo nucleo. 
L'ossificazione comincia dall'apofisi zigomatica e continua verso la squama pro
priamente detta. 

PORZIONE TUBEROSA. — È una delle parti le più importanti a studiarsi dello 
scheletro, perchè essa racchiude, nel suo interno, due sistemi di cavità che con
tengono gli orfani essenziali dell'udito. U n o di questi sistemi porta il n o m e di 
carità del timpano o d'orecchio mediano ; l'altra forma l'orecchio interno. Queste 
cavità interne verranno esaminate quando noi descriveremo l'apparecchio del
l'udito. Noi ci limiteremo per ora all'esame della superficie esteriore, della strut
tura e dello sviluppo di questa porzione del temporale. 

Essa è incastrata fra il margine laterale anteriore dell'occipitale, il margine 
laterale del parietale e la parte superiore della faccia interna della squama tem
porale. Rappresenta una piramide quadrangolare di cui la base è volta in basso 
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e un poco allo indietro; esamineremo successivamente le sue quattro facce, 
la sua sommità e la sua base. 

FACCE. — La. faccia anteriore s'unisce, per armonia, al parietale. — L a faccia 
posteriore s'articola, nello stesso modo, coll'occipitale. — La faccia esterna si 
addossa alla porzione squamosa dell' osso. — La faccia interna, leggermente 
concava ha impressioni digitali molto superficiali, fa parte della parete laterale 
della cavità cerebelare. Essa presenta il condotto o il meato uditivo interno; pic
cola fossetta di cui il fondo è attraversato da più fori che danno adito ai nervi; 
uno di questi.fori, il più largo, è l'orifizio interno dell' acquedotto di FaUoppio, 
canale flessuoso che attraversa l'osso da una parte all' altra per aprirsi alla 
superficie esteriore della base; gli altri fori penetrano nelle cavità dell'orecchio 
interno. Queste facce sono separate l'une dalle altre da altrettanti margini o 
angoli piani, dei quali due meritano più particolarmente d'esser attentamente 
considerati ; l'uno separa la faccia esterna dalla faccia posteriore ; l'altro divide 
la faccia anteriore dalla faccia interna. 

Il primo, grosso e rugoso, costituisce la cresta mastoidèa, che si continua, in 
alto, con la linea curva superiore dell'occipitale, dopo d'essersi unito alla radice 
superiore dell'apofisi zigomatica, e che si termina, verso la base dell'osso, in una 
tuberosità ad inserzione muscolare, alla quale si dà il n o m e di processo mastoideo. 
Questo margine è attraversato da una scissura, la scissura mastoidèa ('), che 
si avanza sotto la porzione squamosa e penetra nel condotto parieto-temporale. 

Il secondo, tagliente, forma con la parte superiore del margine laterale del 
parietale la cresta che stabilisce la linea di confine fra lo scompartimento cere
brale della cavità craniana e quello cerebelare ; esso dà attacco alla tenda del 
cervelletto. 

SOMMITÀ. — Essa è leggermente dentata e si articola coli' occipitale. 
BASE. — Irregolare, essa offre a considerare: all'infuori, il condotto uditivo 

esterno, tubo saliente che penetra nell'orecchio mediano, e del quale l'orifizio 
esteriore è stato chiamato meato uditivo esterno; al di dentro, una cresta tagliente 
che circoscrive il contorno esterno del foro lacero; in alto e sotto l'apofisi 
mastoidèa, il foro stilo-mastoideo o premastoideo, orifizio esterno dell'acquedotto 
di FaUoppio; in basso, il processo stiloideo, destinato all'attacco de'muscoli 
peristafilini e della tuba d'Eustachio: è un'eminenza lunga, sottile ed acuta 
presentante alla sua base e all'indentro, un condotto che penetra nella cavità 
timpanica, e che è incompletamente diviso, da una piccola lamina ossea, in due 
parti parallele ; al centro, il prolungamento ioideo o apofisi vaginale (9), piccola 
apofisi cilindrica circondata da una guaina ossea, e la protuberanza mastoidèa 
o la bolla timpanica, eminenza poco saliente, liscia e arrotondila, avente inter
namente numerose cellule che formano parte dell'orecchio mediano. 

Noi tralasciamo parecchi piccoli condotti abbastanza notevoli che percorrono 
la porzione tuberosa del temporale; ce ne occuperemo solamente quando faremo 
la descrizione dei rami nervei ed arteriosi contenuti nel loro interno. 

(1) È analogo al canale mastoideo dell'uomo. 
(2) Quest'apofisi è prolungata da una cartilagine (arthrohyal) che l'unisce all'osso ioide. 
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SVILUPPO. — La porzione tuberosa del temporale si sviluppa per due nuclei 

di ossificazione principali che sono di già saldati nel feto a termine, e che sovente 

si sono descritti come due pezzi distinti : l'uno, sotto il n o m e di roccia, di por

zione petrosa del temporale ; l'altro, sotto quello di porzione mastoidèa. 

Le facce, i margini, la sommità e il lato interno della base dell' osso sono 

formati dalla roccia, che ha nel suo interno le cavità dell' orecchio interno e 

costituisce la parete interna dell'orecchio mediano. 

La porzione mastoidèa costituisce quasi intieramente la base della piramide 

temporale; si è a questa che appartengono il condotto uditivo esterno, la bolla 

timpanica, la guaina del prolungamento ioideo e il processo stiloideo ; ed è essa 

che forma la parete esterna e la circonferenza della cassa timpanica. 

Si considerano per la porzione tuberosa del temporale due piccoli nuclei 

complementari: uno per il prolungamento ioideo, la base del quale si salda 

colla roccia, ed un altro (che qui non è citato che accidentalmente) formante il 

cercine timpanico. 

STRUTTURA. — La roccia è la parte più dura dello scheletro ; essa non con

tiene che poca sostanza spugnosa al centro del processo mastoideo. Questa 

sostanza non entra, per così dire, nella struttura della porzione mastoidèa. 

CARATTERI DIFFERENZIALI DEL TEMPORALE NEGLI ALTRI MAMMIFERI DOMESTICI. 

Negli altri animali domestici la porzione tuberosa del temporale si salda sempre con 
la porzione squamosa, e la sommità dell'apofisi zigomatica non s'articola che con l'osso 
inalare. 

A. Bee, Perori, Capra. — Il condilo dell'apofisi zigomatica è molto largo e convesso in 
tutti i sensi. Il condotto parieto-temporale è molto vasto ed incavato intieramente nell'osso 
temporale: la sua estremità superiore o interna s'apre alla sommità del rialto, in una 
e-< avazione che rappresenta la cavità laterale della protuberanza occipitale interna del 
cavallo; alla sua estremità inferiore presenta sempre molti orifizi. L'apofisi mastoidèa 
elevatissima appartici..- alla porzione squamosa. La cresta mastoidèa è confusa colla 
radice superiore dell'apofisi zigomatica; essa sorpassa in basso l'apofisi mastoidèa e si 
prolunga lino alla protuberanza mastoidèa. & molto voluminosa. L'apofisi stiloidea è più 
iunga e più forte che nel cavallo. Nessuna scissura mastoidèa. Due caratteri particolari 
esistono nel montone e nella capra. L'apofisi mastoidèa è appena distinta dalla cresta 
mastoidèa ; •• la porzione mastoidèa dell' osso non si salda che assai tardi col rialto. 

B. Dromedario — La porzione squamosa del temporale è più larga che nel cavallo; è 
incavata nella parte superiore della sua faccia esterna. L'apofisi zigomatica presenta una 
base larga e sottile; la sua superficie articolare è quasi piana dall'avanti all'indietro e 
conto va da un lato all'altro; l'eminenza sopra-condiloidea è molto sviluppata (v. fig. 36). 

La porzione tuberosa è sottile, strettamente incastrata fra l'occipitale e la scaglia 
temporale. Cresta mastoidèa e apolisi mastoidèa poco pronunciate. Prolungamento iodeo 
situato al fondo d'una vasta guaina ossea. 

C. iiiale. — La superficie articolare del temporale ricorda quella dei Roditori; non 6 
limitala all'indietro «la un'eminenza sopra-condiloidea e inoltre presenta m e n o estensione 
nel -.'iiM> trasversale; l'apofisi zigomatica è articolata coll'osso giugulare per tutta la lun
ghezza del suo margine posteriore. Ina cresta condotta dall'apertura uditiva esterna alla 
protuberanza mastoidèa, sostituisce l'apofisi mastoidèa. La cresta mastoidèa è, come nel 
bue, confusa con la radice superiore dell'apofisi zigomatica. 

U Cantieri. — Ne' carnivori, la superficie articolare dell'apofisi zigomatica forma 
>emplic*mente una cavità glenoidea nella quale è ricevuto esattamente il condilo del 
mascellare. || temporale di questi animali si distingue ancora per la larghezza del con
dotto udiUvo est.-rno, la mancanza del prolungamento ioideo.il poco sviluppo dell'apofUi 

http://ioideo.il
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mastoidèa e stiloidea, il volume enorme della bolla timpanica e la presenza di due con
dotti che seguono : uno, il canale carotideo, attraversa la porzione mastoidèa e si riunisce 
superiormente al condotto venoso che scorre fra l'apofisi basilare e il temporale; per la 
sua estremità inferiore, esso s'unisce con il foro carotideo, che penetra esso stesso nel 
cranio, all'infuori del canale venoso, di cui noi abbiamo parlato. L'altro condotto attra
versa il rialto, proprio al disopra del canale carotideo, e dà passaggio al quinto paio dei 
nervi encefalici. 

E. Coniglio. — La porzione squamosa è circolare e porta un' apofisi zigomatica corta, 
appiattita alla sua base dall'avanti all'indietro, da un lato all'altro alla sua estremità. La 
superficie articolare è concava trasversalmente e allungata dall'avanti all'indietro. La parte 
tuberosa presenta una bolla timpanica considerevole, posta strettamente sopra un con
dotto uditivo largo e obliquo all'indietro; l'apofisi mastoidèa si presenta come una sem
plice cresta situata al disopra del condotto uditivo ; manca il prolungamento ioideo. 
Delle Ossa della faccia. 

La faccia, molto più estesa del cranio, si compone, nella più parte de' nostri 
animali, di due mascelle, apparecchi ossei che servono di sostegno agli organi 
passivi della masticazione, cioè ai denti. L a mascella superiore o anteriore, attra
versata nella sua lunghezza dalle cavità nasali, è formata da diciannove ossa 
larghe, delle quali uno solo, il vomere, è impari. Le ossa pari sono : le mascellari 
superiori, le intermascellari o ossa incisive, le palatine, le ptorigoidee, le zigoma
tiche, le lagrimali, le ossa nasali, le conche superiori e le conche inferiori. Di 
queste ossa, quattro solamente, le mascellari e le incisive, sono destinate a con
tenere i denti ; gli altri stabiliscono l'unione fra il cranio e la mascella superiore 
o concorrono alla formazione delle cavità nasali. L a mascella inferiore ha per 
base un solo osso, il mascellare inferiore. 

1. Mascellare superiore (fig. 21 e 28). 

Anche detto grande sopra-mascellare, l'osso mascellare superiore (maxillaris 
da maxilla, mascella), il più esteso della mascella superiore porta i sei denti 
molari. È situato sui lati della faccia e si trova limitato : in alto, dal frontale, dal 
palatino, dal zigomatico e dal lacrimale ; in basso, dall'intermascellare ; in avanti, 
dal nasale ; all'indietro ed all'indentro, da quello del lato opposto. È allungato 
nel senso verticale, irregolarmente triangolare, ed offre a considerare due facce, 
due margini e due estremità. 

F A C C E . — L a faccia esterna, tanto più convessa quanto l'animale è più gio
vane, presenta : 1° al livello del quarto e quinto dente molare, una cresta allun
gata verticalmente, che si continua, in alto, col margine inferiore del zigoma
tico; è questa la spina mascellare o tuberosità molare; 2° il foro sotto-orbitario, 
orifizio inferiore del condotto dentario superiore; 3° in avanti di questo foro, la 
fossa sotto-orbitaria, leggera depressione che dà passaggio al nervo mascellare 
superiore. 

La faccia interna concorre a formare la parete esterna delle cavità nasali. 
Si notano : in alto e in avanti, un'incavatura profonda, vasta e divaricata, che 
fa parte dei seni mascellari ; in alto e indietro, una superficie con piccole lami- , 
nette e denti per corrispondere al palatino, e attraversata, dall'alto in basso, da 

i 
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una scissura che forma, unendosi ad una simile scissura di quesf ultimo osso, il 
condotto palatino. Nel resto della sua estensione, essa è inegualmente liscia, 
rivestita dalla membrana del naso, e divisa in due superficie da una sottile cresta 
verticale e sinuosa che dà attacco alla conca mascellare : la superficie anteriore, 

che corrisponde al meato mediano della fossa 
nasale, presenta l'orifizio inferiore del con

dotto osseo lacrimale, continuato da una 
scissura fino all' estremità inferiore dell'osso; 

la superficie posteriore appartiene al meato 
inferiore. Dalla faccia intema si distacca, 
vicino al margine posteriore esterno, una 
larga e lunga lamina verticale, che forma, 
nell'uomo e negli animali a faccia corta, una 
semplice apofisi, Yapofisi palatina. Questa 
lamina, unita sulla linea mediana a quella 
del lato opposto, concorre per la più gran 
parte a costituire la vòlta del palato. Essa 
presenta: una faccia anteriore, leggermente 
concava, che forma il pavimento delle fosse 
nasali; una faccia posteriore, boccale, solcata 
da piccole scissure, crivellata da porosità, e 
percorsa, secondo la sua lunghezza, da una 
doccia abbastanza larga, la doccia o la scis-
sura palatina, che prende origine superior
mente dall'orifizio inferiore del condotto 
palatino : un margine dentato che s'articola 
con il margine analogo dell'apofisi palatina 

del lato opposto. 
MARGINI. — L'anteriore, sottile e convesso, 

si divide in due parti : una, inferiore, incavata 
a mortasa per ricevere il margine esterno 
dell'osso nasale e l'apofisi esterna dell'inter-
mascellare; l'altra, superiore, tagliata obli
quamente a spese della lamina esterna del

l'osso, per corrispondere al lagrimale ed all'osso zigomatico. Il margine 
posteriore esterno è molto grosso, avente sei grandi cavità quadrilatere, chia-

(*) 1) Protuberauzu occipitale; i, i\ Condili dell'occipitale; 3) Eminenza giugulare; 4) Incavatura 
stilo condiloidea; 5) .ipofisi basilare; Gj Foro lacero; 7) Condilo del temporale; 8) Cavità glanoidea; 
'.'. eminenza sopra-condiloidea; 10) Orifizio inferiore del condotto parieto-temporale; 11) Protuberanza 
mastoidèa; li i Prolun^aineuto ioideo; 13) Apofisi subuliforme del temporale; H ) Foro stilo-mustoldeo; 

l*i Apatiti mastoidèa; 16) Corpo dello sfenoide superiore; 16 ) Corpo dello sfenoide inferiore; 17) Apo
fisi sotto-sfenoidale; IH) Unlizi J superiore del condotto sotto sfenoidale; 19) Apertura orbitaria; — 
C. l'o;*ett*carotidea, &)) Pterigoideo; il) Sua upolUi; 21) Vomere; U} Estremità superiore dei pala
tini; 23) Faccia inUrna della cresta palatina; 24, 21) Aperture gutturali delle cavita imitali ; 26) Parte 
mascellare della volU palatina; 26) Orifizio inferiore del condotto palatino ; W) Scissura palatina; 
27)Tuberosità alveolare: i"»> Apertura incisiva; 29) Foro incisivo. 
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mate alveoli, nei quali sono infissi i denti molari. Al di sopra dell'ultimo alveolo, 

esso forma un'eminenza rugosa, tuberosità alveolare; al di sotto del primo, 

diviene sottile, tagliente, e fa parte dello spazio interdentario, ossia lo spazio che 

separa i denti molari dagl'incisivi. 

ESTREMITÀ. — L a superiore, la più grande rappresenta una protuberanza 

liscia ed arrotondila (protuberanza mascellare), nell'interno della quale si pro

lunga il seno mascellare superiore. 

Al disopra e al didentro di questa eminenza, si osserva un'incavazione larga 

e profonda, a formare la quale concorre il palatino: è lo spiraglio mascellare, 

situato direttamente dirimpetto allo spiraglio orbitario. Si nota al fondo di 

questa cavità il foro nasale, non che l'orifizio superiore del condotto dentario 

superiore e del condotto palatino. Il foro nasale appartiene all' osso palatino e 

penetra nella cavità nasale. Il condotto dentario superiore o sotto-orbitario 

attraversa il seno mascellare, passando al disopra delle radici dei denti molari, 

e si termina per due branche : una corta e larga, che s'apre sulla superficie 

esterna dell'osso al livello del terzo molare ; l'altra, molto stretta, che continua 

il corso del condotto nello spessore dell'osso e si prolunga per parecchi piccoli 

rami finissimi, fino neU'intermascellare. Il condotto palatino, scolpito fra il 

mascellare superiore ed il palatino, va dallo spiraglio mascellare alla scissura 

palatina. 

L'estremità inferiore presenta una cavità che forma l'alveolo dello scaglione 

unendosi a cavità simile dell'osso incisivo. 

S T R U T T U R A e SVILUPPO. — Quest'osso si sviluppa per un sol nucleo d'ossifica

zione. Esso è tanto più spugnoso, verso il margine alveolare e l'estremità supe

riore, sopra tutto per quanto l'animale è m e n o avanzato nell'età. 

CARATTERI DIFFERENZIALI DEL MASCELLARE SUPERIORE 

NEGLI ALTRI MAMMIFERI DOMESTICI. 

A. Bue, Pecora, Capra. — La spina mascellare non raggiunge direttamente la cresta 
zigomatica ; è una linea curva a concavità posteriore che stabilisce l'unione fra queste 
due parti. L'orifizio inferiore del condotto dentario superiore o foro sotto-orbitario si 
apre al disopra del primo dente molare. La faccia intèrna dell'osso non prende parte 
alla formazione del condotto palatino. La cavità del seno è più spaziosa che nel cavallo; 
si prolunga (nel bue solamente) fra le due lamine della volta palatina. Manca l'alveolo 
per il canino. 

B. Dromedario. — Meno lungo e meno largo che nel cavallo e nel bue, il mascellare 
superiore del dromedario è profondamente incavato al disotto del frontale e dell'orbita. 
La spina mascellare è sostituita da un'elevatezza arrotondata e liscia che scompare al 
livello dell'orifizio inferiore del condotto dentario superiore aperto al disopra dall'in
tervallo che separa il secondo dal terzo dente molare. La faccia posteriore dell'apofisi 
palatina è stretta ; non presenta la scissura palatina, m a bensì l'orifizio del condotto 
palatino. Il margine esterno è incavato da sette alveoli: due per i canini, un po'isolati 
l'uno dall'altro e separati, per lo spazio interdentario superiore, dai cinque alveoli desti
nati per i denti molari. 

La tuberosità alveolare è stretta e rugosa; è divisa dal palatino per una profonda 
incavatura e dal zigomatico per una incavatura più piccola (v. fig. 36). 

C. Maiale. — Nel maiale, la superficie esterna dell'osso è incavata nella sua parte 
mediana e presenta, in avanti, un rilievo voluminoso formato dall'alveolo del dente 
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canino Esso è approfondito nel mascellare superiore. Nessuna tuberosità alveolare. 
^So"inlS3entlrio molto corto. Cavità per il seno poco sviluppataOrihao inferiore 
delcondotto palatino situato nella sostanza medesima del mascellare superiore. 

D 1 2 J « U . -Quest'osso, ne'carn/ron, è molto corto: il suo margine anteriorepr*-
sente una lunga apofisi analoga all'apofisi montante o fronte-nasale dell' Uomo. L osso 

forma da sé solo, l'alveolo del canino. Il condotto palatino, posto intieramente nell'osso 
omonimo, s'apre tuttavia, per la sua estremità inferiore, sul limite del mascellare supe
riore e del palatino. La cavità del seno mascellare è poco spaziosa. Manca la spina 
mascellare. 

E. Ceaialio — Il suo mascellare superiore è meno esteso proporzionalmente a quello 
degli altri animali. La tavola esterna <• sottile e ugualmente bucherellata. Tubercolo 
molare stretto «• diretto ull'infuori. Apofisi palatina molto stretta e non concorre che per 
una parte molto sottile alla formazioni- della volta del palato ; non raggiunge la sommità 
dell'apofisi interna dell'osso incisivo. 

(*) A. Parietale; 1) Foro occipitale; •>> Condilo dell'occipitale ; 8, 3) Apofisi stiloidea dello «tesso 
osso; 4) Foro condiloideo; 5) Apofisi mastoidèa; Cj Protuberanza mastoidèa; 7) Apofisi subuliforme 
(temporale); *i Guaina del prolungamento ioideo; 9) Foro stilo-mastoideo ; 10) Apertura uditiva 
esterna; 11) Orifizio inferiore del condotto parieto-temporale; 12) Condilo del temporale; 18) Foro 
lacero posteriore; 14) Foro ovale; 17) Apofisi sotto-sfenoidale; 18) Apertura orbitaria ; 19) Foro ottico. 
— B. Frontale; 20) Foro sopracciliare; 21) Foro orbitario; 22) Protuberanza lagrimale. — C. Zigoma
tico: £1) PUhgi'idea. — D. Palatino ; 24) Poro nasale; 25) Orifizio inferiore del condotto palatino. — 
E. Mascellare superiore ; 26) Spina masceUure. — G. Osso intermascellare ; 27) Sua apofisi interna; 
28) Sua apofisi esterna; ti) Apertura incisiva. 
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2. Interuiascellare o osso incisivo (fig. 21 e 28). 

Quest'osso, detto anche piccolo sopra-mascellare, occupa l'estremità inferiore 
della testa. Si compone d'una parte rigonfiata, portante i denti incisivi, pro
lungata superiormente da due lunghe apofisi. 

Parte rigonfiata o base. — Essa rappresenta una figura solida a tre faccie: 
una esterna o labiale, liscia e convessa; un'altra, interna, dentata per unirsi 
all'osso del lato opposto, e attraversata, dall'avanti all'indietro, da una scissura 
inflessa che forma, con la scissura analoga dell'altro intramascellare, il con
dotto o il foro incisivo; la terza o la posteriore, chiamata anche boccale, è legger
mente concava e presenta la continuazione della scissura palatina, che termina 
al foro incisivo. Queste tre faccie sono separate da altrettanti margini: due 
intemi, che limitano in avanti ed indietro, la faccia corrispondente, ed uno 
esterno, che separa la faccia labiale dalla boccale. Quest'ultimo merita solo di 
essere studiato: esso è molto grosso e si divide in due parti: una inferiore, 
che descrive una linea curva a concavità volta verso la cavità della bocca, nella 
quale concavità si trovano incavati i tre alveoli per ricevere i denti incisivi; 
un'altra superiore, dritta, verticale ed un po'tagliente, che fa parte dello spazio 
interdentario ed è limitata, proprio in alto, verso la base dell'apofisi esterna, 
da una cavità destinata alla formazione dell'alveolo dello scaglione. 

PROCESSI. — Si distinguono in esterno ed interno. Il primo, più forte e il 
più lungo, è appianato da un lato all'altro ; la sua faccia esterna è liscia e si 
continua con quella della parte rigonfiata dell'osso; la sua faccia interna è 
ricoperta dalla mucosa del. naso ; il suo margine anteriore è liscio ed arro
tondilo; il posteriore, dentato per corrispondere al mascellare superiore, si 
incontra col margine esterno della base; la sua sommità, sottile, s'incastra fra 
quest'ultimo osso e l'osso nasale. Il processo interno, più piccolo, è appiattito 
dall'avanti all'indietro, figura una linguetta ossea molto sottile, separata dal 
resto dell'osso per mezzo di una incavatura stretta e molto profonda che si 
chiama apertura o fessura incisiva. La sua faccia anteriore costituisce una 
piccola parte del pavimento delle fosse nasali; la posteriore, continuata con la 
stessa faccia del pezzo principale dell'osso, fa parte della volta palatina; il suo 
margine esterno circoscrive all'indentro l'apertura incisiva; l'interno s'unisce 
per sutura dentata coll'osso opposto. 

S T R U T T U R A E SVILUPPO. — È un osso spugnoso, sviluppato per un sol nucleo 
d'ossificazione. 

CARATTERI DELL'INTERMASCELLARE NEGLI ALTRI MAMMIFERI DOMESTICI. 

A. Bue, Pecora, Capra (v. fig. 29). — La parte inferiore o principale dell'osso è appiattita 
dall'avanti all'indietro e sprovvista di alveolo al suo margine esterno. Nessun fojp inci
sivo. Fessura incisiva molto larga. Quest'osso, raramente saldato con le ossa cheT avvi
cinano, non è, nei piccoli ruminanti (pecora e capra), articolato con l'osso nasale per 
la sommità dell' apofisi esterna. 

B. Dromedario. — Per la sua forma, l'intermascellare s'avvicina molto a quello dei 
piccoli ruminanti. La sua base è meno larga e più grossa che nel bue. Questa base è 



74 Delle Ossa 

rugosa sulla sua faccia inferiore e provvista d'una cavità alveolare. La fessura incisiva 
è piccolissima. L'apofisi esterna non tocca l'osso nasale. 

C Maiale. — Nel maiale, l'apofisi esterna dell'intermascellare, lunghissima e molto 
larga alla sua base, è saldata coll'osso nasale circa ne' suoi due terzi superiori. Manca 
il foro incisivo e l'incavatura dell'alveolo per il canino. Apertura incisiva ovalare. 

D. Cane, Gatte. — Poco esteso, l'intermascellare dei 
carnivori manca di foro incisivo e di cavità per l'alveolo 
del dente canino. Aperture incisive come nel maiale. 

E. Coniglie. — Proporzionatamente voluminoso, l'in
termascellare del coniglio si fa notare per il grande svi-
luppo della sua apofisi montante che tocca il frontale 
e la larghezza delle fessure incisive che si confondono al 
disopra delle apofisi interne. Porta due incisivi situati 
l'uno innanzi all'altro. 

3. Palatino (fig. 27 e 28). 
Le ossa palatine (palatinus, da palatinum, pa

lato) situate fra le mascellari superiori, attorno 
all'apertura gutturale delle cavità nasali, sono arti
colate collo sfenoide, l'etmoide, il vomere, il fron
tale e le pterigoidee. Esse sono allungate dall'alto 
in basso, appianate nel senso laterale, e incurvate 
l'una verso l'altra alla loro estremità inferiore, che 
s'appiana dall'avanti all'indietro per concorrere 
alla formazione della volta del palato. Queste ossa, 
.sebbene irregolari nella loro forma, presentano 
all'esame due facce, due margini e due estremità. 

F A C C E . — La faccia esterna del palatino si sud
divide in tre parti, una superiore o orbitaria, una 
inferiore o palatina ed una mediana od articolare. 

La prima, liscia e leggermente incavata, par-
jtecipa alla formazione dello spiraglio mascellare; 
ove si nota una piccola scissura, detta stafilina, che 

tocca la parte palatina passando fra i margini posteriori dell' osso e la tuberosità 
alveolare. La seconda, poco estesa, guarda all'indietro in seguito all'appiana
mento in senso antero-posteriore che l'osso presenta alla sua estremità inferiore; 
essa fa parte della superficie del palato. La terza rappresenta una superficie 
lamellosa e dentata, che corrisponde ad una simile superficie del mascellare 
superiore, e che è percorsa, dall'alto al basso, dalla scissura interna del con
dotto palatino. 

La faccia interna, liscia e concava, forma parte della parete esterna e del 
pavimento della fossa nasale. 

M A R G W I . — L'anteriore presenta verso il suo terzo superiore, un'incavatura 

° ? . * « T " " d e U' o c c iP i U 1^ * ^ r o occipitale; 8) Condilo dell'occipitale; *) Foro condì-

1 ? £ E l S £ " L \ * L ^ T * " ? ' 7> A r « « - " " « « dell'occipitale; 8) Superficie 

M 
i 

^colare d.U'occipiU.e ; 9) Protuberanza mastoidèa; IO) Foro lacero; .1) Apofisi sottLJoidel. 

ptengoiw,. 14) Orifizio inferiore del condotto palatino; 15, 15) Apertura incisiva. 
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profonda, soventi convertita in foro (foro nasale). Al disotto di questa inca

vatura, l'osso è sottile e dentato per unirsi al mascellare superiore; al disopra, 

le sue due lamine si allontanano molto l'una dall'altra, e ciò forma un'inca

vatura assai larga che fa parte dei seni sfenoidali. Il margine posteriore rap

presenta, in alto, una cresta rugosa detta palatina, appiattita da un lato all'altro, 

piegata all'infuori, allungata alla sua base ed in dentro, in una superficie 

sinartrodiale strettissima che corrisponde all'osso pterigoideo. Esso è liscio e 

concavo, nella sua metà inferiore, e forma con quello del lato opposto u n 

arco parabolico che circoscrive in basso e pel lato il doppio orifizio gutturale 

delle cavità nasali. 

ESTREMITÀ. — L a superiore, appianata da un lato all'altro, è tagliata ad 

ugnatura, dal lato esterno, per articolarsi coll'apofisi sotto-sfenoidale. L'infe

riore, appianata dall'avanti all'indietro, s'incurva al di dentro e s'unisce per 

sutura semplice con quella dell'osso opposto. L a stretta arcata ossea costituita 

da questa riunione completa all' indietro la volta palatina, formata, nella m a s 

sima parte, dalla lamina o processo palatino del mascellare superiore. 

S T R U T T U R A E SVILUPPO. — Il palatino è u n osso molto compatto,-sviluppato 

per un sol nucleo d'ossificazione. 

CARATTERI DIFFERENZIALI DEL PALATINO NEGLI ALTRI MAMMIFERI DOMESTICI. 

Il principale carattere distintivo del palatino, ne' differenti animali domestici, si ricava 
dalla parte più o meno grande che l'osso prende nella formazione della volta palatina. 
Esistono sotto tale rapporto delle notevolissime differenze nelle diverse specie. M a in 
alcuna, questa parte non è tanto ridotta quanto negli animali solipedi, nei quali appena 
equivale al quinto della superfìcie palatina. 

A. Bue, Pecora, Capra. — Il loro palatino, sviluppatissimo, si distingue per l'estensione 
considerevole della sua porzione palatina, che forma più d'un quarto della volta del palato. 
Il condotto palatino è posto intieramente nello spessore dell'osso. La cresta palatina, 
sottilissima e molto elevata, è costituita dal margine posteriore del palatino, dall'osso 
ioideo e dall'apofisi sfenoidale tutti assieme. Nessuna incavazione per i seni sfenoidali. In 
cambio, tutta la parte dell'osso che fa parte della volta palatina è scavata, m a nel bue 
solamente, di cavità anfrattuose che comunicano col seno mascellare dal medesimo lato. 
Foro nasale molto largo. 

B. Dromedario. — La scissura stafilina è larga e profonda; la cresta palatina, sviluppa-
tissima e munita alla sua base di due depressioni rugose. Il condotto palatino non è com
preso nell'osso palatino; esso non s'apre che al livello dèi secondo molare. 

C. Maiale. — La porzione palatina è meno sviluppata che nei ruminanti, perchè essa 
forma un po'meno del quarto della volta del palato.* Al contrario, la porzione orbitaria 
non presenta che una piccolissima estensione. La cresta palatina è sostituita da una 
tuberosità contro la quale s'appoggiano, all'infuori, l'apofisi sotto-sfenoidale, al didentro, 
la pterigoidea. La riunione di queste tre parti costituisce, alla faccia posteriore della testa, 
un rialto trifido molto notevole. 

D. Cane, Gatto. — Nei carnivori le ossa palatine presentano la massima estensione«nella 
loro parte palatina propriamente detta; costituisce questa quasi la metà della volta del 
palato. Esse non concorrono alla formazione dei seni sfenoidali ; m a fornisconojma pic
cola incavatura al seno mascellare. *W 

E. Coniglio. — Le ossa palatine quanto alla disposizione della parte che concórre a 
formare la volta palatina si raccostano a quelle del cavallo. Il condotto palatino si apre 
anche fra il palatino e il mascellare superiore ; m a le creste palatine sono proporzional
mente più sviluppate che nei solipedi. 
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4. Pterigoideo (*) (fig. 27 e 28). 

Piccolo ma cortissimo, allungato dall'alto in basso, appiattito da un lato 

all'altro, situato in dentro della cresta palatina e dell'apofisi sotto-sfenoidale e 

in fuori del vomero. % 
La faccia esterna s'applica contro il palatino e lo sfenoide. L a faccia interna 

è liscia e ricoperta dalla mucosa faringea. La sua 

estremità superiore si assottiglia e partecipa alla for

mazione del condotto vidiano. L'inferiore si rigonfia 

in una piccola eminenza acuta, la sommità della 

quale, diretta all'indietro, presenta, in fuori, una sca

nalatura che serve da carrucola al tendine del muscolo 

peristafilino esterno. Quest'osso è del tutto compatto 

e si sviluppa per un solo nucleo d'ossificazione. 

CARATTERI DIFFERENZIALI DEL PTERIGOIDEO 

NEGLI ALTRI MAMMIFERI DOMESTICI. 

A. Bne, Pecora, Capra. — Lo pterigoideo del bue, della 
pecora e della capra è molto largo e chiude un'apertura che 
fra loro lasciano lo sfenoide ed il palatino. 

B. Dromedario. — Lo pterigoideo del dromedario è corto, 
largo, situato sulla faccia interna dell'apofisi sotto-sfenoi
dale e della cresta palatina. Non concorre a formare il 
condotto vidiano. La sua estremità inferiore presenta una 
stretta e profonda scissura. 

C. Maiale (\. descrizione del palatino). 
D. Caraiieri. — Lo pterigoideo dei carnivori è robustissimo e quasi quadrilatero. 

S. Zigomatico (fig. 21). 

Anche chiamato osso malore o giugale, il zigomatico (da Hfu\ut, congiunzione) 

è allungalo dall'alto in basso, appiattito da un lato all'altro, irregolarmente 

triangolare, situato sul lato della faccia e articolato col mascellare superiore, il 

lugrimale ed il temporale. Vi si considerano due facce, due margini, una base ed 

una sommità. 

F A C C E . — La faccia esterna comprende due parti separate l'una dall'altra 

da un orlo semicircolare, che s'estende dalla sommità al mezzo del margine 

(*) 1) Protuberanza occipitale; 2) Foro occipitale; 8) Condili dell'occipitale; 4) Foro condiloideo; 
5) Apofisi t̂ituidea dell'occipitale; C) Protuberanza mastoidèa; 7) Superficie articolare concara per 
la giuntura Uuipuro-ina«celiare; 8) Eminenza sopra-condiloidea; 9) Apertura inferiore del condotto 
pari> t<^temporale; 10) Foro lacero posteriore; 11) Foro lacero anteriore (si è segnato dal lato 
oppo-t ..., in a, l'orifizio che fa comunicare la tromba di Eustachio col timpano, in 6, quello che 
dà passaggio all'ansa carotidea); li) Corpi dello sfenoide; 13) Foro ovale; 14) Orifizio inferiore 
del condotto sotto-sfenoidale: l'i) Pterigoideo; 16) Superficie nasale del palatino; 17) Superficie 
palatina dello stesso osso; 18) Vomere; 19) Mascellare superiore; 20) Apertura incisiva. 
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(1) <jue>t'o»so rappresenta l'ala interna dell'apofisi pterigoidea dell'Uomo. 
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anteriore dell'osso e concorre a formare il sopracciglio dell' orbita. L a parte 

anteriore, liscia e concava, appartiene alla cavità orbitaria. L a posteriore, più 

estesa, è ugualmente liscia e leggermente convessa. L a faccia interna è incavata 

nella sua parte centrale, che corrisponde al seno mascellare.-Al suo intorno, 

essa presenta delle dentature e delle lamelle per articolarsi coll'osso mascel

lare superiore. 
MARGINI. — L'anteriore, sottile e dentato, s'unisce al lagrimale. Il posteriore 

o masseterino, più grosso, costituisce una cresta rugosa, la cresta zigomatica, che 

si continua, in alto, col margine posteriore dell'apofisi omonima; in basso, colla 

tuberosità malare. 
B A S E E SOMMITÀ. — L a base, sottilissima, si articola coll'osso mascellare supe

riore. La sommità, appiattita dall'avanti all'indietro e tagliata obliquamente 

sulla sua faccia anteriore, raggiunge l'apofisi zigomatica e forma con essa il ponte 

giugale o l'arcata zigomatica. 
S T R U T T U R A E SVILUPPO. — Quest'osso, assai spugnoso nella sua parte supe

riore, si sviluppa per un sol nucleo d'ossificazione. 

CARATTERI DIFFERENZIALI DELL'OSSO ZIGOMATICO NEGLI ALTRI MAMMIFERI DOMESTICI. 

A Bue, Pecora, Capra. - L'osso giugale de'ruminanti è sviluppatissimo. La cresta zigo
matica non è più formata dal margine posteriore dell' osso; essa è portata sulla parte 
posteriore della faccia esterna e va parallelamente al sopracciglio della cavità orbitaria. 
La sommità è biforcata: la branca anteriore s'incurva ad arco contro la sommità del
l'apofisi orbitaria del frontale; la posteriore s'articola col temporale. In questi animali, 
il giugale presenta più centri d'ossificazione. 

B Dromedario. - Quest'osso pochissimo sviluppato è compresso dall avanti ali indietro. 
La faccia anteriore, molto concava, circoscrive l'orbita all'indietro ; la posteriore sorpassa 
di molto l'osso mascellare e forma una cresta zigomatica molto prominente. La sommità 
è biforcata come nel bue. . . „, . . A--Aa 

G. Maiale. - La sommità dell'osso giugale è appiattita da un lato ali altro, e si divide 
in due branche fra le quali s'affonda la sommità dell'apofisi zigomatica: la branca ante
riore, cortissima, non raggiunge il frontale. n,1oro 

D Carnivori. - Lo zigomatico del cane e del gatto non s'articola coli osso mascellare 
superiore che per la base solamente. La cresta zigomatica descrive una curva a concavità 
posteriore. La sommità si comporta come nel maiale. 

E Coniglio. - Lo zigomatico è appiattito da un lato all'altro; la sommità unita col-
l'apofisi zigomatica del temporale è semplice ; guanto alla base, essa si confonde intie
ramente colla tuberosità malare. 

6. Lacrimale o osso ungueale (fig. 21). 

Il lacrimale (da lacryma, lacrima) è un osso molto leggero, sottilissimo, 

curvato su se stesso ad angolo retto, situato sotto l'orbita, che concorre a for

mare, e situato fra il frontale, il nasale, il mascellare superiore e l'osso zigoma

tico. Si notano in quest'osso una faccia esterna, una interna ed una circonferenza. 

F A C C E . — L'esterna è divisa in due regioni, superiore l'una, inferiore l'altra, 

da una cresta curva che fa parte del sopracciglio della cavità orbitaria e che è 

provvista di incavature variabili nella loro forma e nel lojo numero. L a regione 

superiore, detta orbitaria a causa della sua situazione nell'orbita, è leggermente 
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concava e liscia. Presenta, in vicinanza del sopracciglio orbitario, l'orifizio del 

condotto lacrimale, che attraversa il seno mascellare e si apre sulla feccia 

interna del lacrimale superiore, ove esso è continuato da una scissura; più 

indietro, la fossetta lacrimale. L a regione inferiore o facciale è leggerissima

mente curvata e provvista qualche volta d'un tubercolo d'inserzione, il tubercolo 

lacrimale. L a faccia interna serve in tutta la sua estensione, alla formazione 

delle pareli dei seni mascellare e frontale; vi si nota u n rilievo cilindrico 

formato dall'astuccio del canale lacrimale. 

CIRCONFERENZA. — Essa è irregolarissima e dentata per corrispondere alle 

ossa circonvicine. 

S T R U T T U R A E SVILUPPO. — Quest'osso, intieramente compatto, si sviluppa per 

un solo nucleo d'ossificazione. 

Nell'Asino, il tubercolo lacrimale è posto verso il margine anteriore dell'osso; 

comunemente, esso appartiene in parte all'osso nasale e si trova ancora sulla 

sutura che riunisce il lacrimale all'osso proprio del naso. 

CARATTERI DIFFERENZIALI DEL LACRIMALE NEGLI ALTRI MAMMIFERI DOMESTICI. 

A. In, Pecora, Capra. — Il lacrimale, molto più esteso che quello del cavallo, forma 
nel fondo dell'orbita un'enorme protuberanza incavata all'interno dal seno mascellare e 
le pareti della quale sono così sottili e cosi fragili che la più piccola percossa basta a 
«ausarne la rottura (nello scheletro). Converrebbe chiamarla protuberanza lacrimale ('). 
Ne' piccoli ruminanti, la regione inferiore della faccia esterna presenta una depressione 
indicata col nome di fossa lacrimale. 

B. Dromedario. — Il lacrimale è molto più piccolo che nel cavallo', la sua porzione fac
ciale soprattutto è quasi rudimentale. Niuna protuberanza lacrimale né tubercolo lacri
male; esso è portato sul mascellare superiore. 

C. Maiale. — Si riscontra nel maiale una fossa lacrimale e due condotti lacrimali che 
sono traversati al difuori dalla cavità orbitaria e che ben presto si riuniscono nello spes
sore dell'osso per formare un canale unico. La fossa lacrimale è molto profonda. 

D. Canneri — Il lacrimale dei carnivori è piccolissimo. La faccia esterna appartiene 
tutta all'orbita e non si estende al disotto del sopracciglio di questa cavità; non presenta 
fossetta lacrimale. Le dimensioni ridotte che presenta l'osso in questi animali pur troppo 
giustificano il nome d'osso unguis che gli si è dato nell'antropotomia. 

7. OMO proprio del nato ed OMO natale (fig. 21). 

Situate nella faccia anteriore della testa, articolate fra loro sulla linea mediana 

e comprese fra il frontale, le ossa lacrimali, le mascellari superiori e le inter

inasi Ilari, k ossa nasali sono triangolari, allungate dall'alto in basso, appiattite 

dall'avanti all'indietro. Vi si notano due faccie, due margini, una base ed una 
sommità. 

FACCE. — La faccia esterna o anteriore dell'osso nasale, più larga in alto 

che in basso, è convi-ssa da un lato all'altro e quasi liscia. La. faccia posteriore, 

interna o nasale, presenta una cresta verticale che corre lungo il margine 

(1) Girard, che chiama quest'eminenza protubtranta orbitaria, a torto l'ha descritta come 
faceute i'»rte del mascellare superiore. 
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esterno dell'osso, e che dà attacco alla conca etmoidale} alla sua estremità 
superiore, questa cresta si biforca e comprende fra le sue due branche una 
superficie concava che fa parte del seno frontale. 
Nel resto della sua estensione, la faccia interna è 
liscia, ricoperta dalla mucosa della fossa nasale 
e ridotta a doccia per formare il meato superiore 

di questa cavità. 
MARGINI. — Il margine esterno è sottilissimo 

ne'suoi due terzi superiori e s'articola col lacri
male, il margine anteriore del mascellare supe
riore e l'estremità dell'apofisi esterna dell'osso 
incisivo. Nel terzo inferiore, esso si isola da quest'ul
timo osso, formando, col margine anteriore della 
sua grande apofisi, un angolo rientrante molto 
acuto, l'apertura del quale è volta in basso. Il 
margine interno è dentato per corrispondere al
l'osso opposto. 

B A S E E SOMMITÀ. — La base occupa l'estremità 
superiore dell'osso ; essa descrive una linea curva 
a convessità superiore e somiglia, unendosi sulla 
linea mediana a quella dell'osso opposto, all'in
cavatura di un cuore di una carta da giuoco; essa 
è tagliata obliquamente a spese della lamina in
terna dell'osso per articolarsi coll'osso frontale. 
La sommità delle due ossa nasali, affatto aguzza, 
costituisce il prolungamento nasale. Si chiama 
ancora così una specie d'apofisi impari e triango
lare, che comprende tutta la porzione delle ossa 
proprie del naso che è separato dagl' intermascel-
lari dall'angolo rientrante, del quale noi più sopra 
abbiamo parlato. 

S T R U T T U R A E SVILUPPO. — Osso quasi intiera
mente compatto, e sviluppato per un sol nucleo. 

Fig. 32. — Sezione antero-poste-
riore verticale della testa del 
Cavallo (*). 

CARATTERI DIFFERENZIALI DELL'OSSO NASALE NEGLI*; ALTRI MAMMIFERI DOMESTICI. 

A. Bue, Pecora, Capra. — Le ossa nasali del bue non si saldano mai, né fra loro né colle 
ossa vicine. Il loro margine esterno non corrisponde al mascellare superiore che per una 
piccolissima estensione. L'estremità superiore s'affonda nell'incavatura del margine infe
riore del frontale. Alla loro estremità inferiore, ciascuna d'esse presenta un'incavatura 

(•) 1) Foro condiloideo; 2) Protuberanza occipitale interna; 3) Orifizio uditivo intemo; 4) Ca
vità cerebrale ; 5) Cavità cerebelare ; 6) Margine superiore della lamina dell'etmoide (apofisi crista-
galli; 7) Volute etmoidali (faccia nasale); 8) Vestigia dei seni frontali del lato destro; 9) Id. dei 
seni sfenoidali; 10) Apofisi pterigoidea; 11) Conca etmoidale; 12) Conca mascellare; 13) Cresta 
del mascellare superiore, alla quale è fissata quest'ultima; 14) Vomere. — A. Orifizio di comuni
cazione tra la cavità nasale e i seni. 
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che la divide in due punte. Nella Pecora e nella Capra, il prolungamento nasale è unifido, 
come nel cavallo (v. fig. 24 e 25). 

B. Dromedario. — Nel dromedario le ossa proprie del naso sono corte e strette; il loro 
margine esterno non risponde che al mascellare superiore ; l'estremità superiore è arro

tondila. All'estremità inferiore, esse presentano una 
incavatura che le divide in due punte, delle quali 
l'interna è piccolissima. 

G. Maiale. — Le ossa nasali del maiale sono strette, 
lunghe e percorse nella loro faccia esterna dalla scis
sura che discende dal foro sopraccigliare. Prolunga
mento nasale corto. 

D. Carnivori. — Ne' carnivori le due ossa del naso 
sono poco sviluppate, più larghe in basso che in alto, 
sprovviste di prolungamento nasale e munite invece 
d'una incavatura semicircolare. 

E. Coniglio. — Proporzionatamente largo e lungo, 
Tosso nasale del coniglio s'articola per tutta l'esten
sione del suo margine esterno coli'apofisi saliente 
dell'intermascellare. Le ossa nasali presentano una 
estremità anteriore poco saliente. 

8. Conche (fig. 32). 

Le conche, in numero di due per ciascun 

lato, rappresentano due colonne ossee irre

golari, più larghe in alto che in basso, com

presse nel senso laterale, cave internamente, 

poste verticalmente accanto l'una all'altra sulla 

parete esterna della fossa nasale, che dividono 

in tre meati o doccie. 

Le conche si distinguono in anteriore e po

steriore. L a conca anteriore o superiore, anche 

detta etmoidale (grande voluta etmoidale di al

cuni autori) è formata d'una lamina di tessuto 

compatto sottilissimo, molto fragile e come 

papiraceo, fissata col suo margine anteriore alla 

cresta interna dell'osso nasale, e avvolta su se 

stessa dall'avanti all'indietro, a guisa delle vo

lute dell'etmoide. In alto, essa è confusa con quest'ultimo osso, del quale essa 

non i-, propriamente parlando, che la voluta più anteriore. Alla sua estremila 

inferiore è continuata da un prolungamento fibro-cartilaginoso, fino all'orifizio 

• 

I*I 1) Foro condiloideo; i) Sezione del condotto purieto temporale; 3) Orifizio occipito-afeno-
temporale; 4) Incavatura carotidea; 4') Incavatura mascellare. - a. Scissura del nervo mascellare 

superiore. - b. Scis-ura caverne;,; 5) Origine di condotto soprasfenoidale - .-. Sella turgida; 

6) Fossetta ottica: 7) Porzione dell'apofisi cristagalli; S) Lamina cribrosa dell'etmoide; 9) Lamina 
1-rpendieolare dello >t. ,*, osso; 10, lo, Sue masse laterali; 11) Interno della grande voluta 

etmoidale : li, 12) Bassoforni., di seni mascellari comunicanti co' seni sfenoidali ; 18) Seno mascsllar. 

superiore; 14) Seno mascellare inferiore; 14 ) Scompartimento superiore del cornetto macellare 
f...nte parte di queU'ultimo seno; ir,, Sezione del condotto dentario superiore; 16) Oronda del 
vomere 1,, Apofisi interna o linguetta dell'intermasceilare. 
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esterno del naso. La sua cavità interna è divisa in due, da una lamina trasver

sale. L o scompartimento superiore fa parte del seno frontale; l'inferiore è 

suddiviso, da altre piccole lamelle, in un numero variabile di incavi che comu

nicano colla cavità nasale. Quest'osso, sviluppato per un solo nucleo, si ossifica 

contemporaneamente alle volute etmoidali e secondo lo stesso processo. Prima 

della nascita, esso è già esattamente saldato col nasale. 

La conca posteriore, inferiore o mascellare (vera conca di alcuni autori) si 

comporta come la prima, salvo le modificazioni che indicheremo. Così, la sua 

parte ossea, o conca propriamente detta, è m e n o lunga e m e n o voluminosa. 

La parte cartilaginosa è, al contrario, più sviluppata. Essa è attaccata, per il 

suo margine posteriore, sulla cresta verticale e sinuosa del mascellare superiore, 

e s'accartoccia dall'indietro in avanti, ossia in senso opposto della precedente. 

Non ha attinenze coll'etmoide. L a sua cavità superiore fa parte del seno mascel

lare inferiore. Si ossifica abbastanza tardi e non si salda coll'osso mascellare, 

definitivamente, che quasi verso l'età di un anno. 

I meati si distinguono in anteriore o superiore, mediano e posteriore o infe

riore. Il primo cammina in avanti lungo la conca etmoidale. Il secondo separa 

le due conche e presenta, verso la sua estremità superiore, l'apertura che fa 

comunicare i seni con le cavità nasali. Il terzo è situato all'indietro della conca 

mascellare e si confonde (x) col pavimento della fossa nasale. Le conche servono 

essenzialmente a fornire alla m e m b r a n a del naso una vasta superficie di svi

luppo. Infatti questa m e m b r a n a li ricopre intieramente all'esterno, ed essa 

penetra anche nelle cellule anfrattuose del loro scompartimento inferiore. 

CARATTERI DIFFERENZIALI DELLE CONCHE NEGLI ALTRI MAMMIFERI DOMESTICI. 

B. Bue, Pecora, Capra. — Nel bue (v. fig. 34), la conca etmoidale è piccolissima ed 
unita all'osso nasale per i due margini della sua lamina ossea; la sua cavità interna 
appartiene tutta al seno frontale. La conca mascellare, sviluppatissima, si salda col
l'osso che vi serve di sostegno ancora più tardi che nel cavallo. Il foglietto osseo che 
la costituisce si avvolge su se stesso in due sensi opposti : dall'avanti all'indietro per il suo 
margine posteriore e dall'indietro in avanti per il margine anteriore. È fissato al mascel
lare superiore, per la sua parte mediana, per mezzo d'una lamina ossea particolare, e 
chiude in un>modo incompleto l'incavazione che concorre a formare il seno mascel
lare. Si trova^anche nello scheletro, all'indietro ed alla base di questa conca, una vasta 
apertura formata tptta, nell'età fresca, dalla membrana pituitaria. Il seno mascellare non 
si prolunga nel suo interno. Ne' piccoli ruminanti la cavjfcà del seno è chiusa dalla conca 
mascellare in maniera più esatta che nel bue. 

B. Dromedario. — La conca etmoidale è piccolissima. Del resto la disposizione è la 
stessa che negli altri animali ruminanti. 

C. Maiale. — Disposizione analoga a quella della pecora e della capra, con la diffe
renza che le conche sono molto più lunghe e meno fragili. 

D. Carnivori. — Le conche del cane e del gatto si distinguono specialmente per le loro 
numerose ripiegature. Tanto l'una che l'altra non partecipano a formare i seni frontale 

(1) Le due conche, che s'applicano contro l'incavazione della faccia interna del mascellare su
periore, la chiudono quasi completamente, e non riservano fra loro che una fessura verticale che 
costituisce precisamente l'apertura della quale noi parliamo. 

6 — CHAUV E A U , 'Trattalo d'Anatomia comparata. 



82 Delle Ossa 

e mascellare. Questo non è in alcuna maniera turato dalla conca mascellare, esso s'apre 
nella cavità nasale per un orifizio largamente beante. 

E. Coniglio. — Le conche sono disposte come nel 
cane, però le ripiegature sono meno numerose. 

9. Vomere (fig. 32 e 34). 

Il vomere (da vomer, vomere dell'aratro), 
impari, allungato dall'alto in basso, appiattito 
da un lato all'altro, esteso, sulla linea mediana, 
dal corpo dello sfenoide all'osso intermascel
lare, presenta ad esaminare due facce laterali, 
due margini e due estremità. 

Le facce sono liscie, piane e ricoperte dalla 
membrana nasale. Il margine anteriore è inca
vato, in tutta la sua lunghezza da una doccia 
profonda che riceve il margine posteriore del 
setto cartilaginoso del naso. Il margine poste
riore è tagliente e liscio nella sua metà supe
riore, che separa le aperture gutturali delle 
cavità del naso l'una dall'altra ; esso è grosso 
e leggermente dentato nel resto della sua esten
sione e s'appoggia sulla sutura mediana che 
risulta dalla riunione delle due ossa mascellari 
superiori. L'estremità superiore è provvista, nel 
suo mezzo, di un'incavatura che la divide in due 
prolungamenti laterali (ali del vomere), a forma 
d'orecchie di gatto; essa s'articola collo sfenoide 
inferiore, l'etmoide, le palatine e le pterigoidee." 
L'estremità inferiore appoggia sulla linguetta 
delle ossa incisive. 

. Quest'osso è intieramente compatto e si sviluppa per un unico nucleo 
d ossificazione. 

CARATTERI DIFFERITALI DEL VOMKKE NEGLI ALT», MAMMIHK.,, UOMUSTIOI. H 

U. »,«*.„.. _ H,ù lurg„ nella ,„ parte ,u„«, i,„,, eh/,,* Lfil ,'oSr. raaiu,,,., 

> Quella ehe dinde la ooni^ZlM A • • ' * QMÌ^ Ch° Ì8°l* ' "eni «'«"oldalli.'>* 
11) Vomere; 12 % , J £ j E E T S I ' L " S™ T"™'' *' F°r° °Vtt": 10> " « « « • ottica; 

etmoidale. **»™.H» mascellare. l.,j Cornettoetmoidale ; 16) Orando voluto 
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infuori, la cavità dell'orbita. Mercè il suo margine inferiore, s'appoggia in tutta la lunghezza 
della sutura mediana delle ossa palatine e delle ossa mascellari superiori. 

C.Maiale —Il vomere di quest'animale aderisce alle ossa della volta palatina per 
una grande lunghezza. La parte libera del margine inferiore è corta e poco saliente. 

D. Carnivori. — Nel cane e nel gatto, il vomere è corto; le sue ali sono moltoi larghe. 
/ 

10. Mascellare inferiore (fig. 35). 

11 mascellare inferiore non è saldato con alcuna delle ossa precedenti; esso 
s'unisce solamente con due di esse, le ossa temporali, per articolazione diartro-
diale. È un osso considerevole, situato all'indietro della mascella superiore, e 

composto di due branche simmetriche, appiattite da un lato all'altro, più larghe 
In alto che in basso, incurvate in avanti ed in alto nel loro terzo superiore, 
riunite colla loro estremità inferiore, allontanate superiormente in maniera da 
limitare fra loro uno spaziò detto intermascellare, avente la forma della lettera V. 
Queste due branche, saldate insieme nell'adulto, costituiscono nel feto due pezzi 

tdistinti: ciascuno d'essi presenta ad esaminare due facce, due margini e due 

estremità. 
F A C C E . — L a faccia esterna delle branche del mascellare, liscia ed arroton-

tìita nei suoi due terzi inferiori, si trasforma superiormente in una superficie 
rugosa^ £ullà quale s'inseriscono le fibre del massetere. L a faccia interna 
presenta, nel punto «orrispondente, una superficie incavata sulla quale si nota 
l'orifizio stbperiore del condotto dentario inferiore, lungo canale che discende fra 
le due lamine dell'osso, passando sotto le radici dei denti molari, e che si perde 
insensibilmente nel corpo dell'osso, dopo di essersi largamente aperto all'esterno 
nel foro mentoniero. Ne' suoi due terzi inferiori/la faccia interna è liscia, quasi 
piana e sprovvista di ogni particolarità notevole. Nulladimeno vi si nota: 

(•) 1) Foro del mento; 1') Orifizio superiore del condotto dentario inferiore; 2) Superficie d'im
pianto del muscolo massetere; 8) Linea miliare; 4) Apofisi coronoidea; 5) Condilo. 
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1° vicino al margine alveolare, una leggiera linea sporgente, la linea mjlos; 8° al 

disotto ed in avanti della linea mjlos una depressione appena sensibile che 
contiene la ghiandola sottolinguale; 3° proprio in basso, ossia alla stessa altezza 
dell'angolo rientrante formato dall'allontanamento delle branche, una lieve 
incavazione rugosa confusa con quella della branca opposta e detta super

ficie geni... 

MARGINI. — Il margine anteriore, detto ancora alveolare, presenta all'esame 
una parte dritta o inferiore ed una parte incurvata o superiore. La prima è inca
vata da sei alveoli, per ricevere i denti molari inferiori. La seconda, più sottile, 
concava e rugosa, serve ad inserzioni muscolari. Il margine posteriore si divide 
ugualmente in parte dritta ed in parte incurvata. Questa è convessa, grossa e 
rugosa da ogni lato da un labbro ineguale. La prima è abbastanza regolarmente 
rettilinea in m o d o che tutti i suoi punti poggiano insieme su un piano orizzon
tale; essa è spessa ed arrotondila nell'animale giovane e diviene tagliente nel-
l'avanzarsi dell'età; una scissura obliqua e trasversale, che ha ricevuto il nome 
di scissura mascellare, la separa dalla parte ricurva. L'unione di queste due 
punte forma l'angolo della mascella. 

ESTREMITÀ. — L'estremità superiore presenta due eminenze: un condilo ed 
una lunga apofisi non articolata, detta apofisi coronoidea. Il condilo è allungato 
trasversalmente e convesso nei suoi due diametri : corrisponde, per mezzo d'un 
disco fibro-cartilaginoso, alla superficie articolare dell'apofisi zigomatica. L'apo
fisi coronoidea, posta in avanti del condilo, dal quale essa si trova divisa da una 
incavatura detUi sigmoidea o corono-condiloidea, è appiattita da un lato all'altro 
e rivolta indietro ed un po' in dentro. Dalla sutura delle branche del mascellare 
alla loro estremità inferiore risulta una parte impari, appiattita dall'avanti 
all'indietro, allargata a spatola, alla quale si è dato il n o m e di corpo dell'osso. 
Ne faremo anco una descrizione speciale. 

La sua forma permette di riconoscervi una faccia anteriore o boccale, una 
faccia posteriore o labiale, ed una circonferenza. La faccia anteriore, concava e 
liscia, si continua colla faccia interna delle branche; essa è ricoperta dalla 
mucosa boccale e sostiene l'estremità libera della lingua. La faccia posteriore, 
convessa, più estesa della precedente, e continua colla faccia estorna delle 
branche, presenta: 1° sulla linea mediana, una leggiera cresta o un piccolo 
solco, residuo della separazione primitiva dell'osso in due parti; 2° sui lati <• in 
alto, il foro del mento, orifizio inferiore del condotto dentario inferiore. Al livello 
di questo foro, l'osso offre un restringimento abbastanza marcato che ha rice
vuto il n o m e di collo del mascellare. 

La circonferenza descrive una curva parabolica, a concavità superiore, che 
raggiunge, colla sua estremità, il margine anteriore di ciascuna branca. Essa <• 
scavata, nella sua parte mediana, da sei alveoli per ricevere i denti incisivi 
inferiori, . presenta più indietro (nel maschio solamente) l'alveolo dello sca
glione. Tutta la parte compresa da ciascun lato, tra l'ultimo incisivo ed il primo 
molare, forma una cresta più o m e n o tagliente che costituisce lo spazio inter-
dentario o le barre. 
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S T R U T T U R A E SVILUPPO. — Formato, c o m e tutte le ossa larghe, di due lamine 

compatte separate da tessuto spugnoso, il mascellare inferiore sembra si svi

luppi, come già si è detto, per due nuclei d'ossificazione che corrispondono a 

ciascuna delle branche e che si saldano tra loro un po' dopo la nascita. M a si 

è dato il caso di osservare, sul feto dell'uomo, cinque pezzi sviluppati intorno 

al condotto dentario, fatto che prova essere il mascellare dei mammiferi 

costrutto sullo stesso tipo di quello dei vertebrati ovipari. 

CARATTERI DIFFERENZIALI DEL MASCELLARE INFERIORE 

NEGLI ALTRI MAMMIFERI DOMESTICI. 

A. Bne, Pecora, Capra. — In questi animali la parte del margine posteriore del mascel
lare, che è situata al disotto dei molari, è convessa, e non può posare sopra un piano 
orizzontale per tutti i suoi punti. Il condilo è convesso nel suo piccolo diametro e legger
mente concavo nel senso laterale. L'apofisi coronoidea è rivolta all'indietro e all'infuori. 
Il corpo non presenta alveolo per il canino, perchè questo dente manca in questi ammali. 
Esso è invece incavato da otto alveoli per gl'incisivi. Le due branche dell' osso non sono 
mai saldate fra loro; esse restano mobili l'una sull'altra per tutta la durata della vita. 

B. Dromedario. — Le branche sono corte e grosse ; il corpo è molto allungato ; consi
derevole lo spazio interdentario. La parte diritta delle branche ha un margine posteriore 

(*) 1) Occipitale; 2) Parietale; 2') Creste parietali o temporali; 3) Squama temporale; 4) Fron
tale; 4') Foro sopracciliare; 6) Zigomatico; 6) Osso nasale; 7) Mascellare superiore; 7') Foro 
sotto-orbitario; 8) Intermascellare; 9) Mascellare inferiore ; 10, 11) Orifizio del condotto dentario 
inferiore. 
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rettilineo come nel cavallo; il margine anteriore della parte incurvata è grosso, mentre 
il margine posteriore è sottile e tagliente. Si riscontra sulla loro faccia interna: una 
laminetta ossea situata in faccia all'orifìzio superiore del condotto dentario inferiore ed 
una scissura miloioidea. 

Il condilo è convesso in avanti, piano ed obliquo all'indietro. L'apofisi coronoidea è 
molto robusta. Al disotto del condilo esiste un'apofìsi separata da questo per un' incava
tura profonda. 

La circonferenza del corpo è incavata da otto alveoli : sei per gli incisivi, due per i 
canini. 

C. Maiale. — Una linea dritta, condotta pel grande asse degli alveoli dei molari, non 
attraversa il margine posteriore delle branche del mascellare; il fondo degli alveoli cor
risponde ad un rilievo della faccia interna. Condilo compresso da un lato all'altro ed 
allungato dall'avanti all'indietro. Apofisi coronoidea corta e larga. Niun collo. Cortissimo 
lo spazio interdentario. Il condotto dentario s'apre inferiormente per molti orifizi multipli. 

D. Carnivori. — Nei carnivori, il mascellare è incavato, nel punto che corrisponde alla 
superficie d'inserzione del massetere, da una fossa abbastanza profonda. Il margine 
posteriore è disposto come ne' ruminanti ; esso porta al disotto del condilo una tubero
sità molto pronunciata. 

Il condilo rappresenta del tutto un segmento ovoideo e s'imbocca esattamente nella 
cavità del temporale. L'apofisi coronoidea è robustissima, molto elevata e molto allar
gata. I fori del mento sono doppi o tripli. N é spazii interdentarii né superficie incavata 
alla faccia interna delle branche. Queste non sono mai saldate fra loro. 

E. Coniglie. — Nel mascellare del coniglio, l'apofisi coronoidea è cortissima, il condilo 
stretto ed allungato dall'avanti all'indietro ; il margine posteriore è profondamente inca
valo nella sua parte incurvata; lo spazio interdentario è molto lungo; il corpo non 
porta che due alveoli per gl'incisivi. 

il. Dell'ioide (fig. 37). 

L'osso ioide (dalla lettera greca u, e «TiV, forma) costituisce un piccolo appa

recchio osleo-carlilagineo speciale, che serve di sostegno alla lingua ed alla 

faringe. Noi lo descriviamo immediatamente dopo quello delle ossa della testa, 

per le sue connessioni con questa regione; ed infatti esso è situato fra le due 

branche del mascellare inferiore, e sospeso alla base del cranio, in una dire

zione obliqua dall'alto in basso e dall'indietro in avanti. L'apparato ioideo risulta 

dall'assieme di sette pezzi distinti, disposti in tre serie: una mediana, costituita 

da un solo osso, porta il n o m e di corpo; due laterali formano due branche quasi 

parallele, all'estremità delle quali è articolato il corpo. 

Corpo <• basiate. - Il corpo dell'osso ioide rassomiglia ad una forchetta a 

due «lenti; esso presenta: 1° una parte mediana appiattita dall'insopra al disotto, 

provvista, per conseguenza, d'una faccia superiore e d'una faccia inferiore; 

•2" un lungo prolungamento impari, appiattito da un lato all'altro, che si distacca 

dalla parte mediana e si dirige in avanti ed in basso, per immettersi nella lingua: 

e-su è l'appendice anteriore del corpo dell'ioide o prolungamento linguale; 

3° due corna laterali, corna tiroidee o anche grandi corna o pezzi uroidali, diretti 

allindietru ed in alto, che s'articolano colla loro estremità con la cartilagine 

tiroidea della laringe, e presentino, al loro punto d'unione con la parte mediana, 

due faccette diartrodiali convesse che son volte in alto e che corrispondono alle 

coma stdoulee. Il corpo dell'ioide si sviluppa per tre nuclei d'ossificazione, dei 
quali uno mediano, e due laterali per lt> (orna. 



Della Testa 87 

BRANCHE. — I tre pezzi che le compongono sono articolati" uno ad uno per 

mezzo di una sostanza cartilaginosa che li unisce insieme: esse sono di dimen

sioni molto ineguali. La prima, ossia quella che è in rapporto con il corpo, è la 
mediana in lunghezza; essa 

si chiama corno stiloideo, 

piccolo corno o piccola 

branca. La seconda, detta 

nucleo stiloideo, e la più 

piccola. La terza, la più 

grande, costituisce l'osso o 

l'apofisi stiloidea o ancora 

la grande branca. 

1° Il corno stiloideo 

(apohyal) è un piccolo pezzo 

cilindroide che porta una 

superficie diartrodiale con

cava, alla sua estremità in

feriore, per unirsi al corpo ; 

esso è molto spugnoso e si sviluppa per due nuclei d'ossificazione, dei quali 

uno epifisario per l'estremità inferiore. 

2° Il nucleo stiloideo (ceratohyal), che spesso manca, è come conglobato 

nella sostanza cartilaginosa che l'unisce. 

3° L'osso stiloideo o grande branca ioidea (stylohyale), lungo, sottile, 

appiattito da un lato all'altro, e diretto obliquamente dall'alto al basso e dal

l'indietro all'avanti, presenta due facce, due margini e due estremità. Le facce, 

l'una esterna, l'altra interna, sono guernite di alcune rare impronte. Il margine 

anteriore è tagliente e leggermente concavo nel suo terzo superiore. Il margine 

posteriore, più spesso, si divide in due parti: l'una superiore od orizzontale, 

molto corta; l'altra inferiore o verticale, molto più estesa. L'angolo ch'esse 

formano al loro punto di unione rappresenta una tuberosità saliente più o meno 

rugosa. L'estremità superiore s'unisce al prolungamento ioideo del temporale, 

per mezzo d'una fibro-cartilagine cilindrica, Yartrodiale. Per la sua estremità 

inferiore, l'osso stiloideo s'unisce sia al nucleo stiloideo, sia al corno stiloideo, 

formando una curva diretta in avanti. L'osso stiloideo, sviluppato per un nucleo 

unico d'ossificazione, è quasi intieramente compatto. 

CARATTERI DIFFERENZIALI DELL'OSSO IOIDE NEGLI ALTRI MAMMIFERI DOMESTICI. 

A. Bue, Pecora, Capra.— L'osso ioide de' ruminanti si compone sempre di sette pezzi; 
il nucleo stiloideo, l'esistenza del quale non è costante nei solipedi, non manca mai in 
essi e prende la proporzione d'una seconda piccola branca. L'appendice anteriore è 
molto corta e non rappresenta più che una grossa mammella. 

(*) 1) Corpo dell'osso ioide o pezzo basilare ; 2) Prolungamento linguale ; 3, 3) Corna tiroidee, 
grandi corna, o porzioni uroidali ; 4, 4) Corna stiloidee, piccole corna o porzioni apoidali ; 5, 5) Nuclei 
stiloidei, o porzioni ceratoidali ; 6,6) Stiloidei, grandi branche ioidee o pezzi stiloidali ; 7, 7) Pezzi 
artrodiali, nucleo cartilagineo che unisce l'ioide al temporale. 
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B. Dromedario. •*- L'osso ioide è disposto come nel bue. 
C. Maiale. — Corpo voluminoso, sprovvisto d'appendice. Piccole branche corte e sal

date al corpo. Grandi branche contorte ad S, molto sottili, unite alle piccole branche ed 
al temporale, non più da fibro-cartilaginosa, m a dai veri legamenti elastici gialli. 

D. Carnivori. — I tre pezzi che costituiscono il 
corpo dell'ioide, nella giovane etfc, non si saldano 
nell'animale adulto; essi restano isolati, come 
nell'uomo, per tutta la vita dell'animale. 11 pezzo 
mediano non ha appendice anteriore. Le fibro* 
cartilagini che uniscono i pezzi stiloidei fra loro 
ed al temporale sono lunghissime e molto flessibili. 

Della Testa in generale. 

1. Figura generale. 

Dell'unione di tutte le ossa che costi

tuiscono il cranio e la faccia, risulta una pira

mide quadrangolare, che è ben esaminare 

nel suo insieme, escludendo il mascellare 

inferiore. Noi passeremo successivamente 

in rassegna le sue quattro facce, la sua base 

e la sua sommità. 

A. Faccia anteriore. — Si suddivide in 

quattro regioni (v. fig. 38). 

1° Begione parietale. — Essa ha per 

base la parte anteriore dell'occipitale ed i 

parietali. Limitata, in alto, dalla protube

ranza occipitale esterna, essa presenta sulla 

linea mediana uno sperone che ben tosto si 

biforca per costituire le creste parietali o 

temporali; queste vanno a raggiungere il 

margine posteriore dell'apofisi zigomatica. 

2° Begione frontale. — Più larga della 

precedente, essa è comunemente piana e 

romboica. Limitata inferiormente dalla su

tura fronto-nasale, questa regione manda, 
lateralmente, le apofisi orbitarie, la base delle quali è bucata dal foro soprac

ciliare, ,-d il margine anteriore, un poco tagliente, è frequentemente interrotto 

da piccole incavature, delle quali una e per lo più convertita in foro. 

3» Bigione nasale. — Questa regiom- ha per base le ossa proprie del naso; 

e stretta, convessa da un lato all'altro, piana, o concava o convessa, secondo 

gli individui, nel senso della lunghezza. Essa s'avanza al disopra dell'entrata 

ailln"'''!!
ffi0,PtrÌeUI!; >J Proluberarua ..Ap.tale; 2,2, Origine ,1*11* creste mantoid*, ; 

L, 2 T T . .'.'. ' ° Wmv0TAÌÌ- 4' *:r"'"a P»""«>« * tempora!,, «mi-tru; r„ Orifizio 
™ £ Z V U ' Z P»-»' ^'«Porale. F,F, li,»,.,,,. fr.,ntaI.; 8, Apofisi orbitaria; «) Foro 

Z . T " H'M' HeeW"* "',er""""'"*'«: 1:). >:<J '<-«r« «urial,.; 14) Foro 
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delle cavità nasali, ove forma il prolungamento nasale, la sommità del quale 
s'arresta quasi a due dita trasversalmente dalla sinfisi degl'intermascellari. 

4° Begione incisiva. — Specialmente 
formata dalle ossa incisive, questa regione 
presenta: Y apertura inferiore delle cavità 
nasali, divisa, nello stato fresco, dal setto 
cartilaginoso del naso: le fessure incisive 
sul pavimento delle fosse nasali: la sinfisi 

intermascellare, incavata, in alto, da un solco 
più o meno profondo quasi in tutti i cavalli, 
rilevata, al contrario, per un tubercolo conico 
nell'asmo e nel mulo e bardotto, ed attraver
sato, nel mezzo, dal condotto incisivo. A 
destra ed a sinistra della sinfisi degli inter-
mascellari, questa regione è convessa e rile
vata per il rialto che fanno le radici dei 
denti incisivi. 

B. Faccia posteriore. — Vi si osservano 
quattro regioni abbastanza distinte (v. fig. 39). 

1° Begione sotto-occipitale. — Essa pre
senta: nel mezzo, l'apofisi basilare eminenza 
robusta, più o m e n o profondamente scana
lata, secondo gli individui, e provvista, alla 
sua estremità inferiore, di rugosità per l'at
tacco dei muscoli retti anteriori della testa; 
sui lati i fori laceri, larghe aperture irrego
lari, divise allo stato fresco in due parti (fori 
laceri anteriori e posteriori). 

All'infuori dei fori laceri, si trova la base 
della porzione tuberosa dei temporali, spe-
cialmenle la bolla timpanica e la roccia; in 
alto, si scorgono le fossette, condiloidee, col 
loro foro condiloideo e i processi stiloidi dell' occipitale o eminenze giugulari. 

2° Begione sotto-sfenoidale. — Questa regione è notevolmente ristretta 
nella sua parte mediana, ove ha per base il corpo dello sfenoide posteriore; e 
allargata, in alto, dalle superficie articolari temporali. Essa è limitata dal con-

Tl,iF.c:«ii!Ut-. 

Fig. 39. — Testa di Cavallo (faccia po
steriore ed estremità superiore) (*). 

(*) 1) Protuberanza occipitale; 2, 2) Condilo dell'occipitale; 3) Apofisi stiloidea; 4) Incavatura 
stilo-condiloidea; 5) Apofisi basilare; 6) Foro lacero; 7) Condilo dell'occipitale; 8) Cavità glenoidea; 
9) Eminenza sotto-condiloidea; 11) Protuberanza mastoidèa; 12) Prolungamento ioideo; 13) Apo
tisi subuliforme del temporale; 14) Foro stilo-mastoideo; 15) Apofisi mastoidèa; 16) Corpi dello 
sfenoide superiore; 16') Corpi dello sfenoide inferiore; 17) Apofisi sotto-sfenoidale; 18) Orifizio su
periore del condotto sotto-sfenoidale; 19) Apertura orbitaria; e) Fossetta carotidea; 20) Pterigoidea; 
20') Sua apofisi ; 21) Vomere ; 22) Estremità anteriore dei palatini ; 23) Faccia interna della cresta 
palatina; 24,24) Aperture gutturali delle cavità nasali; 25) Lamina palatina dei mascellari supe
riori; 26) Orifizio inferiore del condotto palatino; 26') Scissura palatina; 27) Tuberosità alveolare. 
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torno inferiore del foro lacero, sul quale si trovano tre incavature, trasformate 

in fori dal tessuto che chiude l'apertura occipito-sfeno-temporale; allo stato 

fresco, questi fori sono, dall'indentro all'infuori: il foro carotideo o cavernoso, il 

foro ovale ed il foro piccolo rotondo; essi sono preceduti tutti e tre da un solco 

alla superficie dell'osso. D a ciascun lato del corpo dello sfenoide h a w i la stretta 

scissura vidiana, prolungata dal condotto vidiano, e limitata all' infuori dall'ori

gine- del processo sotto-sfenoidale. Sulle parti laterali si riscontra ancora il con

dotto sotto-sfenoidale, destinato per l'arteria mascellare interna, condotto conti

nuato in avanti, da due branche, che escono, l'una nello spiraglio orbitario, 

l'altra nella fossa temporale. 

3° Begione sfeno-palatina. — Essa si estende dallo sfenoide superiore fino 

alla volta palatina. Nel piano mediano essa presenta una vasta apertura elittica 

(apertura gutturale delle cavità tiasali), divisa, al suo fondo, in due metà dal 

vomere, limitata lateralmente da due creste elevate (pterigo-palatine) che 

risultano dall'addossarsi delle pterigoidee alle creste palatine ; limitata, in avanti, 

dal margine posteriore dei palatini che è rilevato, nel mezzo, per una punta 

ottusa, diretta all'indietro e chiamata spina nasale. All' infuori delle creste pte

rigo-palatine esiste una superficie leggermente depressa, sulla quale corrono le 

divisioni dell'arteria mascellare interna e del nervo mascellare superiore. 

Questa superficie termina, in alto, allo spiraglio orbitario o sfenoidale, in basso, 

nello spiraglio mascellare. Nello spiraglio mascellare, si vede : l'orifizio superiore 

del condotto dentario superiore e del condotto palatino e il foro nasale. Pas

sando dallo spiraglio mascellare sul contorno dell' apertura gutturale delle 

(avita nasali, s'incontra la scissura stafilina che è limitata, al disopra, dalla 
tulni-ositi't alveolari. 

4° Bigioni- palatina. — Essa rappresenta una grande superficie ossea, 

allungata, delimitata, sui lati dai denti molari e gli spazi interdentarf ; in avanti, 

dagli incisivi. Si riscontra su questa regione: nel mezzo, la sutura delle palatine 

e delle ossa mascellari superiori che termina al condotto incisivo; sui lati ed in 

alto, l'orifizio inferiore dei condotti palatini, prolungato dalla scissura palatina; 
in avanti. Va. fessura incisila, 

«'.. Faccia laterale. — Essa è pari e comprende tre regioni (v. fig. 40). 

1° l;.g„,n, mascellare. — Questa prima regione è molto estesa. La sua 

forma e quella d'un triangolo colla base in alto, cioè a dire quella del mascel

lare superiore unita all'intemiascellarc. Andando dall'avanti all'indietro, vi si 

trova: una fossa sopra la quale s'apre il foro sotto-orbitario, orifizio inferiore 

del condotto dentario superiori-, posto al disopra del terzo dente molare; l'apo

fisi inalare o spina zigomatica, lunga cresta verticale, destinata all'inserzione del 

masseteie, che comincia al disopra del quarto dente molare e che si continua, 

in allo, coll'osso giugale e l'apofisi zigomatica. In ultimo, la regione mascellare 

e limitata, in alto, dall'orbita e dalla protuberanza mascellare. 

* Begione orbitaria. - I O a contiene l'orbita o cavità orbitaria, destinata 

a ricever, gli organi essenziali ,,] alcuni accessori! della vista. Nell'uomo e nei 

quadrumani, la cavità orbitaria ha pareti ossee complete, m a , negli animali 
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domestici, essa comunica sempre largamente con la fossa temporale ed anche, 
essa non è sempre circoscritta alla sua estremità da un contorno solido : un cor
done fibroso finisce di convertirla in una cavità distinta. Nel cavallo, il contorno 
dell'orbita è costituito : in basso, dal lacrimale ; in avanti ed in alto, dal frontale 

e dalla sua apofisi orbitaria : infuori, dall'osso giugale. Se si misurano i suoi due 
più gran diametri, si trova che questa apertura non è quasi mai regolarmente 
circolare; spessissimo, essa è più alla che larga é più spesso ancora più larga 
che alta. Su nove teste di cavalli di razza e di età diverse, noi abbiamo trovato 
i due diametri uguali una sol volta, e ineguali, otto volte. In queste ultime otto 
teste, il diametro verticale in cinque è stato più considerevole, ed in tre più 
piccolo. 

Nell'asino, di regola generale, il diametro verticale è il più piccolo : il rap
porto fra i due diametri varia da 1,09 ad 1,15. Del resto, l'entrata orbitaria è 
irregolarmente quadrata e l'apofisi orbitaria che la ripara è molto più larga e 
più saliente che nel cavallo, come manifestava il signor Lecoq. Le osservazioni 
del signor Goubaux e del signor Sanson non hanno fatto che confermare queste 
note. Noi stessi abbiamo osservato queste differenze, ed esse non sono, come 
ha creduto il signor Sanson, le sole che permettono di riconoscere lo scheletro 

(") 1)Condilo dell'occipitale; 2) Apofisi stiloidea dell'occipitale; 3) Protuberanza occipitale esterna; 
4) Cresta parietale; 5) Meato uditivo esterno; 6) Apofisi zigomatica del temporale; 7) Frontale; 
8) Orbita; 9) Lacrimale J suo tubercolo; 10) Zigomatico o giugale; 11) Ossa nasali; 12) Mascellare 
superiore; 13) Spina zigomatica; 14) Foro sotto-orbitario; 15) Osso intermascellare; 16) Denti inci-
eivi; 17) Denti molari; 18) Mascellare inferiore; 19) Scissura mascellare; 20) Condilo del mascellare: 
SI) Apofisi.eoronoide del mascellare; 22) Foro mentoniero; 23) Foro sottociliare; 24) Apofisi basilare 
dell'occipitale. 
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dell'asino. Noi ne abbiamo citate nel rachide e nelle ossa della testa, quali la 

.depressione articolare che circonda l'apofisi basilare, il solco vascolare dell'apo
fisi stiloidea, la posizione del tubercolo lacrimale e l'eminenza conica che sovrasta 
la sinfisi delle intermascellari al disopra del foro incisivo. Noi ne aggiugneremo 
altre ulteriormente (v. fig. 40 e 41). Quanto alla cavità stessa dell'orbita, essa e 

_17 

U. — Ti iFaccia laterale) fi. 

separata dallo spiraglio mascellare e dalla fossa temporale da due impronte 
lineari, divergenti in avanti, sulle quali s'attacca la guaina oculare. Essa presenta, 
sul su,, pavimento, Vorifizio superiore del canale lacrimale, lo. faccetta lacrimale 
ove il piccolo obliquo dell'occhio prende la sua inserzione fissa, in dentro e più 
in alto la piccola depressione che corrisponde alla curva del muscolo grande 
obliquo dell'occhio. 

:i° Bigione temporale. — Questa regione, più estesa della precedente, si com
pone di tre parti principali: la fossa temporale, l'arcata zigomatica e la por
zione tuberosa del temporale. 

La fns«,t tempiale sovrasta l'orbita ed è incompletamente separata, nei 
solipedi .• n-i ruminanti, dall'arcata orbitaria; negli altri animali domestici, 

r 1) Condilo dell'occipitale; i) Orifizio sliloi.l.-o dell'occipitale con un canale frontale sulla sua 
farcia esterna; 3) Prutuhrranza occipitale .-t,-rim pio sviluppata che nel Cavallo; 4) Creste parie-

l«U. id 5, Meato uditivo eterno; u, Apoflsi zigomatica del temporale; 7) Frontale; H, Orbita, il con

torno e s U m o dell, quale 5 p m »u„..l«i-u che nel Cavallo; 0) Lacrimale con il suo tubercolo in parte 
impiantato suU'osao na^l-; lo, /.^malico o «mgal,; 11 j O H . O nasale; li, Mascellare superiore; 

13, s,,„, zigomatica; 11, Foro >„<to-orMano; 15, «j.*, intermascellare, con il suo margine interno 
nl«»at., da un tubercolo saliente al ,U-„ll., del condotto incisivo ; 16) Denti incisivi; 17) Denti molari; 

l*. M - . d U r , inferiore: Vi) Scissura mascellare; fljj Condilo ,1,1 mascellare; il, Apollo! coronoide; 
U, loro ,„.-ntoniero; 23, Foro sottociliare portato ,„ .vanti sul mezzo doll'apoflel orbitaria che nel 
Cavallo; il, ApofUi Wilare dell'oc, ij.it.il.-. 

http://ij.it.il
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quest'arcata è incompleta, *U m o d o che, sulla testa ossea, la fossa temporale si 
confonde, in gran parte,» coli' f||bita. Posta obliquamente dall' alto in basso e-

dall'in dentro infuori sui lati del cranio, la fossa temporale è ovolare, delimitata, 
in dentro, dalla cresta parietale o temporale, in fuori, dal margine anteriore e 
la radice longitudinale dell'apofisi zigomatica. Essa contiene il muscolo crotafite; 
per conseguenza, la sua larghezza, ne'nostri animali, è proporzionata alla 
potenza di questo muscolo. Essa è sparsa d'impronte musculari e presenta 

molti fori vascolari che penetrano nel condotto parieto-temporale. L'arcata 
zigomatica forma come un braccio gettato dal cranio sulla faccia, all' infuori ' 
delle fosse temporale ed orbitaria. È formata dall' apofisi zigomatica del tem
porale e dall'osso giugale che prolunga quest'arcata fino alla regione mascellare. 
La porzione tuberosa del temporale mostra, all'infuori, il condotto uditivo esterno, 
abitualmente più largo nell'asmo che nel cavallo. Fra quest'orifizio e l'eminenza 
sopracondiloidea s'apre il condotto parieto-temporale. All'indietro del condotto 
si trovano parecchie creste frastagliate; l'una d'esse circonda l'apofisi ioidea. 
La faccia esterna della cassa timpanica è anche coperta da alcuni prolunga
menti stiloidei; uno de' quali, più sviluppato degli altri, serve all'inserzione dei 
muscoli peristafilini. Al disopra dell'apofisi ioidea, si scorge l'apofisi mastoidèa, 
e fra queste due parti, l'orifizio esterno del condotto di FaUoppio. Dall' apofisi 
mastoidèa parte la cresta mastoidèa, la sommità della quale incontra la protu
beranza occipitale esterna; essa è attraversata dal canale mastoideo che è il 
principio del condotto parieto-temporale per l'arteria mastoidèa. Tutta la por
zione tuberosa è circondata da fessure profonde che risultano dal semplice 
addossarsi di questa porzione ai pezzi ossei vicini. 

D. Base. — La base o l'estremità superiore della testa, formata dall' occipi
tale, rappresenta una superficie trapezoide, incurvata dall'avanti all'indietro. 
Essa è separata dalla faccia anteriore per mezzo della protuberanza occipitale 
esterna, la sporgenza della quale è costantemente più grande nell'asme, nel mulo 
e nel bardotto che nel cavallo, ad eccezione del cavallo inglese, nel quale noi l'ab
biamo trovata sviluppatissima (v. fig. 40 e 41). Essa è separata dalle facce laterali 
per due creste, linee curve superiori, che si prolungano all'indietro sulle apofisi 

stiloidee dell'occipitale. 
Nel piano mediano, si riscontra la cresta occipitale all' indietro della protu

beranza ; essa termina, più o m e n o perdendosi, al foro occipitale che è limitato 
da ciascun lato, dai condili dell'occipitale. Questi condili sono separati dalle 
apofisi stiloidee da due profonde incavature, dette stilo-condiloidee. Infine, fra 
la linea mediana e le linee curve superiori, si scorgono delle impronte muscu
lari, irregolarmente disposte a semicerchio, e sono le linee curve inferiori. 

La base della testa si unisce alla faccia anteriore ed alla posteriore formando 
due angoli il valore de' quali può avere qualche importanza ; ed al caso potrà 
divenire un carattere differenziale importante fra l'asino ed il cavallo. 

Se si adatta una parte d'un goniometro alla superficie dell' apofisi basilare, 
e l'altra, alla sommità della protuberanza occipitale esterna, si ottiene un angolo 
che noi chiamiamo basilo-dccipitale. Nelle misure che noi abbiamo prese, su otto 
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teste di cavalli, diversi per razza ed età, quest'angolo è variato da 76° a 91°. 
Noi non consideriamo però la testa d'un giovane stallone inglese nel quale l'an

golo basilo-occipitale era di 103° Operando su teste d'osino quest'angolo è 
variato da 92° a 100". Riassumendo, la media dell' angolo basilo-occipitale è 
stata di 85° 36', nel cavallo, di 95° nell'asino. 

Se invece di prendere l'angolo basilo-occipitale, si applica il goniometro 
sull'origine delle creste temporali e sul contorno superiore del foro occipitale 
si ottiene l'angolo che noi chiamiamo parieto-occipitale. Nel cavallo, quest'angolo 
è variato fra 81° e 104° ; nell'asino, fra 77° e 87° ; il valore mediano è stato di 
91*12' nel cavallo,-di 84° nell'asino. 

Era a prevedersi che il valore di questi angoli sarebbe in rapporto inverso. 
In tutti i casi, quando sopra una testa si troverà un angolo basilo-occipitale 
molto aperto, un angolo parieto-occipitale più stretto, unito al grande svDuppo 
della protuberanza occipitale esterna ed ai caratteri differenziali che noi già 
abbiamo segnati, si sarà certi d'aver a fare con una testa d'asino. Nel cavallo 
inglese, in cui la protuberanza occipitale esterna è sviluppatissima, i due an
goli in questione sono quasi uguali. Nel mulo e nel bardotto, il valore di 
questi angoli è intermediario fra quello degli angoli del cavallo e dell'asino. 
Nel mulo, il valore mediano è stato di 86° 12' per l'angolo basilo-occipitale, 
di SS" per l'angolo parieto-occipitale. Nel bardotto, di 87° per il primo, e di 81° 
per il secondo. 

E. Sommità. — Risulta dall' unione delle quattro facce ; ma, invece d'essere 
acuta, è appiattita dall'avanti all'indietro, incurvata da un lato all'altro e for
nita di denti incisivi. 

(V. per la regione della testa, la Nuova Osteologia comparata della testa 
degli animali domestici, per A. Lavocat). 

2. Conformazione del cranio iu particolare. 

Hetzius, per il primo, ha avuta l'idea di considerare il cranio dell'uomo indi
pendentemente dalla faccia. Egli ha potuto distinguere le razze degli uomini 
brachicefali (da fa-/?;, corto, e yi^U,. testa) e le razze dolicocefali (da JoXixoc, 
lungo, e y.i?«M), lesta); vale a dire ch'egli ha riscontrato dei crani allungati dal
l'avanti all'indietro e di quelli relativamente corti. Il signor Broca ha compa
rato più tardi il diametro trasverso del cranio al diametro antero-posteriore 
preso come unita ed ha indicato questo rapporto, espresso in centimetri, col 
n o m e d'indice cefalico. Alcuni anni dopo, il signor Sanson ha cercato d'intro
durre nella classificazione degli animali domestici le cose segnate da Retzius e 
da Braca, basandosi sulle dimensioni del cranio, egli ha già diviso i cavalli in 
due gruppi: le specie brachicefale e quelle dolicocefale. 

S, si racchiude il cranio cerebrale, il solo importante in tal caso, in un 
parallelogramma di cui due lati saranno tangenti ai punti i più salienti dei 
poi, tali e gli altri due pasceranno in avanti dei condotti uditivi esterni e attra
verso i fori sopracciliari, le dimensioni della base e dell'altezza di questo parai*. 
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lelogramma, misurate in lineàyretta, corrisponjletanno a' diametri longitudinale 
e trasversale del crani% In tal. m o d o procedendo, il signor Sanson avrebbe 
riconosciuto che, in certi crani, il diametro trasversale prevale sul diametro 
longitudinale (crani brachicefali), mentre che, in certi altri, il diametro trasver
sale è più corto del diametro longitudinale (crani dolicocefali) (v. Memoria sulla 
nuova determinazione d'un tipo specifico di razza cavallina, per A r Sanson, nel * 
Giornale dell'anatomia e della fisiologia, di Gh. Robin, 1867, ed i favori ulteriori 

del signor Sanson). 
Il signor Toussaint ha preso delle misure direttamente neÌP interno delia 

scatola craniana, e nei cavalli sottoposti ad esperimento egli ha sempre osservato 
che il diametro longitudinale prevale sul trasversale. Noi abbiamo prese delle 
misure craniometriche su parecchi cavalli e possiamo confermare le asserzioni 
del signor Toussaint. Su otto teste di differenti provenienze, il diametro longi
tudinale variò fra 113 e 133 millimetri, il diametro trasversale fra 88 e 104 mil
limetri. Per conseguenza, in nessuno di questi animali il diametro trasversale 
uguaglia quello longitudinale. Nel numero figurano uno stallone, della Siria 
ed uno stallone inglese, i tipi più brachicefali per il sig. Sanson : il rapporto fra 
la lunghezza e la larghezza è stato di 1,17 per il primo e di 1,31 per il secondo. 
Il rapporto medio per le otto teste è stato di 1,24. 

Noi crediamo adunque che non vi sono cavalli brachicefali nel vero senso 
della parola, come ha ammesso il sig. Sanson. Se si deve stabilire dei tipi bra
chicefali e dolicocefali, è necessario determinare antecedentemente il rapporto 
che sarà come il limite fra questi due tipi. Così, come nota il signor Toussaint, 
in un'opera inedita, questo rapporto è ancora a determinarsi. 

Il cranio degli asini del mezzogiorno della Francia è ancora più allungato 
che quello del cavallo; perchè, su otto teste, il rapporto mediano fra la lun
ghezza e la larghezza è stato di 1,25 invece di 1,24; ma, come si vede, la diffe
renza non è grande. 

La differenza si fa più sensibile fra l'asino e il cavallo, se si paragona la 
lunghezza del cranio cerebrale alla lunghezza del cranio cerebelare. Questa 
comparazione ci ha fornito il rapporto medio di 1,962 sul cavallo e di 1,927 nel
l'asino. Ciò che prova che il cranio cerebelare è più allungato nell'asino che nel 
cavallo. 

Il cranio è come ristretto all'indietro della base delle apofisi orbitarie del 
frontale. Dando uno sguardo sul cranio del cavallo e dell'asino, sembra a prima 
giunta che quello dell'asino sia relativamente più stretto di quello del cavallo. 
Noi abbiamo, su sei teste di ciascuna di queste specie, misurato la larghezza del 
cranio al livello del suo più gran diametro, e all'indietro delle apofisi orbitarie; 
comparando questi due diametri, abbiamo ottenuto i risultati seguenti : per il 
cavallo, il rapporto ha variato fra 1,18 e 1,27; per l'asino, fra 1,20 e 1,47. Il rap
porto medio è stato di 1,226 nel cavallo; di 1,335 nell'asino. D a ciò noi pos
siamo conchiudere ancora che il cranio dell'asino è relativamente più ristretto 
di quello del cavallo, alla sua estremità inferiore. Negl'ibridi del cavallo e del
l'asino, il cranio cerebrale è più allungato; sotto questo rapporto, il bardotto si 
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avyicina di più all'osino che al cavallo. Nel rapporto della strettezza del cranio, 
all'indietro dell'apofisi orbitaria, il mulo tiene il posto di mezzo fra i suoi ascen
denti ; quanto al bardotto, esso s'avvicina più all'asino che al cavallo; è l'inverso 
in ciò che concerne lo sviluppo del cranio cerebelare. 

fiei ruminanti, la forma del cranio è più o m e n o mascherata dai seni fron
tali o parietali. Per conseguenza, è diffìcile fare uno studio di questa parte della 
testa, specialmente negli animali della specie bovina. 

Il cranio del cane domestico presenta delle grandi varietà. Il moltiplicarsi 
di numerose razze canine ha influito sulla forma e sulla dimensione del cranio, 
apportando differenze importanti, sulle quali è inutile insistere. 

3. Rapporti fra il cranio e la farcia. 

Invece di considerare il cranio isolatamente, lo si può paragonare alla faccia 
sotto il rapporto della larghezza, della lunghezza e dell'area che ciascuna delle 
due regioni occupa sopra un taglio mediano e verticale; si può ancora, misu
rando l'angolo facciale, avere un'idea della maniera con cui si uniscono queste 
due regioni per formare la testa. 

1° La fronte propriamente detta, misurata dall'unione delle creste parie
tali alla sutura fronto-nasale, è sempre, nel cavallo, più lunga che il cranio cere
brale. Il secondo sta al primo come 1:1,425. La fronte dell'asino è proporzio
nalmente meno sviluppata, poiché noi abbiamo trovato, che in quest'animale il 
cranio sta alla fronte come 1:1,265. 

2° Questa brevità della fronte dell'asino, che rende la testa pesante, si 
trova corretta dalla strettezza della medesima regione. Si sa che la testa s'al
larga al livello delle apofisi orbitarie. 

Comparando la distanza che separa i fori sopracciliari al diametro trasver
sale della cavità cerebrale, noi abbiamo constatato che la larghezza del cranio 
sta allo scartamento dei fori sopracciliari come 1:1,454, nel cavallo, come 
1:1,265 nell'asino. 

La fronte dell'asino è dunque, proporzionalmente al cranio, più corta e 
meno larga di quella del cavallo. 

Guardata sotto questo punto di vista, la testa del mulo e del bardotto si col
loca fra quelle dei loro due antenati; però il primo di questi ibridi si ravvicina 
al carallo ed il secondo all'asino. 

3° Cuvier aveva pensato che uno dei mezzi per giudicare dell'intelligenza 
degli animali e quello di comparare l'area del cranio a quella della faccia, mi
surata su un taglio mediano della testa, libera della mascella inferiore. Questo 
grande naturalista ha notato che l'area del cranio diminuisce a misura che gli 
animali s'allontanano dall'uomo, mentre che l'area della faccia aumenta nel 
medesimo senso. 

Il sig. G. Colin ha studiato, sotto questo punto di vista, la testa dei nostri 
animali domestici. 
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1 : 2,69. 
1 : 2,09. 
1 : 3,43. 
1 : 2,20. 
1 : 1,95. 

nel Cavallo, 
. nell'Asino, 

nel Bue, 
nella Pecora, 
nella Capra, 

1 
1 
1 
1 
1 

: 3,24. 
. 1,17. 
0,68. 

: 1,47. 
0,54. 

Mettendo da parte la superficie occupata dai sèni, il sig. G. Colin ha trovato 
che l'area del cranio stafa quella della faccia, come: 

nel Maiale, 
nel Cane,** 
nel Gatto, 
nel Coniglio, 
nell'Agnello. 

Si vede, secondo questa tavola, che se si classificassero le specie domestiche 
secondo l'area del cranio, esse sarebbero divise coll'ordine seguente : gatto, cane, 
coniglio, capra, asino, pecora, cavallo, maiale e bue. 

4° Camper misura l'angolo facciale tirando due linee, che partono dal
l'indietro delle cavità nasali, verso il mezzo del condotto uditivo e verso la 
regione più saliente della parete. 

L'angolo facciale dà delle nozioni sul volume relativo della faccia e del 
cranio e sulle dimensioni di quest'ultimo. Sugli animali, esso non dà che indizi 
assai imperfetti, a causa della forma della faccia e dello sviluppo dei seni sca
vati attorno la cavità craniana. 

Il signor Colin ha misurato Yangolo facciale dei nostri animali domestici, 
tirando due linee, partenti dalla posizione degl'incisivi superiori, verso il con
dotto uditivo esterno e verso la fronte, nel punto che corrisponde all'estremità 
inferiore del cervello. Egli ha ottenuto i valori medi seguenti: 12 a 15° per il 
cavallo; 16° per l'asino; 20° per il toro; 20 a 25° per la pecora; 34 a 41° per i 
cani; 41? per il gatto. 

A nostra volta, noi abbiamo misurato quest'angolo sugli equini ed ab
biamo trovato che esso varia: nel cavallo, fra 11 e 13°; nell'asino, fra 12 e 16°, 
e nel mulo, fra 13 e 15°. Nel bardotto, esso misura 14°. È assai notevole, fra gli 
equini, l'asino che ha un angolo facciale più grande del cavallo. 

i. Modificazioni apportate dall'età. 

L'età porta seco delle modificazioni che avvengono sulla forma di alcune 
regioni della testa, sullo sviluppo delle particolarità esterne delle ossa, sulla 

forma del cranio e i suoi rapporti colla faccia. 
1° Si è notato che lo sviluppo della protuberanza occipitale, delle creste 

temporali, del tubercolo lagrimale aumenta coll'età negl'individui della specie 
cavallina: il foro sopraccigliare, sovente ridotto ad una incavatura nella gio
vinezza, diviene un vero foro quando l'animale avanza in età. Nel puledro, il 
frontale è incurvato; quest'osso e le nasali divengono piane quando il pu
ledro si sviluppa; qualche volta anche la linea delle nasali si deprime ad età 

avanzata. 
Si sa che la regione mascellare, da prima convessa, s'incava a poco a poco 

quando i molari sono cacciati dai loro alveoli. Per il medesimo motivo, il 
margine posteriore della parte dritta del mascellare inferiore s'assottiglia al 
puntò di avvenire tagliente nei cavalli molto attempati. 

NoL^abiamo notato che l'entrata dell'orbita si modifica ancora notevol-

? — ^ C H A U V E A U , Trattato d'Anatomia comparata. 
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mente. La sua forma non è identica su tutti gl'individui. In tutti i casi, si 
nota che la direzione del grande asse della cavità orbitaria compresa da prin
cipio nel piano che passerebbe per il condotto uditivo e il posto degl'incisivi 
superiori s'abbassa in avanti e si trova, in un'età avanzata, in un piano che 
passerebbe per l'estremità inferiore della cresta zigomatica e la sommità della 
protuberanza occipitale esterna. 

2° Se si esamina il cranio isolatamente, si può constatare che, avuto 
riguardo alla proporzione, esso è m e n o ristretto, all'indietro dall'apofisi orbi
taria, nell'individuo giovane che nell'adulto. Quanto al cranio cerebelare, esso 
s'allunga allorché l'animale invecchia, è questa la conseguenza naturale dello 
sviluppo della protuberanza occipitale. 

3° Il rapporto delle aree del cranio e della faccia varia coll'età. Se si 
paragonano le misure ottenute dal sig. Colin, sull'agnello e sulla pecora, si vede 
che la faccia si accresce quando l'animale invecchia. Tale cambiamento è ben 
evidente allorché si segue lo sviluppo del giovine veltro. D o p o la nascita, la 
faccia è molto corta, quasi come quella d'un cane ordinario; dopo lo sviluppo, 
si sa di quanto essa sia allungata. 

1° Infine, consultando la tavola degli angoli facciali formata dal sig. Colin, 
si riconoscerà che l'angolo facciale s'apre a misura che l'animale avanza in età. 
Cosi, nel giovine bardotto, il sig. Colin valutò l'angolo facciale a 15°; questo 
angolo si trova ad essere 16° nel bardotto vecchio, e 17° in un bardotto vec
chissimo. 

Solamente, sempre secondo le medesime tavole, quest'angolo si troverebbe 
uguale in un cavallo di quattro anni ed in un adulto, ed ancora esso diminui
rebbe, nel vitello, di un grado allorché esso diviene adulto. 

Le misure che noi abbiamo prese sui solipedi domestici ci han dimostrato 
che l'angolo facciale diminuisce in una maniera costante allorché l'animale 
avanza nell'età. Così, quest'angolo è di 16° in un asino di tre anni; è di 15° in 
uno adulto, di 12° in un asino molto vecchio. 

Noi l'abbiamo trovato di 13° in un giovine puledro di due anni, di 11° in 
un vecchio cavallo; di 15» in un muletto di diciotto mesi, di 12»30' in un mulo 
molto avanzato. 

Questa quistione adunque deve esaminarsi di nuovo. C o m u n q u e sia, si vede, 
da quanto precede, che l'età apporta nella forma e nella proporzione delle 
diverse parti della testa dei cambiamenti interessanti. 

COMPARALE DELLA TESTA DELL'HOMO CON QUELLA DEGLI ANIMALI UOMKSTIia. 

Pr, ! u h t Z ? ° t . T ^occipitale dell'uomo è largo, appiattito, incurvato a forma di squama. 
Protuberanza occipitale esterna poco sviluppata; la cresta la riunisce al foro occipitale, 
che è relaUvamente molto largo. Due serie di creste partono dalla protuberanToccipi. 
tale esterna per portarsi verso la circonferenza dell'osso ; sono l e i S w ^ ? o ^ S -
. S ^ T E o l . "fT1 SÌrtr°Va,UDa f088a C 0 n <? i , 0 i d e a anteriore r u n 7 P M S , 
aurayrsate al loro fondo da un foro. Le eminenze g ugulari. larghe e DOCO nrominenti 
rimpiazzano le apofisi «tifoidee degli animali domestici P prominenti, 
Jro^^T^l°tPl^df^0m0 «"fcP"* a» cervelletto ed al cervello; 
essa offre, perciò, quattro fosse distinte in superiori o cerebrali ed inferiori o cerebelari! 
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Queste fosse sono separate da una sporgenza cruciale, la parte più sviluppata della .piale 
forma la protuberanza occipitale interna. 

L'unione dell'occipitale coi parietali costituisce la sutura lambdoidea. Al punto ove 
l'occipitale s'appoggia al parietale e la porzione squamosa del temporale esistono, nel 
fanciullo, le fontanelle laterali posteriori. 

2° Parietali. — Le ossa parietali sono sempre isolate nella giovinezza e saldate 
qualche volta l'una all'altra nell'età adulta. Queste ossa sono molto larghe, quadrilatere, 
ed occupano la sommità e le parti laterali del cranio. 

Le creste parietali mancano ; esse sono nulladimeno rimpiazzate, in certi soggetti, da 
due linee curve, pochissimo salienti, le quali si trovano un poco al disopra del margine 

(*) A) Faccia laterale del cranio;!) Frontale; 2) Osso nasale; 3) Mascellare superiore; 4) Spina 
nasale anteriore ed inferiore; 5) Apofisi montante; 6) Osso malare; 7) Corpo del mascellare infe
riore; 8) Branca del mascellare inferiore; 9) Condilo; 10) Parietale; 11) Linea curva temporale; 
12) Fossa temporale ; 13) Squama del temporale; 14) Superficie temporale del frontale; 15) Grandi 
ali dello sfenoide; 16) Apofisi mastoidèa; 17) Condotto uditivo esterno ; 18) Arcata zigomatica ; 19) Oc
cipitale ; 20) Protuberanza occipitale esterna. 

B) Gronda lacrimale; 1) Osso nasale ; 2) Apofisi montante del mascellare superiore ; 3) Gobba 
nasale del frontale; 4) Apofisi orbitaria esterna; 5) Osso unguis; 6) Faccia orbitaria del mascellare 
superiore; 7) Osso malare; 8) Osso piano dell'etmoide; 9) Gronda lagrimale; 10) Labbro anteriore; 
11) Labbro posteriore; 12) Orifizio superiore del canale nasale; 13) Sutura dell'unguis e dell'apofisi 
montante. 

Inserzioni muscolari; A, A') Temporale ; B, B') Massetere ; C) Auricolare posteriore ; D) Sterno-
mastoideo ; E) Splenio ; F) Piccolo complesso ; G) Sopraccigliare ; H) Tendine diretto dell'orbicolare delle 
palpebre; I) Tendine riflesso; J, K) Orbicolare delle palpebre; L) Piramidale; M) Erettore superficiale 
dell'ala del naso e del labbro superiore; N) Erettore profondo ; 0) Piccolo zigomatico; P) Grande zigo
matico; Q) Canino; R) Trasverso del naso; S) Mirti l'orme; T, T') Buccinatorio ; V) Quadrato del 
mento ; V ) Triangolo delle labbra (Beaunis e Boucliard). 
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inferiore delle ossa. La parte mediana della faccia esterna, molto convessa forma la gobba 

intero pò teri del cranio della faccia (Uoi 

loro disposizione, alle curvature d'una foglia di fico, poi la fossa parietale che corrispondi 
alla gobba omonima. 

3° Frontale. — Il frontale dell'uomo forma l'alto della faccia e la parte anteriore del 
cranio. Convesso dall'indietro all'avanti, poi verticale, nei suoi tre quarti superiori, l'osso 
forma una distinta curva al livello delle orbite, in m o d o che diviene orizzontale nel suo 
quarto inferiore. 

La faccia esterna presenta al disopra della fronte due gobbe frontali laterali, ed al 
disopra del naso, una gobba frontale mediana. A diritta ed a sinistra di quest'ultima li 
vedono due sporgenze arcuate, le arcate sopraccigliari. 

La faccia interna appartiene tutta alla cavità craniana. Essa presenta, sulla linea 
mediana, la gronda sagittale terminata da una cresta frontale, e, da ogni lato di questa 
linea mediana, le fosse frontali corrispondenti alle bozze omonime e le bozze orbitarie 
corrispondenti alle volte orbitarie. 
1*1 1) Frontale ; i) Seno frontale; 3) Parietale; 4) Canale dell'arteria meningea mediana; 5)Occipi
tale; »ii protuberanza occipitale interna; 7) Fossa cerebelosa; 8) Gronda del seno laterale; 9) Suo 
prolungamento nel seno longitudinale; 10) Condilo dell'occipitale; 11) Foro condiloideo anteriore; 
lij Faccia posteriore del rialto; Ili) Foro lacero posteriore; 14) Condotto uditivo esterno; 15) Seno 
petroso Mi|>rnor<- 16) Seno petroso inferiore ; 17) Dorso della sella turgica ; 18) Sella turgica ; 1») Seno 
sfenoidale; *J) Ala interna dell'apofisi pterigoidea; 21) Foro sfeno-palatino; 22) Cornetto superiore; 
23) Cornetto medio : Hi Cornetto inferiore; 25) Meato medio e apertura del seno mascellare; 26) Apo
fisi mouUute del mascellare superiore; 27) Apofisi palatina; 28) Lamina orizzontale del palatino; 
29) V lt< palatina; 30) Spina nasale anteriore ed inferiore; SI) Condotti incisivi; 82) Osso nasale; 
SS) Solco del nervo etmoidale (Bramii» e Boucbord). 
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Nessun incavo per l'articolazione dello sfenoide. 
Sulla parte mediana della lamina superiore del frontale, nei giovani soggetti si trova 

l'angolo anteriore della fontanella anteriore. 
La lamina anteriore presenta i fori sopraccigliari e le arcate orbitarie. 
4° Etmoide. — Nell'uomo, la faccia esterna delle masse laterali formata 3a una lamina 

sottilissima, detta osso piano, lamina papiracea, appartiene alla parte interna dell'orbita. 
5° Sfenoide. — Nello sfenoide dell'uomo si distinguono un corpo e quattro ali, due 

grandi e due piccole. 
La faccia inferiore del corpo non offre niente di notevole, ad eccezione di un prolunga

mento conico che va sotto il n o m e di becco dello sfenoide. La faccia esterna delle grandi 
ali fa parte della fossa temporale; essa forma anche la parete esterna dell'orbita. Dal 
punto d'unione delle ali col corpo si staccano due apofisi pterigoidee bifide ; la loro parte 
interna rappresenta le ossa pterigoidee degli animali. Nessun condotto sotto-sfenoidale. 
Le due piccole ali, sottilissime, triangolari, visibili solamente sulla faccia superiore del
l'osso, formano le apofisi di Ingrassias. 

Sulla faccia interna dello sfenoide, si trova: 1° una fossetta pituitaria profonda, limi
tata da quattro apofisi clinoidee: 2° una fossetta ottica, poco profonda, che presenta dei 
condotti ottici cortissimi, trasformati in veri fori; 3° la fessura sfenoidale che costituisce 
il gran condotto sopra-sfenoidale del cavallo; 4° il foro gran rotondo ; 5° la faccia interna 
delle ali molto incavata; 6° il foro ovale che dà passaggio al nervo mascellare inferiore; 
7° il foro piccolo rotondo che contiene l'arteria sfeno-spinosa. 

6° Temporale. — Nella porzione squamosa del temporale dell'uomo, l'apofisi zigoma
tica, detta anche ansa della testa, s'appoggia solamente sull'osso molare, come s'osserva 
nei ruminanti. La cavità glenoidea, concava in tutti i sensi, è divisa in due parti da una 
fessura, detta scissura o fessura di Glaser. La sola parte anteriore è articolare ; la poste
riore, poggiata contro il condotto uditivo esterno, non appartiene all'articolazione; essa 
corrisponde all'eminenza sopra-condiloidea del cavallo. La porzione tuberosa si salda 
colla squama temporale. Si divide in porzione mastoidèa e piramide; questa comprende 
a sua volta il rialto e la porzione timpanica. L a porzione mastoidèa corrisponde all'apo-
fisi mastoidèa, alla protuberanza mastoidèa ed al margine superiore del rialto del cavallo. 
Presenta un'apofisi mastoidèa rugosa; al disopra di quest'apofìsi, il canale mastoideo ; al 
disotto ed indietro, la scanalatura digastrica. La piramide forma una sporgenza consi
derevole nell'interno del cranio. L'apofisi od osso stiloide, del tutto separata dalle altre 
parti dell'osso ioide, si salda, nell'adulto, col temporale. 

7° Mascellare superiore. — Nell'uomo, non si trova osso intermascellare indipendente. 
Il nucleo che lo forma si confonde col mascellare superiore. 

Il mascellare superiore dell'uomo concorre, per gran parte della sua estensione, a 
formare l'impalcatura dell'orbita; si divide anche in tre facce: una faccia esterna o fac
ciale ; una faccia superiore ed orbitaria ed una faccia interna o naso-palatina. L a faccia 
esterna presenta, dall'avanti all'indietro: 1° una piccola fossetta, nella quale s'inserisce 
il muscolo mirtiforme; 2° la fossa sotto-orbitaria o canina che presenta l'apertura inferiore 
del condotto sotto-orbitario; 3° una cresta corrispondente alla spina mascellare dei soli
pedi. Questa faccia porta, in avanti, un prolungamento che forma l'apofisi montante, 
ancor detta, a causa dei suoi rapporti, apofisi fronto-nasale. La faccia superiore od orbi
taria presenta una scissura che precede il condotto sotto-orbitario e, al di fuori, l'apofisi 
malare. La faccia interna è divisa dall'apofisi palatina. Questa presenta, in avanti, la 
metà della spina nasale anteriore e una gronda che partecipa alla formazione del canale 
incisivo. 

8° Palatino. — Il palatino dell'uomo è formato di due lamelle ossee : l'una orizzontale, 
l'altra verticale, che si saldano ad angolo retto. L a prima parte presenta: la metà della 
spina nasale posteriore, spina del tutto rudimentale o nulla negli animali ; l'orifizio del 
condotto palatino posteriore che appartiene del tutto al palatino ; il foro pterigo-palatino; 
infine, l'apofisi pterigoidea che rappresenta l'osso pterigoideo degli animali. Quanto alla 
porzione verticale, essa forma la parete esterna delle cavità nasali colla sua faccia interna, 
e colla sua faccia esterna, essa concorre alla formazione della lbssj^kpmatica o tein-

P°rale- sfsftMlì 
9° Zigomatico. — Presenta tre facce. La faccia esterna^ftu^jpaa sfi? 

parte più saliente della guancia. La faccia superiore o Ajtif^a fa p a n 
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esterna e dell'impalcatura dell'orbita; essa appartiene ad una lunga.apofisi, l'apofisi orbi-
taria, che s'appoggia sullo sfenoide e sul frontale. La faccia posteriore, liscia e concava 
all'indietro, ove essa concorre a formare la fossa temporale, è aspra in avanti, ove s'ar
ticola col mascellare superiore. Il margine posteriore o masseterino s'unisce coll'apofisi 
zigomatica del temporale. 

10* Lagrimale. — Nell'uomo, il lagrimale è ancora chiamato osso unguis, a causa del
l'analogia ch'esso presenta con un'ugna sotto il rapporto alla forma ed alla sottigliezza. 
Esso è intieramente posto nell'orbita. La faccia esterna è divisa in due parti da una cresta 
verticale ; la parte situata in avanti della cresta fa parte della gronda lagrimale. Golia sua 
faccia interna, il lagrimale limita, all'infuori, il dieh'O-fondo delle cavità nasali e copre 
le cellule anteriori dell'etmoide. Gol suo margine posteriore e nell'orbita, s'articola col
l'osso piano dell'etmoide. 

11° Osso nasale. — Le ossa proprie del naso dell'uomo presentano una grande ana
logia con quelle del cane. Non hanno prolungamento nasale e s'articolano colla cartila
gine laterale del naso. 

12° Vomere. — Medesima forma generale e medesimi rapporti degli animali solipedi. 
13» Mascellare inferiore. — Nell'uomo, quest'osso presenta una forma che s'avvicina 

a quella di un ferro di cavallo. Essa presso a poco ha la medesima larghezza in tutta la 
sua estensione. La sinfesi è verticale, carattere esclusivo dell'uomo ; in basso di questa 
sinfesi, si nota un' eminenza triangolare chiamata eminenza del mento. La superficie 
geniana del cavallo è sostituita da quattro piccoli tubercoli detti apofisi geniane. 

Gli alveoli dei molari formano un'enorme sporgenza sulla faccia interna dell'osso. La 
linea mediana è sviluppatissima. L'orifìzio superiore del condotto dentario è ricurvato da 
una piccola lametta tagliente, che si trova nel dromedario. D a questo orifìzio parte il 
canale milo-ioideo. L'apofisi coronoidea è corta; il condilo incurvato verso la linea 
mediana. L'incavatura sigmoidea larga e poco profonda. Il margine superiore è incavato 
da quattordici o sedici alveoli. 

A R T I C O L O III. — D E L T O R A C E . 

Il torace rappresenta una cassa conoide, allungata dall'avanti all'indietro, 

sospesa sotto le vertebre della regione dorsale e destinata a contenere i prin

cipali organi della respirazione e della circolazione. Si c o m p o n e di archi ossei 

detti costole, in numero di trentasei, diciotto per ciascun lato, e d'un pezzo im

pari, lo sterno, che serve c o m e punto d'appoggio diretto od indiretto all'estre
mità inferiore delle costole. 

Delle Ossa del Torace in particolare. 

1. Sterno del Cavallo. 

E un pezzo osteo-cartilaginoso, allungato dall'avanti all'indietro, compresso 

da un lato all'altro nei suoi due terzi anteriori, e da sopra in basso nel suo terzo 

posteriore, leggermente incurvato su se stesso, situato sotto il torace in una 

direzione obliqua dall'alto in basso e dall'avanti all'indietro. Esso presenta 

ad esaminare una faccia superiore, una faccia inferiore, due margini e due 
estremità. 

FACCE. — La faccia superiore, leggermente concava nel senso della sua lun

ghezza, rappresenta un triangolo isoscele molto allungato, la sommità del quali 

è diretta in avanti; et-sa e ostituisce il pavimento della cavità toracica. — La 

faccia inferiore è tagliata c o m e la c a n n a d'una nave; essa ..• dunque rilevata 
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nel suo mezzo da una cresta longitudinale che s'abbassa dall'avanti all'indietro. 
È composto di due piani inclinati l'uno verso l'altro. Ciascuno di questi piani 
comprende due parti: superiore una, inferiore l'altra. L a prima presenta otto 
cavità diartrodiali, che ricevono l'estremità inferiore delle cartilagini delle vere 
costole; queste cavità, allungate dall'alto al basso, sono di tanto più vicine le 
une alle altre quanto sono più posteriori. L a parte inferiore, più estesa in 
avanti che in dietro, offre ai potenti muscoli pettorali una larga superficie di 
inserzione. 

MARGINI. — Idue margini separano la faccia superiore da quella inferiore; 
trovandosi al di sopra delle cavità diartrodiali approfondite su quest'ultima, 
si riuniscono anteriormente e danno attacco, l'uno e l'altro, ad un cordone 
fibroso. 

ESTREMITÀ. — L'anteriore, appiattita da un lato all'altro e incurvata in alto, 
sorpassa di alcuni centimetri la prima cavità articolare della faccia inferiore; essa 
costituisce il prolungamento tracheliano dello sterno. — La posteriore è appiat
tita dal disopra in sotto e forma una larga placca cartilaginosa, sottilissima, 
incavata all'insopra, convessa al di sotto, che ha preso il n o m e di prolungamento 
addominale o d'appendice xifoide. 

S T R U T T U R A E SVILUPPO. — Lo sterno è uno delle ossa dello scheletro che non 
va soggetto completamente alla trasformazione ossea. Esso si sviluppa, nei soli
pedi, per sei nuclei impari di sostanza spugnosa, collocati gli uni dietro gli altri, 
a m o d o dei grani d'un rosario. Questi nuclei non si uniscono giammai fra loro 
per formare un pezzo unico; essi restano separati, per tutta la vita dell'animale, 
dalla trama cartilaginosa primitiva. Questa costituisce intieramente il prolun
gamento anteriore dell'Osso, la sua carena e l'appendice xifoidea. Quando queste 
parti dello sterno si ossificano, il che è molto raro, non è che parzialmente. 

CARATTERI DIFFERENZIALI DELLO STERNO NEGLI ALTRI MAMMIFERI DOMESTICI. 

In tutti gli animali domestici, diversi da' solipedi, lo sterno è appiattito dal disopra al 
disotto invece d'essere compresso da un lato all'altro. 

A. Ilnminanti. — Nei ruminanti, ciascun pezzo si sviluppa per due nuclei d'ossifica
zione laterali. I pezzi ossei che costituiscono lo sterno del bue sono in numero di sette ; 

(*) 1) Prolungamento tracheliano; 2) Appendice xifoidea; 3, 3) Cavità per l'articolazione delle 

cartilagini sternali. 
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essi sono molto più compatti che quelli del cavallo e si saldano presto fra loro, ad «eoa* 
zione del primo; questo s'unisce al secondo per mezzo di un'articolazione diartrodìale 
che gli permette d'eseguire movimenti laterali. Niun prolungamento tracheliano. Ap
pendice xifoidea poco sviluppata e ben distaccata dal corpo dell'osso. Nello sterno della 
pecora e della capra, i due primi pezzi non sono in rapporto per mezzo di un'articola
zione diartrodiale ; essi sono semplicemente riuniti da uno strato di cartilagine, che ter
mina essa stessa, nei vecchi animali, per essere invasa dall'ossificazione. Lo sterno del 
dromedario ha una direzione molto obliqua dall'alto in basso e dall'avanti in dietro. Esso 
è formato da sette pezzi ossei : il primo è in qualche modo rudimentale; i due ultimi sono 
robustissimi e servono di base alla callosità sternale. , ,., 

B. Maiale. — Il suo sterno rassomiglia a quello dei grandi ruminanti. È provvisto *un 
prolungamento tracheliano molto pronunciato e si compone di sei pezzi divisi essi stessi, 
almeno i quattro o cinque ultimi, in due nuclei laterali. 

C. Cirriferi. — Lo sterno del cane e del gatto è costituito da otto pezzi allungati dallo 
avanti all'indietro e incavati nella loro parte mediana, rigonfiati alle loro estremità, e con
formati in una parola sul medesimo stampo delle ultime vertebre coccigee del cavallo; 
essi non si saldano mai fra loro. 3. Delle Costole. 

Abbiamo detto che si contano per ciascuna delle metà laterali del torace, 
diciotto costole, che sono quasi parallele fra loro e separate le une dalle altre 
da spazi detti spazi intercostali. Attaccate, colla loro estremità superiore, 
alle vertebre della regione dorsale, queste ossa si terminano, alla loro estremità 
inferiore, con un prolungamento elastico e flessibile detto cartilagine costale, 
per mezzo del quale si mettono in rapporto diretto o indiretto collo sterno. 

Noi faremo dapprima conoscere i caratteri comuni a tutte le costole, poscia 
i caratteri speciali che possono servire a distinguerle le une dalle altre, e ter
mineremo colPindicare le particolarità che presentano nei solipedi domestici 
diversi dal cavallo. 

A ) C A R A T T E R I COMUNI A T U T T E LE COSTOLE. — Li studieremo con una descri
zione tipo che ri indirizzerà successivamente alla costola propriamente detta e 
alla sua cartilagine di prolungamento. 

1° Descrizione tipo d'una costola. — U n a costola è un osso allungato, 
asimmetrico, obliquo dall'alto in basso e dall'avanti all'indietro, appiattito da 
un lato all'altro, curvato ad arco e piegato su se stesso, di maniera tale che le 
sue due estremità non possono stare ad un tempo su un piano orizzontale. 
Quest'osso si divide in una parte mediana, e in due estremità. 

Parte mediana. — H a due facce e due margini. — L a faccia esterna, con
vessa e solcata da larga incavatura nella sua metà anteriore, presenta superior
mente («) alcuni tubercoli e alcune impronte muscolari. L a faccia interna, con
cava e liscia, è tappezzata dalla pleura, che la separa dal polmone. Il margine 
anteriore è concavo, sottile e tagliente. Il posteriore, convesso, grosso e guer-
nito di rugosità, e solcato, al di dentro, da una scissura vasculo-nervosa che 
scompare verso il mezzo della costola. 

Estremità. — La superiore porta due eminenze, una testa e una tubtwitt? 

di Verso il punto che corrisponde all'angolo della costola nell'Uomo. 
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di# fervono all'appoggio della costola sul rachide. La prima è formata da semi
faccette articolari, collocate l'una avanti l'altra, e separate da un'incavatura a 

inserzione legamentosa; si trova divisa dalla tuberosità da un ristringimento 
detto coìto, solcato in alto da una fos
setta rugosa che serve all'impianto 
del legamento. La seconda, situata al
l'indietro della testa è più piccola di 

quest'ultima, è provvista d'impronte 
al suo contorno e presenta alla sua 
sommità una faccetta diartrodìale quasi 
piana. Ogni costola si articola, per 
mezzo della sua testa e tuberosità, con 
due vertebre dorsali; la testa è rice
vuta nella cavità articolare interver
tebrale; la tuberosità corrisponde, colla 
sua feccetta, all'apofisi trasversa della 
vertebra posteriore. 

L'estremità inferiore è grossa e sol
cata da una cavità poco profonda, irre
golare al suo fondo ; questa cavità cor
risponde all'estremità superiore della 
cartilagine costale. 

Struttura e sviluppo. — Le costole 
sono ossa molto spongiose, nella loro 
metà inferiore specialmente, si svilup
pano prestissimo per tre nuclei di ossi
ficazione, di cui uno principale per la 
parte mediana e per l'estremità infe
riore, e due complementari per la testa 
e per la tuberosità. 

2° Descrizione tipo d'una cartilagine costale. — La cartilagine costale 
rappresenta evidentissimamente la costola inferiore degli uccelli; è un pezzo 
cilindroide, leggermente compresso da un lato all'altro, arrotondilo e liseio sulle 
sue faccie e nei suoi margini. Si salda per là sua estremità superiore, alla 
costola che la prolunga, formando con essa un angolo più o m e n o ottuso 
aperto in avanti. 

Alla sua estremità inferiore, si termina con un rigonfiamento articolare o 
con un punto ottuso. Nell'età giovane, i prolungamenti costali sono interna
mente formati da sostanza cartilaginosa; m a non tardano ad essere invasi dalla 

(*) A) Quinta costola sternale vista dalla sua faccia interna.—B) Prima asternale vista dalla sua 
faccia esterna; 1) Testa della costola; 2) Sua scissura; 3) Suo collo; 4) Sua tuberosità; 5) Sua faccetta 
articolare ; 6) Fossetta rugosa per l'inserzione del legamento interosseo trasverso-costale ; 7) Scana
latura della faccia esterna; 8) Scissura vasculo-nervosa del margine posteriore; 9) Cartilagine di 
prolungamento ; 10) (A) Rigonfiamento articolare che corrisponde allo sterno. 
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ossificazione, e, nell'animale adulto, son di già trasformati in una sostanza spon
giosa, a larghe areole, attorniate, durante tutta la vita dell'animale, da un leg

gero strato di cartilagine. 
B) C A R A T T E R I SPECIFICI DELLE COSTOLE. — Le costole, come le vertebre dì 

ciascuna regione del rachide, ricevettero il nome, di prima, seconda, terza, ecc., 
contandole dall'avanti all'indietro (V. fig. 1). ' 

Mercè la presenza di un carattere affatto essenziale, le costole si dividono 
naturalmente in due grandi categorie: le costól-e sternali o costole vere, e le 
costole asternali o costole false. 

Le costole sternali, in numero di otto (le otto prime), hanno la loro cartila
gine di prolungamento terminata inferiormente da un ingrossamento articolare, 
che corrisponde ad una delle cavità laterali dello sterno e mette le costole vere 
in rapporto diretto con questo pezzo dello scheletro. 

Le costole asternali, in numero di dieci, s'appoggiano le une nelle altre, l'ul
tima sulla diciassettesima, questa sulla sedicesima, e così di seguito, per l'estre
mità inferiore della loro cartilagine di prolungamento, che si termina in punta 
ottusa. La cartilagine della prima costola falsa s'unisce, in m o d o stretto, all'ul
tima cartilagine sternale; è per l'intermediario di questa che tutte le costole 
asternali prendono appoggio indiretto nello sterno. 

Se ora noi consideriamo le costole in massa, sotto il rapporto dei caratteri 
differenziali ch'esse presentano nella loro lunghezza, nella loro larghezza e nel 
loro grado di curvatura, noi potremo constatare: 1° che la loro lunghezza 
aumenta dalla prima alla nona e diminuisce quindi progressivamente sino 
all'ultima; 2° che la medesima progressione crescente e decrescente esiste per 
le cartilagini di prolungamento; 3° che esse si allargano dalla prima alla sesta 
inclusivanientf, per restringersi in seguito gradatamente fino alla diciottesima; 
4" che la curva descritta da ciascuna d'esse è di tanto più breve e più pronunciata 
di quanto la costola i> più posteriore. Aggiungeremo che la scanalatura della 
faccia esterna è tanto m e n o marcata quanto più la costola è stretta. 

La prima costola, considerata individualmente, si distinguerà sempre per 
l'assenza della scanalatura sulla sua faccia esterna, della scissura vasculo-ner-
vosa al suo margine posteriore e di incavatura fra le due faccette della sua 
testa articolare. 

La si riconoscerà inoltre per la presenza di forti impronte muscolari sulla 
sua faccia esterna, per la brevità come per lo spessore della sua cartilagine, e 
specialmente per la faccetto articolare che questa cartilagine presenta al di 
dentro per corrispondere a quella della costola opposta. 

L'ultima costola non ha scanalatura nella sua faccia esterna; la faccetta 
deUa sua tuberosità viene a confondersi colla faccetta posteriore della testa. 
Quest'ultimo carattere si rimarca pure quasi sempre nella diciassettesima costola, 
e talora nella sedicesima. 

Le costole dell'Asino sono generalmente, sopratutto le più posteriori, meno 
incurvate di quelle del cavallo. Si differenziano specialmi-nte per la più grande 
brevità della curvatura del collo. La brevità di questa curva si valuta appU-
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cando un goniometro nell'angolo della costola e la parte più saliente della testa 

e della tuberosità. 

Noi abbiamo ottenuto con questo procedimento, u n angolo il cui valore è 

più piccolo nell'asino che nel cavallo: 78° a 113°, per le costole sternali, e 100° 

a 132° per le costole asternali dell'osino; 80° a 125° per le costole sternali, e 

140° a 150° per le costole asternali del cavallo. Bisogna inoltre notare, che la 

estremità superiore delle costole sternali dell'osino è m e n o contorta infuori 

dell'estremità superiore delle costole sternali del cavallo; come, in quest'ultimo, 

il piano che passa per la testa della costola nell'asino s'allontana maggiormente 

che il piano che passa attraverso la tuberosità nell'asino. 

Le costole del Mulo stanno fra quelle dell'asino e quelle del cavallo pel 

valore dell'angolo ora indicato ; si avvicinano a quelle dell'asino per la torsione 

dell'estremità superiore. 

CARATTERI DIFFERENZIALI DELLE COSTOLE NEGLI ALTRI MAMMIFERI DOMESTICI. 

Il numero delle costole varia come quello delle vertebre dorsali. La tavola seguente 
indica il numero di queste ossa nei nostri differenti animali domestici. 

Maiale 14 
Bue 13 
Pecora. 13 
Gapra 13 

Cane . . .. 13 
Dromedario 12 
Coniglio 12 

A. Maiale. — Le quattordici paia di costole del maiale si dividono in sette sternali e 
sette asternali. Le prime sono provviste di cartilagini di prolungamento affatto appiattite 
da una parte all'altra, molto larghe, taglienti e convesse sul loro margine superiore. 
Nelle quattro ultime costole asternali, la faccetta delia tuberosità è confusa colla faccetta 
posteriore della testa (v. fig. 4). 

B. Ruminanti. — Si distinguono in questi animali, il dromedario eccettuato, otto costole 
sternali e cinque asternali. 

Nel bue, sono più lunghe, più larghe e meno curvate ad arco che nei solipedi. Le 
eminenze articolari dell'estremità superiore sono voluminose e molto staccate; il collo 
specialmente è molto lungo. 

Le costole sternali s'uniscono alla loro cartilagine di prolungamento per mezzo di una 
vera articolazione diartrodìale. Infine, nell'ultima costola, e qualche volta nella penultima, 
la tuberosità è appena sensibile e sprovvista di faccetta articolare. Nella pecora e nella 
capra, le costole sternali sono saldate colle cartilagini (v. fig. 2 e 3). 

Il dromedario ha otto costole sternali e quattro asternali. Queste costole vanno au
mentando di lunghezza sino alla decima, e di larghezza sino alla sesta solamente. Sono 
meno incurvate e meno lunghe proporzionalmente a quelle del bue; questa brevità è 
specialmente esagerata nelle tre prime. La tuberosità è meno staccata che nel bue, m a 
il collo è più lungo e più forte (v. fig. 6). 
. C. Carnivori — In questi animali, si contano nove costole sternali e quattro asternali. 
Queste costole sono molto incurvate, strette e grosse. Le loro cartilagini si ossificano molto 
raramente. Nel cane, la faccetta articolare della tuberosità resta, in tutte le costole, isolata 
dalla faccetta posteriore della testa, meno nelle tre ultime costole del gatto (v. fig. 5). 

Del Torace in generale. 

Rimandiamo la descrizione interna della cavità toracica all'apparato della 

respirazione. Qui non abbiamo ad esaminare che la superficie esterna di questa 
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cassa ossea, e la divideremo, per questo studio, in sei regioni: un piano supe

riore, un piano inferiore, due piani laterali, una base e un apice. 

PIANI. — Il piano superiore è diviso in due parti laterali dalle apofisi spinose 

delle vertebre dorsali; ciascuna di esse forma con queste medesime apofisi 

spinose un'incanalatura detta vertebro-costale, destinata a contenere la maggior 

parte dei muscoli della regione spinale, del dorso e dei lombi. 

Il piano inferiore, m e n o esteso del precedente, presenta : 1° sulla linea m e 

diana, la carena dello sterno e l'appendice xifoide ; 2° ai lati, le articolazioni 

condro-sternali e le cartilagini di prolungamento delle vere costole. I piani late

rali, convessi e più larghi alla loro parte mediana che in avanti e all'indietro, 

presentano gli spazi intercostali. Servono di appoggio, nella loro parte ante

riore, ai raggi superiori delle due m e m b r a anteriori. 

BASE. — La base, circoscritta dal margine posteriore dell'ultima costola e 

dalle cartilagini di tutte le costole asternaìi, è tagliata obliquamente dall'alto 

in basso e dall'avanti all'indietro. D à attacco, al suo contorno interno, al m u 

scolo diaframma, che separa la cavità toracica dalla cavità addominale. 

APICE. — Questo occupa la parte anteriore del torace e presenta un'aper

tura ovalare, allungata verticalmente, praticata fra le due prime costole ; questa 

apertura costituisce l'entrata del petto, e dà passaggio alla trachea, all'esofago, 

a vasi e a nervi importanti. 

PARAGONE DEL TORACE DELL'UOMO CON QUELLO DEGLI ANIMALI DOMESTICI. 

\. Sterno. 

Lo sterno dell'uomo, appiattito dall'avanti all'indietro, va diminuendo di larghezza 
dall'alto in basso; l'appendice xifoide è stretta, semplice o bifida. Oltre le superficie arti
colari per le costole, ha sull'estremità superiore due incavature laterali che si articolano 
colle clavicole (v. fig. 46). 

2. Costole. 

Fra le dodici costole dell'uomo, sette sono sternali e cinque asternali. 
Le costole sono corte, strette e fortemente incurvate, specialmente le prime. 
Su ciascuna costola, la curva è più pronunciata nel quarto o nel quinto posteriore che 

nei tre quarti o quattro quinti anteriori; questo cambiamento rapido di curvatura è indi
cato sulla faccia esterna da una specie d'inflessione e di ispessimento detti angolo delle 
costole. La cartilagine di prolungamento dell'undecima e duodecima costola è corta, e si 
confonde collo spessore delle pareti addominali; per questa ragione, queste ultime costole 
sono dette coste fluttuanti (v. fig. 46). 

ARTICOLO IV. — ESTREMITÀ ANTERIORI. 

Ricordiamo che l'arto anteriore si decompone in quattro regioni secondarie : 

la spalla, il braccio, l'avambraccio e il piede anteriore o mano. 

Spalla. 

Ne' Solipedi, questa regione ha per base un sol osso, Yomoplata o scapola. 
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Onoplata e Scapola. 

(Omoplata, da è»j*oj, spalla ; e nìkm, cosa piatta. — Scapula, da scapala, spalle). 

È un osso piano, triangolare e asimmetrico, allungato al suo margine superiore 
da una cartilagine flessibile, articolato in basso con l'omero, posto contro il piano 

laterale del torace, in una direzione obliqua dall'alto in basso e dall'indietro 
all'avanti. Vi sono da considerare due facce, tre margini e tre angoli. 

F A C C E . — La faccia esterna è divisa dalla spina dell'omoplata o spina ocro-
miana, in due fosse d'ineguale larghezza; la fossa sopra-spinosa e la fossa sotto-
spinoso 0). La spina è una cresta molto saliente che percorre la superficie esterna 
della scapola in tutta la sua lunghezza ; molto elevata nella sua parte mediana, 
ove porta un rigonfiamento rugoso detto tuberosità della spina; si abbassa 
insensibilmente alle sue due estremità. La fossa sopra-spinosa, più stretta, è 
situata al di sopra o piuttosto in avanti della spina; è regolarmente concava da 
un lato all'altro e perfettamente liscia. 

La fossa sotto-spinosa, del doppio più larga della precedente, occupa tutta 
la superficie che si trova dietro la spina. Vi si nota: 1° in basso e verso il mar-
Rine posteriore, più serie di linee rugose destinate all'inserzione del corto abdut
tore del braccio o piccolo rotondo ; 2° verso il collo, il foro nutritizio dell'osso e 
alcuni solchi vascolari. La faccia interna è scavata nel suo centro per formare 
una fossa detta sotto-scapolare, prolungata superiormente da tre punte diver
genti. La punta mediana si stende sino al margine superiore dell'osso e divide 
l'una dall'altra due superficie triangolari rugose. 

MARGINI. — Il superiore presenta un solco aspro per ricevere il margine infe
riore della cartilagine di prolungamento. Questa, convessa al suo margine supe
riore, sorpassa, all'indietro, l'angolo posteriore dell'osso e si assottiglia grada
tamente allontanandosi dal suo punto d'attacco; si trova pressoché sempre 
ossificata in parte ne' cavalli vecchi. Il margine anteriore, sottile e tagliente, è 
convesso ne' suoi due terzi superiori e leggermente concavo nel resto della sua 
estensione. Il posteriore è più grosso e leggermente concavo. 

ANGOLI. — L'angolo anteriore o cervicale è il più sottile de' tre. L'angolo 
posteriore o dorsale è grosso e tuberoso. L'angolo inferiore od omerale, il più 
voluminoso, è separato dal resto dell'osso da un leggiero ristringimento che 
costituisce il collo della scapola. Vi si nota: 1° la cavità glenoidea, superficie 
diartrodiale ovalare, leggermente scavata per ricevere la testa dell'omero, fessa 
dal lato interno, e avente, all'intorno del margine che la circoscrive, un piccolo 
tubercolo (tig. 47, 6); 2° il processo coracoide, situato in avanti ed a una certa 
distanza dalla cavita glenoidea. È una robusta eminenza nella quale si devono 
distinguere due parti: la base, grossa eminenza rugosa (fig. 47, 4) e l'apice, che 
rappresenta una specie di becco ricurvo al di dentro (fig. 47, 5). 

S T R U T T U R A E SVILUPPO. — C o m e tutte le ossa larghe, la scapola è formata dMj 

(1) Per la direzione del corpo noi proponiamo dividere le foaae della scapola in antiaplnoM 
e retro-fpinoae, — h. 
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due lamine compatte, separate da tessuto spugnoso. Questo, in pochissima 

quantità verso il centro delle fosse anti-spinosa e retro-spinosa, dove spesso 
manca completamente, si trova sopratutto sparso negli angoli. Ne' Solipedi e 
nei Ruminanti, quest'osso si sviluppa per due nuclei di ossificazione principali, 

Fig. 48. — Scapola del Cavallo 
(l'accia interna) (**). 

de' quali l'uno per il processo coracoide. Ne' Carnivori, la cartilagine di prolunga
mento è sostituita da un margine epifisario. Bisogna aggiungere che ne' M a m 
miferi, Meckel, Cuvier, Strauss-Durckeim segnalarono l'esistenza d'un nucleo 
supplementare all'interno della cavità glenoidea. Il signor Lavocat e il signor 

(*) 1) Tuberosità della spina ; 2) Fossa sopra-spinosa ; 3) Fossa sotto-spinosa ; 4) Foro di nutrizione ; 
5,5, 5) Impronte lineari per l'inserzione del piccolo rotondo o corto abduttore del braccio; 6) Tuber
colo adatto ai medesimi usi; 7) margine della cavità glenoidea; 8) Apofisi coracoide ; 9) Angolo cervi
cale; 10) Angolo dorsale; 11) Cartilagine di prolungamento. 

(") 1) Fossa sotto-scapolare ; 2) Superficie triangolare anteriore; 3) Superficie triangolare poste
riore; 4, 4) Solchi vascolari; 5) Cavità glenoidea; 6) Base dell'apofisi coracoide (inserzione del bicipite) 
7) Becco dell'apofisi coracoide (inserzione del coraco -omerale), 
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Goubaux lo videro ne' Solipedi specialmente. Il primo di questi anatomici lo 

fece conoscere c o m e un nucleo piramidale, a base inferiore, compresso dal

l'avanti all'indietro. Nel Cavallo, apparisce al centro della cavità glenoidea, dai 

sette agli otto mesi; s'ingrossa e spinge in avanti il processo coracoide sino 

all'infuori della superficie articolare; verso il nono o decimo mese si salda con 

la parte principale dell'osso, e verso il finir dell'anno con un nucleo coracoì-

diano. Nell'Asino e nel Mulo, questo nucleo glenoidea si mostra verso il quarto 

mese; la sua evoluzione è compiuta dal settimo all'ottavo mese. 

Nell'Asino, la scapola è ordinariamente più incurvata che nel Cavallo; di più, 

il grande sviluppo del suo margine superiore, il ristringimento più considerevole 

del suo collo le danno un aspetto particolare; essa rappresenta un triangolo più 

largo e m e n o alto che nel Cavallo. Infine, notisi pure che la spina si abbassa 

gradatamente dalla tuberosità per perdersi insensibilmente alla superficie del

l'osso, in vicinanza del foro di nutrizione; mentre nel Cavallo l'abbassamento, al 

livello del collo, si fa in m o d o più rapido, il che forma una salienza più o meno 

marcata. 

La scapola del Bardotto ha la forma generale di quella dell'Asino. 

Nel Molo, al contrario, la scapola è allungata c o m e nel Cavallo. 

CARATTERI DIFFERENZIALI DELLA SPALLA 

NEGLI ANIMALI DOMESTICI DIVERSI DAI SOLIPEDI. 

La spalla si compone di uno o due ossa, secondo che l'arto è esclusivamente desti* 
nato a sostenere il corpo o adempiere a qualche altro ufficio. 

A. Ine, Pecora, Capra. — La spalla di questi animali non ha che-un solo osso, la sca
pola. Quest'osso è più regolarmente triangolare che nel cavallo. La spina non si abbassa 
insensibilmente discendendo verso il collo ; essa si eleva al contrario e si termina, a una 
certa distanza al disopra della cavità glenoidea, in modo pronto, con una punta che rap
presenta un acromion rudimentale. Essa divide la superfìcie esterna dell'osso in due facce 
che stanno fra loro come 1:3. Il collo è più ristretto e l'angolo omerale meglio staccato 
che nei Solipedi. 

B. Dromedari*. — La scapola di questo animale ricorda quella del bue per la forma 
generale, m a la spina divide la faccia esterna in due fosse eguali. L'acromion discende 
sino a livello della cavità glenoidea. 

C. Maiale. — La spina, abbassata alle sue due estremità, si eleva molto verso la sua 
parte mediana e si incurva sulla fossa retro-spinosa (v. fig. 60). 

D.̂  Canneti. — La loro spalla presenta due ossa: la scapola e la clavicola. Nel cani, 
quest'ultimo pezzo non è che una piccola squama ossea, nascosta nei muscoli posti in 
avanti dell'angolo s.-apolo-omerale ; nel gatto, essa costituisce un piccolo osso stiloideo 
che si unisce allacromion e allo sterno coll'intermezzo di due cordoni legamentosi. La 
scapola manca di carnicine di prolungamento; il suo margine anteriore è fortemente 
convesso come se l'osso fosse stato curvato sul piano ; le fosse della faccia esterna sono 
eguali ; la spina si termina con un pedicello acromiano che giunge sino al livello della 
cavità glenoidea. 

E. Ceaialie — Due ossa costituiscono la spalla di questo animale: la clavicola, benché 
più lunga di quella del gatto, non si appoggia tuttavia direttamente sullo sterno e sul-
lomoplata; le fosse della scapola sono ineguali; il pedicello acromiano è disposto come 
n-i carnivori; presenta inoltre un processo ricorrente molto sviluppato. 
Braccio. 

Questa regione ha per base un solo osso: l'omero. 
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Omero. 

L'omero è un osso lungo, pari, situato fra la scapola e le ossa dell'avam
braccio, in una direzione obliqua dall'alto al basso e dall'avanti all'indietro; 
come tutte le ossa lunghe, ha un corpo e due estremità. 

C O R P O . — Il corpo dell' omero pare torto su se stesso, dall' avanti infuori, 
colla sua estremità superiore, dall'infuori in 
avanti colla sua estremità opposta; è irre
golarmente prismatico, e si divide in quattro 
facce. La faccia anteriore (V fig. 60), più 
larga in alto che in basso, è provvista infe
riormente e nella sua parte mediana di 
alcune impronte muscolari. La posteriore, 

liscia e arrotondata da una parte all'altra, 
si confonde insensibilmente colle vicine. 
L'esterna presenta una larga fossa che l'oc
cupa interamente e che attornia l'osso obli
quamente dall'alto in basso e dall'indietro in 
avanti; gli è per questa disposizione che 
l'omero è apparentemente torto; e anzi 
questa incavatura si chiama fossa di torsione 
dell'omero (fig. 49, 8). Questa fossa è sepa
rata dalla faccia anteriore per mezzo di 
una cresta rilevata, la cresta anteriore della 
fossa di torsione, cresta che si perde, in 
basso, al di sopra della fossetta coronoidea 
(fig. 49, 9) e che si termina, verso il terzo 
superiore dell'osso, con l'impronta o tubero
sità deltoidea (fig. 49, 16). Questa è un'emi
nenza rugosa, assai prominente, appiattita 
dall'avanti all'indietro, e incurvata sulla 
fossa di torsione ; essa dà origine, per mezzo 
della sua estremità superiore, a una linea curva che si porta all'indietro e va 

raggiungere la base della testa articolare. In vicinanza dell'estremità inferiore, 
all'indietro e infuori, si osserva la cresta posteriore della fossa di torsione, che 
divide quest'ultima dalla faccia posteriore dell'osso. La faccia interna (fig. 49) 
del corpo dell'omero, arrotondila da un lato all'altro, non è separata dalle facce 
anteriore e posteriore da alcuna linea di demarcazione. Essa offre, verso la sua 
metà, un'eminenza depressa, rugosa, che riceve l'inserzione de' muscoli addut-

(*) 1, 1) Testa dell'omero; 2, 3, 4) Apice, convessità o cresta del trochino; 5) Apice del trochitere; 
6) Scanalatura bicipitale divisa in due fosse da un rilievo mediano ; 7) Faccia anteriore dell'omero ; 
8) Faccia esterna o doccia di torsione dell'omero ; 9) Fossetta coronoidea ; 10) Troclea principale 
dell'estremità inferiore dell'omero ; ti) Condilo dell'estremità inferiore dell'omero; 12) Impronte per 
l'attacco dell'estensore anteriore del metacarpo; 13) Fossa olecranea; 14) Epicondilo; 15) Epitroclo; 
16) Impronta deltoidiana. 

Fig. 49. — Omero del Cavallo 
(faccia esterna e anteriore) (*). 

8 — C H A U V E A U , Trattato d'Anatomia comparata. 
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tore del braccio o gran rotondo, e gran dorsale. Verso il suo terzo inferiore, 

presenta il foro di nutrizione dell' osso (fig. 50, « ) • 
ESTREMITI. - Queste si distinguono in superiore e tnfenore. Tutte e due sono 

leggermente ricurve, la prima all'indietro, 

la seconda in avanti, disposizione questa 

che tende a dar all'omero la forma di un S. 
L'estremità superiore (V. fig. 49, 50), più 

voluminosa, porta tre grosse eminenze: una 
posteriore, una esterna e l'altra interna. La 
prima costituisce la testa dell'omero; è 
un'eminenza articolare pochissimo rilevata, 

arrotondita come un segmento di sfera, e 
corrispondente alla cavità glenoidea della 
scapola, che è troppo piccola per riceverla 
completamente. L'eminenza esterna, detta 
trochitere, grande trocantere, grossa tuberi 
sita, può dividersi in tre parti, apice, con
vessità e cresta del trochitere. L eminenza 
interna, il trochino, il piccolo trocantere, la 
piccola tuberosità, presenta pure tre parti 

distinte che, per la loro posizione, corrispon* 
dono esattamente alle tre ragioni del tro
chitere, e sono altrettante faccette a inser
zioni muscolari. Il trochitere e il trochino 
sono separati l'uno dall'altro, in avanti, da 
una scanalatura detta bicipitale, perchè serve 
allo scorrimento del tendine superiore del 
muscolo bicipite. Questa scanalatura si com
pone di due fosse verticali separate da un 

rilievo mediano. 
L'estremità inferiore (V. fig. 49 e 50) dell'omero porta una superficie arli-

eolare che corrisponde al radio e al cubito. Questa superficie, allungata trasver
salmente, convessa dall'avanti all'indietro, di un diametro più esteso in dentro 
che in fuori, si compone di due troclee separate l'una dall'altra da un rilievo 
antero-posteriore. 

La troclea mediana o interna, la più profonda, è limitata al di dentro da una 
specie di condilo voluminoso che corrisponde al margine interno della troclea 
omerale dell'Uomo. 

I /allo 

(*) 1) Tenta dell'omero; 2, :i, 4) Apice, convessità, crinta del trochitere; 6, 6) Trocliilio; , 
7. 7i "-• .nalatura bicipitale divina in due gole da un rilievo mediano; 8) Faccia anteriore; 9) Impronta 
deltoidiaua; 10) Tuberosità interna del corpo dell'omero; 11) Foro di nutri/.iono dell'omo; 12) Cr«»l« 
che »«-para la faccia anteriore dalla faccia interna ; l:i) Doccia di torsioni-; 14) F U H H . I U coronoidea; 
Idi Cresta po»teri"r.• della scanalatura di torsione; 16, 17) Le due troclee che contituincoiio la mi-

{«rficie articolare inferiore dell'omero ; 18) parte della superficie articolare corrispondente al condilo 
dell'omero umano. 
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In quanto alla troclea esterna, e limitata all'infuori da un rialto poco saliente 
che corrisponde al condilo dell'omero dell'Uomo. Al disopra e all'indietro di 
questa superficie articolare havvi una fossa larga e profonda detta olecranea, 
perchè riceve il becco dell'olecraneo ne' movimenti di estensione dell'avam
braccio. È limitata da due eminenze delle quali l'interna è più elevata che 
l'esterna. La prima rappresenta l'epitroclo, e la seconda l'epicondilo (*) dell'omero 
dell'Uomo. In avanti e al di sopra della troclea interna, si vede un'altra fossa, 
meno ampia della precedente, la quale riceve il processo coronoide, nella fles
sione forzata dell'avambraccio, e che sarebbe conveniente chiamare, per questa 
ragione, fossetta coronoidea. Sempre all'avanti, m a al di sopra della troclea 
esterna, sonvi impronte per l'attacco del legamento capsulare dell'articolazione 
del cubito e del muscolo estensore anteriore del metacarpo. Infine, alle estremità 
dell'asse trasversale della superficie articolare inferiore, si nota: al di fuori, un 
incavo ad inserzioni legamentose, al di dentro, una piccola tuberosità destinata 
allo stesso uso. 

STRUTTURA E SVILUPPO. — L'omero, come tutte le ossa lunghe, non è spugnoso 
che alle sue estremità. Si sviluppa per sei punti di ossificazione; uno che forma 
il corpo, uno per la testa e il trochino, un altro per il trochitere, un quarto per 
la superficie articolare inferiore, un quinto per l'epicondilo, e l'ultimo, final
mente, per l'epitroclo. Quest'ultimo talora manca. 

Ne' giovani animali l'omero è meno torto'e le eminenze destinate alle inser
zioni muscolari meno sviluppate che nell'adulto. 

L'omero dell'Asino è più torto e un po' più curvato ad S di quello del Cavallo. 
Queste modificazioni spostano le eminenze, fanno per conseguenza cangiare le 
condizioni di equilibrio dell'omero, allorquando sta sopra un piano orizzontale 
con una qualunque delle sue facce e colla sua estremità inferiore. Così, mentre 
l'omero dell'Asino può stare in equilibrio su d'un piano, toccandolo colla troclea 
e con due altri punti della sua faccia anteriore, l'omero del Cavallo non può 
stare in equilibrio, sulla sua faccia anteriore, che a condizione di riposare sul 
condilo, la troclea e uno o due punti della sua estremità superiore., Collocato 
sulla faccia posteriore l'omero dell'Asino è in equilibrio instabile se lo si obbliga 
a toccare il piano di sostegno con l'epicondilo e con l'epitroclo ; il contrario 
avviene per l'omero del Cavallo. Se l'osso viene collocato sulla sua faccia esterna, 
l'impronta deltoidea resta al di sopra del piano orizzontale nell'Asino, e lo tocca 
nel Cavallo. Infine, l'epitroclo discende quasi al livello della superficie articolare 
nell'Asino, cosicché quest'osso è quasi in equilibrio quando è posto ritto sulla 

sua estremità inferiore. 
Pei caratteri dell'omero, nel Mulo e del Bardotto, essi ricordano i loro ascen

denti, m a il Bardotto si approssima molto all'Asino, il Mulo al Cavallo. 

(1) Per evitare ogni confusione nella nomenclatura dei muscoli avente origine da tali eminenze, 
noi abbiamo abbandonato i nomi di epicondilo ed epitroclo, indicando tali eminenze col n o m e di 
tuberosità inferiori distinte in esterna ed interna. 
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C A R A T T E R I DIFFERENZIALI DELL'OSSO D E L RRACCIO NEGLI ANIMALI DOMESTICI 

DIVERSI DAI SOLIPEDI. 

Tenuto conto delle proporzioni, l'omero è di tanto più lungo, di tanto più piegato ad S 
di quanto è più grande il numero delle dita apparenti. E adunque nei carnivori che questi 
caratteri di lunghezza e d'inflessione sono più pronunciati. 

A. Bue, Perora, Capra. — In questi animali, la fossa di torsione è meno profonda e l'im
pronta del toidea meno rilevata che nel Cavallo. Le estremità sono più rigonfie e più ricurve. 
La scanalatura bicipitale non è punto divisa in due gole da un rilievo mediano. Il tro
chitere è enorme, e il suo apice, molto elevato, si incurva sulla scanalatura bicipitale. 
Testa meglio staccata, troclee più profonde che nel Cavallo. 11 canale midollare dell'omero 
del bue talora è traversato da briglie ossee. 

B. Dreaudarie. — Omero quasi diritto, cilindroide, fossa di torsione poco profonda; 
foro nutritivo posto sulla faccia anteriore. Scanalatura bicipitale doppia, a fossa interna 
più larga dell'esterna. Superficie articolare inferiore relativamente molto stretta; troclea 
esterna profondissima. 

C. Maiale. — L'omero di questo animale è compresso da un lato all'altro. La testa è 
molto rivolta all'indietro, per il che l'inflessione ad S descritta dall'osso aumenta. Scana
latura bicipitale semplice, collocata al di dentro dell'estremità superiore. Trochino poco 
sviluppato. Trochitere voluminoso, ad apice capovolto sulla scanalatura bicipitale 
Impronta deltoidea e tuberosità interna del corpo surrogate da semplici impronte 
muscolari. 

D. Gaae, Gatte. — Omero molto allungato e più curvo ad S che non in tutti gli altri 
animali Tuberosità interna dell'osso sostituita da alcune impronte. Scanalatura bicipi
tale semplice. Poro di nutrizione collocato sulla faccia posteriore, come nel bue, pecora e 
maiale. Comunicazione, per mezzo di un foro, della fossa olecranea colla fossetta coro
noidea, e nel gatto si trova, al lato interno dell'estremità inferiore, un foro formante un 
circo vascolare. 

E. Ceaiflie. — L'omero di quest'animale rassomiglia assai a quello del cane. Tuttavia, 
»• molto più compresso da un lato all'altro; inoltre, l'impronta deltoidea è collocata sulla 
faccia anteriore, e il foro di nutrizione, sulla faccia interna dell'osso. 

Avambraccio. 

Questa regione ha per base due ossa, il radio e il cubito, saldate per tempo 

in un sol pezzo, nella più parte degli animali domestici. 

1. Radio (da radius, regione). 

CORPO. — Leggermente curvo ad arco e depresso dall'avanti all'indietro, 

presenta due facce e due bordi. La faccia anteriore e convessa e perfettamente 

liscia. La posteriore (V. fig. 52), un po'concava da un'estremità all'altra, ha: 

1° vicino al margine esterno, una superficie triangolare, munita di asprezze, 

allungata verticalmente, strettissima, cominciando dal quarto superiore dell'osso, 

per terminarsi con una punta affilata, verso il quarto inferiore; questa super

ficie si mette in rapporto colla faccia anteriore del cubito, per mezzo d'un 

legamento interosseo, di già completamente ossificato prima che l'animale sia 

giunto all'età adulta; 2° più in alto, una larga scanalatura trasversa pochis

simo profonda, concorrente a formare l'arco radio-cubitale e presentante, 

presso il punto dove tocca la superficie precedente, il foro di nutrizione del

l'osso: 3» vicino al margine interno e verso il tergo inferiore, un'eminenza d'in-
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serzione allungata verticalmente e poco saliente. I due margini, l'uno esterno, 
l'altro interno, sono grossi e arrotondati ; essi stabiliscono un passaggio insen
sibile tra le facce. 

ESTREMITÀ. — La superiore è più grossa dell'infe

riore. Vi si osservano: 1° una superficie articolare 
allungata da un lato all'altro, concava dall'avanti 
all'indietro, più larga al di dentro che al di fuori, 
modellata sulla superficie articolare dell'estremità 
inferiore dell' omero; presenta pure: al di fuori, una 
duplice fossa che riceve i due margini della troclea 
esterna; nel mezzo, un rilievo antero-posteriore rice
vuto nella troclea interna; in dentro, una cavità 
ovalare corrispondente al margine interno di quella ; 
2° la tuberosità esterna (fig. 50, 2) collocata all'estre
mità del grande diametro della superficie articolare ; 
essa è proeminente e assai staccata; 3° la tuberosità 
interna (fig. 50, 3) o bicipitale, grosso capezzolo molto 
rugoso, depresso, che si trova in dentro e .in avanti 
della cavità glenoidea ; 4° un po' più in basso e dal 
medesimo lato, una forte impronta muscolare e lega-
mentosa, separata dalla precedente tuberosità da una 
scanalatura trasversale destinata al passaggio d'un 
ramo tendineo; 5° il processo coronoide (x), piccola 
eminenza conica all'apice della quale si termina, in 
avanti, il rilievo mediano della superficie articolare; 
6° due faccette diartrodiali allungate trasversalmente, 
scolpite posteriormente nella grande superficie arti
colare, colla quale si confondono per mezzo del loro 
margine superiore; esse corrispondono a simili fac
cette del cubito; 7° al di sotto, una superficie ru- , 

. r Fig. 51. — Osso dell avam-
gosa che si estende fino all' arcata radio-cubitale, e I ),racCi0 dei cavailo (faccia 
che si mette in rapporto con una superficie ana- I 
Ioga dell'osso stesso, per l'intermediario di un le- ' 
gamento interasseo; nel Cavallo, questo legamento si ossifica raramente. 

L'estremità inferiore, appiattita dall'avanti all'indietro, presenta: 1° in basso, 
una superficie articolare allungata trasversalmente, abbastanza irregolare, cor-

(*) 1) Superficie articolare superiore del radio; 2) Tuberosità esterna e superiore del radio; 
3) Tuberosità bicipitale; 4) Faccia anteriore del radio; 5) Margine esterno del radio; 6, 6) Superficie 
articolare inferiore del radio; 7) Sinuosità dell'estensore anteriore delle falangi; 9) Sinuosità del
l'estensore anteriore del metacarpo; 10) Origine della scanalatura dell'estensore obliquo del 
metacarpo; 11) Profilo della cresta che sormonta all'indietro la superficie articolare inferiore del radio; 
12) Parte mediana del cubito ; 13) Arco radio-cubitale ; 14) Apice dell'ole^raneo ; 15) Becco dell'ole-
craneo; 16) Superficie articolare rappresentante la grande incavatura sigmoidea del cubito dell'Uomo. 

(1) Nell'Uomo appartiene al cubito. 
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rispondente alle quattro ossa della fila superiore del carpo; 2° sui laU, due 
tuberosità a inserzioni legamentose, l'una intema, saliente e ben circoscritta, 

l'altra esterna, solcata da una sinuosità verticale, nella 

quale passa il tendine dell'estensore laterale delle fa

langi; 3° in avanti, tre sinuosità di scorrimento (fig. 50, 

7, 8, 9): l'esterna, più larga, è verticale come la me
diana; l'interna, più stretta, è obliqua in basso e in 
dentro ; esse danno passàggio, la prima al tendine del

l'estensore anteriore delle falangi, la seconda a quello 
dell'estensore anteriore del metacarpo, e la terza al 
tendine dell'estensore obliquo del metacarpo; 4° all'in
dietro, una forte cresta trasversale che sormonta la su
perficie articolare e serve a inserzioni legamentose. 

S T R U T T U R A E SVILUPPO. — Il radio è un osso assai 
compatto che si sviluppa per tre nuclei di ossificazione, 

uno pel corpo e due per le estremità (*)• 

2. Cubito (da cubitus, cubito, gomito). 

È un osso allungato, asimmetrico, a forma di piramide 
triangolare capovolto, applicato contro la faccia poste
riore del radio col quale è saldato ne' Solipedi adulti; 
presenta allo studio una parte mediana e due estremità. 

Parte mediana. Vi si considerano tre facce più 
larghe in alto che in basso, e tre margini che si riuni
scono all' estremità inferiore dell'osso. La faccia esterna 
è liscia e quasi piana. L'interna è egualmente liscia 
e leggermente scavata. L'anteriore è disposta per cor-
rispondere al radio e presenta delle particolarità ana
loghe a quelle che abbiamo segnalate all'indietro di 
quest'ultimo osso. Così vi si trova, procedendo dall'alto 

in basso: 1° due piccole faccette diartrodiali (8); 2° una superficie rugosa; 
:t° una scanalatura trasversale per la formazione dell'arcata radio-cubitale; 
4u una superficie triangolare sparsa di rugosità, che occupa il resto dell'osso 

I'I 1) Diafisi del radio ; i) Tuberosità bicipitale; 3) Tuberosità esterna e superiore del rodio; 
il SinuowtA per il p»*saggio del tendine dell'estensore anteriore delle falangi; 5) Superficie d'im
pianto della briglia di rinforzo del tendine perforato; 6) Corpo del cubito interrotto verso il terni 
inferiore, m a più completo che all'ordinario ; 7) Apice dell'olecranco ; 8) Becco dell'olecraneo ; 9) Entra-
nntà inferiore del cubito; IO) Arcata radio-cubitale: 11) Crehtu che normonta all'indietro la superficie 
arti» i.lare inferiore del radio. 

(I) L'r-tri nula inferiore Ita soventi due nuclei di ossificazione, dei quiili 11 più piccolo proprio 
della tulM-rc-itu rtttmi. — I.. 

ti) yu«>te rappresentano la /un-,,hi no Hit HI,/munir dell'Uomo. 



Estremità anteriori 119 

sino all'estremità inferiore. I margini laterali, esterno e interno, sono taglienti 
e si mettono, come la faccia anteriore, in rapporto col radio. Il margine poste

riore è concavo, arrotondito e più grosso degli altri due. 
ESTREMITÀ. — L'estremità superiore (V. fig. 51 e 52) comprende tutto ciò che 

oltrepassa la superficie articolare del radio. Essa costituisce un'enorme apofisi 
detta olecraneo (da ÓJXÉVYI, cubito, e xpàvov, cranio), appiattita da un lato all'altro, 
e presentante: 1° una faccia esterna, leggermente convessa; 2° una faccia 
interna, scavata; 3° un margine anteriore, sottile e tagliente superiormente, 
solcato in basso per formare la cavità sigmoide (x), superficie articolare con
cava dall'alto in basso, arrotondita da una parte all'altra, che corrisponde 
alla fossa interna dell'omero, e che è sormontata da un prolungamento saliente 
al quale si dà il n o m e di becco dell'olecraneo; 4° un margine posteriore, con
cavo e liscio; 5° un apice, specie di grossa tuberosità rugosa, che termina 
l'olecraneo in alto, e nella quale vengono ad inserirsi i muscoli estensori del
l'antibraccio. 

Alla sua estremità inferiore, il cubito si termina, verso il quarto inferiore 
del radio, con una punta acuta, talora con un piccolo bottone. Ordinariamente 
lo si vede prolungarsi, nell'Asino e nel Mulo, sino alla tuberosità esterna e 
inferiore, di quest'ultimo osso. Questa tuberosità sembra allora appartenergli, 
almeno in parte; e si potrebbe, con ragione, considerare tutta la porzione 
che si trova situata all'indietro della sua doccia verticale còme una dipendenza 
del cubito. 

STRUTTURA E SVILUPPO. — Il cubito contiene molta sostanza compatta, 
eziandio nella sua regione olecranea, e così gode di una grande solidità. È 
un osso abortito che si sviluppa per due nuclei di ossificazione, dei quali uno 

per l'apice dell'olecraneo. 
Il radio dell'Asino è più incurvato ad arco che nel Cavallo; cosicché, col

locato, colla sua faccia anteriore, su di un piano orizzontale, non sta che sulla 
sua estremità superiore e sulla parte mediana del corpo. Si distingue anche 
da quello del Cavallo per la profondità di una stretta scanalatura che inter
rompe il margine rugoso che sormonta, all'indietro, la superficie articolare 
inferiore, al di sopra della fossetta che riceve il terzo osso della fila superiore 
del carpo nei movimenti di flessione del metacarpo. 

Il cubito di questo animale è più sviluppato che nel Cavallo ; aggiungiamo 
che il suo olecraneo è proporzionatamente più corto, più largo e più scavato 
nella sua faccia interna. L'estremità inferiore del cubito (V. fig. 52, 9) forma 
quasi sempre, nell'Asino, un nucleo particolare, disposizione questa che esiste 

talora nel Cavallo. 
Nel Bardotto, le ossa dell'avambraccio rassomigliano a quelle dell'Asino, 

eccettuata l'atrofia dell'estremità inferiore del cubito. 

(1) Gran cavità sigmoide dell'Uomo. 
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C A R A T T E R I DIFFERENZIALI D E L L E OSSA DELL'AVAMBRACCIO N E G L I ANIMALI DOMESTICI 

DIVERSI DAI SOLIPEDI. 

I principali caratteri differenziali che essi presentano riguardano le loro dimensioni 
relative e il loro m o d o d'unione. A questo riguardo, si può stabilire, come legge generale! 
i principii seguenti : 

1° Lo sviluppo del cubito e in rapporto diretto colla divisione del piede. — Infatti, 
gli animali monodattili, come il cavallo, l'asino ed il mulo, non hanno che un cubito 
rudimentale; e negli animali pentadattili, al contrario, come l'aomo, il gatto, l'elefante, ecc., 
il cubito è un vero osso lungo che eguaglia oppure sorpassa il radio col suo volume. 

:2° L'unione fra il radio e il cubito è di tanto pia intima di quanto l'animale adopera 
più esclusivamente la sua estremità inferiore per la stazione e pel camminare. — Cosi, 
nei Solipedi, nei Ruminanti, e nei Pachidermi in generale, si trovano le due ossa saldate 
insieme, o almeno riunite da un legamento interosseo tanto solidamente, che essi non 
IIUSSIuiu eseguire l'uno sull'altro se non limitati movimenti. L'arto anteriore di questi 
animali non serve infatti che all'appoggio sul suolo. In quelli, al contrario, che possono 
usarlo per scavar la terra, arrampicarsi sugli alberi, ecc., o come organo di prensione, 
il radio e il cubito sono semplicemente uniti, alle loro estremità, da un'articolazione mo
bile che loro permette di girare l'uno sull'altro colla più grande facilità. 

I Roditori, la maggior parte dei Carnivori, i Quadrumani si trovano in questo caso; 
m a è nell'Uomo che l'indipendenza relativa delle due ossa è portata al più alto grado; 
nessun animale può eseguire cosi facilmente i movimenti di pronazione e di supinazione 
dell.i mano, che vengono determinati dal giuoco delle due ossa dell'avambraccio l'uno 
sull'altri». 

All'indicazione di questi caratteri fondamentali, aggiungiamo alcuni dettagli su punti 
di particolari importanze. 

A. Bae, Pecora, Capra. — L'avambraccio del Bue è corto; quello della Pecora e della 
Ciijnu e più allungato; m a in queste tre specie, il cubito, più grosso che nel Cavallo, è un 
osso allungato sviluppantcsi per Ite nuclei primitivi ; discende sino all'estremità infe
riore del i.tdio e concorre a formare la supetlicio articolare che corrisponde alle ossa del 
carpo. Onesto è tagliato obliquamente dall'alto in basso e dal di fuori in dentro. Esistono 
due anale radio-cubitali, una supcriore, una inferiore, riunite in fuori da una profonda 
scissili a. L'unione delle due ossa e più intima ancora che nel Cavallo, perocché l'ossiti' 
«azione finisce sempre pei invadere la porzione del legamento interosseo, collocata al 
disopra dell'arcata vascolare superiore (V. fig. 56). 

B. Dromedario U radio di quest'animale ha una superficie articolare superiore 
strelta, traversata da due cavita glenoidee, che divide un rialto mediano, saliente, termi
nato iu avanti, da uu processo coronoide, pronunciatissiino; la tuberosità bicipitale è larga, 
scolpila sulla faccia anteriore. 11 cubito è molto incavato nella parte mediana. L'olecraneo 
è largo, puro elevato. 

G. Maialr — Avambraccio corto, superficie articolare inferiore tagliata un po' obli
quamente, come nei Ruminanti, e formata in parte dall'estremità inferiore del cubito. 
Questo è già un osso voluminoso, provvisto di un canale midollare e solidamente unito 
al radio da un legamento interosseo, la cui ossificazione completa è rara. K appiattito 
dall'avanti all'indietro ed e situato sulla faccia posteriore del radio, in guisa da ricoprirla 
quasi completamente. Il suo olecraneo è assai proeminente (fig. 60). 

li. Caie, tatù. — Le due ossa dell'avambraccio sono quasi uguali in volume. Si cor
rispondono solamente colle loro estremità, e presentano per quest'uso: 1° in allo, una 
superficie articolare concava, la piccola cavità sigmoide, dal lato del cubito, «• una fac
cetta arrotondila, |«T parte del radio ; si» in basso, due l'accette analoghe alle precedenti, 
m a molto più piccole; quella del radio è concava e quella del cubito è convessa. Queate 
due ossa sono leggermente un luciate l'una sull'altra; infatti, l'estremila superiore del 
cubito tocca il radio all'indietro e m avanti, mentre l'inferiore è diretto ullinfuori (vedi 
lig. 61). 

Questa, come nel Maiale e Ruminanti, corrispond- alla fila superiore delle oasu del 
carpo. 
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E. Coniglio. — Cubito ancor più sviluppato che nel Gatto e più curvo nel senso della 
lunghezza. Il margine posteriore dell'olecraneo è quasi verticale invece d'essere obliquo 
dall'avanti all'indietro; incavatura sigmoide più profonda e di una curvatura più corta 
che nei Carnivori. 

Piede anteriore o mano. 

Il piede anteriore o mano è la regione che offre le più grandi varietà esa
minandolo nella serie animale. Ma, a dispetto di queste varietà, la sua costitu
zione resta, fondamentalmente, sempre la stessa. 

Negli animali vertebrati, la m a n o si compone d'un certo numero di raggi 
paralleli o quasi paralleli, che si dicono dita. Ciascun dito completo si sud
divide in tre sezioni collocate l'una dopo l'altra, che sono, contandole dal
l'alto in basso: il carpo, il metacarpo e le falangi. 

Il numero delle dita apparenti varia da uno a cinque. Qualunque sia, l'ana
tomia filosofica giunge a dimostrare che la m a n o di tutti i nostri animali 
domestici può esser ricondotta al tipo pentadattilo. 

Se si allontana da questo tipo, gli è per una seguita atrofia o per aborti-
menti più o m e n o numerosi o estesi, e provenienti sempre secondo leggi deter

minate (V. più avanti, della M a n o in generale). 
Nel Cavallo, il carpo si compone abitualmente di sette ossa, il metacarpo 

di tre, la sezione falangea di tre pezzi o falangi collocate l'una dopo all'altra. 
Noi descriveremo successivamente le sezioni del piede anteriore cominciando 

dal carpo. 

1. Ossa del carpo. 

Il carpo (da xapirè?, polso) serve di base alla mano. 
Situato fra l'estremità inferiore del radio e l'estremità superiore delle ossa 

metacarpiane, il carpo si compone di parecchie piccole ossa riunite fra loro 
nello stato fresco per mezzo di legamenti articolari molto solidi. 
' La loro riunione forma una massa quasi quadrilatera, nella quale si possono 

distinguere due facce e quattro margini. 
La faccia anteriore, leggermente convessa da un lato all'altro, irregolare, 

corrisponde ai tendini de' muscoli estensori del metacarpo e delle falangi. 
La faccia posteriore è molto ineguale e convertita, specialmente infuori, in 

una doccia nella quale scorrono i tendini de' muscoli flessori delle falangi. 
Il margine superiore si articola col radio, il margine inferiore, colle ossa del 

metacarpo. 
I margini laterali sono quasi piani; al di sopra e all'indietro del margine 

esterno, si nota un'eminenza formata dall'osso che studieremo più avanti, sotto 

il n o m e di osso sopracarpiano. 
Nel carpo del Cavallo, si contano sette o otto ossa, disposte su due file 

sovrapposte. La fila superiore comprende quattro ossa collocate le une a lato 
delle altre e designate con numeri progressivi di primo, secondo, terzo, quarto, ecc., 
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contandole dal di fuori al di dentro. La regione inferiore ne possiede tre o quattro 

che si designano allo stesso modo. 
Applicandovi i nomi immaginati da Liser, abbiamo : 

Per la serie superiore : 
1° Osso pisiforme o sopracarpiano (l) ; 
2° Osso piramidale; 
3° Osso semilunare; 
4° Osso scafoide. 

Per la fila inferiore: 
1° Osso adunco o unciforme; 
2° Grande osso o capitato; 
3° Osso trapezoide; 
4° Osso trapezio (non costante). 

La descrizione di queste ossa è delle più semplici e può farsi in un modo 
generale per tutte. Così, ad eccezione dell'osso sopracarpiano, sono solidi di 
forma quasi cubica, sulla periferia dei quali si trovano : 1° delle superficie arti
colari; 2° delle superficie d'inserzione. 

Le superficie articolari rappresentano delle piccole faccette piane o ondu
lati', poste sulle facce superiore, inferiore e laterali; non se ne trovano né in 
avanti uè all'indietro. 

Le facci' superiore e inferiore sono intieramente occupate da una sola fac
cetta che corrisponde, o al radio, o al metacarpo, o alle ossa d'una serie diffe
rente. Le faccette laterali sono sempre multiple e mettono in rapporto le ossa 
di una medesima serie; non ne esistono, ben inteso, nel lato eccentrico delle ossa 
che occupano le estremità di ciascuna serie. 

Le superficie d'inserzione mancano sulle facce superiore e inferiore. Esse 
dividono, sotto forma di faccette rugose, le faccette articolari laterali. All'avanti 
<• all'indietro, sono coperte di rugosità più o meno marcate. 

D E L L E O S S A DELLA FILA SUPERIORE O FILA ANTIBRACCIALE (V. fig. 53 e 54). 

— Il primo o pisiforme è fuori di fila; è situato al disopra ed all'indietro del 
carpo, ciò elie gli valse il n o m e di osso sopracarpiano, con cui è ordinariamente 
conosciuto in anatomia veterinaria. Quest'osso, che merita una descrizione tutta 
speciale, rappresenta un disco appiattito da un lato all'altro, che presenta a 
studiare due facce e una circonferenza. La faccia esterna è convessa, rugosa e 
solcata anteriormente da una scanalatura che la percorre dall'alto in basso, 
la quale scorre il tendine inferiore del flessore esterno del metacarpo. La sua 
faccia interna, concava e liscia, concorre a formare la parete esterna dell'arcata 
carpea. La circonferenza presenta in avanti due faccette articolari: l'una supe
riore, concava, corrispondente al radio; l'altra inferiore, convessa, si mette in 
rapporto col secondo osso della serie superiore. 

Il Per inerlio distinguere la posizione dei minali che „,, ijuenfoiiho «i inneriacono, come d 
più dieira, noi abbandoniamo affatto la nomeiiduturu di ohno »0|»rarar|.iano. — L. 
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Le tre altre ossa di questa fila vanno aumentando di volume dal di fuori al 
di dentro. 

Il secondo od osso piramidale corrisponde al radio, al primo osso della fila 

Fig. 53. — Carpo del Cavallo Fig. 54. — Carpo del Cavallo 

(faccia posteriore) (*). (faccia anteriore) (**). 

inferiore, al terzo della fila superiore e all'osso sopracarpiano; ha in tutto cinque 
faccette articolari. 

(*) 1,3,3, 4, 5, 6, 7) Medesime ossa che nella figura precedente; 8) Osso trapezio (4° osso della 

serie inferiore); 9, 9) Superficie articolare inferiore del radio; 10) Cresta trasversale sulla quale si fissa 

il legamento comune posteriore del carpo; 11) Estremità superiore del metacarpiano principale; 

12) Rugosità sulle quali si fissa lo strato profondo del legamento sospensore della nocca o legamento 

sesamoideo superiore; 13) Metacarpiano rudimentario esterno; 14) Metacarpiano rudimenti)rio 
interno. 

(**) 1) Osso pisiforme o sopracarpiano (1° osso della serie superiore) ; 2) Osso piramidale (2° osso 

della serie superiore); 3) Osso semilunare (3° osso della serie superiore); 4) Osso scafoide (4° osso 

della serie superiore) ; 5) Osso adunco o unciforme (1° osso della serie inferiore) ; 6) Grande osso o osso 

capitato (2° osso della serie inferiore) ; 7) Osso trapezoide (3° osso della serie inferiore) ; 9) Superficie 

articolare inferiore del radio ; 10) Sinuosità destinata al tendine dell'estensore obliquo del metacarpo ; 

11) Sinuosità del tendine dell'estensore anteriore del metacarpo; 12) Sinuosità del tendine del

l'estensore anteriore delle falangi ; 13) Estremità superiore del metacarpiano principale ; 14) Tuber

colo d'inserzione del tendine dell'estensore anteriore del metacarpo ; 15) Estremità superiore del 

metacarpiano rudimentario esterno. 
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Il terzo od osso semilunare ne ha sei ; si unisce in basso col primo e col 

secondo osso della seconda fila. 
Il quarto od osso scafoide, il più voluminoso della serie, ha quattro faccette 

solamente e si articola colla sua faccia inferiore col grande osso e col trapezaide. 
Presi insieme, il secondo, il terzo e il quarto osso della serie superiore for

m a n o due superficie articolari. 
La superficie articolare superiore o radiale è irregolarissima; vi si possono 

riconoscere, dai di fuori al di dentro : 1° una cavità glenoidea posta sul pira
midale; 2° in avanti, un condilo allungato trasversalmente sul semilunare e sullo 
scafoide; 3° una scanalatura collocata all'indietro del condilo precedente. 

La superficie articolare inferiore, che corrisponde alla seconda fila, costi
tuita da più faccette ondulate, è convessa dal di fuori in avanti, concava all'in
dietro e in dentro. 

D E L L E O S S A DELLA SERIE INFERIORE O SERIE METACARPIANA (V. fig. 53 e 54). 

— Lo spessore di queste ossa va diminuendo dal di fuori al di dentro. 
Il primo, osso adunco od unciforme, ha quattro faccette diartrodiali e corri

sponde, in alto, alle due prime ossa della serie superiore, in basso, al primo e 
al secondo osso metacarpiano. 

Il secondo, grande, o osso capitato, il più grande, ha sette faccette articolari, 
delle quali tre nella faccetta laterale interna. Si articola, in alto, col semilunare 
e collo scafoide, in basso, col metacarpiano principale e col metacarpiano ru
dimentario interno. 

Il terzo o trapezoide, e più piccolo dell'osso adunco, provvisto di cinque fac
cette, si mette in rapporto, in alto, collo scafoide; in basso, colle due ossa me-
tacarpiane, il mediano e l'interno. 

11 quarto o trapezio, quando esiste, ha la forma e il volume di un pisello. Si 
articola con la faccia posteriore del trapezoide. 

Queste ossa della serie inferiore formano nel loro insieme due larghe super
fìcie diartrodiali. 

La superficie diartrodìale superiore corrisponde alle ossa della prima serie. 
È costituita in avanti e dal di fuori al di dentro da un piccolo condilo e da due 
cavità glenoiilee; all'indietro, da due condili isolati costituiti dal grande osso e 
dal trapezoide. 

La superfìcie articolare inferiore non è formata che da faccette piane più o 
meno larghe, più o meno inclinate le une sulle altre. Essa corrisponde ai tre 
pezzi del metacarpo. 

S T R U T T U R A E SVILUPPO. — Le ossa carpiane sono formate da un nucleo di 
sostanza spongiosa, a maglie serrate, circondata da uno strato grossissimo di 
sostanza compatta. Si sviluppano tutte per un sol nucleo di ossificazione. 

Le ossa carpiane dell'Asino rassomigliano assai a quelle del cavallo. Tut
tavia, la faccia superiore del semilunare è più concava che nel cavallo; la fac
cetta del piramidale, destinata all'osso sopracarpiano, meno concava, m a più 
larga e triangolare, è sempre separata dalla superficie articolare superiore da 
un solco rugoso largo e profondo. 
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L'osso sopracarpiano, più circolare che quello del cavallo, presenta una 

modificazione che è in rapporto con quella subita dal piramidale. Infine, la su

perficie inferiore del grande osso è quasi piana nell'omino, mentre essa è tagliata 

in condilo, in avanti, e in cavità glenoidea, all'indietro, nel cavallo. 

Il Bardotto ricorda l'asino, il Mulo ricorda il cavallo per la conformazione 

delle ossa carpiane. 

CARATTERI DIFFERENZIALI DELLE OSSA DEL CARPO NEGLI ANIMALI 

DIVERSI DAI SOLIPEDI. 

A. Bue, Peeora, Capra. — In questi animali, il carpo non è costituito che da sei ossa; 
quattro della serie superiore e due solamente della serie inferiore, dove il grande osso e 
il trapezoide si sono saldati l'uno coll'altro. L'osso sopracarpiano è pisiforme, sprovvisto 
di scanalatura di scorrimento e senza relazione colle ossa dell'avambraccio. Il pirami
dale si articpla col radio e col cubito. Le ossa della serie inferiore non sono articolate 
che col metacarpiano principale (V. fig. 56). 

B. Dromedario. — F r a le sette ossa del carpo del Dromedario, si vede: un osso pisitorme 
presentante alla sua superficie esterna una larga scanalatura di scorrimento ; un semi-
lunare appiattito da un lato all'altro e fortemente solcato sulle sue facce laterali; un osso 
adunco che porta all'indietro un prolungamento piramidale; un grande osso p m piccolo 
di quest'ultimo, ed un trapezoide poco sviluppato ed intieramente riportato sulla taccia 
posteriore della regione. .. 

C Maiale. — Il carpo del Maiale ha otto ossa come quello dell Uomo, quattro alla 
serie superiore e quattro all'inferiore. Il secondo osso della serie superiore corrisponde 
al cubito, e per una piccolissima estensione, al radio. Delle ossa della sene inferiore, il 
primo corrisponde alle due metacarpiane esterne; il secondo, al gran metacarpiano in
terno; il terzo, al precedente e al piccolo metacarpiano interno. Il quarto o trapezio si 
termina in basso con una punta ottusa e non ha rapporto colle ossa metacarpiane, perchè 
il pollice abortisce completamente nel Maiale (V. fig. 60). 

D. Cane, Gatto. — Nel Cane e nel Gatto, si trovano pure otto ossa. Il piramidale o se
condo osso della serie superiore sviluppatissimo ; occupa tutto il margine esterno del carpo 
e si articola col cubito, il primo osso della seconda serie e il primo metacarpiano. L osso 
sopracarpiano allungato, prismatico, rigonfio alle sue estremità, ha in avanti due tac-
cette articolari confuse, una corrispondente al cubito, l'altro per unirsi al piramidale. 
Le ossa della serie inferiore vanno diminuendo di grossezza dal primo al quarto e cor
rispondono: il primo, al primo e al secondo metacarpiano; il secondo, al metacarpiano 
del terzo dito; il terzo, a quello del quarto dito; il quarto, al metacarpiano del poi ice. 

E Coniglio. — Quest'animale ha nove ossa carpiane. Si direbbe che esiste, tra le due 
serie del carpo, un osso che da Blainville era detto osso intermediario. Quest'ossoappar
tiene alla serie superiore, e rappresenta lo scafoide propriamente detto. Si trovano dunque 
cinque ossa alla prima serie del carpo del Coniglio, e sotto questo rapporto, la mano di 
questa specie si avvicina di più alla mano-tipo di quelle degli altri ammali domestici 
(V. più in avanti : Mano in generale). 
2. Ossa del metacarpo. 

Il metacarpo (da pnrf, dopo, e xeqmfc, carpo) si compone, nei Solipedi, di tre 

ossa, dette metacarpiane, collocate parallelamente le une alle altre. Si distin

guono: un metacarpiano principale e due metacarpiani rudimentari, l'uno esterno, 

l'altro interno. 
Metacarpiano principale. — È u n osso lungo, cilindroide, situato vertical

mente fra il carpo e la regione digitata. 
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C O R P O . — Il corpo è un po' depresso dall'avanti all'indietro, disposizione 

questa che permette di riscontrarvi due facce e due margini. 
La faccia anteriore è perfettamente liscia e arrotondila da un lato all'altro. 

La faccia posteriore è piatta e presenta: 
1° verso il terzo superiore, il foro di nutrizione 
dell'osso; 2° sui lati, due superficie rugose, 
strette, allungate verticalmente, parallele, co
minciando verso l'estremità superiore per scom
parire alquanto al disotto della metà dell'osso; 
queste superfìcie corrispondono ai metacarpiani 
rudimentari per mezzo di un legamento in
terosseo spesso ossificato nei vecchi cavalli; 
3° nel quarto inferiore, due depressioni leggiere, 
più o m e n o marcate, secondo gl'individui. 1 
margini, l'uno esterno, l'altro interno, sono 
grossissimi, arrotonditi e lisci come la faccia 
anteriore. 

ESTREMITÀ. — La superiore, appiattita dal
l'avanti all'indietro, presenta: 1° in alto, una 
superficie articolare ondulata, formata dalla 
riunione di più faccette piane che sono più o 
m e n o inclinate le une sulle altre; essa corris
ponde a tutte le ossa della serie inferiore del 
carpo ; i2° in avanti e all'indentro, una tubero
sità destinata all'inserzione dell'estensore ante
riore del metacarpo; 3° all'indietro e diretta

mente al di sopra delle superficie rugose della faccia posteriore, quattro piccole 
faccette diartrodiali, ravvicinate due a due e confuse, pel loro margine superiore, 
colla grande superficie articolare: si adattano a simili faccette dei metacarpiani 
rudimentari. L'estremità inferiore, allungata trasversalmente, corrisponde alla 
prima falange e ai grandi sesamoidei, per mezzo della superficie articolare con
vessa dall'avanti all'indietro, che si compone di due condili laterali separati 
da un rialto mediano. I due condili si rassomigliano esattamente, con questa 
differenza che il diametro antero-posteriore del condilo esterno ha minor 
estensione che quello del condilo opposto. Tutte e due presentano ai lati 
un'incavatura destinata all'attacco dei fasci legamentosi. 

.SMÌUTTUHA E SVILUIIO. — Il metacarpiano principale è uno delle ossa più 

(*l A) < i*w) principale e osso rudimentario esterno posti nel loro rapporto normale e visti all'io-
dietro; li Superficie articolare superiore; 2, 3) Condili della superficie articolare inferiore; 4) Rialto 
mediano che li separa; 5) Foro di nutrizione; (i) Superficie rugosa per l'inserzione del legamento 
interosseo che unUrr il metacarpiano rudimentario interno al metacurpiano principale; 7) Impronte 
destinate all'ini-erzione del legamento senainoideo superiore; 8, 8) Faccette diartrodiali corrispondsoli 

al metacarpiano rudimentario interno; li) Metacarpiano rudimentario interno visto dalla sua faccia 
anteriore; 1, I) Faccette articolari inter-meUcarpiane: 4) Bottone terminale. 
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compatte dell'economia animale. Si sviluppa per due nuclei di ossificazione, 
dei quali uno per l'estremità inferiore. 

Invecchiando il Cavallo, il diamefro antero-posteriore del metacarpiano 
principale diminuisce notevolmente, specialmente nel terzo inferiore. •< 

OSSA METACARPIANE RUDIMENTARIE. — Le due ossa metacarpiane rudimentario 
sono due ossa allungate, applicate contro la faccia posteriore dell'osso prin
cipale, l'uno indietro, l'altro infuori. Ciascun d'essi ha la forma di una pira
mide capovolta e presenta una parte mediana e due estremità. 

P A R T E M E D I A N A . — Prismatica e triangolare, presenta: 1° tre facce, una 
esterna, liscia e arrotondita da un margine all'altro, una interna, piana, ed 
egualmente liscia, un'altra anteriore, munita di rugosità per dare attacco al 
legamento interosseo che unisce il metacarpiano rudimentario all'osso prin
cipale; 2° tre margini salienti che separano nettamente le facce le une 

dalle altre. 
ESTREMITÀ. — La superiore, la più grossa, prende il n o m e di testa e porta : 

in alto, una faccetta diartrodìale che corrisponde a uno o a due ossa della 
serie inferiore del carpo; in avanti, due altre piccole faccette continue colle 
precedenti e addossate a simili faccette del metacarpiano principale; negli 
altri punti della sua periferia, delle rugosità destinate all'attacco di fibre 
legamentose e tendinee. L'estremità inferiore termina verso il quarto inferiore, 
circa, del metacarpiano principale, e si termina con un piccolo rigonfiamento, 
il bottone del metacarpiano rudimentario, che non è mai saldato coll'osso 
principale. 

Le due piccole ossa metacarpiane, quantunque aventi fra loro la più grande 
rassomiglianza, possono tuttavia esser distinte l'uno dall'altro con molta facilità. 
Così l'osso interno è sempre più grosso e sovente più lungo. Di più, la super

ficie articolare superiore della sua testa risulta dall'unione di due faccette, che 
corrispondono' alle ultime ossa della serie inferiore del carpo. 
• STRUTTURA E SVILUPPO. — Queste ossa, di una tessitura assai compatta, m a n 

cano, come tutte le ossa allungate, di canale midollare e si sviluppano per un 
nucleo di ossificazione unico. N o n è raro tuttavia di veder il bottone formare 
un nucleo particolare. 

Il metacarpo dell'Asino si riconosce : 1° alta, grande ineguaglianza delle ossa 
metacarpiane rudimentarie ; 2° alla grossezza del metacarpiano principale (la 
larghezza sta allo spessore come 1,35:1 nell'Asino, come 1,53:1 nel Cavallo); 

3° alla profondità delle depressioni che circoscrivono, all'indietro, la superficie 
articolare inferiore; 4° alla forma piana della faccetta che corrisponde al grande 
osso della seconda serie carpiana; 5° alla presenza di una piccola faccetta piana 
e verticale sul contorno posteriore della superficie articolare superiore del 
metacarpiano principale. 

Nel Mulo e nel Bardotto, le ossa metacarpiane rudimentarie sono quasi eguali, 
come nel Cavallo; il metacarpiano principale presenta l'appiattimento del 
Cavallo colle forti depressioni della faccia posteriore del metacarpiano prin
cipale dell'Asino. 
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C A R A T T E R I DIFFERENZIALI D E L M E T A C A R P O NEGLI ANIMALI 

DIVERSI DAI SOLIPEDI. 

Il numero delle ossa del metacarpo varia naturalmente come 
quello delle dita. 

Nei Carnivori, è di . 5 
Nel Maiale, di . . . 4 
Nei Ruminanti, di . . . . 2 o 3 

Per la loro forma, i loro rapporti presentano delle differenze inte
ressanti, che noi esamineremo. 

B. Bue, Pecora, Capra. — In questi animali, le ossa del metacarpo 
sono iu numero di due: uno principale, che risulta esso stesso dalla 
fusione del secondo e del terzo metacarpiano ; un altro, rudimentario, 
situato all'infuori, e un terzo, non costante, posto in un cordone 
fibroso che costeggia il margine interno del metacarpiano principato 

11 metacarpiano principale è scavato, nella sua superficie anteriow 
e in tutta la sua lunghezza, da una scissura vascolare profonda, traccia 
della separazione primitiva dell'osso in due pezzi; questa scissura 
presenta inferiormente l'orifizio anteriore d'un condotto che traversa 
! l'osso da una parte all'altra. La faccia posteriore è egualmente per
corsa da un leggerissimo solco longitudinale. L'estremità posteriore 
sporta, all'infuori e all'indietro, una sola faccetta diartrodìale per Par-
ticolazione del metacarpiano rudimentario. L'estremità inferiore è 
divisa da un'incavatura profonda in due superficie articolari che ras
somigliano, l'una e l'altra, alla superfìcie unica del Cavallo ; ciascuna 
di esse corrisponde a uno delle dita; l'esterna è sempre più piccola 
dell'interna. Nei feti, le due ossa lunghe che formano il grande meta
carpiano sono semplicemente addossate, e i loro canali midollari li 
trovano separati l'uno dall'altro per un doppio tramezzo che risulta 
dall'addossamento delle due ossa. Dopo la fusione di queste, il 
tramezzo si scompone quasi completamente per riassorbimento, e 
non resta bentosto più che un solo canale midollare pel metacarpiani 
intero. 

Il metacarpiano rudimentario esterno non è che un piccolo stiletto 
osseo articolato, per mezzo di una faccetta diartrodìale, all'indietro 
• te in fuori dell'estremità superiore del metacarpiano principale; manca 
talora nella Pecora e nella Capra (V. fig. 56). 

H. DreauJario. — I) metacarpiano del Dromedario è molto lungo, 
quadrangolare nei due terzi superiori, appiattito dall'avanti all'in
dietro nel terzo inferiore. La sua faccia posteriore è convertita in 
una specie di scanalatura concava da un lato all'altro per la salien» 
considerevole dei margini dell'osso. 

La superficie articolare superiore è divisa in due parti da una 
vasta depressione rugosa ; la parte interna si trova sopra un piano 
più elevato dell'esterna. L'estremità inferiore è pure divisa in due 
superficie articolari da una profondissima incavatura ; ciascuna su
perficie è condiloide sulla sua metà anteriore e simile a quella del 
Cavallo nella sua metà posteriore. 

C. Caie, Gatta, Celigli». — Le cinque ossa metacarpiane del Cane, 
del Gatto e del Coniglio si articolano fra loro, alla loro estremità 
superiore, per mezzo di faccette laterali ; presentano, alla loro estre
mità inferiore, un condilo prolungato all'indietro da una superficie 

I) Olecraneo; i, Corpo del cul.t,; 3) Corpo .1.1 radio; *, !i, 6) Il primo, ilaecondo e il Uno oseo 
d-H» serie superiore del carpo; 7,8) 11 primo e il secondo osso della serie inferiore; 9) Metacarpiano 
rudmieutano; IO) MeUcarpianu principale; 11) luto esterno; li) Dito interno. 

ti « 
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articolare che ricorda quella del Cavallo. Le due di mezzo sono sempre più lunghe 
delle due laterali. Il più piccolo osso appartiene al quinto dito, cioè al pollice, e termina 
inferiormente con una troclea (V. fig. 61). 

D. Maiale. — Le quattro ossa metacarpiane del Maiale si articolano fra loro, come 
nei Carnivori. Il secondo e il terzo sono più grandi che il primo e il quarto. Il quinto osso 
metacarpiano, quello del pollice, non si sviluppa (V. fig. 60). 

S. Ossa della regione falangea (da <p<xX«f?, falange, ordine di battaglia). 

I Solipedi non hanno, in apparenza, che un sol dito sostenuto dal meta

carpiano principale e composto di tre pezzi che sono posti gli uni di seguito 

agli altri. 

Il primo comprende tre ossa : uno principale, la prima falange, e due com

plementari, i grandi sesamoidei. Il secondo è formato dalla seconda falange. 

L'ultimo, quello che termina l'arto, è costituito dalla terza falange e da un osso 

accessorio che ha ricevuto il n o m e di piccolo osso sesamoideo. 

PRIMA FALANGE O F A L A N G E METACARPIANA (*). — La prima falange (V. fig. 57, A ) , 

la più piccola di tutte le ossa lunghe, è situata in una direzione obliqua dal

l'alto in basso e dal di dietro all'avanti, fra il metacarpiano principale e la 

seconda falange. 

C O R P O . — Depresso dall'avanti all'indietro e più grosso in alto che in basso, 

presenta: una faccia anteriore, arrotondita da un lato all'altro, leggermente 

rugosa in alto e in basso; una faccia posteriore, piana, munita di impronte 

legamentose disposte in forma di triangolo isoscele a base capovolta ; due mar

gini laterali, grossi, arrotonditi e provvisti di alcune impronte. 

ESTREMITÀ. — La superiore, la più grossa, presenta: in alto, una superficie 

articolare modellata sulla superficie inferiore metacarpiana, e composta, per 

conseguenza, di due cavità glenoidee separate da una incavatura antero-

posteriore; lateralmente e alquanto all'indietro, un tubercolo di inserzione, 

notevolmente staccato. 

L'estremità inferiore porta una superficie articolare allungata trasversal

mente, per corrispondere alla seconda falange; questa superficie è formata 

da due condili separati da un solco mediano e sormontati lateralmente da 

una piccola tuberosità a inserzioni legamentose. Il condilo esterno è più pic

colo dell'interno; così, quando si pone una prima falange su un piano oriz

zontale, la faccia anteriore volta in alto, tocca il piano con tre punti solamente : 

i due tubercoli dell'estremità superiore e il condilo interno ; appoggiandolo sul 

condilo esterno, si fa facilmente vacillare l'osso. 

La prima falange è un osso molto compatto che si sviluppa per due punti 

di ossificazione, dei quali uno per l'estremità superiore. I professori Vachetta e 

Fogliata, di Pisa, affermano che quest'osso, come pure la seconda falange, 

hanno tre centri di ossificazione durante la vita uterina. ' 

G R A N D I OSSA SESAMOIDEE (da <rii<ra|Aov, sesamo (seme), e etSoe, forma). Sono due. 

(1) Osso pastorale. — L. 

9 — CHAUVEAU, Trattato d'Anatomia comparata. 
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piccole ossa corte (fig. 57, E, E), collocate lato a lato, all'indietro dell'estremità 
superiore della prima falange, di cui completano la superficie articolare. 

Questa superficie, infatti, è ben lungi dall'aver tanta estensione per adattarsi 

esattamente alla superficie metacarpiana. Ciascuno d'essi rappresenta un pic
colo poliedro irregolare, di cui si potrebbe 
tuttavia rapportare la forma a quella di 
una certa piramide a tre facce; esso offre 
adunque: una faccia anteriore, articolare, 
corrispondente all'estremità inferiore del 
metacarpiano principale, modellata sopra 
uno de' condili e uno dei lati della spina 
mediana; una faccia posteriore, rivestita di 
cartilagine, allo stato fresco, e formante con 
quella dell'osso opposto una scanalatura di 
scorrimento per i tendini flessori delle fa
langi; una faccia laterale, guarnita di im
pronte legamentose; un apice, diretto in 
alto, e una base, rivolta in basso, per l'at

tacco di più legamenti. 
S E C O N D A F A L A N G E O FALANGINA (l) (fig. 57, B). 

— È un osso corto, situato nella stessa dire
zione obliqua della prima falange, fra questa 

I e la terza. La sua forma generale è quella 
di un cuboide, appiattito dall'avanti all'in
dietro, gli si riconosce una faccia anteriore, 
guernita di alcune leggere impronte, e una 
faccia posteriore, provvista, in alto, di una 
superficie di scorrimento allungata trasver
salmente; una faccia superiore, solcata da 
due cavità glenoidi, per corrispondere alla 
superficie articolare inferiore della prima 

falange ; una faccia inferiore, conformata sullo stesso modello di quest'ultima, 
cioè occupata da due condili ineguali che si articolano colla terza falange e 
col piccolo sesamoideo; due facce laterali, presentanti una forte impronti. 

(") A. l'i ima falange; 1) Estremità superiori-; 2) Estremiti inferiore; 3) Impronte rugo».- della 
faccia |".steriore destinate all'inserzione del legamento sesamoideo inferiore mediano. 

ti. Srronda f'tltin.jr; 4, 4) Cavità glenoidee dell'estremità superiore; 5) Superitele di scorrimento 
della faccia posteriore; U) Estremità inferiore. 

C. 'l'erta falange; 7) Superficie articolare superiore; 8, 8) Apofisi basilare; '.', 0) Apofisi retrn»«al»; 
10) Kmm.-ij/1 patiloba; 11) Scissura preplantare; li) Scissura plantare posta al confine dell'entrata 
del seno semilunare 13. 

E, E. Grati/di ettumoidei. 
F. Piccolo teaamoidto. 
11. Estremità inferiore delle osta metacarpiane. 

il) Oso* coronario. - !.. 
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58). — È un 

Si trova all'interno di quest'osso un nucleo di sostanza spugnosa molto con
densata, circondata da uno strato spesso di sostanza compatta. Si sviluppa, 
si dice, per un sol punto di ossificazione ; tuttavia noi abbiamo trovato, su 
più soggetti, un nucleo complementare per la superficie articolare superiore 
e la superficie di scorrimento che esso porta all'indietro. 

T E R Z A FALANGE, F A L A N G E T T A O Osso DEL PIEDE (fig. 57, C, e 
osso corto che termina il dito e so
stiene l'unghia, all'interno del quale si 
trova chiuso col piccolo sesamoideo. 
Quest'osso, completato da un appa
recchio fibro-cartilagineo speciale, rap
presenta un segmento di cono assai 
raccorciato, obliquamente troncato, al
l'indietro, dall'apice alla base; ha tre 
facce, tre margini e due angoli laterali. 

FACCE. — L'anteriore, convessa da 
un lato all'altro, crivellata di porosità 
e di fori vascolari, presenta a ciascun 
lato: 1° la scissura preplantare, solco 
orizzontale più o meno ramificato, che 

Fig. 58. — Terza falange del Cavallo 
(faccia inferiore) (*). 

comincia, all'indietro, fra l'apofisi retrossale e l'apofisi basilare, e che si ter
mina, in avanti, a uno de' fori penetrante nell'osso ; 2° l'eminenza patiloba, 
superficie rugosa e in rilievo situata fra la scissura precedente e il margine infe
riore dell'osso. 

La faccia superiore è occupata da una superficie articolare formata da due 
cavità glenoidee e da un leggiero rilievo mediano; si mette in rapporto colla 
faccia inferiore della falangina. 

La faccia inferiore, scavata a volta, è divisa in due regioni dalla cresta 
semilunare, linea saliente che descrive una curva a concavità rivolta all'in
dietro. La regione anteriore, crivellata da finissime porosità, corrisponde alla 
parte dell'unghia che porta il nome di suola. La. regione posteriore offre, imme
diatamente all'indietro della cresta semilunare, un'impronta mediana e due 
scissure laterali. Queste, dette scissure plantari, prendono origine alla base 
dell'apofisi basilare, si dirigono obliquamente in basso e in dentro, e termi
nano ai fori plantari, orifizi esteriori dei due larghi condotti che entrano nel
l'osso e si riuniscono, allo interno, per formare il seno semilunare. 

MARGINI. — Il superiore descrive una curva a convessità anteriore e pre
senta: 1° nel suo mezzo, l'eminenza piramidale dell'osso del piede, apofisi 
impari, triangolare, appiattita dall'avanti all'indietro, rugosa nella sua faccia 
anteriore, concorrente, per la sua faccia posteriore, a formare la superficie 
articolare che corrisponde alla seconda falange; 2° lateralmente, due faccette 

(*) 1,1) Apofisi retrossali; 2, 2) Scissure plantari; S, 3) Fori plantari; 4) Cresta semilunare; 

5) Margine posteriore dell'osso; 6, 6) Margine anteriore. 
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d'inserzione che si distendono sulla superficie anteriore e si avanzano, all'in

dietro, sin presso la scissura preplantare. 

Il margine inferiore, sottile, dentato, convesso e disposto in semicerchio, 

è traversato da cinque a dieci grandi fori che si affondano nell'osso. 

Il margine posteriore è leggermente concavo ; vi si nota una faccetta diar

trodìale, strettissima, allungata trasversalmente, confusa colla grande super

ficie articolare superiore, e adattantesi a una simile faccetta del piccolo 

sesamoideo. 

A N G O L I LATERALI. — Sono due salienze, dirette all'indietro, all'apice delle 

quali vengono a riunirsi i tre margini dell'osso, e che danno attacco alle fibro

cartilagini laterali. Un'incavatura profonda, origine della scissura preplantare, le 

divide, ciascuna, in due eminenze particolari : l'una, superiore, detta dal signor 

H. Bouley apofisi basilare; l'altra, inferiore, più prolungata all'indietro, detta da 

Bracy-Clarck apofisi retrossale (da retro, all'indietro, e ossa, ossa). 

STRUTTURA. — L'osso del piede presenta nel suo interno il seno semilunare, 

cavità cilindrica, allungata trasversalmente e semicircolare, la quale risulta 

dall'anastomosi arcata de' due condotti plantari. D a questa cavità partono nu

merosi canali, spesso anastomizzati fra loro, che vengono ad aprirsi all'esterno 

per i fori della faccia anteriore dell'osso o per quelli del margine inferiore. — 

L'osso del piede ha per base un nucleo di sostanza spugnosa circondata da uno 

strato di tessuto compatto. Questo, più grosso verso l'eminenza piramidale 

che altrove, manda nell'interno dell'osso de' prolungamenti multipli, che for

m a n o le pareti del seno semilunare come de' canali ossei ai quali esso dà 

origine. 

SVILUPPO. — La terza falange, formata da un sol nucleo di ossificazione, 

subisce coll'età numerosi cambiamenti nella sua configurazione. Così, nell'ani

male giovane, gli angoli laterali sono grossi, ottusi e poco prolungati all'indietro; 

più l'animale invecchia, più essi si allargano e diventano rilevali. Lo sviluppo 

rifessi allora prendono è dovuto all'ossificazione progressiva delle cartilagini 

laterali impiantate nelle loro superficie. Accade pure frequentissimamente, nei 

«avalli V<MT|IÌ, che questa ossificazione, spinta a'suoi ultimi limiti, invada quasi 

totalmente la sostanza di questi organi complementari. L'ossificazione ha per 

risultato quasi inevitabile, dal suo principio, di convertire in foro l'incavatura 

che separa l'apofisi basilare dall'apofisi retrossale. 

A P P A R E C C H I O FIBRO-CARTILAGINEO C O M P L E M E N T A R E DELL'OSSO D E L PIEDE. — La dis

posizione di questo apparecchio, esigendo, per essere ben compresa, la cono

scenza preliminare de' legamenti e de' tendini che si attaccano sull'osso del 

pi< «le, noi ne faremo uno studio dettagliato, solamente quando ci occuperemo 

.1.1 piede del cavallo nel suo insieme all'articolo Senso del tatto. Noi quj ci 

limiteremo a dire che quest'apparecchio si compone di due pezzi laterali, le 

fibro-cartilagini dell'osso del piede, riuniti, all'indietro e in basso, dal cusci

netto plantare, massa fibrosa ed elastica sulla quale posa il piccolo sesamoideo 

per l'intermezzo del tendine perforante. 

Pio ..LO SESAMOIDEO O D osso NAVICOI.ARE (v. fig. 59). - Osso corto annesso 
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alla terza falange, all'indietro della quale è situato, allungato trasversalmente, 

appiattito dal di sopra al di sotto, ristretto alle sue estremità, offrente : 1° una 

faccia superiore, nella quale si prolun

gano le cavità glenoidee e il rilievo m e - 1 

diano della superficie articolare dell'osso 

del piede; corrisponde alla seconda fa

lange; 2° una faccia inferiore, divisa da 

un leggiero rilievo in due faccette ondu

late, e rivestite di cartilagine per formare 

una superficie di movimento ; 3° un mar

gine anteriore, solcato, nella sua lunghezza, 

da una incanalatura d'inserzione, al di

sopra della quale si nota la faccetta 

diartrodìale che mette il piccolo sesa

moideo in contatto col margine poste

riore della terza falange; 4° un margine 

posteriore e due estremità, per inserzioni 

legamentose. Quest'osso, c o m e pure cia

scuno de' grandi sesamoidei, prende ori

gine da un solo punto d'ossificazione ; è 

formato da uno strato spesso di tessuto compatto avviluppante un nucleo 

di sostanza spugnosa condensatissima. (Per le differenze nell'Asino, V l'arto 

posteriore). 

)' 

V ^ / 

Fig. 59. — Piccolo sesamoideo del Cavallo. 

A. Vistò dal suo margine anteriore e dalla 
sua faccia inferiore ("). 

B. Visto dalla sua faccia superiore e dal suo 
margine posteriore (**). 

CARATTERI DIFFERENZIALI DELLE OSSA DELLA REGIONE DIGITATA NEGLI ANIMALI 

DIVERSI DAI SOLIPEDI. 

Nei nostri animali domestici, il numero delle dita complete è il seguente: 

Carnivori 
Maiale 
Ruminanti 

5 
4 

A. Bue, Pecora, Capra. — Questi animali hanno bensì quattro dita, m a non ne hanno 
che due perfette, il medio e l'anulare, articolate coll'estremità inferiore del metacarpiano 
principale (V. fig. 56). 

Le altre due, cioè l'indice e il mignolo, sono rudimentarie e rappresentate da due pic
cole ossa che sono situate al disopra e all'indietro dell'articolazione metacarpo-falangea. 

Nel Bue, nella Pecora e nella Capra, ciascun dito perfetto comprende, come il dito 
unico del Cavallo, tre falangi e tre ossa sesamoidee. 

La prima falange rappcesenta assai bene la metà della falange del Cavallo. Essa è 
sprovvista d'impronte all'indietro, m a ne presenta sulla sua faccia interna per l'attacco 
di molti legamenti. Questa faccia interna è piana e l'esterna convessa; questi caratteri 
si ripetono nelle altre due falangi. Si nota ancora, in tutte le ossa falangee,- che la fac
cetta articolare esterna delle estremità è sempre più larga dell'interna. Delle due sesa-

(*) 1) Faccetta articolare del margine anteriore corrispondente alla faccetta del margine poste

riore della terza falange ; 2) Solco rugoso del margine anteriore ; 3) Faccia inferiore, liscia e ondulata. 

(**) 1) Superficie articolare della faccia superiore opponentesi all'estremità inferiore della seconda 

falange; 2) Margine posteriore sparso di orifizi vascolari. 
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moidee, l'esterno è più largo e m e n o allungato dell'interno. Esse si articolano fra loro e 
colla prima falange per mezzo di piccole faccette diartrodiali. 

La seconda falange porta internamente una piccola cavità midollare. 
L a falange ungueale, nel suo insieme, ricorda una delle metà laterali dell'osso del 

piede dei Solipedi. Questa falange non ha 
fibro-cartilagine complementare, non apo
fisi basilare né eminenza retrossale, né ca
vità d'inserzione sui lati dell'eminenza pira
midale. La cresta semilunare è sostituita 
da un rilievo ottuso, grosso e rugoso, che 
occupa affatto la faccia inferiore dell'osso. 

Tre larghi condotti penetrano nella terza 
falange, due alla base dell'eminenza pira
midale, uno verso l'origine della scissura 
preplantare. Essi formano, all'interno del
l'osso, un vasto seno che dà origine a 
molti canali vascolari, i quali si aprono 
alla superficie. N o n esiste che un solo foro 
alla base dell'eminenza piramidale nei pie-
coli Ruminanti. ^ 

B. Dromedario — Nel Dromedario, notili 
trovano, in ciascun dito, che tre falangi e 
due grandi ossa sesamoidee. La diresiDOg 
e la forma di queste falangi differiscono 
notevolmente da quello che si vede negli 
altri Ruminanti. La prima falange è lunga, 
molto obliqua, stretta nella sua parte me
diana e molto allargata alle sue estremità. 
La superfìcie articolare superiore presenta; 
in avanti, una cavità glenoidea semplice 
divisa, all'indietro, da un solco mediano. 
La superfìcie inferiore si prolunga sulla 
Iaccia posteriore dell'osso, convertita in 
una specie di carrucola. La seconda falange 
è quasi orizzontale e molto appiattita dal 
disopra al disotto. La falange ungueale ri
corda una specie di piramide a tre facce, 
irregolare, ad apice tronco; vicino alla sua 
base, sulla sua faccia superiore, essa porta 
un tubercolo rugoso. 

C. Maiale. — Il Maiale presenta quattro 
dita complete articolate collVmetacarpiane; 
il quarto 3 il primo dito, sono corti e non 

m 61 

manca il pulii..'. L'indice e il mignolo, cioè 
appoggiano abitualmente a terra (V. fig. 110). 

D. Ù M , Calte, Ceaijli» — Le cinque dita del Cane e del (ratto ricordano esattamente 
quelle della mano dell'Ionio. Cosi, l'esterno corrisponde al mignolo, il secondo all'anni)» 
lare, il terzo al medio, il quarto all'indice, e l'interno al pollice. Quest'ultimo, piccoli»-; 
simo, non ha «li*- due falangi, e non si meli.- mai in rapporto col suolo. Ognuno dei 
quattro punii si compone: 1* di una prima falange ..Ila quale si trovano annessi due 
M-sannti.l'-i : -2 di una seconda falange (he rappresenta ancora un vero osso lungo; 3* di 
una falangetta conica, acuta, ricurva in basso « solcata alla sua base da un'incavatura 
circolare in cui si trova la matrice dell'unghia. Il piccolo sesamoideo manca e viene 
sostituito da una salienza della falange ungueale. Il mignolo e l'indice sono eguali • 
meno lunghi dell'anulare e del medio, che hanno ambedue la medesima lunghezza. 
Ci 1) l'nmo dito. i\ S. -ondo dito; :i) Ter/.» dito; *) Quarto dito; 5) Polli..;», 7, H, 9) Il primo, 
il--fondo, il ti-rzo v il quarto oeao della-.-rie inferiore del carpo; IO, II) Il primo a il »<•< ondo O M O 
della terie aupenore; li) <»-»o «opracarpiarm: l'*l Corpo del cubito; 14) Apice dell'olecraneo! 
15) Becco dell'olecraneo; 16) Corpo del radio. 
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P A R A G O N E DELL'ARTO TORACICO D E L L ' U O M O C O N Q U E L L O DEGLI ANIMALI DOMESTICI 

(figura 62). 

A. Spalla. — La spalla dell'Uomo ha per base due ossa ben sviluppate : l'omoplata e 
la clavicola. L'omoplata è più nettamente triangolare di quella di tutti gli animali. Così, 
il suo margine vertebrale è più esteso. La spina 
scapolare, elevatissima, è seguita dall' acromion, 
la di cui estremità giugne al disopra dell'articola
zione scapolo-omerale. Questo è separato dal resto 
della spina da uno stringimento detto pediculo 
delTacromion. L'apofisi coracoide è voluminosa e 
rassomiglia a un dito semi-piegato. La clavicola 
si stende dall'acromio» allo sterno; essa è ap
piattita dal disopra al disotto e riflessa ad 8 cor
sivo. Quest'inflessione della clavicola è più pro
nunciata nell'Uomo che nella Donna. 

B. Braccio. — L'omero dell'Uomo è molto più 
lungo di quello degli animali. La sua dialisi è 
prismatica e divisibile in tre facce; l'impronta 
deltoidea ha la forma di un V, la cui punta è 
diretta in basso. La testa articolare, voluminosa, 
è rivolta indietro ; la troclea bicipitale, semplice, 
guarda infuori. La superficie articolare inferiore 
rassomiglia a quella degli animali, solamente il 
condilo è ben più distinto. 

C. Avambraccio. — Le due ossa dell'avam
braccio, come si è già visto, non si articolano che 
per le loro estremità ; separate l'una dall' altra 
nella loro parte mediana. L'estremità superiore 
del radio corrisponde al condilo dell'omero; quella 
del cubito s'articola con la troclea omerale. L'apo
fisi coronoide appartiene al cubito. All'estremità 
inferiore dell'avambraccio, si nota : 1° che il radio 
corrisponde alla più gran parte del carpo, mentre 
il cubito non si articola che coll'osso piramidale; 
2° che l'articolazione radio-carpiana è protetta 
in fuori e in dentro da due piccoli prolungamenti 
ossei, le apofisi stiloidi del cubito e del radio. 

D. Mano. — 1. Carpo. — Il carpo dell'Uomo si 
compone di otto ossa, quattro a ciascuna fila. Le 
tre prime ossa della prima fila si articolano col 
radio; il quarto corrisponde al cubito. Nelle ossa 
della fila inferiore, si vede il trapezio corrispon
dere al metacarpiano del pollice e a quello del
l'indice; il trapezoide a quest'ultimo solamente, 
il grande osso e l'osso uncinato ai metacarpiani 
del radio, dell'anulare e del piccolo dito. 11 pisi
forme e l'apofisi cuneiforme dell'osso uncinato 
convertono la faccia posteriore del carpo in doccia. 

E. Metacarpo. — Le cinque ossa metacarpiane 
dell'Uomo sono parallele fra loro, articolate colla 
loro estremità superiore, colle ossa del carpo, e 
colla loro estremità inferiore, colle falangi. Queste ossa 
parte mediana e rigonfie alle estremità. 
(•) 1) Oinoplata ; 2) Clavicula ; 3) Omero ; 4) Cubito ; 5) Radio ; 6) Osso del carpo ; 7) Osso del meta
carpo; S) Falangi — t) Testa dell'omero; o) Oleoraneo; s) Apofisi stiloidea: s'J Piccola cavità 
sigmoide. 

Fig. 62. — Arto toracico dell'Uomo 
in pronazione (*). 

sono tutte incavate nella loro 
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Il metacarpiano del pollice è più corto e più robusto. Gli altri vanno diminuendo dì 
volume dal quarto al primo. 

F. keeie.e digitala. — Vi si trovano cinque dita formate ciascuno dì u*e colonnette ossee, 
ad eccezione del pollice, nel quale non si conta che la seconda e la terza falange. Esse 
vanno diminuendo di lunghezza dal terzo al primo e dal terzo al quinto. Le prime e 
le seconde falangi sono piccole ossa semi-cilindriche, leggermente rigonfie alle loro 
estremità. Le falangi ungueali sono ristrette nella loro parte mediana, allargate in forma 
di ferro di cavallo alla loro estremità inferiore; la faccia palmare è rugosa, la faccia 
dorsale, liscia. 

ARTICOLO V. — D E L L A M A N O IN GENERALE. 

I. Noi abbiamo precedentemente stabiliti i limiti di questa regione che si 

estende dall'estremità inferiore dell'avambraccio sino alla terza falange inclu

siva mente. Se la si esamina superficialmente, si è meravigliati per le differenze 

ch'essa presenta nel numero e nella disposizione delle parti che la costituiscono. 

Le dita che terminano la m a n o sono i pezzi che, in tutti i tempi, hanno più 

vivamente preoccupato gli osservatori; così, quando non andarono al di là 

delle semplici apparenze, essi potettero credere che gli animali presentino, sotto 

il rapporto del numero delle dita, delle differenze grandissime. Considerati di 

questa maniera, i nostri animali domestici formano quasi una serie decrescente 

che comincia coi Carnivori e finisce coi Solipedi. 

Appoggiandosi su queste apparenze, alcuni anatomici distinsero questi ani

mali coi nomi di monodattili, didattili, tetradattili regolari e tetradattili irre
golari. 

Nelle generalità di quest'opera, noi abbiamo respinte queste denominazioni 

che sono in completo disaccordo con quelle date dall'anatomia filosofica. In 

fatti, quantunque il Cavallo paia avere un sol dito, il Bue, due ; il Maiale, 

quattro; il Cane e il Gatto, cinque; la m a n o di tutti questi animali può essere 

ricondotta al tipo pentadattile. Per dimostrare quest'unità di composizione, 

si appoggia sulle leggi create da Goethe, a proposito de'vegetali, applicate agli 

animali e sviluppate da Isid. Geoffroy Saint-Hilaire. Noi abbiamo alcuni cenni 

delle h«ggi d'analogia e d'armonia, il principio di connessione, delle affinità elet
tive e delle oscillazioni organiche. 

Queste leggi e questi principii furono specialmente applicati allo studio della 

m a n o degli animali da Joly e Lavocat, Paul Gervais, sir Richard Owen, Del-
planque. Arloing. 

1 paragoni, lo studio attento dei fatti normali e delle anomalie servirono di 
l.ase alle conclusioni degli autori sunnominati. 

Le anomalie che alcuni zoologi sarebbero tentati di riguardare come fatti 

special, a traviare le ricerche degli anatomici filosofici, loro arrecano al contrario 

utili soccorsi, poiché, secondo le impressioni di Isid. Geoffroy Saint-Hilaire, 

l'anomalia sostituisce ciò che in zoologia si chiama condizione normale ,. 

II. A R C H E T I P O DELLA MANO. - La m a n o tipo si compone di 5 dita, e un dito 

completo, di tre sezioni: il carpo, che presenta due ossa ; il metacarpo, che non 
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- Mano dell'Uomo e dei Mammiferi domestici (stati normale e teratologico) (V. descr. i>. seg 
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ne ha che un solo, e la sezione falangea, che ne ha tre. La costituzione della 
mano, quale noi la presentiamo, fu conosciuta dai signori Joly e Lavocat. Il 
ragionamento basterebbe a farla ammettere se essa non fosse slata data da 
alcuni animali, quali la Talpa, la Marmotta e il Porco d'India, che hanno tutti 

cinque dita provvisti di due pezzi carpiani. Per studiare la,mano, questi autori 
la pongono nella sua posizione naturale, in pronazione. Contano i pezzi dal di 
fuori al di dentro e li designano colle cifre 1, 2, 3, 4, 5. 

IH. MODIFICAZIONI DELL'ARCHETIPO, — M a l'archetipo non è realizzato in 
modo costante, anche colla presenza di cinque dita, quali si comprendono 
volgarmente. La m a n o umana, per esempio, è formata da cinque dita a cinque 
pezzi metacarpiani, con otto ossa solamente nella sezione carpìana. Allonta
nandosi dall'Uomo, il numero de' pezzi delle tre sezioni diminuisce più o meno. 
Negli animali domestici, come nel carpo dell'Uomo, se le cifre dell'archetipo 
non esistono in tutte le regioni, gli è che certi pezzi si sono fusi coi loro vicini 
ovvero non si sono sviluppati. 

In molti casi, alcuni pezzi si atrofizzano al punto di divenire irreconosci-
bili a prima vista. I signori Joly e Lavocat pensarono da principio che queste 
atrofie ristabilissero secondo una legge invariabile; credevano che l'atrofia avve
nisse sulla parte mediana dell'osso, dirigendosi dall'alto in basso, e che il 
pezzo the scompariva l'ultimo, in un dito atrofizzato, fosse il pezzo carpiano. Ma, 
dopo la pubblicazione delle loro prime memorie, il signor Lavocat ebbe l'oc-

A. Manu dell'Uomo (Cuccia dorsale). 
B. Mano del Cane (stessa posizione). 
C. Mano del Maiale (stato normale); 1) Trapezio. 

C . Mano del Maiale: Il polli. •<• (1) è completamente sviluppato in seguito al trapezio (2). (Pezxo 
depositato nelle collezioni della Scuola Veterinaria di Lione). 

D. Mano del Monto... («tato normale): 1) Metacarpiano principale ; 2) Metacarpiano rudimeutario 
esterno; 3) Metacarpiano rudimentario interno la di m i presenza non è costante. 

K Mano del Tragulo acquatico; 1) Metacarpiano principale scoperto; 2, 3) Metacarpiani late
rali aegulU ila falangi. 

K. Mano di uu Agnello; ,,, Carpo ed estremità superiore del metacarpo (visti di profilo), sui quali 
.1 metacarpiano .1.1 pollice . I) si era mostrato ; lo Muno dello stesso (visto di faccia); 1) Metacarpiano 
rudunei.t.rio interno completamente sviluppato; 2) Placca cornea rappresentante il pollice alla super-
liei* di-Ila pelle; S) Placca cornea rappresentante il primo dito alla superficie della pelle (pezzo depo
sitato nelle collazioni della Scuola Veterinari, di Tolosu). 

G. M...,., di Agnello sulla quale si conia.,., quattro dita complete; j) Metacarpiano principale; 

2. 3, Metacarp.am laterah completamente sviluppati (pezzo depositato nelle collezioni della Scuola 
Veterinaria di Tolosa). 

H. Mai», del Cavallo (stato normale); 1) Metacarpiano principale; i, 3) Metacarpiani rudimentari. 
I. Mano del Cavali., adulto (pezzo teratologico mostrante la sezione falangea (I, 1) del dito 

unico de. solipedi (pezzo deportato nelle collezioni della Scuola Veterinaria di Lione) 

K. Mano di un Puledro (pe,., teratologico descritto dal sig. Delplanque); 1, Metacarpiano princi
pale l.if.l..nel suo terzo inferiore; i, Metacarpiano rudimentario esterno; :t, *) Sezioni falange» 
risultante dalla divisione del gran dito. 

L. Mano del Cavallo adulto (pezzo teratologico), a, Carpo (vutu interna,; 1) Trapezio; I) Trape
zoide; J, XrU«rp..,,o principale ; U Metacarpiano rudimentario interno trasformato in un metacar
pi.™ compiei..;,5, ! « , , -tdifonn. rappresentante il metacarpiano del pollice ; b) .Estremiti inferiore 
delU regione d»g.UU (f.cc.a anteriore); ., MeUc.rpi.no principale seduto da falangi allo ...lo 

normale; i, MeUc.rpi.no rudimentario interno trasformato ». un metacarpiano completo ..-gol.., 
"* '" ' "'"* (P*-"" <*«-|«'»<Uto nelle collezioni della Scuola Veterinaria .1. Lione). 

http://MeUc.rpi.no
http://MeUc.rpi.no
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casione di dichiarare che questa legge non era assoluta. Stabiliti questi preli

minari, studiamo le modificazioni dell'archetipo nell'Uomo e negli animali do
mestici e dimostriamo che si possono ricondurre al tipo pentadattilo. 

1° L'UOMO. — La mano dell' Uomo presentando cinque dita e cinque ossa 
metacarpiane, è ragionevole ammettere l'esistenza virtuale di cinque pezzi a 
serie carpiana. Materialmente, non si trovano che quattro ossa alle due serie 
del carpo. 

M a lo studio comparativo de' rapporti di ciascuna di queste ossa sul carpo 
umano e sul carpo degli animali dell'archetipo, conduce a considerare lo sca
foide come il risultato della fusione del quarto e del quinto osso della serie 
superiore, e l'osso uncinato come il risultato della fusione del primo e del se
condo osso della serie inferiore (V. fig. 63, A ) . L'Uomo si trova dunque facil
mente condotto al tipo pentadattilo più perfetto. 

2° CARNIVORI. — La m a n o del Cane e del Gatto ha cinque dita ben distinte, 
delle quali l'interno, il pollice, più piccolo delle altre, non appoggia mai al 
suolo (V. fig. 63, B). Per il metacarpo e la sezione falangea, questi animali 
appartengono dunque al tipo pentadattilo. Sembra che se ne allontanino per la 
costituzione del carpo, poiché non se ne contano che sette (Cane) od otto 
ossa (Gatto) ; vi ha la fusione del semilunare e dello scafoide, il quinto osso 
della serie superiore è libero. Il numero delle ossa del carpo essendo così por
tato a otto, in queste due specie, noi sappiamo come si possono ricondurre 
all'archetipo ; procedendo cioè al m o d o stesso che per il carpo umano. 

3° RODITORI. — Il Coniglio presenta cinque dita come il gatto e nove pezzi 
carpiani. Si trovano cinque di questi pezzi alla serie superiore, per lo sdoppia
mento del quarto osso, che si comporta come nei Carnivori. Lo scafoide è fra 
le due serie, come al tarso. Il Coniglio non differisce dunque dall'archetipo 
che per la fusione del primo al secondo osso carpiano inferiore, che talora è 
incompleta. 

Abbiamo così dimostrato la composizione pentadattile della mano de'Car-
nivori e dei Roditori domestici; il computo non è difficile a compiersi, poiché 
questi animali hanno cinque dita ben distinte. Passiamo al Maiale. 

4° MAIALE. — Si contano, su questo animale, otto ossa carpiane e quattro 
dita complete, col metacarpo e le falangi, due.grandi e due piccole (V. fig. 63, C). 
È facile avvicinare il carpo del Maiale a quello dell'Uomo e dei Carnivori, e 
così, all'archetipo. Basta trovare, in quest'animale, la traccia del quinto dito 
per ricondurlo completamente al tipo pentadattile. Materialmente, il quinto 
osso della serie inferiore, il trapezio, non ha alcun rapporto con le ossa del 
metacarpo, ciò che prova che il resto del pollice manca. M a si è visto questo 
pollice svilupparsi interamente e prendere l'aspetto delle altre dita. Noi ab
biamo figurati in e (fig. 63) uno di questi casi teratologici che furono osservati 

dai signori Joly e Lavocat, Goubaux e da noi stessi. 
Per conseguenza, quantunque il Maiale sia situato nei bisulci da molti 

geologi, possiede all'arto anteriore cinque dita più o meno completamente 

sviluppate. 
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5° RUMINANTI — Destinata a servire da organo di sostegno, la mano dei 
Ruminanti presenta molte fusioni e aborti, che aumentano la sua solidità a 
detrimento della flessibilità e pieghevolezza. Così, a bella prima, sarebbe più 

difficile che negli altri animali di trovarvi materialmente e virtualmente gli 
elementi di cinque dita. 

N o n si trovano che sei ossa nel carpo del Bue, della Pecora e della Capra, 
M a lo studio dei rapporti dimostra che vi ha : aborto del quinto osso della serie 
superiore; fusione fra il primo e il secondo, fra il terzo e il quarto e abortimento 
del quinto osso della serie inferiore. Per m o d o che, in realtà, si riscontrano nel 
carpo de'nostri Ruminanti domestici, gli elementi dei dieci pezzi ossei, ad ecce
zione di due non sviluppati (V. fig. 63, D ) . 

Il metacarpo comprende un metacarpiano principale, la cui superficie arti
colare inferiore è doppia, e un piccolo osso stiliforme addossato a'margini 
esterno ed interno del precedente. D a lungo tempo, Isid. Geoffroy Saint-Hilaire 
dimostrò che il metacarpiano principale è formato da due metacarpiani sem
plicemente addossati durante la vita fetale e separati da un tramezzo midollare 
più o meno incompleto durante la vita estrauterina. Per di più, l'isolamento 
de' due metacarpiani, temporaneo nel Bue, è permanente in alcuni altri Rumi
nanti, quale il Tragulo di Guinea e Tragulo acquatico (*) (V. fig. 63, E). Lo stiletto 
esterno è un metacarpiano atrofizzato, attesoché, in alcuni casi teratologici, 
s'allunga e sopporta un dito più o meno perfetto. Inoltre, nel Tragulo, è rim
piazzato dal metacarpiano di un dito completo (V. fig. 63, E). Lo stesso avviene 
per lo stiletto interno, ordinariamente più piccolo e chiuso in un cordone 
fibroso che passa lungo il metacarpiano principale; così può, come l'ossicino 
esterno, trasformarsi in un metacarpiano perfetto (V. fig. 63, F e G). Resta a 
dimostrare la esistenza virtuale di un quinto metacarpiano. 

Normalmente non se ne trovano traccie ne' nostri Ruminanti domestici; 
m a si vede apparire in alcune anomalie. Le collezioni della scuola di Tolosa 
posseggono una mano di Agnello, sulla quale si vede al di dentro dello sti
letto interno, trasformato in un lungo metacarpiano, un piccolo osso stiliforme 
che non è altro sicuramente che il metacarpiano del pollice (V. fig. 63, F, I). 
Ecco il metacarpo ricondotto al tipo pentadattile: vediamo pertanto la regione 
falangea. 

La regione digitata dei Ruminanti presenta due dita perfette (il secondo « 
il terzo) (V. figura 63, D), e due dita rudimentarie, ridotte a una o due piccole 
falangi rivestite di una placca cornea (sperone) situata all'indietro dell'articola
zione melacarpo-falangea. Le due dita rudimentarie possono, in certi casi, 
esser riprodotte, a destra e a sinistra delle dita normali, completate e sospese a 
vere ossa metacarpiane. Questo si osserva sul pezzo (fig. 63, G) che ci forni 
una giovane pecora. Questa disposizione diviene allo stato normale nel Tragulo 

d a t a i U T ? À"Ù'n Z9 ' a',aali"" dei m0der,,i U dominazione di aquatieu. fu 
i m . ^ Ì I « P e C , e f i ^ y ,r r C'' è '*a"Ìm*U VÌVS P^entemenU- preaao le acque, lungo 
L o T Z L f ^ ' " « i o n e italiana di Capriolo al Traguli ,,o„"i addice.-I Traguli 
non I.«nno eorna, e hanno denti canini superiori. - l Traduttori. 
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(V. fig. 63, E), solamente le dita laterali sono meno voluminose delle dita cor
rispondenti al metacarpiano principale. 

La presenza del quinto dito sarebbe normalmente indicata, secondo i signori 
Joly e Lavocat, da un mazzetto di peli, o da una spica situata al di dentro del 

carpo, piuttosto al di sopra che al di sotto. Talora apparisce maggiormente ; 
cosicché sul pezzo F, a, dove il metacarpiano del pollice era apparso, questo dito 
sarebbe rappresentato alla superficie della pelle, da una placca cornea in forma 
di sperone (F, aeb, 2). 

D'altronde, per toglier ogni dubbio, noi diremo che Isid. Geoffroy Saint-
Hilaire studiò un Agnello appena nato che aveva cinque dita all'arto anteriore. 

6° SOLIPEDI (*). — Nei Solipedi, non si trova più, apparentemente, che un 
solo dito racchiuso in un'unghia unica. 

Tuttavia, usando de' dati analoghi a quelli che già ci servirono, per pro
vare la pentadattilità nei Ruminanti, noi perverremo a dimostrare che la m a n o 
del Cavallo, dell'Asino, ecc. non fa eccezione. Molti anatomici non descrivono 
che sette ossa nel carpo del Cavallo; quattro alla serie superiore, tre all'in
feriore. M a non è raro di vedere un osso pisiforme addossato alla faccia interna 
del trapezoide, ciò che porta a otto il numero delle ossa del carpo. Di più, 
Bourgelat, Girard, Rigot e Goubaux osservarono nel carpo del Cavallo, oltre 
l'osso che noi segnaliamo, un pezzo simile applicato sull'osso esterno della 
seconda serie. 

Il signor Lavocat crede che quest'ultimo pezzo sia il primo osso carpiano 
inferiore, cioè la base del dito esterno, e che il pezzo che è addossato al tra
pezoide non sia altro che il trapezio, cioè la base del dito interno o del p o ^ 
lice, il trapezoide essendo la base del quarto dito. Il trapezio e il trapezoidfe 
si mostrano colla significazione loro attribuita dal sig. Lavocat sul carpo rap
presentato alla figura 63 (L a, 1 e 2). 

Il carpo dei Solipedi non differisce dall'archetipo che per l'abortimento 
frequente del quinto osso carpiano superiore, del primo'«e del* quinto osso 
carpiano inferiore. 

Il metacarpo dei Solipedi comprende un grande pezzo articolato colla 
regione digitata e due pezzi rudimentari addossati al precedente. Questi due 
ultimi pezzi' sono veri metacarpiani atrofizzati, poiché in taluni casi teratologici 
si allungano quanto il metacarpiano principale, e terminano con una superficie 
diartrodìale che si articola con un dito completo (V. fig. 63, L, 6). 

A prima vista, sonvi dunque tre metacarpiani negli animali solipedi. 
Unitamente a parecchi anatomici e specialmente Joly e Lavocat, noi ab

biamo ammesso la duplicità del grande metacarpiano, fondandoci sopra pa
recchie considerazioni di rapporti e di forme, e specialmente su alcune ano-

fi) Posteriormente alla pubblicazione della 3a edizione francese, il dottor Arloing, in seguito 
a' suoi nuovi studi, cambiò di opinione sul significato del dito del Cavallo. 

Egli ci comunicò, in data 15 corr. gennaio 1886, una nota al riguardo, di mòdo che la teoria 
qui esposta (articolo V, 6°) è affatto recente. La figura I a vece di segnare un ritorno allo stato 
normale, indica una divisione anormale del dito medio. — / Traduttori. 
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malie, simili a quella rappresentata nella fig. 63,1, nelle quali si è veduto il dito 
unico dei Solipedi dividersi come quello del Bue, e la divisione estendersi alla 

parte inferiore del metacarpiano principale. 
M a un accurato studio della regione metacarpiana nella serie dei Mam

miferi e specialmente nei Pachidermi, come anche della disposizione che 
presenta nei diversi Equini fossili trovati in America, ci fece abbandonare 

quest'opinione. 
Consideriamo invece il metacarpiano principale dei Solipedi come l'analogo 

del metacarpiano del medio dei mammiferi pentadattili. E l'anomalia indicata 
dalla fig. I deve esser interpretata come un caso di divisione di un organo 

normalmente semplice. 
Il Cavallo ha adunque sempre tre metacarpiani, quello del medio, quello 

dell'indice e quello dell'anulare. Rimane a provare l'esistenza di due altri me
tacarpiani. Ordinariamente, il metacarpiano del pollice abortisce completa
mente. Tuttavia l'esistenza di quest'osso è indicata dalla presenza frequentis
sima del trapezio, al lato interno del corpo. 

Infine, può trovarsi, in continuazione al trapezio, un prolungamento conico 
(L a, 5. fig. 63), parallelo al metacarpiano dell' indice, prolungamento che, a 
causa di queste connessioni, deve essere tenuto come il metacarpiano del 
pollice. 

Per quanto riguarda il metacarpiano dell'auricolare o piccolo dito, noi non 
conosciamo, sino ad oggi, dei casi teratologici dove siasi visto con qualche svi
luppo. M a la sua esistenza è virtualmente indicata dalla presenza del piccolo 
osso carpiano esterno che noi vedemmo qualche volta e che venne indicato da 
Bourgelat, Girard, Rigot e da Goubaux. 

La sezione falangea non ha che gli elementi di un solo dito, la cui ultima 
falange è contenuta in uno zoccolo. Ma, oltre lo zoccolo, gli animali solipedi 
hanno anche una placca cornea applicata sopra un cuscinetto elastico, all'in
dietro dell'articolazione metacarpo-falangea e divisa da un leggiero solco me
diano. Questa placca occupa la stessa posizione degli speroni de^ Bue ; ha vasi 
e nervi che provengono dalla stessa origine dei vasi e nervi del dito principale; 
è posta sopra un cuscinetto elastico analogo e attaccato a quello di quest'ul
timo organo; cosi i signori Joly e Lavocat la considerano come il rappresen
tante delle falangi dei metacarpiani rudimentali. Del resto, quando uno di questi 
metacarpiani si sviluppa in un dito perfetto, la placca cornea o lo sperone dimi
nuisce di volume, poiché una parte della sua sostanza si è portata all'estremità 
del dito supplementare. 

È adunque facile trovare tre dita in questi animali. 

Il pollice è di difficile evidenza. Tuttavia la presenza di un trapezio, quella, 
assai più rara, di un metacarpiano atrofizzato nella sua continuazione, baste
rebbe, rigorosamente parlando, per far ammettere l'esistenza di questo dito, se 
non è rappresentato alla superficie della pelle dalla castagnetta, placca cornea 
situata alla faccia interna dell'avambraccio. La posizione di quest'organo al di-
>opra del corpo fu un argom. nio contro la significazione che noi gli diamo, ma 



Arti posteriori 143 

è facile distruggere quest'obbiezione mostrando, colla direzione ascendente dei 
vasi e nervi della castagnetta, che questa è un organo spostato. 

I vasi ed i nervi hanno le stesse divisioni delle altre dita. 
Il quinto dito non è assolutamente rappresentato che nella sua base car-

piana, base che spesso manca, m a la cui presenza, in un certo numero di sogr 
getti, permette di affermare che i Solipedi si avvicinano materialmente e vir
tualmente al tipo pentadattilo. Questa conclusione si applicherà a fortiori a 
tutti i nostri animali domestici 0). 

ARTICOLO VI. — ARTI POSTERIORI. 

Ciascun d'essi si decompone, come si è già detto, in quattro regioni secon
darie : il bacino, la coscia, la gamba e il piede. 

Bacino. 

Il bacino è una specie di cavità ossea formata dall'unione del sacro coi due 
pezzi laterali, i cosciali. Essendo stata data prima la descrizione del sacro, non 
ci resta che a parlafe del cosciale. 

A. Cosciale. 

Il cosciale (da coxa, anca), detto anche osso iliaco, osso innominato, è un 
osso di forma iisflg&larìssima, piano e pari, diretto obliquamente.dall'alto al 
basso e dall'avanti all'indietro. Ristretto nella sua parte mediana, dova pre
senta, in fuori, una cavità articolare, detta cavità cotiloidea, si allarga nella 
sua parte anteriore, che si appoggia sul sacro, e nella sua parte posteriore, 
che s'inflette in dentro per unirsi, nella linea mediana, all'osso dal lato opposto. 

Il cosciale è diviso, nei feti, in tre pezzi distinti, riuniti da una cartilagine 
nel centro della cavità cotiloidea, cui tutti e tre concorrono a formare. Quan
tunque essi don tardino a saldarsi in un pezzo unico, si usa descriverli come 
altrettante ossa separate sotto il n o m e di ileon, pube e ischion. 

ILEON (da ilia, fianchi). — L'ileon, piano e triangolare, incurvato su se stesso, 
diretto obliquamente dall'alto in basso, dall'avanti all'indietro, e dal di dentro 
al di fuori, forma il pezzo anteriore del cosciale, quello che risponde all'osso 
sacro. È il più considerevole de' tre. Vi si notano due facce, tre margini e 
ire angoli. 

FACCE. — La faccia esterna o superiore (fig. 65) porta alcune impronte 

(1) Per maggiori dettagli nella pentadattilità negli animali, vedasi: J O L Y e L A V O C A T , Studi di ana
tomia filosofica nella mano e nel piede, 1852 ; Studi anatomici e teratologici sopra una mulafissipeda, 

185S; L A V O C A T , Ricerche sulla mano e sul piede, 1855; note sull'unione del metacarpiano del pollice, 
eolia prima falange di questo stesso dito, 1857; P. GERVAIS, Della comparazione dei membri degli animali 

vertebrali, 1853; G O U B A U X , Resoconti della Società Centrale di medicina veterinaria, in raccolta, 1852; 
RICHARD O W E N , Ricerche nell'archetipo e le omologie dello scheletro dei vertebrati, 1855 ; ARI.OING, Con-

'.ribuzione. allo studio dell'organizzazione del piede nel Cavallo, 1867; L A V O C A T , Costituzione delle dita 

iel Cavallo, 1867; D I L P L A N Q U E , Studi teratologici, 1869. 
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muscolari, è scavata da un lato all'altro e ha il n o m e di fossa iliaca esterna. 
La faccia interna o inferiore (fig. 64) offre allo studio: 1° una regione esterna, 
liscia, percorsa da alcuni solchi vascolari; è la superficie iliaca, sostituita nel
l'Uomo da un'incavatone detta fossa iliaca interna; 2° una regione interna, 

nigosa e tuberosa, presentante, all'indietro, la faccetta auricolare, superficie 
diartrodìale irregolare, allungata da un lato all'altro, alquanto obliqua in avanti 
e in dentro, corrispondente a una superficie analoga del sacro. 

MARGINI. — Il margine anteriore o cresta dell'osso iliaco, leggermente con
cavo, porta < un labbro rugoso destinato a inserzioni muscolari. Il margine 
estemo è grosso, concavo, solcato da scissure vascolari ; presenta inferiormente 
il foro di nutrizione dell'osso. Il margine interno è sottile e concavo, specialmente 
nella sua parte posteriore, che costituisce la grande incavatura ischiatica. 

ANGOLI. — L'angolo esterno o spina iliaca anteriore e superiore, grosso, 
largo e appiattito, porta quattro tuberosità (fig. 65), due superiori e due infe
riori. L'interno o spina iliaca posteriore e superiore rappresenta una tuberosità 
rugosa ricurva all' indietro e in alto. Il posteriore o cotiloideo 6 prismatico e 
molto voluminoso. Vi si nota: 1° all'indietro, una larga faccetta articolare 
concava, che fa parte della cavità cotiloidea ; 2° al di sopra di questa cavità, 
la cresta sopra-cotiloidea, rappresentata nell'Uomo dalla spina ischiatica; è 
una eminenza allungata dall'avanti all'indietro, sottile al suo apice, liscia in 

(*) i, Superficie iliaca; i) l'accetta auricolare; 3) Angolo dell'anca; i) Angolo della groppa; 
5| Carità cotiluide: 6) Suo fondo; 7) Cna delle impronte che m-rvono all'inserzione del muntolo 
retto anteriore della coscia; 8) Creata ileo-pettinea; 9) Scanalatura della facciu esterna del pube; 
lui Apertura ovalare; 11) Spina ischiale ; 12) Arcata ÌMcliiule. 
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dentro, rugosa in fuori e continua, per la sua estremità anteriore, col margine 
interno dell'osso; 3° in fuori, due forti impronte destinate all'inserzione del 
muscolo retto anteriore della coscia; 4° in dentro e in avanti, la cresta pet-
tinea o ileo-pettinea, piccola eminenza allungata formante il punto più saliente 
di una specie di spina che si perde insensibilmente, in alto, sulla faccia intera^ 
dell'ileo, e che si continua, in basso, col margine anteriore del pube. 

Dei tre angoli dell'ileo, il primo è anche detto angolo dell'anca e il secondo 
angolo della groppa. 

P U B E (dal latino pubis). — Situato fra l'ileon e l'ischio, allungati da un lato** 
all'altro, appiattito dal di sopra al di sotto e irregolarmente triangolare, il pube, * 
il più piccolo delle tre ossa del cosciale, si divide, per la descrizione,*in, due facce, 
tre margini e tre angoli. 

FACCE. — La superiore (fig. 65), liscia e concava, concorre a formare il pavi
mento del bacino. Essa mostra uno o due fori nutritizi. L'inferiore (fig. 64), 
rugosa, è percorsa, in tutta la sua lunghezza, da una larga scanalatura che 
occupa il fondo della cavità cotiloidea. Questa scissura riceve i fasci pubiani 
del legamento coscio-femorale e una enorme vena. 

MARGINI. — L'anteriore è costituito da un labbro sottile e aspro curvato in 
alto. Il posteriore, grosso e concavo, circoscrive anteriormente una larga aper
tura detta foro ovale, sotto-pubiano o otturatore; è solcato, presso l'angolo 
cotiloideo, da una scissura obliqua in dentro e in basso. L'interno si salda con 
quello del pube opposto per formare la porzione pubiana della sinfisi del bacino.*-

ANGOLI. — L'esterno, detto anche angolo cotiloideo (fig. 64), è il più grosso 
de'tre. A d esso appartiene specialmente la superficie rugosa e depressa elle 
costituisce il fondo della cavità cotiloidea. L'interno si unisce coll'angolo ana
logo del pube opposto. Il posteriore si salda per tempo coll'angolo anteriore 
interno dell'ischio, per chiudere in dentro l'apertura ovale. 

ISCHION (da fayiov, osso dell'anca). — È il mediano per volume de' tre pezzi 
del cosciale. Situato alPindietro del pube e dell'ileon, è appiattito dal di sopra 
al di sotto e di forma quadrilatera. Offre allo studio due facce, quattro margini 
e quattro angoli. 

FACCE.. — La superiore (fig. 65), liscia e quasi piana, fa parte del fondo 
della cavità pelvina. Essa ha un piccolo foro nutritizio diretto in fuori. L'infe
riore (fig. 64) presenta alcune rugosità, riunite specialmente attorno alla sinfisi. 

MARGINI. — L'anteriore, grosso. ,e concavo, circoscrive il foro ovale all'in
dietro. Il posteriore, diritto e direttcTjbbliquamente in avanti e in dentro, forma 
col margine analogo dell'osso opposto una larga incavatura che prende il n o m e 
di arcata ischiale. Esso presenta, in tutta la sua estensione, un labbro rugoso 
e depresso che fa salienza dal lato della faccia inferiore. L'esterno, grosso e 
concavo, costituisce la piccola incavatura ischiatica. L'interno si unisce 
all'ischion dell'altro lato per costituire la porzione ischiale della sinfisi pelvina. 

ANGOLI. — L'angolo anteriore esterno o cotiloideo (fig. 64), il più volumi
noso de' quattro, offre allo studio : 1° una faccetta diartrodìale scavata, faciente 
parte della cavità cotiloidea; 2° l'estremità posteriore della cresta sopra-

io — CHAUVEAU, Trattato d'Anatomia comparata. 
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cotiloidea, limitata da una piccola scissura trasversale che la separa dal mar
gine esterno dell'osso. Vangolo anteriore interno si salda calPangolo posteriore 

del pube. L'angolo posteriore esterno forma la tuberosità ischiatica. E questo 

un grosso tubercolo prismatico rivolto in alto e che è prolungato da una 
«resta saliente, allungata dall'avanti all'indietro, il cui margine tagliente è 
rivolto in fuori e in basso. L'angolo posteriore interno forma, con quello del
l'altro ischion, l'apice dell' incavatura triangolare che costituisce l'arcata ischia
tica o arcata pubiana in alcune specie. 

D E L COSCIALE IN GENERALE. — L'osso di cui abbiamo successivamente fatto 
conoscere le tre parti costituenti presentala considerare, nel suo insieme, una 
parte mediana e due estremità. La parte mediana, fortemente ristretta, offre, 
in fuori e in basso la cavità cotiloidea, che non fu indicata fin qui, poiché il 

(*> 1, 1) Possa iliaca esterna; 2) Margine anteriore dell'ileon a cresta dell'osso iliaco; 3) Margine 
esterno dell'ileon; 4, 4) Margine interno formante la grande incavatura ischiatica; 6,5) Angolo esterno 
dell'ile,,n o spina Iliaca anteriore e superiore; 6, 6) Angolo interno o spina iliaca posteriore e superiore; 

7) Superficie iliaca portante la faccetta auricolare; 8, 8) Cresta ileo-pettinea; U) Cavità coUloide; 
IO, 10) Cresta sopra-cotiloidea ; 11) Impronta destinata a uno dei rami del grande retto anteriore 
della coscia; 12, Iti Margine esterno dell'ischion formante la piccola incavatura ischiatica; 13) SinfUi 
ischio-pulnana rista dalla faccia superiore; H)Foro ovatare; 15)Pube; 16) Arcata pubiana oIschiale; 
17,17) Tuberosità ischiatiche; 1*)) Creata della tuberosità ischiatica. 
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suo studio non1 .appartiene propriamente; a nessuna delle tre regioni del cosciale. 
Questa; cavità* destinata a ricevere la testa articolare del femore, rappre
senta un segmento di Sferoide concavo; essa è circoscritta da un rilievo assai 
saliente, assottigliato al suo margine libero e largamente incavato dal lato 
interno. Il, suo fondo è occupato dalla superficie rugosa e depressa che noi 
abbiamo di già designata sotto il n o m e di fondo della, cavità cotiloidea, e che 
comunica per, l'incavatura interna del rilievo colla scanalatura inferiore del 
pube. L'estremità anteriore, appiattita da un lato all'altro e formata dalTilecai, 
s'appoggia, lo ripetiamo, sul sacro. L'estremità posteriore, appiatUta in'senso?' 
inverso della precedente, è costituita dal pube e dall'ischion, e traversata, dal • 
di sopra al di sotto, dal foro sotto-pubiano, larga apertura ovalare che separa 
queste due ossa l'uno dall'altro e che,perfora il pavimento della cavità del 
bacino ; questa apertura è chiusa, nello stato fresco, da muscoli. 

I due.cosciali, unendosi nella loro parte posteriore, formano l'articolazione 
alla quale si diede il n o m e di sinfisi ischio-pubiana o pelvina. Così riunite da 
questa;articolazione, queste due ossa rappresentano una specie di V aperto in 
avanti, disposizione in virtù della quale il diametro laterale del bacino è più 
esteso in avanti che indietro. 

STRUTTURA E SVILUPPO DEL COSCIALE. — Ai tre principali nuclei di ossificazione 
che costituiscono il, cosciale vengono ad aggiungersi due nuclei complemen
tari : uno per la spina iliaca anteriore e la cresta dell'osso iliaco, un altro per 
la tuberosità ischiatica. 4 
•Bisogna aggiungere che esiste, dentro e in avanti della cavità cotiloidea,» 
un nucleo cotiloideo analogo al nucleo glenoideo dell'omoplata. Questo nuclejffr 
compreso, fra i tre pezzi del cosciale, venne designato da Serres sotto il n o m e 
di osso a Y. 
. Nella giovinezza, i differenti «pezzi dei cosciali hanno un grande spessore ; 

il tessuto spugnoso è abbondantissimo, mentre il tessuto compatto è scarso. 
Il pube è sempre corjfvesso sulle sue due facce, e la parte mediana del cosciale, 
quella che avvicina la cavità cotiloidea, è di uno spessore considerevole, ciò che 
diminuisce d'assai l'estensione della cavità pelvina. 

A misura che l'animale avanza in età, le lamine del tessuto compatto au
mentano di spessore: esse si avvicinano l'una all'altra mentre il tessuto spu
gnoso diminuisce. I pubi sono i pezzi che si assottigliano di più ; divengono 

talora translucidi nell'età avanzata. 
La sostanza compatta è sempre abbondante nei contorni della cavità coti

loidea, perchè questa cavità è il centro a cui convergono tutti gli sforzi di 
impulsione comunicati al tronco dall'arto posteriore. Egli è, del resto, da .questa 

cavità che comincia l'ossificazione. 
* 

B. Del Bacino in generale. 

I. CONFORMAZIONE ESTERNA E D INTERNA DEL BACINO. — Il bacino è una specie di 
cavità in forma di cono che prolunga la cavità addominale al disotto del sacro 

e delle prime vertebre coccigee. 



148 Delle Ossa 

Esso occupa la parte posteriore del tronco e presenta a studiare, dal punto 

di vista della sua conformazione, una superficie esterna e una superfìcie interna. 
SUPERFICIE ESTERNA. — Essa può essere scomposta m quattro piani o fecce. 

Il piano superiore è leggermente obliquo dall'alto in basso e dall'avanti all'in
dietro ; il suo grado di obliquità varia secondo gli individui. Si ristringe dal
l'avanti all'indietro e mostra : 1° sulla linea mediana, le apofisi spinose delle 
vertebre sacre e la prima vertebra coccigea; 2° da ciascun lato, le scanalature 
sacre, al fondo delle quali si aprono i condotti soprasacri. 

Il piano'inferiore è quasi orizzontale. Formato dai pubi e dagli ischion, pre
senta, dall'avanti all'indietro : 

1° Nel mezzo, la sinfisi ischio-pubiana ; 

2° D a ciascun lato, l'incanalatura sottopubiana, il foro ovale e la faccia 
interna dell'ischion ; 

3° Infine, affatto in fuori, le cavità cotiloidee, per le quali il bacino poggia 
sulle m e m b r a posteriori. 

Le facce laterali sono oblique dall'alto in basso, di dentro in fuori, e più 
larghe in avanti che indietro. Si vedono in queste facce: 1° la cresta dell'osso 
iliaco e le due spine iliache anteriori; 2° la fossa iliaca esterna; 3° la grande 
incavatura ischiatica ; 4° la cresta sopracotiloidea o spina ischiatica, che pre
senta in fuori la superficie d'inserzione del gluteo profondo; 5° la piccola inca
vatura ischiatica; 6° infine, la tuberosità ischiatica. 

SUPERKICIE INTERNA. — L'interno del bacino del Cavallo non può essere diviso 
in due parti come nell'Uomo; infatti, la faccia interna delle ossa iliache non 
è scavata, in m o d o da formare una cavità anteriore. 

Il bacino dei Solipedi rappresenta dunque una semplice cavità conoide, 
nella quale distinguiamo quattro piani o facce e due orifìzi detti distretti. 

Il distretto anteriore è quasi circolare, specialmente nella Cavalla, alquanto 
obliquo dall'alto in basso e dall'avanti all'indietro. È limitato, in alto, dalla 
faccia inferiore della prima vertebra sacra; in basso, dal margine anteriore 
del pube; e, sui lati, da una parte della faccia interna delle ossa iliache e della 
faccia intima delle creste pettinee. 

Il distretto anteriore presenta quattro diametri la cui conoscenza èjdi somma 
importanza in ostetricia ; un diametro verticale, un diametro orizzontale e due 
diametri obliqui. 

Il primo, detto anche sacro-pubiano, si stende dalla faccia inferiore del 
sacro al margine anteriore della sinfisi pubiana; la sua lunghezza mediana è 
di 0-.220. 

Il secondo, detto anche bis-iliaco, si misura da una cresta pettinea all'altra; 
lia, in media, 0m,210. 

Infine, i due ultimi (ileo-sacri) si estendono dalla faccia inferiore di un'ar-
ticolazione sacro-iliaca alla cresta ileo-pettinea del lato opposto; misurano in 
media, 0-,230. Queste cifre dimostrano inconfutabilmente che il distretto an
teriore non è dittico nel senso verticale; m a può avvenire che il diametro 
trasversale sia il pin grande. 
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lì distretto posteriore, situato in fondo della cavità pelvina, dà passaggio aì 

retto e agli organi genitali. È limitato dalla faccia inferiore dell'apice del sacro, 
dalla faccia superioreUfcgli ischion, dalle creste sopracotiloidee o spine ischia
tiche, e dalla faccia interna dei legamenti sacro-ischiatici. N o n si riconoscono 

nel distretto posteriore che due diametri : un diametro verticale e un diametro 
orizzontale. 

Il diametro verticale, esteso dalla faccia inferiore del sacro alla faccia su
periore della sinfisi ischiale, misura 0m,170 in media ; e il diametro orizzontale, 
compreso fra le due creste isopracotiioideè, 0m,180. 

La faccia superiore della, cavità pelvina è alquanto concava dall'avanti al
l'indietro. H a per base il sacro, che presenta da ciascun lato della linea m e 
diana i fori sottosacri. Si dice anche questa regione piano sacro o vòlta del 
bacino. 

La faccia inferiore, o piano ischio-pubiano, è formato dai pubi e dagli 
ischion. È concava da un lato all'altro. Il suo margine anteriore è quasi diritto; 
il suo margine posteriore presenta una profonda incavatura, l'arcata ischiale. 

C o m e fece osservare il signor Goubaux, la porzione di questo piano che 

risponde al pube presenta numerose varietà. 
La faccia superiore del pube può essere convessa nella sua metà anteriore, 

poi concava nella sua metà posteriore, o concava in avanti e convessa indietro, 
la concavità essendo separata dalla convessità per una cresta trasversale. 
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* Questa cresta è talora rappresentata da una serie di piccole eminenze.co

niche. Altre volte, questa faccia superiore è disposta a piano inclinato, liscio, 
diretto dall'avanti all'indietro e dal basso in alto, e unartpecie di orlo sormonta 

il contorno anteriore del foro ovale (*). 

IA> facce laterali sono formate da una piccola porzione della faccia interna 
degli ilion, e in gran parte dal legamento sacro-ischiatico. 

Il feto deve traversare il canale pelvino durante il parto ; importa adunque 
di sapere ad ogni momento se il bacino di una femmina ha le dimensioni 
sufficienti per dar passaggio al prodotto del concepimento. 

Si dice pel ti mutria, la parte dell'ostetricia che si occupa della determina*» 
zione dei diametri del bacino. Si può arrivare alla conoscenza di questi per 
più procedimenti che non hanno ancora ricevuto, in medicina veterinaria, • la 
sanzione di lunga esperienza. Noi ne abbiamo indicato uno, alcuni anni sono (')• 

Consiste nel misurare le distanze orizzontali che separano le due anche e le 
due tuberosità ischiatiche e la distanza verticale che si stende dall'articolazione 
coscio-femorale alla parte più saliente della groppa; poi si prende il quarto 
della s o m m a delle due prime dimensioni per avere il diametro trasversale del 
distretto anteriore, e i tre quarti della terza per ottenere il diametro verticale 

(1) Bisogna avvertire la frequenza delle asprezze del fondo del bacino per non fare nell'esplo
razione della vescica dal retto delle mdu/i"iiì false. 

iii AaLouu, Studi anatomici sul bacino, nel Journal de méd. rtl. de Lyon, 1868. 
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dello stesso distretto. Il signor Saint-Cyr cercò il rapporto che esiste fra la 
statura della Cavalla e il diametro verticale del bacino, poi il rapporto della 
larghezza della gròppe* col diametro bis-iliaco. Egli trovò che il primo è egualk, 
aOm,1515; il secondo, a 0m,4654 sulla Cavalla di razza distinta, a 0m,3945 per 
le Cavalle di razza comune. Per conseguenza, secondo il procedimento pelvi-
metrico del signor Saint-Cyr, basterebbe moltiplicare la statura della Cavalla 
per 0m,1515 per avere il diametro verticale del distretto anteriore, e la lar
ghezza della groppa per 0m,4654 o 0m,3945, secondo i casi, per ottenere il 
diametro trasversale (a). Noi non ci fermeremo di più su questa questione che 
appartiene specialmente all'ostetricia. 

IL DIFFERENZE D E L BACINO NEI D U E SESSI. — Il bacino, della Cavalla supera 
quello del Cavallo per tutte le sue dimensioni, m a le differenze sono special
mente pronunciate nei diametri trasversali (V. fig. 66 e 67). 

Il distretto anteriore forma una vasta circonferenza, se la si paragona col 
distretto stesso del bacino del maschio ; le creste pettinee sono molto sco
state, e la distanza che separa il margine anteriore del pube dalla faceia infèr 
riore del sacro è considerevole. J%m 

Se si riguarda il bacino dal suo piano superiore, si trova che, nella Cavalla, 
le incavature ischiatiche sono profondissime ; che il margine interno dell'ileon 
forma una linea curva regolare e fortemente concava ; che le creste sopraco-
tiloidee o spine ischiatiche sono molto scostate l'una dall'altra. Si nota ancora 
che il pavimento del bacino è largo e che le ossa costituenti tendono a mettersi 
sopra una stessa linea orizzontale. 

Nel maschio, il margine ischiatico si compone di due parti quasi diritte, 
che si uniscono e formano un angolo ottuso all'origine del collo dell'ileon; le 
creste sopracotiloidee sono come rivolte verso l'asse longitudinale, e le due metà 
del fondo del bacino sono dirette molto obliquamente dall'alto ih basso e dal 
di fuori in dentro. 

Nella Cavalla, l'arcata ischiale, più larga che nel maschio, descrive una 
curva regolare riunente le due tuberosità dello stesso nome. Nel Cavallo, le 
due tuberosità ischiatiche sono poco scostate l'una dall'altra, e l'arcata pubiana 
forma un angolo abbastanza acuto, i cui margini sono quasi diritti. 

Infine, vedendo il bacino pel suo piano inferiore, oltre i caratteri digià for
niti dall'arcata ischiale, si trova, nella Cavalla, che i fori sottopubiani sono 
larghi e quasi rotondi, mentre essi sono elittici nel Cavallo; si vede pure che 
le cavità cotiloidee sono più allontanate dalla sinfisi ischio-pubiana che non 
nel maschio. 

Il sacro della Cavalla ci è parso, in alcuni soggetti, alquanto più arcato 
dall'avanti all'indietro che quello del Cavallo, m a questo carattere non è co
stante. Ecco del resto delle cifre che confermano ciò che noi dicemmo prima : 

(1) SAINT-CTH, Trattato di ostetricia vet. Parigi, 1875. 



ìòi Delle Ossa 

CAVALLA 
DIAMETRI ORIZZONTALI 
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Riassumendo, si riconoscerà il bacino della Cavalla: 
1° Alla grande estensione de' diametri trasversali; 
2" Alla profondità e regolarità della concavità dell'incavatura ischiatica; 
:!'• Alla larghezza e alla forma concava dell'arcata ischiale; 
4° Alla disposizione circolare de'fori sottopubiani ; 
> Al grande allontanamento delle due cavità cotiloidee (V. fig. 66 e 67). 

Nell'Asino, il distretto anteriore del bacino rappresenta un ovale più allun
gato che nel Cavallo. I cosciali si distinguono : 1° per la curvatura m e n o grande 
nel margine anteriore dell'ileon; 2" per la fossa iliaca esterna poco scavata; 3°per 
la forma triangolare de* fori sottopubiani; 4° per un'incavatura breve e pro
fonda che separa il margine esterno dell'ileon dall'angolo dell'anca; 5° per la 
direzione delle tuberosità di quest'angolo ; essa si ravvicina di più al paralle
lismo col piano mediano del tronco che nel Cavallo ; 6° per la disposizione a 
tubercoli delle rugosità che servono all'attacco de' legamenti sospensori del 
corpo cavernoso sulla faccia inferiore dell'ischion. Bisogna aggiungere che, 
nell'Asino, una linea che unisse il contorno inferiore della faccetta auricolare 
al punto più saliente dell'angolo dell'anca sarebbe parallela al margine ante
riore dell'ileon, mentre sarebbe obliqua su questo margine nel Cavallo. 

Il distretto anteriore del bacino del Bardotto rassomiglia a quello dell'Asino; 
nel bacino del Molo, tiene la via di mezzo fra quello dell'Asino e quello del 
Cavallo. Si nota ancora che il Bardotto si ravvicina all'Asino, per la forma 
del foro sottopubiano, per la direzione del margine anteriore dell'ileon e la po-
M/.ion. della faccetta auricolare; e che il Mulo ricorda, al contrario, il Cavallo, 
pei caratteri di queste stesse parti. Si osserva il contrario riguardo alla deposi
zione dell'angolo dell'anca. 
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C A R A T T E R I DIFFERENZIALI D E L BACINO NEGLI ANIMALI DOMESTICI 

DIVERSI DAI SOLIPEDI. 

Si noti : 1° Che, in tutti gli animali domestici, ad eccezione dei-Solipedi e del Dt-ojne-"*' 
dario, la direzione dei cosciali è .quasi orizzontale ; £ 

2° Che in tutti, l'ileon è più obliquo che nei Solipedi; 
3° Che in tutti, i diametri trasversali del bacino sono relativamente m e n o estesi. 

A. Ruminanti. — Nel Bue, lo scostamento compreso fra i due cosciali non è molto più 
grande in avanti che indietro. 

L'ileon è poco voluminoso e non ha che tre tuberosità alla spina iliaca anteriore e 
superiore. Il pube manca di scanalatura sulla sua faccia inferiore ; la sua faccia supe
riore, come pure quella dell'ischion, è fortemente concava. Tre tuberosità si elevano sul
l'angolo posteriore esterno dell'ischion. 

La sinfisi ischio-pubiana offre sulla metà della sua faccia inferiore una grossa protu
beranza appiattita da un lato all'altro, assai acuta. Questa protuberanza fa epifisi nella 
giovinezza; il nucleo epifisario, biforcato all'indietro, si continua lungo il margine poste
riore degli ischion, sino alle tuberosità ischiatiche, sotto forma di due bende mar
ginali. 

Si nota ancora che il contorno della cavità cotiloidea ha tre incavature e chektcresta ' 
sopra-cotiloidea o spina ischiatica è assai elevata, tagliente, appena rugosa in fìrori. ** 

Nella Pecora e nella Capra, i cosciali sono ancora più orizzontali e prop**^fcflsàl-
mente più allungati che nel Bue, m a la faccia superiore dell'ischion e del pube è meri©* 
scavata; la fossa iliaca esterna è separata in due porzioni da una piccola cresta longitu
dinale. 

Il bacino del Dromedario è notevole per la sua grande obliquità, la sua brevità e suo 
ristringimento. 

Il margine anteriore dell'ileon è convesso ; il pube e l'ischion sono spessissimi ; il 
contorno della cavità cotiloidea è rilevato e regolare: la sinfisi ischio-pubiana forma una 
cresta rugosa in fuori del bacino ; la tuberosità ischiatica è disposta nel medesimo m o d o 
che nel Cavallo. 

B. Maiale. — 11 bacino del Maiale rassomiglia assai a quello dei piccoli Ruminanti ; 
tuttavia la cresta dell'osso iliaco è convessa e non si vede la protuberanza al disotto 
sulla sinfisi ischio-pubiana. 

Si nota ancora, in quest'animale, che la cavità pelvina è vasta proporzionalmente alla 
statura e che la sinfisi ischio-pubiana si salda abbastanza tardi. 

C. Cane, Gatto. — Nei Carnivori, il diametro trasverso del bacino è più grande all'in
dietro che in avanti ; presenta il suo minimo al livello delle cavità cotiloidee. 

L'ileon è quasi verticale; la sua faccia esterna è fortemente depressa. L'incavatura 
che forma l'arcata ischiale non occupa che la metà interna del margine posteriore del
l'ischion; fra quest'arcata e la tuberosità ischiatica esiste un labbro rugoso diretto in 
basso. Non vi ha scanalatura sulla faccia inferiore del pube. 

La saldatura della sinfisi è ancor più tarda che nel Maiale. 
D. Coniglio.—Bacino orizzontale ; ischion quasi lungo come l'ileon, e fossa iliaca esterna 

divisa da una cresta longitudinale; contorno della cavità cotiloidea completo, senz'inca
vatura interna; tuberosità ischiatiche parallele e non divergenti, come nel Cane. Coscia., 

Questa ha per base un solo osso, il femore. 

Femore (fig. 68 e 69). 

Il femore (da femur, femoris, coscia) è un osso lungo, pari, situato in una 

direzione obliqua dall'alto in basso e dall'indietro all'avanti, fra il cosciale e 

l'osso principale della g a m b a , diviso in un corpo e due estremità. 
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C O R P O - È irregolarmente cilindrico e presenta quattro facce. Vestern^ 

l'interna e l'anteriore-, confuse l'una coll'altra, sono regolarmente arrotondìte e 
quasi liscie; si vedono solamente leggere impronte e alcuni solchi vascolari. La 

Femore del Ci \ allo 

dalla uà fai eia pò 

^ * 

postnion ttig. I.'.II, quasi piana e più larga in alto che in basso, ha: 1° verso il 
terzo superiore e in fuori, una superficie tuberosa, circolare; 2° allo stesso livello 
e in dentro, una leggiera cresta obliqua in basso e in fuori; 3° nel mezzo, una 

I*I 1) i,A-ta -utto-trocanteriana ; ì\ Possa Hopra-condiloidea ; 3,4, 5) Trocantere ; 8) Suo apiee; 

4i Sua ••IA.-ssita; 5| Sua cresta; (i) Testa; 7) Fossetta per l'inserzione della corda tendinea comune 

al flessore del metatarso e all'estensore anteriore delle falangi ; *) Troclea ; II) Fossetta per l'inserzione 

del poplite; 10) l'ometta per l'inoer/iun»- del legamento laterale «'sterno dell'articolazione femore* 

tibiale. 
>"* 1) Impronta circolare p'-i lumi/ione della poi/ione posteriore del gluteo superficiale; J) Im

pronta lineare per l'inserzione del quadrato crurale; :i) Superitele rugosa per l'inserzione del ramo 

corto del grande adduttore della coscia; 4) t'oio nutriti/io; fi) Impronta per l'inserzione del pettioee; 

6) Creata sopra <».ii'ti|..idea; 7) Doccia pel pasnu^io dei vasi crurali; 8) Fossa sol to-condiloidea ;0)Tf «• 

c u t i . 10) Apice del trocantere; 11) russa trocanteriana ; 12) Testa; 13) Suu fossetta d'inserzlow 

i-'i il legamento coscio-femorale ; 14, llj Condili; 15) Fossetta per l'inserzione del menisco esterno 

•.'Ila articolazione femoro-tibiale; 16) Tubercolo «li inserzione ciie sormonta il condilo interno. 
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superficie rugosa estesissima, avente la forma di un parallelogrammo obli
quangolo, destinata all'attacco del muscolo grande adduttore della coscia:* 
4° sotto questa superfìcie, una larga scanalatura vascolare obliqua in deiitr*» 
e in basso. „ ^ 

Sul limite della faccia posteriore e della faccia esterna, si trova (fig. 68 e 69): 
verso il terzo superiore circa, una forte eminenza rugosa, appiattita, ricurva e 
detta cresta sotto-trocanteriana (*), a causa della sua posizione sotto il tro
cantere; in basso, una fossa profonda, detta sopra-condiloidea, munita di 
asprezze al suo fondo e limitata in avanti da un labbro ruvido. Sul limite 
della faccia posteriore e della faccia interna, si osserva dall'alto in basso: 
1° il trocantino o il piccolo trocantere, grossa tuberosità rugosa, allungata nel 
senso dell'osso e situata verso il suo quarto superiore; 2° una forte impronta 
longitudinale per l'attacco del pettineo ; essa è confusa, indietro, colla super
fìcie di inserzione del muscolo grande adduttore della coscia, e presenta, in 
avanti, il foro nutritizio dell'osso; 3° l'origine della grande scissura po^eriore; 
4° in fine, affatto in basso, una riunione di grossi tubercoli rugosi formanti 
la cresta sopra-condiloidea. 

ESTREMITÀ. — L'estremità superiore (fig. 68 e 69), appiattita sensibilmente 
dall'avanti all'indietro, porta: 1° indentro, una testa articolare ricevuta nella 
cavità cotiloidea del cosciale. Questa testa, separata dal resto dell'osso da un 
collo, poco marcato nei Solipedi, rappresenta i due terzi di uno sferoide, 
avente nella sua parte mediana, una fossetta profondissima, a inserzione 
legamentosa; 2° in fuori, una grande eminenza, il trocantere, il grande tro
cantere, sul quale si riconosce, come al trochitere dell'omero: un apice, molto 
più elevato della testa articolare e leggermente rivolto in dentro ; una conves
sità, incrostata di cartilagine e posta in avanti dell'apice, da cui si trova sepa
rata per una incavatura stretta e profonda; una cresta, situata sotto la con
vessità e formata da una superficie rugosa, sulla quale uno de'tendini del 
gluteo mediano prende la sua inserzione, dopo esser passato sulla convessità ; 
3° in dietro, la fossa trocanteriana o digitale, profonda, munita di impronte, 
circoscritta in fuori da un labbro saliente che discende verticalmente dal
l'apice del trocantere sulla faccia posteriore dell'osso, dove essa si perde insen
sibilmente. 

L'estremità inferiore (fig. 68 e 69) è appiattita da un lato all'altro ; il suo 
grande asse incrocia per conseguenza a angolo retto quello dell'estremità supe
riore. Si distingue per la presenza di due condili e di una troclea. 

I due condili, collocati all'indietro l'uno a lato dell'altro, corrispondono 
all'estremità superiore della tibia. Sono separati da una profonda incavatura 
detta intercondiloidea, che riceve la spina della tibia e i legamenti interossei 
dell'articolazione femoro-tibiale. Il condilo esterno ha in fuori due fossette: 
l'una superiore, a inserzione legamentosa; l'altra inferiore, a inserzione musco-

fi) É il terzo trocantere di Cuvier, che sostiene il ramo esterno e superiore della linea aspra del 
femore dell'Uomo. 
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lare. Il condilo interno presenta, all'indietro e in dentro, verso l'estremità poste

riore dell'incavatura intercondiloidea, una depressione rugosa per l'inserrione 
del menisco fibro-cartilagineo interposto al condilo estemo e al piano articolare 
corjfepondente della tibia. È sormontato in fuori, cioè dal Iato opposto del
l'incavatura intercondiloidea, da un grosso tubercolo di inserzione. 

La troclea, larga carrucola sulla quale scorre la rotella, si trova posta in 
avanti de' condili. Essa è leggermente obliqua dall'alto in basso e dal di faori 
al di dentro e sembra continuare in avanti l'incavatura intercondiloidea. Delle 
labbra che limitano la sua incavatura lateralmente, l'interno è il più grosso e 
il più proeminente. Fra l'esterno e il condilo corrispondente si nota una fos
setta digitale a inserzione muscolare. 

S T R U T T U R A E SVILUPPO. — Il femore, assai spugnoso alle sue estremità, si 
sviluppa per quattro nuclei di ossificazione principali : uno pel corpo, il secondo 
per la testa articolare, il terzo per il trocantere, e l'ultimo finalmente per 
l'estremità inferiore tutta intera. 

Il femore dell'Asino presenta molti caratteri differenziali, dei quali i prin
cipali si riferiscono alla lunghezza del collo, allo sviluppo del terzo trocan
tere e alle curve della diafisi. La maggior lunghezza del collo fa sì che il 
trocantino dell'Asino resta assai lontano dal piano orizzontale sul quale si fa 
stare la faccia interna del femore, mentre quello del Cavallo giunge sempre 
a contatto di questo piano. 11 terzo trocantere è m e n o sviluppato che nel 
Cavallo. Si apprezzerà questo secondo carattere adattando il femore sul suo 
margine esterno; nell'Asino, l'osso starà sul trocantere e sul condilo esterno; 
nel Cavallo, su quest'ultimo e sulla cresta sotto-trocanteriana. Per le curva
ture, s-i nota una leggera diminuzione di quella che ha per effetto di ricon
durre la testa dell'osso in dietro, ed un leggiero aumento della torsione della 
diafisi attorno al suo asse longitudinale. Quest'ultima modificazione cambia le 
condizioni di equilibrio dell'osso ; è impossibile mettere il femore dell'Asino in 
equilibrio stabile facendolo stare sul suo trocantere, sulla testa e sulla riva 
interna della sua troclea, mentre è facile di porvi quello del Cavallo. 

Per riguardo alle dimensioni del collo e del trocantino, il femore del Bar
dotto e del Mulo tiene il posto di mezzo fra quelli de' due ascendenti. Per lo 
sviluppo del trocantere e il grado di torsione dell'osso attorno al suo asse lon
gitudinale, il Bardotto rassomiglia molto all'Asino, il Mulo al Cavallo. Talora 
le condizioni di equilibrio restano le stesse che in quest'ultimo animale. 

CARATTERI DIFFERENZIALI DELLE OSSA DELLA COSCIA NEGLI ANIMALI DOMESTICI 

DIVERSI DAI SOLIPEDI. 

In tutti gli animali domestici diversi dai Solipedi, il femore tende a incurvarsi longi
tudinalmente e a farsi prismatico e triangolare; la faccia posteriore si restringe e le super
ba* d inserzione ch'essa presenta si ravvicinano più o meno sino al punto di confonderli 
e di brinare una linea aspra in certe specie; la testa è più distinto; il trocantino rap
presento un tubercolo rugoso che si unisce al trocantere per mezzo d'un labbro osseo 
obliquo ; il trocantere si abbassa e forma una sola massa, nella quale l'apice e la con-
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vessità si confondono ; il terzo trocantere, la fossa e la cresta sopra-condiloidea si appiat-1 
tiscono più o meno. *, 

Oltre queste grandi modificazioni, si osservano ancora dei caratteri differenziali pro-
prii a ciascuna delle nostre specie domestiche. 

A. nominanti. — Nel Bue, manca la cresta sotto-trocanteriana; la fossa sopra-condi
loidea è poco profonda; cresta sopra-condiloidea poco marcata. La.testa è ben staccata 
e scolpita al centro da una fossetta d'inserzione poco profonda. La troclea è stretta ; il 
suo margine interno risale sulla faccia anteriore dell'osso molto più in alto che lo 
esterno. 

Nella Pecora e nella Capra, la forma generale del femore ricorda quella del femore 
del Bue. Si osserverà, tuttavia, che il corpo dell'osso si incurva leggermente in dietro; 
che la fossa sopra-condiloidea è quasi appianata; che il trocantere si è abbassato quasi 
al livello della testa articolare e che la troclea è circoscritta da due rive uguali. 

Il femore del Dromedario è quello che ricorda di più il femore dell'Uomo. È lungo, 
gracile, curvato all'indietro. 

Il corpo dell'osso prismatico sulla sua parte mediana, e le due branche della linea aspra 
sono addossate nel mezzo e divergenti verso le due estremità. La testa articolare è molto 
lontana dal trocantere ; questo si trova abbassato al disotto della parte più prominente 
di questa testa. Il condilo interno è più piccolo che l'esterno; la troclea è stretta e le 
sue rive sono eguali. 

B. Maiale. — Nel femore del Maiale si vede ancora una fossa sopra-condiloidea, m a è 
larga e poco profonda; le rugosità della faccia posteriore sono sostituite da alcune linee 
salienti ; il trocantere è a livello della testa ; questa è portata da un collo abbastanza ri
stretto ed è posta in dentro e in avanti del trocantere. Quest'ultima disposizione cambia 
la direzione del grande asse dell'estremità superiore, che incrocicchia obliquamente 
quello dell'estremità inferiore. 

G. Carnivori. — Nel Cane e nel Gatto, il femore è allungato e incurvato ad arco. Le 
superficie rugose della faccia posteriore si confondono e formano due creste rappresen
tanti la linea aspra del femore umano. Queste creste non si addossano l'una all'altra 
nella parte mediana dell'osso ; esse sono semplicemente parallele, poi si allontanano in 
alto e in basso per terminarsi al disotto del trocantere e del trocantino e al disopra dei 
due condili. Il trocantere è m e n o elevato della testa articolare. Il femore dei Carnivori si 
distingue anche : 1° per l'assenza completa del terzo trocantere e della fossa sopra-con
diloidea (questa è surrogata da un piccolo tubercolo che termina in basso la branca 
esterna della linea aspra) ; 2° per il ristringimento pronunciato e per la lunghezza del 
collo che sostiene la testa articolare ; 3° per la profondità della fossa digitale. 

D. Roditori. - Il femore del Coniglio ricorda quello del Cane. Tuttavia, è più appiat
tito dall'avanti all'indietro e più rivolto indentro colla sua estremità superiore. 

Si noterà, inoltre, che il trocantino si presenta sotto la forma di una cresta e non di 
un tubercolo, e che la cresta sotto-trocanterina, molto sviluppata, è collocata immediata
mente al disotto del grande trocantere. Gamba. 

Essa ha per base tre ossa, la tibia, il peroneo e la rotella. 

1. Tibia. 

La tibia (dal latino tibia, flauto) osso lungo, prismatico, più grosso alla 

sua estremità superiore che all'estremità opposta, situato fra il femore e l'astra

galo, in una direzione obliqua dall'alto al basso e dall'avanti all'indietro, costi

tuisce il pezzo principale della g a m b a . 

C O R P O . — Vi si studiano tre facce e tre margini. Le facce sono più larghe 

in alto che in basso. L'esterna (fig. 70), quasi liscia, è concava nella sua parte 
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superiore e convessa in basso, dove devia per divenire anteriore. L'interna 

{fig. 70), leggermente convessa da un lato all'altro, presenta superiormente 
delle forti impronte per Y attacco dei muscoli adduttori della gamba e del 

semi-tendinoso. La posteriore (fig. 71), quasi piana, è 

divisa in due superficie triangolari : l'una, superiore, ap
pena rugosa, percorsa solamente da un grosso rilievo 
obliquo, serve di inserzione al muscolo popliteo; l'altra, 
inferiore, molto più estesa, percorsa da numerose creste 
longitudinali, dà attacco al muscolo perforante. Sul 
limite di queste due superficie, si nota il foro di nutri
zione dell'osso. I margini sono distinti in anteriore, 
esterno e interno. Il primo (fig. 70) è arrotondilo e poco 
saliente nei suoi due terzi inferiori; forma, nel suo terzo 
superiore, una cresta curva, a convessità esterna, che 
riunisce la tuberosità anteriore e superiore dell'osso, e 
che ricevette il n o m e di cresta della tibia. Il margine 
esterno (fig. 70 e 71) è molto grosso, concavo in alto, 
dove costituisce l'arcata tibiale, in comune coll'osso 
peroneo. L'interno (fig. 70 e 71) è pure molto grosso, 
diritto, e provvisto superiormente di alcuni tubercoli 
salienti che servono all'attacco del popliteo. 

ESTREMITÀ. - L'estremità superiore, la più volumi
nosa, è formata da tre tuberosità : una anteriore e due 
laterali, delle quali l'una esterna e l'altra interna. La 
prima (fig. 70), la più piccola, rappresenta un tubercolo 
rugoso, continuo colla cresta tibiale, separato dalla tu
berosità esterna da una scanalatura larga e profonda 
dove passa il tendine del flessore del metatarso, solcato 
in avanti da una fossa allungata verticalmente che 
riceve il legamento rotuleo mediano. La tuberosità esterna 
(fig. 70 e 71), la mediana in grossezza e la meglio stac
cata, porta in fuori una faccetta articolare posta più o 

m e n o in alto, corrispondente alla testa del peroneo. La tuberosità interna 
(fî r. 70 .• U ) , la più grossa e la m e n o staccata, presenta: per ogni lato, delle 
impronte legamentose; all'indietro, un piccolo tubercolo che dà attacco al 
legamento incrociato posteriore dell'articolazione femoro-tibiale. 

La faccia superiore delle due tuberosità laterali è occupata da due larghe 
superfìcie articolari irregolari e ondulate, corrispondenti ai condili del femore, 

C) 1. Faccetta articolare superiore -,i esterna della Ubia; 2) Spina tibiale; 8) Incavatura destinata 
a l l W r u o n e di legamenti incrociati ; 5» Fossetta per l'inserzione del menisco interno; 8) Tuberosità 
anteriore della tibia solcata .la una fossa cl.e riceve .1 legamento rotuliano mediano; 7) HcanalatOI» 
destinata al passaggio del tendine del flessore dei metatar».,; 8) Faccia interna della tibia; 9) Faeda 
e»t*rna; 10) Cre,ta tibiale coli'impronta destinata al hemiUndinoso; 11) Tuberosità «sterna d * 
lesiretu.U superiore; 11) Tuberosità . *t«rna dell'estremità inferiore; 18) Tuberosità Interna del-
I «.tremila infense; 14) Superficie articolare inferiore della tibia; 16) Peroneo. 
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colPintermezzo di due libro-cartilagini in forma di menischi, interposte ai due 
raggi ossei. -Di queste due superficie, l'esterna è | 
sempre la più larga, poiché serve, per la sua parte 
posteriore, allo scorrimento del tendine del popli
teo. Esse sono separate l'una dall'altra dalla spinai 

tibiale, eminenza articolare conica, divisa in due 
parti laterali da una incavatura ad inserzioni; que
st'eminenza, solcata alla sua base e in avanti, da 
due fossette per l'inserzione anteriore dei menischi, 
è limitata all'indietro da un'altra fossetta che ri
ceve l'inserzione posteriore del menisco interno. 

L'estremità inferiore (fig. 70 e 71), appiattita 
dall'avanti all'indietro, presenta una superficie 
articolare, modellata sulla carrucola dell'astragalo 
e due tuberosità laterali. La superficie articolare I 
è formata da due.profonde fosse, oblique dall'in- | 
dietro all'avanti, e dal di dentro al di fuori, sepa
rate l'una dall'altra da un condilo mediano. Questo 
si termina in dietro con una salienza molto prò- | 
minente, sulla quale poggia se lo si drizza verti^ 
calmente su un piano, orizzontale. La tuberosità 

esternai1), P D C 0 saliente e rugosa, è traversata 
nel suo mezzo da una scissura verticale. La tube
rosità interna (s), meglio staccata, è contornata 
all'indietro da una doccia obliqua. 

S T R U T T U R A E SVILUPPO. — La tibia, molto com
patta nella sua parte inferiore, si sviluppa per 
cinque nuclei di ossificazione. Il corpo ne forma 
uno, e l'estremità superiore due, dei quali uno 
per la tuberosità anteriore; l'ultimo comprende 
tutta'l'estremità inferiore m e n o la tuberosità 
esterna formata da un nucleo a parte, che si 
salda prestissimo col nucleo principale dell'epifisi. 

La tibia dell'Asino si fa notare per l'uguaglianza ™ 
più o meno perfetta delle salienze che contornano la superficie articolare infe-

- Osso della gamba del 
Mulo con un peroneo completa
mente sviluppato (*). 

(*) 1) Foro di nutrizione; 2) Superficie d'inserzione del perforante; 3) Superficie d'inserzione del 
popliteo ; 4) Spina tibiale ; 5) Sua fossetta per l'inserzione del legamento incrociato anteriore ; 6) Super
ficie articolare interna; 7) Superficie articolare esterna; 8) Tubercolo per l'inserzione del legamento 
incrociato posteriore; 9) Fossetta per l'inserzione del menisco interno; 10) Cresta tibiale; 11) Tube
rosità interna e inferiore ; 12) Scissura della tuberosità esterna e inferiore; 13) Salienza formata allo 
indietro dallo sperone mediano della superficie articolare inferiore ; 14) Estremità superiore del peroneo 
articolato colla tibia; 15) corpo del peroneo completamente sviluppato su questo pezzo. 

(1) Malleolo esterno nell'Uomo. 
(2) Malleolo interno. 
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riore, per m o d o che quest'osso può talora stare in equilibrio stabile sulla 
sua estremità inferiore. Si distingue anche da quello del cavallo: 1° per una 
obliquità m e n o pronunciata delle fosse che si articolano coll'astragalo ; 2° per 
la scomparsa del rilievo obliquo che percorre la superficie destinata al muscolo 
popliteo ; 3° per il forte sviluppo dell'impronta del muscolo semitendinoso e 
della cresta che sormonta, all'indietro, la sinuosità del flessore obliquo delle 
falangi. 

La tibia del Mulo e del Bardotto rassomiglia specialmente a quella del 

Cavallo. 

2. Peroneo (da iwpovm, stiletto). 

Piccolo osso abortito, allungato e stiloideo, posto in fuori della tibia, esteso 
dall'estremità superiore di quest'osso alla metà o al terzo inferiore del suo 
corpo (fig. 70 e 71). 

La parte mediana del peroneo, sottile e cilindroide, forma in alto l'arcata 
tibiale in comune col margine esterno dell'osso principale della gamba. La 
sua estremità superiore, larga e appiattita da un lato all'altro, ricevette il 
n o m e di testa del peroneo; essa offre, sulla sua faccia interna, una faccetta 
diartrodìale per articolarsi colla tuberosità esterna e superiore della tibia; 
sulla sua faccia esterna, delle impronte legamentose. L'estremità inferiore del 
peroneo si termina in punta ottusa e dà attacco a fibre legamentose che l'uni
scono alla tibia. 

Il peroneo si continua talora fino alla tuberosità esterna e inferiore di 
quest'ultimo osso, colla quale si confonde (fig. 71). Siccome questa tuberosità 
forma sempre un nucleo particolare, nei Puledri giovanissimi, sembra al tutto 
naturale, in riguardo alla disposizione osservata nei Pachidermi e nei Carni
vori, di considerarla come l'estremità inferiore del peroneo saldata alla tibia. 
In questi animali, effettivamente, la tuberosità o il malleolo esterno è formata 
dell'estremità inferiore del peroneo. 

Il peroneo è assai compatto e si sviluppa, in apparenza, per un solo nucleo 
di ossificazione ; in realtà, per due nuclei, dei quali uno per la testa. 

3. Rotula e Rotella (da rotula, piccola ruota). 

Piccolo osso corto e molto compatto, posto in avanti della troclea femo
rale, annessa alla tibia, alla quale è attaccato per tre legamenti molto robusti. 

Il piccolo poliedro che quest'osso rappresenta, non offre allo studio che tre 
faccie: l'una, superiore, rugosa, serve per l'inserzione delle tre porzioni del 
muscolo tricipite crurale; l'altra, anteriore, convessa e irregolare; la terza, 
esteriore, modellata sulla troclea femorale, alla quale si adatta imperfetta
mente. Cosi la superficie articolare formata da quest'ultima faccia è comple
tata, allo stato fresco, da un apparecchio flbro CARTILAGINEO che faremo cono
scere descrivendo l'articolazione feinoio-tibiale. Questa superficie articolare si 
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compone: 1° di u n rilievo mediano che-occupa il fondo della gola trocleare; 

2° da due faccette laterali depresse, scorrenti sui lati di questa gola; la fac-

Fig. 72. — Rotella del Cavallo Fig. 73. — Rotella del Cavallo 
(faccia posteriore e superiore) (*). (faccia anteriore) ("*). 

cetta interna è sempre più larga che l'esterna, disposizione questa che per

metterà, in tutti i casi, di distinguere la rotella di u n arto da quella dell'arto 

opposto. 

L a rotula dell'Asino è ordinariamente più stretta che quella del Cavallo; 

m a non si potrebbe trovare in questa strettezza un carattere differenziale che 

possa aiutare a distinguere l'Asino dagli altri Equidi domestici. 

CARATTERI DIFFERENZIALI DELLE OSSA DELLA GAMBA NEGLI ANIMALI DOMESTICI 

DIVERSI DAI SOLIPEDI. 

Si vedono apparire per le ossa della gamba, negli animali domestici, delle diffe
renze analoghe a quelle che noi segnalammo già a proposito dell'avambraccio. Queste 
differenze riguardano principalmente il maggiore e il minore sviluppo del peroneo. — 
Talora, il rapporto che esiste fra il peroneo e il numero delle dita è meno chiaro di quello 
che esiste fra lo sviluppo del cubito e la divisione della regione digitata. Così, nei Rumi
nanti, il peroneo non è rappresentato che dal suo nucleo di ossificazione inferiore, e tut
tavia, vi hanno due dita apparenti e libere. In generale, si può anche dire che la rotella 
è più stretta in tutti gli animali domestici che nei Solipedi, e che, in tutti questi ani
mali, le gole articolari della tibia sono dirette direttamente dall'avanti all'indietro. 

A. Bue, Peeora, Capra. — Nel Bue, la tibia è corta ; è proporzionalmente più lunga nella 
Pecora e nella Capra. In tutti, l'osso si fa notare: 1° per l'assenza di faccetta laterale 
sulla tuberosità esterna e superiore, e di fossa verticale sulla tuberosità anteriore; 
2° per l'assenza delle linee rugose sulla faccia posteriore ; 3° per la disposizione della 
superficie articolare inferiore, che è tagliata obliquamente dall'alto in basso e dal di fuori 
al di dentro. Il punto più saliente di questa superficie articolare è l'estremità anteriore 
del condilo mediano. 

Il corpo del peroneo e la sua estremità superiore sono sostituiti da un cordone 
fibroso che si ossifica talora in parte od in totalità, e allora può rassomigliare più o meno 
al peroneo dei Solipedi. La sua estremità inferiore forma un piccolo osso isolato (osso 
(*) 1) Faccia superiore; 2) Faccia posteriore articolare; 3) Margine esterno. 

(**) 1) Faccia anteriore ; 2) Margine esterno ; 3) Margine interno. 

11 — CHAUVIAO, Trattato d'Anatomìa comparata. 
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coronoide tarsiano di alcuni autori), articolato da una parte colla tibia, dall'altra col cai-
caneo e l'astragalo. 

B. Dromedario. — La tibia del Dromedario è assai lunga, leggermente inflessa in fuori 
colla sua estremità superiore, in dentro colla sua estremità inferiore. Cresta tibiale ele
vata e tagliente. 

La faccia posteriore non presenta che una sola linea rugosa limitante la superficie 
poplitea. 

C. Maiale. — Nel Maiale, si trova un peroneo appiattito da una parte all'altra, misu
rante tutta la lunghezza della gamba e unentesi alla tibia colle sue due estremità : in 
alto, pel mezzo di una faccetta diartrodiale, in basso per l'intermediario d'un legamento 
interosseo. 

Il peroneo del Maiale si sviluppa per tre nuclei di ossificazione ; il nucleo inferiore 
si articola col calcaneo e coll'astragalo. 

D. Cane, Gatto. — Nei Carnivori, la tibia è lunga, sottile, e presenta una cresta ante
riore saliente. 11 peroneo, lungo come la tibia, si unisce a quest'osso in tre punti: alle 
due estremità, per le superfici articolari, nel terzo inferiore e nella sua parte mediana, 
per un legamento interosseo. 

E. Coniglio. — Le ossa della gamba di questo animale rassomigliano assai a quelle 
dei Carnivori: ne differiscono: l°per l'appiattamento più pronunciato della tibia, da un 
lato all'altro, alla sua estremità superiore, dall'avanti all'indietro, alla sua estremila 
inferiore: - per i malleoli poco salienti; 3° per il peroneo che si salda e si confonde 
colla tibia nella sua metà inferiore. 

Piede posteriore. 

Questa regione, che ha la più grande rassomiglianza con la regione analoga 

dell'arto anteriore, comprende tre sezioni: il tarso, il metatarso e la regione 
digitata. 

1. Ossa del tarso. 

Sono ossa corte, molto compatte, in numero di sei o sette, poste fra l'estre

mità inferiore della tibia e l'estremità superiore dei metatarsiani, e disposte, 

r o m e qui il. del carpo, in due serie, l'una superiore, l'altra inferiore. 

La serie superiore non comprende che due ossa, lo due più grosse, l'astra-

italo v il calcaneo. La si-rie inferiore è formnta in fuori dal cuboide solamente; 

in dentro e in avanti, essa si suddivide in due serie secondarie, delle quali la 

superiore è costituita dallo scafoide, e l'inferiore dal grande e piccolo cunei

forme. Quest'ultimo osso talora è diviso in due; in questo caso, vi sono tre 
cuneiformi, e il numero totale delle ossa del tarso è di sette. 

A S T R A G A L O (da ìrtii-rù*;, osso del tallone). — Osso irregolarmente cubico, 

posto u. avanti del calcaneo, fra la tibia e lo scafoide, diviso in cinque facce: 

1» una faccia supcriore , anteriore, conformata a carrucola articolare per cor

rispondere all'estremità inferiore della tibia; questa carrucola può ossero con

siderata c o m e il tipo più perfetto di troclea che esista nell'organismo; è 

obliqua dall'alto in basso, dall'indietro all'avanti, <• dal di dentro al di fuori, 

e forma col puu.o mediano del corpo un angolo da 12" a 15"; j suoi margini 

sono paralleli leggermente .-ontornali a spirale; l'interno è più prolungato 

ali mdietro che l'esterno; la sua gola rheve il condilo mediano della tibia; le 
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due rive penetrano nelle gole laterali di quest'osso, e le due fossette da 
cui queste labbra sono solcate in dentro della loro estremità inferiore, rice
vono l'estremità «dell'osso principale della gamba nei movimenti di flessione; 

Fig. 74. — Tarso del Cavallo. 
Vista antero-posteriore (*). Vista interna (**). 

2° una faccia inferiore, occupata da una superficie articolare leggermente con
vessa che corrisponde allo scafoide; questa superficie è incavata in fuori, da 
una incavatura a inserzione legamentosa ; all'indietro dell'estremità interna di 
questa incavatura, la superficie articolare è disposta in m o d o da presentare 
due faccette inclinate l'una sull'altra, separate da una spina elevata; 3° una 

(*) 1) Calcaneo: 2) Astragalo; 3) Grande cuneiforme; 4) Scafoide; 5) Guboide; 6) Piccolo cunei
forme o quarto osso della serie inferiore ; 7) Estremità superiore del metatarsiano principale ; 
8) Estremità superiore del metatarsiano interno ; A. Osso della serie superiore; B. Osso della serie 
inferiore; T. Tibia; M. Metatarso. 

(*") 1) Calcaneo; 2) Astragalo (1° e 2° osso della serie superiore); 3) Cuboide-; 4) Scafoide; 
5) Grande cuneiforme (1°, 2° e 3° osso della serie inferiore) ; 6) Condotto vascolare diretto fra il cuboide, 
lo scafoide e il grande cuneiforme ; 7) Superficie di scorrimento per il tendine del bifemoro-calcaneo ; 
8) Superficie d'inserzione di questo muscolo; 9) Superficie di scorrimento del tendine del perforato ; 
10) Estremità anteriore della tibia : 11) Estremità superiore del metatarsiano principale; A. Osso della 
serie superiore; B. Osso della serie inferiore; T. Tibia; M. Metatarso. 
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faccia posteriore, irregolare, avente tre o quattro faccette diartrodiali che si 

adattano a faccette simili del calcaneo e che sono separate da una larga esca-

vazione rugosa; la faccetta mediana ellittica, quasi verticale e leggermente 

convessa, è la più estesa ; 4° una faccia esterna, munita di impronte per l'at

tacco dei legamenti tibio-tarsiani ; 5° una faccia interna, provvista, in basso, 

di un tubercolo di inserzione; contornato, all'indietro, da una scanalatura 

sinuosa mal delimitata, destinata al tendine del muscolo flessore obliquo delle 

falangi (fig. 74). * 

Calcaneo (da calcare, calpestare coi piedi). Osso allungato verticalmente, 

appiattito da un lato all'altro, presentante due facce, due margini e due estre

mità (fig. 74). 

La faccia esterna è quasi piana e liscia. La faccia interna è incavata da 

una scanalatura di scorrimento per formare l'arcata tarsea, nella quale passa 

il tendine del perforante. Il margine anteriore è leggermente concavo. Il mar

gine posteriore, più grosso, è diritto e rugoso. L'estremità superiore, legger

mente rigonfia, costituisce l'apice del calcaneo e si divide in tre parti: l'ima, 

mediana, dà attacco al tendine del bifemoro-calcaneo; l'altra, anteriore, è 

una superficie liscia sulla quale si appoggia questo tendine quando il piede 

e portato nella flessione forzata; la terza, tutt'affatto posteriore, costituisce 

egualmente una superfìcie di scorrimento pel tendine del perforato. L'estre

mità inferiore, larga e voluminosa, presenta, in avanti, tre o quattro faccette 

articolari che corrispondono all'astragalo e che sono separate, come quelle 

di quest'ultimo osso, da una superficie di inserzione irregolare e leggermente 

scavata. In basso, essa offre, per articolarsi col cuboide, una quinta faccetta 
continua con una delle precedenti. 

Il calcaneo si sviluppa per due nuclei di ossificazione, dei quali uno per l'apice. 

Cuboide (da xu&>«, cubo, e tlSoc, forma). Questo piccolo osso, posto al lato 

• strino dello scafoide e del grande cuneiforme, fra il calcaneo e due dei meta-

tarsiani, rassomiglia, non a un cubo, m a ad un parallelepipedo allungato dal

l'avanti all'indietro. Presenta sei facce: una superiore, articolare, in rapporto 

col calcaneo; una inferiore, egualmente articolare, corrispondente aLmeta

tarsiano principale e al metatarsiano rudimentario esterno; una interna, mu

nita di tre faccette per mettersi in contatto collo scafoide e col grande cunei

forme, e percorsa, dall'avanti all'indietro, da una incanalatura che forma con 

queste due ossa un condotto vascolare destinato all'arteria pedidia perforante; 

una éstmui. una anteriore ed una posteriore, coperte di impronte (fig. 74, 3). 

Scafoide (da nifi, barca, ed «T«o«, forma). Osso triangolare, appiattito dal 

di sopra al di sotto, nel quale si distinguono due facce e una circonferenza. 

I* face,-, tutte e due articolari, tutte e due solcate da una fossa di inser

zione, sono distinte in superiore e inferiore. La prima è leggermente concava 

e .ornsponde all'astragalo; la seconda convessa « si mette in rapporto colle 

due ossa cuneiformi. La circonferenza offre, in fuori, due piccole faccette 

che si adattano a faccette .Minili del cuboide. Nel resto della sua estensione, 
e-a è guarnita di impronte (fig. 71). 
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Grande cuneiforme (da cuneus, conio). Appiattito dal di sopra al di sotto 

e triangolare, quest'osso, più piccolo dello scafoide, molto si rassomiglia tut

tavia. La sua faccia superiore si mette in rapporto con quest'ultimo osso. L a 

sua faccia inferiore si articola col metatarsiano mediano e col laterale interno. 

Il suo margine esterno è provvisto di una o due faccette per corrispondere 

al cuboide. Il suo margine interno ne offre una egualmente che si mette in 

contatto con una faccetta simile del piccolo cuneiforme. Il suo margine ante

riore è rugoso in tutta la sua estensione (fig. 74). 

PICCOLO CUNEIFORME. — Situato al lato interno del tarso, quest'osso, più pic

colo di tutte quelle, ossa che noi siam venuti esaminando, è allungato dall'avanti 

all'indietro, appiattito da un lato, dall' altro è incastrato fra le ossa scafoide, 

grande cuneiforme, metatarso principale e metatarso rudimentale interno, alle 

quali esso corrisponde per le quattro faccette articolari; una superiore, due 

inferiori ed una interna. Quando quest'osso è diviso in due, allora sonvi tre 

cuneiformi che si possono distinguere, c o m e quelli dell'uomo, sotto i nomi di 

primo, secondo e terzo. 

Non è raro il trovare lo scafoide saldato col grande cuneiforme ; alle volte 

lo stesso cuboide si confonde con tutti i pezzi cuneiformi. 

SVILUPPO. — Tutte le ossa del tarso, ad eccezione del calcaneo, si sviluppano 

per un sol nucleo di ossificazione. 

L'ASTRAGALO dell'Asino si differenzia da quello del cavallo, per la riva esterna 

della troclea, che devia tosto in fuori alla sua estremità inferiore, e per la dis

posizione della superficie articolare inferiore, che è regolarmente convessa da 

un lato all'altro, all'indietro della scanalatura d'inserzione che essa presenta; 

nel cavallo, questa parte della superficie articolare è formata dalla riunione di 

due faccette inclinate l'una sull'altra. Nello stesso animale, lo scafoide si rico

noscerà dalla forma dèlia superficie diartrodìale superiore che ripete colla con

cavità la superficie inferiore dell'astragalo, e il grande cuneiforme, dalla più 

grande concavità della sua faccia scafoidea. 

CARATTERI DIFFERENZIALI DELLE OSSA DEL TARSO NEGLI ALTRI ANIMALI DOMESTICI. 

I Nei nostri animali domestici, il tarso differisce per il numero ed alle volte per la 
forma de' pezzi ossei che lo costituiscono. 

A. Bue, Pecora, Capra. — Il tarso di questi animali è sottile. Esso non presenta che 
cinque ossa solamente, perchè il cuboide e lo scafoide son fusi in un pezzo solo. L'astra
galo, allungato dall'alto al basso, s'unisce allo scafoide per una superficie antero-po-
steriore, ed al calcaneo per un piano verticale. Questo pezzo adunque possiede in realtà 
tre troclee. Nella troclea principale si nota che l'altezza del margine esterno, più grosso 
dell'interno, va crescendo dal basso in alto. Quanto alla troclea posteriore, essa è meno 
profonda delle due altre. Il calcaneo è lungo e sottile; la superficie di scorrimento poste
riore della sommità è scavata a doccia. Il piccolo cuneiforme è pochissimo sviluppate e 
pisiforme. 

B. Dromedario. — Nel Dromedario si contano sei ossa, delle quali due cuneiformi. 
L'astragalo s'articola per mezzo d'una doppia superfìcie collo scafoide e col cuboide; il 
calcaneo è relativamente corto e ad un dipresso egualmente incavato nelle sue due 
facce; il cuboide è voluminoso. 

G. Maiale. — Il tarso di questo animale rassomiglia molto a quello dei Ruminanti per 
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la sua disposizione generale e per quella dell'astragalo e del calcaneo; però esso risulta 
di sette ossa, perchè il cuboide e lo scafoide restano divisi l'uno dall'altro e costantemente 
si trovano tre cuneifonni. 

D. Cane, Gatte. — Le ossa del tarso sono in numero di sette. L'astragalo si articola 
collo scafoide. a un dipresso come nell'Uomo, per mezzo d'una vera testa separata dal 
resto dell'osso da un restringimento detto coUo dell'astragalo. Il cuboide e i U'e cuneiformi 
corrispondono ai cinque metatarsi. 

2. Ossa del metatarso (da [UTÌ, dopo, e Topiis, tarso). 

Queste ossa, in numero di tre, uno mediano e due laterali, presentano la più 

grande analogia con le ossa metacarpiane. Quindi noi ci crediamo dispensati 

dal farne una descrizione speciale. Indicheremo solamente i caratteri differen

ziali che li distinguono dalle ossa corrispondenti nell'arto anteriore. 

Così, il metatarso principale o mediano-è più lungo dello stesso metacarpo, e 

il suo corpo, in luogo d'essere leggermente compresso dall'avanti all'indietro, si 

trova ad un dipresso regolarmente cilindrico. Esso presenta all'infuori una scis

sura che si dirige subito obliquamente all'indietro ed in basso (fig. 74), e che 

discende in seguito verticalmente accompagnando il metatarso laterale esterno. 

La superficie articolare dell'estremità superiore è scavata, nel suo centro, da 

una larga fossetta d'inserzione (fig. 74). Questa superficie presenta, all'indietro 

ed al di fuori, un grosso tubercolo che sembra staccarsi dal corpo dell'osso; 

questo tubercolo è provvisto d'una faccetta sulla quale s'appoggia il metatarso 

rudimentale esterno. L'estremità inferiore è alla sua volta e più larga e più 

grossa che nel metacarpo. Al disopra e in avanti della superficie articolare, è 

scavato da una fossetta trasversale più profonda che nell'osso corrispondente 
dell'arto anteriore. 

I >ei due metatarsi rudimentali o laterali, l'esterno è sempre il più grande, se 

non il più lungo. L'interno porta alla faccia superiore della sua testa tre fac

ci ile articolari, delle quali due corrispondono al piccolo cuneiforme e la terza al 

grande osso omonimo. La lunghezza di questi metatarsi rudimentali equivale 

ad un dipresso ai tre quarti .li quella del metatarso principale. 11 metatarso del

l'Asino si fa notare per la lunghezza dei metatarsi rudimentali ; essi equivalgono 

quu-i ai cinque sesti del grande metatarso. Questo è notevole per il suo allun

gamento e per la sua esilità. Se lo si paragona al metatarso mediano del cavallo, * 

isso si distinguerà ancora: 1» per la forma triangolare del contorno della sua 

estremità -uperiore, forma che e dovuta al grande sviluppo del tubercolo sul 

quale s'appoggia il metatarso rudimentale esterno ; ±> per la disposizione nella 

superficie piana della faccetta diartrodìale che corrisponde alla parte antero-

esterna del grande cuneiforme; :i» per l'ineguaglianza pronunciata dei suoi 
condili. 

CAKATTKUl DIFFERENZIALI DELLE OHSA DEL METATAK80 

NEGLI ALTRI AMMALI DOMESTICI. I 

Il metatarso è anche una regione, il numero dei pezzi delta quale non è lo HIMJÌO in 
tulli gli animali domestici. Cosi, se ne contano due nei Ruminanti, cinque nel Maiale, 
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ne'Carnivori e nei Rosicanti. I metatarsi di questi ultimi animali sono esattamente simili 
alle ossa corrispondenti dell'arto anteriore. Quelli dei Ruminanti ne differiscono al
quanto. 

A. Bne, Peeora, Capra. — Si trova in questi animali un metatarso principale e un meta
tarso rudimentale. Questo è un piccolo- osso lenticolare articolato, all'indietro, colla testa 
del grande metatarso. Quanto al metatarso principale, esso differisce dal metacarpo per 
la sua grande lunghezza, la sua forma quadrilatera e per la presenza d'un condotto vasco
lare che attraversa all'indietro l'estremità superiore. 

B. Dromedario. — Il metatarso differisce dal metacarpo per una più grande larghezza, 
una grossezza minore; di più, la superfìcie articolare superiore è divisa da un'incavatura 
in due parti situate sur un medesimo piano orizzontale. 

G. Maiale. — Esso possiede quattro metatarsi perfetti e un quinto, interno e rudimen
tale. Quest'ultimo metatarso è un piccolo osso appiattito da un lato all'altro ; articolato 
per mezzo di una faccetta diartrodìale e qualche volta saldato all'indietro coll'estremità 
• superiore del quarto metatarso. 

D. Cane, Gatto. — In questi animali, si veggono quattro metatarsi perfetti e un meta
tarso rudimentale. 

Questo, articolato al cuneiforme interno, rappresenta le vestigia del pollice dell'arto 
anteriore. 

3. Ossa della regione delle falangi. 

Nell'uomo, le dita del piede, che vanno sotto il nome di dita grosse, presen

tano delle notevolissime differenze con quelle della m a n o ; però non è così negli 

animali domestici. L a regione delle falangi dell'arto posteriore si rassomiglia 

esattamente a quella dell'arto anteriore. L'analogia di conformazione fra le 

ossa del dito posteriore e quelle del dito anteriore è tale che riesce molto 

diffìcile distinguere le une dalle altre. Qualche volta sonvi dei caratteri differen

ziali. Cosisi nota nel cavallo: 1° che la prima falange, m e n o lunga che nell'arto 

anteriore, m e n o larga e m e n o grossa alla sua estremità inferiore, è al contrario 

più larga e più grossa alla sua estremità superiore ; 2° che il diametro laterale 

della seconda falange è più corto ; 3° che la terza falange, m e n o estésa al suo 

margine inferiore, si avvicina molto alla forma d'un V, e che la sua faccia 

inferiore è più concava ; 4° che i grandi sesamoidei sono m e n o voluminosi ; 

5° che il piccolo sesamoideo è m e n o lungo e m e n o largo. 

Nell'Asino, si riconosceranno le falangi dell'arto posteriore da questi mede

simi caratteri differenziali. 

Quanto ai caratteri che permettono di distinguere le falangi di questi due 

•i&nimali, essi sono più spiccati ; tuttavia essi possono bastare per basare una 

diagnostica probabile. 

La prima falange dell'asino è proporzionalmente più lunga che quella del 

• cavallo, provvista di rugosità più rimarchevoli ; essa porta abitualmente il suo 

foro di nutrizione principale sulla faccia anteriore ; infine, la sua cavità glenoi

dea esterna è molto più piccola dell'interna. 

La seconda falange è anche, proporzionatamente osservata, più lunga di 

quella del cavallo ; il suo solco mediano inferiore è profondo, specialmente 

'all'indietro ; essa porta generalmente numerosi fori di nutrizione al disotto della 

Superficie di scorrimento della faccia posteriore; il tubercolo mediano della sua 

feccia superiore si termina, in avanti ed in dietro, in una tuberosità saliente che 
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impedisce quest'osso di restare in equilibrio allorquando si drizza verticalmente 

su questa faccia. 

La terza falange dell'asino è più alta che quella del cavallo, in grazia allo 

sviluppo dell'eminenza piramidale ; essa è strozzata al disopra delle scissure pre

plantari : la superficie che corrisponde alla suola del piede è proporzional

mente più estesa e la concavità della cresta semilunare m e n o pronunciata; 

le estremità di questa cresta sono salienti e le scissure plantari molto profonde. 

Il piccolo sesamoideo presenta delle differenze molto notevoli; il suo spessore, 

nell'asino, è considerevole, ed è dovuto allo sviluppo dei rilievi mediani delle sue 

due facce. 11 suo margine posteriore è fortemente obliquo dall'alto al basso e 

dall'avanti all'indietro: è su questo margine che s'inclina il sesamoideo quando 

si tenta di situarlo orizzontalmente sulla sua faccia superiore. 

Infine, le sue due estremità s'incurvano più fortemente che nel cavallo. 

Nel Mulo e nel Bardotto, le due prime falangi rassomigliano molto a quelle 

dell'Asino; la terza ricorda i caratteri che quest'osso presenta negli ascendenti; 

tuttavia, quella del bardotto ha più del cavallo che dell'asino: si osserva il con

trario nel mulo. 

CARATTERI DIFFERENZIALI DELLA REGIONE DELLE FALANGI 

NEGLI ALTRI ANIMALI DOMESTICI. 

In tutti i nostri animali domestici la regione falangea posteriore si comporta esatta-
(aniente come l'anteriore. I Carnivori solamente presentano una differenza notevole. In 
questi animali, in effetto, il dito interno, equivalente al pollice, non esiste, ovvero esso 
non e rappresentato che dal metatarso rudimentale, di cui noi abbiamo parlato più 
sopra. 

Frattanto, accade molto comunemente clic si trova, nel Cane, un dito interno tutto 
affatto sviluppato. In questo caso, il metatarso rudimentale è ordinariamente seguito da 
un cordone legamentoso al quale si trova sospeso uno stiletto osseo che rappresenta, 
sia l'estremità inferiore del metatarso, sia la prima falange; si è mediante questo stiletto 
«•he si trovano articolate la seconda e la terza falange. 

Non e raro di incontrare un sesto dito incompleto, in soggetti che appartengono alle 
razze di elevata statura. 

PARAGONE DELL'AUTO ADDOMINALE DELL'UOMO CON QUELLO DEGLI ANIMALI DOMESTICI. 

A. tarile. - L'asse longitudinale del bacino dell'homo forma in avanti, coll'orizzonte, 
un angolo di io gradi circa. 

Le ossa che lo costituiscono sono, in proporzione, più larghe e più forti che in tutti 
gli animali domestici. 

Le due facce ilell'iUon, e sopratutto la faccia interna, sono fortemente incavate; la 
cresta iliaca e incurvata ad .V italiana. 

Il pube partecipa solo alla formazione della sinfisi pelvina; quindi, l'arcata che, 
negh animali domestici, si chiama arcata ischiale, nell'Uomo prende il n o m e d'urcaU 
l>uL>iana. 

In ragione del l'esca vazione della faccia interna dell'ileon, si può dividere la cavità 
pelvina in grande ed in piccolo bacino. Nel piccolo bacino sono contenuti gli organi 
genitali e orinarli, come anche l'estremità del tubo digerente. 

B" C#if,' 7"," k.ta?.r.e dell'Uomo, situato in una direzione un po' obliqua dall'alto al 
basso e dal di fuori ali indentro, presenta una curva a concavità posteriore 

11 corpo dell'odo è prismatico e triangolare nella sua parte mediana'; il margine 
posteriore di questo prisma forma una cresta amai rilevata che rimpiazza tulle le eroi-
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nenze ad inserzioni della faccia posteriore del 
femore degli animali e che si chiama linea aspra. 

La linea aspra si biforca in alto ed in basso ; 
in basso, le branche di questa biforcazione limi
tano un triangolo detto spazio popliteo. 
•La testa è sostenuta da un collo lungo, inserto 

obliquamente sulla estremità superiore. 
I due condili sono riuniti l'uno all'altro, in 

avanti, dalla troclea ; questa è larga e poco pro
fonda. 

G. Gamba. — Tre ossa: la tibia, il peroneo e 
la rotula. 

La tibia è molto lunga; la*cresta della tibia è 
la più sviluppata che in tutte le specie dome
stiche; essa descrive una leggiera ondulazione. In 
dentro dell'estremità inferiore, si vede un'apofisi 
abbastanza voluminosa che ricopre una parte , 
della faccia interna dell'articolazione tibio-tarsea: 
è il malleolo interno. La superficie articolare in
feriore è conformata per corrispondere alla su
perficie articolare dell'astragalo. 

Il peroneo e tanto lungo quanto la tibia. È 
prismatico, leggermente ritorto su se stesso. 11 
peroneo è articolato in alto ed in basso colla tibia. 

L'estremità inferiore corrisponde all'astragalo 
e forma un'eminenza chiamata malleolo esterno. 

Niente di particolare per la rotula. 
D. Piede. — Il piede dell'Uomo è situato in una 

direzione orizzontale. La faccia superiore è con
vessa ; la faccia inferiore incavata, in m o d o che 
il piede riposa sul suolo per le sue due estremità 
e per il suo margine esterno. 

1° Tarso. — Nel tarso si contano sette ossa, 
delle quali tre cuneiformi. L'astragalo si articola 
con la tibia e col peroneo; esso corrisponde allo 
scafoide per una superficie articolare convessa 
assai marcata detta testa dell'astragalo. 

Quanto alle ossa della fila inferiore, si nota : 
che il cuboide corrisponde al quinto e al quarto 
metatarso; il primo cuneiforme al terzo; il 
secondo cuneiforme al secondo ed il terzo al 
primo. 

2° Metatarso. — Il metatarso si compone di 
cinque colonnette ossee, ad un dipresso paral
lele fra loro. Esse si contano dall'infuori all'in
dentro. 

Si vede che aumentano di lunghezza dalla 
prima alla quarta; la quinta è la più corta e più 
voluminosa. 

3° Regione digitata. — Essa comprende cinque 
dita. Le falangi di queste dita sono analoghe a 
quelle, delle dita della mano, dalle quali si distin
guono per il loro piccolo volume. Le falangi 
vanno accrescendo di volume dal primo al quinto 
dito. 
(*) 1) Osso iliaco; 2) Femore; 3) Rotula; 4) Peroneo; E 
boide; 9) Osso del metatarso; 10) Falangi; — p, Spina del 

Fig. 75. - Arto addominale dell'Uomo (*). 

) Tibia; 6) Calcaneo; 7) Astragalo; 8) Cu-
pube ; in, Malleolo ; t, Trocantere. 
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ARTICOLO VII. — D E L PIEDE IN GENERALE. 

È inutile di riportare le considerazioni generali che noi abbiamo esposte a 

proposito della m a n o (p. 136). I lavori degli anatomici che abbiamo dì .già 

segnalati e specie quelli dei signori Joly e Lavocat han dimostrato che il piede 

degli animali è costruito sul medesimo tipo della mano. 

Nel piede, come nella mano, si distinguono tre sezioni: il tarso, il metatarso 

e le falangi; e, nell'archetipo, ciascuna sezione comprende cinque linee parallele 

che posseggono ciascuna : duepezzi tarsei, un pezzo metatarseo e tre pezzi falangei. 

N o n esiste, nella fauna attuale, un mammifero che abbia il tipo pentadattilo 

perfetto all'arto addominale. Questa disposizione ideale si modifica nei sensi 

che abbiamo indicato per la mano. Per le linee che si debban seguire, noi 

proveremo di mostrare per qual maniera l'uomo e gli animali domestici possono 

avvicinarsi all'archetipo. 

1° U O M O . —Nell'uomo, l'archetipo è realizzato nelle sezioni metatarsea e falan

gea. Ci basterà adunque esaminare la sezione tarsea. Essa racchiude sette ossa 

libere, tre alla fila superiore e quattro nella inferiore. N o n bisogna dimenticare 

che lo scafoide, quantunque situato fra le due file, appartiene tuttavia alla fila 

superiore, come accade nel carpo di certe specie. In apparenza, mancano due 

l>e/./.i all'ordine superiore ed un pezzo all'inferiore. Tale lacuna risulla dalla 

fusione della sommità del calcaneo (primo osso tarseo superiore) col resto del-

Yosso (secondo osso), dello scafoide con il quinto osso, alla prima fila, e del 

primo osso tarseo inferiore al cuboide, alla seconda fila. 

2° CARNIVORI. — 11 piede de' Carnivori non differisce da quello dell'uomo 

the per la disposizione del pollice. Infatti, questo dito manca abitualmente di 

falangi, e il suo pezzo metatarseo non è rappresentato che da un piccolo osso 

stiliforme molto eorto. Malgrado questa differenza, Y archetipo pentadattilo ni 

riscontra anche tanto facilmente che nell'uomo nel piede di questi animali. 

:i° ROSICANTI. 11 piede del coniglio e della lepre è ancora m e n o completo di 

quello dei Carnivori, poiché il metatarso del pollice manca; m a per la costitu

zione del lai MJ, i Rosicanti rassomigliano ai Carnivori ed all'uomo, e, per con

seguenza, si può riunirli, senza difficoltà, al tipo pentadattilo. 

4° MAIALE. — In quest'animale, il tarso presenta il medesimo numero di pezzi 

e le medesime fusioni de'Rosicanti, de'Carnivori e dell'Uomo. Il metatarso e 

la sezione falangea posseggono quattro dita complete, il primo, il secondo, il 

terzo ed il quarto. Quanto al quinto dito, esso e rappresentato da un metatarso 

corto, appiattilo ed irregolarmente triangolare, articolato, all'indietro, col terzo 

ni. latarso ed attaccalo al terzo cuneifórme da alcune fibre legamentose. 

ó» RUMINANTI. — Il ph-d.- del bue, della pecora e della capra presenta nume
rose fusioni ed ancora alcune irregolarità. 

Il tarso non possiede che cinque pezzi distinti, perchè, oltre alle fusioni che 

f-istono negli animali precedenti, si osserva che lo scafoide s'è unito al cuboide 
e che il terzo cuneiforme e completamente abortito. 
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Il metatarso di questi animali comprende un metatarso principale, munito 
inferiormente d'una doppia superficie diartrodìale ed un metatarso rudimentale 
interno. Bisogna riguardare il metatarso principale come il risultato della 
fusione del terzo e del quarto ed ammettere, nei Ruminanti, l'aborto delle due 

«grjme dita? m 

Vari anatomici han professato questa opinione. Il signor Lavocat dapprin
cipio l'aveva secondata, m a più tardi l'ha lasciata; e considera egli il metatarso 
principale come il risultato della fusione de' metatarsi delle quattro prime dita. 
Ecco in qual modo si esprime su tal punto : " Il primo ed il quarto metatarso 
sono visibili e saldati in alto ed indietro de' grandi metatarsi riuniti. Ciascuno dì 
essi prende la forma d'un rigonfiamento piramidale, a base superiore assai forte 
e lunga circa cinque centimetri nel bue. In alto, essi si congiungono e formano un 
arco che è il contorno posteriore d'un condotto vascolare largo e corto, compreso 
fra essiedi due grandi metatarsi e che non esiste nella capra e nella pecora. 

" L'estremità loro superiore, allargata, è in contatto con le ossa del tarso, 
cioè : il primo metatarso con una faccetta del protatarso o prima porzione del 
cuboide; il quarto metatarso con tutta la faccetta inferiore del tetrotarso o 
secondo cuneiforme. E ciascuno di essi possiede per questa connessione, emi
nentemente normale, una faccetta articolare, ben separala dalla superficie diar
trodìale dei grandi metatarsi mercè una larga fossetta sprovvista di cartilagine. 
È così che i quattro metatarsi sono riuniti in un solo fascio 

" Infine il pollice, o quinto dito, è costantemente rappresentato nel piede 
da un pezzo metatarseo distinto, tranne nel bue, nella capra e nella pecora „. 

Malgrado le ragioni sulle quali il signor Lavocat fa riposare l'ultima sua 
interpretazione dei metatarsi del bue, preferiamo adottare la prima. Infatti, se 
si esaminano alcuni Ruminanti selvaggi, il cervo, il daino, per esempio, si riscontra 
in questi animali, un tarso identico a quello del bue e un metatarso principale 
provvisto di un condotto vascolare, con due rigonfiamenti piramidali rovesciati, 
e, dippiù, due ossicini stiliformi addossati in fuori ed in dentro dell'osso princi
pale dello stinco. Questi ossicini rappresentano evidentemente i metatarsi del 
secondo e del quinto dito ; come essi esistono nel medesimo tempo che i rilievi 
laterali del metatarso principale, sembraci impossibile dare a questi ultimi la 
medesima significazione. 

La regione falangea posteriore del bue è a un dipresso identica all'anteriore; 
è dunque inutile dimostrare nuovamente la sua vera costituzione. Quella della 
pecora e della capra non possiede più le falangi rudimentali che servono di base 
allo sperone, nella mano ; m a i due speroni bastano per rappresentare il primo 
ed il quarto dito e per ammettere questi animali al tipo pentadattilo. 

6° SOLIPEDI. — Il tarso di questi animali possiede sei o sette ossa. Nel secondo 
caso, esso è identico a quello dei Carnivori e dell'Uomo ; nel primo, il secondo 
ed il terzo cuneiforme si sono fusi. 

Il metatarso e la sezione falangea posteriore avendo la medesima conforma
zione del metacarpo e della sezione falangea anteriore, noi rimandiamo il lettore 

alla nostra descrizione della mano in generale. 
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la loro chiusura, 

ARTICOLO Vili. — DELL'ESTREMITÀ IN GENERALE 

E DEL LORO PARALLELO. 

A. DELLE MEMBRA IN GENERALE. — Le 

colonne che rappresentano le membii 
sono destinate non solamente a soppor
tare il tronco durante il riposo, m a ancora 

a trasportarlo durante il cammino. Questa 
doppia destinazione segna una differenza 
fra gli arti anteriori e posteriori. 

Le estremità anteriori, più accostate 
delle posteriori al centro di gravità, sop
portano una più gran parte di peso del 
corpo. Esse devono, per conseguenza es
sere sopratutlo disposte per funzionare 
come organi di sostegno. Infatti, i quattro 
raggi principali che compongono ciascuno 
di essi (spalla, braccio, avambraccio e 
piede), sebbene inclinati o disposti a flet
tersi in senso inverso gli uni dagli altri, 
oppongono alla pressione del peso del 
corpo, che tende costantemente ad incur
varli, degli ostacoli puramente meccanici 
e di una tale energia che si può compren
dere ancora la stazione sulle membra an
teriori, supponendo annientate, ad ecce
zione di una sola, le masse musculari che 
circondano i loro raggi ossei. Così, il peso 
del corpo si trasmotte da prinoipio al-
l'omoplata per mezzo dei muscoli che 
collegano quest'osso al tronco. Esso passa 
poi sull'omero, e di là sul radio, per essere 
riportato finalmente sui differenti pezzi 
che compongono il piede. 

Ora, l'omero forma coll'omoplata un 
angolo aperto all'indietro, e con le ossa 
dell'avambraccio un altro angolo aperto 
in avanti, il peso del corpo preme conti
nuatamente su questi angoli provocando 

flettendo i raggi ossei. M a questa <• impedita per l'azione 

("i U. >.-apul« - H. Omero: — A. O M O dell'avambraccio; — C. Carpo; — M. Metacarpo; -
P. Felei.fi: - > ..rami- Maamoideo; - 1) Apoli.i . „raco.,l,a; ii Tela dell'oiiuro; 8) Trochitere; 
•j ImprouU drltoidii.ua ; r.j Sup-rfit,.- articolare in fcn ,., .|. Il omero ; il) Olecraneo; 7) Cubito; 8) Hadio; 
9) <>-.., piriforme o topra-carpiati». 

http://Felei.fi
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combinata delle due potenze musco

lari: il bicipite egli estensori dell'avam
braccio. L'avambraccio, il carpo ed il 
metacarpo, prendono una direzione 

* lirticale, sopportano da loro stessi 
la pressióne del peso del corpo senza 
aver bisogno d'essere aiutati dai m u 
scoli. Quanto alla regione digitata, che 
forma col metacarpo principale un 
terzo angolo aperto in avanti, la natura 
ha creato, per reggerla, dei saldi le
gami meccanici, inerti o contrattili. 

Le membra anteriori sono ancora 
degli agenti da trasporto ; infatti, esse 
possono sollevare il tronco per lo scat
tare dei loro raggi ossei e toccare il 
terreno per la proiezione in avanti della 
loro estremità libera. 

Le membra posteriori sono disposte 
meno favorevolmente di quelle di avanti 
per compiere l'ufficio di colonne di so
stegno, perchè i loro raggi ossei sono 
per la maggior parte in uno stato per
manente di flessione e riuniti a DIO' 
d'angoli gli uni agli altri, come si può 
vedere osservando lo scheletro (fig. 1, 
2,3,4,5,6,76 e 77). È necessario adun
que che le potenze muscolari preven
gano l'abbassamento di questi raggi. 
Ma essi sono ammirabilmente confor
mati per servire da agenti di locomo
zione. Il m e n o m o raddrizzamento di 
questi raggi inclinati spinge in avanti 

la massa del corpo, e questo impulso è 
quasi integralmente trasmesso al 
tronco, a cagione dell'unione strettis
sima del bacino con la colonna verte
brale. 

B. P A R A L L E L O F R A LE M E M B R A ANTE

RIORI E LE POSTERIORI. — Si vede adun
que, da quello che abbiamo detto, che 

Fig. 77. — Arto posteriore del Cavallo 
(vista aiitero-esteriia) (*). 

(*) C. Cosciale ; — F. Femore ; — J. Osso della gamba ; — T. Tarso ; — M. Metatarso ; — P. Falangi ; 
— S. Grande sesamoideo. — 1) Ischion; 1') Pube; 2) Testa del femore; 3) Trocantere; 4) Impronta 
aotto-trocanteriana; 5) Condilo del femore; 6) Rotula; 7) Peroneo; 8) Tibia: 9) Calcaneo. 
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le membra anteriori sono più specialmente adatte al sostegno del corpo, e che 
le posteriori funzionano più particolarmente da agenti impulsivi negli atti loco

motori. 
Malgrado questa differenza nel fine che loro è assegnato, queste due colonne 

presentano, nella loro conformazione, delle rassomiglianze così notevoli, cita 
fecero considerare da alcuni autori le m e m b r a posteriori come una esatta ripe
tizione delle anteriori. Riporteremo un'analisi rapida delle analogìe che corrono 
fra le membra posteriori e le anteriori. 

Alla fine del secolo ultimo, Winslow e Vicq-d'Azyr, e, più a noi vicini, Cuvier, 
Flourens, i signori Paolo Gervais, Ch. Martins, Gegenbaur, Lavocat e Folte si 
sono occupati del l'omologia delle estremità anteriori e delle posteriori. Tutti 
questi anatomici non ottengono assolutamente lo stesso risultato, poiché 
parecchi fra loro, dimenticando che questa questione doveva essere esaminata 
in tutta la serie animale, facevano dell'uomo l'unico soggetto delle loro osserva
zioni. Vicq-d'Azyr e Cuvier raccomandano di metter in parallelo l'arto anteriore 
da un lato e l'arto posteriore dal lato opposto. I signori Martins e Gegenbaur, 
ammettendo una torsione dell'omero di 180°, raccomandano di paragonare fra 
loro due arti del medesimo lato, avendo cura di volgere l'estremità inferiore del
l'omero di 180°. Infine, Flourens e Lavocat paragonano l'uno all'altro i due arti 
del medesimo paio, dopo aver situato la m a n o in pronazione naturale per rota
zione del radio sul cubilo, e senza rivolgere né un arto, uè un raggio, né una 
parte di raggio, qualunque sia l'animale che si ha in vista. Adotteremo quest'ul
timo metodo, perchè è molto più semplice e più naturale. 

P A R A L L E L O FRA IL C O X A L E E LA SCAPOLA. — L'analogia che esiste fra queste due 
ossa colpisce poco a prima vista; pure si può, con attenzione, ritrovare abba
stanza facilmente nel coxalo tre pezzi che entrano nella costituzione della spalla 
(fig. 7G e 77). 

L'ileon rappresenta la scapola propriamente detta. La fossa iliaca esterna 
ricorda le fosse sopra e sotto-spinose. Talora, si riscontra nel cavallo un rudi
mento di cresta che divide la fossa iliaca in due, ed in alcuni animali (maiale, 
capra e pecora), questa cresta, traccia della spina scapulare, diviene costante e 
molto evidente 

Quanto alla < avita cotiloidea, essa ripete nell'arto posteriore la cavità glenoidea 
della scapula. Resta a determinare, in quest'ultimo osso, le parti analoghe allo 
ischion ed al pube. Ora, basandosi sulle inserzioni muscolari, si giunge a cono
scere che l'ischion corrisponde all'apoflsi coracoidea, e il pube alla clavicola 
negli animali che ne sono provvisti. Si noterà che il coxale è diretto all'indietro, 

mentre che la scapula è obliqua in avanti ; questa opposizione nella direzione 
delle due ossa non altera in alcun m o d o le loro analogie; l'uso delle membra 
alle quali esse corrispondono prescriveva questa disposizione inversa. 

P A R A L L E L O DEL FEMORE E DELL'OMERO. — La somiglianza di queste due ossa è 
notevole. C O M , si trova nel primo: 1» una testa articolare meglio staccala di 
•l'i. Ila dell'omero, m a conformala nella medesima guisa; 2° un trocantere ana
logo ul trocliitere, e scomposto come esso in ti. parti distinte: sommità, cresta 
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e*convessità; 3° un trocantino che rappresenta il trochino; 4° un'eminenza, 
destinata all'inserzione del gluteo superficiale, che ricorda l'impronta deltoidea; 
5° una puleggia articolare inferiore continuata fra i due condili per una super

ficie non articolare ; questa troclea corrisponde certamente al piano mediano 
• della superficie omerale inferiore. 
* Frattanto si constatano delle differenze fra queste due ossa; m a esse non 

hanno influenza sul risultato che abbiamo indicato. Così, la linea aspra del 
femore è situata all'indietro ; quella dell'omero in avanti. Nel femore, i due con
dili dell'estremità inferiore sono situati allo indietro della troclea ; ed è il con
trario nell'omero. Queste modificazioni erano necessarie, allo scopo di dare ai 
movimenti degli arti una direzione conveniente: la gamba si flette allo indietro 
sulla coscia, mentre che l'avambraccio si flette in avanti sull'omero. 

PARALLELO FRA LE OSSA DELLA-«AMBA E QUELLE DELL'AVAMBRACCIO. — È sopralutto 
per queste due regioni che la quistione delle analogie è stata risolta in una 
maniera contraddittoria dagli anatomici. Essa sarebbe parsa m e n o imbrogliata, 
se la si fosse studiata sopra un gran numero di specie. 

i Se si esaminano le ossa della gamba di certi marsupiali, ove la tibia e il 
peroneo sono isolati come il radio ed il cubito dell'uomo, si constata : 1° che 
queste due ossa s'articolano con i condili del femore; 2° che la faccia anteriore 
della tibia è sprovvista di cresta; 3° chela rotula è attaccata all'estremità supe
riore del peroneo. D a ciò si può concludere che nell'uomo e nei nostri animali 
domestici, la tibia, meno le sue tuberosità anteriore ed esterna, è l'omologo del 
radio, e che il peroneo e le tuberosità esterna ed anteriore della tibia sono 
l'omologo del corpo e dell'estremità inferiore del cubito. Quanto alla rotula, 
essa corrisponde all'olecraneo. La mobilità della prima non dovrà esser un'ob
biezione a questo paragone, perchè Polecraneo, ne' batraciani forma, come la 
rotula, un nucleo- osseo indipendente. 

PARALLELO FRA LE OSSA DELLA M A N O E QUELLE DEL PIEDE. — L'analogia diviene 
così affine quando si paragonano queste due regioni, che è appena necessaria di 
segnalarla. Le ossa del tarso sono all'arto posteriore ciò che le ossa carpee sono 
all'arto anteriore ; è anche possibile di paragonare uno ad uno i pezzi di queste 
regioni. I metatarsi ripetono perfettamente i metacarpi. Quanto alle ossa delle 
dita, esse sono sì perfettamente somiglianti, che riesce molto diffìcile il distin
guere le falangi posteriori dalle anteriori. 

(Questo studio, per corto che sia, basterà per convincere che gli arti anteriori 

ed i posteriori sono costrutti sul medesimo piano. 
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C A P I T O L O III. 

Delle Ossa negli Uccelli. 

Questi animali, destinati per la più parte a sostenersi nell'aria, devono pre
sentare, nella conformazione del loro scheletro, tutte le condizioni che possano 
favorire la locomozione aerea. D a ciò le differenze che lo distinguono dallo sche
letro dei mammiferi, differenze di cui noi parleremo brevemente. 

Colonna vertebrale. — Vertebre cervicali. — La parte cervicale rappresenta, 
nell'uccello come nel mammifero, una specie di bilanciere contornato ad S, che 
sopporta e fa variare, per i suoi cangiamenti di forma e di direzione, la situa
zione del centro di gravità. Quando l'uccello s'eleva nell'aria e s'abbandona a 
sbalzo d'un volo rapido, lo si vedrà allungare il collo e distendere la testa per 
portare il centro di gravità in avanti. Quando viene a riposarsi sul suolo, allora 
esso forzerà l'inflessione naturale e più o meno graziosa del suo bilanciere cer
vicale, per volgere la testa indietro, e riportare la più gran parte del peso del 
corpo sulle colonne di sostegno formate dagli arti posteriori. Quésti spostamenti 
dal centro di gravità s'eseguiscono nell'uccello sopra una scala più estesa che nel 
mammifero; così si vede la parte cervicale del primo presentare più lunghezza, 
più leggerezza, e godere d'una mobilità eccessiva. 

Le vertebre che la compongono sono in numero di quattordici nel gallo, di 
dodici nel colombo, quindici nell'anitra e diciotto nell'oca; se ne contano fino a 
ventitre nel cigno: curiosa varietà che contrasta singolarmente con la costanza 
numerica della quale si è notata la presenza come uno dei caratteri più rimar
chevoli de' mammiferi! Queste vertebre, generalmente più lunghe che in questi 
ultimi animali, si distinguono specialmente perla configurazione della superficie 
articolare della parte inferiore o del corpo. Sono, infatti, delle faccette diartro
diali convesse in un senso e concave nell'altro, che articolano i corpi vertebrali 
per un vero incastro reciproco. Così, la testa anteriore del corpo di ciascuna 
vertebra è rimpiazzala da una faccetta concava da un lato e dall'altro e verti
calmente convessa ; mentre che l'estremità posteriore dell'osso porta, al luogo 
della cavita, una faccetta convessa nel senso laterale e concava dall'alto al basso. 
U cresta inferiore (fig. 78, 2, 2') non esiste die nelle prime e nelle ultime ver
tebre; m a essa forma una vera spina analoga a quella che abbiamo già notata 
sotto il corpo delle vertebre lombari del coniglio. L'apofisi spinosa (fig. 78,1,1') 
non costituisce che una semplice cresta nella parte mediana del collo; essa 
diviene più saliente nelle vertebre che occupano le due estremità della regione. 
L'apofisi transveisa rappresenta sul lato della vertebra un grosso tubercolo 
ottuso ed irregolare, situato sotto l'apofisi articolare anteriore ed uttravereata 
alla sua base da un largo foro tracheliano (fig. 78, 4, 4'). Essa è provvista il più 
delle volte d'un piccolo prolungamento stiloideo (fig. 78,3,3') dirette all'indietro 
ed mli;i«o facendo epifisi nella piovine età e rappresentante una vera costola 
abortita. 
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Fig. 78. — Scheletro del Gallo (*). 

(*) Da A a B. Vertebre cervicali: 1) Apofisi spinosa della terza ; 2) Cresta inferiore del corpo della 
8) Prolungamento stiloideo dell'apofisi trasversa della medesima ; 4) Foro tracheliano della 

stessa; 1', 2', 3', 4') Le medesime parti nella dodicesima vertebra. — Da B a C. Vertebre dorsali: 
6) Apofisi spinosa della prima ; 7) Cresta formata per L'unione delle altre apofisi spinose. — D a D a E. 
Vertebre coccigee : — F, G-. Testo : 8) Tramezzo interorbitario ; 9) Foro di comunicazione fra le due 
orbite; 10) Osso intermascellare; 10') Apertura esterna del naso; 11) Mascellare ; 12) Osso quadrato; 
18) Osso iugale. — H. Sterno: 14) Punta dello sterno; 15) Apofisi episternale; 16) Apofisi laterale 
interna; 17) Apofisi laterale esterna; 18) Membrana che chiude l'incavatura interna; 19) Membrana 

12 — C H A U V E A U , Trattato d'Anatomia comparata. 
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L'atlante manca d'apofisi trasverse. Questa vertebra ha la figura d*un sottile 

anello scavato, sul suo contorno anteriore, d'una piccola fossa nella quale è 

ricevuto il condilo unico dell'occipitale. 
L'axoide offre un'apofisi odontoidea molto pronunciata, con una sola fac

cetta impari sotto questa eminenza. 
Vertebre dorsali (fig. 78, B, C). — In numero di sette nel gallo e nel piccione, 

di nove nell'oca e nell'anitra, queste vertebre si saldano quasi sempre in un 
pezzo unico per fissare il tronco ed offrire alle ali un punto d'appoggio solido 
nei violenti sforzi che esige il volo. Le due o tre ultime si trovano anche rico
perte dalle ossa innominate e riunite con esse. La cresta inferiore del corpo 
forma una lunghissima spina, di m e n o nelle prime vertebre. 

Le apofisi spinose, piatte, larghe, corte e saldate fra loro per i loro margini 
opposti, costituiscono una lunga cresta estesa dall'ultima vertebra cervicale alle 
ossa dell'ileon (fig. 78,7). Le apofisi trasverse s'allargano alla loro sommità; nel 
gallo, si saldano quasi costantemente le une alle altre. 

Vertebre lombari e sacre. — Tutte queste vertebre sono esattamente confor
mate sullo stesso tipo ; così riesce molto difficile, per non dire impossibile, dì 
precisare il punto ove termina la regione dei lombi ed ove comincia la regione 
sacra. D a principio indipendenti le une dalle altre, queste vertebre, in numero 
di quattordici, non tardano a fondersi fra loro e con le coxali ; m a la loro divi
sione primitiva è sempre indicata dai tramezzi laterali che formano, alla loro 
faccia inferiore, le vestigia delle apofisi trasverse. La prima si unisce streffa-
mente all'ultima della regione del dorso. 

Vertebre coccigee. — Nella regione coccigea, il rachide riprende la sua mobi
lità. La coda dell'uccello compie, in effetto, l'ufficio d'un timone atto a dirigere 
durante il volo ; ed era di assoluta necessità che le vertebre che servono di base 
alle penne direttrici conservassero la loro indipendenza, per permettere a queste 
di portarsi a destra, a sinistra, in alto od in basso. Queste vertebre, in numero 
di sette, presentano delle apofisi spinose soventi biforcate, delle apofisi trasverse 
sviluppatissime, ed alle volte ancora delle spine più o m e n o lunghe sulla faccia 
inferiore del loro corpo. L'ultima vertebra è sempre la più voluminosa; essa è 
appiattita da un lato e dall'altro, terminata in punta e incurvata in alto. 

T E S T A (fig. 7s, F, G, 79). — La testa dell'uccello è piccola e di forma conica. 
L'estremità anteriore s'allunga infatti e si termina per un becco acuminato 0 
appiattito, disposizione che permette a questo animale di fendere l'aria con più 
facilità. 

Ossa del cranio. — Le ossa che compongono il cranio sono, come nei mam
miferi, un occipitale, un parietale, un frontale, un etmoide, uno sfenoide e due 

dell'incavatura esterna. — I, ecc. Cottole superiori: 20) Apoflei posteriore della quinta. — 1. Cottole 
inferiori. — K. Bcapula. — L. Otto eoraeouito. — M. Forchetta; m, m. Sue due branche. — N. Omero. 

— O. Cubito; o. Radio. — P, V. Otto del carpo. — Q, 0/. Otto del metacarpo. — R. Prima falange 
del grande dito deWala; r. Sfonda falange del medesimo. - R'. Falange del pollice. - 8. Ileon. -
«. kchion. — S". Pube; 21) Foro i»chiatico; 22) Apertura ovalare. — T. femore. — U. notula.-
V. Tibia. - X. i-er..nr„. - y. i,w u„ie,i del tarlo. - V. Metatarso; 23) Apoflei superiore rappresa» 
tante un meta tanto congiunto; 24) Apoflei che porta lo «perone. — Z, ecc. Ulta. 
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temporali. Queste ossa non sono separate che nei giovani ancora nel guscio. Il 
kvorìo d'ossificazione che le riunisce è sì rapido, che il cranio, poco tèmpo dopo 
lo scbiadimento, si trova già costituito d'un sol pezzo. N o n è nostro compito 
dare la descrizione dettagliata di ciascuna di queste ossa; noi ci limiteremo 
ad osservazioni sommarie, la conoscenza delle quali può essere di qualche utilità. 

Così l'occipitale non presenta, per articolarsi col 
rachide, che un solo condilo situato sotto il foro occi
pitale, e incavato da una leggera scanalatura. 

Nei Palmipedi, quest'osso è bucato, all'indietro 
delle creste incaricate a dare attacco ai muscoli 
estensori, da due fori che penetrano nel cranio e che 
rappresentano due fontanelle persistenti. Il parietale 
è poco sviluppato e formato solamente da due nuclei 
primitivi. Il frontale è il più grande delle ossa del 
cranio ; la sua apofisi orbitaria (fig. 79, 1), incom
pleta, è portata da un pezzo particolare (frontale po
steriore), incastrato fra il frontale principale, il parie
tale e lo sfenoide posteriore col quale si confonde 
qualche volta. La lamina perpendicolare dell'etmoide 
è considerevole, e costituisce fra le due orbite un 
sottile tramezzo verticale (fig. 78, 8). Il suo margine 
posteriore è scanalato per riguardo del foro ottico, 
e forma così un'apertura che fa comunicare le due 
cavità orbitarie (fig. 78, 9). Di più si nota che esso è 

incavato, presso il suo margine superiore, d'una scissura che termina colle sue 
estremità in due orifizi, dei quali l'uno penetra nel cranio, e l'altro nelle cavità 
nasali.- Questa scissura e questi fori danno passaggio al nervo etmoidale, che 
attraversa così l'orbita prima di giungere al suo punto di destinazione. Le volute 
etmoidali sono piuttosto membrarfose che ossee. La loro base è attaccata sopra 
una lamina trasversa molto delicata, sovente membranosa anche essa e non 
crivellata, la quale forma in parte la parete anteriore dell'orbita. Queste volute 
rimpiazzano alla loro volta le masse laterali dell'etmoide e le conche de' m a m 
miferi. 

Lo sfenoide sembra formato d'un pezzo unico, ed offre sui lati del suo 
corpo due faccette diartrodiali che corrispondono ai pterigoidei. Esso è attra
versato da un solo foro per il passaggio dei nervi ottici; m a questo foro s'apre 
al di fuori dirimpetto alla scanalatura posteriore del tramezzo interorbitario, 
come si è visto ; ed esso permette così a ciascun nervo che l'attraversa di giun
gere all'occhio al quale è destinato. È degno di nota che una disposizione ana-

Fig. 79. — Testa di Gallo 

(grandezza naturale) vista 

dalla sua l'accia posteriore (*). 

(') 1) Foro occipitale; 2) Condilo unico dell'occipitale; 3) Pterigoideo ; 4) Superficie articolare infe

riore dell'osso quadrato; 5) Apofisi anteriore dello stesso; 6, 6) Faccia anteriore dei palatini formante 

l'orifizio gutturale della cavità nasale; 7) Estremità posteriore dello stesso; 8) Zigomatico; 9) Lacri

male; 10) Intermascellare; 11) Apofisi orbitaria; 12) Apofisi zigomatica destra; 12') Quella del lato 

opposto riunita all'apofisi orbitaria. 
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Ioga si riscontra egualmente nel coniglio Q). I temporali presentano alla loro 
base una superficie articolare che corrisponde all'osso quadrato. Negli animali 

del genere gallo, l'apofisi zigomatica (fig. 79, 12, 12') forma una piccola lin

guetta appiattita, diretta in avanti, ora libera, ora unita per il suo margine 
con la sommità dell'apofisi orbitaria. Queste due eminenze sono eccessiva
mente corte nel colombo. Nei Palmipedi, esse si saldano e si confondono in una 
maniera sì intima, che riesce impossibile distinguere l'una dall'altra. Da questa 
unione risulta una lunga e forte apofisi, che si dirige in avanti e viene all'in
contro d'un prolungamento particolare dell'osso unguis, formando con questo 
una vera arcata ossea. Questa arcata limita in basso ed all'infuori la cavità 
orbitaria. 

O S S A DELLA FACCIA. — La mascella superiore comprende: un intermascellare, 
due mascellari superiori, due ossa nasali, due lagrimali, due palatine, due 
pterigoidee, due zigomatiche ed un vomere. La mascella inferiore ha per baso 
un mascellare, che s'articola col cranio per l'intermediario delle due ossa sup
plementari dette ossa quadrate. 

L'intermascellare (fig. 78 e 79,10) è formato, prima dello schiudimento, da 
due pezzi laterali che rappresentano le due intermascellari de' Mammiferi. 
Quest'osso è molto considerevole e forma da solo la base del becco superiore, 
del quale esso prende la forma ; così è acuto e conico ne' Gallinacei; largo 
ed appiattito dall'insopra al di sotto ne' Palmipedi. Circonscrive in avanti le 
aperture esterne del naso e si prolunga superiormente in due lunghe apofisi 
che s'incastrano fra le ossa nasali. Due apofisi inferiori, appartenenti ancora 
a quest'osso, concorrono alla formazione della volta palatina. I mascellari 
superiori, analoghi a' mascellari superiori de' Mammiferi, sono due ossa rudi
mentali situate sui lati ed alla base del becco. Essi formano una parte della 
volta palatina e delle cavità nasali. Le ossa nasali circonscrivono in alto, al 
di dentro ed eziandio in fuori, gli orifizi esterni di queste cavità. I palatini 
circ ondano, come ne' Mammiferi, le aperture gutturali del naso e costituiscono 
una gran parte della volta palatina. La loro estremità posteriore s'appoggia 
contro i pterigoidei. L'anteriore viene a congiungere i mascellari superiori e 
le apofisi inferiori delPintermascellare. I pterigoidei s'estendono obliquamente 
dallo sfenoide alle ossa quadrate. Si noterà ch'esse s'uniscono con lo sfenoide 
per articolazione diartrodiale. I zigomatici hanno la forma di due stiletti sot
tilissimi uniti all'osso quadrato per la loro estremità posteriore, e fusi al 
mascellare superiore per la loro estremila anteriore. Il vomere separa l'una 
dall'altra le aperture gutturali del naso. 

Le ossa della mascella superiore non si fondono fra loro in un m o d o cosi 
pronto come le ossa del cranio. Le apofisi montanti degl'intermascellari e le 

Iti Questa analogia è vera,,,,,,», sorprendente o potrà, tee ondo noi, servire di buae ad una 
n..v.l. deUrrnmanon. del tr.mezro int-rorbilario. Noi .iamo UnUti, in effetto, , considerar. 
•|ue.ta lamina o»»e. come lo afei.oi.l. inferiore .• la pari, mediana dell ,l„,oide degli Uccelli. Que-U» 
modod, vMere varrebbe a confermar, le idee del »ig. Tabourin «ullo .fenoid. inferiore e l'etmoide 
dei Mammiferi. 
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ossa nasali restano anche durante lungo tempo unite al frontale per una sem
plice articolazione sinartrodiale. Questa disposizione permette al becco supe
riore d'eseguire un certo movimento d'elevazione, movimento del quale noi 
faremo conoscere il meccanismo parlando delle articolazioni. 

Il mascellare inferiore è formato primitivamente da un gran numero di 
segmenti distinti che si saldano ben presto per costituire un osso unico. L'osso 
quadrato o timpanico deve essere considerato come un pezzo osseo staccato 
dal temporale. È un osso prismatico, provvisto, sulla sua faccia superiore, 
d'una faccetta diartrodiale che l'unisce al temporale, e, suda sua faccia infe
riore, d'un'altra faccetta articolata con la branca del mascellare. Si unisce 
ali'infuori col zigomatico, all'indentro col pterigoideo. Indietro, esso dà attacco 
alla membrana del timpano.. Presenta, in avanti, una piccola eminenza d'inser
zione che Meckel considera come una seconda apofisi zigomatica. 

TORACE. — Sterno (fig. 78, H ; 80, 1). — Lo sterno degli Uccelli, dovendo 
servire di punto d'appoggio a'muscoli motori delle ali, dovrebbe offrire, ed 
offre, infatti, una forza rimarchevole, a causa del volume straordinario di 
questi muscoli. Ora, questi essendo tanto più forti e più energici quanto 
l'Uccello presenta per un più alto grado l'attitudine al volo, ne risulta che 
l'armatura dello sterno si trova similmente dì tanto più solida quanto gli 
Uccelli ne' quali se lo si considera sono migliori volatori. Ne risulta ancora 
che si può presentire, in un m o d o quasi infallibile, l'estensione e la potenza 
del volo d'un Uccello col solo esame dello sterno degli individui della sua 
specie. 

Studiato ne' Palmipedi, che ci serviranno come di tipo nella descrizione, 
lo sterno si presenta sotto la forma d'una larga corazza rettangolare, allun
gata dall'avanti all'indietro, che costituisce da se sola la parete inferiore della 
cassa toracica, e che protegge anche in gran parte la cavità addominale. La 
sua faccia superiore è concava. Quella inferiore è convessa e si trova occu
pata intieramente dall'inserzione de' muscoli pettorali. Presenta essa sulla linea 
mediana una cresta sottile e molto elevata, che porta il n o m e di carena (fig. 78, 
14; 80, B, 2) e che moltiplica in un m o d o notevole i punti d'attacco di questi 
muscoli. Il margine anteriore presenta, nel suo mezzo, una piccola eminenza 
d'inserzione detta episternale (fig. 78, 15; 80, A, 2). Lateralmente due faccette 
articolari che corrispondono a' coracoidei. Il margine posteriore presenta due 
incavature sovente trasformate in fori. (fig. 80, B, 3, 3). Sui margini laterali si 
osservano piccole faccette articolari doppie che corrispondono alle costole 
inferiori. Gli angoli che separano questi due margini dall'anteriore si prolun
gano tutti e due in una piccola eminenza, chiamata da qualche autore apofisi 
costale (fig. 80, A, 3, 3). 

Nel Gallo, lo sterno è molto più debole che nell'Oca e nell'Anitra. Esso 
presenta, in effetto, da ciascun lato dello sterno due larghe incavature che 
distruggono la sostanza e la riducono quasi nulla. Queste incavature (fig. 79, 
18, 19; 80, A , 6, 7), chiuse nell'età fresca per mezzo di membrane, sono 
distinte in esterna ed interna. Questa, molto più vasta dell'altra, s'estende fin 
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quasi all'estremità anteriore dell'osso. D a questa divisione delle lamine late

rali dello sterno risultano due apofisi sottili e lunghe dirette allo indietro 

(fig. 79, 16, 17; 80, A, 4, 5). L'esterna si termina allargandosi e forma una 

specie di placca ossea che ricopre le ultime costole inferiori. 

Lo sterno del Colombo si distingue per l'enorme sviluppo della carena. Le 

due incavature che esistono nel Gallo si riscontrano anche in questi Uccelli 

M a l'interna è quasi sempre convertita in un foro ristretto. 

Questo studio comparativo dello sterno ne' nostri principali Uccelli dome

stici ci pone in grado di apprezzare la giustezza de' principi che abbiamo 

posati più innanzi sulla forma e l'estensione che quest'osso può presentare. 

Così i Gallinacei propriamente detti, che volano poco e male, hanno lo sterno 

singolarmente indebolito da incavature profonde che assottigliano le sue parti 

laterali. Nei Palmipedi, lo sterno è largo e leggermente incavato ; anche l'Oca 

e l'Anitra, che noi vediamo trascinarsi così pesantemente sul suolo dei nostri 

cortili, sono capaci di sostenere una corsa aerea lunga e rapida, come gli 

individui della loro specie che vivono allo stato selvaggio. Quanto a' Piccioni, 

conosciuti per la loro rapidità e la possanza del loro volo, non devono forse 

questo vantaggio allo sviluppo straordinario della carena che costituisce lo 
sterno ? 

C O S T O L E (fig. 78, 1, ecc.). — Vi sono sette paia di costole nel Gallo e nel 

Piccione; se ne contano nove nell'Anitra. Articolate superiormente con le ver

tebre dorsali nella medesima guisa che nei Mammiferi, queste ossa sono prov

visti-, verso la loro parte mediana, d'una eminenza appiattita che parte dal 

margine posteriore, e che si dirige allo indietro ed in alto per andare ad 
aPP°&g'ars'. c°Ha sua estremità libera, sulla faccia esterna della costola che 

segue. Queste eminenze (fig. 78, 20) fanno epifisi nella giovine età e mancano" 

ordinariamente nelle prime e nelle ultime costole. Esse concorrono in una 

maniera efficace ad assicurare la solidità della cassa toracica. 

IJÌ cartilagini costali dei Mammiferi si trovano trasformate negli Uccelli in 

vere < ostole inferiori, unite alle costole superiori per una articolazione diar

trodìale (fig. 78, J, ecc.). Questi pezzi ossei sono lunghi, forti, e si terminano 

tulli alla loro estremità inferiore per una doppia faccetta che s'articola col 

marcine laterale dello sterno; essi mancano quasi sempre nelle due prime 

costole. Non e raro vedere l'ultima unirsi alla penultima, in luogo di raggiun

gere direttamente lo sterno; essa si comporta in questo caso come le costole 
asternali dei Mammiferi, 

ESTREMITÀ ANTERIOUI. — Ossa della spalla. La spalla comprende: una sca

pola ; un osso particolare chiamato da G. Cuvier coracoideo, ed una clavicola 

che forma, saldandosi con quella del lato opposto, un osso impari detto for
chetta od osso forculare. 

La scapola (fig. 78. K; 80, A, 8) è stretta, allungata, falciforme, e non pre

senta alcuna traccia di spina. La sua estremità anteriore forma una parte 

solament.- della «avita jdenoidea e s'unisce per l'intermediario di una fibro

cartilagine, con la forchetta e l'osso coracoideo. Questo (fig. 78, L; 80, A, 9j 
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80, B, 4), così detto perchè rappresenta l'apofisi coracoidea de'Mammiferi, è 
un osso lungo e prismatico diretto obliquamente dall'alto in basso e dal
l'avanti all'indietro. La sua estremità superiore, sovente saldata alla scapola, 

s'unisce ad angolo acuto con quest'osso, e forma una parte della cavità arti
colare che riceve la testa dell'omero. La sua estremità inferiore è appiattita 
dall'avanti all'indietro e corrisponde, per un'articolazione diartrodìale, al mar
gine anteriore dello sterno. Il coracoideo è lungo negli Uccelli che volano sten
tatamente; è, al contrario, corto, grosso e per conseguenza molto forte nei 
volatori per eccellenza. La forchetta (fig. 78, M ; 80, B, 5, 5) è un osso impari, 
in forma di V o di U, situato alla base delle due ali, in avanti del tronco, in 
una direzione obliqua dall'alto al basso e dall'avanti all'indietro. Le due 
branche che la costituiscono rappresentano, come noi abbiamo detto, le cla
vicole; esse si raccostano alla loro estremità inferiore, per saldarsi fra loro 
e formare un angolo curvilineo più o meno aperto, unite allo sterno mercè 
un legamento membranoso; Ja loro estremità superiore viene ad appoggiarsi 
in dentro, ed all'opposto della cavità glenoidea, contro la scapola ed il cora-

(*) A. Sterno ed osso dell'ala nel Gallo (visto dall'alto): 1) Corpo dello sterno; 2) Sua apofisi epi-
sternale; 3, 3) Sue apofisi costali; 4, 4) Sue apofisi laterali esterne ; 5, 5) Sue apofisi laterali interne; 
6, 6) Incavatura interna ; 7, 7) Incavatura esterna ; 8) Scapola; 9) Coracoideo; 10) Forchetta ; 11) Foro 
perii passaggio dell'elevatore dell'ala ; 13) Omero; 14) Foro aereo di quest'osso ; 15) Cubito; 16) Radio; 
17) Osso carpiano cubitale; 18) Osso carpiano radiale ; 19) Grande metacarpo ; 20) Piccolo metacarpo ; 
21) Prima falange del dito grande ; 21') Seconda falange dello stesso ; 22) Piccola falange addossata al 
primo osso del dito grande rappresentante la vestigia d'un terzo dito ; 23) Pollice. 

B. Sterno ed osso della spalla d'una giovine Anitra (visto dal basso): 1, 1) Sterno; 2) Carena; 
3,3) Incavature laterali; 4,4) Coracoidei ; 5,5) Forchetta; 6) Foro per il passaggio dell'elevatore dell'ala. 
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coideo, formando con queste due ossa un foro rimarchevole nel quale s'im

mette il tendine del muscolo elevatore dell'ala (fig. 80; A , 4; B, 6). La 

forchetta funziona come una molla elastica, destinata ad impedire il ravvici

namento delle ali durante la contrazione de' muscoli abbassatori. Anche la 

conformazione di quest'osso è come quella dello sterno, in rapporto col-

l'estensione e la potenza del volo: e per il che le due branche dell'osso for-

culare sono grosse, solide, molto discoste ed incurvate ad U negli. uccelli 

ottimi volatori; mentre che in quelli che hanno il volo pesante e difficile, 

queste medesime branche sono sottili, deboli e riunite ad angolo acuto. 

Quest'ultima disposizione toglie molta forza alla forchetta, diminuendo singo

larmente la forza di mozione dell'arco osseo ch'essa rappresenta. 

O S S A DEL BRACCIO. — L'omero (fig. 78, N; 80, A, 13) presenta una testa 

articolare di forma ovalare ed un foro aereo posto sotto questa eminenza. 

riso è lungo ne' Palmipedi, di mediana grandezza ne' Gallinacei propriamente 

detti, e molto corto ne' Piccioni. 

O S S A DELL'AVAMBRACCIO (fig. 78, 0, o; 80, A, 15 e 16). — Il radio è molto 

meno voluminoso del cubito. Questo non ha che Polecraneo molto corto. Queste 

due ossa sono discoste l'una dall'altra nella loro parte mediana e si riacco

stano alle loro estremità, che s'uniscono fra loro per mezzo di tessuto lega-

mentoso, in modo da rendere impossibili i movimenti di pronazione e supi

nazione. Questo m o d o di fissità, che per altro non impedisce alle due ossa 

dell'avambraccio di scorrere l'uno sull'altro nel senso della loro lunghezza, è 

stato saggiamente instituito dalla natura affinchè l'ala possa fendere l'aria 

alla maniera d'un remo, per la sua faccia inferiore; altrimenti, la resistenza 

degli strati aerei potrebbe far smuovere i due raggi ossei dell'avambraccio e 

l'ala si verrebbe a trovare contro l'aria orizzontalmente o di taglio. 

O S S A DEL CARPO (fig. 78, P, P'; 80, A, 17, 17). — Se ne contano due sola-. 

niente, conosciute sotto il nome di radia/e e cubitale, poiché corrispondono più 
particolarmente, l'uno al radio, l'altro al cubito. 

O S S A DEL METACARPO (fig. 78, Q, Q'; 80, A, 19, 20). - Esse sono in numero 

di due, discoste l'uno dall'altro nella loro parte mediana, fuse alla loro 
estremità. 

O S S A DELLA REGIONE DIGITATA. — L'ala degli Uccelli comprende tre dita. 

Uno d'essi, che simula il pollice e forma l'armatura ossea dell'ala falsa, si 

compone d'una sola falange stiloidea, articolata alla base d'una piccola apo

fisi particolare dir- porta l'estremità superiore del più grande metacarpo 

(fig. 7s, R'; HO, A, 23). Il dito più grande è costituito da due falangi che 

fanno seguito a quest'ultimo osso (fig. 78, R, ,•; 70, A, 21, 21'). Il terzo dito 

e rappresentato da una piccola falange rudimentale (fig. 80, A, 22), che cor

risponde all'estremità inferiore del più piccolo metacarpo e che s'addossa alla 

prima falange del dito grande in una maniera la più intima. 

È bene notare che la mano e l'avambraccio sono d'altrettanto più lunghi 

quanto j:li Uccelli sono ottimi volatori; cosi questi due raggi dell'ala sono 
molto corti n< ' Gallinacei propriamente detti. 
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ESTREMITÀ POSTERIORI. — Coxale od osso iliaco. È un pezzo voluminoso e 
molto forte, specialmente negli Uccelli camminatori, composto, come ne' M a m 

miferi, d'un ileon, un ischion e d'un pube. L'ileon (fig. 78, S), molto allungato, 

si salda colle due ultime vertebre dorsali, colle vertebre lombari e colle ver
tebre sacrali; è incavato sulla sua faccia esterna. L'ischion forma in parte, 
per lato, la cavità pelvina; fra il suo margine interno ed il margine esterno 
dell'ileon avvi un orifizio che rimpiazza la grande incavatura ischiatica. Il suo 
margine inferiore s'unisce al pube. Questo (fig. 78, S"), sottile ed allungato, 
segue la direzione del margine inferiore dell'ischion e circonscrive con que
st'ultimo osso un'apertura ovalare più o m e n o spaziosa (fig. 78, 22). La sua 
estremità inferiore oltrepassa l'ischion per incurvarsi all'indentro verso quello 
del lato opposto, però senza raggiungerlo e senza unirsi con esso. N o n avvi 
adunque, negli Uccelli, sinfisi pelvina, ed il bacino è largamente aperto in 
basso, disposizione che facilita il passaggio dell'uovo attraverso questa cavità 
e la sua uscita dalla cloaca. Si osserva infine che la cavità cotiloidea e attra
versata al suo fondo da un foro che attraversa l'osso da parte a parte. 

OSSA DELLA COSCIA. — Il femore (fig. 78, T) è articolato inferiormente con la 
rotula, la tibia ed il peroneo. In tutti gli Uccelli camminatori, come i Gallinacei, 
esso è lungo e forte, come anche i raggi che seguono. 

OSSA DELLA GAMBA. — La rotula (fig. 78, U ) è sottile e larga. La tibia (fig. 78, V) 
si'termina in basso come l'estremità inferiore del femore rivoltata, vai quanto 
dire che.presenta due condili separati da uno spazio che diviene articolare 
all'indietro. Il peroneo (fig. 78, X ) si articola colla sua testa con il condilo esterno 
del femore. Esso si salda colla tibia e non discende giammai fino all'estremità 
inferiore di quest'osso. 

OSSA DEL TARSO. — Il tarso sembra mancare del tutto negli Uccelli. Pure si 
può liberamente considerare come una traccia delle ossa di questa regione un 
piccolo nucleo osseo nascósto nel mezzo d'una massa fibro-cartilaginosa che 
scorre sulla puleggia posteriore della tibia. Questo nucleo (fig. 78, y) rappresen

terebbe il calcaneo dei Mammiferi. 
O S S A D E L METATARSO. — Negli Uccelli si trova un solo metatarso, articolato 

superiormente con l'estremità inferiore della tibia, terminato inferiormente da 
tre troclee che portano le tre dita principali. Quest'osso (fig. 78, y) presenta 
nel Gallo, presso il suo terzo inferiore un'apofìsi conica volta all'indietro, che 

serve di base allo sperone (fig. 78, 24). All'indietro della sua estremità supe
riore, ne presenta un'altra che si può considerare come un metatarso saldato 

(fig. 78, 23). 
O S S A DELLA REGIONE DIGITATA (fig. 78, Z, ecc.). — Gli Uccelli domestici posseg

gono tutti quattro dita alle estremità inferiori : tre principali, dirette in avanti, 
ed uno rudimentale, che si porta all'indietro. I primi, distinti in interno, m e 
diano ed esterno, s'articolano colle troclee inferiori del metatarso. L'interno è 
formato di tre falangi, il secondo di quattro ed il terzo di cinque. — Queste 
falangi sono conformate press'a poco come quelle dei Carnivori; l'ultima è 
acuta, conica ed inviluppata in un astuccio corneo acuto. Quanto al quarto, vale a 
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dire il pollice, esso comprende tre pezzi, dei quali uno, il primo, è generalmente 
considerato come un metatarso rudimentale. Questo pezzo è attaccato per mezzo 

di tessuto fibro-cartilaginoso all'indentro ed all'indietro dell'estremità inferiore 

del metatarso principale. 

CAPITOLO IV. 

Teoria sulla costituzione vertebrale dello scheletro. 

Nella serie degli animali vertebrati, i pezzi ossei del tronco che portano 
il n o m e di vertebre sono quelli che presentano più fissità ed ai quali l'esistenza 
e la disposizione delle altre sembra essere subordinata. Questo punto d'organiz
zazione, scorto da E. Geoffroy Saint-Hilaire e Richard Owen, aveva fatto dire 
a questi sapienti che la vertebra è il tipo di costruzione degli animali ver
tebrali. 

Dopo E. Geoffroy Saint-Hilaire e Richard Owen, varii anatomici tedeschi, 
inglesi e francesi si sono occupali della composizione vertebrale dello sche
letro. Fra i lavori pubblicati, in Francia, su questo soggetto, è necessario 
segnalare particolarmente quelli di Lavocat. Nel principio, tutti gli autori 
sono giunti alle medesime conclusioni; furono disaccordi solamente su alcune 
particolarità. 

È certo che l'asse del rachide ha per base una serie di segmenti ossei detti 
oslcodesmi formali dal corpo o centro delle vertebre. 

Esaminando la regione dorsale, si scorge in una maniera evidente che al 
corpo o cenlio d'una vertebra s'aggiungono due archi ossei completi: uno 
superiore, l'altro inferiore. L'arco superiore è formato dalle lamine vertebrali; 
l'arco inferiore, dalle costole, dalla loro cartilagine di prolungamento e da una 
porzione dello sterno. Il primo è designato sotto il n o m e d'arco neurale, perchè 
forma un astuccio protettore ai centri nervosi, il secondo proteggendo special
mente il sistema vascolare, è detto arco emale (fig. 81 e 82). 

L'arco emale può sopportare dei prolungamenti più o m e n o sviluppati o 
appendici, comparabili ai prolungamenti apofisarii delle costali negli Uccelli ed 
in alcuni Pesci. 

Tale e la composizione generale d'una vertebra tipo; però si debbono ancora 
distinguere negli archi neurale ed emale le parti seguenti: 

ARCO MURALE. ARCO KMALE. 

1- Parapofisi neurale =.- la cupola costale | 1» Parapofisi emale =s la tuberosità della 
Interiore. costola 

2* Metapofisi ncural. — la cupola costale L , « , ,•'• , . . „ , , 
anteriore. "»«ue J -2 .Metapolisi emale •- la testa della coilola, 

3* IhapolUi neural'- la sommità dell'a- j 3* D^P0'"»' cmale = la costola propria-
potUi trasversa. menti; delta. 

t Neurapollsi = la lamina vertebrale. ! *° Eumapofisi = la cartilagine contale 
.7 N.-uroapina = la sommità dell' upolisi .7 Kmospina = il m-xmi sternale corri*-

s P m 0 s s L ! pendente. 
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Le vertebre alle volte si scostano più o meno dal modello che abbiamo 
descritto. Esse possono variare non solamente da una specie all'altra, m a 
ancora in un medesimo animale e nella medesima regione. Così, l'arco neurale 

Fig. 81. — Vertebre toraciche Fig. 82. — Vertebre caudali 
dei Mammiferi (*). del Rombo (pesce) ("*). 

può mancare, come s'osserva in certe vertebre coccigee ; oppure, l'arco emale 
è incompleto o nullo, come nelle vertebre lombari e cervicali; infine gli archi 
sono sovente ineguali; però questa ineguaglianza non ha alcuna importanza, 
poiché la grandezza degli archi è in rapporto col volume delle parti che de
vono proteggere. 

Malgrado le differenze e le variazioni indicate di sopra, non ostante le tras
formazioni provate da alcune parti, non evvi una parte dello scheletro che 

non possa essere ricondotta al tipo vertebrale. 
La vertebra essendo ammessa come il tipo di costruzione dello scheletro, 

è facile ritrovarla in tutte le regioni dell'armatura ossea. Nella regione toraco-
addominale, il centro, l'arco neurale e l'arco emale si susseguono molto esat
tamente, perchè, nelle vertebre lombari, le apofisi trasverse enormemente svi
luppate indicano la presenza d'un arco infra-vertebrale. 

Nella regione sacrale, la cintura ossea pelvina rappresenta l'arco emale. 
Quanto agli arti posteriori articolati con le ossa del bacino, essi si attaccano 
all'arco emale e devono essere considerati come appendici di quest'arco, ana

loghe alle appendici delle costole degli Uccelli. 
La regione cervicale può essere comparata alla regione sacrale; come in 

quest'ultima, l'arco inferiore emale è rappresentato dalla cintura ossea che porta 
gli arti anteriori, vale a dire la cintura scapulo-clavicolare. Le estremità esse 
stesse sono appendici dell'arco emale cervicale. 

Le difficoltà appariscono quando si tratta delle estremità del tronco : la 

(*) e. Centro; ») Arco neurale; h) Arco emale. 
(") e. Centro; »») Arco neurale; h) Arco emale. 
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testa ed il coccige. Pure la composizione del coccige si svela quando si esa

minano le vertebre caudali di certi Pesci, specialmente quelle dei Pleuronetti 
ove gli archi neurali ed emali sono completi (fig. 82). M a la costituzione ver
tebrale della testa è rimasta durante lungo tempo una quistione insolubile o 

risolta in una maniera contraddittoria dai naturalisti che se l'erano proposta; 

fili uni ammettevano una sola vertebra cefalica; gli altri ne ammettevano tre 
<» quattro; altri ancora giungevano a sei o sette. 

Si comprendono queste difficoltà, questi risultati contraddittori!, allorquando 
si pensa alle modificazioni che le vertebre hanno subite per costituire le ossa 
della testa. 

Al giorno d'oggi il problema sembra risolto. La testasi compone di quattro 
vertebre, nelle quali si trovano le diverse parti che abbiamo enumerate nella 
descrizione del modello vertebrale. 

• Nelle quattro classi dei vertebrati, la testa è costantemente formata di 
quattro vertebre, che sono determinate nel m o d o che segue „ (i): 

•i U^^:Z^,n^Ì> Verte'*ra *•—*-«-; ») Vertebra fronto-n,*,,,.»,^ 

(I) LAVOCAT, Nuoti .tu.li sul eitltina >'ritirale, lm;o. 
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Vertebre Centro Arco neurale 

Apofisi basilare j J ^ P i W e P pezzi)-
& o c c i p M e . J £ « - m p a n o 

Areo emale 

Apparato ioideo 
(5 pezzi). 

l l Ala ed apofisi pterigoidea j 
] C o r p o dello] dello sfenoide posteriore. ( « n - » 

PARIETO-MASCELLARE. ( sfenoide poste- ( Squama ed apofisi zigoma- ) J I A / K \ 
1 riore. tica del temporale. 1 n o r < H & Pezzi) 
| [ Parietale. \ 

FRONTO-MANDIBOLARE 

, l Ala ed apofisi pterigoidea J \u]°y?'in 
\Corpo dello ) dello sfenoide anteriore. 1 p ? E o 
sfenoide ante- ( Frontale posteriore e sua > M „ „ " n„" „ 

| riore. apofisi orbitaria. M ^ i l a f SU" 
1 Frontale. , P e n o r e- „ 

• ivuw <=. Intermascellare 
NASO-TURBINATA j Vomere. j KfeTnaso. Conca sotto-et

moidale. 

Il numero delle vertebre cefaliche è invariabile, perchè ciascuna di esse ver
tebre è destinata a ricevere gli organi di uno dei quattro sensi. La vertebra 
occipito-ioidea contiene gli organi principali del senso dell'udito. L'osteodesma 
parieto-mascellare protegge il senso del gusto. Infine, gli organi della vista 
sono difesi dalla vertebra fronto-mandibolare, e la vertebra naso-turbinata rac
chiude l'organo dell'odorato. 

Si è adunque con ragione che Geoffroy Saint-Hilaire e Riccardo O w e n han 
potuto dire che la vertebra è il tipo della costruzione degli animali vertebrati. 
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SECONDA SEZIONE 

I>elle Articolazioni. 

C A P I T O L O P R I M O 

Delle Articolazioni in generale. 

Le differenti parti che costituiscono lo scheletro dell'animale sono unite 
fra loro per mezzo di legamenti vari, in m o d o da poter muovere l'una sul
l'altra. D a quest'unione, risultano le articolazioni o le giunture articolari, che 
faremo conoscere in m o d o generale prima dello studio particolare di ciascuna 
di esse. 

Si chiama artrologia (da «p6pov, articolazione, e Xó̂ oc, discorso) o ancora sin-
desmologia (da ouvo&rpo,-, legamento, e XO'YO?, discorso) la parte dell'anatomia che 
s'occupa dello studio delle articolazioni. 

Per formare le articolazioni, le ossa si corrispondono per punti determi
nati della loro periferia, ai quali si è dato il n o m e di superfici articolari. — 
Tutte le articolazioni sono dunque essenzialmente costituite da due superfici 
ossee opposte, semplici o composte, modellate l'una sull'altra. 

Possono essere ora contigue, indipendenti e mobilissime ; ora continue fra 
loro, mercè sostanza cartilaginosa che le obbliga, se non sino alla immobilità, 
almeno a movimenti limitatissimi ; ora riunite l'una all'altra per una fibro-carti-
lagine, l'elasticità della quale permette lo spostamento de' pezzi ossei in contatto. 

Nel primo caso, le articolazioni prendono il nom e di diartrosi (da Sii, attra
verso, ed *p6fov, articolazione) o di articolazioni mobili. 

Nel secondo caso, vengono dette sinartrosi (da oóv, con, ed ò!p8pov, articola
zione), sutura, od ancora articolazioni immobili. 

Nel terzo, sono dette amfiartrosi (i^\, dall'una all'altra parte, ed elpOpov, 
articolazione) o di articolazioni miste, così dette perchè esse partecipano a loro 
volta delle due altre classi di articolazioni: delle sinartrosi, per la continuità 
stabilita fra le superfici articolari ; delle diartrosi, per l'estensione dei movi
menti di cui esse permettono l'esecuzione. 

Noi studieremo successivamente i caratteri generali che distinguono ciascuna 
di queste tre grandi classi d'articolazioni. 

Caratteri generali della diartrosi. 

Si deve < onsiderare nelle diartrosi (fig. 84, C, b ce): 1° le superfici ossee 
« ..nti-uc che le formano ; 2° lo strato cartilagineo (cartilagini d'incrostamento) che 
le ricopre; 3U il tessuto fibroso o fibro-cartilagineo (fibro-cartilagini articolari) 
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che le completa, quando esse non sono disposte per adattarsi reciprocamente 
l'una all'altra; 4° i legamenti che le tengono in contatto; 5° le membrane sierose; 
(capsule sinoviali) che 
tappezzano la faccia in

terna di queste e che 
secernono la sinovia, 
specie di olio animale 
che serve a facilitare lo 
scorrimento delle super
ficie articolari ; 6° i mo
vimenti di cui queste 
articolazioni possono . 
essere la sede ; 7° la loro 
classificazione metodica ; H 

8° la loro nomenclatura. 
S U P E R F I C I A R T I C O 

LARI. — Queste super
fici hanno per carat
tere c o m u n e l'essere 
sprovviste d'asprezze e 
di poter scorrere con la 
più grande facilità sulle 
superfici opposte. Esse 
sono designate, secondo 
la loro forma, sotto il 
nome di faccette, di teste, 
di condili, di cavità co-
Hloidee, glenoidee e di 
troclee, ecc. — Noi non 

dobbiamo tornare sulla loro descrizione generale, perchè esse sono state suf
ficientemente studiate nella osteologia ; ci limiteremo a ricordare quelle che si 
trovano alle estremità delle ossa lunghe, sulle facce delle ossa corte e sugli 
angoli delle ossa larghe. Diremo ancora che esse sono soventi incavate da 
una o più fossette sinoviali o ad inserzione legamentosa. Le prime sono specie 
di serbatoi naturali che contengono il liquido untuoso secreto dalle membrane 
sierose interarticolari ; le seconde danno attacco ai legamenti interossei. 

CARTILAGINI D'INCROSTAMENTO. — Si chiamano così, delle lamine di sostanza 
cartilaginosa applicate come una vernice sulle superfici articolari, alle quali 

(*) A. Sutura: 1) Periostio; 2) Legamento suturale. — B. Anfiartrosi; a. Primo grado: 1) Periostio; 

2) Cartilagine articolare; 3) Legamento interarticolare ; b. Secondo grado: 4) Cavità unica nel lega
mento iuterarticolare ; e. Terzo grado: 5) Cavità doppia nel legamento interarticolare. — G. Diartrosi ,-

b. Diartrosi semplice: 1) Periostio; 2) Cartilagine articolare; 3) Strato epiteliale della sinoviale (linea 
acuta) ; 4) Capsula fibrosa ; 5) Fondo del sacco della sinoviale ; 6) Lamina fibrosa della sinoviale ; 

t. Diartrosi doppia; 7) Menisco interarticolare; 8 e 9) Cavità delle due sinoviali (BEAI-NI* e B O U C H A R D , 
Anatomia descrittiva. Parigi, 1868). 
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esse aderiscono fortemente per la loro faccia profonda; la loro faccia libera 
si distingue per un lucido ed un pulito notevoli. Più grosse al centro che 
alla circonferenza quando rivestono delle eminenze ossee, queste cartilagini 
presentano la disposizione inversa quando tappezzano la cavità. — Sono ela
stiche, d'un bianco madreperla, resistenti, quantunque abbastanza molli per 
lasciarsi scalfire da istrumenti taglienti; posseggono, in una parola, tutti i 
caratteri fisici della cartilagine primitiva delle ossa. Sembrano essere costi

tuite da fibre parallele, perpendicolari alla su
perficie ossea ed impiantate su questa per una 
delle loro estremità ; l'estremità opposta corris
ponde alla faccia libera della cartilagine. 

Al microscopio, la cartilagine d'incrosta
mento presenta i caratteri delle cartilagini vere 
o ialine. 

La materia fondamentale è amorfa ed omo
genea, più o m e n o trasparente, secondo il suo 
spessore. Essa si trasforma in condrina per 
l'ebollizione nell'acqua. 

Le cavità o capsule di cartilagine sono irre
golari e più o meno lunghe. Esse contengono da una a cinque cellule sprovviste 
di pareti e delle quali il contenuto, leggermente granuloso, racchiude nel centro 
uno o due nuclei con nucleoli (fig. 85). 

Queste cavità sono allungate e dirette ad un dipresso perpendicolarmente 
alla superficie articolare ossea nello strato profondo delle cartilagini di rivesti
mi nto; esse sono arrotondate nello strato mediano, e, sulla cresta superficiale, 
sono lenticolari e disposte parallelamente alla superficie di fregamento. 

Le cellule cartilaginose sono insolubili nell'acqua bollente ; per conseguenza, 
dal punto di vista della loro composizione chimica, esse si distinguono netta
mente dalla sostanza fondamentale. 

Le cartilagini diartrodiali non ricevono né vasi né nervi; s'uniscono alle ossa 
per uno strato di cartilagine calcificata. — La presenza delle cartilagini d'incro
stamento nelle articolazioni mobili è d'ultima necessità. Quando esse sono con
sumate, riassorbite o trasformate in osso in seguito a certe malattie articolari, i 
movimenti divengono dolorosi e difficilissimi. Per concludere sulla funzione 
< h esse lompiono nell'economia, diremo: 1» che esse favoriscono, per la loro 
parte liscia, lo scorrimento ed il rimovimeiito dei pezzi ossei ; 2° che attuti
scono, per la loro cedevolezza e la loro elasticità, le scosse violenti alle quali 
van soggette le articolazioni; 3» che si oppongono alla logoranza ed alla defor
mazione delle superfici articolari. 

Fiimo-cARTiLAGiM COMPLEMENTARI. - - Vi sono due sorta di fibro-cartilaglni 
complementari: le une rappresentano dei cercini circolari che guerniscono le 
sopracciglie di certe cavità, chiudendo le incavature che possono interrom-

O - e e Cellule cartismo», nella „„.(.„,/« fondamentale; b. S c i a m a fondamentale;*. .Nucleo 
di cellule. 
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perle. Esse aumentano la profondità di queste escavazioni e proteggono i loro 
contorni contro le violenze degli urti; esempio: l'articolazione coxo-femorale; 
le altre sono interposte alle superficie articolari quando esse non si corrispon
dono esattamente l'una coll'altra, allorquando, ad esempio : sono amendue con
vesse. Cosi, ci si ricorda che le tuberosità laterali della tibia presentano, per 
corrispondere ai condili del femore, due superficie diartrodiali convesse: l'adat
tamento è reso perfetto per l'interposizione tra ciascun condilo e ciascuna 
superficie tibiale corrispondente, d'una fibro-cartilagine in forma di mezzaluna, 
che ha ricevuto per questa ragione il n o m e di menisco. Nelle altre giunture, 
queste fibro-cartilagini interarticolari rappresentano dei dischi o delle lenti bicon
cave. Ne risultano allora delle diartrosi doppie (fig. 84, C, E) ; esempio : l'arti
colazione temporo-mascellare. 

Questi organi sono formati ora da tessuto fibroso, ora da tessuto fibro-
cartilaginoso. La fibro-cartilagine si trova specialmente accumulata sui punti 
che fregano contro le superficie articolari. — Sono molto poveri in vasi, e si 
può dimandare se contengono nervi. 

LEGAMENTI (da ligure, legare). — Sono de' legami che uniscono fra loro le 
superfìcie contigue delle diartrosi. Questi legami sono firmati, ora da tessuto 
fibroso bianco, ora da tessuto fibroso giallo ; ddUtde la divisione dei legamenti 
in due grandi classi : i legamenti bianchi ed i legamenti gialli. 

a) I legamenti bianchi si distinguono per la bianchezza madreperlacea del 
loro tessuto e per la loro inestensibilità. Quelli che trovansi intorno alla artico
lazione costituiscono i legamenti periferici; quelli che si trovano nel loro in
terno prendono il n o m e di legamenti interossei od interarticolari. 

I legamenti periferici sono generalmente formati da fibre parallele che si 
riuniscono in fasci o si spiegano in membrane. Nel primo caso, si dicono 
funiculari o nastri; nel secondo, si chiamano legamenti membraniformi o ca-
psulari. 

I legamenti funiculari costituiscono dei legami corti in forma di corda o di 
benderelle ; essi sono attaccati per la loro estremità sui due pezzi ossei che riu
niscono, tappezzati alla loro faccia interna dalla capsula sinoviale, coperti in 
fuori da tendini, aponeurosi, muscoli, vasi o nervi. 

I legamenti capsulari sono sovente completi, vale a dire che essi circondano 
l'articolazione da tutte le parti, a guisa d'un manicotto. Altre volte essi sono 

\ incompleti e rappresentano allora semplici membrane incaricate di collegare 
fra loro i differenti legamenti funiculari d'una stessa giuntura. 

I legamenti interossei, m e n o numerosi dei precedenti, sono formati sovente 
di fibre incrociate a nastro. Fissati per l'estremità delle loro fibre nelle esca
vazioni poste nel centro delle superficie articolari, questi legamenti non pren
dono giammai la disposizione membraniforme. 

b) I legamenti gialli, tutti periferici, funicolari o membranosi, godono d'una 
elasticità molto pronunciata, che permette loro di ricondurre meccanicamente 
nella loro posizione regolare le leve ossee momentaneamente rimosse. Questi 
legamenti, veri alleati delle potenze muscolari, sono destinati a fare equilibrio, 

13 — CHAUVEAU, Trattalo d'Anatomia comparata. 



194 Delle Articolazioni 

in una maniera permanente, al peso di certe parti del corpo che tendono in
cessantemente a cadere sul suolo (legamento cervicale dei Solipedi e de* grandi 
Ruminanti). , 

I legamenti sono sempre coadiuvati nella loro azione dalla pressione atmo
sferica che esercita su tutta la superficie del corpo, e, spesso, dai tendini ed 
aponevrosi dei muscoli, e dai muscoli stessi, allorquando essi passano o s'in
seriscono in vicinanza d'un'articolazione. Si scorgono ancora, in più parti, i lega

menti confondersi più o m e n o con tendini o aponevrosi (estensore anteriore delle 
falangi e legamento sesamoideo superiore, legamenti dell'articolazione femoro-
tibiale ed aponevrosi del fascio posteriore del gluteo superficiale). 

C A P S U L E SINOVIALI. — Sono membrane molto sottili, incaricate, come ab
biamo detto, di secernere la sinovia: Si compongono di due parti : l'una pro
fonda, formata da fasci di tessuto connettivo ; l'altra, superficiale, formata da 
epitelio pavimentoso semplice. La prima aderisce talora intimamente alla faccia 
interna dei legamenti funiculari o membranosi dell'articolazione; altra volta è 
debolmente unita da un tessuto connettivo abbondante. La seconda è costi
tuita da una sola fila di cellule appiattite e poligonali. Si ammette generalmente 
che le sinoviali si codpcftano come le altre membrane sierose, vale a dire che 
che esse formano dei sacchiìchiusi da tutte le parti. D a tale maniera di ve
dere, una sinoviale, dopo di avere tappezzata la faccia interna dei legamenti 
periferici d'una diartrosi, si prolungherebbe sulla superficie libera delle carti
lagini d'incrostamento, superficie che ad essa dovrebbe la sua lucentezza ed il 
suo liscio. M a è necessario dire che è una pura ipotesi, contraddetta da un nu
mero di fatti scrupolosamente studiati. 

Se si consulta l'osservazione diretta, essa dà su tale quistione i dati più 
precisi: le cartilagini sono allo scoperto; non avvi membrana sinoviale alla 
loro superficie. Gli anatomici che hanno scambiato per questa, membrana la 
sottile pellicola che si può mettere in evidenza sulle cartilagini, tagliando 
obliquamente la loro sostanza e cercando di separare dal taglio il pezzo stac
cato, si sono evidentemente ingannati. Ed invero, questa pellicola non ha la 
tessitura delle sierose; non è vascolare, perchè non è stato giammai possibile 
di iniettare dei vasi alla superficie delle cartilagini, non più che nel loro spes
are; non è ricoperta d'epitelio; infine, sottoposta all'osservazione microsco
pica, essa si presenta con tutti i caratteri della cartilagine. La si deve dunque 
considerare come una pellicola cartilaginosa staccata dagli strati superficiali 
della vernice articolare, pellicola che fu sempre impossibile di mettere allo sco
perto sulle cartilagini fresche e che non si è potuto ottenere senza dare, con 
una dissecatone preliminare, un certo grado di tenacità alla sostanza cartila-
ginosa che si voleva esaminare. 

I fatti patologici neanche provano la presenza d'una membrana sinoviale 
sulle cartilagini. Riassumendo, si ammette ai nostri tempi che la membrana 
s.noviale non si estende giammai alla superficie della cartilagine articolare; 
dopo .l'essersi fissata alla circonferenza d'una superficie diartrodìale, essa si 
inflette in tutte le direzioni per tappezzare la faccia interna de'legamenti e 
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venire ,a§ attaccarsi, d'altra parte, alla periferia della superficie diartrodìale 
che cowfoponde alla prima. 

Si trovano generalmente all'interno delle cartilagini delle masse adipose, che 
spingono all'indentro la membrana sinoviale e vi si avvolgono. Considerate, a 
torto, da Clopton Havers, come ghiandole incaricate di secernere la sinovia, 
queste masse, spesso divise alle loro sommità, hanno preso il n o m e di frange o 
villosità sinoviali. Si trovano specialmente all'intorno dei margini articolari, 
vale a dire alla circonferenza delle superficie diartrodiali. Esse sono costituite 
da un prolungamento della sinoviale che ricopre alcune fibre di tessuto con
nettivo associato a cellule adipose o ad una sostanza amorfa provvista di nuclei. 

Le sinoviali, dopo d'aver tappezzata la faccia interna dei legamenti, si 
collocano qualche volta fra questi, formando ernia. Si dà il n o m e di fondo di 
sacco sinoviale a questi prolungamenti esteriori delle sierosi articolari ; essi tap
pezzano spesso la faccia interna d'un tendine, d'un legamento, per facilitarne lo 
scorrimento sopra un'eminenza ossea. La sinovia è un fluido viscoso, incoloro 
o leggermente colorato in giallo, rassomigliante molto all'olio per i suoi carat
teri fisici. Essa intanto non ne possiede la composizioi}e, perchè l'analisi chimica 
qui non dimostra la presenza dei principii grassi. Si J albumina ch'essa con
tiene che le dà la sua vischiosità e che la reiid^oropria a lubrificare le super
ficie articolari nelle quali essa è versata. La sua funzione nell'economia animale 
è, del resto, assolutamente identica a quella dei corpi grassi impiegati per unger 
le ruote delle nostre macchine. 

MOVIMENTI. — I movimenti, dei quali le diartrosi sono la sede, si dividono in 
7 classi principali : 

1° Lo scorrimento semplice,solo movimento possibile fra due faccette piane 
od ondulate ; 

2° La flessione, che ravvicina l'uno all'altro due raggi ossei, chiudendo a 
grado a grado il loro angolo di riunione; 

3° L'estensione, movimento inverso durante il quale due raggi ossei si driz
zano l'uno sull'altro ; 

4° L'adduzione (da ad, preposizione esprimente il ravvicinamento, e ducere, 
condurre), che raccosta alla linea mediana l'estremità inferiore del raggio osseo 
mobile; 

5° L'abduzione (da ab, preposizione esprimente l'allontanamento, e ducere, 
condurre), movimento opposto al precedente; 

6° La cireumduzione (da circum, intorno, e ducere, condurre), o movimento 
a fionda, che fa passare successivamente un raggio osseo per le quattro ultime 
posizioni; 

7° La rotazione,.che fa girare l'uno dei pezzi sull'altro; 
CLASSIFICAZIONE DELLE DIARTROSI. — Si è presa per base di questa classificazione 

la configurazione delle superficie articolari e la natura di movimenti ch'essi per
mettono. Questa doppia base ha servito a stabilire cinque generi d'articolazioni 

diartrodiali: 
1° L'enartrosi (da sv, in; óp8pov, articolazione), caratterizzata dal ricevi-
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mento d'una testa articolare in una cavità di forma corrispondente. Quest'arti
colazione, per cui le superficie derivano dalla sfera, può essere la» 'sede dei 
movimenti più estesi e più svariati: flessione, estensione, abduzione, adduzione, 
cireumduzione, rotazione; esempio: l'articolazione coxo-femorale; 

2° L'articolazione trocleare (da troclea, ruota), il ginglimo angolare (da 

Xtw*uf*v<xt cerniera) o cerniera perfetta, di cui le superficie articolari derivate 
dal cilindro, sono conformate in carrucole ed in incavature in m o d o da corri
spondersi perfettamente, e di cui i movimenti (flessione ed estensione solamente) 
s'eseguiscono come in una vera cerniera, esempio : l'articolazione tibio-tarsea. 

3° L'articolazione condiloidea o cerniera imperfetta, che permette, come la 
precedente, due movimenti principali, l'estensione e la flessione, e di più alcuni 
movimenti accessorii, sia la rotazione, sia l'inclinazione laterale. Le superficie 
articolari, molto diversamente configurate, hanno tutte forma ovoidea, e pre
sentano in tutte le articolazioni uno o più condili che s'adattano ad un numero 
eguale d'incavazioni ovalari. Esempio: l'articolazione femoro-tibiale. 

4° L'articolazione rotante, la trocoide (da tpoxòc, ruota, e eT$o«, forma) o il 
ginglimo laterale, diartrosi formata da un perno o cilindro pieno che gira in 
una cavità semi-cilindrica. Movimento unico, la rotazione; esempio: l'articola
zione axoido-atloidea. 

ò» L'artrodia o diartroti planiforme, costituita da faccette piane o quasi 
pinne. Lo scorrimento è il solo movimento possibile ; esempio : l'articolazione 
carpo-metacarpiana. 

N O M E N C L A T U R A . — Il n o m e delle articolazioni ricorda quello dei pezzi ossei 
che le formano. Così l'articolazione scapolo-omerale è la giuntura che riunisce la 
scapola e l'omero; le articolazioni interrertebrali congiungono fra loro i diversi 
pezzi del rachide. Quando il n o m e qualificativo d' un' articolazione è composto 
di due clementi, come nel primo caso, è cosa buona di collocare avanti il nome 
che indica la parte ossea più abitualmente fissa. 

Caratteri generali delle sinartrosi. 

Le suture (fig. 84, A) sono articolazioni temporarie non esistenti che nella 
giovine età. Esse scompaiono quasi tutte negli animali adulti, in seguito alla 
fusione dei pezzi ossei che le costituiscono. Appartengono quasi esclusivamente 
alle ossa della testa. 

SUPERFICIE ARTICOLARI. — Queste ossa si corrispondono per i loro margini o 
per i loro angoli, che presentano a questo scopo delle superficie di contatto 
generalmente molto anfrattuose. Esse ora sono dirette perpendicolarmente'*.. 
semplicemente rugose; ora sono dirette obliquamente e s'incastrano per mezzo 
di fine lamelle o piccole ineguaglianze; ora sono divise in dentature profonde 
e sinuose. Ora, infine, uno delle ossa, s'incastra in un solco, scavato nell'altro. 
Si comprende che una simile conformazione deve singolarmente limitare i 
loro movimenti ed assicurare la solidità delle loro attinenze. 

MEZZI D'UNIONE. - li, tessuto fibroso interposto fra queste superfici sinartro-
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diali léninisce strettamente le une alle altre. Gode, come la cartilagine primitiva 
delle ossa, della proprietà d'ossificarsi dopo d'essersi vascolarizzato. Tale ossifi
cazione, che apporta la scomparsa delle suture, avviene più presto all'indentro 
che al di'fuori. Il periostio, passando da un osso sull'altro, concorre anche ad 
affermare le sinartrosi. Si deve adunque l'ordine al numero dei loro mezzi 

d'unione. 
MOVIMENTI. — Essi sono molto oscurile sensibili solamente nell'animale gio

vane per l'elasticità ch'essi comunicano alle pareti ossee del cranio o della faccia. 
Nell'adulto, si può dire ch'essi sono nulli. 

CLASSIFICAZIONE. — Si distinguono quattro specie principali di suture. 
1° Quando due ossa larghe si corrispondono per mezzo di dentature inca

strate le une nelle altre, la sutura vien detta vera o dentata; esempio : le artico
lazioni che riuniscono i due pezzi del parietale ; 

2° Se i margini opposti di due ossa in contatto sono tagliati a . larga 
ugnatura, l'uno all'indentro, l'altro all'infuori, si ha la sutura scagliosa o squa
mosa, esempio: le articolazioni parieto-temporali; 

3° Quando l'unione delle ossa avviene per superficie piane o rugose tagliate 
perpendicolarmente sui loro margini o sui loro angoli, dicesi che avvi sutura 
armonica o per giusta posizione; esempio:^le articolazioni occipito-temporali; 

4° Si dice infine schindelese, mortasa od articolazione a vomero d'aratro, 
la sutura che risulta d'una lamina ossea ricevuta in un'incavatura più o meno 
profonda; esempio: le articolazioni sfeno-frontali e maxillo-nasali. 

Caratteri generali delle anfiartrosi o sinfisi. 

SUPERFICIE ARTICOLARI. —>• Conformate ad un dipresso sullo stesso stampo 
che le superficie diartrodiali, esse sono rivestite d'un sottile strato cartilagi
noso: però invece d'esser liscie e lucenti come le prime, sono più o meno 
rugose, senza mai presentare anche la disposizione anfrattuosa della maggior 
parte delle superficie sinartrodiali. 

MEZZI D'UNIONE. — Gli organi che adempiono a tale ufficio sono: 1° la fibro
cartilagine, che stabilisce la continuità fra le superficie articolari; 2° lega
menti nastriformi e periferici (fig. 84, B, a). Questi non differiscono da'lega
menti analoghi che sono preposti all'attacco delle articolazioni diartrodiali.. 
Quanto alla fibro-cartilagine, essa si distingue da' dischi complementari di 
questa medesima articolazione per una miscela meno intima degli elementi 
cartilaginosi e fibrosi che entrano nella sua composizione. Quest'ultimo può 
mancare, come i legamenti periferici ; l'articolazione non differisce allora dalla 
sinartrosi che per l'estensione de' movimenti ch'essa permette. Talora, la fibro
cartilagine interarticolare è scavata da una o due piccole cavità strettissime 
(fig. 84, B, b e e); m a queste cavità non sono giammai tappezzate da una 

sinoviale come le cavità diartrodiali. ':< ' 
MOVIMENTI. — Le anfiartrosi non permettono che movimenti d'altalena; 
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l'estensione di questi movimenti dipende dallo spessore della fibro-cartilagine 

intermediaria alle superficie articolari. 
CLASSIFICAZIONE. — N o n si conosce nel Cavallo che una sola specie d'an-

fiartrosi, di cui le articolazioni de' corpi vertebrali rappresentano l'esempio 

più notevole. 

C A P I T O L O IL 

Delle articolazioni de' Mammiferi in particolare. 

Noi seguiamo, per lo studio speciale delle articolazioni, il medesimo ordine 

che per le ossa, vale a dire che noi prenderemo principio dalle articolazioni 

del rachide per continuare quelle della testa, del torace, degli arti anteriori 

e posteriori. 

Preparazione. — La preparazione delle ossa state descritte non è stata sorretta d'al
cuna raccomandazione particolare, perchè basta, per studiare questi organi, liberarli 
delle parti molli che li circondano, sia colla cottura, sia colla macerazione, sia colla 
raschiatura. 

Ma quando si giunge all'esame delle parti molli, è necessario, per ricavarne tutto 
l'utile possibile, d'apprendere pwma le regole che debbono guidare nella preparazione 
di queste parti. Noi diremo di quelle che riguardano lo studio delle articolazioni : 

1* Per preparare le articolazioni si sceglieranno i soggetti giovani a preferenza di 
quelli già avanzali in età, perchè la densità del tessuto connettivo è meno grande nei 
primi e che questo tessuto si presta più facilmente all'isolamento dei legamenti. Sic-; 
come questi si preparano con difficoltà quando la loro superficie esterna è essiccata, si 
avrà cura, nel cogliere il momento per dissecarli, di tenerle al riparo dell'aria avvol
gendole con panni bagnali o con la pelle dell'animale; 

"£' Converrà scegliere l'articolazione che si vuol studiare, segando le ossa ad una 
certa distanza dalle superfìcie articolari. Il maneggiamento della parte è allora reso più 
facile, e la sua dissccazione si può fare in condizioni piti favorevoli. 

3° Importa rispettare, quanto è possibile, i muscoli che circondano le articolazioni 
acciocché si possa studiare le loro attinenze coi legamenti che affermino quelle. Se è as
solutamente necessario di esportarli, si conserveranno sempre le inserzioni corrispon
denti all'articolazione ; 

4° Si studieranno dapprima i legamenti capsulari, che saranno esportati in seguito 
per meglio mettere in evidenza i legamenti funicolari. Questi saranno alla loro volta ta
gliati per scoprire, con differenti sezioni, i cordoni interossei, quando vi sono. Si separe
ranno in ultimo in modo completo le due superficie articolari, allo scopo di metterle a 
nudo e di poter esaminare la loro conformazione. 

5* Le sinoviali coi loro diversi prolungamenti essendo d'uno studio importantissimo, 
dal punto di vista diagnostico e terapeutico dei tumori articolari, converrà consacrare 
una carie speciale per lo studio di queste membrane sierose. Sarà anche molto utile 
d'iniettare la loro cavità interna con del gesso o sevo colorato in nero , per distendere 
i loro prolungamenti e favorire lo studio delle attinenze diverse che hanno rispetto ai 
legamenti, tendini o muscoli. 

U* Allorquando un'articolazione sarà completamente dissecata, si potrà, senza in
conveniente, lasciarla esposta per qualche tempo all'aria. Un principio di essiccamento 
rende i legamenti e i fasci che la compongono più visibili e più facile a studiarsi. 

Quanto al metodo di preparazione proprio a ciascuna articolazione, noi 
crediamo potei < i anche dispensare dal parlarne. U n a semplice occhiata data 
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f 
alle figure che accompagnano la descrizione basterà per lo più a togliere 
.d'imbarazzo l'allieva; quando noi giudicheremo che egli avrà bisogno di indi-: 
cazioni particolari, noi le esporremo il più brevemente possibile. 

ARTICOLO PRIMO. — ARTICOLAZIONI D E L RACHIDE. 

Queste articolazioni comprendono tutte le articolazioni delle vertebre 
fra loro. 

Articolazioni delle vertebre fra loro o intervertebrali. 

Preparazione. — Per ben studiare le articolazioni del rachide, è necessario disporre 
della colonna vertebrale d'un primo soggetto che si libera dei muscoli che la circondano. 
Questa prima parte dell'operazione essendo compiuta, si staccano dei frammenti, com
posti almeno di due vertebre, nelle regioni cervicale, dorsale e lombare. Sui frammenti 
avuti nella regione cervicale, si possono dissecare, con facilità, i legamenti interlamellari 
e le capsule proprie alle apofisi articolari. Sui frammenti tirati dalla regione dorsale, si 
dissecheranno i legamenti sopraspinoso dorsale, interspinosi ed interlamellari e vertebrali 
comuni inferiori. Infine, sui pezzi estratti dalla regione lombare, si scoprirà, per mezzo 
d'una sezione orizzontale passante attraverso il canale rachideo, la faccia inferiore dei 
legamenti interlamellari ed il legamento vertebrale comune superiore; tanto in queste 
parti che in quelle che provengono dalla regione dorsale, si avrà una buona idea della 
disposizione del legamento vertebrale comune inferiore. I legamenti intervertebrali sa
ranno studiati in sezioni verticali ed orizzontali del corpo della vertebra, fatta in una 
regione qualunque. 

È necessario di disporre d'un secondo soggetto che si fisserà in terza posizione (vedi 
più oltre la preparazione dei muscoli), e sul quale si dissecherà il legamento sppraspi-
noso dorso-lombare ed il legamento cervicale, esportando i muscoli che riempiono le 
doccie vertebrali e quelli che sono situati al disopra delle vertebre cervicali (V. prepara
zione della regione cervicale). 
Le vertebre si corrispondono: 1° per il loro corpo; 2° per la loro parte 
spinale od annulare. N e risultano da questa unione due sorta d'articolazioni, 
che noi studieremo separatamente, perchè esse non appartengono alla mede
sima classe. Ed è opportuno di dire qui che i dettagli generali ne' quali questo 
studio ci guida s'applicano solamente alle articolazioni che riuniscono le sei 
ultime vertebre cervicali, tutte le vertebre dorsali e lombari e le prime ver

tebre sacrali. 
UNIONE DELLE V E R T E B R E P E R I L O R O CORPI. — Le articolazioni che stabiliscono 

queste unioni sono tante anfiartrosi. 
Superficie articolari. — I corpi vertebrali si mettono in rapporto per le 

superficie che le terminano in avanti ed indietro. Nella regione cervicale^ 
queste superficie rappresentano, l'anteriore una vera testa, la posteriore una 
cavità cotiloidea che riceve la testa della vertebra seguente. A partire dalla 
prima vertebra dorsale fino al sacro esse tendono a ridursi ed a divenire 
piane grado a grado; esse nulladimeno conservano sempre, l'una la sua con

vessità, l'altra la sua concavità. ( > 
Mezzi d'unione. — 1° delle fibro-cartilagini interposte fra le superficie 
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articolari; 2° un legamento vertebrale comune superiore; 3° un legamento 

vertebrale comune inferiore. _yk 

a) Fibro-cartilagini intervertebrali (fig. 87, 1, 1). — Sono dischi circolari 

ed ellittici, convessi in avanti, concavi all'indietro, solidamente fissati colle 

loro facce sui piani articolari che li separano. La sostanza fibro-cartilaginosa 

che le forma si decompone in strati concentrici, d'altrettanto più densi e più 

serrati gli uni contro gli altri per quanto più sono raccostati alla circonfe

renza. Questi strati scompaiono anche verso il centro del disco, ove si vede 

la sostanza fibro-cartilaginosa divenire polposa ed assumere i caratteri isto

logici della schietta cartilagine. Si può notare che ciascuno di questi strati è 

costituito da un insieme di grossi filamenti paralleli, che s'incrociano ad X 

con quelli delle parti vicine e che si attaccano colle loro estremità sulle super

ficie articolari. D a questa disposizione risulta un'aderenza sì intima de'corpi 

vertebrali e delle loro fibro-cartilagini intermediarie, che uno sforzo tentato 

allo scopo di disunirli determinerà piuttosto la rottura de' primi. 

Le fibro-cartilagini, più grosse nella regione cervicale e lombare che nella 

regione dorsale, corrispondono per la loro circonferenza a' due legamenti 

comuni. Quelle che separano le vertebre del dorso concorrono a formare IH 

cavità intervertebrali destinate a ricevere la testa delle costole e danno attacco 

a' legamenti interossei vertebro-costali. 

b) Legamento vertebrale comune superiore (fig. 92, 1). — Q u e s t o legamento, 

esteso dall'axoide al sacro e contenuto nel canale rachideo, rappresenta un 

lungo nastro fibroso diviso sui suoi margini in tre larghi festoni. Per la sua 

faccia inferiore esso s'attacca sui dischi intervertebrali e sulle impronte triango

lari che presentano le vertebre alla faccia superiore del loro corpo. La sua 

faccia superiore corrisponde alla dura-madre per l'intermediario d'un tessuto 

cellulo-adiposo abbondante. I suoi margini sono posti in vicinanza de'seni 
venosi inter-rachidei. t 

e) Legamento vertebrale comune inferiore (fig. 93, 5). — Situato sotto il 

rachide, questo legamento manca nella regione cervicale £ nel terzo anteriore 

della regione dorsale. Esso non comincia invero che verso la sesta o la ottava 

vertebra di quest'ultima regione e si prolunga sotto forma di cordone, da 

prima stretto, di poi a grado a grado più largo, fino al sacro, sulla faccia 

inferiore del quale esso si termina allargandosi. Lungo il suo percorso, esso 

è attaccato sulla cresta inferiore del corpo delle vertebre e sui dischi inter

vertebrali. Per la sua faccia inferiore corrisponde all'aorta posteriore ed a' ten
dini de' pilastri del diaframma. 

UNIONE DELLE VERTEBRE PER LA L O R O P A R T E SPINALE. — Ciascuna vertebra, 

unendosi per la sua parte annulare con quella che segue o quella che pre
cede, forma una doppia artrodia. 

Superficie articolari. — Sono le faccette scolpite sulle apofisi articolari 

anteriori o posteriori, faccette per lo studio delle quali noi rimandiamo alla 

descrizione delle vertebre stesse. Queste faccette sono ricoperte da un sottile 
strato di tessuto cartilaginoso. 
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Mezzi d'unione. —• 1° un legamento jfómune sopràspinoso ; 2° legamenti 
interspinosi; 3° legamenti interlamellari;?4° èapsulè legamentose proprie alle 
apofisi articolari. 

Fig. 86. — Legamento cervicale è muscoli profondi del collo del Cavallo \*). 

a) Legamento sopràspinoso. — Questo legaménto, di cui il n o m e per bene 
indica la posizione, è esteso dal sacro all'occipitale e si divide in due por
zioni: l'una posteriore, o legamento sopraspinoso dorso-lombare; l'altra ante
riore, o legamento sopraspinoso cervicale. Questi due legamenti, quantunque 
'continui l'uno all'altro, pure differiscono per la lóro forma e la loro struttura 
in uria riianiera talmente sorprendente, che Si è creduto doverli descrivere 
isolatamente. v ' -; ' 

1° Legamento sopraspinoso dorso-lombare (fig. 87, 2). — È un cordone di 
tessuto fibroso bianco che comincia all'indietro sulla spina sacra e che ter
mina verso ilterzo anteriore della regione dorsale, prendendo insensibilmente 
la tessitura e l'elasticità del legamento cervicale, còl quale si continua. Esso 

• (*) 1) Porzione lamellare del legamento cervicale ; 2) Porzione funicolare dello stesso ; 3) Muscolo 
trasversale spinoso del dorso e dei lombi; 4) Muscolo trasversale spinoso del collo ; 5) Muscolo grande 
retto posteriore della testa ; 6) Muscolo piccolo retto posteriore. 
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s'attacca nel suo cammino sulla sommità di tutte le apofisi spinose lombari 
e delle dieci o dodici ultime dorsdfc Sulla spina sacra, esso si confonde con 

i legamenti ilio-sacri superiori. Nella regione lombare, s'unisce, lateralmente. 
con l'aponeurosi della massa comune. 

2° Legamento sopraspinoso cervicale o semplicemente cervicale (fig. 86,1,2). — 
Questo legamento, del tutto formato da tessuto fibroso giallo, costituisce nel 
piano mediano del corpo un apparecchio elastico molto notevole, che separa 
i muscoli cervicali superiori del lato destro da quelli del lato opposto, e che 
fa la parte, non precisamente, d'un legamento articolare, m a bensì d'una forza 
permanente incaricata di fare equilibrio al peso della testa. 

Del resto, quest'uso si deduce facilmente da uno studio comparato fatto 

per bene. Si nota, infatti, che la forza del legamento cervicale è proporzionale 
al peso della testa, all'orizzontalità ed alla lunghezza del collo. Questo lega
mento è ridotto alla sua più semplice espressione e ha perduto ancora la sua 
elasticità nell'uomo, in cui il collo è corto e la testa è posta sopra un racliide 
verticale. 

Si distinguono nel legamento cervicale una porzione funicolare ed una 
porzione lamellare. La prima, conosciuta generalmente sotto il nome di corda 
del legamento cervicale, rappresenta un grosso funicolo che s'estende diret
tamente dalle prime apofisi spinose dorsali alla sommità della testa. Diviso 
in due parti laterali da un solco mediano, questo cordone si continua indietro 
col legamento dorso-lombare, e s'inserisce in avanti sulla cresta occipitale. 
È coperto in alto da una massa di tessuto fibro-grassosa, abbondantissima in 
certi cavalli di razza comune. In basso, esso dà origine, nei suoi due terzi poste
riori, alla maggior parte delle fibre che appartengono alla porzione lamellare. 
Dal lato, esso riceve l'inserzione di molti muscoli cervicali. Scorrendo sull'at
lante, esso dà origine ad una borsa mucosa che s'infiamma qualche volta. La 
porzione lamellare, compresa fra la porzione funicolare, l'apofisi spinosa della 
seconda vertebra dorsale e la regione cervicale, forma un vasto tramezzo trian
golare e verticale che risulta essa stessa dall'addossamento di due lamine. 
Queste, applicate l'una contro l'altra e riunite da tessuto connettivo, sono 
accompagnate superiormente dai due fasci che formano la corda. Le fibre ela
stiche che entrano nella loro composizione partono, sia da quest'ultima, aia 
dall'apofisi spinosa della seconda e terza vertebra dorsale. Esse si dirigono in 
basso o in avanti, e toccano le apofisi spinose delle sei ultime vertebre cervi
cali, sulle quali esse s'inseriscono, formando cosi delle linguette che si confon
dono con i legamenti interspinosi del collo. I fasci delle due ultime linguette 
sono in numero molto ristretto, molto discosti gli uni dagli altri e riuniti da 
branche anastomotiche assai moltiplicate; essi simulano cosi una specie di 
reticella a larghissime maglie. Si noterà che le lamine del legamento cervicale 
sono in attinenza, all'infuori, con la branca superiore dell'ilio-spinale, il tras
versale spinoso del collo ed il grande complesso. 

b) Legamenti interspinosi (fig. 87, 3). - Lamelle fibrose che riempiono gii 
spazi interspinosi; attaccati in avanti ed allo indietro sui margini opposti delle 
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apofisi spinose che esse Congiungono ; fuse superiormente col legamento sopra
spinoso; continuate in basso con i leganrcmti interlamellari; formate da due 
piani laterali che sono addossati l'uno contro l'altro come le lamine del lega
mento cervicale; ricoperte all'infuori dal trasverso spinoso. 

Nella regione del collo, i legamenti interspinosi sono gialli ed elastici. Nella 
regione dorso-lombare, essi sono costituiti da fasci di 
tessuto fibroso bianco, lassamente uniti gli uni agli altri 
alle loro estremità, e di più molto obliquamente diretti 
dall'avanti all'indietro e dall'alto in basso. Così essi 
permettono, in virtù a tale disposizione o non ostante 
la loro inestensibilità, l'allontanamento delle apofisi spi
nose. I due piani ch'essi formano sono separati da uno 
strato di fibre grigiastre ed elastiche che incrociano ad 
X la direzione dei fasci precedenti. Queste fibre, abbon

dantissime nella metà anteriore della regione dorsale, Fig. 87. — Articolazioni 
operano mercè loro propria elasticità il raccostamento intervertebrali (•). 

delle apofisi spinose. 
e) Legamenti interlamellari o interannulari. — Situati, come il loro n o m e 

indica, fra le lamine vertebrali e divisi in due metà laterali, questi legamenti 
sembrano prodotti da due piani fibrosi dei legamenti precedenti, i quali, 
giunti alla base delle apofisi-«pinose, si dividono l'uno dall'altro per portarsi 
in fuori. Il loro margine anteriore s'inserisce sul margine posteriore della 
lamina vertebrale che è in avanti. Il loro margine posteriore si fissa sul mar
gine anteriore e sulla faccia inferiore della lamina che è all'indietro. La loro 
faccia superiore è in attinenza con alcuni muscoli spinali. La loro faccia infe
riore corrisponde alla dura madre. All' infuori, essi si confondono colle capsule 
proprie alle apofisi articolari. Gialli ed elastici nella regione cervicale, questi 
legamenti sono bianchi nella regione dorso-lombare. 

d) Capsule proprie alle apofisi articolari (fig. 90, 5). — Ciascuna" apofis 
articolare anteriore è sostenuta da un legamento diretto contro l'apofisi poste
riore corrispondente ; v'è una capsula periferica attaccata sul circuito delle fac
cette diartrodiali, avente all'interno una m e m b r a n a sinoviale che facilita lo 
scorrimento di queste faccette, e ricoperte all'infuori dall'inserzione d'alcuni 
muscoli spinosi. Queste capsule, gialle ed elastiche nella regione cervicale, sono 
formate da tessuto fibroso bianco nella regione dorso-lombare. Sviluppatissime 
al collo a causa della grossezza di tubercoli articolari ch'esse avvolgono, esse si 
riducono, verso la metà del dorso, ad alcune fibre che ricoprono infuori le fac
cette diartrodiali in contatto. fj 

C A R A T T E R I P R O P R I A D A L C U N E ARTICOLAZIONI INTERVERTEBRALI. — 1° Articola
zioni intercocigee e saerd-cocigee. — La disposizione di queste articolazioni è 

(*) A, B, C. Corpi di tre vertebre dorsali ttgliate longitudinalmente e verticalmente per vedere: 
1, 1) La circonferenza dei dischi intervertebrali; 2) Legamento sopra-spinoso dorso-lombare; 3) Lega
mento interspinoso ; 4) Fascio fibroso costituente la capsula propria alle apofisi articolari nella regione 
dorsale. 
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adattata al tipo rudimentale delle vertebre ch'esse riuniscono. Così le ossa 

cocigee non sono in rapporto fra Toro che per il loro corpo, essendo la loro 

parte spinale ridotta al punto di traccia o anche del tutto mancante. Le super

ficie articolari anteriore e posteriore di ciascuna vertebra sono amendue con

vèsse, e le fibro-cartilagini interarticolari, incavate sulle due iacee, simulano 

per la loro forma delle piccole lenti biconcave. Quanto ai legamenti periferici, 

essi sono rappresentati da fasci di fibre longitudinali sparse alla superficie delle 

ossa cocigee, ch'esse avvolgono come in una guaina comune. 

2° Articolazioni intersacre. — Le vertebre sacre essendo fuse in un pezzo 

unico che costituisce l'osso sacro, ne segue che noi qui non abbiamo a studiare 

vere articolazioni. Tuttavia noi dobbiamo far notare che il legamento sopra

spinoso dorso-lombare si continua sulla spina sacra, e che sonvi, fra le apofisi 

che formano questa spina, veri legamenti, interspinosi. 

3° Articolazione lombo-sacra. — Si noterà in quest'articolazione il grande 

spessore della fibro-cartilagine. Di più, si osserverà che l'ultima vertebra lom

bare corrisponde al sacro, non solamente per il suo corpo e le sue apofisi arti

colari, m a ancora per le faccette ovalari e leggermente concave ch'essa presenta, 

al margine posteriore delle sue apofisi trasverse, e che S'adattano alle faccette 

analoghe e leggermente convesse situate sui lati della base del sacro. Dei fasci 

di fibre diretti da un osso all'altro al circuito di queste articolazioni sacro

trasversali (vere diartrosi planiformi) mantengono in contatto le superficie 

articolari e rivestono all'infuori la membrana sinoviale che facilita il loro 
scorrimento. 

4° Articolazione delle due ultime vertebre lombari. — Essa si distingue per 

la presenza, fra le apofisi trasverse, d'una diartrosi planiforrne del tutto simile 

all'articolazione sacro-trasversale studiata sopra. Noi ricordiamo che queste 

due articolazioni non esistono che nei Solipedi. 

5° Articolazione axoido-atloidea. — Essa si discosta tanto, per la sua con

formazione ed i suoi usi speciali, dalle altre articolazioni intervertebrali, che 

si è dovuto descriverla come articolazione estrinseca della testa e del rachide 
(V. le Articolazioni della testa). 

DEI MOVIMENTI DEL RACHIDE IN UENERALE — Ciascuna articolazione interver

tebrale è la sede di movimenti oscurisuimi di cui lo studio isolato offrirebbe 

necessariamente pochissimo interesse. Però questi movimenti, coadiuvati da 

quelli delle altre articolazioni, finiscono per piegare tutta la colonna vertebrale 

in una maniera assai notevole per produrre, sia Iti flessione, sia l'estensione, sia 
V inclinazione laterale di questa colonna flessuosa. 

Quando s'opera la flessione, il rachide si volta verso l'alto, il legamento 

comune inferiore si rilascia, le apofisi spinose si scostano le une dalle altre, ed 

il legamento sopraspinoso, si tende fortemente, per limitare l'estensione di 
questo movimento. 

L'estensione s'effettua per un meccanismo inverso. Essa si trova limitata 

dalla tensione del legamento comune inferiore e dal ravvicinamento delle apo-
li», -pinose 
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LHnclinazionelaterale ha luogo quando la colonna vertebrale si piegadi lato. 

Questo movimento, facilissimamente eseguito nelle regioni cervicale e cocigea, 

è limitato dalle costole e dalle apofisi costiformi nella regione dorso-lombare. 

Il movimento di fionda è possibile alle due estremità della colonna vertebrale 

(collo e coda), perchè esse passano facilmente dall'estensione all'inclinazione 

laterale e da questa alla flessione, ecc. 

Fig. 88. — Legamento cervicale del Bue (*). 

Infine, mercè l'elasticità delle fibro-cartilagini, il rachide si presta ad un 

movimento molto ristretto di rotazione o piuttosto di vera torsione. 

Per lo studio speciale di movimenti di ciascuna regione della colonna ver

tebrale, noi rimandiamo a ciò che abbiamo detto (p. 42) sulla mobilità di 

questa colonna. 

Nel Bue, i dischi intervertebrali sono molto più grossi che nel Cavallo. 11 legamento 
vertebrale comune inferiore presenta una grande forza nella regione lombare. 11 legamento 
sopraspinoso dorso-lombare ò formato da tessuto giallo elastico. — Il legamento cervicale 
si trova molto più sviluppato che nei Solipedi, disposizione che si spiega per il peso più 
considerevole della testa. Di più, presenta una conformazione tutta particolare che il 
signor Lecoq fece conoscere nei seguenti termini: " A partire dalla spalla, il legamento 
sopràspinoso cessa dal coprire la testa delle apofisi spinose e si stende da ciascun lato in,,, 
una larga e forte lamina prendendo i punti d'attacco sui lati delle apofisi e dividendosi, 
partendo da quella della prima vertebra dorsale, in due parti : una superiore, inferiore 
l'altra. La prima tocca la tuberosità cervicale (cresta occipitale) sotto forma d'un grosso 
(*) L, L\ Le due lamine che formano la corda del legamento cervicale; 1, 2, 3, 4) Le quattro den
tature anteriori della corda del legamento cervicale; R. Lamina di rinforzo della corda del legamento 
cervicale; 5) Prima vertebra dorsale; 6, 6,6) Legamenti interspinosi delia regione dorsale. 
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cordone unito a quello del lato opposto; l'altra si estende in una lamina che va ad attac* 
carsi alla metà posteriore dell'apofisi spinosa dell'axoide e a quella della terza e quarta 
vertebra. Una produzione di simile natura, vero aiuto della parte principale, parte dal 
margine anteriore dell'apofisi spinosa della prima vertebra dorsale e s'attacca alle apofisi 
spinose della quarta, quinta, sesta e settima vertebra. — 11 margine supcriore dì tale pro
duzione legamentosa ausiliare è nascosto fra le due lamine del legamento principale (*). 

Fig. 89. — Legamento cervicale d'un giovine Dromedario. 

Nel tornearle, il legamento comune sopràspinoso è del tutto costituito da tessuto libroiO 
giallo; e, per conseguenza, impossibile distinguere fisicamente una porzione dorso-lombi» 
ed una porzione cervicale. E notevole per il suo spessore e per la sua larghezza (•). A 
K k O i (l u , n tV <*ta> ottima, ottava, nona e decima vertebra dorsale, i suoi margini 

aDDandonano una lamina elastica che discende assottigliandosi fino alla superficie dei 
Z t ^ ' ^ T ^ h «tef"-Partendo dalla nona vertebra dorsale, il legamento sopr* 
epmon si divide in due lam.ne che s'applicano sulle superficie laterali delle apofisi spi
nose. Isella regione cervicale, queste lamine s'arrotondiscono, s'addossano l'una all'altri 
nel mezzo del tessuto connettivo, si dirigono in avanti descrivendo una curva flessuosa in 

|1> Uiorm.lt di mtdiciua veterinaria, pubblicato alla scuola di Lione, anno 1846, p. Itt. 
<i< Le d.m«u,on. aumeuUndo dal d, dietro in .vanti, eopratutto . partire dalla dodieotJa» 

tenebra lombare. 

http://Uiorm.lt
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•t 
forma di S e vanno a fissarsi sull'occipitale. Si lasciano sfuggire dal loro margine sei 
dentature che s'attaccano sulle apofisi spinose delle sei ultime vertebre cervicali. Una 
lamina d'aiuto è sita fra le due porzioni che noi abbiamo descritto : essa si distacca dal 
margine anteriore dell'apofisi Spinosa della prima vertebra dorsale e si fissa, in avanti, 
sulle due ultime vertebre cervicali. 

Il Maiale, notevole per la brevità del suo collo ed i limiti stretti dati dall'estensione dei 
movimenti che esso permette, non presenta legamento cervicale propriamente detto. 
Tale legamento è rimpiazzato da un cordone fibroso superficiale, esteso dall'occipitale 
all'apofisi spinosa della prima vertebra dorsale. 

il Gatto manca anche di legamento cervicale ed è similmente un cordone fibroso che 
ne tiene luogo. 

Nel Case, questo legamento è ridotto ad un semplice cordone, che continua il lega
mento dorso-lombare e s'arresta all'indietro dell'apofisi spinosa dèU'axoide. 

1 legamenti interspinosi del Gatto sono rimpiazzati da piccoli fasci muscolari. 
Nel Cane, questa sostituzione non ha luogo che nella regione cervicale. 
Le lamine delle prime vertebre cocigee si presentano, nei Carnivori, con i principali 

caratteri che distinguono le vertebre perfette, si trova, nell'unione di queste lamine, la 
traccia dei legamenti articolari che esistono nelle altre regioni del rachide. 

A R T I C O L O II. — ARTICOLAZIONI DELLA TESTA. 

Noi studieremo da prima le due articolazioni estrinseche che formano il 

centro dei movimenti della testa sul rachide, vale a dire le articolazioni axoido-

atloidea ed atloido-occipitale. Passeremo in seguito all'esame delle giunture 

che uniscono fra loro le diverse ossa della testa. 

1. Articolazione axoido-atloidea. 

Preparazione. — L'articolazione, essendo spogliata dei muscoli che la circondano, si 
segherà all'altezza dei due fori anteriori dell'apofisi trasversa dell'atlante, quindi longitu
dinalmente, a partire dal primo fino al margine posteriore della vertebra, a destra e a 
sinistra della superficie rugosa affatto superiore; si riversa allora, all'indietro, la lamina-
e. si scopre, con questo procedimento, il legamento odontoideo, dopo avere esportato la 
dura»madre ed il midollo spinale. 

Essa può essere considerata come il tipo delle trocoidi. 

Superficie articolari. w Per formare quest'articolazione, l'axoide presenta il 

suo processo odohtoideo e le faccette diartrodiali ondulate che sonvi alla base 

di queste. L'atlante oppone al processo odontoideo la superficie concava e 

semi-cilindrica incavata sulla faccia superiore del corpo ; presenta, per corri

spondere alle faccette laterali ondulale, le faccette analoghe che sono scolpite 

sulle apofisi trasverse, da ciascun lato del foro vertebrale. 

Mezzi d'unione. — 1° U n legamento odontoideo od odonto-atloideo; 2° un 

legamento axoido-atloideo inferiore; 3° u n legamento axoido-atloideo superiore; 

4° una capsula fibrosa. 

a) Legamento odontoideo (fig. 90, 3): — Continuazione del legamento verte

brale c o m u n e superiore, cortissimo e molto robusto, appiattito da sopra in 

sotto e triangolare, il legamento odontoideo si c o m p o n e di fibre bianche 

madreperlacee, fissate all'indietro nella gronda superiore dell'apofisi odontoidea 

ed attaccate in avanti sulla cresta trasversale che separa in due parti la faccia 
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superiore dell'arco inferiore dell'atlante, quasi sull'impronta situata in avanti 
di questa cresta. Questo legamento, tappezzato sulla sua faccia inferiore dalla 
sinoviale dell'articolazione, corrisponde per la sua faccia superiore alla dura

madre rachidea. Esso m a n d a alcune briglie al di dentro dei condili dell'occipitale. 
6) Legamento axoido-atloideo inferiore. — È una larga benderella, sottile e 

madreperlacea, che s'estende dalla faccia inferiore dell'axoide al tubercolo infe
riore dell'atlante; è ricoperto dal muscolo lungo del collo, unito alla membrana 
sinoviale per la sua faccia profonda e fuso sui suoi margini con la capsula 
fibrosa, che descriveremo appresso. 

e) Legamento axoido-atloideo superiore. — Rappresenta esso perfettamente 
i legamenti interspinosi delle altre articolazioni cervicali. Giallo, elastico e for
mato c o m e quelli di due lamine laterali, esso si continua da lato con il lega
mento capsulare. 

d) Legamento capsulare. •— Questo non è, a vero dire, che il legamento 
interlamellare proprio all'articolazione axoido-atloidea. Esso parie dai lati del 
legamento precedente e viene a riunirsi al legamento axoido-atloideo inferiore, 
dopo aver contratto aderenza con i margini del ligamento odontoideo. Esso 
termina così la chiusura dell'articolazione e del canale rachideo. In avanti ed 
indietro, si trova attaccato sul contorno anteriore o posteriore delle ossa che 
esso riunisce. La sua faccia esterna è in attinenza col grande obliquo della 
testa. La faccia interna corrisponde, nella sua metà inferiore, alla sinoviale 
articolare, nella sua metà superiore, alla dura-madre rachidea. 

Sinoviale. — Essa tappezza il legamento odontoideo, il legamento axoido-
atloideo inferiore e la parte articolare della capsula periferica. 

Movimenti. - La rotazione, solo movimento possibile nell'articolazione 
axoido-atloidea, s'effettua nella maniera seguente: l'axoide resta immobile, e la 
prima vertebra, tirata di lato, principalmente dal muscolo grande obliquo, gira 
intorno al processo odontoideo, trascinando seco la testa. I movimenti di rota
zione della testa hanno adunque questa diartrosi per centro e non l'articola
zione atloido-occipitale. 

Nel Case e Catto, il legamento odontoideo è sostituito da tre legamenti particolari: 
1" due cordoni laterali, che partono in comune dalla sommità dell'apofisi odontoidea e 
che vanno a fissarsi, ciascuno dal suo lato, all'indentro dei condili dell'occipitale;'̂  un 
legamento trasverso, che passa sull'apofisi odontoidea ch'essa tiene applicata contro l'arco 
inferiore dell'atlante e che s'attacca colle sue estremità sulla faccia superiore di questo. 
Una piccola capsula sinoviale facilita lo scorrimento dell'apofisi odontoidea sotto questi 
legamenti. La sinoviale articolare comunica sempre con quella dell'articolazione atloide-
occipitale. 

Nel Maiale, la disposizione è a un dipresso la stessa che nei Carnivori. 
2. Artieelaxieae itlefae-eeeipiUle. 

È un'articolazione condiloidea. 

Superficie articolari. — Per parte dell'atlante, le due cavità che sostitui
scono le apofisi articolari anteriori e la testa delle altre vertebre; dal lato del
l'occipitale, i due condili che fiancheggiano il foro occipitale. 
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Mezzo d'unione. — U n solo legamento capsulare circonda l'articolazione 
tutta intera. Questo legamento forma dunque un vero manicotto attaccato per 
il suo margine anteriore all'intorno dei condili dell'occipitale, e per il suo mar
gine posteriore sul contorno anteriore dell'atlante. Sottile 
e leggermente elastico nella sua metà inferiore, questo 
legamento presenta superiormente quattro fasci di rinforzo: 
due mediani che s'incrociano ad X (fig. 90,1,1) ; e due later 
rati, che si portano dai lati delF.atlante sulla base delle 
apofisi stiloidee (fig. 90, 2, 2). È tappezzato in dentro dalle 
membrane sinoviali e si trova avvolto esteriormente da un 
gran numero di muscoli che difendono l'articolazione e 
l'affermano fortemente da tutte le parti. Noi citeremo par
ticolarmente i retti della testa, il piccolo obliquo ed il 
grande complesso. Citeremo ancora la corda del legamento 
cervicale. 

Sinoviali. — Queste m e m b r a n e sono in numero di due, 
una per ciascun condilo e ciascuna cavità atloidea corris
pondente. Sostenute in alto, in basso ed infuori dal lega
mento capsulare, esse corrispondono indentro alla dura
madre ed ai tratti fibrosi che, dal legamento odontoideo, si 
portano sulla faccia interna dei condili dell'occipitale. 

Movimenti. — Estensione, flessione ed inclinazione late
rale: tali sono i movimenti possibili nell'articolazione 
aioido-occipitale. 

Nel Maiale, nel Cane e nel Gatto, quest'articolazione, assicurata 
dal legamento capsulare e dai legamenti odontoido-occipitali, dei 
quali noi abbiamo parlato più in. su, non ha che una sola capsula 
sinoviale. 

Fig. 90. — Articolazioni 
axoido-atloidea ed at-
loido-occipitale (l'arco 
superiore dell'atlante è 
stato sollevato per mo
strare il l e g a m e n t o 
odontoideo) (*). 

5. Articolazioni delle ossa della testa fra loro. 

Se si eccettua l'articolazione che unisce la mascella inferiore col cranio, 
vale a dire l'articolazione témporo-mascellare; se si eccettuano ancora le arti
colazioni joidee, si trova che tutte le ossa del cranio e della faccia si riuniscono 
fra loro per sinartrosi, formando i diversi generi di suture che abbiamo stu
diato nelle generalità (V. pag. 196). Noi non dobbiamo adunque ritornare né 
sui caratteri delle superficie articolari che concorrono alla formazione di queste 
suture, né sui legamenti organici che li tengono salde, né sul loro meccanismo 

(*) 1, 1) Fasci mediani di rinforzo; 2, 2) Fasci laterali del legamento capsulare dell'articolazione 
atloido-occipitale; 3) Legamento odontoideo; 4) Legamento interspinoso che unisce la seconda e 
la terza vertebra del collo ; 5) Capsula fibrosa per l'unione delle apofisi articolari corrispondenti di 
queste medesime vertebre. — A. Foro anteriore interno dell'atlante convertito in gronda per il taglio 
fatto nell'osso. — B, B. Fori tracheliani dell'atlante. — C, C. Fori che rimpiazzano le incavature ante
riori dell'axoide. 

14 — C H A U V E A U , Trattato d'Anatomia comparata. 
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e sulle modificazioni che esse subiscono coll'età. U n a descrizione particolare 
di tutte queste articolazioni sarà del tutto inutile. Basta, per supplire ai cenni 
che noi ci dispensiamo di dare qui, d'aver presente alla memoria la descrizione 

topografica de' pezzi ossei. 

4. Artieolaiione tenporo-maseellare. 

La mascella inferiore, unendosi col cranio, costituisce una doppia articola
zione condiloidea. 

Superficie articolari. — Dal lato del temporale, il condilo, la cavità glenoidea 
e l'apofisi sopra-condiloidea che trovansi alla base 
dell'apofisi zigomatica. La cavità glenoidea non è 
rivestita da cartilagine e sembra essere semplicemente 
tappezzata dalla m e m b r a n a sinoviale. — Per parte 
dei mascellare, il condilo oblungo situato in avanti 
dell'apofisi coronoide. 

Fibro-cartilagine interarticolare. — Le superficie, 
che noi citammo, non sono conformate per un adat
tamento perfetto, anzi ben lungi. Questo si ottiene 
grazie all'interposizione d'un disco flbro-cartilagi-

Kg. si. — Articolatone noso fra il temporale ed il mascellare. Tale disco è 
irmporo-maeceiiare (•). u n a S p e c j e ^j p ] a c c a irregolare, appiattita d a sopra in 

sotto, più grosso in avanti che indietro, modellato su 
ciascuna superficie diartrodìale che essa separa. Così, la sua faccia superiore 
presenta: in avanti, una cavità per ricevere il condilo del temporale; indietro, 
una convessità ricevuta nella cavità glenoidea. Quanto alla faccia inferiore, essa 
è incavata d'una fossa oblunga, nella quale è ricevuto il condilo del mascellare 
(fig. 91,1). 

Mezzo d'unione. — U n invoglio fibroso, vero legamento capsulare, circonda 
l'articolazione e s* attacca per i suoi margini sul contorno delle superficie arti
colari eh' isso riunisce. Costituito all' infuori da un grosso fascio di fibre bianche 
verticali (li*:. 91, 2), questo legamento diviene grigiastro ed elastico nel resto 
della sua estensione, diminuendo molto di spessore, specialmente in avanti. La 
sua faccia interna è tappezzata dalle capsule sinoviali ed aderisce alla circon
ferenza della libro-cartilagine interarticolare. La sua faccia esterna corrisponde: 
in avanti, a muscoli temporale e massetere; all'indietro, alla ghiandola paro-
tide; all'indentro, al muscolo pterigoideo esterno; all'infuori, ad una espan
sione fibrosa che la separa dalla pelle. 

Sinoviali. — Sonvi, per quest'articolazione, due sinoviali sovrapposte e se
parate dal disco fibro-cartilaginoso. 

Movimenti. — L'articolazione temporo-mascellare <• il centro di tutti i movi

ci 1) Fibro-cartilagine interarticolare: *) Fascio esterno del legamento capsulare. - A. Baie 
deU'apoSsi coronoide. - B. Collo del condilo del mascellare. - C. Apoflei mastoidèa. - D. Meato 
uditivo e»terno. 
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menti della mascella inferiore. Questi sono : Yabbassamento, l'elevazione, i mo
vimenti laterali e lo scorrimento orizzontale. 

La mascella inferiore s'abbassa quando essa si scosta dalla superiore; essa 
s'eleva, al contrario, quando vf s'avvicina. Questi due movimenti opposti s'ese
guiscono per un meccanismo di grande semplicità eh' è inutile esporlo qui. — 
I movimenti laterali hanno luogo quando l'estremità inferiore della mascella si 
porta alternativamente a destra ed a sinistra. N e succede allora che uno dei 
condili mascellari, tirando seco la fibro-cartilagine, viene a mettersi in rapporto 
col condilo del temporale, mentre che l'altro s'affonda nella cavità glenoidea 
del lato opposto. — Quanto allo scorrimento orizzontale, esso s'effettua dall'in
dietro all'avanti o dall'avanti all'indietro. Nel primo caso, i due condili del 
mascellare si portano ad un tempo sotto i condili dei temporali, spostando 
così le fibro-cartilagini. Nel secondo caso, essi .sono ritirati nelle cavità gle-
noidee e s'appoggiano contro l'eminenza sopraìraÈdiloidea, che li impedisce di 
andare più oltre. Si comprende, dopo questa rapida esposizione, che la pre
senza delle fibro-cartilagini favorisce singolarmente i movimenti laterali e lo 
scorrimento .orizzontale della mascella inferiore. 

Nel Maiale, l'articolazione temporo-mascellare, conformata sul medésimo stampo di 
quella dei Rosicanti, permette de'movimenti molto estesi in avanti ed indietro, grazie al 
grande diametro che presenta la superficie temporale nel senso antero-posteriore, mercè 
ancora la mancanza completa dell'eminenza sopra condiloidea. 

Nel Cane e nel Gatto, il condilo del mscellare è esattamente ricevuto nella cavità del 
temporale. Questa disposizione, che dà una grande precisione ai movimenti d'abbassa
ménto e d'elevazione, restringe singolarmente i movimenti laterali e lo scorrimento oriz
zontale. 

Anche la fibro-cartilagine è molto sottile in questi animali. Nel Coniglio, il condilo 
stretto del mascellare corre dall'avanti all'indietro e dall'indietro all'avanti sul tempo
rale, di cui la superficie articolare è molto allungata e sprovvista di eminenza sopra 
glenoidea. 
S. Articolazioni ioidee. 

Esse sono di due specie: le une estrinseche, le altre intrinseche. Le prime 
comprendono le due articolazioni temporo-joidee. Alle seconde appartengono 
le giunture che riuniscono fra loro i diversi pezzi del joide, o lo articolazioni 
Merjoidee. * 
• «^ARTICOLAZIONI TEMPORO-JOIDEE. — Sono due anfiartrosi, per la formazione 
delle quali ciascuna grande branca del joide od osso stiloideo oppone colla 
sua estremità superiore al prolungamento joideo situato nella guaina vaginale 
del temporale. U n a cartilagine elastica, pezzo artroiale, lungo da 10 a 15 milli
metri, riunisce le due ossa fissandosi solidamente sur esse.' Si è in grazia alla 
flessibilità di questa cartilagine che il joide può muoversi per intero sui 

temporali. 
ARTICOLAZIONI INTERJOIDEE. — A. L a grande branca s'articola con il corno sti

loideo per un'atìfiartrosi analoga alla precedente. Per formare quest'articola
zione, questi due pezzi ossei si uniscono ad angolo acuto per mezzo di un 
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legamento cartilaginoso più o m e n o grosso, al centro del quale sovente si ri
scontra un piccolo nucleo osseo, il nucleo stiloideo o il pezzo cheratoiale. Questa 
cartilagine, elastica e flessibile permette lo scostamento e la chiusura dell'an
golo articolare alla sommità del quale esso si trova silo. 

B. Ciascun corno stiloideo s'unisce al corpo del joide o basyale per una 
vera artrodia. Le superfìcie articolari sono : dal lato del corno, la piccola cavità 
che termina la sua estremità inferiore; da parte del corpo, la faccetta laterale 
convessa situata all'origine delle corna tiroidee. Queste superficie, ricoperte da 
cartilagine, avvolte da una piccola sinoviale e da una capsula fibrosa perife
rica, possono scorrere l'una sull'altra quasi in tutti i sensi. 

ARTICOLO HI. — ARTICOLAZIONI DEL TORACE. 

Esse si dividono in estrinseche ed in intrinseche. Le prime, dette vertebra-
costali, uniscono le costole al rachide. Le seconde uniscono fra loro i diversi 
pezzi che costituiscono il torace; esse comprendono: 1° le articolazioni condro-
sternali; 2° le articolazioni condro-costali; 3° le articolazioni delle cartilagini 
costali fra loro; ¥ l'articolazione sternale particolare a'grandi Ruminanti ed 
al Maiale. Tutte queste giunture saranno da principio studiate in particolare, 
dopo esaminate in una maniera generale riguardo al rapporto dei loro movi
menti. 

Articolazioni estrinseche. 

Arlieelaiioni delle costole rolla colonna vertebrale o vertebro-eoatali. 

Preparazione. — Essa è semplice. L'allievo non troverà difficoltà che per scoprire il 
l»-gain«-nlo interarticolare delle articolazioni costo-vertebrali. Vi giungerà assai facilmente 
tagliando trasversalmente una delle vertebre dorsali in vicinanza della giuntura inter
vertebrale posteriore formata da questa vertebra. Basterà in seguito qualche colpo di 
scalpello per mettere questo legamento a nudo in tutta la sua estensione. 

Ciascuna costola corrisponde alla colonna vertebrale per due punti: la testa 
e la tuberosità. La prima è ricevuta in una delle cavità intervertebrali incavate 

sui lati del rachide e corrisponde conseguentemente a due vertebre dorsali ; la 
>K unda s'appoggia contro l'apofisi trasversa della vertebra posteriore. Uà ciò, 
dm- articolazioni particolari che appartengono al genere artrodia e che noi 
chiameremo costo-vertebrale a costo-trasversale. 

ARTICOLAZIONE COSTO-VERTEBRALE. — Superficie articolari. — Dal lato della 
costola, IH due faccette convesse della testa, separate l'una dall'altra per una 
foss. Ita d'inserzione, e ricoperte di un leggiero strato di cartilagine ; dal lato 
delle vertebre, le faccette concave che formano per la loro riunione la cavità 
intervertebrale; queste faccette sono egualmente rivestite da cartilagine, e «i 
trovano separate l'una dall'altra, nel fondo della cavità, dal disco interverte
brale corrispondente. 

Mezzi d'unione. — 1" U n legamento interarticolare (fig. 02, 2 «• 93, 1), im-
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piantato, da una parte, nella fossetta ^inserzione della testa della costola, 
attaccato, dall'altra parte, sul margine superiore del disco intervertebrale, che 
esso circonda dal basso in alto e da fuori in dentro, "per riunirsi sulla linea 
mediana col legamento del lato opposto ; 2° un legamento periferico inferiore 
(fig. 93,2, 3, 4), appiattito da sopra in sotto, sottile e radiato, diviso in tre fasci, 
che si fissano in comune sulla faccia inferiore della testa della costola e si por
tano, divergendo, sul corpo delle due vertebre e del disco intervertebrale. Tap
pezzato in alto dalle m e m b r a n e sinoviali, questo legamento è ricoperto in basso 
dalla pleura. 

Fig. 92. — Articolazioni delle costole colle ver- Fig. 93. — Articolazioni delle costali con le 
tebre e delle vertebre fra loro (piano supe- vertebre, delle vertebre fra loro (piano infe
riore) (•). riore) (••). 

Sinoviali. — Se ne contano due, distinte in anteriore e posteriore addossate 
l'una contro l'altra e separate in parte dal legamento interarticolare, ch'esse 
rivestono. Sostenute in basso dal legamento radiato, queste membrane si tro
vano, in alto, direttamente in contatto coi piccoli muscoli sopra-costali, con vasi 
enervi. 

ARTICOLAZIONE COSTO-TRASVERSALE. — Superficie articolari. — Dal lato della 
costola, la faccetta diartrodìale scolpita sulla tuberosità. 

Dal lato della vertebra, la faccetta analoga che presenta all'infuori l'apofisi 
trasversa. 

Mezzi d'unione. — Due legamenti assicurano quest'articolazione: 1° il lega
mento trasverso-costale posteriore (fig. 92,4), benderella fibrosa bianca; attaccata 
per le sue estremità all'indietro' dell'apofisi trasversa e della tuberosità costale; 
tappezzata dalla sinoviale ; ricoperta dalle inserzioni trasversali di più muscoli 
spinali; 2° il legamento trasverso-costale anteriore od interosseo (fig. 92,3), fascio 
di fibre bianche, grosso e corto, fissato sulla faccia anteriore dell'apofisi tras-
yersa, presso la sua base, e nell'escavazione rugosa che trovasi sul collo della 
costola. Questo legamento, rivestito all'indietro dalla sinoviale, è ricoperto in 
avanti da gomitoli di tessuto adiposo che lo separano dall'articolazione costo-
vertebrale. 

(*) 1) Canale rachideo aperto dalla sua parte superiore, per lasciar scorgere il legamento vertebrale 
cornane superiore; 2) Legamento interarticolare vertebro-costale; 3) Legamento interosseo trasverso 
costale; 4) Legamento trasverso-costale posteriore. 

(**) 1) Legamento interarticolare vertebro-costale ; 2, 3, 4) Fasci del legamento radiato o vertebro-
costale inferiore ; 5) Legamento vertebrale comune inferiore. 
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Sinoviale. — È una piccola capsula particolare separata dalla sinoviale po

steriore dell'articolazione costo-vertelirale per il legamento trasverso-costale 

interosseo. 
C A R A T T E R I PARTICOLARI D'ALCUNE ARTICOLAZIONI V E R T E B R O - C O S T A U . — 1° La 

prima articolazione costo-vertebrale e qualche volta la seconda difettano di 
legamento interosseo e non presentano che una sola m e m b r a n a sinoviale. Si 
sa che la cavità intervertebrale che concorre a formare la prima si trova scol
pita tra l'ultima vertebra cervicale e la prima dorsale. 

2° Le due o tre ultime articolazioni costo-trasversali sono confuse con 
le giunture costo-vertebrali corrispondenti. Esse non hanno membrana sierosa 
propria : si è la sinoviale posteriore di questa che si prolunga intorno alle loro 
superfìcie articolari. 

Articolazioni intrinseche. 

a) Arlieolaiioni condro-sternali o meglio sternocostali. 

Le otto prime costole, appoggiandosi sullo sterno per l'estremità inferiore 
delle loro cartilagini, formano otto articolazioni simili fra loro, appartenenti al 
genere artrodia. 

Superficie articolari. — Ciascuna cartilagine sternale oppone, all'una delle 
cavità laterali dello sterno, la faccetta convessa ed oblunga che termina la sua 
estremità inferiore. 

Mezzi d'unione. — La diartrosi che risulta da queste due superficie è av
volta da tutte le parti da fasci di fibre bianche e radiate, d'onde sembra costi
tuita una vera capsula legamentosa. La parte superiore di questa capsula, de
scritta sotto il n o m e di legamento radiato o sterno-costale superiore, è ricoperta 
dal muscolo triangolare; essa si congiunge ad un cordone fibroso che trovasi 
sul Into della faccia superiore dello sterno e che si confonde, in avanti, con 
quello del lato opposto. La parte inferiore, detta legamento radiato o sterno
costale inferiore, si trova in attinenza coi muscoli pettorali. 

Sinoviale. — Se ne trova una per ciascuna articolazione. 
( arutteri propri alla prima articolazione sterno-costale. — Si noterà che 

prima articolazione sterno-costale non è separata dalla sua analoga del lato 
oppo-l<>. Queste due giunture ne formano, per così dire, una sola. Le due car
tilagini, tutt'affatto ravvicinate l'una all'altra, si corrispondono per una piccola 
faccetta diartrodìale continuata con la faccetta che corrisponde allo sterno. 
Quanto alle due faccette sternali, esse sono rivolte in alto e fuse l'una coll'altra, 
Dippiù, si trova una sola sinoviale per quest'articolazione complessa che riu
nisce le due prime costole fra loro e con lo sterno. 

b) Artieelttieai delle celitele con le loro cartilagini o condro-coitali. 

Sono sinartrosi a movimenti oscurissimi, formate por l'impiantatone delle 
cartilagini nella cavita rugosa che le costole presentano alla loro estremila 
inferiore. 
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. . . ^ 
La solidità di queste articolazioni è assicurata dall'aderenza dèlUt^ostanza 

fibro-cartilaginosa alla sostanza propria bielle (costole, e pe# ilpenoiiìo, fhe, 
passando dall'osso sulla cartilagine, fa l'ufficio di un J ^ a m e M o ^ilferico. 

Nel Bue, le costole sternali si uniscono alle loro cartilagini formando una vera diar
trosi ginglimoidale, di cui la mobilità è facilitata da una piccola capsula sinoviale. 

e) Articolazioni delle cartilagini costali fra loro. 

Le costole, attaccate le une alle altre per mezzo dei muscoli intercostali, 
non sono riunite da articolazioni reali. Le loro cartilagini di prolungamento si 
trovano nel medesimo caso, però le cartilagini asternali sono riunite dippiù fra 
loro da un piccolo legamento giallo elastico, che si porta dall'estremità libera 
di ciascuna di essa sul margine posteriore della cartilagine precedente. Dippiù, 
il margine anteriore della prima cartilagine asternale s'unisce strettamente al 
margine posteriore dell'ultima cartilagine sternale, mercè il pericondro ed un 
fascio legamentoso molto corto. Questa medesima cartilagine asternale è unita 
ancora alla faccia inferiore dell'appendice zifoide, a mezzo di un piccolo lega
mento bianco (condro-zifoideo), sotto il quale corre l'arteria addominale 
anteriore. 

d) Articolazione sternale propria del Bue e del Maiale. 

Si sa che, in questi due animali, il pezzo anteriore dello sterno non si salda col se
condo. Questi due pezzi, uniti per una vera articolazione diartrodìale, presentano, l'ante
riore, una superficie concava, il posteriore, una superficie convessa. Dei fasci di fibre 
Sieriferiche li assicurano solidamente l'uno all'altro, ed una piccola sinoviale speciale 
àcilita i loro movimenti, che sono del resto molto circoscritti. 

Delle articolazioni del Torace considerate in una maniera generale 

sotto il rapporto del movimento. 

Il torace aumenta o diminuisce di diametro principalmente nel senso antero-
posteriore e nel senso trasversale: d'onde la dilatazione e il restringimento di 
questa cavità; d'onde i movimenti d'inspirazione, che accompagnano l'entrata 
dell'aria esterna nel polmone, ed i movimenti d'espirazione, che cacciano l'aria 
contenuta in quest'organo. 

Le variazioni del diametro antero-posteriore del petto risultando dai cam
biamenti di forma del muscolo diaframma, noi qui non dobbiamo occu
parcene. Però le variazioni del diametro trasversale essendo il risultato del 
movimento degli archi costali sul rachide e sullo sterno, importa studiare il 
meccanismo che presiede all'esecuzione dei loro movimenti. 

Ricordiamo dapprima che gli archi costali sono inclinati indietro sul piano 
mediano; lo spazio ch'essi circoscrivono colla loro concavità è dunque lungi 
dall'essere così esteso tanto ch'essi sono perpendicolari a questo, piano. 

Ricordiamo ancora ch'essi sono mobili sul rachide, mercè la doppia artrodia 
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che unisce a questo la loro estremità superiore. Rammentiamo infine che la 

loro estremità inferiore prende un punto d'appoggio egualmente mobile, sia 

diretto, sia indiretto, sull'osso sterno. — Se adunque le costole sono tirate in 

avanti per la loro parte mediana, esse si muoveranno in giro sulle loro estre

mità e tenderanno a raccostarsi alla direzione perpendicolare, che si trova ad 

essere la condizione la più favorevole alla più grande estensione dello spazio 

che esse possono delimitare. Vi sarà dunque allargamento laterale del torace, 

vai quanto dire dilatazione di questa cavità. — Il movimento inverso ricon

durrà, per un meccanismo inverso, il restringimento del petto. 

Si dice che le costole si elevano durante il movimento in avanti, ch'esse si 

abbassano durante il movimento indietro. Queste espressioni, perfettamente 

applicabili all'uomo che si tiene in posizione verticale, sono assai improprie nel 

linguaggio dell'anatomia veterinaria. 

Oltre all'allargamento del petto ne'sensi trasversale ed antero-posteriore, 

è necessario notare un aumento nel senso verticale, determinato da un rimo

vimento dello sterno in avanti. Tale rimovimento è la conseguenza della 

elevazione delle costole. In questo movimento, gli archi costali si raddrizzano 

non solamente sul piano mediano, m a ancora sul rachide. L'estremità inferiore, 

portata in avanti, trascina lo sterno, e questo movimento non può avere luogo 

senza che questo pezzo s'allontani dalla colonna vertebrale. 

Nell'Uomo, questo riniovimento dello sterno è pronunciatissimo. 

ARTICOLO IV. — ARTICOLAZIONI PELLE MEMBRA ANTERIORI. 

i. Articolazione scapolo-omerale. 

Per costituire quest'articolazione, che appartiene al genere enartrosi ('), la 
scapola si unisce all'omero formando con esso un angolo ottuso aperto indietro. 

Superficie articolari. — Dal lato della scapula, è una cavità glenoidea, ovale, 

poco profonda, allungata nel senso antero-posteriore, scanalata all'indentro, 

provvista, al suo centro o presso la scanalatura interna, d'una piccola fossetta 
sinoviale. 

Una briglia legamentosa, attaccata sul contorno della cavità, chiude questa 

incavatura e rappresenta la traccia del cercine glenoideo dell'Uomo. — in 

quanto all'omero, e una testa incastrata fra il trochitere ed il trochino, sovente 
incavata d'una fossetta sinoviale poco profonda. 

Mezzi d'unione. — U n solo legamento capsulare (fig. 94,1), specie di mani

cotto a due aperture: una inferiore, che abbraccia la testa dell'omero; l'altra 

superiore, die s'inserisce al disopra del sopracciglio della cavità glenoide. 

Questa capsula presenta, in avanti, due fasci di rinforzo, che discendono diver

gendo dall'apofisi coracoidea sul trochitere e sul trochino. L'espansione apo-

neurotica. die la costituisce, sottilissima ed assai lassa per permettere fraleMi-

(1) Secondo noi, appartiene al genere artrodia. - I Traduttori. 
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perfide uno scostamento da 1 a 2 centimetri, è lungi dall'essere sufficiente per 

fissare convenevolmente l'uno all'altro i due raggi ossei che^formano l'artjcpla-

zione. Così questa è consolidata dalle potenze muscQla£L éhe 'la circondano, e 

fra le quali noi citeremo particolarmente: 1° in avariti, il muscolo bicipite, se

parato dalla capsula fibrosa per un cuscinetto adiposo; %° all'indietro, il grosso 

estensore dell'avambraccio, ed il muscolo scapulo-omerale gracile, che sembra 

incaricato di sollevare questa capsula durante i movimenti di flessione, per 

impedire quello che ne sia compresso fra le superficie articolari ; 3° all' infuori, 

il corto abduttore del braccio ed il tendine del sotto-spinoso; 4° all'indentro, 

il largo ed il robuste tendine del muscolo sotto-scapulare. Aggiungiamo a 

questo possente apparato di rafforzamento la pressione atmosferica, l'azione 

della quale non cessa d'avere una certa importanza. Si prova, in effetto, che 

esso basta per impedire- il rilasciamento della capsula fibrosa dopo l'esporta

zione dei muscolyiircostanti ; è allora necessario, per ottenere l'allontanamento 

delle superfìcie articolari, di aprire questa capsula e far penetrare l'aria nell'in

terno dell'articolazione. 

Sinoviale. — Essa è molto lassa ed intieramente rinchiusa nella capsula pe

riferica, della quale essa tappezza la faccia interna. 

Movimenti. — L'articolazione scapulo-omerale, come tutte le enartrosi, per

mette l'estensione, la flessione, l'abduzione, la circonduzione e la rotazione. Si 

noterà che questi diversi movimenti sono lungi dall'essere più estesi che nel

l'Uomo, perchè il braccio, che negli animali domestici, non è distaccato dal 

tronco, si trova, al contrario, fissato con la spalla contro le pareti laterali del 

torace. — L'opposizione nel senso della flessione e dell'estensione è, del resto, il 

movimento m e n o limitato ed il più sovente ripetuto. Per la sua esecuzione entra 

sempre un rimovimento dei due raggi ossei, j. quali sono ad un dipresso egual

mente mobili. Ed in effetto, nella flessione, l'angolo scapulo-omerale si chiude 

non solamente perchè l'estremità inferiore dell'omero è ricondotta all'indietro 

ed in alto, m a specialmente ancora perchè la scapula gira sopra i suoi attacchi 

superiori, in maniera da portare in avanti ed in alto l'angolo glenoideo. La 

estensione si produce mercè un meccanismo inverso. — Durante l'esecuzione 

degli altri movimenti, la scapula resta fissa; l'omero solo si rimuove, trasci

nando seco i raggi inferiori dell'arto. Se esso è tirato all'infuori, avvi abdu

zione: se è ricondotto indentro, avvi adduzione; se l'arto passa successivamente-, 

dalla flessione all'abduzione, da questa all'estensione, ecc., descrivendo un cir

colo per la sua estremità inferiore, si ha circonduzione; se esso gira da sinistra 

a destra o da destra a sinistra, si ha la rotazione. 

Nel Maiale, Caue e Gatto la membrana sinoviale non è esattamente racchiusa nella capsula 
fibrosa. Essa forma, in avanti, un fondo cieco che discende nella troclea bicipitale per 
favorire lo scorrimento del coracò-radiale. 

L'articolazio:ie scapulo-omerale dell'Uomo è disposta come quella degli animali; di 
più essa è difesa, in alto, dal prolungamento coraco-acromiano. — Per le ragioni accen
nate di sopra, quest'articolazione permette de'movimenti più estesi che in tutti gli ani
mali. Come lo dice Cruveilhier, di tutte le articolazioni del corpo umano, l'articolazione 
si'apnlo-oinerale è quella che possiede i movimenti i più estesi; di modo che, nei movi-
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menti all'indietro e al di fuori, l'omero può trovarsi orizzontale; nei movimenti di ciiw 
condw^tffe, essodesÉrive un cono perfetto, però portandosi più in avanti e ia fuori che 
in dietro e jn dentro. 

i. Articolazione del gomito od omero-radiale. 

Tre ossa concorrono a formare quest'articolazione, che presenta un esempio 
notevole di ginglimo angolare: l'omero, per la sua estremità inferiore, e le due 
ossa dell'avambraccio per la loro estremità superiore. 

Superficie articolari. — La superficie omerale, già descritta a pagina 114, è 
allungata trasversalmente e convessa dall'avanti in dentro. Essa presenta: 
1° una troclea interna incavata d'una fossetta sinoviale; 2° una troclea esterna, 
m e n o profonda della precedente; 3° una specie di condilo voluminoso che 
limita in dentro la troclea interna e di cui il diametro antero-posteriore è 
molto più grande di quello della riva esterna della troclea del lato opposto. 
— La superficie antibracciale, divisa in due parti, si modella sulla superficie 
omerale; essa è dunque concava dall'avanti in dietro e si compone: 1° d'una 
doppia troclea esterna e 2° d'una cavità glenoidea interna, incavate ambedue 
sull'estremità superiore del radio; 3° di un rilievo mediano corrispondente alla 
troclea mediana dell'omero, che separa le due superficie precedenti e si pro
lunga sul tubercolo cubitale, ove forma l'incavatura sigmoide. — Questo rilievo 
offre una piccola fossetta sinoviale incavata a sua volta sul radio e sul cubito. 

Mezzi d'unione. — Tre legamenti: due laterali ed uno anteriore: 
a) lì legamento laterale esterno (fig. 94, 8) è un cordone grosso, corto e 

fortissimo, che s'attacca in alto sulla cresta che limita in fuori e in dietro la 
fossa di torsione dell'omero e nella piccola cavità posta al lato esterno della 
superficie articolare omerale. Esso si inserisce in basso sulla tuberosità esterna 
e superiore del radio. 11 suo margine anteriore, confuso col legamento capsu
lare, è accompagnato dall'estensore principale delle falangi, che prende su di 
esso numerosi punti d'attacco. Gol suo margine posteriore, esso corrisponde 
al flessore esterno del metacarpo. La sua faccia interna è tappezzata dalla sino
viale. La sua faccia esterna si trova separata dalla pelle per l'aponeurosi anti
bracciale e da alcuni lascetti d'origine del muscolo estensore laterale delle 

r falangi. Le sue fibre superficiali sono verticali e si continuano indietro coi 
fiasci legamentosi arciformi che vanno dal cubito al radio. Le sue fibre pro
fonde sono leggermente oblique dall'alto in basso e dall'indietro in avanti. 

b) Il legamento laterale interno egualmente funicolare, è più lungo, ma 
meno forte del precedente. Esso parte dalla piccola tuberosità posta al di 
dentro della superficie articolare inferiore dell'omero e discende, allargandosi, 
sull'osso principale dell'avambraccio. Le sue fibre mediane, più lunghe, si diri
gono verticalmente in basso per raggiungere le impronte poste sotto la tube
rosità bicipitale; le sue fibre anteriori, incurvate in avanti, ai riuniscono al 
tendine del coraco-radiale, ove si confondono col legamento anteriore; le po
steriori si volgono all'indietro, presso la loro estremità inferiore, per unirsi ai 
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lasci fibrosi arciformi che uniscono in dentro il cubito al radio. Questo lega
mento copre colle sue fibre mediane l'inserzione inferioredel éorto flessore del
l'avambraccio e, in parte solamente, quella del lungo flessore. Efgp è coperto 
dal nervo nfediano, l'arteria e la vena radiali posteriori. 

e) Il legamento anteriore o capsulare (fig. 94, 9) è un legamento m e m b r a -
niforme, attaccato inferiormente al con
torno anteriore della superficie radiale. 
Lateralmente, si confonde coi legamenti 
funicolari. La sua metà interna è formata 
da fibre verticali chef ilalPomero discen
dono mandando fasci al radio, dove si 
uniscono al tendine inferiore del coraco 
radiale. Nella sua metà esterna, è estre
mamente sottile «e si compone di fibre 
incrociate con direzioni varie. Tappezzato 
in dentro dalla sinoviale, questo lega
mento si trova in rapporto, colla sua 
superficie esteriore, coi vasi e nervi ra
diali anteriori, coi due flessori dell'avam
braccio, coll'estensore anteriore del m e 
tacarpo e coll'estensore anteriore delle 
falangi. Questi due ultimi muscoli s'at
taccano pure sovr'esso in m o d o eviden
tissimo. 

L'articolazione del gomito raffermata 
in avanti ai lati dai tre legamenti che 

descrivemmo or ora, è sprovvista all'in
dietro di legamenti particolari. M a essa 
è potentemente rafforzata in questo lato 
dall'inserzione olecranea dei muscoli 
estensori dell'avambraccio, e dai tendini 
di origine dei cinque muscoli flessori del 
metacarpo e delle falangi. 

Sinoviale. — Questa membrana, molto < 
estesa e spiegata sulla faccia interna dei legamenti precedentemente descritti, 
forma all'indietro tre grandi sacchi di prolungamento: uno superiore che occupa 
la fossa olecranea e si trova coperto da un cuscinetto adiposo e da un piccolo 

(*) 1) Legamento capsulare dell'articolazione scapolo-omerale; 2) Muscolo corto adduttore del 
braccio; 3) Sua inserzione all'omero; 4) Inserzione del sotto-spinoso sulla cresta del trochitere; 
5) Muscolo coraco-radiale ; 6) Suo tendine d'origine attaccato sull'apofisi coracoidea;,7) Sua inser
zione radiale con l'usa col legamento anteriore dell'articolazione del gomito ; 8, 8) Legamento late
rale esterno di quest'articolazione; 9) Legamento anteriore; 10) Muscolo anconeo o piccolo 
estensore dell'avambraccio ; 11) Origine del muscolo flessore esterno del metacarpo ; 12) Muscolo 
corto flessore dell'avambraccio. — A. Tuberosità deUa spina scapolare. — B. Fossa sopra-spinosa. — 
C. Fossa sotto-spinosa. — D. Convessità del trochitere. — E. Sommità del trochitere. 

Fig. 94. — Articolazioni scapolo-omerale ed 
omero-radiale (faccia esterna) coi muscoli 
profondi che le circondano (*). I 
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muscolo estensore dello avambraccio (ì); due laterali, che discendono da cia

scuna parte dell'uncinetto cubitale e si distinguono in esterno ed interno; il 

primo tappezza il tendine del flessore esterno del metacarpo; il secondo facilita 

lo scorrimento sull'estremità superiore del radio dei quattro muscoli flessori del 

piede o delle dita che sono attaccate in c o m u n e all'epitroclo. Questa sinoviale 

fornisce anche all'articolazione radio cubitale un diverticolo che discende fra 

le ossa dell'avambraccio sino al disotto delle faccette diartrodiali adiacenti. 

Movimenti. — Flessione ed estensione. 

Nella flessione, i due raggi non si avvicinano direttamente l'uno all'altro; 

l'estremità inferiore del radio devia alquanto in fuo/i. Questo risultato è 

dovuto a una leggera obliquità dei piani articolari, più che alla differenza di 

grossezza che esiste fra l'estremità interna e l'estremità esterna della superficie 

omerale. 

L'estensione è limitata dal ricevimento del becco dell'olecraneo nella fossa 

dello stesso n o m e e dalla tensione dei legamenti laterali, di m o d o che i due 

raggi ossei non possono mai raddrizzarsi l'uno sull'altro completamente, cioè 

collocarsi nella stessa linea. 

Nel Cane e nel Citte, il legamento laterale esterno è molto grosso. Forma, nella sua 
metà inferiore, un cappuccio fibro-cartilagineo fissato sul cubito e sul radio, e riunito in 
avanti al legamento anulare dell'articolazione radio-cubitale superiore. Questo cap
puccio completa, con questo ultimo legamento, l'anello osteo-fibroso, nel quale gira 
l'estremità superiore del radio. 11 legamento lacerale interno si inserisce, per mezzo di 
due fasci molto corti, sul cubito e sul lalo interno della testa radiale. Un terzo fascio 
profondo e mediano, molto più sviluppato che non i primi e coperto dall'inserzione infe
riore dei llessori dell'avambraccio, discende fra il radio ed il cubito raggiunge la faccia 
posteriore del primo e vi si inserisce vicinissimo all'attacco inferiore del legamento 
esterno, all'incontro del quale pare si diriga. 

.Nell'Homo, l'articolazione del gomito è quasi conformata sullo stesso tipo del Cane 
t- del (iatto. Il raditi e il cubito si muovono insieme quando l'avambraccio si flette e si 
eMeiide sull'omero. 

3. Articolazione radio-cubitale. 

Superficie articolari. — Le due ossa dell'avambraccio si corrispondono per 
superficie diartrodiali e per piani sinartrodiali. 

a) Le superficie diartrodiali consistono in quattro faccette ondulate, allun

gate trasversalmente, due radiali e due cubitali. Le prime limituno, all'indietro, 

la grande superficie articolare che forma l'articolazione del cubito. Le seconde 

si trovano situate sotto l'incavatura sigmoidea. 

b) Le superficie sinartrodiali, piane e rugose, sono pure in numero di due 

per ciascun osso: l'una, superiore, si estende sotto le faccette diartrodiali sino 

all'arcata radio-cubitale; l'altra, inferiore, più estesa, occupa sul cubito tutta la 

faccia anteriore, poscia l'arcata predetta; sul radio, forma un'impronta triango

li) Alcun* ti|.r* ̂ .««tre ci elutkbe coprono .,it«U. -acro •UV„t*rno, mino .tate ttocritU a 
torto come un legunentu lueuibruuiforine pobtenorc. 
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lare molto allungata che discende sino al quarto inferiore dell'osso (V. p. 117 

e 118). * 
Mezzi d'unione. — D u e legamenti interossei e due periferici. 

a) I legamenti interassei, interposti fra le superficie sinartrodiali, sono formati 

da fibre bianche molto corte che vanno da u n osso all'altro e che sono dotate 

di una resistenza molto rimarchevole. L'inferiore che si ossifica costantemente, 

molto tempo prima che gli animali siano giunti all'età adulta, di m o d o che gli 

antichi anatomici veterinari poterono descrivere, con qualche apparenza di ra

gione, il radio ed il cubito c o m e u n osso unico. L'ossificazione del legamento 

superiore è rarissima. 

b) I legamenti periferici sono fasci di fibre arciformi che, dal becco dello 

olecraneo sino all'arcata radio-cubitale, partono fasci laterali dal cubito per 

portarsi, gli uni in dentro, gli altri in fuori, sulla faccia posteriore del radio. 

Le fibre del legamento esterno si confondono col legamento omero-radiale 

esterno. Le fibre interne si uniscono al legamento omero-radiale interno ed ài 

piccolo tendine cubitale appartenente al corto flessore dell'avambraccio. Si tro

vano delle fibre analoghe al di sotto dell'arcata radio-cubitale; m a esse sono 

molto più corte e m e n o apparenti. 

Movimenti. — Sono pochissimo visibili nell'età giovane; quasi nulli quando la fusione 
delle due ossa è avvenuta. 

Nel Bue, l'ossificazione del legamento interosseo superiore avviene costantemente alla 
età adulta. 

Si sa di già (v. pag. 120) che nel Cane e nel Gatto il radio e il cubito non si saldano 
fra loro: restano indipendenti durante tutta la vita dell'animale, si uniscono nella loro 
parte mediana per mezzo di un legamento interosseo e si congiungono per diartrosi alle 
loro due estremità. 

Questi animali presentano dunque allo studio: 1° un legamento interosseo; 2° un'ar
ticolazione radio-cubitale superiore; 3° un'articolazione radio-cubitale inferiore. 

Legamento interosseo. — Si compone di fibre bianche molto resistenti, attaccate colle 
loro estremità sui capi delle due ossa. Malgrado la loro poca lunghezza, sono abbastanza 
lassi per prestarsi ai movimenti delle articolazioni radio-cubitali. 

Articolazione radio-cubitale superiore. — È una trocoide che permette solamente mo
vimenti di rotazione. 

Le superficie articolari che formano quest'articolazione sono: dal lato del cubito, la 
piccola cavità sigmoide, superficie scavata nel senso laterale, e semicircolare; dal lato 
del radio, una eminenza cilindrica ricevuta nella precedente cavità. 

Si cita come mezzo di unione un legamento anulare, specie di cravatta fibrosa gettata 
all'estremità superiore del radio, fissata all'indentro sul cùbito in vicinanza dell'estremità 
interna della piccola cavità sigmoide, attaccata in fuori sul legamento laterale esterno 
dell'articolazione del cubito e confusa superiormente col legamento anteriore dell'arti
colazione stessa. Si noterà che questa cravatta fibrosa, unendosi al cappuccio .fibro-car-
tilagineo del legamento omero-radiale esterno e raggiungendo colla sua estremità interna 
la piccola cavità sigmoide, trasforma quest'ultima in un anello completo, rivestito di 
cartilagine nella sua porzione ossea e tappezzata dalla sinoviale (quella dell'articolazione 
del cubito) nella sua porzione legamentosa. Si noterà eziandio che la testa o l'estremità 
superiore del radio è incrostata sopra il suo contorno di uno strato di cartilagine e che 
questa disposizione le permette di scorrere non solamente sulla faccetta concava che 
forma la piccola cavità sigmoide, m a anche sulla faccia interna dei due legamenti che 
completano quest'ultima. 

Articolazione radio-cubitale inferiore. — E pure una trocoide analoga alla prece
dente, m a inversamente disposta. Così, la superficie articolare concava è scavata sul 
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radio al di fuori dell'estremità inferiore; la superficie convessa si trova in dentro del 
cubito. Queste due faccette sono pochissimo estese e tenute a contatto da una piccola 
capsula fibrosa periferica. U n robusto legamento interosseo, situato sotto le faccette arti
colari, consolida anche questa diartrosi e concorre col suo margine inferiore a formare 
la superficie antibracciale dell'articolazione radio-carpiana. Una piccola sinoviale è spe
cialmente destinata a questa trocoide. 

Meccanismo delle trocoidi radio-cubitali. — Il movimento di queste due articola
zioni è simultaneo e tende al medesimo fine, cioè all'esecuzione del doppio movimento 
rotatorio che costituisce la supinazione e la pronazione. 

Vi ha supinazione quando, il cubito restando immobile, il radio gira su quest'ultimo 
in modo da portare la sua faccia anteriore in fuori. Si constata allora che la sua estre
mità superiore gira dal di dentro in avanti e cosi dall'avanti in fuori, se il movimento 
si esagera, nella cintura articolare formata dalla piccola cavità sigmoide del cubito e 
del legamento che la completano. Si constata inoltre che l'estremità inferiore gira sulla 
faccetta del cubito descrivendo un movimento analogo e che la tuberosità interna di 
questa estremità si porta in avanti. 

Nel movimento di pronazione, questa tuberosità è ricondotta in dentro e la faccia 
anteriore del radio ritorna in avanti per un meccanismo opposto. 

La regione inferiore dell'arto anteriore, essendo articolata per cerniera col radio, segue 
quest'osso ne' suoi movimenti rotatori, cioè la faccia anteriore del metacarpo guarda 
in fuori durante la supinazione ed essa è ricondotta in avanti nella pronazione. 

L'articolazione radio-cubitale dell'Uomo ricorda quella del Cane e del Gatto; solamente, 
le superfìcie articolari sono più grandi e i movimenti più estesi. Nella supinazione, la 
faccia palmare della mano è rivolta in avanti, e il radio, situato al lato esterno del cubito, 
è nella medesima direzione di quest'ultimo. Nella pronazione, al contrario, la faccia pal
mare della mano guarda in dietro e il radio, restando in fuori alla pai-te superiore 
incrocia il cubito in avanti in modo tale che la sua estremità inferiore si colloca in 
dentro del Cubito. 

4. Articolazioni del rarpo. 

Preparazione. — Dopo aver tolto i tendini de' muscoli estensori e flessori che attor
niano il carpo, si studiano i legamenti comuni a tulle le articolazioni carpiane. Si distrug
gono quindi i legamenti membranosi anteriore e posteriore, poi si disseccano i legamenti 
propri a ciascuna fila e quelle che uniscono le file fra loro e alle regioni vicine. Questa 
dissezione è lunga, m a non offre alcuna difficoltà. 

Esse comprendono: 1° le articolazioni che uniscono fra loro le ossa carpiane 

della prima fila; 2" le articolazioni analoghe della seconda fila ; 3° l'articolazione 

radio-carpiana ; 4° l'articolazione delle due file fra loro ; 5° l'articolazione carpo-

metacai piana. 

ARTICOLAZIONI C H E UNISCONO FIIA L O R O L E O S S A C A R P I A N E D E L L A PRIMA FILA. — 

Queste ossa, in n u m e r o di quattro, si congiungono per mezzo delle faccette 

diartrodiali che presentano sulle loro facce laterali, formando piccole artrodie (l). 

Sono tenuti in rapporto da sei legamenti, tre anteriori e tre interossei. I lega

menti anteriori sono piccole bende appiattite che si portano dal primo al 

secondo osso, dal -ccondo al terzo, e da questo al quarto. Il primo collocato 

in fuori più che in avanti del carpo, è coperto dal legamento laterale esterno e 

dal tendine inferiore del flessore esterno del metacarpo ; gli altri aderenti «1 

(I) M td die la (accetta che uuince l'otto sopracarpiano al secondo oi>»o non 6 situato sopra nnt 
delle iut facce, ina beusi bull» parU anteriore della sua circonferenza. 
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legamento capsulare. I legamenti interossei si inseriscono nelle fossette d'inser

zione che separano le faccette diartrodiali. L'uno d'essi nascosto dal legamento 
comune posteriore, unisce il primo al secondo osso. I due altri, situati fra le 
tre ultime ossa carpiane, si confondono coi legamenti anteriori corrispondenti. 

ARTICOLAZIONI CHE UNISCONO F R A L O R O L E OSSA CARPIANE DELLA SECONDA FILA. 

— Sono artrodie affatto simili alle precedenti, m a solamente due. Esse sono 
assicurate da due legamenti anteriori e da un numero eguale di legamenti in
terossei. Uno dei legamenti anteriori congiunge il primo osso al secondo ed 
aderisce fortemente al legamento capsulare: PaltroT intieramente coperto dal 
legamento laterale interno, attacca l'uno'all'altro lo due ultime ossa. Dei due 
legamenti interossei, il secondo solamente viene a confondersi col legamento 
anteriore corrispondente. Quello posto fra le due prime ossa si trova separato 
dal legamento anteriore per mezzo di faccette diartrodiali che stabiliscono il 
contatto fra queste ossa. 

ARTICOLAZIONE RADIO-CARPIANA. — L'estremità inferiore del radio, unendosi 
alle ossa carpiane della fila superiore, costituisce una diartrosi che può essere 
considerata, per la natura dei movimenti che permette, come cerniera im
perfetta. 

Superficie articolari. — La superficie radiale, allungata trasversalmente ed 
assai irregolare, presenta: 1° in fuori, una larga eminenza, limitata in avanti da 
una piccola cavità glenoide, e limitata, all'indietro, da un'incavatura» non arti
colare, che riceve un prolungamento del terzo osso nel movimento di flessione; 
2° in dentro, un condilo con curva più estesa della eminenza precedente e 
completata com'essa da una piccola cavità glenoide anteriore. La superfìcie 
carpiana, esattamente modellata sulla superficie radiale, offre in cavità ciò che 
questa presenta in rilievo e viceversa. 

Mezzi d'unione. — L'articolazione radio-carpiana è assicurata da tre lega
menti propri, e da quattro forti legamenti comuni alle articolazioni seguenti. 
Questi saranno studiati più innanzi, dopo la descrizione particolare di queste 
articolazioni. 

Dei tre legamenti propri all'articolazione radio-carpiana, l'uno forma un 
grosso funicolo rotondo, esteso dal radio all'osso sopra-carpiano, in direzione 
obliqua dall'alto in basso e dal di fuori al di dentro, e nascosto sotto il lega
mento comune posteriore. Il secondo (fig. 95,5), molto più piccolo, si porta dal
l'osso sopra-carpiano al lato esterno dell' estremità inferiore del radio ed è 
coperto in parte dal legamento comune esterno. Quando la sinoviale è distesa 
per idropisia, può far ernia al lato esterno del carpo, passando fra questo pic
colo legamento e il legamento comune posteriore. Il terzo, molto sottile, m a 
costante, si trova situato profondissimamente sotto quest'ultimo; si inserisce da 
una parte, sul radio vicino al primo legamento proprio ; dall'altra parte, sul 
terzo osso e sul legamento interosseo che unisce l'osso sopra-carpiano al se
condo osso. 

Sinoviale. — Dopo aver tappezzato i tre legamenti sopra indicati e i quattro 
grandi legamenti non ancora descritti, si prolunga fra le tre prime ossa car-
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piane, per rivestire la faccia superiore dei legamenti interossei che uniscono 

queste differenti ossa. Essa discende pure spesso nell'articolazione che con
giunge l'osso sopra-carpiano al secondo osso. M a accade pure talora che questa 
artrodia abbia una sinoviale particolare. 

ARTICOLAZIONE DELLE DUE FILE F R A L O R O . — È, come la precedente articola
zione, una cerniera imperfetta. 

Superficie articolari. — Sono tutte e due allungate trasversalmente, molto 
irregolari nella loro forma e divise in tre pezzi. L'inferiore presenta: all'in

dietro, tre piccoli condili collocati lato a lato; in avanti, due 
1 faccette leggermente concave. La superiore corrisponde alla 
prima per tre cavità glenoidee e due faccette convesse. 

Mezzi d'unione. — Vi sono per quest'articolazione, oltre ai 
I grandi legamenti comuni, tre legamenti particolari. — Due di 
I questi legamenti, assai corti, sono situati all' indietro del carpo, 
sotto il legamento comune posteriore. Si scoprono facilmente, 
dopo aver tolto il legamento capsulare, piegando fortemente 

g il carpo. " Il più forte si stende verticalmente dall'osso interno 
I della fila superiore al secondo ed al terzo della fila metacar-

_ in piana: l'altro discende obliquamente dal secondo osso della 
tenore delie artico fila antibracciale sul secondo della fila inferiore, (Rigot).— 
laiionideicarpoCi JJ terzo legamento proprio, molto più forte degli altri due, 

si porta dall'osso sopra-carpiano al primo osso della fila infe
riore ed alla testa del metacarpiano esterno. Si confonde in fuori, col grande 
legamento laterale esterno; in dentro, col legamento comune posteriore. Il suo 
margine posteriore dà attacco all'arcata fibrosa che completa la guaina car
piana. Questo stesso legamento ha anche una branca che si fissa sul secondo 
osso della fila superiore (fig. 96, 4). 

Sinoviale. — Questa tappezza tutti i legamenti e si prolunga in alto ed in 
basso fra le ossa carpiane per favorire lo scorrimento delle loro faccette arti
colari. Due prolungamenti superiori rimontano fra le tre prime ossa della fila 
antibracciale per rivestire la faccia inferiore dei legamenti interossei che li riu
niscono. Due altri prolungamenti discendono fra lo ossa carpiane della seconda 
lila: l'esterno, dopo aver tappezzato il primo legamento interosseo, passa fra 
questo <• il legamento anteriore corrispondente, e viene a comunicare colla 
sinoviale dell'articolazione carpo-metacarpiana. L'interno forma un sacco che 
appoggia sul legamento interosseo. 

ARTICOLAZIONE CARPO-METACARPIANA. — Le ossa carpiane della seconda fila si 
articolano coll'esti emità superiore dei metacarpiani, formando una diartroei 
planiforme 

Superficie articolari. - Sono, da a m b e le parti, delle faccette piane, più 
o meno inclinate le une sulle altre e continue fra loro. La più grande, situati 

i'> I. Ij Lamenti anteriori destinati all'unione delle ossa carpiane di ciascuna fila- «, 8) Lt-
e.ment. anteriori propni all'articolazione carpo-metacarpiana : 8) Legamento comune esterno; 
•) Legamento comune interno. 
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nel mezzo, è generalmente scavata di una piccola fossetta sinoviale poco 

profonda. 
Mezzi d'unione. — Citeremo ancora i quattro grandi legamenti comuni; più 

sei legamenti speciali, due anteriori, due posteriori e due interossei. 
Dei due legamenti anteriori (fig. 95,2 2), l'uno, diviso in due bende distinte, 

unisce il secondo osso al metacarpiano principale; l'altro, nascosto dal lega
mento laterale esterno, attacca il primo osso alla testa del 
metacarpiano esterno. 

I due legamenti posteriori descritti da Rigot non sembrano 
abbastanza distinti dal legamento posteriore per farne una descri-» 

zione speciale. Noi li citiamo qui per memoria. 
I due legamenti interossei, completamente dimenticati da 

questo distinto anatomico, cominciano dagli interstizi che sepa
rano il metacarpiano principale dai metacarpiani rudimentari e 
vanno a riunirsi ai legamenti interossei della seconda fila. Sono 
grossi e corti. Talora noi abbiamo constatata la mancanza del
l'uno o dell'altro. ^s- %• - vista 

Sinoviale. — Comunica, per la via sopraindicata, colla sino- ticolaziom „„. 
viale dell'articolazione precedente. piane (•). 

Fornisce un sacco superiore che va ad appoggiarsi sul lega
mento interosseo interposto alle due ultime ossa carpiane della seconda fila. 
Due prolungamenti inferiori discendono nelle artrodie intermetacarpiane. 

LEGAMENTI COMUNI ALLE TRE ARTICOLAZIONI PRECEDENTI. — Sono in numero di 
quattro, cioè: due laterali, un anteriore, un posteriore. 

a) Il legamento laterale esterno (fig. 95 e 96, 3) è un grosso cordone for
mato da due ordini di fibre, le une profonde, le altre superficiali, leggermente 
incrociate ad X. Comincia alla tuberosità esterna ed inferiore del radio, discende 
verticalmente sul lato del carpo, manda un fascio al primo osso della fila su
periore, abbandona un altro fascio che si arresta sull'osso esterno della seconda 
fila, e termina sulla testa del metacarpiano corrispondente. Attraversato obli
quamente dall'estensore laterale delle falangi, questo legamento copre le ossa 
carpiane esterne. In avanti, si unisce col legamento capsulare. Presso la sua 
estremità inferiore, si confonde col forte legamento che congiunge l'osso sopra
carpiano al primo osso della fila inferiore ed alla testa del metacarpiano 
esterno. 

b) Il legamento laterale interno (fig. 95, 4), analogo al precedente e situato 
dal lato opposto, è più largo e più grosso. Comincia sulla tuberosità interna 
del radio e termina sull'estremità superiore, del metacarpiano mediano e del 
metacarpiano interno, dopo d'essersi attaccato, per due fasci distinti, sul terzo 

(*) 1, 1) Legamenti anteriori riunenti fra loro le ossa carpiane di ciascuna fila; 2, 2) Legamenti 
anteriori proprii all'articolazione carpo-metacarpiana; 3) Legamento comune esterno; 4) Uno dei 
legamenti proprii all'articolazione delle due file (metacarpo-sopra-carpiano) ; 5) Uno dei legamenti 
proprii all'articolazione radio-carpiana (radio-sopra-carpiano). — A. Sinuosità di scivolamento pra
ticata sulla faccia esterna dell'osso sopra-carpiano pel passaggio del flessor esterno del metacarpo. 

15 — C H A U V E A U , Trattato d'Anatomia comparata. 
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osso carpiano della fila superiore e sulle due ultime ossa della fila meta

carpiana. 
In rapporto per mezzo della sua faccia esterna col tendine dell'estensore 

obliquo del metacarpo, questo legamento corrisponde, colla sua faccia pro
fonda, alle membrane sinoviali del carpo ed alle ossa sulle quali prende punti 

di attacco. Col suo margine anteriore, si unisce al legamento capsulare. Il suo 
margine opposto si confonde intimamente col legamento posteriore, da cui è 
impossibile il distinguerlo. 

e) Il legamento anteriore o capsulare è un legamento membranoso che 
ricopr^jia faccia anteriore delle articolazioni carpiane. Il suo margine superiore 
è attaccato sul radio. L'inferiore si inserisce sull'estremità superiore del meta
carpiano principale. I due margini destro e sinistro si uniscono ai legamenti 
laterali. La sua faccia esterna è in rapporto coi tendini de' muscoli estensori 
anteriori del metacarpo e delle falangi. La sua faccia interna, tappezzata in 
certi punti dalla membrana sinoviale, aderisce in altri alle ossa carpiane ed ai 
legamenti anteriori che le uniscono le une alle altre. Questo legamento, formato 
da fibre trasversali più o m e n o oblique e incrociate, serve, per la sua larghezza, 
ai movimenti di flessione del ginocchio. 

d) Il legamento posteriore (fig. 98), uno de'più forti dell'economia ani
male, ricopre la faccia posteriore del carpo, rendendone liscie le asprezze. Si 
inserisce, in alto, sulla cresta trasversale che sovrasta la superficie articolare 
del radio. nella sua parte mediana su tutte le ossa carpiane, in basso, sulla 
testa del metacarpiano principale. Confuso in dentro col legamento laterale 
interno, unito in fuori col legamento che attacca l'osso sopra-carpiano al meta
carpiano esterno ed al secondo osso della fila superiore del carpo, il legamento, 
di cui trattiamo, si continua, colla sua estremità inferiore, nella briglia carpiana 
che sostiene il tendine del perforante. Aderisce fortemente, in questo punto, 
all'origine del legamento sospensorio della nocca. La sua faccia posteriore, per
fettamente liscia, è tappezzata dalla sinoviale tendinea della guaina carpiana. 

MOVIMENTI DELLE ARTICOLAZIONI CAIIPIANE. — Il carpo è il centro dei due mo
vimenti opposti molto estesi, la flessione e l'estensione, ai quali si aggiungono 
tre movimenti accessori molto limitati, l'adduzione, l'abduzione e la eirooti-
duzimie. 

Tutte le articolazioni carpiane non hanno una parte eguale nell'esecuzione 
di <]uesti movimenti. Infatti, gli è facile di constatare che passano principal
mente nella diartrosi radio-e;trpiana e nella cerniera imperfetta che riunisce le 
due file delle ossa carpiane. Ciascuna di queste articolazioni partecipa ai movi
menti de! carpo quasi nella stessa proporzione, e tutte e due funzionano in un 
m o d o identico. Il loro meccanismo è de' più semplici. 

Nella flessione la prima fila gira dall'avanti all'indietro sul radio, la Illa 
inferiore si muove nel medesimo senso sulla superiore, il metacarpo è portato 
all'indietro ed in alto, il legamento comune posteriore si rilassa; il legamento 
capsulare si «tende, e le superficie articolari, quelle della seconda articolazione 
specialmente, si scostano in avanti le une dalle altre Nell'estensione, il mehv 
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carpo è ricondotto in basso e in avanti da un meccanismo inverso. Questo 

movimento si arresta quando il raggio dell'avambraccio e quello del meta

carpo si trovano situati sulla stessa linea verticale. Si nota che nella flessione 

questi raggi ossei non si avvicinano direttamente l'uno all'altro; l'estremità 

inferiore del metacarpo si porta sempre in fuori. Si nota ancora che i leggeri 

movimenti di abduzione, di adduzione e di circonduzione del carpo non sono 

possibili che al m o m e n t o quando il piede è piegato sull'avambraccio. 

Le diartrosi planiformi che articolano fra loro le ossa carpiane d'una stessa 

fila, non permettono che un semplice scorrimento delle superficie di contatto; 

l'artrodia carpo-metacarpiana si trova nello stesso caso. L a ristretteyaobilità 

di queste diverse articolazioni non può dunque avere che un'influenE molto 

secondaria sui movimenti generali del carpo ; m a li favorisce tuttavia permet

tendo alle ossa carpiane di cambiare i loro rapporti reciproci, e di prestarsi 

quindi, durante i movimenti delle due articolazioni radio-carpiane ed intercar-

piane, ad un più esatto avvicinamento dei piani articolari che le costituiscono. 

Negli altri animali, le articolazioni carpiane si presentano, colle loro disposizioni 
essenziali, coi caratteri stessi assegnati pei solipedi. Così, i quattro principali legamenti ^ 
periferici differiscono poco da quelli che appartengono a questo animale. Si nota tuttavia 
che il loro rilassamento permette nel Cane e nel Gatto movimenti laterali abbastanza estesi. 

S. Artieolazioni intermetacarpiane. 

Ciascun metacarpiano laterale si articola col metacarpiano mediano per 

mezzo di superficie diartrodiali e sinartrodiali, per la descrizione delle quali 

rimandiamo alla pag. 127. U n legamento interosseo, costituito di fasci assai 

corti e robusti, si interpone alle superficie sinartrodiali e le fissa solidamente 

l'una all'altra. La sua ossificazione avviene assai spesso. Le faccette diartrodiali 

sono mantenute in contatto dal legamento precedente e dai legamenti car-

piani che si inseriscono sulla testa dei metacarpiani laterali. Le articolazioni 

intermetacarpiane non permettono che un movimento di scorrimento verticale, 

pochissimo palese. 

Nel Bue, ordinariamente non esiste che una sola articolazione intermetacarpiana, molto 
più semplice di quella del Cavallo. 

Nel Maiale, i quattro metacarpiani si corrispondono, colla loro estremità superiore, 
per mezzo di piccole faccette diartrodiali che hanno ai lati. Fasci fibrosi, dipendenti dai 
legamenti anteriore e posteriore del carpo, proteggono in avanti e all'indietro queste arti
colazioni intermetacarpiane. Altre fibre, situate fra le facce adiacenti dei metacarpiani, 
rappresentano dei veri legamenti interossei. 

Nel Cane o nel Gatto, i quattro grandi metacarpiani si articolano fra loro quasi allo 
stesso modo che nel Maiale. Si deve tuttavia osservare che la loro mobilità è più estesa. 

6. Articolazione metacarpo-ialangea. 

Preparazione. — Per studiare l'insieme di quest'articolazione, è bene disporre di una 
estremità anteriore cominciando dal quarto inferiore dell'avambraccio. Si tolgono, su 
questo pezzo, i tendini dei muscoli estensori e flessori delle falangi e si disseca il lega-
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mento sospensorio della nocca, il legamento capsulare anteriore, i legamenti laterali e il 
legamento sesamoideo inferiore superficiale. Per studiare i legamenti che assicurano ì 
pezzi ossei che formano la superficie articolare inferiore, bisogna esportare la prima 
falange coi grandi sesamoidei, e dissecare i legamenti intersesamoidei, sesamoidei late
rali e sesamoidei inferrori mediano e profondo. Un'iniezione della sinoviale potrà mettere 
in rilievo disposiziom interessantissime dal punto di vista chirurgico. 

Cerniera perfetta formata, per una parte, dall'estremità inferiore del meta
carpiano mediano, e dall'altra, dall'estremità superiore della prima falange e 
dai grandi sesamoidei. 

Superficie articolari. — Per parte del metacarpiano, due condili laterali e 

una cresta mediana a curva 
antero-posteriore. — Per 
parte della prima falange, 
due cavità glenoidee ed 
una incavatura interme
diaria, prolungate all'in
dietro sulla faccia anteriore 
dei grandi sesamoidei. Di
visa così in tre parti, la 
superficie articolare infe
riore si trova in eccellenti 
condizioni di solidità, 
poiché le pressioni tras
messe alla regione digitata 
sono attenuate e decom

poste dall'elasticità natu
rale dei legamenti che uni
scono questi tre pezzi gli 
uni agli altri. 

Mezzi d'unione. — Si dividono in due categorie: 1» quelli che congiungono 
fra loro i pezzi ossei della superficie inferiore; 2" quelli che mantengono in rap
porto le due superficie articolari opposte. 

A ) I primi hanno ricevuto il n o m e generico di legamenti sesamoidei, e 
sono se,: un legamento intersesamoideo, che rassomiglia alle due ossa comple
mentari della superficie digitata; tre legamenti sesamoidei inferiori e due late
rali, incaricati di unire queste ossa alla prima falange. 

a) Il.tegumento intosesamoideo è costituito dalla sostanza ttbro-cartila-
gmea, che pare essere la trama primitiva, nella quale i due sesamoidei si sono 
svduppati; s. spande infatti, attorno a queste ossa dopo essersi fissate soli-
damente sulla loro faccia interna. All'indietro, questo legamento forma, in 

Fig. 97. — Dettagli dell'articolazione metacarpo-falangea 
del Cavallo. 

A. Strato mediano dei legamenti sesamoidei inferiori (•)• 
B. strato profondo dei legamenti sesamoidei inferiori ("). 

(") I' Prima falau;,*; 1) Legamento inUrsenamoid 
gmneuto «cuunoideo interiore profondo. 

i, *) Legamenti Heaamoidei laterali; 8) Le-
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comune colla faccia posteriore dei sesamoidei, la sinuosità (fig. 97, 1), sulla 
quale scorrono i tendini flessori. Occupa in avanti il fondo della gola articolare,. 
intersesamoidea. 

b) I legamenti sesamoidei inferiori, situati alla faccia pifeteriore della prima 
falange, si distinguono in superficiale, mediano e profondo. 

Il legamento superficiale (fig. 98,14), il più lungo dei tre, rappresenta una 
benda stretta, appiattita dall'avanti all'indietro. Nasce dal mezzo della massa 
fibro-cartilaginea che completa all'indietro la superfìcie articolare superiore 
della seconda falange, e si eleva, allargandosi leggermente, sino alla base dei 
grandi sesamoidei, sui quali si inserisce, confondendosi col legamento interse-
samoideo. La sua faccia posteriore, tappezzata dalla sinoviale delliÉgrande 
guaina sesamoidea, è coperta dai tendini flessori. Copre in parte il legamento 
mediano. 

Il legamento mediano, triangolare e raggiato, è formato da tre fasci parti
colari : due laterali (fig. 98, A, 3) e un mediano che si è generalmente confuso 
col legamento superficiale, quantunque se ne distingua nettamente colla sua 
inserzione inferiore. Fissati in comune alle impronte posteriori della prima 
falange, questi tre fasci ascendono divergendo sulla base dei sesamoidei, dove 
prendono la loro inserzione superiore. 

Il legamento profondo è costituito da due piccole bende, nascoste sotto il 
legamento mediano. Sottili, corte, appiattite dall' avanti all'indietro e incro
ciate a d X (fig. 97, B, 3), queste bende si fissano, da. una parte, sulla base dei 
grandi sesamoidei ; dall'altra, sull'estremità superiore della prima falange, vicino 
alla superficie articolare. Questo legamento è tappezzato sulla sua faccia ante
riore dalla sinoviale dell'articolazione. 

e) I legamenti sesamoidei laterali sono rappresentati da due sottili lamelle, 
estese dalla faccia esterna di ciascun gran sesamoideo al tubercolo d'inserzione 
che la prima falange presenta lateralmente alla sua estremità superiore (fig. 97, 
A, 22). Sono ricoperti dai vasi e nervi digitati, dalla briglia fibrosa che si stacca 
dal legamento sospensorio della nocca per portarsi sul tendine dell'estensore 
anteriore delle falangi, e dal fascio superficiale del legamento metacarpo-falan-
geo laterale. Alla loro faccia interna sono rivestiti dalla membrana sinoviale. 

B) I legamenti destinati a riunire le due superficie articolari dell'articola
zione metacarpo-falangea sono in numero di quattro : due laterali, uno ante
riore, uno posteriore. 

a) Ciascun legamento laterale comprende due fasci, uno superficiale, l'altro 
profondo, solidamente uniti insieme colle loro facce adiacenti. Il fascio super
ficiale (fig, 98) comincia sotto il tubercolo del metacarpiano laterale, attaccan-
candosi sul metacarpiano principale, e discende verticalmente per terminarsi 
all'estremità superiore della prima falange. Copre l'inserzione falangea del 
legamento sesamoideo laterale e il fascio profondo. Questo, attaccato superior
mente nella cavità laterale dell'estremità inferiore del metacarpo principale, si 
dirige a raggio sul grande sesamoideo e sull'estremità superiore della prima 
falange, dove si fissa confondendo le sue fibre con quelle del legamento sesa-
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moideo laterale. Questo fascio è tappezzato 
alla sua faccia interna dalla sinoviale arti
colare. 

b) Il legamento anteriore (fig. 98) appar

tiene alla classe de' legamenti capsulari. È 
un'espansione membraniforme assai resi
stente che avviluppa la faccia anteriore del
l'articolazione. Attaccato col suo margine 

superiore sul contorno anteriore della su
perfìcie metacarpea, e col suo margine infe
riore sulla prima falange, questa espansione 
si confonde ai lati coi legamenti laterali. È 
coperta dai tendini estensori delle falangi 
che scorrono alla sua superficie per mezzo 
di piccole borse sierose. La sua faccia interna 
aderisce in tutta la sua estensione alla capsula 

sinoviale. 
e) Il legamento posteriore (*), detto assai 

propriamente legamento sospensorio della 
nocca (*) (fig. 98, 6), rappresenta una lunga 

Pig.98. — Vista postero-laterale delle arti-
colazioni carpiaua, metacarpo-falangea 
e interfalangee del Cavallo (•). 

(*) R. Radio. — C. Carpo. — M. Metacarpo. -
S. Piccolo sesamoideo. — P. Terza falange; 1) Osso sopra
carpiano; 2) Legamento inferiore proprio a quest'omo; 
3) Legamento laterale esterno delle articolazioni car
piane (fascio superficiale) ; 3') Id. (fascio profondo); 4) Si
nuosità del tendine del flessor esterno del metacarpo; 
5) Legamento comune posteriore delle articolazioni car
piane ; 6) Legamento sesamoideo superiore e sospensorio 
della nocca; 7) Branca di origine del dito; 8,8) Branche 
terminali del dito ; 9) Briglia che il legamento sospen
sorio manda al tendine dello estensore anteriore della 
falangi; 10) Tendine dell'estensore anteriore delle fa
langi; 11) Scanalatura formata dalla faccia posteriore 
del legamento intersesamoideo ; 12) Legamento laterale 
meUcarpo-falangeo (fascio superficiale); 19') Id. (fascio 
profondo) ; 14) Legamento sesamoideo inferiore superU-
ciale ; 15) Id. (fascio profondo); 16) Fibro-cartilagine gle
noidea della seconda falange ; 17,18,19) Briglia superiore, 
mediana ed inferiore della fibro-cartilagine precedente; 
20) Legamento laterale della prima articolazione interi»-
langea; 21) Legamento laterale posteriore della seconda 
articolazione interfalangea ; 22) Legamento laterale an
teriore della stessa. 

(1) Corrisponde, nell'Uomo, unitamente ai due mu
scoli che lo costeggiano, ai muscoli interossei meteetf-
piani (V. i muscoli del piede). 

(f) Legamento sesamoideo superiore, ed ancore 
organo tendineo elastico del Ruini. — L. 
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e forte coreggia formata di tessuto fibroso bianco, e contenente spesso de' fasci 

carnosi nel suo spessore. Questa coreggia, compresa fra i due metacarpiani la
terali, all'indietro del metacarpiano mediano, è sottile affatto alla sua erigine : 
m a ingrossa bentosto e conserva la sua grossezza nel
l'estensione del quarto superiore. Tagliandola, pare for
mata di due porzioni sovrapposte e assai aderenti l'una 
all'altra. La porzione superficiale, la più sottile, comincia 
con tre piccole branche che si fissano sul primo e sul 
secondo osso della fila inferiore carpiana (fig. 98 e 99, 5); 
la porzione profonda, molto più grossa, si attacca alla 
faccia posteriore del metacarpiano principale per una 
langhezza di due centimetri circa (fig. 99, 6). A torto si 
era scritto che questo legamento sospensorio della nocca 

si continua col legamento comune posteriore del carpo 
(fig. 99, 3); al contrario, ne è ben distinto. La briglia 
carpiana (aponeurosi palmare profonda dell' Uomo) è sol
tanto in continuazione diretta col legamento comune 
posteriore del carpo. Il legamento sospensorio della 
nocca è bifido alla sua estremità inferiore; e le sue due 
branche, dopo essersi fissate sull'apice delle ossa sesa-
moidee, danno origine a due briglie fibrose che si diri
gono in avanti e in basso per riunirsi, ciascuna dalla 
sua parte, al tendine dell'estensor anteriore delle falangi 
(fig. 98). Si trova in rapporto, per mezzo della sua 
faccia posteriore, col tendine perforante e colla sua briglia carpiana; per mezzo 
della sua faccia anteriore, col metacarpiano mediano, con le arterie e le vene ; 
per mezzo de' suoi margini, coi due piccoli muscoli interossei, coi metacarpiani 
laterali, coi vasi e nervi digitati. 
' JSinoviale. — Questa m e m b r a n a si prolunga a sacco fra le branche terminali 

del legamento precedente e la faccia posteriore del metacarpiano principale. 
È la distensione di questo sacco che produce le moiette articolari (V. alla de
scrizione del muscolo perforato, la figura delle guaine sinoviali). 

Movimenti. — L'articolazione metacarpo-falangea permette l'estensione e la 
flessione delle falangi, e alcuni leggeri movimenti di lateralità quando il raggio 
osseo mobile è portato ai limiti della flessione. 

Nel Bne, Pecora e Capra, l'articolazione metacarpo-falangea costituisce una doppia cer
niera, che rassomiglia molto al ginglimo semplice dei solipedi. 

Si contano tre legamenti intersesamoidei : due laterali, aventi per ufficio d'unire l'uno 
coll'altro i grandi sesamoidei di ciascun dito ; un mediano, che congiunge fra loro i sesa
moidei interni. L'apparecchio legamentoso sesamoideo inferiore è lontano dall'avere lo 
stesso sviluppo del Cavallo ; si riduce per ciascun dito a quattro piccole bende che ri
cordano assai bene il legamento profondo di quest'ultimo animale, come fu descritto da 

(*) 1) Grande osso; 2) Legamento comune posteriore del carpo; 3) Briglia destinata al perforante ; 
4) Legamento sospensorio della nocca; 5) Suo strato superficiale; 6) Suo strato profondo; 7) Metacar

piano principale. 

Fig. 99. — Taglio mediano 

della fila inferiore del 

carpo, del metacarpo e 

del legamento sospen

sorio della nocca de) 

Cavallo ("1. 
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Rigot : due bende laterali si portano direttamente dai sesamoidei all'estremità superiore 
della prima falange: le altre due, situate fra le prime, s'incrociano ad X e si confondono 
con queste alle loro estremità. U n legamento sesamoideo laterale unisce la prima falange 
al sesamoideo esterno. 

Vi sono per ciascun dito due legamenti metacaipo-falangei laterali: uno esterno, 
analogo a quello del Cavallo, m a m e n o complicato, si attacca colla sua estremità infe
riore sulla prima falange; un altro interno, fissato superiormente nel fondo dell'incava
tura interarticolare del metacarpiano, si inserisce, d'altra parte, sulla faccia interna della 
prima falange confondendo le sue fibre con quelle del legamento interdigitato superiori. 
Quest'ultimo legamento, situato fra le due prime falangi, è costituito da fibre corte e 
incrociate, attaccate sull'impronte che in parte coprono la faccia interna delle due 
prime ossa falangee. Nella Pecora, questo legamento interdigitato non è che rudimen
tario, e ciascun legamento metacarpo-falangeo interno dà origine, vicino alla sua inser
zione falangea, ad una briglia fibrosa che si dirige all'indietro, esce dallo spazio inter
digitato e finisce all'ossicino della castagnetta, che lo sostiene. Il legamento anteriore o 
capsulare, unico come nei Solipedi, riunisce i due legamenti laterali esterni. 11 legamento 
sospensorio della nocca, semplice superiormente, si divide inferiormente in otto rami (') ; 
due vanno a riunirsi al tendine perforato per formare con esso il doppio anello nel quale 
passano le due branche del perforante. Quattro altri rami, legati due a due, si portano 
all'apice dei grandi sesamoidei. Quello che è destinato a ciascun sesamoideo esterno 
manda allato della prima falange una briglia di rinforzo pel tendine estensore proprio 
del dito. I due ultimi, profondi e mediani, discendono nell'incavatura interarticolare del 
metacarpo dopo essersi riuniti in un sol fascio: passano quindi fra i due legamenti 
metacarpo-falaugei interni, si separano l'uno dall'altro e si dirigono in basso ed in avanti 
sul lato interno della prima falange, per congiungersi al tendine estensore proprio di 
ciascun dito. 

Nel Haiti*, nel Cane e nel Gallo, havvi per ciascuna articolazione metacarpo-falangea: 
una sinoviale propria; un legamento intcrsesamoideo; un legamento sesamoideo inferiore 
costituito da due bende incrociate; due piccoli legamenti sesamoidei laterali; due lega
menti ìnetacarpo-falangei laterali, attaccati inferiormente sulla prima falange e sui sesa
moidei : un legamento capsulare anteriore, al centro del quale si riscontra un piccolo 
nucleo osseo, specie di sesamoideo anteriore nel quale scorre una delle branche del ten
dine estensore comune delle dita. Il legamento sospensorio della nocca è rimpiazzato da 
veri muscoli interassei palmari (V. Muscoli ilei piede anteriori). Alcune fibre situate fra 
le prime falangi delle grandi dita, nel Maiale, ricordano il legamento interdigitato supe
riore del Bue. 

Nell'Home, la cavità dell'estremità superiore della prima falange è completata da un 
legamento glenoideo. I legamenti glenoidei delle quattro prime dita sono riuniti fra loro 
con un legamento trasverso del metacarpo. Le articolazioni sono rafforzate per mezzo di 
due legamenti laterali. Le articolazioni metacarpo-falangee dell'Uomo permettono i 
movimenti di flessione ed estensione, come pure i movimenti di abduzione ed adduzione; 
m a questi ultimi sono limitati dai legamenti laterali. 7. trtirelazieae eella prima falange rolla «erouda, o prima articolazione hiterfalangea. 

È una cerniera imperfetta. 

Superficie articolari. — Sull'estremità inferiore della prima falange, due 

condili laterali separati da un solco. Sulla faccia superiore della seconda 

falange, due cavità glenoidee ed un rilievo antero-posteriore. 

Quest'ultima superficie è completata all'indietro da una fibro-cartilagine, 

detta glenoidea, densissima e grossa (fig. 98, 16) faciente così l'ufficio di legu-

II) Qu^io lereiumi», -«ondo noi, divi»., in .li., i ,,„doni (MI, distinti, dei quali i due pi» 
eterni giungono ad unirsi .--ternamente al tendine propri., di ciascun dito. 
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mento. Infatti, si attacca, da una parte, sulla seconda falange, fra la superficie 
articolare superiore e lo spazio del sesamoideo fìsso che la limita all'indietro, 
e si inserisce, dall'altra parte, sulla prima falange per mezzo di sei briglie 
fibrose (fig. 100, 4, 5, 6): due superiori che abbracciano i legamenti sesamoidei 
inferiore mediano e superficiale, due mediani e due inferiori che sorpassano i 
lati dell'estremità inferiore della prima falange. Questa fibro-cartilagine, model
lata inavanti sulla faccia articolare di quest'ultimo osso, forma per mezzo della 
sua faccia posteriore una superficie di scorrimento per il tendine perforante 
(fig. 98,16). Si confonde ai lati colle due branche del perforato e riceve nel 
mezzo del suo margine superiore l'inserzione del legamento sesamoideo infe
riore superficiale. 

Mezzi di unione. — Due legamenti laterali (fig. 100, 7), ai quali si aggiun
gono, all'indietro, la fibro-cartilagine che abbiamo descritta, ed in avanti, il 
tendine dell'estensor anteriore delle falangi. Questi legamenti larghi e grossi, 
obliqui dall'alto in basso e dall'avanti all'indietro, si inseriscono superiormente 
sui tubercoli laterali che la prima falange presenta alla sua estremità inferiore. 
Si attaccano, in basso, sui lati della seconda falange. Le loro fibre più inferiori 
si prolungano pure al di là di quest'osso per raggiungere l'estremità del piccolo 
sesamoideo e costituire i legamenti laterali posteriori dell'articolazione del piede. 

Sinoviale. — Questa m e m b r a n a tappezza il tendine dell'estensor anteriore 
delle falangi, i legamenti laterali e la fibro-cartilagine glenoidea. Forma, all'in
dietro, un sacco che risale fra questo e la faccia posteriore della prima-falange 
(fig. 102,12). 

Movimenti. —Questa cerniera imperfetta è la sede di due movimenti princi
pali: l'estensione e la flessione. Permette ancora la semi-rotazione della seconda 

falange sulla prima ed alcuni movimenti laterali. 

Nel Bue, nella Pecora e nella Capra, la fibro-cartilagine glenoidea, confusa col perforato, 
non si attacca sulla prima falange che per due briglie laterali. Il legamento laterale 
interno comprende due fasci: uno cortissimo, che si arresta sulla seconda falange, un 
altro lunghissimo, che discende sino sopra la faccia interna della terza falange. L'esterno 
è molto sottile e si prolunga anche sull'ultima falange; di m o d o che le due ultime arti
colazioni interfalangee di ciaschedun dito sono assicurate da due legamenti laterali 
comuni, che corrispondono esattamente, per la loro posizione ed i loro attacchi inferiori, 
ai legamenti laterali anteriori dell'articolazione del piede dei Solipedi. 

Nel Cane e nel Gatto, la cartilagine glenoidea, pure confusa colla sua faccia posteriore 
col perforato, non aderisce alla prima falange che per alcuni fasci di tessuto congiun
tivo. I due legamenti laterali si portano, ciascuno dalla loro parte, dall'estremità inferiore 
della prima falange all'estremità superiore della seconda. 

Nel Maiale, abbiamo quasi la stessa disposizione che nei Carnivori Si nota tuttavia 
che il legamento laterale esterno si comporta quasi come nel Cavallo, cioè i.suoi fasci 
più inferiori si prolungano sino all'estremità esterna del piccolo sesamoideo. 

8. Articolazione della seconda falange colla terza, o la seconda articolazione interfalangea, 
o articolazione del piede. 

Preparazione. — Per dissecare i legamenti di quest'articolazione, bisogna togliere 
lo zoccolo, secondo le indicazioni date più innanzi pe' muscoli dell'avambraccio, poi il 
cuscinetto plantare, il tendine flessore e una delle cartilagini complementari della terza 
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falange. U n taglio analogo a quello che è rappresentato dalla fig. 102 vale a mostrar* 
chiaramente i rapporti della sinoviale di quest'articolazione con quella delle guaine 
tendinee, all' indietro della seconda falange. 

Per formare questa cerniera imperfetta, la seconda faj|inge corrisponde alla 

terza e al piccolo sesamoideo. 
Superficie articolari. — Sulla faccia inferiore della seconda falange, due con

dili laterali ed un solco mediano. Sulla faccia superiore della terza falange e 

r'ig. 100. — Vista lai.-i-iil.- delle articolazioni 
inrtacarpo-falangee a interfalangee del 

Cavitilo 1*1 

t'ìg. 101. — Articolazione del piede del Cavallo 

(faccia inferiore) ("). 

del piccolo sesamoideo, due cavità glenoidee separate da un rilievo antero-po
steriore. 1 due pezzi ossei che formano quest'ultima superficie si articolano fra 
loro per artrodia; il piccolo sesamoideo presenta, infatti, una faccetta allun
gata, nel suo margine anteriore; l'osso del piede, una faccetta analoga sul con
torno posteriore della superficie articolare principale. 

Mezzi di unione -- Cinque legamenti: uno impari e interosseo che con-
giunge il sesamoideo all'osso del piede; quattro pari e laterali, distinti in ante

riori e posteriori (•). 

(*) Questa ligura, quantuuque pretta dall'estremità posteriore, rappresenta quasi esattamente la 

disposizione delle articolazioni del dito dell'estremiti! anteriore; vi ha, infatti, somiglianza perfetta fra 
qut-stt- r le articolazioni analoghe dell'arto addominale : 1) Fascio superlicinle del legamento laterale 

esterno deU'articolazione metatarso.falangea ; 2) Branca sesumoidea del fascio profondo; 8) Branca fa

langea deUo stesso ; 4) Briglia superiore deUa ttbracarUlagiue glenoidea ; 5) Briglia mediana dello stesso ; 

6) Briglia inferiore dello stesso; 7) Legamento laterale della prima articolazione interfalangee; 8)Le

gamento laterale posteriore dell'articolazione del piede ; 'Jj Legumento laterale auteriore della stessa. 

I"I V. Faccia inferiore della terza falange.— S. Faccia inferiore del piccolo sesamoideo; 1) CrefU 
se in il il nare ; i) Legamento interosseo. 

(Il Alcuni autori collocano fra questo legamento una lamina di tessuto elastico che si estende 
dalla (acria anteriore del tendine perforante alla faccia posteriore della seconda falange insinuandosi 

fra i sacelli delle guaine grande e piccola sesamoidee .- il sacco posteriore dell'alile illazione del piede, 

nel punto dove r w si addossano le une alle altre. Noi consideriamo piuttosto questa lamina con» 
un inserzione del tendine perluraule. 
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Fig. 102. — Taglio longitudinale e verticale della 
regione digitata del Cavallo, mostrante la dispo
sizione delle sinoviali articolari e tendinee (*). 

a) Legamento interosseo (fig. 101, 2). — È formato da fibre cortissime che si 

inseriscono, all'indietro, nell'incanalatura anteriore del piccolo sesamoideo ; in 
avanti, sul margine posteriore e la faccia inferiore della terza falange. Formano 
piccoli fasci inegualmente distribuiti nel suo spessore. Il fascio mediano è il più 
voluminoso: si porta dal piccolo 
sesamoideo all'eminenza rugosa si
tuata all'indietro della cresta semi
lunare. Questo legamento è tappez
zato sulla sua faccia superiore dalla 
sinoviale articolare, e sulla sua 
faccia inferiore dalla piccola guaina 
sesamoidea. 

b) Legamenti laterali anteriori 
(fig. 98, 22; 100, 9). — Sono due 
larghi fasci grossi e corti, attaccati 
per la loro estremità superiore sulle 
impronte laterali della seconda fa
lange, e per la loro estremità infe
riore, nelle due cavità scavate alla 
base dell'eminenza piramidale del

l'osso del piede. Giaschedun legamento è coperto in parte dalla fibro-cartila
gine complementare di quest'ullimò osso, e sembra fare corpo con essa. Il suo 
margine anteriore si continua col tendine dell'estensor comune delle falangi. 
La sua faccia interna è tappezzata dalla sinoviale che vi aderisce intimamente. 
• e) Legamenti laterali posteriori (fig. 98, 21 ; 100, 8). — Vennero di già indi
cati. Si sa che ognun d'essi è costituito dalle fibre più inferiori del legamento 
laterale della prima articolazione interfalangea, le quali fibre, dopo essersi 
attaccate sulla seconda falange, si riuniscono in un cordone fibroso sensibil
mente elastico. Questo cordone si fissa principalmente sull'estremità e sul 
margine supcriore del sesamoideo, unendosi a quello del lato opposto, l'or
mando così una specie di cordone complementare che ingrandisce la superficie 
articolare sesamoidea. M a n d a ancora un corto fascio sull'apofisi retrossale, e 
una piccola briglia alla faccia interna della fibro-cartilagine laterale. Nascosto 
in parte da questa e dal cuscinetto plantare, questo legamento è tappezzato in 
dentro dalla sinoviale articolare. 

Sinoviale. — Questa m e m b r a n a discende sotto le faccette che uniscono il 
piccolo sesamoideo all'osso del piede. Presenta all'indietro un vasto sacco che 
risale alla faccia posteriore della seconda falange e si addossa alle due guaine 

(*) 1) Prima falange ; 2) Seconda falange ; 3) Terza falange ; 4) Seno semilunare di quest'ultima ; 
5) Piccolo sesamoideo; 6) Tendine dell'estensore anteriore delle falangi; 7) Sua inserzione alla terza 
falange; 8) Tendine del perforato; 9) Id. del perforante; 10) Sua inserzione alla terza falange; 
11) Legamenti sesamoidei inferiori; 12) Sacco posteriore della prima sinoviale interfalangea; 
18) ld. della seconda; 14) Sacco inferiore della grande guaina sesamoidea; 15) Sacco superiore 
della piccola guaina sesamoidea; 16) Fondo di sacco inferiore della stessa; 17) Taglio del cercine; 
18) Id. del cuscinetto plantare. 
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sesamoidee (fig. 102, 13). Essa n e h a un'altra più piccola prolunganti» fra ì 

due legamenti laterali del m e d e s i m o lato. Questo si dilata spesse volte ed è 

esposto ad essere aperto nell'operazione del chiovardo cartilaginoso (V. Muscoli, 

legamenti dei tendini e sinoviali degli arti posteriori). 

Movimenti. — Ripetono esattamente quelli della prima articolazione inter

falangea. 

Nella Pecora, si trova: 1° un legamento interosseo per unire il piccolo sesamoideo alla 
terza falange; 2° due legamenti laterali anteriori cominciami, come è già stato detto, 
sulla prima falange; 3° due legamenti laterali posteriori, che vanno dalla faccia poste

riore della seconda falange al piccolo sesamoideo (l'interno è giallo 
ed elastico); 4° un legamento anteriore, impari, elastico, attaccato 
in alto sull'estremità superiore della seconda falange, fissato in basso 
sulla terza, fra l'inserzione dell'estensore comune delle dita e quella 
-del legamento laterale anteriore interno; 5° un legamento interdigitato 
inferiore, situato fra le due falangi ungueali, di cui limita l'allontana
mento. Questo legamento, formato di fibre parallele che si estendono 
trasversalmente da un piccolo sesamoideo all'altro, è tappezzato sulla 
sua faccia inferiore dalla pelle dello spazio interdigitato. La sua faccia 
superiore corrisponde al cuscinetto adiposo. — Nel Bue, il legamento 
laterale anteriore esterno, largo ed a raggi, si trova quasi intiera
mente coperto dalla lunga branca del tendine estensore proprio del 
dito, al quale aderisce assai intimamente. Il legamento interdigitato, 
si presenta con una disposizione molto m e n o semplice di quella indi
cata più sopra nella pecora. Questo legamento, formato di fibre 
incrociate sulla linea mediana, si divide alle sue estremità in due fasci: 
l'uno, superiore, passa sul tendine del muscolo perforante, al quale 
serve di briglia di rinforzo, e va a fissarsi in fuori dell'estremità infe
riore della prima falange, dopo aver contratto aderenze assai intime 
con una forte briglia fibrosa che discende dalla regione metacarpiana 
posteriore e della quale parleremo più dettagliatamente descrivendo 
i muscoli; l'altro, inferiore, più corto del precedente, si attacca sul
l'estremità interna del piccolo sesamoideo e sulla faccia interna della 
terza falange, confondendosi col tendine perforante, col cuscinetto 
plantare e col derma della membrana keratogena. 

Nel Maiale, si trova per assicurare la seconda articolazione interfa
langea: 1° due legamenti laterali dirigentisi dalle facce laterali della 
seconda falange alle facce esterna ed interna della terza; 2° un terzo 

legamento, che rappresenta esattamente uno de' legamenti laterali posteriori dell'arti-
col;aiotie del piede del cavallo; questo legamento discende, infatti, dall'estremità inferiore 
della prima falange sull'estremità esterna del piccolo sesamoideo. Il suo analogo del lato 
interno sembra mancare affatto. Inoltre, esiste nelle grandi dita un legamento anteriore 
giallo ed elastico, in tutto simile a quello dei ruminanti. 

Nel Case, le due ultime falangi sono unite fra loro da due legamenti laterali con una 
disposizione semplicissima. U n terzo legamento, formato di tessuto elastico, diviso in 
due metà laterali e poslo in avanti dell'articolazione, funziona come una molla, che pro
duce meccanicamente la ritrazione dell'unghia, quando i muscoli flessori cessano di 
contrarsi. Nel Calte, questo legamento giallo è assai potente. Si nota inoltre in quest'ani
male un'obliquità assai marcata alle superficie articolari, per le quali le due falangi li 
corrispondono, disposizione «he permette all'unghia di collocarsi fra le due dita quando 
si alza, e che favorisce la sua contrazione. 

La seconda articolazione interfalangea del Cane e del Valle si distingue anche pur 
(') 1) Tendine del perforato; i, i\ Branche terminali di questo t.-ndine; :i, :i) Loro liifnrra/i.Mir; 
*. ti Perforante; 6, tii Briglie superiori del legamento interdigitato inferiore, uttaccantesi sulla prim» 
fatante; T) Legamento uiterdigiUit., inferiore; 8, 8) Legamento sospensorio della nocca. 

103. — Appa
recchili tendineo 

legamento». 
della faccia p..-
Seriore della ri-
gioite digitai a nel 

Bue C). 
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un'altra disposizione essenziale. La superficie articolare della terza falange è in fatti com
pletata da una fibro-cartilagine glenoidea analoga a quella della prima articolazione, m a 
molto più grossa. Questa fibro-cartilagine (V. Muscoli della mano), fissata sulla cresta 
posteriore della terza falange, serve, colla sua faccia inferiore, da carrucola pel tendine 
del perforante e funziona colla cresta della falange precitata, come il piccolo sesamoideo 
degli altri animali. 

Le articolazioni interfalangee dell'Uomo sono conformate sullo stesso tipo delle artico
lazioni metacarpo-falangee. Sono assicurate da un legamento glenoideo e da legamenti 
laterali. Non permettono che due movimenti : la flessione e l'estensione. 

ARTICOLO V. — ARTICOLAZIONI DELLE ESTREMITÀ POSTERIORI. 

1. Articolazioni del bacino. 

A) ARTICOLAZIONE SACRO-ILIACA (fig. 104 e 105). — È un'articolazione pari che 

stabilisce l'unione dell'arto posteriore col rachide, ed è formata dal sacro e dal 

coxale. Appartiene alle artrodie. 

Fig. 104. Articolazioni sacro-iliaca e coxo-femorale, e muscoli che le attorniano (visti di profilo) (*). 

Superficie articolari. — Sul sacro, la faccetta diartrodìale irregolare, detta 

auricolare, tagliata sui lati e vicino alla base dell'osso. — Sul coxale, la fac

cetta analoga posta alla faccia interna dell'ileon. 

Mezzi d'unione. — Quattro legamenti, che chiameremo, sull'esempio del 

Rigot: sacro-iliaco, ilio-sacro superiore, ilio-sacro inferiore e sacro-ischiatico. 

a) Legamento sacro-iliaco (fig. 105,1). — È un legamento composto di 

grossi fasci fibrosi che avvolgono l'articolazione da tutte le parti, attaccandosi 

solidamente colle loro estremità sulle impronte disperse attorno alle faccette 

diartrodiali. La metà inferiore di questo legamento è coperta dal muscolo 

(*) 1, 2, 3) Muscoli sacro-coccigei superiore, laterale ed inferiore; 4) Ischio coccigeo; 5) Gluteo 
profondo; 6) Gracile anteriore; 7) Tendine dell'otturatore interno; 8, 8) Gemelli del bacino ; 9) Fascio 
accessorio dei gemelli; 10) Quadretto crurale ; 11) Legamento sacro-ischiatico; 12) Grande incava
tura ischiatica; 13) Legamento ilio-sacro superiore; 14) Legamento ilio-sacro inferiore. 
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psoas-iliaco. La sua metà superiore 0), assai più forte della precedente, è na

scosta dall'ileon e dà attacco all'ileo-spinale. 
b) Legamento ilio-sacro superiore (fig. 104,13). — Grosso e corto funicolo 

che, dall'angolo interno dell'ileon, si porta all'indietro per fissarsi sulla spana 
sacra, dove confonde le sue fibre con quelle del legamento sopraspinoso dorso-

lombare. 
e) Legamento ilio-sacro inferiore (fig. 103,14). — È un legamento mem

branoso, molto resistente, triangolare, formato da fibre parallele, oblique dal
l'alto in basso e dall'avanti all' indietro. Si attacca, col suo margine anteriore, 
sulla metà superiore del margine ischiatico e sull'angolo interno dell'ileon, con
fondendosi col legamento precedente. Il suo margine inferiore si inserisce sul 

labbro rugoso che limita il sacro lateralmente. Il suo margine posteriore si 
unisce all'aponevrosi che ricopre i muscoli cocclgei. La sua faccia esterna è in 
rapporto coi glutei superficiale e mediano. La sua faccia interna corrisponde al 
muscolo sacro-coccigeo laterale. 

d) Legamento sacro-ischiatico o ischiatico (fig. 104, 2). — È una vasta 
espansione membranosa posta sul lato del bacino, fra il sacro e il coxale, e 
che serve piuttosto di apparecchio di chiusura per la cavità pelvina che di 
mezzo di rinforzo destinato ad assicurare la solidità dell'articolazione sacro
iliaca. La sua forma, irregolarmente quadrilatera, permette di dividere la sua 
circonferenza in quattro margini : uno superiore, attaccato sulla cresta rugosa 
e laterale del sacro: uno inferiore, fissato sulla cresta sopra-cotiloidea, come 
pure sulla tuberosità ischiatica, e formante per la parte compresa fra queste 
due inserzioni, colla piccola incavatura ischiatica, l'apertura, per la quale il mu
scolo otturatore interno esce dal bacino ; uno anteriore, non ben delimitato, 
circoscrivente colla grande incavatura ischiatica, l'apertura che dà passaggio li 
vasi glutei, ai nervi dello stesso n o m e ed ai nervi ischiatici; uno posteriore, che 
si divide in due lamine che abbracciano il muscolo semi-membranoso e si con
fonde superiormente col l'aponeurosi d'invoglio de'muscoli cocclgei. La faccia 
esterna di questo legamento, percorsa dai nervi ischiatici, è coperta dalla por
zione posteriore del gluteo superficiale e dal semi-tendineo, che sul medesimo 
si inseriscono. La sua faccia interna, tappezzata in avanti dal peritoneo, è in 

rapporto all'indietro coi muscoli ischio-coccigei ed ischio-anale, ai quali dà 
attacco. 

Sinoviale. — Questa tappezza il legamento sacro-iliaco e non fornisce che 
una piccola quantità di sinovia. 

Movimenti. — Le due articolazioni sacro-iliache, essendo il centro, verso il 
quale vengono a convergere tutte le forze d'impulsione che sono comunicate 
al tronco dagli arti posteriori, non potevano offrire una grande mobilità, che 
si opponesse alla trasmissione intieru della quantità di movimento. Cosi, non 
permettono che un scivolamento assai ristretto delle superficie articolari; e 

(1) Happres.-nU il legamento sacro-iliaco interasseo dell'Uomo. La meta inferiore corrisponda 
al legamento sacro-iliaco-auteriore. 
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l'unione per diartrosi del sacro e de' coxali sembra avere periscopo esefusivo 
di prevenire le fratture, alle quali queste ossa sarebbero state, senza interru
zione, esposte se fossero state attaccate insieme in un m o d o più intimo. 

B. ARTICOLAZIONE DE' DUE COXALI F R A L O R O , o SINFISI ISCHIO-PUBIANA. — I due 

coxali sono uniti l'uno all'altro per tutta l'estensione del margine interno del 

pube e degli ischion. 
iQuest'articolazione rappresenta, nell'età giovane, una vera anfiartrosi, assi

curata da una cartilagine interossea e da fasci di fibre periferiche. 
La cartilagine, solidamente fissata alle piccole rugosità che hanno le super

fici articolari adiacenti, si ossifica, come le cartilagini suturali, quando l'animale 
invecchia. Così, i due coxali sono costantemente saldati l'uno all'altro nei Soli
pedi adulti. 

I fasci fibrosi periferici si estendono trasversalmente da un osso all'altro, al 
di sopra e al disotto della sinfisi. Quelli che occupano la faccia inferiore, sono 
incomparabilmente più forti e più abbondanti degli altri. 

I movimenti di quest'articolazione sono dei più ristretti e dipendenti unica
mente dall'elasticità della cartilagine interossea. Si osserverà che divengono 
nulli dopo l'ossificazione di questa. 

La fusione dei due coxali è tarda nella Gatta, nella Cagna, nella Scrofa, nella Vacca, nella 
Pecora e nella Capra. * 

2. Articolazione eoxo-femorale. 

È un'enartrosi formata dalla testa del femore e dalla cavità cotiloidea del 
coxale. 

Superficie articolari. — La cavità cotiloidea rappresenta, come si è detto, un 
segmento di sferoide cavo, profondamente incavato dal lato intemo e prov
visto al suo fondo di una larga depressione, di cui la metà interna è destinata 
all'inserzione di una branca del legamento interosseo, mentre che la metà 
esterna funziona da fossetta sinoviale. Questa depressione non è rivestita di 
cartilagine e comunica per l'incavatura interna colla doccia inferiore del 
pube. 

Si nota che il sopracciglio della cavità cotiloidea è limitato da una fibro-car
tilagine complementare detta cercine cotiloideo. Questa fibro-cartilagine non è 
interrolta al livello dell'incavatura precedentemente indicala; la sormonta for
mando una rimarchevole briglia (fig. 105,5), che la cambia in un foro, pel quale 
passano la branca pubiana del legamento coxo-femorale ed i vasi dell'arti-
colazione. 

Fissato col suo margine aderente sulla circonferenza della cavità cotiloi

dea, il cercine, di cui parliamo, è tappezzato dalla sinoviale sulle sue facce e 
sul suo margine libero. Presenta il suo più grande spessore in avanti ed in 

dentro. 
Ricordiamo che la testa del femore è esattamente modellata sulla cavità 
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precedente, e che porta c o m e questa una fossetta rugosa, destinata interamente 

all'inserzione del legamento interarticolare. 
Mezzi d'unione. — Quest'articolazione è assicurata da una capsula periferica 

e da un legamento interarticolare, il legamento coxo-femorale. 
a) Legamento capsulare (fig. 104, 4). - È un manicotto membranoso 

affatto simile alla capsula del
l'articolazione scapulo-omerale, 

abbracciante la testa del femore 
colla sua apertura inferiore ed 
attaccantesi, colla sua apertura 
opposta, sul contorno della ca
vità cotiloidea e sulla fibro-car
tilagine che la protegge. Questo 
legamento, formato da fibre in
crociate, è rafforzato in avanti 
da un fascio obliquo che discende 
sul corpo del femore col muscolo 
gracile anteriore per fissarsi 
presso questo muscolo. La sua 
faccia interna è tappezzata dalla 
sinoviale articolare. La sua 
faccia esterna corrisponde, col-
l'intermediario di masse adipose: 
in avanti, ai muscoli gracile an
teriore e retto anteriore della 
coscia; all'indietro, ai gemelli 
ed all'otturatore interno; in 

fuori ed in alto, al piccolo gluteo; in dentro ed in basso, all'otturatore esterno. 
//) Legamento coxo-femorale. — Grosso funicolo, posto fra le superficie 

ossee, che non basterebbe a mantenere esattamente vicine l'una contro l'altra, 
in assenza degli altri rinforzi muscolari o legamentosi che circondano l'artico

lazione. 
Si divide, nei Solipedi, in due fasci, uno cotiloideo, l'altro pubiano. 
11 fascio cotiloideo (fig. 105, 6) è corto e interamente nascosto nell'interno 

dell'articolazione. La sua inserzione superiore occupa la metà interna del basso 
fondo della cavità cotiloidea. La sua estremità inferiore si fissa nella fossetta 
rugosa della lesta del femore. È avviluppato dalla m e m b r a n a sinoviale. 

Il fascio pubiano (fig. 105, 7, 8) comincia, come il precedente, nella fossetta 
scolpita sulla testa del femore, si dirige in alto ed in dentro, penetra nell'in-

(*) 1) Legamento sacro-iliaco: i) Legamento sacro-ischiatico; S) Grande incavatura ischiatica; 

4) Parte anteriore del legamento capsulare dell'articolazione coxo-femorale; 5) Briglia interna dal 

c e n m e cotiloideo; 6) Legamento cozo-feniurali-; 7) Suo fascio pubiano; H) Sua inserzione al 

femore: 9) Muscolo piccolo gluteo; 10) Origine del muscolo retto anteriore della coscia; 11) Ma» 

Neolu gracile anteriore; 13) Muscolo otturatore esterno; 14) Muscolo quadrato crurale ; 15) Muscolo 
-aero cocclgeo inferiore. 

Fig. 105. — Articolazione sacro iliaca 3 coxo-femorale 

eoi piccoli muscoli profondi che avviluppano quest'ul

tima (visti dalla loro faccia inferiore) (*). 
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cavatura interna della cavità cotiloidea, s'inflette sulla briglia fibropfche 

cambia quest'incavatura in foro, si mette tosto nella doccia inferiore del pube 

e va a confondersi col tendine prepubiano dei muscoli addominali, verso il*' 

margine anteriore del pube. 

Più lungo e più robusto del fascio cotiloideo, questo fascio è compreso, 

nella sua porzione pubiana, fra le'due branche del pettineo; la sua porzione^ 

interarticolare è tappezzata dalla sinoviale. 

Sinoviale. — Questa membrana, assai estesa, tappezza la faccia interna del 

legamento capsulare col cercine cotiloideo, e s'inflette sui legamenti interarti

colari per formare attorno ad essi un rivestimento sieroso vaginale. Si pro

lunga pure nella fossetta sinoviale che occupa il centro della cavità cotiloidea. 

Movimenti. — L'articolazione coxo-femorale è una delle articolazioni, che 

godono de' più svariati e più estesi movimenti. Permette, infatti, la flessione, 

l'estensione, l'abduzione, l'adduzione, la circonduzione e la rotazione della coscia 

sul bacino. Il meccanismo di questi diversi movimenti è de' più semplici e non 

dà luogo ad alcuna particolare considerazione. 

Gli animali domestici diversi dai Solipedi si distinguono per l'assenza com

pleta del fascio pubiano del legamento coxo-femorale. Anche i movimenti 

di abduzione, limitati in questi ultimi per la tensione del legamento in que

stione, sono assai più estesi che negli altri. L a mancanza di questo legamento 

spiega la facilità colla quale i grandi Ruminanti danno i colprdi piede di lato 

detti colpi di piede da vacca. 

Nell'Uomo, la testa del femore è più staccata che negli animali domestici e la cavità 
cotiloidea, attorniata dal cercine cotiloideo, più profonda. 11 femore è unito al coxale: 
l'per un legamento capsulare; 2° per un legamento triangolare fisso, in alto, sul cercine 
cotiloideo al livello dell' incavatura cotiloidea, e in basso, in una depressione della testa 
del.femore. Così come hanno dimostrato i fratelli Weber, la pressione atmosferica è un 
potente aiuto per questi mezzi d'unione. 

L'articolazione coxo-femorale dell'Uomo permette i movimenti più estesi di quella 
degli animali, l'abduzione e l'adduzione specialmente possono giungere a 90°. 

3. Articolazione femoro-tibiale (*). 

Preparazione. — Bisogna dapprima studiare la capsula femoro-rotulea ed il lega
mento membranoso posteriore femoro-tibiale. Per questo, basta liberare l'articolazione 
dei muscoli, delle aponevrosi e dei vasi che l'attorniano. I legamenti femoro-rotulei, funi
colari laterali e i legamenti incrocicchiati, si potranno vedere convenientemente sopra 
un Dezzo da cui si saranno tolti i legamenti membranosi e sollevato il condilo esterno 
coli aiuto di un tratto di sega cominciando dal disopra dell' inserzione femorale del lega
mento laterale esterno e diretto obliquamente dall'alto in basso e dal di fuori in dentro. 

(1) Sotto questo nome intendiamo l'articolazione che unisce il femore alla tibia e quella che 
l'articola colla rotula. A d esempio degli antropotomisti, noi non abbiamo creduto di dover descrivere 
un'articolazione femoro-rotulea distinta dall'articolazione femoro-tibiale propriamente detta. Questa 
innovazione ci sembra giustificata dall'unione dei principali legamenti articolari che assoggettano 
queste due articolazioni, e dalla dipendenza reciproca dei loro movimenti. 

16 — CHAUVEAU, Trattai» d'Anatomia comparante 
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Qi*sf articolazione, la più complicata di tutte le altre, è formata dalla riu

nione del femore con due delle ossa della gamba, la tibia e la rotella. Rappre-

'* 'senta una cerniera imperfetta. 
Superficie articolari. — Per costituire quest'articolazione, il femore presenta, 

da una parte, i suoi due condili alle larghe faccette convesse e ondulate scolpite 
sulla faccia superiore delle 
tuberosità laterali della 
tibia; dall'altra parte, la 

sua troclea articolare alla 
faccia posteriore della ro

tella. 
Le superficie femorali 

furono descritte dettaglia
tamente (pag. 156). Noi ri
corderemo qui che i due 
condili posti lato a lato, 
sono allungati nel senso an
tero-posteriore e che sono 
separati dall'incavatura 

non articolare detta inter
condiloidea. Ricordiamo 
inoltre che la troclea femo
rale, posta in avanti dei due 

condili, sembra continuare l'incavatura precedente, e che la sua riva interna 
è molto più elevala dell'esterna; questa disposizione spiega la difficoltà, per 
non dire l'impossibilità, delle lussazioni della rotella in dentro. 

Le faccetti- tibiali rimontano ciascuna dalla loro parte sulle faccie laterali 
della spina tibiale. Sono separate l'una dall'altra dall'incanalatura antero-po
steriore scavata sull'apice di questa, e dalle fossette d'inserzione poste alla sua 
base, in avanti ed in dietro. Si sa che la faccetta esterna, più larga dell'in-. 
terna, e adattata in parte allo scorrimento del tendine d'origine del muscolo 

popliteo (V. pag. 158). 
La superficie rotulea, modellata sulla troclea femorale, vi si adatta assai im

perfettamente. È limitata infuori da un piccolo cercine fìbro-cartilagineo, al 

quale si unisce la capsula fibrosa femoro-rotulea (fig. 107,1). In dentro, si trova 

Fig. 106. — Articolazione femoro-tibiale ("). 

I*I A. limii potttriart (il legamento venne tolto); 1) Menisco esterno; 4) Fascio fibroso eh" lo 
lî sa al femore: 3) t'ascio fibroso die l'uttacca sul contorno poteriore della superficie tibiale; 
4) Menisco interno ; 5) Inserzione tibiale del legamento incrociato posteriore ; 6) Legamento laterale 

et-trrno; 1} Legamento laterale interno. 
B. Faceta teitrtia (il condilo esterno del ii-nioic venne sollevato col menisco corrispondente, per 

mostrare i legamenti incrociati); I) Legamento incrociato anteriore; i!) Id. posteriore; 8) Inserzione 

per nlana del legamento laterale '-eterno; •) Legamenti rotulei ani.-riori. — A. Menisco interno. — 

B. Inserzione anteriore del menisco esterno. — C. Scanalatura pel passaggio della corda tendinee 

comune al flessore del metatarso ed all'estensore delle falangi. — D. Tuliei unità anteriore superiore 
della (IMI*. — E. Cresta Ubiate. 
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completata dall'inserzione del legamento rotuleo interno, della cui dispoapone 
diremo più innanzi. 

Menischi interarticolari (fig. 106, A 1, 2, 3, 4, e fig. 107, 5, 6, 7 e 8). — Si d e 
scrivono con questo n o m e i due pezzi fibrosi interposti ai condili del femore 
ed alle faccette tibiali per assicurarne l'adattamento. Questi organi, con forma 
particolare, presentano: un margine interno, concavo, sottile e tagliente, ab
bracciale la spina tibiale; un margine esterno, grosso e convesso; una faccia 
superiore, scavata e modellata su uno dei condili; una faccia inferiore, quasi 
piana, poggia sulla tibia; due estremità terminate da veri legamenti, e fissate 
sui pezzi ossei vicini. Si osserva che le superficie articolari non sono separate in 
tutta la loro estensione da questi menischi complementari: la spina tibiale, 
infatti, tocca direttamente la parte interna dei condili del femore. — Il menisco 
interno, il più largo e il m e n o grosso, si inserisce, eolla sua estremità anteriore, 
in una delle incavazioni poste in avanti della spina; la sua estremità poste
riore si attacca nella fossetta scavata all'indietro di questa stessa eminenza. — 
Il menisco esterno si fissa, in avanti, presso l'inserzione anteriore della fibro
cartilagine opposta; la sua estremità posteriore dà origine a due cordoni: l'uno 
superiore, l'altro inferiore. Il primo, il più lungo ed il più forte, finisce nella 
fossetta posta verso l'estremità posteriore dell'incavatura intercondiloidea. Il 
secondo, sottile ed appiattito, ha la sua inserzione sul contorno posteriore della 
faccetta tibiale esterna. Il margine esterno di questo menisele separato dal 
legamento laterale esterno per mezzo del tendine del muscolo popliteo, serve 
per questo come superficie di scorrimento. 

Mezzi d'unione. — I legamenti che assicurano questa complicata articola
zione sono assai numerosi. 

Noi descriveremo successivamente: 1° quelli che uniscono la rotella alla 
tibia; 2° quelli che uniscono l'osso della coscia colla gamba. 

A. Legamenti che uniscono la rotella alla tibia. — La rotella è unita alla 
tibia per tre legamenti funicolari chiamati con n o m e generico rotulei. Questi 
piegamenti, posti in avanti dell'articolazione, sono incaricati di trasmettere alla 
gamba l'azione de' muscoli che si attaccano sulla rotella. Si distinguono, secondo 
la loro posizione rispettiva, in esterno, interno e mediano (fig. 107, % 3, 4). 

a) Il legamento rotuleo esterno, il più lungo e il più forte, è una benda 
appiattita, attaccata colla sua estremità inferiore sul punto culminante della 
tuberosità anteriore della tibia. La sua estremità superiore si fissa sulla faccia 
anteriore della rotella e si confonde coli'inserzione rotulea della porzione poste
riore del gluteo superficiale. È unita al legamento interno per un'espansione 
aponevrotica assai resistente, dipendenza del fascia lata. 

b) Il legamento rotuleo interno forma pure una benda appiattita più 
lunga, m a m e n o larga e m e n o grossa della precedente. La sua estremità infe
riore è attaccata al lato interno della tuberosità anteriore della tibia. La sua 
estremità superiore si ispessisc'e assai, diventa fibro-cartilaginea e si4hserisce 
ad un rialto che esiste in dentro della rotella. Questa porzione fibro-cartila
ginea (fig. 107,3') del legamento scivola* «ul margine interno della troelea 
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femorale e può venire considerata, con giusta ragione, c o m e un apparecchio 
complementare della superficie rotulea. Questo legamento, unito al precedente 
dalla fascia fibrosa, di cui si è già parlato, si confonde in dentro coll'aponevrosi 

dei muscoli adduttori della gamba. 
e) Il legamento rotuleo mediano, cordone arrotondilo, posto, come lo indica 

il suo nome, fra gli altri due, si trova nascosto sotto l'aponevrosi che riunisce 
questi, nel mezzo del tessuto adiposo incaricato di proteggere in avanti le capsule 
sinoviali. Comincia dalla faccia anteriore della rotella e discende verticalmente 
sulla tibia, per portarsi nella fossa scavata nel mezzo della tuberosità anteriore, 
dove una piccola borsa sinoviale facilita il suo scorrimento. La sua estremità 
inferiore si inserisce nella parte più declive di questa incavatura. 

B. Legamenti che uniscono l'osso della coscia alle ossa della gamba. — Sono 
in numero di sei : 1° una capsula femoro-rotulea che mantiene la rotella contro 
la troclea femorale; 2° cinque legamenti feraoro-tibiali, cioè: due laterali, l'uno 
esterno, l'altro interno ; uno posteriore e due interarticolari, distinti, per riguardo 
alla loro inserzione inferiore, in anteriore e posteriore. 

1° Capsula femoro-rotulea. — È rappresentata da un'espansione mem
branosa che duplica, in alto e ai lati, la m e m b r a n a sinoviale superiore. Questa 
capsula è attaccata coi suoi margini attorno alla troclea femorale e sulla peri
feria della superfìcie rotuliana. Essa è estremamente sottile nella sua parte su
periore; m a offre più di spessore sulle sue parti laterali, che costituiscono due 
larghi fasci fibrosi incaricati di tenere la rotella alla parte centrica dei due 
condili, e descritti in più opere come due legamenti particolari. La sua faccia 
esterna è coperta dall'inserzione del tricipite crurale e dal gluteo superficiale. 

2° Legamenti femoro-tibiuli. — a) I legamenti laterali sono due cordoni 
fibrosi posti alle estremità dell'asse trasversale dell'articolazione, più all'in
dietro che in avanti; così si rilassano durante la flessione e si tendono assai 
durante l'estensione. 

L'esterno, il più corto ed il più forte, parte da una delle faccette scavate sul 
condilo esterno del femore e sì inserisce sulla testa del peroneo colla sua estrer* 
in ita inferiore, dopo esser scivolato sulla tuberosità esterna della tibia, per mezzo 
di una borsa sinoviale particolare. È coperto dull'aponevrosi gambale e copre 
il tendine del popliteo, da cui si trova separato talora da una sinoviale vescicolare. 

L'interno, attaccato superiormente sull'eminenza di inserzione che sormonta 
la faccia centrica del condilo interno, discende verticalmente sulla tibia e sci
vola sul contorno della superficie articolare, mercè la presenza di una piccola 
faccetta incrostata di cartilagine e di un prolungamento a sacco della mem
brana -inoviale interna. Si fissa colla sua estremità inferiore alle impronte du 
cui e coperta la tuberosità tibiale interna. Le sue fibre sono disposte in due 
strati che sin. rodano leggermente ad X. Le fibre, dirette in basso ed in avanti, 
aderiscono al margine del menisco interno. Questo legamento, coperto dal-
l'aponew-osi dei muscoli adduttori della gamba, aderisce colla sua faccia pro
fonda al menisco interno. < 

b) Il legamento posteriore appartiene alla classe d«-i legamenti membranosi 
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o capsulari. È formato da due lamine aponevrotiche separate superiormente e 
confuse in basso. La lamina superficiale è costituita da robusti fasci fibrosi 
incrociati, i quali lasciano fra loro»degli orifizi vascolari. Si fissa, in alto, sulla 
faccia posteriore del femore, al disotto del bifemoro calcaneo. La lamina pro
fonda avviluppa come una specie di cappuccio i condili dèi.femore. Dopo es
sersi riuniti, questi due foglietti si attaccano sulla faccia posteriore della tibia, 
assai vicino alla superficie articolare superiore di quest'osso. La sua faccia 
esterna è in rapporto coi vasi poplitei e il muscolo bifemoro calcaneo. La sua 
faccia interna, tappezzata in quasi tutta la sua estensione dalle sinoviali laterali, 
abbraccia i condili del femore e aderisce al legamento incrociato posteriore, 
come pure ai menischi interarticolari. 

e) I legamenti interossei sono due legamenti funicolari posti nell'incavatura 
intercondiloidea. Si sono anche detti legamenti incrociati, perchè si incrociano 
ad X nella loro parte mediana (fig. 106). 

L'anteriore, obliquo dall'alto in basso e dall'indietro all'avanti, si attacca 
colla sua estremità superiore nel fondo dell' incavatura intercondiloidea, in 
dentro del condilo esterno. L a sua estremità inferiore si fissa nell'incavatura 
scolpita sull'apice della spina tibiale. Le fibre da cui è composto non sono pa
rallele, m a leggermente torte a spira. 

Il posteriore, più lungo del precedente ed-obliquo in senso contrario, si inse
risce inferiormente sulla piccola eminenza posta all'indietro' della faccetta 
tibiale interna, d'onde si porta al fondo dell'incavatura intercondiloidea, per 
attaccarsi colla sua estremità superiore in dentro del condilo interno. 

Sinoviali. — Si contano per quest'articolazione tre sinoviali : una superiore 
e due laterali. La prima, assai vasta e sostenuta dalla capsula femoro-rotulea, 
facilita lo scorrimento della rotella sulla troclea femorale ; si prolunga a sacco 
sotto l'inserzione del tricipite crurale. Le due altre, incaricate di favorire le 
superficie articolari dell'articolazione femoro-tibiale propriamente detta, ab
bracciano fra loro i legamenti incrociati. Tappezzano il legamento posteriore, 
Piegamenti laterali e i fasci fibrosi destinati all'attacco dei menischi. L'esterna 
riveste inoltre il tendine del muscolo popliteo e fornisce un vasto sacco, che 
discende nella scanalatura anteriore della tibia, per avviluppare il tendine 
comune all'estensore anteriore delle falangi ed al flessore del metatarso. Queste 
due sinoviali femoro-tibiali si addossano, in avanti dei condili e dell'incavatura 
che le separa, contro la sinoviale femoro-rotulea, colla quale le si vedono 
comunicare assai frequentemente, per non dir sempre. Tutte e tre si trovano 
separate dai legamenti rotulei per mezzo di una massa considerevole di tessuto 
adiposo, che si, prolunga sino nell'incavatura intercondilea, al fondo della quale 

sembra fissarsi. 
Movimenti. — Questo ginglimo imperfetto può eseguire due movimenti 

opposti prjncipali, la flessione e l'estensione, ed un movimento accessorio assai 
limitato, la rotazione. Il meccanismo di questi movimenti essendo assai sem
plice per esser compreso senza preliminari spiegazioni, noi non ne parleremo 
dettagliatamente. Ci limiteremo a fare alcune osservazioni particolari sul rimo-
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i trasformano m cavità glenoidee, si m u o v o n o con esse sui condili del femore; 
Pavanti all'indiefro, o dall'indietro all'avanti, secondo il movimento che sì 

vimento subito dalle fibro-cartilagini complementari quando l'articolazione è in 
azione. 

Durante la flessione e l'estensione, questigprgani, fissati sulle fascette tibiali, 
che 
dall'i 
eseguisce. M a nel tempo stesso, scivolano in senso contrario, in un m o d o assai 
apprezzabile, sull'estremità superiore della tibia. Così, quando avviene la fles
sione, si portano dall'indietro in avanti su quest'estremità, e sono ricondotte 
indietro durante l'estensione. 

La rotazione, che può aver luogo di dentro in fuori o da fuori in dentro, è 
prodotta non solo dalla rotazione dei condili nelle loro cavità glenoidali, ma 
anche da un sensibile spostamento dei menischi sulle superficie della tibia. 

Nel Caoe e nel Gallo, i menischi sono riuniti, vicino alla loro inserzione anteriore da 
una benda fibrosa trasversale. Non vi ha che un sol legamento rotuleo. 11 legamento 

posteriore presenta, nel suo spessore, due piccole 
ossa sesamoidee nelle quali scorrono in dentro i 
condili del femore e che danno attacco in fuori 
alle branche di origine del bifemoro-calcaneo. 
Manca la capsula femoro-rotulea. Una sola sino
viale per l'intiera articolazione. Nel Maiale e nella 
Pecora, non si riscontra che un sol legamento ro
tuleo ed una sinoviale unica. 4. Articolazione peroueo-tiDiale. 

Quest'articolazione rappresenta una pic
cola diartrosi planiforme, a movimenti ri
stretti e pochissimo evidenti. È formata dal
l'unione della faccetta diartrodìale irregolare 
che occupa la faccia interna della testa del 
peroneo colla faccetta analoga scavata sulla 
tuberosità esterna e superiore della tibia. 
Fibre corto e forti, interossee o periferiche, 
avvolgono queste faccette da tutte le parti 
e le mantengono solidamente in contatto. 

Il peroneo è anche attaccato alla tibia: 
" 1° in alto, per due piccoli fasci legamen-

tosi incrociati ad X, che formano la parte superiore della grande arcata nella 

AN" L ratcia poettriort; V l|. Faccia anteriore; 1, Cercine ilbro-cartilagineo complementare dslls 

-u,.ernc,e rotule»; i, Legamento rotuleo esterno: f) Inserzione del gluteo «uperflciale su questo lega

mento ;3J Legamento rotuleo interno; :,•) Sua inserzione superiore trasformata iti apparecchio com

plementare della supenice rotulea; «) Legamento rotuleo mediano; :,) Menisco «sterno della Ubi.: 

... .», branca d m»er,,one sul femore tagliata alla sua origine ; 7, s„., inserzione tibiale poeUrior.: 

u, I„ser»one t.bul. del legamento incrociato posteriore; n, ln,,.rAÌ„u, inferiore de log.mento 

Zr"t I ' "^r1 ' V * U) Le*am,'UU, l ì b Ì " P ' " ~ ~ A- ArcaU tibiale. - B. SuJ.rf.ei.dl 
inserzione del ooputeo. - C. Sup-Hn,,- d'inaersione del perforante. 

Fig. 107. — Legamenti che uniscono 
fra loro le tre ossa della «amba ('). 

http://SuJ.rf.ei.dl
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quale passano l'arteria e la vena, tibiali anteriori (fig. 107, 12) ; 2° sul mezzo, 
con una specie di membranaTCponevrotica, la cui larghezza va diminuendo 
dall'alto in basso, come quella dejkspazio che riempie (fig. 107,13); 3° in basso, 
con un cordone legamentosS (fig*107, 14) che continua il peroneo sino alla 
tuberosità esterna dell'estremità inferiore della tibia, d % è questo cordone si 
biforca e si riunisce ai due bramenti laterali esterni delfarticolazione tibio-
tarsiana , (Rigot). 

Nel Bue, nella Pecora e nella Capra, il peroneo "essendo rimpiazzato da un legamento, 
non vi ha articolazione peroneo-tibiale propriamente detta. 
Nel Caoe e nel Gatto, le due ossa principali della gamba si uniscono colle loro estremità 

e colla loro parte mediana. 
1° Goll'estremità superiore, per mezzo di una piccola artrodia, analoga a quella 

del Cavallo e provvista, come questa, di una particolare borsa sinoviale; 
2° Coll'estremità inferiore, a mezzo di una seconda artrodia, il cui funzionare è 

facilitato da un prolungamento della sinoviale tibio-tarsiana. 
3° Colla loro parte mediana, mercè l'interposizione fra le due ossa di un legamento 

interosseo, largo e membranoso ne' suoi due terzi superiori, formato di fibre cortissime 
e forti nel suo terzo inferiore. 

Nel Maiale, havvi quasi la stessa disposizione che nei Carnivori. Si nota tuttavia che 
la faccetta dell'estremità superiore del peroneo si unisce alla tibia per un piccolo lega
mento interosseo, e che si deve considerare l'articolazione che ne risulta come una pic
cola anfiartrosi. 

Nell'Uomo, si notano, come nel Cane, due artrodie peroneo-tibiali, l'una superiore, 
l'altra inferiore. 

S. Articolazioni del tarso o del garretto. 

Preparazione. — Si comincierà a dissecare i legamenti membranosi anteriore e 
posteriore, esportando i tendini che passano alle loro superficie. Distruggendo quelli, si 
isolano i legamenti laterali della diartrosi tibio-tarsiana. 

Si procederà quindi come si è fatto pel carpo, cioè si dissecheranno successivamente 
i legamenti propri a ciascuna fila, e quelli che uniscono le due file fra loro, e la fila infe
riore al metatarso. 

Esse comprendono: 1° l'articolazione tibio-tarsea; 2° l'articolazione che 
riunisce le ossa tarsee della prima fila, cioè l'astragalo e il calcaneo ; 3° quelle 
che congiungono le ossa delle fila inferiore ; 4° l'articolazione delle due file fra 
loro ; 5° l'articolazione tarso-metatarsea. La prima è una cerniera perfetta e 
la sola articolazione veramente mobile. Tutte le altre formano delle artrodie, 
la cui funzione è così ristretta da sembrar quasi immobili. Quest'intima unione 
dei pezzi tarsiani e metatarsiani ha evidentemente per scopo principale di assi
curare la precisione dei movimenti dell'articolazione tibio-tarsea. 

ARTICOLAZIONE TIBIO-TARSEA. — Due ossa solamente concorrono alla forma
zione di questo ginglimo angolare : la tibia e l'astragalo. 

Superficie articolari. — Per parte della tibia: 1° le due fosse, oblique in 
avanti ed in fuori, scavate sull'estremità inferiore dell'osso ; 2° il rialto saliente 
che separa queste fosse, e sul quale si riscontra assai spesso una piccola fos
setta sinoviale. Per parte dell'astragalo, la troclea che occupa la sua faccia 

anteriore (V. pag. 165). 
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Mezzi d'unione. — Sono sette legamenti: dpe laterali esterni, tre laterali 

interni, uno anteriore ed uno posteriore. 
a) Legamenti laterali esterni — Sono disiti, per la loro relativa posinone, 

in superficiale e profondo. 
Il legamento estern% superficiale (fig. 108, 2) è un grosso cordone funicolare 

che si appiattisce nella sua metà inferiore. Comincia in alto sulla tuberosità 
esterna della tibia, dietro la sinuosità che separa questa 
tuberosità in due parti, e di là discende verticalmente fis
sandosi successivamente sull'astragalo, sul calcaneo, sul 
cuboide, sul metatarso mediano e sul metatarso rudimen
tario esterno. Situato in avanti e coperto in parte dal ten
dine dell'estensore laterale delle falangi, al quale fornisce 
una briglia di rinforzo (fig. 109, 2), questo legamento si con
fonde, all'indietro e presso la sua estremità inferiore, col 
legamento calcaneo metatarsico. Copre il legamento esterno 
e profondo, la corta benda che costituisce il legamento 
astragalo-calcaneo esterno, l'inserzione di una delle branche 
del flessor del metatarso e il piccolo legamento cuboido-
cuneiforme. 

Il legamento esterno profondo (fig. 108-109, 1), molto 
meno lungo del precedente, si attacca superiormente sulla 
parte anteriore della tuberosità esterna della tibia, e si 
dirige obliquamente all'indietro ed in basso, per fissarsi con 

due fasci al lato esterno dell'astragalo e del calcaneo. Questo legamento, 
coperto dal precedente, che incrocia ad X, si trova tappezzato sulla sua faccia 
interna dalla sinoviale dell'articolazione. 

b) Legamenti laterali interni. — Sono pure tre legamenti funicolari sovrap
posti gli uni agli altri ; ve ne ha dunque uno superficiale, uno mediano ed uno 
profondo. 

Il legamento interno superficiale (fig. 108, 6), il più forte ed il più lungo dei 
tre, comincia dalla tuberosità interna ed inferiore della tibia. Discende quindi, 
allargandosi, sul lato interno del tarso e si fissa, confondendosi col legamento 
astragalo-metatarseo, e coll'apparecchio legamentoso tarso-metatarseo poste
riore; -ulla tuberosità dell'astragalo, sullo scafoide, sui due cuneiformi, sulla 
estremità superiore del metatarso principale e su quella del metatarso rudi
mentario interno. 

11 legamento interno mediano (fig. 108, .">) si compone di due cordoni funico
lari attaccati in comune sotto il precedente alla tuberosità tibiale interna. Questi 
due fasci, die ricordano esattamente quelli del legamento esterno profondo, si 

tV. IOK. — Vi-la an-

I. riore delle artico-

la/ioni lar-ee ("l. 

l'I 1) Legamento esterno profondo dell'urti.Aa/.toiie tibio-Uirnea ; i, ì) Lagamcnlo esterno super-

tinaie ; 4, Legamento interno profondo; 5) Legamento interno mediano ; «) Legamento intorno HU|wr-

Sciale; 7) Legamento astragalo-ineUtarseo; H, Piccolo legamento ,•uboido-CUii.-iforine. - A. Troclee 

astra*., IT, _ K inserzione euboi.ieu .Iella corda tendinea che appartiene al flesaon- del metatarso. ' 
— C Condotta vascolari del tarso. 



Articolazioni delle estremità posteriori 249 

dirigono in basso e in dietro j)er terminarsi l'uno sull'astragalo, l'altro sul 

calcaneo. 
Il legamento interno profondo ̂ . 108, 4) è un fascio molto sottile, avvolto 

dalla membrana sinoviale; spesso™riduce pure a una sottile benda lamellare 
appena distinta dal foglietto sieroso che la circonda. Si àfccca, da una parte, 
sulla tibia, al disotto del legamento mediano ; dall'altra parte, sull'astragalo, 
quasi al medesimo punto del fascio superiore del legamento mediano. 

e) Legamento anteriore. — È un legamento membrani forme formato di fibre 
incrociate, più forti in fuori che in dentro, attaccato col suo margine superiore 
sopra ed in avanti della superficie tibiale, coll'inferiore sull'astragalo, sullo 
scafoide, sul gran cuneiforme e sul legamento astragalo metatarsiano, e confuso 
ai lati coi due legamenti laterali superficiali. La sua faccia interna è tappezzata 
dalla sinoviale articolare. La sua faccia esterna è ricoperta dal flessore del meta
tarso, dall'estensore anteriore delle falangi, dall'arteria tibiale anteriore, e da 
parecchie grosse branche venose anastomizzate, dalla riunione delle quali 
risulta la vena tibiale anteriore. 

d) Legamento posteriore. — Secondo legamento membrani forme o capsulare 
che assicura l'articolazione all'indietro e che presenta nel suo centro un ispessi
mento fibro-cartilagineo sul quale scorre il tendine perforante ; in alto si attacca 
sulla tibia ed in basso sull'astragalo e.sul calcaneo ; ai lati, si confonde coi due 
legamenti laterali superficiali e col fascio astragaleo del legamento interno 
mediano. La sua faccia interna è tappezzata dalla sinoviale articolare ; l'esterna 
è coperta e bagnata dalla sierosa vaginale che facilita lo scorrimento del tendine 
perforante nella guaina tarsiana. 

Sinoviale. — Questa membrana situata alla faccia interna dei due legamenti 
capsulari, riveste in gran parte i tre legamenti interni e tappezza il legamento 
esterno profondo. Comunica, in avanti ed in basso, colla sinoviale propria della 
articolazione delle due file delle ossa tarsiane. Divenendo la sede di un'idropisia, 
si distende sempre in avanti e in dentro, poiché non è protetta in questo punto 
che dal legamento capsulare anteriore. M a può pure sollevare il legamento 
posteriore e far ernia nel cavo del garretto, in dietro dei legamenti laterali. N o n 
è dunque assolutamente esatto l'attribuire tutti i tumori sinoviali del cavo del 
garretto alla dilatazione della guaina tendinea tarsiana (V. la figura dei tendini 
e delie sinoviali dell'arto posteriore alla descrizione del muscolo perforante). 

Movimenti.— Semplicissimo è il meccanismo dell'articolazione tibio-tarsiana., 
non permettendo questa che due movimenti opposti, la flessione e l'estensione, 
movimento il cui giuoco e così semplice è così preciso che crediamo poterci 
dispensare di esporne il m o d o di esecuzione. Facciamo notare tuttavia che, 
per evitare l'incontro della gamba col piede, nella flessione, questa ultima por
zione dell'arto devia alquanto in fuori, mercè l'obliquità assai pronunziata dei 
piani articolari. 

ARTICOLAZIONE DELLE OSSA DELLA PRIMA PILA F R A L O R O o CALCANEO-ASTRAGALEA. — 

Artrodia composta risultante dall'adattamento delle tre o quattro faccette arti
colari della feccia posteriore dell'astragalo colle faccette analoghe del calcaneo. 
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Quest'articolazione è assicurata dai legamenti laterali dell'articolazione tibio-

tarsiana, e da quattro legamenti astragalo-caìtaiiei, imo superiore, uno esterno, 

uno interno e l'ultimo interosseo. 

Il legamento astragalo-calcaneo supertwe, formato di fibre cortissime e 

parallele dirette da «in osso all'altro osso, è posto verso l'estremità superiore 

della troclea astrfgalea ed è tappezzato superiormente dalla sinoviale della 

articolazione tibio-tarsiana. 

I legamenti laterali sono due sottilissimi fasci nascosti sotto i legamenti che 

collegano ai lati la tibia alle ossa del tarso. 

Il legamento interosseo è fortissimo ed occupa una gran parte della cavità 

rugosa che separa le faccette articolari. 

Quest'articolazione non ha ordinariamente sinoviali proprie. Due prolunga

menti della sinoviale delle due file, rimontando fra il calcaneo e l'astragalo, 

facilitano lo scorrimento delle due faccette inferiori. U n prolungamento analogo 

della sinoviale tibio-tarsiana è destinato alle faccette superiori; non è raro il 

vedere quest'ultimo prolungamento formare una capsula distinta. 

Movimenti quasi nulli. 

ARTICOLAZIONI DELLE OSSA DELLA SECONDA FILA FRA LORO. — Queste OSSa, Ìli 

numero di quattro, si mettono in rapporto nel seguente m o d o : il cuboide corri

sponde allo scafoide per due faccette, l'una anteriore, l'altra posteriore, ai 

articola col gran cuneiforme per due faccette simili, delle quali una, la poste

riore, non è costante. Lo scafoide si unisce ai due cuneiformi per la larga fac

cetta convessa che occupa la sua faccia inferiore quasi per intero. I due 

cuneiformi si «ingiungono per mezzo di una sola piccola superficie articolare. 

I fasci legamentosi che mantengono queste superfìcie diartrodiali in contatto 

sono assai numerosi. Citeremo: 

1° 11 legamento astragalo metatarsiano e l'apparecchio tarso-metatar-

siano posteriore, di cui si dovrà parlare più innanzi; questi due legamenti 

non appartengono in proprio alle articolazioni delle ossa della prima fila; 

2" Due legamenti anteriori, detti cuboido-scafoideo e cuboido-cuneiforint 

(lig. 108, N e 109, -">), portantisi dal cuboide allo scafoide ed al gran cuneiforme 

l'unu al disopra, l'altro al disotto dell'arcata vascolare scolpita fra queste tre 
ossa; 

3° Due legamenti interossei analoghi ai due precedenti, formanti le 

pareti superiore ed inferiore dell'arcata sopradetta; 

4° U n legamento interosseo scafoido-cuneiforme, con direzione dallo 
scafoide ai due cuneiformi ; 

•>° U n legamento interosseo detto intercuneiforme, dirigentesi da un 
cuneiforme all'altro, e confondentesi col precedente. 

La disposizione delle membrane lubricanti varia come quella delle laccette 

articolari. Ecco tuttavia ciò che si osserva il più delle volte: una sinoviale 

propria è spc-< talmente destinata alle laccette per le quali lo scafoide e il grande 

euneiforme si corrispondono; questa sinoviale appartiene anche alle due 

artrodie cuboido-valoul.-a <• cuboido-cuneilbnue posteriore. 
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La diartrosi cuboido-scafaidea anteriore riceve un prolungamento della 

sinoviale delle due file. Le faccette cuboido-cuneiforme anteriore e intercunei-

forme, hanno un movimento facijtiato dai due prolungamenti della sinoviale 

tarso-metatarsea. 

Movimenti quasi nulli. «*. 

ARTICOLAZIONE DELLE D U E FILE F R A L O R O . — Quest'artrodia è formata dal

l'unione del calcaneo e dell'astragalo, da una parte, 

collo scafoide e il cuboide, dall'altra. La sua solidità 

è assicurata da sei legamenti principali: 

1° Due legamenti laterali superficiali dell'arti

colazione tibio-tarsiana; 

2° Il legamento calcaneo-metatarseo (fig. 108,3), 

forte fascio fibroso che unisce il margine posteriore 

del calcaneo al cuboide ed alla testa del metatarsiano 

rudimentario esterno. Si confonde, in fuori, col lega

mento tibio-tarsiano esterno e superficiale; in dentro, 

col legamento tarso-metatarsiano posteriore; 

3° Il legamento astragaló-metatarsiano 

(fig. 108, 7), largo fascio raggiato, le cui fibre partono 

dalla tuberosità interna dell'astragalo per portarsi, Fig. 109. _ vista laterale delie 

divergendo e confondendosi col legamento tibio- articolazioni dei tarso (*). 

tarsiano interno e superficiale, sullo scafoide, sul 

gran cuneiforme e sull'estremità superiore del metatarsiano principale ; 

4° Il legamento tarso-metatarsiano posteriore, vasto apparecchio fibroso 

fortissimo e assai complicato, che unisce in dietro tutte le ossa tarsiane e che le 

fissa ai tre pezzi del metatarso. Questo legamento, attraversato da parecchi ten

dini e dall'arteria e dalla vena poste nel condotto cuboido-scafoido-cuneiforme, 

è continuato in basso dalla briglia tarsiana del perforante. Ricorda adunque 

affatto il legamento carpiano posteriore. La sua faccia posteriore è tappezzata 

dalla sinoviale tendinea che è destinata allo scorrimento del tendine perforante 

nella guaina tarsiana. Si confonde ai lati col legamento calcaneo-metatarsiano 

e col legamento tibio-tarsiano interno e superficiale ; 

5° U n legamento interosseo, attaccato sui quattro pezzi che formano que

st'articolazione. 

Essa è provvista di una sinoviale particolare, che comunica sempre in avanti 

colla capsula tibio-tarsiana. Questa sinoviale si prolunga superiormente fra il 

calcaneo e l'astragalo, per lubricare due delle faccette per le quali queste ossa 

si mettono in rapporto. Inoltre, discende fra il cuboide e lo scafoide, per for-

O 1) Legamento esterno profondo; 2) Legamento esterno superficiale; 2') Anello formato da 
quest'ultimo legamento pel' passaggio dell'estensore laterale delle falangi ; 3) Legamento calcaneo-
metatarsiano ; 4) Legamento astragaló-metatarsiano ; 5) Piccolo legamento cuboido-cuneiforme. — 
A. Inserzione cuboidea del muscolo flessor del metatarso. — B. Orifizio anteriore del condotto vascolare 
del tarso. — C. Sinuosità della tuberosità esterna della tibia destinata allo scivolamento dell'estensore 
laterale delle falangi. — D. Inserzione del tendine dei gemelli della gamba sul calcaneo. — E. Super
ficie di scivolamento pel tendine. 
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mare un terzo prolungamento destinato alla piccola artrodia cuboìdo-scafoidea 

anteriore. 
Movimenti quasi nulli. 
ARTICOLAZIONE TARSO-METATARSEA. — Quest'articolazione, formata da tre ossa 

del tarso, il cuboide e i due cuneiformi, colle tre ossa del metatarso, è fissata 

dai legamenti laterali superficiali dell'articolazione tibio-tarsiana, dal legamento 
calcaneo-metatarsiano, da quelli che c h i a m a m m o astragaló-metatarsiano e 
tarso-metatarsiano, e da un forte legamento interosseo che si divide natural
mente in tre fasci. La sinoviale propria a quest'articolazione ascende nella pic
cola artrodia cuboide-cuneiforme anteriore ed in quella che unisce i due cunei
formi. Discende, all'opposto, nelle articolazioni intermetatarsiane. 

Movimenti quasi nulli. 

Negli animali domestici diversi dai Solipedi, le articolazioni del tarso presentano 
alcune particolarità differenziali il cui studio non offre generalmente una grande utilità. 
Importa solamente di notare che l'immobilità delle articolazioni tarsiane propriamente 
dette è m e n o assoluta che nei Solipedi, mercè la particolare disposizione delle superfìcie 
articolari di alcuni de' pezzi componenti il tarso. Così, nel Bue, nella Pecora, nella Capra e 
nel Maiale, il calcaneo si unisce all'astragalo per una vera articolazione U'ocleare, e que-
sl'ultimo osso e unito allo scafoide per una diartrosi della stessa natura; m o d o di artico
lazione assai più favorevole al movimento dell'articolazione per diartrosi planiforme. 
Nel Caie e nel Gatto, si ottiene il medesimo risultato per il ricevimento della testa astra-
galea nella cavità superiore dello scafoide. 

Si nota inoltre, che nei Rumiaaali e nel Maiale, l'articolazione tibio-tarsiuna è formata 
dalla tibia e dal peroneo, da un lato, dall'astragalo e dal calcaneo, dall'altro. 

Il signor Lemoigne, che studiò recentemente le disposizioni meccaniche del garretto 
del lae, fa notare che, se la mobilità di tutte le articolazioni tarsiane, toglie all'arto 
posteriore di quest'animale la rigidità necessaria alla velocità delle andature, la disposi
zione dell'articolazione astragalo-calcanea gli dà una grandissima potenza. Infatti, la 
troclea posteriore dell'astragalo agisce c o m e un'eccentrica sul calcaneo durante i movi
menti, allontana poco a poco quest'osso, di m o d o che il tendine de' gemelli della gamba 
resta sempre quasi perpendicolare sul suo braccio di leva, qualunque sia lo stato di chiu
sura o di apertura del garretto. Questo meccanismo forse è contestabile. 

CAPITOLO III. 

Delle artioolazioni negli Uccelli. 

Lo studio delle articolazioni negli uccelli ci tratterrà per pochi istanti sola
mente; poiché ci limiteremo a prendere alcuni appunti sulle articolazioni inter
vertebrali, atloido-occipitale e temporo-mascellare, le sole che presentino una 
conformazione al tutto speciale e degna di attenzioni;. 

Articolazioni intervertebrali. — La grande mobilità del collo degli uccelli 
non è solamente pel fatto della sua lunghezza, relativamente considerevole; 
essa è dovuta anche al m o d o particolare di articolazione delle vertebre che 
compongono questa porzione della colonna vertebrale. Infatti, noi abbiamo 
potuto vedere, che queste vertebre non si uniscono fra loro, pei loro corpi, for
mando una ̂  ,,e continua di umfiartrosi, come nei mammiferi. 
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Si trova in luogo di queste articolazioni miste delle vere diartrosi, che si pos
sono riferire al genere creato da Cruveilhier sotto il n o m e di articolazione per 
incastratura reciproca, mettendosi ciascuna vertebra in rapporto colle vertebre 
adiacenti per mezzo di faccette convesse in un senso e concave nel senso per

pendicolare al primo. Queste faccette sono coperte di una cartilagine d'incro
stamento assai marcata; e a noi è parso che invece di applicarsi direttamente 
contro le faccette opposte, le quali presentano una conformazione precisamente 
inversa, si trovino separate da un disco fibro-cartilagineo sottilissimo, che 
ricorda il menisco interosseo dell'articolazione temporo-mascellare dei carni
vori del genere Gatto. Due sinoviali assai lasse, separate da questa lamina inter
articolare, completano quest'articolazione e favoriscono il movimento delle 
vertebre le une sulle altre. Questa disposizione, che, a nostra conoscenza, non 
venne segnalata che nel Cigno, e anche incompletamente, appartiene probabi
lissimamente anche a tutta la classe degli Uccelli; poiché noi l'abbiamo riscon
trata fin qui in tutti gli individui da noi esaminati. 

Nella sua porzione dorso-lombo-sacra, il rachide non forma che un sol 
pezzo, per la fusione delle vertebre, e non presenta allo studio articolazióni 
propriamente dette. 

Nella regione coccigea, la mobilità del rachide ricompare. M a questa mobi
lità è lungi dall'essere così pronunciata come nella regione cervicale. Anche le 
vertebre del coccige si uniscono per amfiartrosi e non per incastratura reciproca. 

Articolazione atloido-occipitale. — Si sa che nell'occipitale non esiste che un 
sol condilo più o meno sferoidale, e una sola cavità impari sul margine ante
riore del foro rachidiano dell'atlante. L'articolazione atloido-occipitale è dunque 
una vera enartrosi a movimenti svariatissimi e assai estesi; disposizione che 
rende conto della facilità colla quale gli Uccelli fanno girare la loro testa sul
l'estremità superiore della regione cervicale. 

Articolazione temporo-mascellare. — Il giuoco di quest' articolazione ha 
questo di particolare che provoca, nell'allontanamento delle mascelle, non 
solamente l'abbassamento dell'inferiore, m a anche l'elevazione della superiore. 
Noi abbiam di già fatto conoscere (pag. 179), le condizioni che rendono possi
bile quest'ultimo movimento; m a non resta m e n o diffìcile il comprendere, 
perchè non esista alcuna potenza attiva, cioè nessun muscolo proprio ad effet
tuarlo direttamente. Il meccanismo che presiede alla sua esecuzione è tuttavia 
de' più semplici e può essere esposto con alcuni cenni solamente: così, si sa che 
l'osso quadrato, interposto fra il temporale e il mascellare, a guisa del menisco 
interarticolare dei mammiferi, si unisce, in fuori coll'osso iugale, in dentro col 
pterigoideo. Si sa ancora che questo si appoggia, per mezzo di una faccetta 
diartrodìale, sul corpo dello sfenoide, e che si inarca contro l'estremità poste
riore del palatino (V. fig. 80) ; mentre il primo, cioè lo zigomatico, va a rag
giungere direttamente il mascellare superiore. Si sa infine che la mascella 
superiore è mobile sul cranio; in ragione della flessibilità delle cartilagini e 
delle lamine ossee che uniscono queste due parti della testa. Noi aggiungeremo 
che l'osso quadrato riceve sulla sua apofisi anteriore uno o due piccoli muscoli 
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fissi, da un'altra parte, alla base del cranio, e che quest'osso può essere spinto 
o meglio portato in avanti dalla contrazione di questi fasci muscolari. Ora, è 

questa spinta, trasmessa alla mascella superiore per l'intermediario dell'osso 
iugale, da una parte, del pterigoideo e del palatino, dall'altra, che giustamente 
produce il movimento di elevazione di questa mascella. Nulla di più facile che 

averne la prova; basta prendere una testa di Uccello liberata di tutte le parti 
molli che la circondano, e premere colle dita dietro le due ossa quadrate, 
per rimpiazzare l'azione dei loro muscoli elevatori ; si vede allora l'estremità 
interna del pterigoideo scorrere sulla faccetta dello sfenoide e spingere innanii 
l'osso palatino, mentre lo zigomatico agisce egualmente sul mascellare supe
riore; si vede infine prodursi, per effetto di questa spinta postero-anteriore 
il movimento ascensionale che noi ci eravamo proposti di spiegare. 

• • • > — V v — ^ 
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TERZA SEZIONE 

D e i 1S/L JJL s o o 1 i. 

Dopo lo studio delle leve ossee e delle loro articolazioni, segue la descri
zione delle potenze incaricate di muoverle, cioè quello de'muscoli, organi 
fibrosi, aventi la proprietà di contrarsi sotto l'azione di uno stimolo. 

Si distinguono i muscoli in lisci e striati, secondo i caratteri dell'elemento 
anatomico che li costituiscono. 

I muscoli lisci sono sottratti all'influenza della volontà ; appartengono agli 
organi della vita vegetativa. Così, si designano anche col n o m e di muscoli 
interni o muscoli della vita organica. 

I muscoli striati differiscono dai primi, in ciò che, poche eccezioni fatte, 
si contraggono sotto l'influenza della volontà. Sono specialmente in rapporto 
coli'esecuzione delle funzioni di relazione, quanto li fa domandare muscoli 
esterni o muscoli della vita animale. 

Questi muscoli si attaccano quasi tutti sullo scheletro e rappresentano gli 
agenti attivi del movimento dell'armatura ossea; saranno dunque i soli dei 
quali ci occuperemo in questo studio dell'apparecchio locomotore. 

M a prima di cominciare la particolare descrizione di ciascun d'essi, noi 
esporremo le considerazioni generali relative alla loro storia. 

C A P I T O L O P R I M O 

Considerazioni generali sui Muscoli striati. 

Dei Muscoli striati in generale. 

In questo primo paragrafo diremo, in modo generale, del volume, della 
posizione, della forma, della direzione, degli attacchi, delle attinenze e della 

nomenclatura dei muscoli dell'apparato locomotore. 
A. VOLUME. — Nulla è tanto variabile quanto il volume dei muscoli este

riori. Quale differenza, infatti, fra lo scapolo-omerale gracile e l'ileo-spinale; 
e che dimensioni intermediarie fra questi due punti di paragone! Vi hanno 
adunque de' muscoli grandissimi, de' grandi, dei mediani, dei piccoli, dei pic
colissimi. Il peso della massa totale di questi organi varia secondo la specie, 
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l'età, il sesso e lo stato di salute ; ma, prendendo una media generale, si trova 

che rappresenta quasi la metà del peso totale del corpo. 

B. POSIZIONE. — N o n è necessario di molto insistere per far comprendere 

che la conoscenza della posizione dei muscoli è una delle prime nozioni da 

aversi sulla disposizione di questi organi. Essa può venir considerata, come 

quella delle ossa, in due modi : 

1° Per rapporto al piano mediano del corpo, donde la divisione dei mu

scoli in pari ed impari. Questi ultimi, pochissimi, non hanno la simmetria che 

si trova nelle ossa della stessa specie, esempio il diaframma. 

2° Per rapporto con altri organi, come le ossa, i muscoli, i vasi e i nervi 

vicini. 

C. F O R M A . — Sotto il rapporto della loro forma assoluta, i muscoli si divi

dono, come le ossa, in lunghi, larghi e corti. 

Muscoli lunghi. — Questi muscoli si riscontrano specialmente nelle estre

mità. Provvisti di un asse principale al quale si può riferire l'effetto della loro 

contrazione, presentano una parte mediana ordinariamente rigonfia e due estre

mità di ineguale grossezza: la più voluminosa, sempre rivolta in alto, è meta

foricamente detta la testa, l'altra coda. Sono il più delle volte fusiformi, talora 

conici, raramente cilindrici, prismatici o appiattiti in sottili bende. 

C o m e fece notare Bichat (V. Anat. generale), vi hanno de' muscoli che non 

hanno altra analogia che l'apparenza esterna coi muscoli lunghi degli arti. 

Questi sono gli organi contrattili estesi al disopra o al disotto della colonna 

vertebrale. Questi muscoli, lunghi in apparenza, sono costituiti da una serie 

di fasci confusi alla loro origine, distinti alla loro terminazione, o da fasci che 

hanno ciascuno la loro origine e la loro terminazione distinte sui pezzi che com
pongono il rachide. 

Muscoli larghi. — 1 muscoli larghi, cioè quelli che hanno due assi princi

pali, stanno situati sotto la pelle, ed attorno alle grandi cavità del tronco, 

ch'essi concorrono a chiudere e a separare l'una dall'altra. Ve ne hanno di 

e/ittici, di quadrilateri, di triangolari, di trapezoidi, ecc. 

Muscoli corti. — Si trovano specialmente attorno alle ossa corte, o alla peri

feria delle articolazioni che sono profondamente nascoste sotto enormi masse 

muscolari. Quantunque il loro n o m e indichi che i loro tre assi hanno quasi le 

stesse dimensioni, <<• ne trovano quasi sempre uno e anche due predominanti. 

.Si possono adunque paragonare, sotto questo rapporto, sia ai muscoli lunghi, 
sia ai larghi. 

1). DIREZIONE. — Cruveilhier fa notare a ragione che la direzione di un 

muscolo è uno dei punti più importanti della sua storia; poiché permette di 

determinare l'angolo di incidenza del muscolo sul suo braccio di leva, la 

potenza della sua azione e la natura dei suoi usi. 

Si deve osservare, per riguardo alla direzione dei muscoli: 1° la forma del 

loro asse principale: 2° il rapporto di quest'asse col filo a piombo; 3»il«» 

paragone -oll'asse delle lev.- ossee che i muscoli attorniano, e che sono inca
ricati di muovere. 
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a) U n muscolo dicesi rettilineo, quando il suo asse principale è retto ; si dice 
curvilineo o circolare, se quest'asse descrive una curva più o m e n o marcata ; 
si dice inflesso, quando si porta prima in un senso e si contorna quindi su una 

troclea ossea o cartilaginosa per cambiare di direzione, cioè quando il suo asse 
principale è ridotto a più linee. Se il muscolo ha due assi, sarà o piatto o con
cavo, i suoi assi possono essere l'uno e l'altro retti o curvilinei. 

b) Per riguardo alla direzione dei muscoli a quella del filo a piombo, è 
o verticale, o orizzontale od obliqua, espressioni che hanno in se stesse la loro 
definizione, e delle quali non abbiamo bisogno di spiegare il senso. 

e) Se si paragona la direzione dei muscoli a quella delle leve ossee, che 
attorniano e che muovono, si riconosce che possono essere parallele alle leve, o 
formare con quelle degli angoli più o m e n o aperti. 

La direzione propria delle ossa, essendo già conosciuta, basta indicare quella 
dei muscoli, per stabilire nettamente questa comparazione. Così, dicendo che i 
muscoli della spalla sono, per la maggior parte, obliqui dall'alto in basso e 
dall'indietro all'avanti, si mostra che questi muscoli sono paralleli alla sca
pola e che la loro incidenza sull'omero ha luogo ad angolo retto. 

E. ATTACCHI O INSERZIONI. — Questa è, senza dubbio, la parte più importante 
dello studio dei muscoli ; poiché, colla conoscenza delle loro inserzioni, si deter
mina la loro estensione, la loro direzione, le loro attinenze ed i loro usi. 

Si designa, sotto il n o m e di attacco o inserzione fissa, od anche di origine 
il punto del muscolo che resta ordinariamente fisso mentre quest'organo s 
raccorcia; si dice attacco o inserzione mobile, od anche terminazione, quello che 
corrisponde alla leva rimossa dalla contrazione muscolare. Si incontrano spesso 
dei muscoli, le cui due inserzioni sono alternativamente o fisse o mobili; si 
evita, in questo caso, di designare queste inserzioni coli' uno o coli' altro 
epiteto. 

L'inserzione fissa è spesso confusa con quella di altri muscoli; l'inserzione 

mobile generalmente è indipendente. 
I muscoli si attaccano talora direttamente sulle ossa colle estremità delle 

loro fibre carnose; ma, il più delle volte, si fissano su queste leve inerti per 
l'intermediario di un tendine o di un'aponevrosi, il cui volume è m e n o consi
derevole di quello delle fibre carnose. Senza quest'ultima disposizione, la su
perficie dello scheletro non sarebbe abbastanza estesa per dar inserzione a tutti 

i muscoli esteriori. 
F. ATTINENZE. — L'indicazione delle attinenze dei muscoli completa l'idea 

della loro posizione; essa è di una grande importanza sotto il punto di vista 
chirurgico. Si avrà dunque cura di studiarle con tutta la precisione possibile. 

I muscoli mantengono delle attinenze sia colla pelle, sia colle ossa, sia con 

altri muscoli, sia con vasi e con nervi. 
a) Non v'hanno, propriamente parlando, che i sottocutanei, i quali siano 

in contatto immediato colla pelle, come il pannicolo carnoso ed i muscoli della 
feccia. Gli altri si trovano separati dalle fascie aponevrotiche che noi descrive

remo come annessi del sistema muscolare. 

17 — CHAUVEAU, Trattato d'Anatomia comparata. 
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b) I muscoli superficiali non corrispondono alle ossa, che per le loro estre

mità. Quelli che sono posti profondamente sono immediatamente applicati 

col loro corpo contro i pezzi dello scheletro. 

e) I muscoli si pongono in attinenza fra loro in un m o d o più o meno 

intimo. Talora essi aderiscono fortemente gli uni cogli altri ; talora si trovano 

isolati da interstizi pieni di grasso e di tessuto connettivo e percorsi general

mente da vasi e da nervi. 

d) Le connessioni dei muscoli con questi ultimi organi prendono talora 

un carattere notevole: gli è quando l'uno di essi accompagna come un satel

lite ilei tronchi vascolari e nervi nascosti sotto la sua faccia profonda. V ha 

in questo caso un fatto importante d'anatomia chirurgica. Infatti, i margini di 

questi muscoli ordinariamente sono visibili alla superficie della regione, e, per 

questo motivo, possono diventare guide preziose nella ricerca di organi impor

tanti che li avvicinano. 

G. N O M E N C L A T U R A . — Prima di Silvio, i muscoli non avevano ricevuti nomi 

particolari. Si distinguevano da Galeno cogli epiteti di primo, secondo, terso, 

indicando il loro posto e il loro ordine di sovrapposizione nelle regioni, alle 

quali apparienevano. Gli è così che sono descritti nell'opera italiana di Ruini 

sull'anatomia del Cavallo. 

Silvio, per il primo, diede veri nomi ai muscoli; e, il suo esempio venendo 

seguito dagli antropotomisti che vissero dopo lui, la nomenclatura di questi 

organi fu presto compiota. Del resto, nessuna guida metodica ebbe Silvio ed 

i suoi successori; gli e o alla loro forma che i muscoli devono il loro nome, 

o alla direzione (muscoli obliqui, retti, trasversi), alla loro posizione (muscoli 

intercostali), ai loro usi (muscoli adduttore, abduttore), ecc. Bourgelat applicò 

questa nomenclatura al Cavallo, modificandola in molti punti. 

Ghaussier, spinto dalle imperfezioni della nomenclatura introdotta nella 

scienza da Silvio, cenò di sostituirne un'altra più metodica. Ciascun muscolo 

ricevette da questo anatomico un n o m e formato di due parole rammemoranti 
le inserzioni dell'organo. 

Girard trasferì questa ingegnosa idea in anatomia veterinaria. Gli è appli

cando questa nomenclatura ai muscoli del Cavallo che egli nominò sopra-

aaomio-trocìuteriituo il sopraspinoso di Silvio e di Bourgelat, sotto-scapolo-

trochtniuno. il sotto-scapolare dei medesimi autori Quando due muscoli hanno 

i medesimi attacchi, si distinguono aggiungendo ai nomi che ricordano le 

loro inserzioni un qualificativo tolto dalla posizione o dal volume relativo di 

questi organi. Cosi, si dMmtrue il lungo abduttore del braccio di Bourgelat 

dal corto abduttore cl,e tutti e due meritano il n o m e di scapolo-omerale, secondo 

la nomenclatura di Chaussier, cogli epiteli di grande scapolo-omerale e di 
piccolo sca/jolo-onil lille. * 

La nomenclatura binaria di Chaussier e ,|j u n utile vantaggio per la me

moria . M . allievi, poiché la conoscenza del n o m e di un muscolo implica 

quella degl. attacchi ,- ,|,.„|j llsi. tuttavia, malgrado i suoi vantaggi, m a non 

pole prevalere sull'antica, poich- cessa di essere vera quando si applica in 
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anatomia comparata, gli stessi muscoli non avendo le stesse inserzioni in tutte 

le specie (x). 
Noi seguiremo in quest'opera la nomenclatura di Bourgelat, con alcune 

modificazioni. Quando le analogie saranno assai evidenti fra i muscoli dei nostri 
animali e quelli dell'Uomo, noi aggiungeremo, collocandoli sulla stessa linea, i 
nomi di Silvio a quelli di Bourgelat. Inoltre, siccome i nomi di Girard hanno, 
secondo noi, un'importanza reale, avremo cura di citarli nella sinonimia. 

(1) Non è già che l'antica nomenclatura presenti, sotto questo rapporto, maggiori vantaggi 

della nuova, e non mancherebbero gli esempi per provarlo. Che, infatti, di più improprio, che i 

nomi di deltoide, di splenio, soleare, digastrico, ecc.? Gli è che i muscoli che hanno questi nomi, 

considerati nei Mammiferi solamente offrono in tutte le specie la forma o la struttura che giusti

fica l'uso di questi nomi per la specie umana? Sono gli epiteti distintivi di grande, mediano, piccolo, 

attribuiti a molti di essi, siano ragionevolmente applicati in tutti i casi? Lo stesso rimprovero non 

può essere indirizzato alla maggior parte dei nomi tolti agli usi, alla complicazione, ecc. ? 

Non vi ha dunque nomenclatura miologica veramente filosofica; e noi crediamo alla indispen

sabile necessità di crearne una. Pensiamo pure che sarebbe cosa semplice e facile di avere questo 

risultato partendo da una base la cui fissità ed invariabilità sarebbero bene constatate. Ora questa 

base sarebbe, secondo noi, trovata: ed è il principio delle connessioni poste da E. Geoffroy Saint-

Hilaire nella sua immortale Philosòphie anatomique, principio al quale la scienza moderna deve 

certamente le sue più belle conquiste. 

Noi vorremmo che la nomenclatura miologica riposasse affatto: in primo luogo, sui rapporti dei 

muscoli coi pezzi dello scheletro o con altri organi egualmente fissi e assai importanti; in secondo 

luogo, sulle connessioni reciproche dei muscoli. 

Tale è la nostra norma. Essa non è già precisamente nuova; poiché gli antichi anatomici si 

inspirarono più volte (a loro insaputa, è vero, poiché il principio sul quale si fondavano loro era per

fettamente sconosciuto); e questa circostanza ce ne fa immediatamente apprezzare il valore. Per es., 

che di più felice che il nome d'intercostali dato ai muscoli posti fra le costole, e che della loro 

distinzione in esterni ed interni? Ecco dei nomi che ricordano i rapporti dei muscoli che designano 

coi pezzi dello scheletro e le connessioni reciproche di questi muscoli. Così si applicano pur rigoro

samente a tutte le specie. Noi citeremo ancora i sopra-costali, gli intertrasversali, il trasverso spinoso, 

il sotto-scapolare, il sopra-spinoso, il sotto-spinoso, ecc. come trovantisi ad una graduazione più 

o meno marcata, nelle condizioni identiche. 
Altri muscoli ricevettero nomi tolti in parte della loro posizione, in parte dal loro volume. 

Questi nomi convengono assai meno dei primi; e se ne giudichi dai seguenti esempi. Vi ha nel 

più gran numero di vertebrati tre muscoli importanti posti al disopra e indietro del bacino, e 

formante la base della natica ; questi muscoli vennero detti glutei, e questo n o m e loro conviene, 

poiché ne.ricorda la posizione. M a per distinguerli gli uni dagli altri, si è avuto riguardo al loro 

volume, e se ne è fatto un muscolo gran gluteo, un gluteo mediano ed un piccolo gluteo : ecco il 

torto, il volume dei muscoli è soggetto alle più grandi variazioni; tale muscolo voluminoso in 

una specie è piccolissimo in altre, e viceversa. Così il muscolo analogo al grande gluteo dell'Uomo 

veline descritto da Bourgelat sotto il n o m e di piccolo gluteo. La Fosse e Rigot lo chiamarono gluteo 

mediano. U gluteo mediano dell'Uomo, il suo rappresentante negli animali venne detto grande gluteo 

dalla maggior parte degli anatomici veterinari. Quale confusione ! e come sarebbe facile l'evitare 

distinguendo questi muscoli, non dal loro volume, m a dalle loro reciproche connessioni, che sono le 

stesee in tutte le specie! Nulla, infatti, di più naturale dei nomi di gluteo superficiale, mediano e 

profondo sostituiti a quelli di grande gluteo, ecc. ? 
La stessa osservazione è applicabile ai muscoli che ricoprono nell'Uomo, la faccia anteriore 

del petto. Designati in comune, e con ragione, sotto il n o m e di pettorali, questi muscoli sono distinti, 

a torto, in grande e in piccolo; poiché quest'ultimo, che è di già un enorme muscolo nei piccoli Ru

minanti, si trova rappresentato nei Solipedi da due muscoli considerevoli, molto più voluminosi del 

muscolo analogo al grande pettorale. Non bisogna dunque vedere qui che un pettorale superficiale 

e un pettorale profondo. 
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Struttura dei Muscoli striati. 

Entra nella struttura dei muscoli: 1° tessuto muscolare propriamente detto; 

2° tessuto congiuntivo sotto la forma di lamine sottili, di aponevrosi o di ten

dini ; 3° vasi e nervi. 

A. T E S S U T O MUSCOLARE. — Questo tessuto si compone di fasci prismatici che 

si possono dividere e suddividere in parecchi altri fasci di più in più piccoli, sino 

a che si arriva alla fibra muscolare o fascio primitivo. 

La fibra muscolare è una specie di cilindro irregolare, da 0mm,010 a O^.OUO 

Fig. 110. — Fibra muscolare lace
rata, i due frammenti Mino riu
niti dal sareolemma. 

Kit,-. 111. — Alcuni tipi di libre 
muscolari (*). 

Fig. 112. — Figura schematica 
rappresentante l'unione di 
un muscolo col suo tendine. 

di diametro. Talora e retta, talora increspata; sempre striata, sia nel senso lon

gitudinale, sia nel trasversale, sia nei due sensi insieme; le strie trasversali sono 

ordinariamente le più marcate e danno al fascio primitivo un aspetto scalari-
forme elegantissimo. 

Questa fibra e formata da un incaglio e da un contenuto. 

L'invoglio è una membrana delicatissima, anista, di natura elastica, desi

gnata sotto il n o m e di sareolemma o miolemma (fig. 110). 

Si vedono alla sua faccia interna nuclei appiattiti ed ovali, in più o meno 
gran numero (fig. IH, a e b). 

Il contenuto o la sostanza muscolare si decompone assai facilmente in fibrille 

parallele nei muscoli freschi degli insetti. M a negli animali superiori, quelita 

.lioociazione in fibrille parallele non è generalmente possibile che sui muscoli 

de hanno subito l'azione di eerti reattivi. Siccome alcuni reattivi favoriscono 

la dissociazione in dischi sovrapposti, si e concluso che l'elemento anatomico 

fondamentale del fascio muscolare primitim non sarebbe realmente una fibrilla, 

m a bensì un segmento discoide «li fibrilla, al quale B o w m a n n diede il nome di 
sarcus eleni ni tu. 

Secondo quest'autore la fibra muscolare sarebbe costituita da numero* 

i di embrione colla .triatura Inuver-al.- ,- un nucleo. 6. Fibre con piunueW. 
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serie di sarco-elementi, riuniti estremità a estremità nel senso della lunghezza 
e lato a lato nel senso trasversale. D a questi due modi di unione risulterebbero 
la striatura trasversale e la stilatura longitudinale dei fasci primitivi. 

Quest' ipotesi sulla causa della striatura non è affatto accettata da tutti gli 

anatomici. 
Non si sa di più sulla natura dei sarco-elementi. 
M a non è impossibile di penetrare qui nei dettagli voluti da questo punto 

d'istologia. 
Banvier notò che vi hanno nella Baia e nel Coniglio dei muscoli striati 

pallidi, ed altri colorati. Le fibre dei muscoli pallidi si riconoscono al predo
minio della striatura trasversale e alla scarsezza di nuclei ; le fibre dei muscoli 
colorati presentano, al contrario, un grande numero di nuclei e una striatura 
longitudinale predominante. Lavocat e Arloing ricercarono queste differenze 
neH'.apparecchio muscolare di alcuni Pesci, Uccelli (Gallo, Gallina di Faraone), 
e Mammiferi domestici (Cane, Bue, Cavallo). Le loro osservazioni confermarono 
quelle di Banvier, a parte alcune differenze secondarie proprie alle varie specie 
sottoposte ai loro esami. 

Per costituire un muscolo, le fibre muscolari si riuniscono parallelamente 
in fasci secondari circondati da una guaina congiuntiva detta perimisio interno. 
I fasci secondari si addossano quindi per costituire dei fasci più voluminosi 
che, alla loro volta, formano, riunendosi, l'intero muscolo. La guaina con
giuntiva, che avvolge il muscolo, è designata sotto il n o m e di perimisio esterno. 

B. TENDINI E APONEVROSI. — I tendini sono cordoni di color bianco madre
perla, arrotonditi od appiattiti, attaccati sulle estremità dei muscoli lunghi. 
Questi organi si compongono di fasci di fibrille connettive, tappezzate da uno 
strato di cellule appiattite. I fasci prendono una direzione parallela, e sono riu

niti gli uni agli altri da guaine di tessuto congiuntivo lasso. 
Le aponevrosi appartengono quasi esclusivamente ai muscoli larghi; sono 

formate da più piani di fibre parallele e non incrociate nella loro parte m e 
diana; m a i fasci fibrosi si intrecciano in un m o d o più o meno inestricabile alla 
loro superficie. 

È interessantissimo lo studiare il m o d o di unione delle fibre muscolari col 
tessuto delle aponevrosi e dei tendini, come pure i reciproci rapporti di queste 
due parti. 

La fibra muscolare può trovarsi nella stessa direzione del tendine, o anche 

cadere obliquamente su questo. 
Nei due casi, non vi ha transizione insensibile fra la fibra muscolare ed il 

fascio del tessuto fibroso ; invece, la fibra contrattile si termina con un'estre
mità arrotondila che si sprofonda in una depressione corrispondente del ten

dine o dell'aponevrosi. L'unione del tessuto muscolare col tessuto fibroso 
sembra farsi per l'intermediario di una specie di cemento amorfo; è solidis
sima; sui muscoli soggetti ad una forza di trazione sufficiente per determinare 

una rottura, questa non si osserva giammai al livello di quest'unione. 
I tendini cominciano ora da un cono cavo, che riceve sulla sua faccia interna 
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l'inserzione delle fibre carnose, ora da una punta assottigliata, spesso divisa, che 

si immerge nello spessore del muscolo. 
È degno d'osservazione il fatto che un muscolo provvisto di due tendini 

Kic Ila — Disposizione delle fibre di un muscolo ("). 

presenta la prima disposizione a una delle sue estremità e l'altra disposizione 

all'estremità opposta; di m o d o che tutte le fibre carnose, che compongono 

questo muscolo, hanno quasi la medesima lunghezza, quelle che partono dal

l'apice del tendine interiore andando a fissarsi al fondo del cono cavo formato 

dal secondo tendine, e reciprocamente. 

I tendini non sono necessariamente posti alle estremità dei muscoli. Talora, 

il muscolo e diviso in due corpi carnosi o ventri da un tendine mediano; prende 

allora il n o m e di digastrico. 

Le fibre muscolari che si inseriscono sopra i fasci fibrosi possono essere 

divergenti o parallele Nel primo caso (esempio: il diaframma), le fibre con

nettive sono nella stessa direzione delle fibre muscolari. Nel secondo caso, si 

possono osservare parecchie disposizioni : 

1° 1 tendini seguono la stessa direzione delle libre muscolari. È il caso 

più semplice (A; fig. 113). 

2" I la-sci muscolari vengono tutti dal medesimo lato a riunirsi alla corda 

tendinea (B e G); quanto costituisce il muscolo semi-pennato. 

ò" I l'asci muscolari possono impiantarsi a destra o i sinistra del ten

dine (D). Ne ri-ulta un muscolo pennato o pentii forme. 

Queste diverse disposizioni di fibre muscolari sui loro tendini dimostrano 

(•) M <;.jrpo carnoso del muscolo. - T, T*. Tendine. — a, l. Lunghezza ilei corpo carnow me
scolar*-. - A. H, *'., U. IIIUTBI modi di dnpoei/ione delle fibre mtutculari (BKAUNIM J= BOUCM*»», i** 
tornir dtMrriplit,, y,. HI, P a m 1868). 
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la necessità di non confondere la lunghezza del corpo carnoso di un muscolo 
colla lunghezza delle sue fibre. u 

Solo quest'ultima ci dà delle indicazioni sul grado di raccorciamento pos
sibile di un muscolo, poiché questo raccorciamento equivale al quarto della 
lunghezza delle fibre contrattili. Ora, osservando le differenti disposizioni della 
fig. 113, si scorge tosto che, sopra i muscoli la cui lunghezza totale è la stessa, 
quella degli elementi contrattili varia in limiti estesissimi. 

C. VASI E NERVI. — Il tessuto muscolare riceve molto sangue; m a ne arriva 
pochissimo all'elemento fibroso. Le arterie sono grosse, numerose e accompa
gnate ciascuna da due vene. 

I vasi capillari si anastomizzano in m o d o da formare maglie rettangolari, il 
cui grande diametro è diretto nel senso della lunghezza del muscolo. Banvier 
notò che, nei muscoli colorati del Coniglio, la reticella vascolare è provvista di 
varicosità che ritengono una massa di sangue più considerevole nell'interno di 
questi organi. 

I vasi linfatici dei muscoli sono poco numerosi; penetrano talora al loro 
interno, seguendo i capillari sanguigni; altre volte, restano alla superficie, nel 
perimisio esterno. L'esistenza dei linfatici non fu ancora dimostrata nei tendini, 
nelle aponevrosi e nelle membrane sinoviali. 

1 nervi emanano dal centro cerebro-spinale. Alla loro estremità terminale, 
presentano un piccolo rigonfiamento detto placca motrice terminale da Bouget, 
e collina nervosa da Doyère e Kùhne. Si ammette che il tubo.nerveo motore, 
sprovvisto di mielina, traversa il sareolemma perdendo il suo invoglio, e che la 
sostanza del cilindro asse si mostra alla superficie della sostanza muscolare per 
formare la placca motrice o collina nervosa. 

Proprietà fisico-chimiche dei Muscoli striati. 

I muscoli sono organi molli, notevoli pel loro colore rosso più o meno 
carico. Questa colorazione varia colle specie, e, in ciascuna specie, seguendo 
la regione, l'età e lo stato di salute degli animali. 

Colla dissecazione, i muscoli diventano duri e bruni ; colle ripetute lavature, 
si arriva a comunicare loro una tinta giallo-pallida. 

I muscoli sono estensibili, elastici e tenaci ; la loro tenacità è più pronun
ciata durante la vita che dopo la morte. 

Si notò che il succo impregnante il tessuto muscolare possiede una reazione 
acidissima, quando vien estratto dagli organi che hanno funzionato attiva
mente. Tiene in soluzione delle quantità variabili di albumina, di caseina ; con
tiene anche del grasso, un po' di creatina, di creatinina, e un'assai forte pro
porzione di acido sarco-lattico, ecc. ecc. 

Una porzione della sostanza solida del muscolo, si può trasformare in gelatina 
coll'ebulliziqne nell'acqua. M a la maggior parte di questa sostanza è costituita 
da una materia azotata, attaccabile dall'acido cloridrico diluito, detta miosina o 
fibrina muscolare; questa miosina differisce poco dalla fibrina del sangue. 
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Proprietà fisiologiche dei Muscoli striati. 

In questo paragrafo, si tratterrà dello sviluppo dei muscoli, della contratti

lità muscolare e degli usi dei muscoli nell'apparecchio locomotore. 

A. SVILUPPO DEI MUSCOLI. — U n muscolo deriva da un ammasso di cellule 

embrionarie. Ciascuna cellula si allunga enormemente per costituire una fibra 

muscolare, nel tempo stesso che il suo nucleo forma nuovi nuclei che si dis

pongono sul tragitto della fibra. La membrana cellulare forma il sareolemma; 

il contenuto della cellula si fa più denso, si divide e dà così origine ai sarco-

elementi. Formati i muscoli, si accrescono per l'aumento in larghezza ed in spes

sore dei loro fasci primitivi. 

B. CONTRATTILITÀ MUSCOLARE. — Si chiama così la proprietà che hanno i 

muscoli di raccorciarsi sotto l'influenza di un eccitante naturale od artificiale. 

La contrazione muscolare è il fenomeno che risulta dal funzionare di questa 

proprietà. I muscoli in stato di contrazione sono la sede di fenomeni fisici e 

chimici. E cosi che cambiano di forma e di consistenza e che producono una 

quantità relativamente abbondante di acido carbonico, di creatina e di acido 
inosico. 

Si e notato che durante la contrazione le fibre muscolari si raccorciano 

aumentando di volume, come un tubo di caoutchouc che si abbandonasse a 

se -tesso dopo averlo tirato, e che la striatura trasversale diventa assai più 

stretta; non si osserva l'increspamento a zigzag già indicato dai signori Prévost 
e Dumas. 

M a queste modificazioni tìsiche e chimiche, per quanto importanti siano 

sotto il punto di vista fisiologico, non debbono trattenerci a lungo. Importa 

-penalmente parlare del raccorciamento dei muscoli. U n muscolo che si con

trae si raccorcia; le sue due estremità si avvicinano se sono libere, o anche 

una di esse si avvicina all'altra, se quest'ultima è fìssa a un punto immobile. Se 

le estremità di un muscolo sono attaccate su due leve inegualmente mobili, 

si comprende che la sua contrazione porterà lo spostamento d'uno; da cui 
la produzione di un movimento. 

L'estensione del raccorciamento di un muscolo varia secondo se è intera

mente libero o -e ha da vincere una resistenza. Si fissa il limite mediano del 

raccorciamento al quarto cinsi della lunghezza delle fibre muscolari. Per cui, 

si ha che il movimento prodotto dalla contrazione di un muscolo sarà tanto 

più grande, quanto più le sue fibre saranno lunghe. Del resto, in questo apprez

zamento .bisogna tener conto della densità e dell'energia della fibra, come 

pure dell'intensità delle eccitazioni che provocano la contrattilità. Siccome 

ciascuna fibra rappresenta una forza indipendente nella sua azione, si può giu

dicare della potenza di un muscolo dal numero delle sue fibre, o per dir altri
menti, dal »uo volume. 

I muscoli sovente sono coadiuvati, nella loro azione, da condizioni mecca-
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niche particolari, quali la disposizione delle leve sulle quali agiscono, la dire
zione delle fibre muscolari, su queste leve, e, finalmente, dalla presenza di 
lamine o di corde elastiche. m 

C. Usi DEI MUSCOLI. — Vi hanno muscoli flessori,*estensori, abduttori, addut
tori, rotatori, ecc., cioè per tutti i movimenti le cui articolazioni ne sono il 

centro. 
Per determinare l'ufficio o gli usi dei muscoli, basta conoscere le loro inser

zioni e il modo di articolazione delle ossa sulle quali si attaccano. 
Se si tratta, per esempio, di un muscolo posto sull'angolo formato dai due 

raggi ossei di un'articolazione trocleare, quest'organo è un flessore; nel caso di 
un muscolo posto dietro l'apice di quest'angolo, diventa estensore. Se il muscolo 
è collocato sulla parte esterna di un'enartrosi, sarà un abduttore; quando è 
posto sulla parte interna dell'articolazione, o altrimenti, fra l'articolazione e il 
piano mediano del tronco, diventa un adduttore. 

Un muscolo può essere avviluppato obliquamente attorno all'articolazione 
che dirige, portandosi, per esempio, da un raggio alla faccia interna dell'altro 
raggio osseo dell'articolazione. In questo caso, i muscoli flessori ed estensori 
diventano ugualmente rotatori, se le diartrosi che muovono permettono la 
rotazione. 

Infine, i muscoli applicati più o m e n o obliquamente sulle ossa unite da una 
trocoide, fanno girare un pezzo sull'altro ; esempio il grande obliquo della testa. 

È inutile moltiplicare gli esempi. Una volta compreso il principio, è facile, 
in quasi tutti i casi, determinare gli usi del muscolo quando se ne conosce 
la posizione, il numero e il genere delle articolazioni comprese fra le sue 
inserzioni. 

Il risultato della contrazione dei muscoli essendo influenzato dalla direzione 
del loro asse principale, dalla lunghezza e dalla direzione delle ossa che m u o 
vono, è d'uopo esaminare questi due punti in poche parole: 

1° I muscoli rettilinei hanno per effetto immediato di avvicinare i pezzi 
ossei sui quali si attaccano. Questo avvicinamento è ordinariamente prodotto 
dallo spostamento di un sol raggio, quello che riceve l'inserzione mobile. Talora, 
tuttavia, i due raggi si muovono nello stesso tempo, o anche sono l'uno e l'altro 
alternativamente fissi e mobili. Il primo risultato prodotto dalla contrazione di 
un muscolo curvilineo è il raddrizzamento delle sue fibre componenti ; dopo di 
che può agire sulle leve ossee, come i muscoli rettilinei, se non ha esaurito tutto 
il suo potere contrattile. Quando il muscolo è affatto circolare, non vi ha altra 
azione che quella di chiudere l'apertura che circoscrive. Quanto ai muscoli in
flessi, non se ne può calcolare l'azione che partendo dal loro punto di riflessione ; 
funzionano come se questo punto rappresentasse la loro origine o la loro 

inserzione fissa. 
2° Le potenze muscolari sono soggette alle leggi statiche e dinamiche che 

governano la teoria delle leve; poiché i raggi ossei non sono altro che leve 
mosse dai muscoli. 

Si trovano nelP apparecchio locomotore le tre forme di leve ammesse dai 
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fisici. Così, la testa, estesa dal gran complesso, rappresenta una leva interfissu e 

di primo genere ; il piede^steso dai gemelli della gamba, è un esempio di leva 

interi-esistente o di secondo genere, quando il piede resta posto sul suolo; infine, 

la mascella inferiore, elevata verso la superiore dal muscolo massetere, forma 

una leva interpotente o di terzo genere. 

È degno di nota che il braccio di resistenza, nelle leve ossee, è sempre lun

ghissimo, circostanza questa che favorisce la prestezza e l'estensione del movi

mento a spese della forza. D a un'altra parte, i muscoli raramente sono perpen

dicolari al loro braccio di leva, almeno al principio della loro azione, seconda 

circostanza che diminuisce ancora la loro energia. 

Annessi dei musooli. 

Si comprendono sotto questo nome: 1° le aponevrosi d'invoglio e di con

tenzione; 2° le borse sierose o mucose; 3° le guaine e le sinoviali tendinee. 

A. A P O N E V R O S I DI CONTENZIONE. — Sono foglietti o fascie di tessuto fibroso 

bianco, che avvolgono in comune tutti i muscoli di una stessa regione o di più 

regioni adiacenti, principalmente quelli dei raggi inferiori delle membra, dove 

questi foglietti rappresentano specie di cilindri cavi. 

Queste aponevrosi sono formate da fibre incrociate assai resistenti che pren

dono numerosi punti di attacco sulle ossa. 

Ricevono alla loro periferia l'inserzione di uno o di più muscoli che sono 

incaricati di tenderle più o meno. La loro faccia esterna corrisponde a un sottile 

foglio congiuntivo che le separa dalla pelle. L'interna manda fra i muscoli pro

lungamenti lamellari incaricati di isolare questi organi in astucci speciali. Sono 

spesso traversate da vasi e da nervi e presentano, perciò, degli orifizi circoscritti 
da anelli fibrosi. 

Le aponevrosi di contenzione sono destinate a mantenere i muscoli nella 

loro posizione e a sostenerli durante la loro contrazione. 

B. B O R S E SIEROSE. — Queste, anche dette borse mucose, sono piccole cavità 

piene di un liquido sieroso o filamentoso. Si riscontrano in tutti i punti dove i 

muscoli scorrono su superficie resistenti. Sono generalmente orbicolari o arro

tondile, e il loro interno e spesso diviso da briglie fibrose. 

Le loro pareti sono formate da tessuto congiuntivo alquanto condensato. 

Queste pareti sono tappezzate o non da un epitelio pavimento*). In quest'ul

timo caso, si crede che la borsa sierosa sia prodotta dalla semplice dilatazione 
di una maglia del tessuto congiuntivo. 

Le borse sierose s'ingrandiscono assai quando le pressioni e gli sfregamenti 

diventano più intensi nei punti dove risiedono. Possono pure apparire in tutte 

le regioni, quando ri siano accidentalmente le condizioni che presiedono al loro 
sviluppo fisiologico. 

C. GUAINE E SINOVIALI TENDINEE. - Si dicono guaine tendinee le incanalature di 

scorrimento metà ossee, metà fibrose, talora esclusivamente fibrose, nelle quali 
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passano i tendini, nella loro inflessione per cambiare di direzione o nel loro scor

rimento sulle articolazioni mobili. 4 ) | 

Le sinoviali tendinee, sono m e m b r a n e sierose che4appezzano le guaine ten

dinee e i tendini nei punti dove queste due parti*si «orrispondono. Sono incari

cate di secernere un umore sinoviale affatto simile a quello delle articolazioni. 

Quando avvolgono quasi interamente il tendine per portarsi quindi sulle 

pareti della guaina che lo contengono, di consi vaginali. 

Le sinoviali tendinee hanno per parete: 1° una m e m b r a n a congiuntiva sot

tilissima confusa, colla sua faccia esterna, da una parte colla guaina tendinea, 

dall'altra col tendine ; 2° un foglio epiteliale semplice, pavimentoso, estenden-

tesi a tutta la faccia interna della m e m b r a n a connettiva o ad una parte sola

mente di questa faccia. 

Modo di studiare i Muscoli. 

A. CLASSIFICAZIONE. — Due metodi si possono impiegare per raggruppare i muscoli, 
e facilitarne lo studio. Il primo consiste nel classificare questi organi secondo i loro usi, 
cioè nel descrivere insieme tutti gli estensori di una medesima regione, tutti i flessori, ecc. 
Col secondo metodo, non si tiene calcolo degli usi dei muscoli, non si considerano che 
le loro attinenze, e si dividono questi organi per gruppi o per regioni che comprendono 
tutti i muscoli posti attorno allo stesso raggio osseo. Noi adotteremo questo ultimo, poiché 
è il più comodo, il più utile e il più razionale. 

B. PREPARAZIONE. — Ci limiteremo ad alcune osservazioni sui punti seguenti : 
Scelta del soggetto. — Se si dispone un certo numero di soggetti tra i quali si può 

scegliere, si darà la preferenza a quelli che hanno il sistema muscolare meglio sviluppato, 
ciò che non vuol già dire si debba scegliere il grosso Cavallo debole e linfatico, a masse 
muscolari enormi; questi animali convengono sempre meno di quelli di piccola statura 
o di statura mediana che appartengono a razze energiche e distinte. Gli Asini e i Muli, 
magrissimi, si prestano assai bene nella preparazione dei muscoli. 

Posizione da darsi al soggetto. — Bisogna, appena morto, dare una posizione conve
niente all'animale, perchè la rigidità cadaverica lo mantenga in questa posizione. Senza 
questa precauzione, le diverse parti del corpo dell'animale potrebbero prendere una 
forma o una direzione incomoda, e tutti gli sforzi tentati a fine di rendere loro la forma 
o la direzione conveniente sarebbero quasi impotenti, se specialmente si ha a fare con 
specie di grande statura. 

Si possono dare al soggetto tre posizioni principali : 
1° L'animale è collocato In prima posizione quando è rivolto e mantenuto sul dorso, 

le quattro estremità in alto, per mezzo di coreggie passate nel pastorale e fisse all'anello 
mobile che termina l'estremità delle quattro barre della tavola-carro, sulla quale si pone 
l'animale. La testa dovrà oltrepassare l'estremità della tavola e star ferma sopra uno 
sgabello, o essere ben mantenuta in una conveniente direzione, coll'aiuto delle coreggie 
che servirono a fissare le estremità. Si avrà-sempre cura di abbassare l'animale in modo 
che la sua testa sia rivolta dal lato opposto al lavanti del carro, affinchè non incomodi i 
movimenti del timone durante gli spostamenti dell'apparecchio. Affinchè l'incollatura 
non si torca né a destra né a sinistra, si dovrà, attaccando le estremità del davanti, sol
levare il soggetto in modo che il garrese posi sulla tavola senza appoggiarvi fortemente. 
Così, secondo il volume del soggetto e la lunghezza delle aste, le coreggie, verranno 
passate, o nel pastorale, o al disopra della nocca oppure al disopra del ginocchio. 

2° Per porre l'animale in seconda posizione, lo si gira sul ventre, le due coscie pie
gate, le estremità allungate fuori della tavola e la testa fissa fra le due aste col mezzo 
di una coreggia fatta passare sotto le arcate zigomatiche. 

3° Il soggetto si trova in terza posizione, quando sta sui lati. 
Regole da osservarsi durante la preparazione. — 1° Per quanto sarà possibile, non 



268 Dei Muscoli 

si spoglieranno le regioni che si vogliono dissecare che al m o m e n t o stesso della prepa
razione. Se questo sarà impostile, si avrà la precauzione d'avvolgere queste regioni con 
biancherie umettate o colla pelle dell'animale per impedire l'essiccamento delle apo
nevrosi e dei muscoli superfibiali. 

2° Per dissecare un muasolo, bisogna togliere le aponevrosi o gli altri muscoli die 
lo ricoprono, il tessuto congiuntivo che lo circonda, il grasso, i gangli, i vasi e i nervi 
posti nei vicini interstizi. Si tolgono le aponevrosi a lembi, tendendole fortemente colle 
pinze, senza sollevarle, e facendo scivolare fra il piano fibroso e il piano muscolare la 
lama di uno scalpello che si tiene sempre parallela a questi due piani. — I muscoli che 
ne ricoprono altri non devono essere interamente portati via; si tagliano nel mezzo, a 
traverso delle loro fibre, e si riversano da una parte e dall'altra le estremità tagliate; a 
questo m o d o è sempre possibile riconoscere il muscolo avvicinando i suoi due lembi, e 
lo studio delle attinenze è allora assai più facile. — Si toglie il tessuto congiuntivo solle
vando questo tessuto colle morse di un paio di pinze e portando il tagliente dello scal
pello sull'angolo rientrante formato dal tessuto lamellare e dalla superficie del muscolo. 
Questo procedimento conviene anche per togliere le aponevrosi, quando aderiscono debol
mente alle fibre muscolari. Ma, per poco che a queste diano impianto colla loro faccia 
profonda, come si nota per l'aponevrosi scapolare esterna, bisogna ricorrere ai meni 
sopradescritti. — Per togliere il grasso, i gangli, ecc., serviranno benissimo le forbici. 

Ordine da seguire per preparare tutti i muscoli sullo stesso soggetto tirandone U miglior 
partito possibile. — 1° Bisogna porre dapprima il soggetto in prima posizione, e, dopo un 
esame rapido del pannicolo carnoso, cominciare dallo studio de' muscoli della regione 
addominale inferiore. Poscia si tagliano, risparmiando l'estremità posteriore dello sterno-
trochiniano, il tendine prepubiano e l'arcata crurale. La cavità addominale essendo 
sgombra de' visceri che contiene, si prepara e si studia successivamente il diaframma, 
la regione crurale interna, m e n o i muscoli profondi, la regione sotto-lombare, la regione 
rotulea e la regione crurale posteriore, i muscoli superficiali della regione cervicale 
inferiore e della regione pettorale. 

± Dopo aver staccato e messo a parte una delle estremità anteriori, si ripone l'ani
male nella seconda posizione per potei dissecare alla lor volta i muscoli dell'orecchio, 
la regione cervicale superiore, la regione della groppa, la regione costale, meno il trian
golare, la regione spinale del dorso e dei lombi. 

3° L«> regioni dell'arto anteriore possono prepararsi nello stesso tempo o iiinnedia 
lamenti- dopo. 

I" Dopo, si separano le due estremità posteriori segando il femore per metà, e ai 
procelle alla dissecazione dei muscoli della gamba e del piede posteriore. 

;>' Per mezzo di un altro colpo di sega nella metà dei lombi, si isola completamente 
il bacino per far.- la preparazione dei muscoli cocclgei < dei muscoli profondi dellu 
regione crurale interna, quasi come sono rappresentati nelle figure 81 e 104. 

6" L'animale essendo poggiato sui lati, si apre la cavità pettorale segando le costole 
presso alle loro estremità, .- ai hanno cosi due pezzi particolari sui quali si può studiare 
da una parte il triangolare dello eterno, dall'altra i muscoli profondi della regione cervi
cale inferiore, noè il lungo del collo, i retti anteriori e il retto laterale della testa. 

7* lutine si disarticola la testa, e si preparano in ultimo i muscoli di questa regione. 
11 soggetto può poscia servire allo studio di quasi tutte le articolazioni. 
Consercanone dei muscoli. — Si possono conservare i muscoli immergendoli in liquidi 

adatti, e le preparazioni de' muscoli faceujgli seccare. 
tu gran numero di liquidi preservi i muscoli dalla putrefazione. Per esempio, 

I alcool: un miscuglio di alcool .• di essenza di terebentina, d'alcool, di acqua e di cloro
formio; una soluzione di solfato di ferro, di bicloruro di mercurio e di acido arsei.iow. 
Il più vantaggioso dei liquidi conservatori dei muscoli è sicuramente l'acido azotico diluito, 
nelle proporzioni di una parte di acido per tre d'acqua. L'acido azotico indurisce i muscoli 
e rammollisce il tessuto congiuntivo, il che permette di togliere esattamente tutti gli 
interstizi e anche di scoprire dei fasci muscolari primitivamente nascosti dalla presenza 
dei tessuti bianchi. r 

La di-istcazione, dopo l'immersione uel bagno di acido ar.senioso e di solfato di ferro, 
dà delle preparazioni i cui muscoli sono raccordati e deformi. Essa costituisce uu procedi-
mento di conservazione durevole, m a I,- preparazioni che si ottengono sono difettosissime. 
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C A P I T O L O IL 

Dei Muscoli dei Mammiferi in particolare. 

ARTICOLO PRIMO. — MUSCOLI DEL TRONCO. 

Regione sotto-cutanea (1). 

Essa non comprende che un solo muscolo, il pannicolo carnoso, destinato a 

far muovere la pelle che copre il tronco. M a si potrebbe descrivere, rigoro

samente, come muscoli della pelle tutti quelli che si attaccano alla faccia interna 

del tegumento superficiale, i muscoli della faccia, per esempio. 

Pannicolo earnoso. 

Preparazione. - Posto l'animale sul fianco, si spoglia della pelle con cura lasciando 
il sottocutaneo sui muscoli che ricopre. Questo muscolo può anche facilmente prepararsi 
sul soggetto collocato in prima posizione. 

Posizione. Forma. Estensione. —, Posto sulla faccia interna della pelle, sul 

lato del torace e dell'addome, il pannicolo carnoso è un immenso muscolo 

largo, irregolarmente triangolare, assottigliato nei suoi margini, e più grosso 

nella sua parte centrale che nelle altre. 
Il margine superiore di questo muscolo corrisponde a una linea curva, 

convessa in alto, estesa obliquamente dalla grassella al garrese. L'inferiore si 

porta orizzontalmente dalla grassella al margine posteriore della massa ole

cranea. costeggiando il margine superiore dello sterno-trochiniano, ch'esso 

ricopre^ e al quale aderisce assai intimamente. L'anteriore discende dall'estre

mità superiore della spalla sui muscoli dell'avambraccio. 

Struttura. Attacchi. — Le fibre carnose che entrano nella sua composizione 

si dirigono dall'indietro all'avanti, nei due terzi posteriori del muscolo; m a 

arrivando sulla spalla, si raddrizzano per farsi poco a poco verticali. Queste 

fibre sono continuate, sui margini del ipmscolo, per mezzo di aponevrosi che lo 

attaccano, o alla faccia interna della ^ V , o sulla fascia fibrosa dei muscoli 

superficiali. 
Questo muscolo, inoltre, prende sull'omero un'inserzione assai rimarchevole 

che si trova segnalata nelle Lecons d'anatomie comparée di G. Cuvier, che 

(1) Noi descriviamo quattro muscoli sotto-cutanei: 1- Sotto-cutaneo del tronco - Sotto-cutaneo 
del tronco e dell'addome - Pannicolo carnoso; «• Sotto-cutaneo della spalla - Porzione anteriore 
del pannicolo carnoso: 3° Sotto-cutaneo del collo - Collo cutaneo; 4» Sotto-cutaneo della faccia -

Cutaneo facciale. — L. 
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sembra essere stata omessa, almeno per ciò che riguarda i Solipedi, in tutti \ 

trattati di anatomia veternftaria. Ecco ciò che abbiamo potuto osservare spes

sissimo a questo riguardo-: giunto al margine posteriore della massa olecranea, 

il pannicolo carnoso si divide in due lamine sovrapposte: l'una, superficiale, 

si continua nei muscoli dell'arto anteriore; l'altra, profonda, si termina tosto 

con un'aponevrosi unita allo sterno-trochiniano e limitata al suo margine supe

riore da un fascio ma"9reperlaceo, la quale aponevrosi penetra fra il torace ed i 

muscoli del braccio per andarsi a fissare al trochino. 

Attinenze. — Per mezzo della sua faccia superficiale, colla pelle, che vi ade-

jTkce fortemente, per mezzo della sua faccia profonda, col gran dorsale, colla 

- porzione dorsale del trapezio, colla tonaca addominale, col grande obliquo del

l'addome, col gran dentato, con alcuni intercostali esterni, colla vena degli spe

roni, e coi muscoli superficiali della spalla e del braccio. 

Usi. — L'animale, avvenendo la contrazione del pannicolo carnoso, agita 

tutta la parte della pelle che ne resta coperta, per impedire agli insetti di 

venirsi a posare sulla superficie del corpo e per mettersi al riparo delle loro 

punture. 

Nel Caie, il pannicolo carnoso si prolunga sulla natica e si unisce, lungo la spina dorso-
lombare, a quello del lato opposto. E sviluppatissimo nel Gatto. 

Regione Cervioale. 

Questa regione comprende tutli i muscoli che sono aggruppati attorno le 

vertebre cervicali, muscoli importanti pel loro volume e per l'ufficio cui adem

piono nell'economia animale. Si descrive separatamente una regione cervicale 
superiore ed una inferiore. 

A. RKOIONE CERVICALE SUPERIORI: O SPINALE DEL COLLO. 

Comprende diciassette muscoli pari, disposti in quattro strati da ciascuna 
parte del legamento cervicale, cioè: 

1° Î a porzione cervicale del trapezio; 

2" Il romboide, l'angolare dell'omoplata, lo splenio ; 

> II gran complesso, il piccolo complesso; 

t° Il trasverso spinoso del collo, i sei intertrasvcrsali del collo, il grande 

obliquo e il piccolo obliquo della testfuiìjran retto posteriore ed il piccolo retto 
posteriore della testa. ** ' 

Questi muscoli occupano lo spazio triangolare circoscritto dal margine supe

riore del legamento cervicale, dalle apofisi trasverse delle vertebre del collo e 

dal l'apofisi spino-a della seconda vertebra dorsale. 

riparazione. — Collocare il soggetto in seconda posizione e dissecare successiva
mente . qua tro strati della regione. Per studiare il primo strato, formato dalla porzione 
ervieale del t.apezio.si toglierà la pelle, il tessuto congiuntivo •• la faacia fibre» che 
coprono .pi.-sto mu-olo (V fig. 114). La preparazione e lo studio del secondo «Irato, 
composto del romboide, dell'angolare e dello splenio, si fa in due tempi. Nel primo, ai 
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toglie il trapezio ed il mastoido omerale, lasciando solamente le inserzioni cervicali di 
quest'ultimo muscolo ; poi si toglie l'arto anteriore, dopo aver segata la spalla al di sotto 
dell'inserzione dei muscoli angolare e gran dentato, come nella figura 116. M a non si può 
scoprire così né le inserzioni cervicali, né le inserzioni dorsali fello splenio; bisogna 
allora procedere alla seconda parte dell'operazione, cioè toj&ére il romboide, l'angolare 
e l'estremità superiore della spalla. Per preparare quindi i(raraD5kato, che comprende 
il grande ed il piccolo complesso, basterà incidere lo splenioHl|lft%do la direzione del 
colto, e rovesciare in alto e in basso i due lembi del muscolo (V. fig. 117). — Infine 
si metterà a nudo lo strato profondo, cioè il trasverso spinosr^gli intertrasversali, gli 
obliqui ed i retti posteriori, come anche il legamento cervicale, sollevando i due com
plessi e l'ileo-spinale (V. fig. 115). 

Primo strato. < 

Porzione cervicale del trapezio. 

Per la descrizione di questo muscolo vedasi la Begione spinale del dorso 

e dei lombi. 

Secondo strato. 

i. Romboide (fig. 116, 1 e 2). 

Sinonimia: descritto da Bourgelat come due muscoli, l'elevatore proprio della spalla e il romboide, 
muscoli detti da Girard, cervico sotto-scapolare e dorso sotto-scapolare. 

Forma. Posizione. Direzione. — Questo muscolo ha la forma di un trian

golo assai allungato e si trova posto alla faccia interna della porzione cervicale 

del trapezio e della cartilagine di prolungamento dell'omoplata, sotto la corda 

del legamento cervicale, di cui segue la direzione. 

Struttura. Attacchi. —- È composto di grossi fasci interamente carnosi : gli 

anteriori obliqui dall'alto in basso e dall'avanti all'indietro; i posteriori diretti 

dall'alto in basso direttamente. Questi fasci sono fissati, colla loro estremità 

superiore, sulla porzione funicolare del legamento cervicale e sull'apice delle 

apofisi spinose delle quattro o cinque vertebre dorsali che seguono la prima 

(inserzione fissa) ; colla loro estremità inferiore, alla faccia interna della carti

lagine di prolungamento dell'omoplata, dove i fasci anteriori si confondono 

con quelli dell'angolare. 

Attinenze. — Coperto dalla porzione cervicale del trapezio, dalla cartila

gine della scapola e dall'aponevrosi del gran dorsale, il romboide copre lo 

splenio, che è scavato, vicino al suo margine superiore, per riceverlo; copre 

inoltre l'aponevrosi del piccolo dentata anteriore e vi aderisce coli'interme

diario di una lamina gialla elastica. Wtw% 

Usi. — Tira la spalla in alto ed in avanti. 

2. Angolare dell'omoplata (fig. 114, 4; 116, 3). 

Sinonimia: Trachelo sotto-scapolare (Gir.). — Porzione del gran dentato di Bourgelat. 
Elevatore dell'omoplata (Cuvier). 

Posizione. Forma. Struttura. — È un muscolo fortissimo, posto in avanti 

della spalla, appiattito da un lato all'altro, sottile al suo margine superiore, 

grosso all'indietro ed in basso, e quasi interamente carnoso. 
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Attacchi. — H a origine sulle apofisi trasverse delle cinque ultime vertebre 
cervicali, per mezzo di cinque linguette distinte che si dirìgono sulla scapola 
convergendo le une. verso le altre. Queste linguette si confondono tosto per 
formare una sola massamuscolare che va ad inserirsi alla faccia interna del
l'omoplata, sulla su^qipcìeltiiangolare anteriore. 

Attinenze. — <%este muscolo si confonde, per il suo margine inferiore, col 
grande dentato. È coperto dalla porzione cervicale del trapezio, dal mastoido-
omerale e dallo sterno-prescapolare. Copre lo splenio, la branca inferiore del
l'ileo-spinale, e l'intercostale comune. Presso il punto dove si unisce col gran 
dentato, l'angolare, colla sua faccia interna, aderisce assai intimamente alle 
apofisi trasverse delle tre prime vertebre dorsali. 

Usi. — Tira in avanti l'estremità superiore della scapola, mentre l'angolo 
omerale si porta in dietro. Se il suo punto fisso è sulla spalla, si può avere 
l'estensione e l'inclinazione laterale del collo. 

3. Splenio (fig. 117,5; 116,4.6). 

Sinonimia: Cervico-trachelliano (Gir.). 

Forma. Posizione. — Muscolo considerevole, appiattito da un lato all'altro, 
triangolare, compreso fra la corda del legamento cervicale, la branca inferiore 
dell'ileo-spinale e le apofisi trasverse delle quattro prime vertebre cervicali. 

Struttura. — Lo splenio, aponevrotico solamente alla sua periferia, si com
pone di grossi fasci carnosi che si dirigono tutti in avanti ed in alto, per giun
gere alla testa ed alle prime vertebre cervicali. 

Attacchi. — Si fissa, col suo margine superiore, sul cordone del legamento 
cervicale e sull'apice delle apofisi spinose delle prime vertebre dorsali, per 
mezzo di un'aponevrosi che si continua in dietro con quella del piccolo den
udo anteriore, e che si confonde, per mezzo della sua faccia interna, con quella 
del grande complesso. Il suo margine anteriore è diviso in quattro o cinque 
linguette che costituiscono le inserzioni mobili del muscolo. La linguetta supe
riore, la più larga e la più sottile, si termina con un'aponevrosi (flg. 116,5), 
che si unisce al tendine mastoideo del piccolo complesso e che va alla cresta 
mastoidèa. La seconda si porta ad un lendine fortissimo, comune collo splenio, 
col piccolo complesso e col mastoido-omerale, il qual tendine si attacca sul-
l'apofisi trasversa dell'atlante (fig. 116*9). — Le altre due o tre si inseriscono 
direttamente sulle apofisi trasverse della terza, quarta e quinta vertebra cer
vicale. 

Attinenze. — Lo splenio corrisponde: in fuori, al romboide, all'angolare, 
albi porzione cervicale del trapezio e al mastoido-omerale; in dentro, ai dui 
muscoli complessi e ai due obliqui della testa; col suo margine inferiore, al 
margine -up< riore della branca inferiore dell'ileo-spinale. 

l'si. — Estende la testa e il collo inclinandoli ai lati. Se i due spleni agi
scono assieme, l'estensione è diretta. 
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Terzo strato. 

4. Grande complesso (fig. 117, 6 e 7). 

Sinonimia : Dorso occipitale (Gir.). 

Posizione. Direzione. Forma. — Potente mu&olo^SISp'reso fra la faccia 
interna dello splenio ed il legamento cervicale, Sì 'cui segue la direzione in 

avanti e in alto, triangolare, appiattito da un lato all'altro, allungato dall'avanti 
all'indietro; diviso longitudinalmente in^ie porzioni ineguali: l'una posterióre, 
l'altra anteriore. 

Struttura. — La porzione posteriore (fig. 117, 6), la più considerevole, apo-

(*) 1) Porzione dorsale del trapezio; 2) Grande dorsale; 3)Porzione cervicale del trapezio; 4) An
golare dell'omoplata; 5) Splenio; 6) Porzione anteriore superficiale del mastoido-omerale; 7) Sua 
inserzione omerale ; 7') Sua inserzione mastoidèa ; 8) L'aponevrosi sottilissima che unisce quest'inser
zione allo sterno mascellare ; 8') Porzione posteriore del mastoido-omerale; 9) Sua aponevrosi infe
riore inserta nell'interstizio del lungo abduttore del braccio; 10) Sterno mascellare; ll)Sotto-scapolo-
ìoideo; 18) Porzione del sotto-cutaneo del collo; 13) Porzione del grosso estensore dell'avambraccio; 
H ) Ventre posteriore del lungo abduttore del braccio; 15) Sterno trochiniano. 

18 — CH A U V E A U , Trattato d'Anatomia comparata. 
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nevrotica alla sua origine, frastagliata di intersecazioii fibrose lineari che incro

ciano obliquamente la sua direzione, è formata di fibre carnose dirette in avanti. 
Quelle che costituirono la porzione anteriore (fig. 117, 7), frammischiate di 
alcuni fasci tendinei, sLdirigono in alto e sembrano inserirsi sui precedenti. È 
questa differenza nellaPilrerione delle fibre componenti, proprie a ciascuna 
delle due porzionfo'elgranfoipplesso, che permette di distinguerle l'una dal

l'altra. Queste due porzione carnose non sono effettivamente separate da un 
vero interstizio che verso la loro estremità inferiore. Alla sua estremità supe
riore, il muscolo si impiccolisce per costituire l'apice del triangolo allungato 
ch'esso rappresenta e si termina con un forte tendine. 

Inserzioni fisse. — La porzione posteriore ha origine: 1° sull'apice delle 
apofisi spinose delle prime vertebre dorsali, per mezzo di una forte aponevrosi 
che si confonde con quelle dello splenio e del piccolo dentato anteriore; 
2° sulle apofisi trasverse delle quattro o cinque vertebre dorsali che seguono 
la seconda, con tante linguette aponevrotiche riunite coi loro margini.*— La 
porzione anteriore e fissa: 1° sulle apofisi trasverse delle due prime vertebre 
dorsali, con due linguette tendinee analoghe a quelle della porzione posteriore; 
2" sui tubercoli articolari delle vertebre cervicali, coll'estremità inferiore dei 
suoi fasci carnosi. 

Inserzione mobile. — Il grande complesso opera la sua inserzione mobile, 
per mezzo del suo tendine superiore, sulla faccia posteriore della protube
ranza occipitale esterna, accanto alla tuberosità cervicale o cresta occipitale 
esterna. 

Attinenze. — È ricoperto dallo splenio e dal piccolo complesso. Ricopre il 
legamento cervicale, la branca superiore dell'ileo-spinale, il trasversale spinoso 
del collo, gli obliqui ed i retti posteriori della testa. — Le linguette aponevro-
tirhe che l'attaccano alle apofisi trasverse dorsali sono comprese fra le due 
brandii' dell'ileo-spinale. L'interstizio che separa, in basso, le due porzioni del 
muscolo lascia libero passaggio all'arteria cervicale superiore. 

Usi. — Possente estensore della testa. 

S. Firrolo romplmo (fig. 116, (i, 7; 217, 8, 9). 

Sinonimia: Dorso mastoideo (Gir.). 

Posizione. Direzione. — Situato sulla faccia interna dello splenio, in una 
direzione obliqua dal basso in alto e .dall' indietro in avanti, questo muscolo 
tocca il margine anteriore del grande complesso e fa seguito alla branca infe
riore dell'ileo-spinale. • he ei sembra seguire fino alla testa. 

Forma. Struttura. — Il piccolo complesso è un muscolo lungo, diviso in 
due ventri carnosi fusiformi e paralleli, uno anteriore, l'altro posteriore, che ai 
potrebbero, a rigore, considerare come due muscoli distinti. Amendue sono 
formati da fasci successivi tanto più lunghi quanto più superficiali, e si termi-
Man., cun un tendine alla loro estremità superiore. Il tendine del muscolo po-
t-Tiore . appiattito e si unisce con l'aponevrosi mastoidèa dello splenio. Quello 
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del muscolo anteriore è funicolare e riceve, prima d'operare la sua inserzione, 
una digitazione dello splenio (fig. 117, 10), ed un'altra del mastoido-omerale 

(fig. H 7 , H ) . é 

Inserzioni fisse. — I due ventri carnosi del piccoto c#mplesso prendono loro 
inserzione fissa, in comune con la porzione anteriore*el^grande complesso: 
1° sulle apofisi trasverse delle due prime vertebre dorsali (per mezzo di lin
guette aponevrotiche che servono d'origine a quest'Ultimo muscolo) ; 2° sui tu
bercoli articolari delle vertebre cervicali. 

Inserzioni mobili. — Il tendine terminale del muscolo posteriore si unisce 
all'apofisi mastoidèa del temporale; quello del muscolo anteriore va all'apofisi 
trasversa dell'atlante. 

Attinenze. — In fuori, collo splenio ; in dentro, col graflde complesso e gli 
obliqui della testa. Il tendine del corpo carnoso posteriore è ricoperto dall'apo-
nevrosi mastoidèa del mastoido-omerale. 

Usi. — IL piccolo complesso inclina la testa e la parte superiore del collo. 
Agisce ancora come estensore della testa (1). 

Quarto strato. 

6. Trasverso spinoso del collo (fig. 115, 4). 

Sinonimia: Corto spinoso (Bourg.). — Dorso spinoso (Gir.). 

Posizione. — Fra il grande complesso ed il legamento cervicale, sulle lamine 
delle cinque ultime vertebre del collo. 

Forma. Struttura. Attacchi. — Questo muscolo, che segue nella regione cer
vicale il trasverso spinoso dei lombi e del dorso, è generalmente formato di 
cinque fasci grossi e corti, fortemente aponevrotici, diretti in avanti, in alto ed 
in dentro. 

Questi fasci, attaccati, per la loro estremità posteriore (inserzione fissa), sui 
cinque ultimi tubercoli articolari della regione cervicale, si fissano, per la loro 
estremità anteriore o superiore (inserzione mobile), sulla sesta, quinta, quarta, 
terza e seconda apofisi spinosa della medesima regione. 

Attinenze. — In fuori, col grande complesso; in dentro, con la branca su

fi) Bourgelat ha descritto sotto il nome di lungo trgjsversalela. porzione anteriore di questo muscolo. 

Egli fa appartenere la porzione posteriore al muscolo splenio. Noi non sappiamo ove prendere, l'una 

e l'altra, nelle disposizioni imperfette di La Fosse e di Vitet. — Girard le considera, anche come noi, 

come un muscolo lungo, che chiama dorso-mastoideo. — Rigot li ha riuniti con la porzione anteriore 

del grande complesso ed il fascio il più anteriore del corto trasversale (branca inferiore dell'ileo-spi

nale), per farne il suo muscolo lungo trasversale. Egli ha dunque complicato la loro descrizione 

senza renderla più chiara. 
Questi due fasci muscolari essendo, a nostro vedere, esattamente rappresentati (il posteriere di 

meno) dal piccolo complesso degli antropotomisti, noi abbiamo creduto doverlo far conoscere sotto 

questo nome. Quanto al muscolo quasi generalmente chiamato piccolo complesso dagli anatomici 

veterinarii, lo descriviamo, al modo di Meckel, come una porzione del grande retto posteriore della 
testa. 
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periore dell'ileo-spinale ed il legamento cervicale. Per la sua feccia anteriore, 
questo muscolo è posto sulle lamine delle vertebre cervicali e sui legamenti 

interlamellari. t 

Usi. — Estensore et^inclinatore della regione cervicale. 

7. InUrlrasrersali del rollo (fig. 115, 9). 
Sinonimìa: Intercervicali (Gir.). 

Sono sei piccoli fasci corti e fortemente tendinei, divisi ciascuno in due 
fasci secondari : uno superiore, l'altro inferiore. Sono situati nelle escavazioni 

Fijf. 115. — Legamento cervicale a muscoli profondi del collo del Cavallo (*). 

laterali comprese fra le apofisi trasverse e le apofisi articolari delle vertebre 
cervicali, e si portano da una vertebra all'altra (eccetto dalla prima alla ae

ri I) Porzione lamellare del legamento cervicale; 1) Porzione funiculare dello stento; 3, 8) Me-

sculu trasverso spinoso del dor»o - dei lombi ; 4,4) Muscolo trasverso «pinomi del collo: 6) Muneole 

grande retto posteriore della tetta: 6) Muscolo piccolo retto posteriore; 7) Muscolo grande oblio,!»0 

della testa ; 8) Muscolo piccolo '»Mi'jiio; 'J, 9) Muscoli tra s versali del collo; IO) Muscolo grande reUo 

anteriore della tosta : II) Muscolo scaleno inferiore ; 12) Muscolo scaleno superiore. 
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conda). Ricoperti dagli attacchi cervicali della maggior parte dei muscoli del 
collo, essi ricoprono le vertebre, sulle quali s'attaccano, come anche l'arteria, 
la vena vertebrale ed i fori di coniugazione. Essi inclinano il collo lateralmente. 

8. Grande obliquo della testa (fig. 115, 7). 

Sinonimia: Axoido-atloideo (Gir.). 

Forma. Posizione. Direzione. — Muscolo corto, grosso, largo, obliquo dal
l'indietro in avanti e da dentro in fuori, posto sulla faccia superiore delle due 
prime vertebre del collo. 

Struttura. Inserzioni. — Le sue fibre, quasi tutte carnose, parallele fra loro, 
e di tanto più lunghe per quanto sono più superficiali, s'attaccano colla loro 
estremità posteriore (inserzione fissa), sulla faccia esterna dell'apofisi spinosa 
dell'axoide, colla loro estremità anteriore (inserzione mobile), sulla faccia su
periore dell'apofisi trasversa dell'atlante. 

Rapporti. — In fuori, collo splenio, il grande ed il piccolo complesso ; in 
dentro, coll'atlante, l'axoide e l'articolazione axoido-atloidea; in alto, coi retti 
posteriori della testa ; in basso, col grande retto anteriore. 

Usi. — Esso fa girare l'atlante sull'apofisi odontoidea dell'axoide. È dunque 
il rotatore per eccellenza della testa. 

9. Piccolo obliquo (fig. 115,8). 

Sinonimia: Atloido-mastoideo (Gir.). 

Muscolo corto, grosso, quadrilatero e fortemente aponevrotico. Le sue fibre 
sono fissate all'indietro (origine) sulla tuberosità che limita l'apofisi trasversa 
dell'atlante; esse si portano di là in avanti, in alto ed in dentro, per inserirsi 
(terminazione): 1° sull'apofisi stiloidea dell'occipitale; 2° sulla faccia esterna 
di quest'osso, sulle impronte che limitano, in dietro, la cresta mastoidèa ; 3° sulla 
stessa cresta mastoidèa. Questo muscolo è coperto dal tendine mastoideo del 
piccolo complesso, dall'aponevrosi superiore dello splenio e quella del m a -
stoideo-omerale. Esso ricopre l'articolazione atloido-occipitale, l'inserzione oc
cipitale dei retti posteriori della testa e l'origine dei muscoli occipito-stiloideo 
e digastrico. Esso inclina la testa, stendendola leggermente. 

10. Grande retto posteriore della testa (fig. 115, 5). 

Sinonimia: Piccolo complesso e grande retto posteriore di Bourgelat. 
Lungo e corto axoido-occipitale di Girard. 

Forma. Struttura. Posizione. — Allungato, prismatico, facilmente divisibile 
in due fasci, uno superficiale (piccolo complesso di Bourgelat), l'altro profondo 
(grande retto posteriore dello stesso), intieramente carnoso e formato da fibre 
parallele, questo muscolo è ricevuto, col piccolo retto posteriore, in uno spazio 
triangolare circoscritto dalla corda del legamento cervicale e dal margine in

terno dei muscoli obliqui. 
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Inserzioni. — Esso è attaccato, per la sua estremità posteriore, su tutta 

l'estensione della tuberosità che termina l'apofisi spinosa dell'axoide (inser

zione fissa). - La sua estremità anteriore s'insinua sotto il muscolo piccolo 

obliquo e si fissa sopra l'occipitale, all'indietro dell'inserzione superiore del 

grande complesso, di^ui il tendine riceve alcune fibre del fascio superficiale 

(inserzione mobile). 
Attinenze. — In alto, col grande complesso; in basso, col piccolo retto; in 

dentro, con la corda del legamento cervicale ed il muscolo analogo del lato 

opposto; in fuori, cogli obliqui. 
rei. — Questo muscolo, congenere del grande complesso, effettua l'esten

sione della testa. 

11. Pirrolo retto posteriore della testa (fig. 115, 6). 

Sinonimia: Atloido-occipitale (Gir.). 

Muscolo abbastanza piccolo appiattito da sopra in sotto, largo e triango

lare; immediatamente posto sulla capsula fibrosa dell'articolazione atloido-

occipitale; che s'attacca, in dietro, sulla faccia superiore dell'atlante (origine), 

in avanti, sulla faccia esterna dell'occipitale, al disotto del precedente, con cui 

divide l'azione 

CARATTERI UIKIKUKNZIALI DELLA REGIONE CERVICALE SUPERIORE 

NttìLI ALTRI ANIMALI DOMESTICI. 

A. Huniiiunli. — Si nota, nel Bue, che Vangature nasce, per mezzo di sei dentature, 
da tutte le verlebie cervicali, eccetto la prima, e che lo splenio, poco sviluppato, non 
s'attacca uè stilla ter/a né sulla quarta vertebra cervicale. 

.Nel Ih-iiiiiiiliiiiti, il muscolo iinijiiìiice è piccolissimo e non sorpassa, in avanti, la 
quinta vertebra cervicale. Tutti gli altri muscoli della regione presentano dimensioni 
molto ridotte; se lo splenio esiste nel Cammello, esso è cosi debole che sovente sfugge 
alla disseca/ione , (Olivier). 

B. Maiale — 1 muscoli della legione cervicale superiore, in questo animale, sono 
generalmente M ih usatissimi. Il romboide si trova diviso in due corpi carnosi, di cui uno 
procede dalla protuberanza occipitale, e l'altro dal legamento cervicale rudimentale e 
dalle prime veilebn- dorsali. L'angolare e attaccato, c o m e nei Ruminanti, sulle sei ver
tebre cervicali, talora presenta anche una digitazione che discende dall'atlante. LoapJww 
non si termina anteriormente clic per tre corpi carnosi; perù essi sono voluminoil e 
s'inseriscono, l'uno all'atlante, l'altro sulla cresta mastoidèa, ed il terzo alla protuberanza 
occipitale. Nel muscolo grande complesso, le due porzioni sono completamente separale 
l'una dall'altra, eccetto alla loro estremità superiore, dall'interstizio entro cui scorre 
l'ai i'-ria ci i \ icale superiore. L'aponevrosi per mezzo della quale il muscolo s'attacca tulle 
apoli-i spinone delle prime vertebre dorsali, non è confusa con quelle dello splenio e del 
piccolo dentato anteriore della respirazione. Quanto al pieriAu complesso, il BUO corpo 
carnoso atloideo e poco distinto dalla branca superiore dell'ileo-spinale e degli interlra-
-versali. In line, e difficile distinguere il muscolo piccolo retto posteriore dal fascio pro
fondo del grande r< Ito. 

C. Caraiteri. — In questi animali, i muscoli della regione cervicale superiore «ODO 
quasi tutti voluminosi, c o m e si osserva nel Maiale. Il romboide è bifido alla sua origina 
e la sua branca anteriore parte dalla cresta masloidea. L'angolare s'attacca anche sulle 
ultime vertebre cervicali. Molto grosso e largo, lo splenio non giunge che all'aUttiit* ed 
alla cresta masloidea. 1 musi oli ohlii/ui e retti posta-mn della testa acquistano uno 
spessore notevole. 
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B. REGIONE CERVICALE INFERIORE o TRACHELIANA. 

* 
I muscoli che compongono questa regione sono situati in avanti delle 

vertebre cervicali ed aggruppati, per la maggior parte, intorno-alla trachea, 
ch'essi avvolgono come in una specie d'astuccio. Essi sono in numero di un
dici, cioè: il pellicciaio del collo, il mastoido-omerale, lo sterno-mascellare, lo 
sterno-ioideo, lo sterno-tiroideo, l'omoplata o sotto-rscapulo-ioideo, il grande retto 
anteriore della testa, il piccolo retto anteriore, il piccplo retto laterale, lo scaleno, 
il lungo del còllo. 

Preparazione. — 1° Situare l'animale in prima posizione; 2° pulire la regione per sco
prire e studiare il muscolo pellicciaio ; 3° esportare questo muscolo con la parotide per 
preparare il mastoido-omerale ('), lo sterno-mascellare, lo sterno-ioideo e lo sterno-tiroideo; 
4° incidere trasversalmente il mastoido-omerale, presso l'angolo della spalla, ed isolarlo 
dal sotto-scapulo-ioideo per mettere in vista quest'ultimo muscolo; avere cura di conser
vare la giugolare e la parotide, onde studiare le loro attinenze con quello; 5° staccare i 
due arti anteriori ; aprire la cavità toracica, segando le prime otto costole presso la loro 
estremità superiore ; esportare i visceri entro contenuti, come anche la trachea, l'esofago, 
la faringe e la laringe, per mettere a nudo il lungo del collo, lo scaleno ed i retti della testa. 

1. Pellicciaio del Collo (fig. 114, 12; 126, 1). 
Sinonimia: È stato descritto da Bourgelat e dalla maggior parte degli anatomici che lo seguirono, 

come due muscoli : il pellicciaio del collo ed il cutaneo deUa faccia. 

È un'espansione membraniforme, in parte carnosa ed in parte aponevrotica, 
che ricopre i muscoli del collo, delle ganasce e della faccia. 

Le fibre carnose formano, in avanti del collo, una sottile benderella che si 
unisce, per mezzo di un cordone fibroso, a quella del lato opposto. Questa ben
derella è in attinenza coi muscoli sterno-mascellare, sterno-ioideo, sotto-sca-
polo-ioideo, sterno-tiroideo e colla vena giugulare, avvolgendo tutte queste 
parti come in una gronda. Essa si assottiglia gradatamente dal basso in alto, 
in modo che non è più costituita intorno alla gola che da alcune fibre sparse. 
Nel fondo del canale e sul margine discendente dalle branche del mascellare 
inferiore, le fibre carnose ricompaiono con. un certo spessore per disgregarsi 
di nuovo sulla faccia esterna delle guancie. 
Le fibre carnose partono dal prolungamento tracheliano dello sterno (*) e 

(1) Si può ancora dissecare il mastoideo omerale nel medesimo tempo del trapezio, essendo situato 
il soggetto in seconda posizione. Questo procedimento permette di studiare il più bene possibile le 
inserzioni superiori del muscolo (V. fig. 114). 

(2) Si potrà convincere, guardando la figura 126 e la sua nota che noi consideriamo come parte 
del pellicciaio del collo la benderella sternale ritenuta fino al presente al mastoido-omerale. Ecco le 
considerazioni che giustificano, secondo noi, tale modificazione: 1° Questa benderella non è distinta 
dal pellicciaio del collo; non è che artificialmente che si ottiene una separazione fra i due muscoli; 
8° Dissecando questa benderella con precauzione, si può scorgere che le sue fibre, come quelle del 
pellicciaio, non si fondono col margine anteriore del mastoido-omerale (porzione superficiale); esse 
passano sulla superficie esterna di quest'ultimo muscolo (al quale esse aderiscono intimamente, è 
vero, però da cui è sempre facile di separarle) e si continuano coll'aponevrosi del primo. 
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dal rafe mediano intermediario ai due muscoli; si dirigono in fuori ed in alto 
e si confondono coll'aponevrosi. Questa, estremamente sottile, si spande sul 
mastoido-omerale, sui muscoli cervicali superiori, sulla regione parotidea, sul 

massetere, sulle guance, e si fissa, in seguito, sulla cresta zigomatica. Giunto 
presso la commessura delle labbra, il pellicciaio s'unisce aH;alveolo-labiale, per 
un fascio carnoso chiamato, nell'Uomo, risorius de Santorini (fig. 121,10). 

Il pellicciaio del collo rafforza la contrazione dei muscoli che ricopre e tira 
in dietro la commessura delle labbra. 

Noi dubitiamo molto cfresso abbia nella regione cervicale almeno, qualche 
azione sulla pelle, perchè aderisce assai debolmente alla faccia interna di 

questa. ^ 

2. Mastoido-omerale (Gir.) (fig. 114, 115, 126). 

Sinonimia: Comune al braccio, al collo ed alla testa (Bourg.). — Rappresentante il cleido-mastoidto, 
la porzione clavicolare del trapezio, la medesima porzione del deltoide dell'Uomo, ed il mu
scolo acromio-tracheliano (dalle Lezioni d'anatomia comparata di 6. CUVIER, 2* edizione) par
ticolare agli animali mammiferi che si tengono abitualmente in posizione quadrupede ('). 

Posizione. Estensione. Direzione. Composizione. — Questo muscolo, esteso 
dalla sommità della testa alla parte inferiore del braccio, è applicato sull'an
golo scapolo-omerale e sul lato del collo, in una direzione obliqua dall'alto in 
basso e dall'avanti in dietro. Si compone di due parti addossate longitudinal
mente l'una all'altra, unite fra esse in una maniera assai intima e distinte in 
anteriore e posteriore. 

Forma. Struttura. Attacchi. — A . Laporzione anteriore superficiale (fig. 114,6) 
costituisce una lunga benda carnosa che sembra unita, per il suo margine ante
riore, al pellicciaio del collo. La sua estremità superiore, sottile e larga, si 
attacca sull'apofisi mastoidèa e sulla cresta omonima, per mezzo di un'apo
nevrosi (fig. 114, 7') che si unisce, in avanti, col tendine del muscolo sterno-
mascellare per una sottilissima fascia cellulo-aponevrotica. La sua estremità 
inferiore più grossa della superiore, s'inserisce per mezzo d'una cortissima 
aponevrosi, all'omero, sulla cresta saliente che discende dall'impronta del
toidea e che limita, in avanti, la fossa di torsione del corpo dell'osso (fig. 114,7). 

Il) S. dui.ita, in primo acchito, ad ammettere eli*- questo munrolo sia formato dagli elementi 

diversi,.- cosi loinplirati come noi abbiamo ìndiiato, Mentre e. un fatto perfettamente acquisito dalla 

ecienza, e noi le daremo una dimostrazione tanto semplice che chiara, di cui la idea prima si è di 1. F. 

Meekel. Che si prenda il Cane, per .--..-inpi.,, e che lo si supponga provvisto di una clavicola esterni dalla 

estremità anteriore dello sterno all'acromio. Quieta clavicola dividerebbe trasversalmente la por 
zioue inferiore del mastoido-omerale la quale sarebbe COHÌ divisa in due parti : una superiore, l'altra 

inferiore. Ora, la prima stendendosi dalla clavicola all'apofisi tniistoidea, dall'una parte dall'ali» 
alla cresta mastoidèa, fino al legamento cervicale ove e-.su si fonde col trapezio rappreseti!èrebi* 

e«alt..nmte la porzione clavicolare di quet-tultimo muscolo, eri il cleldomaelnldeo. Quanto alla 

porzione inferiore, e»*a ricorderà perfettamente per i suoi attacchi la porzione clavicolari deldeltold». 

Al contrario, -.- »i suppone nell'I o m o privo di clavicola ; i tre fa»ci muscolari che noi veniamo 

indicando confondendosi (.-li uni cogli altri, formerebbero il mastoido-ornerab- dol Cane, meno la 

porzione posteriore, o il muscolo aerando tracheliano, che non ha il rappresentante nell'Uomo. 

http://e-.su
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B. La porzione posteriore o profonda (fig. 114,9) rappresenta una seconda 

benda muscolosa, più corta e più forte della precedente. Essa s'attacca, in alto, 
sulle apofisi trasverse delle quattro prime vertebre cervicali, per tante linguette 
carnose (fig. 114,8), che coprono la porzione superficiale. Si osserverà che 
la linguetta superiore, destinata all'atlante, si unisce al tendine che gli è co
mune col piccolo complesso e lo splenio (fig. 116, 9^-117, 9', 10 e 11). Quanto 
all'estremità inferiore di questa porzione del muscolo, essa si allarga sull'an
golo scapolo-omerale che avvolge, unendosi stintamente alla porzione ante
riore e termina con queste sull'omero. Un'aponWrosi, che si confonde con 
quella del trapezio e che m a n d a un tramezzo nelF interstizio delle due porzioni 
del lungo abduttore del braccio, «flpicorre a fissare quest'estremità spiegandosi 
sui muscoli del braccio. * 

Attinenze. — Esso è coperto, presso la sua inserzione mastoidèa, dalla 
ghiandola parotide e dai muscoli cervico-auricolari; nel resto della sua esten
sione, dall'aponevrosi del pelliccilo del collo, da cui esso è separato per una 
sottile fascia continua con quella che si estende sul trapezio. 

Esso copre lo splenio, il piccolo complesso, gli obliqui della testa, il di
gastrico, il grande retto anteriore della testa, il sotto-scapolo-ioideo, al quale 
aderisce intimamente, l'angolare, lo scaleno, lo sterno-prescapolare, il sopra
spinoso, il sotto-spinoso, il lungo abduttore del braccio ed il coraco-radiale 
o bicipite. 
• Usi. — Quando il suo punto fisso è superiore, esso porta, in avanti, per 

intero l'arto anteriore. Questo muscolo gode dunque una parte importante 
nella locomozione perchè è lui che agisce quando l'animale solleva l'arto an
teriore per abbandonare il terreno. Se il punto fisso del muscolo è all'arto, esso 

inclina di lato la testa ed il collo. 

3. Sterno-mascellare o sterno-mastoideo (fig. 114, 10; 126, i). 

Forma. Struttura. Posizione. Direzione. Attacchi. — Muscolo stretto, molto 
allungato; quasi del tutto carnoso e terminato alla sua estremità superióre da 
un tendine appiattito; situato in avanti del collo, sotto il pellicciaio; parallelo 
al margine anteriore della porzione superficiale del mastoido-omerale, dal quale 
esso si trova separato per un interstizio che contiene la vena giugulare; attac: 

cato inferiormente sul prolungamento tracheliano dello sterno (inserzione fissa) 
e fissato superiormente (inserzione mobile) all'angolo della mascella inferiore, 
col suo tendine terminale, che è unito all' inserzione mastoidèa del mastoido-
omerale per una sottile aponevrosi che divide la faccia profonda della parotide 

dalla ghiandola sotto-mascellare. 
Attinenze. — Questo muscolo è coperto dal pellicciaio del collo e dalla 

parotide. Esso copre la trachea, il sotto-scapolo-ioideo, lo sterno-ioideo, lo 
sterno-tiroideo e la ghiandola mascellare. Il suo margine esterno, parallelo al 
margine anteriore del mastoido-omerale, limita con questo una depressione 
longitudinale detta gronda giugulare, perchè essa contiene la vena omonima. 
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Il suo margine interno si unisce intimamente, nel suo terzo inferiore, con quello 
del muscolo opposto. 

Usi. — Esso pièga la testa, sia direttamente, se agisce insieme al suo con
genere, sia di lato se entra solo in azione. Questo muscolo è stato considerato 
a torto da La Fosse e da Rigot come un abbassatore della mascella inferiore. 
Bourgelat disse con ragiqpe ch'esso non può muovere detta mascella sepa
ratamente. 

» 
* 

4 Sterno-ioideo. — S. Sterno-tiroideo (fig. 126, 6, 7). 

Forma. Struttura. Posizione. Attacchi, -p Piccoli muscoli nastriformi, lunghi 
e gracili; irregolarmente digastrici; situati irf avanti della trachea; fusi alla loro 
estremità inferiore e riuniti a quelli del lato opposto, in m o d o da formare un 
fascio unico che si attacca sull'appendice anteriore dello sterno (inserzione 
fissa); isolati gli uni dagli altri al di sopra del tendine che li rende digastrici; 
andando a terminarsi, per la loro estremità superiore (inserzione mobile), il 
primo, sulla faccia inferiore del corpo dell' ioide, in comune col sotto-scapolo-
ioideo; il secondo, al margine posteriore della cartilagine tiroidea. 

Rapporti. — Coperti dallo sterno-mascellare e dal pellicciaio, essi coprono 
la faccia anteriore della trachea. 

l'si. — Abbassatori dell' ioide e della laringe. 

•. Omoplalo ioideo o aoUo-aeapulo-ioideo (fig. \U, \\- 126, 5). 

Sinonimia: Ioideo (Bourgelat). 

Forma. Struttura. Posizione. Direzione. — Questo muscolo forma una sottile 
e larga benda quasi intieramente carnosa, obliqua dall'indietro in avanti e dal 
basso in alto, esteso dall'angolo scapolo-omerale al fondo del canale delle ga
nasce, ed applicato sul lato della trachea, di cui essa incrocia leggerissimamente 
la direzione. 

Attacchi. —• Esso prende la sua inserzione fissa alla superficie interna del 
sotto-scapolare, per un'aponevrosi che si distacca da quella che ricopre questo 
ultimo muscolo. Esso fissa la sua inserzione mobile sulla faccia inferiore del 
corpo dell'ioide, confondendosi con lo sterno-ioideo ed unendosi intimamente 
con i muscoli del lato opposto. 

Rapporti. — In fuori, col sotto-scapolare, il sopra-spinoso, lo sterno-presca-
polare. il mastoido-omerale che vi aderisce in maniera assai intima, la giugu
lare, lo sterno-mascellare ed il pellicciaio; in dentro, con lo scaleno, il grande 
retto anteriore della testa, la carotide primitiva ed i nervi che 1'accompagmno, 
la trachea, il corpo tiroideo e la faccia inferiore della laringe. 

Si noterà -he la vena giugulare si trova intieramente separata per queato 
muscolo dall'arteria carotide, nella metà superiore del eolio. 

Usi. Abbaiatore dell'apparato ioideo. 
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7. Grande retto anteriore della testa (fig. 115 e 116, 10; 117, 13). 

Sinonimia: Lungo flessore della testa (Bourg.j. — Trachelo sotto-occipitale (Gir.). 

Forma. Struttura. Posizione. Direzione. — Muscolo lungo; appiattitola un 
lato all'altro e fascicolato nella sua metà posteria^; terminato in cono ten
dineo alla sua estremità anteriore; toccando, in avanti, le prime vertebre 
cervicali. \ 

Attacchi. — All'indietro, sulle apofisi trasversè*della terza, quarta e quinta-
vertebra cervicale, per tante linguette carnose, che sono tanto più lunghe 
quanto più inferiori (inserzione fh$a). — In avanti, sulle impronte del corpo 
dello sfenoide e dell'apofisi basilàf e, mercè il suo tendine terminale (inserzione 
mobile). , 

Rapporti. — In fuori, col mastoido-omerale, col sotto-scapolo-ioideo ed il 
piccolo retto anteriore. In dentro, col lungo del collo ed il muscolo del lato op
posto. In avanti, colla carotide primitiva, i nervi che accompagnano quest'arte
ria, e la tasca gutturale, che lo tappezza in vicinanza della sua inserzione mobile. 
All'indietro, col grande obliquo della testa e coll'articolazione atloido-occipitale. 

Usi. — Esso piega la testa direttamente o portandola di lato, secondo che 
esso agisce solo od in comune col muscolo opposto. 

8. Piceolo retto anteriore della testa. 

Sinonimia: Corto flessore della testa (Bourg.). — Atloido sotto-occipitale (Gir.). 

Piccolo fascio prismatico, interamente carnoso; addossato al lato esterno 
del muscolo precedente; attaccato, indietro, sulla faccia inferiore del corpo del
l'atlante, in avanti, sul corpo dello sfenoide e l'apofisi basilare, accanto al grande 
retto anteriore ; ricoperto dalla tasca gutturale, esso copre l'articolazione atloido-
occipitale ; concorre ai movimenti di flessione della testa. 

9. Piccolo retto laterale. 

Sinonimia: Piccolo flessore della testa (Bourg.). — Atloido stiloideo (Gir.). ';.' 

Più piccolo ancora del precedente, prismatico ed intieramente carnoso come 
questo, questo muscolo, applicato sul lato dell'articolazione atloido-occipitale, 
si attacca' sull'atlante; in fuori del piccolo retto anteriore (inserzione fissa), e 
sulla faccia interna dell'apofisi stiloide dell'occipitale (inserzione mobile). È con
genere dei due muscoli retti anteriori della testa. 

10. Scaleno (figure 115, 116 e 117). 

Sinonimia: Costo tracheliano (Gir.). 

Posizione. Direzione. Composizione. — Situato profondamente alla parte 
inferiore del collo, in una direzione obliqua dall'alto in basso e dall'avanti in 
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dietro, questo muscolo comprende due porzioni d'ineguale dimensione, situate 

l'una al disopra dell'altra. 

Forma. Struttura. Attacchi. — A. La porzione superiore (scaleno posteriore 

dell'Uomo), la più piccola, si compone di tre o quattro fasci quasi intieramente 

carnosi, attaccati per le loro estremità sulle apofisi trasverse delle tre o quattro 

ultime vertebre cervicali. L'ultima viene a terminare all'estremità superiore 

della prima costola. 

B. L'inferiore (scaleno anteriore), la più considerevole, appiattita da un lato 

all'altro, grossa e larga all' indietro* sottile e stretta in avanti, è formata quasi 

per intero di fibre carnose tantd*più lunghe quanto più inferiori. Essa s'at

tacca: 1° sulle apofisi trasverse delle quattro ultime vertebre cervicali, con dei 

fasci corti, poco distinti gli uni dagli altri, de'quali il primo s'incrocia con 

l'ultima linguetta del grande retto anteriore; 2° sul margine anteriore e la 

faccia esterna della prima costola, ove tutte le fibre componenti il muscolo 

vengono a terminare. 

Attinenze. — Lo scaleno corrisponde: colla sua faccia esterna, al sotto-

scapolo-ioideo, al mastoido-omerale ed allo sterno-prescapolare; per la sua 

faccia interna, al lungo del collo, alla trachea, alla carotide primitiva, ai nervi 

satelliti di questo vaso e (quello del lato sinistro solamente) all'esofago; col 

suo margine inferiore, alla vena giugulare. Le due porzioni dello scaleno sono 

separate l'una dall'altra, in avanti della prima costola, da un interstizio che è 

attraversato dai nervi del plesso bracciale. 

Usi. — Quando il punto fisso è alla prima costola, questo muscolo flette 

il collo direttamente o lo inclina da un lato. Allorquando esso prende il suo 

punto d'appoggio sul collo, tira in avanti la prima costola e la fissa in tale 

posizione durante la dilatazione del petto, per favorire l'azione inspiratrice degli 
intercostali esterni (>). 

ti. Lungo del eolio. 
Sinonimia Lungo flessore del collo (Bourg.). — Sotto-dorso atloideo (Gir.) ('). 

Posizione. Composizione. — Muscolo impari, considerevole; coprente imme

diatamente la faccia inferiore del corpo di tutte le vertebre cervicali e delle 

sei prime dorsali; formato da due porzioni laterali che sono riunite sulla linea 

mediana e che costituiscono, in certi animali, due muscoli distinti. 

struttura. Attacchi. Ciascuna parte laterale del lungo del collo si com

pone d'una serie di fasci fortemente tendinei. Il più posteriore di questi fasci 

«'attacca alla fai eia inferiore del corpo delle sei prime vertebre dorsali, e si 

dirige direttamente in avanti per giungere al tubercolo inferiore della sesta 

apofisi tracheliana. sulla quale s'inserisce per un forte tendine. Gli altri fasci, 

(I) Per l'importanza che ha questo muacolo sui movimenti di dilatazione del torace, viene da noi 
de*, nll,. fra i muscoli respiratori i. toracici. - L. 

(il Per la diepumaiotie de' suoi faw-i eziandio nel Cavallo lo consideriamo come muscolo pari. 
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meno considerevoli e confusi in fuori con gl'intertrasversali del collo, si portano 

da una vertebra cervicale all'altra, e si dirigono in avanti, in alto ed in dentro, 

convergendo verso queh£ del k t o opposto. Essi si attaccano successivamente : 

in fuori, alle apofisi trasverse delle sei ultime vertebre cervicali; in dentro, alla 

cresta inferiore del corpo delle prime sei. Il fascio più anteriore si porta dunque 

sul tubercolo inferiore dell'atlante, sul quale esso prende la sua inserzione, 

mercè un tendine c o m u n e con quella del lato opposto e che riceve le fibre più 

superficiali dei tre o quattro fasci precedenti. 

Rapporti. — In alto e in dietro, con le vratebr^ ch'esso copre ed i loro dischi 

interarticolari; in basso e in avanti, colla uftcheà, l'esofago, i vasi ed i nervi 

che accompagnano questi due tubi; sui lati, eòi muscoli grande retto ante

riore e scaleno, nella sua porzione cervicale, e, nella sua porzione intra-tora-

cica, con le pleure, con vasi e con nervi importanti. 

Usi. — Esso flette per intero il collo e le vertebre cervicali le une sulle 

altre. 

CARATTERI DIFFERENZIALI DEI MUSCOLI DELLA REGIONE CERVICALE INFERIORE 

NEGLI ALTRI ANIMALI DOMESTICI. 

A. Ruminanti. — Nel Bue e nella Pecora, il pellicciaio del collo presenta una disposi
zione che si allontana considerevolmente da quella che si osserva nei Solipedi. In effetto, 
la porzione carnosa manca o sembra mancare nella regione cervicale; i muscoli anteriori 
del collo non sono più ricoperti che da una sottile fascia che si sviluppa sui lati del collo. 
Allorquando quest'ultima giunge sulla faccia, essa si continua con fibre carnose; un 
fascio di queste fibre si comporta come nel Cavallo e si va a congiungere all'alveolo-
labiale; un altro s'interseca, nel canale delle ganasce, col fascio analogo del lato opposto. 

Il pellicciaio cervicale dei Bue si distingue ancora per una particolarità estremamente 
notevole, particolarità che importa di far conoscere: la benda carnosa cervicale, del tutto 
mancante nella Pecora, non manca nel Bue: secondo noi, essa forma, sotto la fascia 
aponevrotica segnalata più in alto, la lunga e grossa striscia che è stata descritta 
dagli anatomici veterinari come l'analoga dello sterno-mascellare del Cavallo. Questa 
striscia è attaccata, a guisa della benda muscolare che la rappresenta nei Solipedi, allar 
punta anteriore dello sterno. M a le sue fibre in luogo di spandersi in fuori sul mastoido-
omerale, risalgono perfettamente isolate da quest'ultimo muscolo fino al livello del mar
gine posteriore del mascellare. Là, esse si terminano (fig. 124, 18) con un tendine appiat
tito che, dopo avere toccato il margine anteriore del massetere, si confonde coll'apon'e»!rosi 
di questo muscolo e invia alcune diramazioni fibrose sui muscoli della faccia. 

Le due porzioni del mastoido-omerale dei Ruminanti sono più nettamente separate e 
più oblique l'ima sull'altra che nel Cavallo. La. porzione superficiale riceve alla sua faccia 
interna un piccolo fascio funicolare d'un rosso vivo che procede dalla cartilagine della 
prima costola e che Meckel tentò di considerare come la traccia del sotto-clavicolare. 
Essa si divide superiormente in due branche: una (porzione clavicolare del trapezio, 
larghissima, si porta all'apofisi mastoidèa, alla linea curva dell'occipitale ed al legamento 
cervicale, confondendosi col trapezio (fig. 124, 22)); l'altra (cleido-mastoidea) si termina 
per un tendine che s'unisce allo sterno sotto-occipitale, e che va ad inserirsi all'apofisi 
basilare, dopo aver ricevuto le fibre del lungo flessore della testa (fig. 124, 21). Quanto 
alla porzione profonda del mastoido-omerale, la sua estremità superiore s'inserisce 
all'atlante solamente per un tendine appiattito, distinto dalle inserzioni atloidee dello 
splenio e del piccolo complesso. Nella Pecora e nella Capra, la piccola benderella costale 
che s'unisce alla porzione superficiale è pallida ed alle volte mancante. Questa si divide 
alla sua estremità inferiore in due branche fra le quali passa il bicipite. La branca sup
plementare si porta all'epicondilo. — Nel Dromedario, il mastoido-omerale, ridotto ad 
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un solo corpo carnoso, è triangolare, largo in avanti, riunito per un'aponevrosi alla por
zione cervicale del trapezio e fissato sulle tre ultime vertebre cervicali e sulla cresta che 
limita in avanti la fossa di torsione dell'omero. 

Il muscolo sterno-mascellare, invece d'inserirsi sùPmascénare inferiore, s'unisce alla 
branca sotto-occipitale del mastoido-omerale per attaccarsi sull'apofisi basilare. Noi discu
teremo più tardi (V. Nervi facciali spinali) sulla determinazione di questo muscolo e quella 
della M m d a carnosa considerata qui come appartenente al pellicciaio. 

Quanto ai piccoli muscoli sterno-ioideo e sterno-tiroideo, essi sono più grossi che nel 
CavalMke non digastrici. 

Vombplato-ioideo de' ruminanti è un muscolo poco sviluppato che potrebbe ricevere 
il n o m e di trachelo-ioideo, perchè esso procede dall'apofìsi trasversa della terza o della 
quarta vertebra cervicale. Al sut*$assaipio sotto la branca basilare del mastoido-omerale 
e sotto lo sterno-sotto-occipitale (sterno mascellare), esso contrae aderenze con le fibre 
di questi due muscoli. 

Il grande retto anteriore della testa discende fino alla sesta vertebra cervicale. Le sue 
inserzioni tracheliane sono coperte da un robustissimo fascio muscoloso che gli è annesso. 
Questo fascio parte c o m e quello, dalla sesta vertebra cervicale, s'attacca sulle apofisi 
trasverse delle quattro vertebre che precedono quest'ultima, confondendosi con gli inter-
trasversali, e si termina inline all'apofisi tracheliana dell'atlante con fibre carnose ed 
aponevrotiche. Questo fascio muscoloso rinforza singolarmente il collo che esso inclina 
di lato. Si potrebbe chiamare, a causa dei suoi attacchi, trachello-atloideo (fig. 124, 24). 

Infine, nei Ruminanti, lo scaleno superiore è sviluppatissimo e rappresenta una benda 
appiattita da un lato all'altro che si prolunga allargandosi, sino alla superficie del grande 
dentato. 

B. Maiale — In questo animale, il pelliccia io del collo è formato da due porzioni: una, 
inferiore, che proviene dal prolungamento tracheliano dello sterno; l'altra superiore, che 
parie dalla regione scapolare esterna. Lsse si riuniscono in avanti, e si prolungano in 
'' une sui muscoli della faccia, conlraendo aderenze con la faccia esterna del corpo e 
delle branche dell'osso mascellare. 

Gli altri muscoli della regione cervicale inferiore si raccostano mediocremente a 
quelli de' Ruminanti. 

Delle due parli del mastoido-omerale, la superficiale è bifida alla sua estremità supe
riore. La branca posteriore (porzione claricnlare del trapezio) s'attacca sul lato della 
protuberanza occipitale; la branca anteriore \cleido-mastoidèa) si porta sotto il meato 
uditivo esterno alla cresta che rimpiazza l'apofisi mastoidèa; quanto alla porzione pro
fonda, essa s'attacca in ilio sull'atlante solamente. 

Nel Maiale, lo sterno-mascellare rappresenta esattamente lo sterno-mastoideo, perchè 
il suo tendine si porta direttamente all'apofisi mastoidèa. 

Lo sterno-tiroideo è doppio. La branca supplementare si porta alla faccia inferiore 
della tiroide. 

Uomoplato-ivideo ed il grande retto anteriore della testa rassomigliano a quelli del 
Bue. 11 piccolo retto laterale è poco distinto dal piccolo obliquo della testa. Lo scaleno 
superiore si estende fino alla terza costola. Le due porzioni laterali del lungo del collo 
sono separate e formano due muscoli distinti. 

C. Caratteri. — Nel Cane, ciascun pellicciaio si sdoppia in due porzioni come nel 
Maiale. Le libre che vengono dal petto si dirigono, divergendo, sulla faccia, nel canale 
delle ganascie e sulla parotide, ove esse l'ormano il muscolo parolido-auricolare. La por
zione che proviene dalla regione scapolare esterna e più grossa e più largu; essa copre le 
parti laterali del collo, la parotide, il parolido-auricolare, passa per sopra IH precedente, 
e si termina sulla faccia e nel canale, ove le sue fibre si riuniscono con quelle del lato 
opposto 

Il mastoido-omerale si comporto ad un dipresso come quello dei Ruminanti e del 
Maiale. La porzione xuperficialr è bifida superiormente. Una delle branche si fissa sul-
lapotisi mastoidèa (cleido-mastoideo); l'altra sulla cresta mastoidèa ed il legamento cer
vi, ale. unendosi per un'aponevrosi col muscolo trapezio (porzione clavicolare del tra-
peno). La porzione profonda va dall'atlante alla spina scapolare. 

Il tendine dello sterno-m-isrellare si porla all'apofisi mastoidèa. Lo sterno-ioideo ed il 
tiroideo, grossi e non digastrici, partono dalla cartilagine della prima costola. 
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1 Carnivori mancano d'omoplato-ioideo. Essi posseggono uno scaleno lunghissimo che 
va fino all'ottava costola, ed un muscolo lungo del collo che tende a diyidersi in due por
zioni laterali. 

Regione spinale del dorso e de' lombi. 

Essa presenta a studiare sette muscoli pari che prendono quasi tutjjjjpser-

zioni estese sulla spina dorso-lombare e che sono disposti in quattro p3n»i da 

ciascun lato di questa lunga cresta. Questi muscoli sono : 

Nel primo strato, il trapezio, il grande WrsaM;w 

Nel secondo, il piccolo dentato anteriore .della respirazione, il piccolo den

tato posteriore della respirazione ; 

Nel terzo strato, l'ileo-spinale, l'intercosjale comune; 

Nel quarto, il trasverso spinoso del dorso e dei lombi. 

Preparazione. — 1° Situare l'animale in seconda posizione; 2° esportare la pelle con 
il pellicciaio e la massa dei muscoli olecranei, per preparare, da prima, il trapezio ed il 
grande dorsale (V. fig. 114); 3° quindi togliere l'arto anteriore per intero, col grande dor
sale, di cui si potrà allora studiare il modo di terminazione; dopo preparare i due piccoli 
dentati; 4° esportare questi due muscoli, ed anche l'angolare dell'omoplata e lo splenio, 
permettere a nudo l'intercostale comune e l'ileo-spinale (V. fig. 117). La branca supe
riore di questo restando nascosta dal grande complesso, tagliare questo muscolo conser
vando solamente le sue inserzioni sulle apofisi trasverse delle vertebre- dorsali, per 
vedere come esse s'incastrano fra le due branche dell'ileo-spinale; 5° in quinto luogo, 
dissecare il trasversale spinoso, togliendo l'ileo-spinale e l'angolo interno dell'ileo. 

Primo strato. 

I. Trapezio (fig. 114, 1 e 3). 

Sinonimia: Dorso e cervico acromiano (Gir.) ('). 

Posizione. Forma. Struttura. — È un muscolo superficiale, membranoso, 

situato sui lati del collo e del garrese. La sua forma è quella d'un triangolo a 

base diretta in alto. Esso è aponevrotico al suo margine superiore; c o m e lo 

è anche al centro, quanto permette distinguere in questo muscolo, special

mente negli individui poco vigorosi, due porzioni : una cervicale ed una dor

sale. Le fibre carnose della prima porzione sono oblique dall'alto in basso e 

dall'avanti in dietro; quelle della seconda sono oblique dall'indietro in avanti. 

Attacchi. — Per la sua aponevrosi superiore, esso si fissa sulla corda del 

legamento cervicale e sulla sommità delle apofisi spinose delle prime vertebre 

dorsali, ove essa aderisce alla faccia esterna del grande dorsale. Per la sua 

aponevrosi mediana, s'attacca sulla tuberosità.della spina acromiana e sull'apo-

nevrosi scapolare esterna. 

Attinenze. — Le fibre carnose di questo muscolo sono comprese fra due 

piani aponevrotici, a cui le fibre incrociano le proprie ad angolo retto e vi 

(1) Da noi sono descritti come due muscoli speciali: 1° Cervico acromiano: 2° Dorso acromiano, 
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aderiscono ùltimamente. Esso corrisponde in dentro al romboide, allo splenio, 

all'angolare, allo sterno prescapolare, al sopra-spinoso, al sotto-spinoso ed al 

grande dorsale. 

Usi. — Eisso eleva la spalla. 

8. Grande dorsale (figura 114, 2). 

IL Sinonimia: Dorso omerale (Gir.). 

M 
Forma. Posizione. Struttura. Attacchi. — Muscolo molto largo triangolare, 

esteso sui lombi, il dorso, il lat^del torace, e formato d'una aponevrosi e 
d'una porzione carnosa. 

L'aponevrosi è attaccata, per il suo margine superiore, sulla sommità delle 
apofisi spinose di tutte le vertebre lombari e delle quattordici o quindici ultime 
dorsali (inserzione fissa del muscolo). 

Le fibre della parte carnosa si distaccano dal margine inferiore dall'apo-

nevrosi, all'altezza della dodicesima o tredicesima costola fino al livello della 

cartilagine di prolungamento della scapola. Esse si dirigono in avanti ed in 

basso e convergono tutte verso un tendine appiattito, che s'inserisce alla tube

rosità che si trova in dentro del corpo dell'omero (inserzione mobile). Questo 

tendine presenta alla sua terminazione una disposizione assai notevole: esso 

si trova, infatti, situato da principio sulla faccia esterna dell'adduttore del 

braccio o grande rotondo, da cui esso riceve le fibre; dopo si distende in 

dentro, sull'estremità inferiore di questo muscolo, in m o d o che questa estre

mità si trova compresa in una ripiegatura del tendine membranoso del grande 

dorsale (fig. 133, 3). 

Rapporti. — Questo muscolo è coperto dalla pelle, dal pannicolo carnoso, 

dalla porzione dorsale del trapezio e dalla massa dei muscoli olecranei. Esso 

copre: il sotto-spinoso; la cartilagine di prolungamento della scapola, il rom

boide, il piccolo dentato anteriore; il piccolo dentato posteriore, di cui l'apo

nevrosi s'unisce strettamente alla sua, l'ileo-spinale, il gluteo mediano, una 

parte della superficie esterna delle ultime costole, alle quuli la sua aponeviosi 

aderisce fortemente, gl'inlercostali esterni corrispondenti ed il muscolo grande 

dentato. Fra l'ultima costola e l'angolo esterno dell'ileo, l'aponevrosi s'unisco 

cui piccolo obliquo e specialmente col grande obliquo dell'addome; essa ai 

prolunga indietro sui muscoli della groppa, per costituire l'aponevrosi glutea. 

I si. - Esso porta il braccio indietro ed in alto. Secondo un gran numero 

d'autori, esso può servire d'aiuto alle potenze inspiratrici, quando il suo punto 

lis-o si trova all'omero. Secondo altri, coi quali noi non siamo d'accordo, esso 
sarebbe espiratore. 

M U S C O L O ANXKSSO DEL G R A N D E D O R S A L E (fig. 133, 16, 16). — Noi chiamiamo 

cosi il muscolo lungo estensore deli ai ombracelo o lungo scapolo-olecraneo degli 
anatomici veterinari ('). 

il) Al pan degli altri anatomici \eterinarii, avuto riguardo alla po»izione ed agli uni principili 

noi coiuidenauiu questo mugolo come appartenente alla regiuue bracciale poeUriore. — L. 

file:///eterinarii
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Forma. Posizióne. — Nel Cavallo, è un muscolo largo, sottile, situato sotto 

la spalla ove esso è applicato contro la faccia interna del grosso estensore 
dell'avambraccio o porzione mediana del tricipite bracciale, al quale aderisce 

assai intimamente. 
Struttura ed attacchi. — Esso si compone di un'aponeurosi, attaccata al 

margine posteriore della scapola (inserzione fissa) e d'una porzione cannosa 
facilmente divisibile in due fasci, l'uno anteriore, l'altro posteriore!^, fi
gura 133, 16, 16). 

Il fascio anteriore contrae aderenze intime col tendine del grande dorsale 
per mezzo d'una piccola espansione fibrosa sottile che parte da quest'ultimo 
e si confonde inferiormente coll'aponeurosi comune. 

Tutta la porzione carnosa è formata darabre verticali, tanto più lunghe 
quanto più posteriori, che si terminano abwfergine posteriore dell'olecraneo 
ed anche all'aponeurosi antibracciale (inserzione mobile). 

Rappòrti. — All'infuori, con le porzionF^mediana ed interna del tricipite 
bracciale, in dentro, collo sterno-trqchiniano, l'adduttore del braccio e la por
zione principale del grande dorsale. Il margine anteriore si unisce colla guaina 
aponeurotica del bicipite bracciale, per una fascia fibrosa particolare che 
ricopre i vasi ed i nervi della faccia interna del braccio. 

Usi. — Esso estende l'avambraccio ed opera la tensione dell'aponeurosi 
anlibracciale. Dippiù, a causa delle relazioni del fascio anteriore col tendine 
del grande dorsale, esso prolunga l'azione di questo muscolo fino al gomito 
e contribuisce a portare tutto l'arto in dietro. 

Secondo strato. 

3. Piccolo dentato anteriore della respirazione (fig. 116, 13). 

5i'noHiHi(a«.Dorso-costale (Gir.). — Porzione anteriore del lungo dentato di Bourgelat ('). 

Forma. Posizione. — Questo muscolo, ^appiattito, sottile e quadrilatero, è 
situato sotto il romboide ed il grande dorsale. 

Struttura. — Esso si compone d'una aponeurosi e d'una porzione carnosa. 
— La prima, fusa in avanti coll'aponeurosi dello splenio, s'insinua in dietro, 
sotto quella del dentato posteriore e non tarda ad unirsi con esso. Il suo mar
gine inferiore dà origine alla parte carnosa, un po' al disopra dell'intervallo che 
separa l'intercostale comune dall'ileo-spinale. Stretta ed allungata nel senso 
antero-posteriore, questa è formata di fibre d'un rosso vivo, che si dirigono 
obliquamente dall'avanti in dietro e dall'alto in basso e che formano al mar
gine inferiore del muscolo delle dentature irregolari, alle volte poco distinte. 

Attacchi. — Esso prende la sua inserzione fissa, per il margine superiore 
della sua aponeurosi, sulla sommità delle apofisi spinose delle vertebre dor
sali anteriori (eccètto la prima) fino alla tredicesima inclusivamente. L'inser
zione mobile ha luogo sulla faccia esterna e sul margine anteriore delle nove 

(1) Per il suo uso viene descritto fra i muscoli respiratorii. — L. 

19 — CHAUVIAU, Trattato d'Anatomia comparata. 
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costole che seguono la quarta per mezzo della dentatura della porzione car
nosa. Questo muscolo s'attacca ancora, sulla faccia esterna di queste mede

sime costole, per una corta lamina fibrosa che si diparte dalla faccia interna 
dell'aponeurosi, presso il suo margine inferiore, e che penetra nell'interstizio 
dell'ileo-spinale e dell'intercostale comune. 

Fig. 116. — Muscoli della regiono spinale del collo, del dorso e dei lombi (strato mediano), 

della regione costale e della regione addominale (strato superficiale) (*). 

Rapporti. — In fuori, col romboide, il grande dentato, il grande dorsale ed 
il piccolo dentato posteriore, che copre le sue tre ultime frastagliature, in 
dentro, coll'ileo-spinale, l'intercostale comune e gl'intercostali esterni. 

Usi. — Questo muscolo è inspiratore; esso agisce di più come mezzo di 
contenimento dei muscoli spinali profondi. 

4. Pirrolo dentalo posteriore della respiratane (lig. 116, 14). 

antonimia: Lombo-costale |Uir.). — Porzione posteriore del lungo dentato di Uourgelat. 

Situato all' indietro del precedente, presentando la medesima forma e la 
medesima disposizione, questo muscolo presenta a studiare i punti particolari 
seguenti: 

1° Struttura. — La sua porzione carnosa, più grossa e d'un rosso cupo, 

O l * ±) Romboide; 3) Angolure dell'omoplata; \) Splenio; 5) Sua aponeurosi mastoidèa; 6) Por
zione mastoidèa del piccolo completo: 7) Suo tendine; 8) Inserzioni cervicali del maatoido-omeral»; 

9) Tendine aUoideo comune al mastoido omerale, allo splenio ed al piccolo complesso; 10) «rande 
retto anteriore della tenta; II) Scaleno inferiore; 12) Scaleno superiore; 18) Piccolo dentato ante

riore della re-i.raxione; li, I',. colo dentato posteriore; 15) Grande dentato; 16) Fascio anteriore del 

grande retto dell'addome, descritto qualche vollu sotto il nome di muscolo trasversale delle costole; 

17) Ino degli intercostali esterni; IH) Grande obliquo dell'addome; 20) Retto dell'addome; «li Por
zione kUlo-mascellare del muscolo digastrico. 
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è frastagliata da nove dentature molto ben spiccate ('). Le fibre che la costitui
scono sono dirette ad un dipresso verticalmente. 

2° Attacchi. — La sua aponeurosi, strettamente unita a quella del grande 
dorsale, che la copre, si attacca sulle apofisi spinose delle ultime vertebre dor
sali, a partire dalla decima, e su alcune vertebre lombari. Le sue dentature si 
fissano al margine posteriore ed alla faccia esterna.delle nove ultime .coitole. 

3° Rapporti. — All'infuori, col grande dorsale; in dentro, col piccol^Étìeh-
tato anteriore, l'ilio-spinale, l'intercostale coftiune e gl'intercostali esterni. Al
cune delle sue dentature posteriori sono n a s a t e in parte da quelle del grande 
obliquo dell'addome. Anche l'ultima è del tutto ricoperta da tale muscolo. 

4P Usi. — Questo muscolo è espiratoreyaerchè tira le costole indietro ed 

in alto. W 

Terzo strato. 

S. Ilio-spinale (Gir.) (fig. 117). 

Sinonimia: Esso rappresenta il lungo dorsale, il corto trasversale ed il lungo spinoso di Bourgelat. 
— Cuvier l'ha descritto, in compagnia d'altri autori, nei Mammiferi in generale, come cinque mu
scoli particolari, col nome di lungo dorsale, trasversale del collo, spinoso del dorso, semi-spinoso 
del dorso, semi-spinoso del collo. — Esso corrisponde nell'Uomo al lungo dorsale ed al trasversale 
del collo. 

Estensione. Posizione. — L'ilio-spinale, il più potente ed il più complicato 
di tutti i muscoli dell'economia, si estende lungo la spina dorso-lombare, al 
disopra degli archi costali, dal margine anteriore dell' ilio fino a metà della 
regione cervicale. 

Forma. — Esso è allungato dall'avanti in dietro ed appiattito dal disopra al 
disotto nella sua metà posteriore, che rappresenta la massa comune dell'Uomo, 
massa prismatica, grossa in dentro, sottile in fuori. In avanti, il muscolo si 
appiana da un lato all'altro, si biforca e forma due branche voluminose, una 
superiore, l'altra inferiore, fra le quali s'intercalano le inserzioni del grande 
complesso sulle apofisi trasverse delle prime vertebre dorsali. 

Attacchi. — 1° sul margine lombare, sull'angolo esterno e la faccia interna 
dell'ilion, sul legamento sacro-iliaco e sul sacro; 2° sulle apofisi spinose di tutte le 
vertebre lombari e dorsali e delle quattro ultime cervicali; 3° sui tubercoli arti
colari delle vertebre lombari e sulle apofisi trasverse di tutte le vertebre dorsali 
e delle quattro ultime cervicali; 4° sulle apofisi costiformi delle vertebre dei 
lombi e la superficie esterna delle quindici o sedici ultime costole. Il muscolo 
si fissa, in una parola, su tutte le rilevatezze od asprezze ossee che esso copre o 

in prossimità delle quali esso passa. 
Struttura. — Se si esamina questo muscolo indietro, vale a dire, nella parte 

che forma la massa comune, lo si trova composto di fibre carnose molto com
patte le une contro le altre, coperte in comune da una grossa aponeurosi assai 

(1) Avviene assai spesso che non se ne trovano che otto dentature a ciascun muscolo piccolo 
dentato. 
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Fig. 117. — Muscoli profondi della regione spinale del collo, del dorso e dei lombi, 
della regione costale e della regione addominale inferiore (*). 

l'I 1, i. 3, 4) Ilio-spinale; 5) Intercostale comune; 6) Porzione principale del grande comP''JJ['" 
7i Porzione anteriore del medesimo; 8) Fascio mastoideo del piccolo complesso; 8') Suo tendo»! 
'.il Fascio aUoideo dello stesso muscolo: 9') Suo tendine; 10) L'inserzione atloidea dello spUoio rore-
sciata in avanti; 11) Id. del mastoido-omerale ; 12) Intertrasversali del collo; 13) Grande retto ante
riore della testa; 14) Scaleno inferiore; 15) Scaleno superiore; 16) Intercostali interni; 17) f«•* 
dipendente dal piccolo obliquo formante il retrattore dell'ultima costola degli autori 
17*) Piccolo obliquo dell'addome; 18) Trasverso dell'addome. 
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aderente. Queste fibre partono dall'estremità posteriore -dell'ilio-spinale e si 
dirigono tutte più o m e n o direttamente in avanti, arrestandosi successivamente 
sulle eminenze ossee situate sul tragitto del muscolo e formando tre ordini di 

fasci più o meno tendinei alla loro estremità anteriore o terminale. Le une sono 
interne e superficiali, le altre interne e profonde, le terze esterne. 

I fasci interni e superficiali o spinosi si portano presso la somrilitÈL delle 
apofisi spinose che noi abbiamo indicato nel notare gli attacchi. 

Questi fasci sono poco o niente distinti indietro; però essi lo sono special
mente in avanti. Al livello della sesta vertebra dorsale, circa, essi si separano 
dagli altri fasci per costituire la branca superiore del muscolo (f%. 117, 3). 

I fasci interni e profondi o trasversali sono quelli che attaccano il muscolo 
sui tubercoli articolari delle vertebre lombari e sulle apofisi trasverse del dorso 
e del collo. Essi sono ben isolati gli uni dagli altri, anche indietro e fortemente 
tendinei. In avanti, essi si portano sulla branca inferiore deJl'ilio-'Spinale, che 
formano in comune con i fasci esterni. D a profondi che erano, divengono allora 
superficiali: si scorgono, infatti, uscire fra gli*altri che sembrano allontanare 
per il loro passaggio libero (fig. 117, 4, 4). Sono questi fasci che rappresentano 
il trasversale del collo dell'Uomo. 

I fasci esterni o costali deviano un poco in fuori per giungere sulle costole e 
le apofisi costiformi della regione lombare; essi sono poco apparenti in questa 
regione (fig. 117, 2, 2). 

Si comprende benissimo che tutti questi fasci non provengono dalla massa 
comune, che si sarebbe presto indebolita, molto prima di terminarsi alla parte 
cervicale, in seguito all'emissione successiva dei fasci che la compongono. Per 
prevenire questo indebolimento del muscolo, vi si aggiungono, di m a n o in mano, 
dei fasci di rinforzo numerosissimi. Questi nascono, sia dal suo invoglio apo-
neurotico, sia da quelle ossa istesse, sulle quali i fasci primitivi vengono a ter
minarsi, e si comportano assolutamente come questi ultimi, che sono incaricati 
di continuare fino al collo. 

Rapporti. — L'ilio-spinale è coperto dalla punta piramidale del gluteo m e 
diano, ch'egli riceve in un'escavazione particolare, e dall'aponeurosi del grande 
dorsale e dei piccoli dentati. Esso copre gl'intertrasversali della regione lom
bare, il trasversale spinoso del dorso e de'lombi, i sopra-costali e gl'intercostali 
esterni. In fuori, esso è accompagnato dall' intercostale comune. 

La branca superiore è ricoperta dal grande complesso e dal trasversale 
spinoso del collo. Essa corrisponde, in dentro, al legamento cervicale ed alla 

branca analoga del muscolo opposto. 
La branca inferiore corrisponde, in fuori, all'angolare dell'omoplata. Essa 

copre alcuni intertrasversali del collo e le linguette aponeuroti che che attac
cano il grande complesso sulle apofisi trasverse delle prime vertebre dorsali. Si 
dislaccano anche da queste linguette un gran numero di fasci muscolari che 
vengono a rinforzare questa branca dell'ilio-spinale. 

Usi. — È un estensore energico della colonna vertebrale e che inclina di lato 

quando agisce da solo. Può ancora far la parte d'espiratore. 
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fi. Intercostale comune o sacro-lombare (fig. 117, 5). 

Sinonimia: Trachelo-costale (Gir.). 

Formo. Posizione. — Lungo muscolo, stretto e sottile, specialmente alla 
estremità, addossato al margine esterno del precedente, col quale esso è con

fuso all'indietro dell'ultima costola. 
Struttura. Attacchi. — Questo muscolo, di cui la struttura è stata compli

cata a piacere da un gran numero di anatomici, si comporta nulladimeno in 
una maniera estremamente semplice. Esso è formato da una serie di fasci, 
diretti obliquamente in avanti, in basso ed in fuori, tendinei alla loro estre
mità, l'anteriore specialmente, i quali fasci nascono e si terminano successiva

mente sulla faccia esterna delle costole. 
Il più posteriore parte dal margine esterno e dalla faccia inferiore della 

massa comune. La linguetta tendinea del fascio più anteriore si inserisce al
l'apofisi trasversa dell'ultima vertebra cervicale in comune colla branca inferiore 

dell' ilio-|pinale. 
Rapporti. — In fuori, col grande ed i piccoli dentati; in dentro, cogli inter

costali esterni. 
Usi. — Esso abbassa le costole, e può estendere la parte dorsale del 

rachide. 

Quarto strato. 

7. Trasverao-sniaoao del dorso e de' lombi (fig. 115, 3). 

Sinonimia: Trasverso spinoso (Gir.). — Porzione dorso-lombare del trasverso spinoso dell'Uomo. 

Posizione. Estensione. — È un muscolo lunghissimo direttamente applicato 
contro la spina sopra-sacrale e la spina dorso-lombare. Esso è continuato in 
avanti dal trasversale spinoso del collo. Questi due muscoli misurano adunque 

quasi tutta la lunghezza del rachide. 
Struttura. — 11 trasversale spinoso risulta d'una riunione di fasci corti, ap

piattiti da un lato all'altro. Tendinei alla loro estremità e diretti obliquamente 
dall'indietro in avanti, dal basso in alto ed un po'dall'infuori in dentro, incro
ciando cosi ad angolo retto le apofisi spinose ch'essi coprono. 

Attacchi. — Questi fasci sono attaccati, in basso, sul margine laterale del 
sacro, sui tubercoli articolari delle vertebre lombari e sulle apofisi traavene 
delle vertebre dorsali (origine). Essi si fissano, in alto, sulle apofisi spinone 
delle vertebre sacrali, lombari, dorsali, e su quella dell'ultima cervicale (ter
minazione). Si noterà ch'essi non raggiungono la sommità di queste apofl» 
spinose nella prima metà della regione dorsale. 

Rapporti. — In fuori, col sacro cocclgeo laterale e l'ilio-spinale, che n fon
dono con esso presso la sua estremità posteriore; in dentro, colla spina del 
sacro, dei lombi e del dorso e coi legamenti interspinosi di queste tre regioni. 

( '.-ii. È un estensore del rachide. 
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C A R A T T E R I DIFFERENZIALI DE' MUSCOLI D E L L A R E G I O N E SPINALE 

D E L D O R S O E DE' LQMBI NEGLI ALTRI ANIMALI DOMESTICI. 

A. nominanti. — Nel Bue, nella Pecora e nella Capra, il trapezio è grosso e molto 
largo: 

Nella Pecora, non si trova che il fascio posteriore del muscolo annesso del grande 
dorsale. Si veggono alcune delle sue fibre carnose prolungarsi sino al margine anteriore 
e sulla faccia esterna del grande dorsale. — Nel Dromedario, la porzione dorsale del 
trapezio si fa specialmente notare per la sua forza. Il grande dorsale di quest'ultimo 
animale presenta un corpo carnoso più grosso e più largo di quello del Cavallo;'esso 
discende in basso sulle costole ; la parte aponeurotica passa al disotto della gobba. Nel-
V ilio-spinale, la disposizione fascicolata è molto chiara, anche al livello della massa 
comune, ove si veggono i fasci esterni perfettamente distinti attaccarsi isolatamente 
all'estremità delle apofisi trasverse delle vertebre lombari. Il muscolo piccolo dentato 
anteriore s'inserisce, per la sua ultima dentatura, sulla nona costola. Il dentato posteriore 
si fissa sulle quattro ultime. 

B. Maiale. — Muscolo trapezio ben sviluppato. Il grande dorsale, voluminoso, s'attacca 
alla superficie delle costole ch'esso copre con le digitazioni della porzione carnosa; esso 
si fissa presso il trochino sulla riva della troclea bicipitale. La branca inferiore del
l' ilio-spinale si divide assai facilmente ih due parti delle quali si trovano le Iraccie nel 
Cavallo: una è formata da' fasci .costali, l'altra da' fasci trasversali. Quest'ultima costi
tuisce il muscolo cui Bourgelat ha dato il n o m e di corto trasversale. 

C. Carnivori. — La maggior parte dei muscoli spinosi del Cane rassomigliano a quelli 
del Maiale; tali sono il trapezio, Vilio-spinale e la. parte principale del grande dorsale. Il 
muscolo annesso di quest'ultimo è ridotto ad una benderella carnosa che si porta dal 
margine inferiore e dalla faccia esterna del grande dorsale alla sommità dell'olecraneo. 
Si nota, ne' soggetti di questa specie, che il dentato anteriore è molto grosso, svilup-
patissimo, e che esso s'attacca sulle otto costole che seguono la seconda, con altrettanti 
festoni ben pronunciati. Il posteriore non ha che tre dentature che s'attaccano, sulle tre 
ultime costole. L'intercostale comune rassomiglia del tutto al sacro-lombare dell'Uomo, 
esso costituisce, in dietro dell'ultima costola, un grosso corpo carnoso separato da un 
solco dell'ilio-spinale, col quale esso s'attacca all'osso iliaco. Infine, il trasversale spi
noso del dorso e de' lombi è molto forte alla regione lombare e si prolunga fino sulla 
vertebra coccigea. 
COMPARAZIONE DE' MUSCOLI DEL DORSO, DELLA NUCA E DEL COLLO DELL'UOMO 

CO'MUSCOLI A N A L O G H I DEGLI ANIMALI DOMESTICI (FIG. 118). 

In anatomia umana, si descrivono sotto il nome di muscoli del dorso e della nuca i 
muscoli che corrispondono alla regione cervicale, superiore e spinale del dorso e dei 
lombi degli animali domestici. Quanto ai muscoli della regione cervicale inferiore, essi 
sono descritti nell'Uomo, sotto il titolo di muscoli del collo, unitamente ai muscoli 
dell'ioide. 

1. Muscoli del dorso e della nuca. 

Nel trapezio dell'Uomo, non si può più distinguere una porzione cervicale ed una por
zione dorsale. In alto, il muscolo va ad attaccarsi sulla linea curva occipitale superiore; 
in basso, esso si fissa sul terzo esterno del margine superiore della clavicola, sull'acromion 
e la spina dell'omoplata. Le fibre del trapezio che partono dalla clavicola rappresentano 
una parte del muscolo mastoido-omerale dei Quadrupedi. 

Il grande dorsale s'avvicina a quello del Cane e del Maiale, vale a dire che la sua parte 
carnosa è sviluppatissima, ch'essa s'attacca sulla faccia esterna delle quattro ultime 
costole con linguette muscolari e viene a terminarsi sul margine della troclea bicipitale. 
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Fig. 118. — Muscoli superficiali del dorso e della nuca nell'Uomo (*). 

l'i 1) Trapezio; ii Suo eentro ;ipi>in-ur»>li«-o: .1) Grande dorsale; -l) Sua aponeurosi; 6) S p l o W 

6) Grande complesso; 7) Annoiare dell'omoplato; H, <Jj Komboide; 10) Piccolo dentato anteriore o 

superiore; 111 lìrande r-doudo; lij Grande dentato; Ci) Aponeurosi «li-I piccolo dentato posteriore od 
inferiore; I*) l'io •,,i,Jd«-ui.ii-i posteriore -.'I inferiore; 15) Aponeurosi della massa comune; 16,17) Mi-

scoli spinosi posteriori; IN Grande obliquo dell'addome : I'•>) Sfiii/.iu triangolare del piccolo; W ) (irandt 
gluteo; il) Aponeurosi del ?Iute.. mediano (lleauni* e liouchard). 
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,. Il romboide è bifido come nei piccoli Quadrupedi. Meno sviluppato che negli animali, 
l'angolare si fissa in avanti sulle quattro prime vertebre cervicali. 

Nell'Uomo, lo splenio è largo ; m a , per le sue inserzioni, esso rassomiglia a quello dei 
Solipedi. Il grande complesso, grosso e largo specialmente in alto, si divide incompleta
mente in due corpi carnosi che s'attaccano superiormente in fuori della cresta occipi
tale esterna. Quanto al piccolo complesso, esso non possiede che un corpo carnoso fissato 
in alto all'apofisi mastoidèa. 

Non vi è nulla a dire di particolare sui muscoli retti posteriori ed obliqui della testa; 
le differenze ch'essi presentano nella loro forma sono legate alla conformazione delle 
ossa della regione. 

Dei due muscoli piccoli dentati della respirazione, quello che corrisponde al dentato 
anteriore degli animali risale molto alto, perchè s'attacca per la sua aponeurosi sglltopo-
fisi spinosa delle tre prime vertebre dorsali e la settima cervicale come anche sul lega
mento cervicale. 

Si riscontrano nell'Uomo, situati lungo le gronde vertebrali, molti muscoli che rappre
sentano Yilio-spinale e l'intercostale comune dei Solipedi. Anche la massa comune che 
copre in dietro le vertebre lombari si prolunga per due serie di fasci carnosi e tendinei: 
una forma il muscolo sacro-lombare che ricorda l'intercostale comune degli animali; 
l'altra, detta lungo dorsale, rappresenta la branca inferiore dell' ilio-spinale. Si trova la 
branca superiore di quest'ultimo nel muscolo trasversale del collo. 

In fine, si scorge ancora nell'Uomo U D trasversale spinoso e muscoli intertrasversali 
che corrispondono: il primo, al trasversale spinoso del dorso e dei lombi ed al trasver
sale spinoso del collo; il secondo, agi' intertrasversali del collo ed agi' intertrasversali dei 
lombi degli animali domestici. 

2. Muscoli del collo. 

11 mastoido-omerale non esiste nell'Uomo; questo muscolo è proprio degli animali 
quadrupedi; però si deve scorgere il rappresentante d'una parte di quest'organo nel 
cleido-mastoideo, e nelle parti clavicolari del trapezio e del deltoide. 

Lo sterno-mastoideo corrisponde allo sterno-mascellare degli animali ; come nel Cane, 
esso s'inserisce sulla faccia esterna dell'apofisi mastoidèa,e sui due terzi esterni della 
linea curva occipitale superiore. In basso, esso comincia per due fasci, uno proveniente 
dallo sterno, l'altro dalla clavicola. Si è dato qui sopra la determinazione di questo fascio 
clavicolare. 

Lo sterno-ioideo e lo sterno-tiroideo sono larghi, ben sviluppati, e ricordano per la 
loro disposizione quelli dei piccoli animali. È da notarsi, che lo sterno-ioideo parte dallo 
sterno, dalla prima cartilagine costale e dall'estremità interna della clavicola. L'omoplato-
ioideo è digastrico. Il grande retto anteriore della testa s'attacca su quattro vertebre cer
vicali, come nei Ruminanti e nel Maiale. 11 piccolo retto anteriore, il piccolo retto 
laterale ed il lungo del còllo si comportano come nei piccoli animali. Quanto allo scaleno 
anteriore, esso è sviluppatissimo, poiché s'attacca sulle sei ultime vèrtebre cervicali. 

Regione sotto-lombare o lombare inferiore. 

I muscoli di questa regione sono situati profondamente alla faccia inferiore 

delle vertebre-lombari e dell'ilion, concorrono a formare la vòlta della cavità 

addominale e si trovano in rapporto più o m e n o diretto coi visceri contenuti 

in questa cavità. Essi sono pari ed in n u m e r o di nove. Tre fra loro, che hanno 

ricevuto il n o m e generico di psoas, presentano u n grosso volume e sono m a n 

tenuti da una forte aponeurosi, la fascia iliaca ; si distinguono in grande psoas, 

psoas iliaco e piccolo psoas. U n quarto vien detto quadrato dei lombi. Gli altri 

cinque, situati fra le apofisi trasverse delle vertebre lombari, rappresentano per 
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rapporto a questa specie di costole fisse dei veri muscoli intercostali; essi sono 
gli intertrasversali dei lombi (ì). 

Preparazione. — 1° Collocare il soggetto in prima posizione, aprire la cavità addomi
nale, tagliando completamente le sue pareti inferiori; vuotare questa cavità dei visceri 
ch'essa contiene e procedere all'estirpazione del diaframma, il quale impedirebbe di 
vedere l'estremità anteriore del grande e del piccolo psoas ; 2* studiare in primo luogo 
la fascia iliaca, la sua forma, i suoi rapporti col lungo adduttore della gamba, i suoi 
attacchi, la sua continuità col tendine del piccolo psoas ed il foglietto inflesso dell'apo
neurosi del grande obliquo dell'addome; 3" scoprire i tre psoas esportando la fascia 
iliaca,^ due adduttori della gamba ed i tre adduttori della coscia; 4° esportare i psoas 
per preparare il quadrato de' lombi e gì'intertrasversali. 

I. Fascia iliaca od aponeurosi lombo-iliaca (fig. 119, A). 

È una lamina fibrosa molto resistente che copre il grande psoas ed il psoas 
iliaco. Attaccata, in dentro, sul tendine del piccolo psoas; in fuori, sull'angolo 
ed il margine esterno dell' ilion, quest'aponeurosi, prolungandosi in avanti sul 
grande psoas, degenera in tessuto connettivo. All'indietro, essa si assottiglia 
egualmente per accompagnare i due muscoli ch'essa copre fin quasi alla loro 
inserzione sul trocantino. La sua faccia esterna od inferiore riceve, indietro, la 
inserzione dell'arcata crurale e dà attacco al lungo adduttore della gamba; nel 
resto della sua estensione, essa si trova tappezzata dal peritoneo.. 

2. Grande psoas (fig. 119, 1). 

Sinonimia: Psoas (Bourg.). — Sotto-lombo-trocantiniano (Gir.). 

Forma. Posizione. — Lungo muscolo appiattito da sopra in sotto alla sua 
estremità anteriore, prismatico nel suo mezzo, terminato a cono alla sua 
estremità posteriore; esso è posto sotto le apofisi trasverse delle vertebre 
lombari. 

Struttura. — Questo muscolo, quasi intieramente carnoso, è formato da fasci 
d'una struttura delicatissima, diretti indietro, tanto più lunghi quanto più super
ficiali e più profondi. Essi vengono tutti a convergere sopra un tendine che è 
avvolto dal muscolo iliaco e che serve ugualmente all'inserzione di questo 
ultimo. 

Attacchi. — Il grande psoas s'attacca: 1" per l'estremità anteriore dei suoi 
fasci carnosi, sul corpo delle due ultime vertebre dorsali e di tutte le vertebre 
lombari, m e n o l'ultima, ed alla faccia inferiore delle due ultime costole e delle 
apofisi trasverse delle vertebre lombari; 2° per il suo tendine posteriore, al tro
cantino, in comune, col psoas-iliaco. 

Rapporti. — In basso, colla pleura, il margine superiore del diaframma, 
l'aponeurosi lombo-iliaca, che la separa dal peritoneo e dai visceri addominali 

Hi Nel Cavallo sono ireneralmenU soltanto in numero di tre, in casi eccezionali se ne coniano 
quattro, in que»U» COMI |».-ru l'ultimo sempre molto sottile e piccolo. — L. 
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situati alla regione sotto-lombare; in alto coi due ultimi intercostali interni, il 
quadrato dei lombi e gli intertrasversali, in dentro, col piccolo psoas. 

La parte terminale del grande psoas, ricevuta nella depressione della faccia in
feriore del psoas iliaco, 
è avvolta dalle fibre di 
questo muscolo in den
tro, in alto ed in fuori. 

Usi. — Flessore e ro-
tatore in fuori della 
coscia, quando il suo 
punto fisso è ai lombi, 
questo muscolo flette 
la regione lombale, 
quando esso prende il 
suo appoggio sulla 
coscia. È una delle po
tenze che determinano 
la curvatura dei reni e 
che agiscono, nell'inal-
beramento esagerato, 
per ricondurre l'animale 
nella posizióne quadru
pede. 

5. Psoas iliaco o semplicemente 
iliaco (fig, 119, 4). 

Sinonimia: 
Iliaco-trocantiniano (Gir.). 

Forma. Posizione. 
Direzione. — È un ro
bustissimo muscolo, 
grosso e pfésmatico, scavato sulla faccia antero-inferiore, d'una gronda che 
riceve l'estremità terminale del grande psoas, ed incompletamente diviso da 
questa gronda in due parti ineguali: una esterna, considerevole; l'altra interna, 
poco voluminosa. Queste due parti muscolari sono situate all'entrata del 
bacino sulla faccia interna dell'ilion, in una direzione obliqua dall'alto in basso, 
dall'avanti in dietro e dal di fuori in dentro. 

Struttura. —'L'iliaco è quasi intieramente carnoso. I fasci che lo compon-

(*) 1) Grande psoas; 1') Suo tendine terminale; 2) Piccolo psoas; 3) Psoas iliaco; 4) Sua piccola 
ponione interna; 5)Muscolo del fascia lata; 6) Retto anteriore della coscia; 7) Vasto interno;8) Lungo 
adduttore della gamba; 9) Corto adduttore della gamba; 11) Pettineo; 12) Grande adduttore della 
coscia; 12').Piccolo adduttore della coscia; 13) Semi-membranoso ; 14) Semi-tendineo. — A. Porzione 
della fascia iliaca. — B. Porzione del foglietto ricurvo dell'aponeurosi del grande obliquo dell'addome, 
formante l'arcata crurale. — C. Tendine pubiano dei muscoli addominali. — D. Origine del legamento 
coxo-femorale (porzione pubiana). 

Fig. 119. — Muscoli della regione sotto-lombare, 
rotulea e crurale interna (*). 
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gono sono sporgenti ih avanti e si riuniscono in dietro, ove essi divengono leg
germente fibrosi, sul tendine del grande psoas. 

Attacchi. — Esso prende la sua inserzione fìssa su tutta la superficie iliaca, 
sull'angolo esterno dell'ilion, il legamento sacro-iliaco e la cresta ileo-pettinea. 
Opera la sua inserzione mobile al trocantino, in comune col grande psoas. 

Rapporti. — In alto, coli'ilion; in basso, colla fascia iliaca ed il muscolo 
lungo adduttore della gamba o sartorio ; in fuori, col muscolo del fascia lata e 
coll'origine del retto anteriore della coscia, dal quale esso è separato per un 
interstizioxipieno di grasso; in dentro, coi vasi crurali. Il psoas iliaco s'in
sinua per giungere al trocantino fra il vasto interno ed il pettineo. 

Usi. — Esso è flessore della coscia e rotatore in fuori di questo stesso 
raggio. 

A. Piccolo pstas (fig. 119, 2). 

Sinonimia: Psoas dei lombi (Bourg.). — Sotto-lombo-pubiano, o meglio sotto-lombo-iliaco, 
secondo Girard. 

Posizione. Forma, Struttura^ — Situato, al lato interno del grande psoas, 
molto allungato e semi-pennato, questo muscolo è terminato in dietro da un 
tendine appiattito e si compone di fasci carnosi tanto più lunghi quanto più 
anteriori. Questi fasci si dirigono tutti in dietro ed in fuori per raggiungere il 
tendine. 

Attacchi. — 1° sul corpo delle tre o quattro ultime vertebre dorsali e di 
tutte le vertebre lombari, per l'estremità anteriore delle sue fibre carnose; 
2° sull'eminenza ileo-pettinea e sull'aponeurosi lombo-iliaca, per l'estremile 
posteriore del suo tendine. 

Rapporti. — Per la sua faccia inferiore, colla pleura, il margine superiore 
del diaframma, l'aorta e la vena cava posteriore, e col nervo grande sim
patico; per la sua faccia superiore, col grande psoas. Il piccolo psoas è 
attraversato, presso le sue inserzioni vertebrali, da numerose branche vascolari 
e nervose. 

Usi. - Esso flette il bacino sul rachide quando il suo punto fisso è ai 
lombi. Se prende il suo punto d'appoggio sul bacino, esso opera la curvatura 
e P inclinazione laterale della regione lombare. È, di più, il muscolo tensore del
l'aponeurosi lombo-iliaca. 

S. Quadrato dei lembi (fig. 120, 2). 

Sinonimia: Sacro-costale (Gir.). 

Posizione. Forma. Struttura. Attacchi. — Questo muscolo, compreso fra le 
apofisi trasverse della regione lombare ed il grande psoas, ò allungato dal
l'avanti in dietro, appiattito da sopra in sotto e diviso in più fasci fortemonte 
tendinei. Il fascio principali-, situato del tutto in fuori, prende la sua origine sul 
legamento sacro-iliaco presso l'angolo del sacro, e si porta direttamente in 
avanti per toccare il margine superiore dell'ultima costola, dopo d'omasi 
attaccato, per la sua faccia superiore, sulla sommità delle apofisi trasvene 
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delle vertebre dei lombi..Gli altri fasci sono tanto più lunghi per quanto più 

anteriori; essi partono dal margine interno del primo e si dirigono obliqua

mente in avanti ed in dentro, per fissarsi sulle apofisi trasverse della maggior 

parte delle vertebre lombari e sulla faccia interna delle due o tre ultime costole. 

Attinenze. — Per la sua faccia su

periore, con gl'intertrasversali, col pic

colo muscolo ritrattóre dell' ultima 

costola e col fascio fibroso che unisce 

questo muscolo al piccolo obliquo del

l'addome. Per la sua faccia inferiore, 

col grande psoas. 

Usi. — Esso tira le costole in dietro 

ed inclina di lato la iposzione lombare 

del rachide. 

jpmjzi 

6. Inlertrastersali dei lombi (fig. 120, 2, 2). 

Sono piccolissimi muscoli appiattiti 

che riempiono gl'intervalli compresi 

fra le apofisi trasverse delle vertebre 

lombari. Le fibre carnose che entrano 

nella composizione di questi muscoli 

sono mescolate a fibre tendinee e si 

portano dal màrgine anteriore di una apofisi trasversa al margine posteriore 

dell'altra. Questi muscoli corrispondono, per la loro faccia superiore, all'ilio-spi

nale; per la loro faccia inferiore, al quadrato dei lombi ed al grande psoas. Essi 

operano,-contraendosi, l'inclinazione laterale della regione dei lombi. 

Fig. 120. — Muscoli profondi della regione 
sotto-lombare (*). 

CARATTERI DIFFERENZIALI DEI MUSCOLI DELLA REGIONE SOTTO-LOMBARE 

0 L O M B A R E INFERIORE NEGLI ALTRI ANIMALI DOMESTICI. 

Nei Ruminanti e nei inaiale, i muscoli di questa regione si raccostano talmente a quelli 
dei Solipedi, che una descrizione speciale riescirebbe del tutto inutile. È necessario dire 
intanto che il quadrato dei lombi della Pecora è sviluppatissimo e manda dei fasci fino 
sulle quattro ultime costole. 

Nel Cane, il grande psoas, poco sviluppato, non comincia che al livello della terza od 
anche della quarta vertebra lombare; il psoas iliaco è molto debole, specialmente nella 
sua parte esterna, esso è, del resto, poco distinto dal grande psoas, col quale non forma 
per cosi dire, che un solo e medesimo muscolo; il piccolo psoas è relativamente più con
siderevole del grande ; esso non si prolunga nella cavità pettorale, e si confonde alla sua 
estremità anteriore col quadrato de' lombi ; in fine il quadrato dei lombi è più lungo e 
più forte di quello che sia in tutti gli altri animali. 

(*) 1) Quadrato di lombi : 2, 2) Intertrasversali ; 3) Piccolo muscolo ritrattore dell'ultima costola 
(dipendenza del piccolo obliquo dell'addome). 
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CoifrAR AZIONE DEI MUSCOLI SOTTO-LOMBARI DELL'UOMO CON QUELLI DEGLI ANIMALI. 

In anatomia umana, si descrive, sotto il nome di psoas e di iliaco, il grande psoas e 
il psoas iliaco degli animali. Il grande psoas dell'Uemo si distingue da quello dei Solipedi, 
per le sue inserzioni superiori che non oltrepassano l'ultima vertebra dorsale. 

11 piccolo psoas spesso manca ; quando esiste, esso s'attacca, in alto, sul corpo della 
dodicesima vertebra dorsale, in basso sulla cresta ileo-pettinea. 

GÌ' intertraseersali sono stati studiati fra i muscoli del dorso. Quanto al quadrato dei 
lombi annoverato dagli antropotomisti nei muscoli dell'addome, esso si divide assai chia
ramente in tre serie di fasci: i fasci ileo-costali, che vanno dal margine superiore dell'ilion 
alla dodicesima costola, i fasci lombo-costali, che si portano dalle apofisi trasverse delle 
tre o quattro ultime vertebre lombari alla dodicesima costola ed i fasci ileo-lombari, che 
dalla cresta iliaca vanno alla faccia posteriore delle apofisi trasverse a tutte le vertebre 
lombari. 
«, ** 

Regione cocclgea. ^ 

Questa regione si compone di quattro muscoli pari, preposti ai movimenti 

della coda: tre, detti sacri-coccigei, sono disposti longitudinalmente intorno 

alle vertebre coccigee, ch'essi avvolgono completamente ; il quarto ha preso il 

n o m e di ischio-coccigeo. 

i. Saero-coeeigei (fig. 121, 1, 2, 3). 

Questi tre muscoli sono rinchiusi, con quelli del lato opposto, in una guaina 

aponeurotica comune che si continua co' legamenti ilio-sacro inferiore e 

sacro-ischiatico. Essi cominciano sul sacro, si dirigono all'indietro parallela

mente al coccige, diminuendo gradatamente in spessore, e si scompongono in 

più fasci successivi, terminati da piccoli tendini che s'arrestano su ciascun osso 

cocclgeo. Si distinguono questi muscoli, riguardo la loro posizione, in sacro-

cocclgeo superiore, sacro-cocclgeo inferiore e sacro-coccigeo laterale. 

A. S A G R O - C O G C I G E O SUPERIORE. — I fasci che formano questo muscolo pren

dono la loro inserzione fissa, sia sulla sommità e sul lato delle tre o quattro 

ultime apofisi della spina sopra-sacra, sia sulle vertebre coccigee iatesse. 1 ten

dini, mercè i quali questi fasci operano la loro inserzione mobile su queste 

medesime vertebre, sono sempre molto corti. Questo muscolo, coperto dal

l'aponeurosi coccigea, ricopre le vertebre ch'esso è destinato a muovere, corri

sponde : in dentro, al muscolo analogo del lato opposto ; in fuori, al sacro-coc

cigeo laterale, e, presso la sua estremità anteriore, ad un forte foglietto 

aponeurotico che lo separa dal trasverso-spinoso. 

Esso eleva la coda direttamente o di lato, secondo che agisce solo o in 
armonia col muscolo del lato opposto. 

13. S A C R O - C O C C I G E O INFERIORE. — Questo muscolo è più grosso del proce

denti I fasci che lo costituiscono, prendono la loro origine sulla faccia infe

riore del sacro, a partire dalla terza vertebra, sulla faccia interna del legamento 
sacro-ischiatico e sulle ossa coccigee. 

Esso si sdoppia assai facilmente in due parti parallele, site l'una al lato 
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dell'altra, per cui Bourgelat ne fece due muscoli particolari. I fasci dell Jp&rte 
interna s'inseriscono, per la loro estremità posteriore, sulla faccia interiore 
delle prime vertebre del coccige. Quelli della parte esterna sono tutti provvisti 
di forti tendini superficiali destinati quasi a tutte le ossa della coda. 

derato comeil trasverso-
spinoso della regione coccigea. Esso è, infatti, confuso col trasverso-spinoso 
del dorso e dei lombi, per la sua estremità anteriore e sembra continuarlo fino 
all'estremità inferiore della coda. I fasci che lo compongono, prendono la loro 
origine sulle apofisi spinose delle ultime vertebre lombari, per mezzo del tras
verso-spinoso, e sulle ossa coccigee. I tendini terminali di questi fasci sono pro
fondi e poco notevoli. 

Esso corrisponde : in fuori, all'estremità posteriore dell'ilio-spinale, al lega
mento ilio-sacro inferiore, all'aponeurosi coccigea; in dentro, al trasverso-spi
noso ed alle vertebre del coccige; in alto, al muscolo superiore; in basso, al 
muscolo inferiore, da cui è peraltro separato da molti piccoli fasci muscolari 
indipendenti che si portano da una vertebra coccigea all'altra. 

Esso opera l'inclinazione laterale della coda. 

2. Ischio-coccigeo (fig. 121, 4). 

Piccolo muscolo sottile, largo e triangolare, situato contro la parete laterale 
del bacino, alla faccia interna del legamento sacro-ischiatico. 

Esso s'attacca, per un'aponeurosi, su questo legamento e sulla cresta sopra-
cotiloidea ; poi si dirige in alto per fissarsi, mercè le sue fibre carnose, sul lato 
dell'ultima vertebra sacra e delle due prime vertebre coccigee. 

(*) 1) Sacro-coccigeo superiore; 2) Sacro-coccigeo laterale; 3) Sacro-coccigeo inferiore; 4) Ischio-
coccigeo; 5) Flessore profondo; 6) Gracile anteriore; lì) Legamento sacro-ischiatico; 12) Grande inca
vatura ischiatica ; 13) Legamento ilio-sacro superiore; 14) Legamento ilio-sacro inferiore. 
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Win rapporto, in fuori, col legamento sacro-ischiatico, corrisponde, in 
dentro; al sacro-coccigeo laterale ed al retto. 

Esso abbassa in massa l'appendice caudale. 

Regione della Testa. 

La testa comprende un gran numero di muscoli disposti intorno alla bocca, 
alle narici, intorno le palpebre, l'orecchio esterno, la mascella inferiore e l'ioide, 
che essi sono incaricati di muovere. Noi li divideremo in cinque regioni 
secondarie. 

A. REGIONE FACCIALE o LABIALE. 

Questa regione comprende i muscoli della testa che fanno parte della strut
tura delle labbra, delle guance e delle narici. w 

Gli autori sono lungi dall'essere d'accordo sulla nomenclatura e la descri
zione di questi muscoli. Noi ne riconosciamo undici, che sono enumerati qui 
appresso, per la più parte, secondo la nomenclatura di Girard. Sono: 

Il labiale, il zigomato-labiale, il sopra-maxillo-labiale, il maxillo-labiale-, il 
mento-labiale, il sospensore del mento, che operano sulle labbra; 

L'alveolo-labiale, che opera sulla guancia; 
Il sopra-naso-labiale, che muove le labbra e le narici ; 
11 grande sopra-maxilIo-nasale, il piccolo sopra-maxillo-nasale ed il naso-

trasversale, che dilatano le narici e le false narici solamente. 

1. Ubiate od Orbieolare delle labbra (fig. 122, 1, 1). 

l'i epurazione. — Elevare colle forbici la pelle che ricopre le due parti di questo 
muscolo; dopo abbattere le labbra per scoprire la sua faccia interna, tagliando la mucosa 
boccale e le ghiandole che si trovano sotto questa membrana. 

L'orbicolare, disposto in sfintere intorno dell'apertura anteriore della bocca, 
è consideralo come il muscolo intrinseco delle labbra e si trova formato di due 
porzioni o zone, una per il labbro superiore, l'altra per l'inferiore. Riunite fra 
loro verso le commessure e confuse col piano superficiale dell'alveolo-lablalc, 
«•h'esse sembrano continuare, queste due porzioni muscolari ricevono ancora 
una gran parte di fibre che appartengono alla massima parte dei muscoli 
estrinseci, come il sopra-naso-labiale ed il grande sopra-maxillo-nasale. 

L'orbicolare non prende alcun attacco sulle ossa che l'avvicinano, le fibre 
che lo compongono, prendono la forma circolare, e non hanno, per conse
guenza, uè principio né fine, m a bensì si continuano con altre fibre. 

La faccia interna del fascio superiore corrisponde ad uno strato di ghian
dole salivari che lo separa in parte dalla mucosa boccale. L'esterna, ricoperti 
dalla pelli-, vi aderisce nella maniera più intima e se ne trova isolata, sulla linea 
mediana, da prima dall'espansione aponeurotica dei sopra-maxillo-labiali, poi 
da uno strato muscolo-fibroso analogo a quello che forma il mento. 
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Per la sua faccia interna, il fascio inferiore corrisponde anche alla mucosa 
boccale e a qualche ghiandola salivare. Per la sua faccia esterna, contrae col 
tegumento cutaneo relazioni intime, come il fascio superiore. Questo muscolo 

compie l'ufficio di costrittore dell'apertura anteriore della bocca e riempie degli 
usi complessi, sia nel succhiamento, sia nella prensione degli alimenti, sia nella 
masticazione. 

2. Zigomato-labiale :i grande zigomatico (fig. 122,7). 

Sinonimia: Porzione del cutaneo di Bourgelat. 

Piccolissimo muscolo nastriforme largo e sottile; che prende origine alla 
superficie del massetere, presso la spina mascellare, da un'aponeurosi che è 
confusa colla pelle, terminandosi alla superficie dell'alveolo-labiale, ad una pic
cola distanza dalla commessura delle labbra, coperto dalla pelle copre il m u 
scolo alveolo-labiale, alcune delle glandole molari superiori, dei vasi, dei nervi, 
tirando in alto la commessura delle labbra, quando esso entra in contrazione. 

Si trova ancora alle volte, nei Solipedi, un muscolo che rammenta il piccolo 
zigomatico dell'Uomo; è un piccolissimo fascio situato sotto il muscolo prece
dente, presso la sua estremità superiore. 

A noi è parso che questo piccolo fascio si continui, in alto, colle fibre del 

(*) 1, 1) Orbicolare delle labbra; 2) Mento; 3) Sopra-naso labiale; 4) Sopra-maxillo labiale; 
4') Suo tendine d'inserzione; 5) Grande sopra-maxillo nasale; 6) Porzione superficiale del piccolo 
sopra-maxillo nasale; 6') Porzione superiore del naso trasversale; 7) Zigomato-labiale; 8) Piano 
profondo dell'alveolo labiale; 8') Piano superficiale del medesimo muscolo; 9) Maxi Ilo-labiale; 
10) Porzione del risorius di Santorini; 11) Temporo-auricolare esterno; 12) Zigomato-auricolare; 
18) Scuto-auricolare esterno ; 14,15,16) Gervico-auricolare ; 17) Parotido-auricolare ; 18) Cartilagine 
scutiforme ; 19) Tendine d'inserzione del muscolo orbicolare delle palpebre ; 20, 20) Orbicolare delle 
palpebre; 21) Massetere. — A. Glandola parotide (la punta posteriore dell'estremità superiore è stata 
esportata, per mostrare il cervico-auricolare interno). — B. Origine del canale di Stenone. — G. Ter
minazione di questo condotto. — D. Vena mascellare esterna. — E. Vena giugulare. 

20 — CHAUVEAU, Trattato d'Anatomia comparata. 



3 0 6 » Dei Muscoli 

lagrimale, e che si perda, in basso, alla superficie dell'alveolo-labiale, un poco 
al disotto del canale parotideo. 

3. Sepra-maxillo labiale • delatore proprio del labbro superiore (fig. 122, 4, 4'). 

Sinonimia: Elevatore del labbro anteriore (Bourg-.). 

Posizione. Direzione. Forma. Struttura. — Posto verticalmente sul lato del 
frontale, al disotto del sopra-naso labiale, questo muscolo rappresenta un 
corpo carnoso grosso e conico, terminato inferiormente da un tendine. 

Attacchi. — Esso s'attacca, per l'estremità superiore del suo corpo carnoso, 
sulla superficie esterna del mascellare superiore e del zigomatico (origine). Il 
suo tendine terminale passa sul trasversale del naso, s'aqfece a quello del lato 
opposto e forma con esso un'espansione aponeuro§pajmpari, che si prolunga 
per mezzo di piccole fibrille nel tessuto muscoro-filRso sottocutaneo del 
labbro superiore. 

Rapporti. — Coperto dal lagrimale e dal sopra-naso^labiale, questo muscolo 
che copre il mascellare superiore, il fondo della falsa narice, il piccolo sopra-
maxillo nasale ed il trasversale del naso. 

Usi. — Eisso eleva il labbro superiore, sia direttamente, sia di lato, secondo 
che agisce solo o di concerto col suo congenere del lato opposto. 

4. Haiillo-labiale (1*2,9). 

Sinonimia : Abbaiatore del labbro inferiore (Rigot). — Dipendenza del buccinatorio dell'Uomo. 

Posizione. Direzione. Forma. Struttura. — Questo muscolo, situato lungo il 
margine inferiore dell'alveolo-labiale, di cui segue la direzione, forma un fascio 
stretto e lungo, terminato inferiormente da un tendine piccolo. 

Attacchi. — 1° Per la sua estremità superiore, al margine anteriore del ma
scellare inferiore, in comune col piano profondo dell'alveolo-labiale (inserzione 
fissa) : — 2° Per il suo tendine terminale, alla pelle del labbro inferiore (inser
zione mobile). 

Rapporti. — In fuori, col massetere e la porzione facciale del sottocutaneo 
del collo; in dentro, coll'osso mascellare; in avanti, col muscolo alveolo-labiale, 
al quale esso è strettamente unito nei suoi due terzi superiori. 

Usi. — Esso allontana il labbro inferiore dal superiore, e lo tira di lato, • 
esso agisce da solo. 

S. lente-labiale o intmrolo quadrato del mento. 

Noi chiamiamo quadrato del mento un nucleo muscolo-fibroso che ferina 
la base della protuberanza arrotondata che esiste sotto il labbro inferiore, in 
avanti della barba. Questo nucleo impari si confonde, in avanti, coll'orbicolare 
delle labbra e riceve sulla sua faccia superiore l'inserzione dei due muscoli 
sospensori. 
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6. Sospensore del mento o mediano posteriore. 

Bourgelat ha descritto sotto il nome di mediano posteriore un piccolo fascio 
muscolare che prende la sua origine sulla faccia esterna del corpo del mascel
lare inferiore, al di sotto del dente mediano e del cantone. Questo muscolo 
discende, in seguito, nel tessuto del labbro per riunirsi con quello del lato 
opposto, sulla faccia superiore della punta del mento che sembra così incari
cato di sospendere. La maggior parte degli autori l'hanno descritto come una 
dipendenza di quest'ultimo muscolo. 

È un elevatore assai energico del labbro inferiore. 
k* • ' 

.4 

"̂ -Alveolo-labiale o Buccinatore (fig. 122, 8, 8). 
SinonùU&' Mojye esterno e molare interno di Bourgelat. 

Preparazione. — Éspaiatare il massetere ; disseccare la superficie esterna del muscolo 
avendo riguardo al risefia^el Santorini ed al zigomatico, che si confondono con esso ; 
dopo tagliarlo nel suo meztfo, partendo dalla commessura delle labbra; abbassare ciascun 
pezzo sulle mascelle ed elevare la mucosa boccale, per studiare la faccia interna del 
muscolo e gli attacchi del piano superficiale sulle ossa mascellari. 

< 
Posizione. Forma. — Situato sui lati della faccia, nascosto in parte dal 

massetere ed applicato sulla mucosa delle guance, Palveolo-labiale è piatto, 
sottile, allungato nel senso della testa e formato da due piani sovrapposti. 
. Estensione. Struttura. Attacchi. — Il piano profondo, il più lungo, m a il 

meno largo, più stretto alle sue estremità che nel suo mezzo, si trova formato 
da fasci carnosi fortemente aponeurotici che sono attaccati all'indietro: 1° sulla 
tuberosità alveolare; 2° sulla faccia esterna del mascellare superiore; al disopra 
dei tre ultimi molari ; 3° sul margine anteriore del mascellare inferiore, dietro 
il sesto molare, in comune col maxillo-labiale. Giunto verso la commessura 
delle labbra, questa parte muscolare sembra continuarsi per piccoli tendini 
colle fibre dell'orbicolare. 

Il piano superficiale comincia solamente verso il mezzo del piano profondo, 
del quale esso copre la metà inferiore tutta intera. Le sue fibre, m e n o tendi-
nose di quelle di quest'ultimo, partono da un rafe mediano che divide questo 
nella sua lunghezza; poi si dirigono le une in avanti, le altre indietro, per ter
minarsi nel m o d o seguente: le prime s'inseriscono sulla faccia esterna del m a 
scellare superiore, al disopra del primo dente molare e dello spazio interden
tario superiore; le altre s'attaccano sullo spazio interdentario inferiore. 

Sapporti. — In fuori, col massetere, il zigomato-labiale, il sottocutaneo, il 
grande sopra-maxillo nasale, il sopra-naso labiale, il condotto parotideo, che 
l'attraversa per penetrare nella bocca, l'arteria e la vena facciale, in dentro, 
colla mucosa boccale. Il piano profondo è accompagnato e coperto, al suo mar
gine anteriore, dalle ghiandole molari superiori; il suo margine posteriore è 

anche esso costeggiato dai molari inferiori, che in parte ricopre. 
Il piano superficiale è molto distintamente separato dal piano profondo nella 
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sua parte anteriore; vale a dire, quella che s'attacca sul mascellare superiore. 
In dietro, questi due piani aderiscono più intimamente l'uno all'altro; però essi 
si trovano tuttavia perfettamente isolati da un interstizio percorso da una o 

due grosse branche venose. 
Usi. — L'ufficio dell'alveolo-labiale è specialmente relativo alla mastica

zione: questo muscolo, in effetto, rimanda sotto i denti molari le particelle di 
alimento che cadono fuori delle arcate alveolari; però, esso non può concor
rere al ravvicinamento delle due mascelle come il sig. Lecoq fece osservare con 

giusta ragione. 

8. Sopra-naso labiale od elevatore superlriale dell'ala del naso e del labbro superiore (Rg. 123,3). 

Sinonimia: Mascellare di Bourgelat * 

Posizione. Direzione. Forma. Struttura. — Situato sul lato del frontale, in 
una direzione obliqua dall'alto in basso e dall'avanti in dietro, il sopra-naso 
labiale è un muscolo largo, appiattito da un lato all'atro, allungato dal basso 
in alto, aponeurotico alla sua estremità superiore, diviso inferiormente in due 
branche ineguali, fra le quali passa il grande sopra-maxillo nasale. 

Attacchi. — Esso prende la sua origine, colla sua aponeurosi superiore, sul 
frontale e l'osso nasale, unendosi sulla linea mediana col muscolo del lato 
opposto. 

La sua branca anteriore, la più larga e la più grossa, si porta all'ala esterna 
del naso ed al labbro superiore, ove le sue fibre si confondono con quelle 
dell'orbicolare. La branca posteriore si termina alla commessura delle labbra. 

Rapporti. — In fuori, colla pelle ; in dentro, col sopra-maxillo labiale, col 
piccolo sopra-maxillo nasale, con vasi e nervi. La branca posteriore copre il 
grande sopra-maxillo nasale. L'anteriore è coperto da quest'ultimo muscolo. 

Usi. — Esso eleva l'ala estema del naso, il labbro superiore e la commes
sura delle labbra. 

t. brande sopra-naiillo nasale (fig. 122, 5). 

Sinonimia: Piramidale del naso (Bourg.). — Canino nell'Uomo. 

Posizione. Direzione. Forma. Struttura. — Questo muscolo, situato sul lato 
del musello, fra le due branche del sopra-naso labiale, in una direzione quasi 
verticale, prende la forma di un triangolo isoscele e si trova leggermente ten
dineo albi sua sommità. 

Attacchi. — Esso prende la sua origine, per le sue fibre aponeurotiche della 
sua sommità; sulla faccia esterna del mascellare superiore, al disotto della 
spina. — Esso si termina, per la sua base, sulla pelle dell'ala esterna del naso, 
confondendo le sue fibre più posteriori con quelle dell'orbicolare delle labbra. 

Rapporti. — In fuori, colla pelle e la branca posteriore del sopra-naso 
labiale ; in dentro, colla branca anteriore di quest'ultimo muscolo, con vasi e 
nervi. 
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Usi. — Esso dilata l'orifizio esterno della cavità nasale, tirando in fuorf l'ala 

esterna del naso. 

10. Piccolo sopra-maxillo nasale (fig. 122, 6, .6). 

Sinonimia: Muscolo corto e muscolo cutaneo del naso e mediano anteriore (Bourg.). 

Girard ha descritto, sotto il n o m e di piccolo sopra-maxillo nasale, un fascio 
muscolare grosso e corto, che ricopre l'apofisi esterna dell'intermascellare, e 
le fibre del quale partono sia da quest'osso, sia dal mascellare superiore, sia 
dalla faccia interna del muscolo sopra-naso labiale, per terminarsi alla falsa 
narice ed all'appendice della conca inferiore (V. fig. 122, 6). 

Noi riuniamo a qugsto muscolo il fascio carnoso che Bourgelat ha de
scritto sotto il n o m e di mediano anteriore. Per studiare quest'organo, è neces
sario elevare il labbQ^uperiore ed esportare la mucosa che lo tappezza. * 

Si vede allora che Je**sue fibre, attaccate sulla faccia esterna dell'interma
scellare, al disopra degl'incisivi, risalgono all'incontro di quelle del piccolo 
sopra-maxillo nasale di ̂ Girard per terminarsi con essa sull'appendice anteriore 
della conca mascellare; alcune si perdono nel labbro. 

Il piccolo sopra-maxillo nasale agisce come dilatatore esterno del naso e 
della falsa narice. 

11. Naso-trasversale (figura 122, 6' e 123). 
Sinonimia: Trasversale del naso (Bourg.), 

e porzione anteriore del piccolo sopra-maxillo nasale (Rigot). 

Questo muscolo è composto di due porzioni : l'una inferiore, impari, corta 
e quadrilatera, appiattita dall'avanti in dietro, situata sulla parte allargata delle 
cartilagini del naso e formata di fibre trasversali; l'altra superiore, pari, for
mata di fibre pallide, corte in vicinanza dell'espansione del tramezzo cartila
ginoso del naso, che sporge di lato al prolungamento nasale, alla pelle della 
falsa narice ed all'appendice della conca superiore. Coperto dalla pelle e dal
l'espansione aponeurotica dei due muscoli elevatori del labbro superiore, il 
trasversale del naso copre le cartilagini, sulle quali esso si trova attaccato e si 
confonde, in basso, coll'orbicolare delle labbra. Incaricato di raccostare l'una 
all'altea le due ali interne del naso, questo muscolo dev' essere considerato 
come il dilatatore per eccellenza delle narici; esso è, dippiù, dilatatore interno 
della falsa narice. 

B. REGIONE PALPEBRALE. 

Questa regione comprende tre muscoli che agiscono sulla fessura palpe
brale o sulla pelle prossima all'orbita; sono: l'orbicolare delle palpebre, il fronto-

palpebrale ed il lagrimale. 

1. Orbicolare delle palpebre (fig. 122, 19 e 20, e fig. 123). 

Questo muscolo rappresenta un largo è sottile sfintere, comune alle due 
palpebre, applicato sul foglietto fibroso palpebrale e sulle ossa che formano il 



310 Dei Muscoli 

contorno dell'orbita. L a sua faccia esterna, coperta dalla pelle, aderisce a questa 
membrana nella maniera la più intima. U n piccolo tendine che si estende dal 
tubercolo lagrimale all'angolo nasale dell'occhio è considerato come origine 
delle fibre di questo muscolo: le une, più numerose, si dirigono in alto e si 
dispongono circolarmente nello spessore della palpebra superiore; le altre toc

cano la palpebra inferiore e vanno a raggiungere le prime verso l'angolo tem

porale dell'occhio. 
La contrazione di questo muscolo determina la chiusura dell'apertura pal

pebrale. 

2. Fronte-palpebrale (lìg. 123). 

Fascio muscoloso, corto ed appiattito, che parte dalla faccia esterna del 

frontale, si dirige in basso ed in fuori e viene a confondere le sue fibre con 
quelle dell'orbicolare, al livello del foro sopra-ciliare* ch'esso copre, e della 

pelle della sopracciglia. 
È stato considerato, a torto, come un muscolo» elevatore della palpebra 

superiore; quando esso si contrae, si limita ad aggrinzare la pelle del soprac
ciglio, tendendo leggermente l'angolo nasale dell'occhio, ufficio ch'esso adempie 
bene tanto se le palpebre sono discostate che se esse sono ravvicinate. 

3. Lagrimale. 

Muscolo largo e molto sottile, situato superficialmente al disotto dell'oc
chio; che si continua, in avanti, col sopra-naso labiale, in dietro, col sottocutaneo 
in alto, coll'orbicolare delle palpebre. Le fibre che lo compongono, parte car
nose, parte aponeurotiche, partono dalla superficie esterna delle ossa lagrimale 
v iugale, si dirigono in basso e si perdono in una fascia connettiva che copre 
Palveolo-labiale; alcune passano sotto il grande zigomatico e formano il piccolo 
zigomatico, quando vi esiste. Si considera il lagrimale come destinato a far 

raggrinzare e tremare la pelle dell'angolo lagrimale. 

C. REGIONE AURICOLARE O DELLA CONCA. 

I muscoli che compongono questa regione sono incaricati di muovere la 

conca od il padiglione dell'orecchio. 
I più voluminosi partono dalla superficie delle ossa del cranio o della corda 

del legamento cervicale e si terminano sulle cartilagini dell'orecchio esterno; 
i mediani si portano da un pezzo cartilaginoso all'altro; infine, i più piccoli 
si trovano alla superficie della conca, in dentro ed in fuori. Questi ultimi, ven 
muscoli intrinseci, sono di sì poca importanza che noi ci dispensiamo dal de
scriverli. Gli altri sono in numero di dieci: nel primo piano, il zigomato-
auricolare, il temporo-auricolare, lo scuto-auricolare esterno, i tre cervico-aun-
colori, il parolido-auricolare ; nel secondo piano, il temporo-auricolare interno, 

lo scuto-auricolare interno, il timpano-auricolare. 
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Prima di far conoscere i muscoli della regione auricolare, è indispensabile 
studiare lo scheletro cartilaginoso della conca. Esso è formato di tre pezzi, che 
sono: 1° la cartilagine della conca; 2° la cartilagine anulare; 3° la cartilagine 

scutiforme. 
1° Cartilagine della conca. — Pezzo principale del padiglione, questa 

cartilagine ne determina la configurazione generale. Esso presenta dunque la 
forma di un cornetto rigido ed elevato, molto largamente aperto sul lato. — La 
sua entrata è ellittica, allungata dall'alto in basso e circoscritta da due margini 
sottili riuniti, in alto, sopra un punto che costituisce la sommità dell'organo. 
— Il suo fondo, rigonfio a fondo cieco, si termina in avanti per un infundibolo 
ristretto, fissato al contorno del meato uditivo per mezzo della cartilagine anu
lare, e sulla superficie della tasca gutturale per un prolungamento acuto che 
discende in fuori di ifuesta^artilagine anulare, sotto la ghiandola parotide e si 
termina per più filamentf fibrosi. 

È una lamina cartilaginosa accartocciata su se stessa, che forma questo 
pezzo dello scheletro delhi conca, lamina accartocciata in m o d o da circoscri
vere fra i suoi due margini l'entrata del padiglione e da formare, in basso, il 
canale infundiboliforme, di cui noi abbiamo parlato. 

Nei Ruminanti, questa cartilagine è sottile, inclinata in fuori e largamente aperta. 
Nel Maiale, differisce un poco secondo le razze, però è sempre fortemente sviluppata, 
alcune volte drizzata, più spesso ricadente in avanti. La si trova sempre corta, acumi
nata, drizzata ed aperta in avanti nel Gatto. Nel Cane, è ora corta e dritta, ora larga e 
pendente. 

2° Cartilagine anulare. — Si indica così un'intera e piccola lamina ac
cartocciata ad anello, come la parte inferiore della lamina della conca e che 
serve d'intermediario fra quest'ultima cartilagine ed il condotto uditivo. La 
membrana tegumentaria interna, raddoppiata da alcuni fasci gialli elastici, è 
quella che unisce la cartilagine anulare alle due parti, fra cui è situata. I suoi 
rapporti con questi due pezzi sono tali, ch'essa riceve il rialto osseo circolare, 
che forma il contorno del meato uditivo e ch'esso stesso può affondarsi nel 
canale infundiboliforme della cartilagine della conca; disposizione che ricorda 
il modo d'articolazione dei differenti tubi di un cannocchiale. 

3° Cartilagine scutiforme. — Si chiama così una piccola placca cartila
ginosa situata in avanti della base della conca, alla superficie del muscolo 
crotafite; placca irregolarmente triangolare, attaccata alla cartilagine della 
conca per fasci carnosi e che trasmette a questa cartilagine l'azione di alcuni 

altri muscoli fissati sulle ossa del cranio. 
Un cuscinetto adiposo, situato alla base dell'orecchio, facilita i movimenti che 

eseguiscono queste cartilagini sotto l'azione dei muscoli che ora descriveremo. 

1. Muscolo zigomatico-aiuiiolare (fig. 122, 12). 

Questo muscolo è formato generalmente da due benderelle carnose, unite 
fra loro da un foglietto lamellare, e che prendono la loro origine alla super-
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ficie dell'apofisi zigomatica del temporale, per mezzo di un'aponeurosi confusa 
in avanti col muscolo orbicolare delle palpebre. Di queste due benderelle, l'una, 
inferiore, s'inserisce in fuori della base della conca, confondendo le sue fibre 
con quelle del parotido-auricolare; l'altra, superiore, si termina sul margine 
esterno dalla cartilagine scutiforme. 

Situato immediatamente sotto la pelle, questo muscolo copre in parte l'estre
mità superiore della ghiandola parotide, e l'apofisi zigomatica. Esso tira l'orec
chio in avanti. 

2. Muscolo temporo-auricolare esterno (fig. 122, 11). 

Mollo sottile e larghissimo muscolo flabelliforme; coperto dalla pelle; situato 
sul muscolo crotafite ; unito indietro al cervico-auricqjare superiore, in avanti 
ed in fuori al zigomato-auricolare. Esso prende la sua origine su tutta l'esten
sione della cresta parietale (*), confondendosi sulla linea mediana, nella sua 
metà o suo terzo superiore, col muscolo del lato opposto. Lo si vede termi
narsi, da una parte, sul margine interno della cartilagine scutiforme; dall'altra 
parte, per mezzo di un sottile fascio che copre una parte di questa cartilagine ed 
il muscolo scuto-auricolare esterno, sul lalo interno della cartilagine della conca. 

Esso compie l'ufficio di un adduttore della conca, vale a dire, ch'esso ricon
duce una tale appendice in dentro. Esso la porta anche in avanti e concorre a 
farla muovere in giro su se stessa in m o d o che l'apertura dell'orecchio si trova 
rivolta in avanti. 

3. Muscolo srulo-aurirolare esterno (fig. 123, 4). 

Questo muscolo è, per così dire, una dipendenza del precedente, di cui 
trasmette l'azione fino alla cartilagine della conca, completandola del resto. 

Esteso dalla faccia esterna della cartilagine scutiforme al lato interno della 
conca, e generalmente composto di due fasci, esso è coperto dalla pelle e dalla 
benderella della conca del muscolo temporo-auricolare esterno e copre in parte 
il muscolo scuto-auricolare interno. 

Quando questo muscolo si contrae, esso partecipa principalmente all'esecu
zione del movimento rotatorio che porta da fuori in avanti l'apertura della conca. 

4. Mutroli rervieo-aurieolari (fig. 122, 14, 15, 10). 

In numero di tre, questi muscoli, situati dietro l'orecchio, rappresentano 
larghe e sottili benderelle, estese dalla corda del legaménto cervicale alla car
tilagine della conca. 

Hi Questa rr,-Ucl,e limita in dentro la fossa temporale, Girard ha creduto dover dare al d » 

muscolid, •IlW.chio che vi.-attaccano il nome di Umporoauricolari, m a « H Ì meritano mollo m e i * 
quello di paneto-auricolari (•). 

( ' Ita M bao dormi, cai •.,•« parlrU-aoriculwt 
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Essi possono essere distinti, rispetto al modo di sovrapposizione ch'essi 

presentano verso la loro origine, in superficiale, mediano e profondo. La posi

zione de' loro punti d'inserzione 

sulla conca permette anche la 
loro distinzione in muscoli supe

riore, mediano ed inferiore. 
Il eervico-auricolare superfi

ciale o superiore, intimamente 
unito al temporo-auricolare 

esterno coperto dalla pelle, rico
pre i muscoli eervico-auricolare 
mediano e temporo-auricolare 

interno. Attaccato per**la sua 
estremità terminale, nel mezzo 
della facciapósteriore della conca, 
esso tira questa cartilagine in 
dietro ed in basso (fig. 122,14). 

Il eervico-auricolare mediano, 
compreso alla sua origine fra i 
-due altri ed intimamente unito 
con essi, specialmente col pro-
fendo, è in rapporto colla pelle 

per la massima parte della sua 
faccia esterna. La sua estremità 
terminale, molto larga e sottilis
sima, passa sopra l'estremità su
periore della ghiandola parotide 
e S'inserisce in fuori della b a s e Fig. 123. — Muscoli dell'orecchio esterno del Mulo (*). 

della conca, dopo di essersi leg
germente insinuato sotto il. muscolo paro Udo-auricolare. È un muscolo rota-
tore che fa volgere in fuori ed in dietro l'apertura dell'orecchio (fig. 122,15). 

Il eervico-auricolare profondo od inferiore, nascosto sotto il muscolo m e 
diano e sotto l'estremità superiore della parotide, alla quale esso aderisce assai 
intimamente, s'inserisce del tutto alla base del rigonfiamento che presenta in 
basso la cartilagine della conca. Esso concorre all'esecuzione del movimento 

rotatorio comunicato all'orecchio dal muscolo mediano (fig. 122,16). 

S. Muscolo parotideo-anricolare (fig. 122, 17). 

Applicato sulla faccia esterna della ghiandola parotide, questo muscolo rap
presenta una lunga e sottile benderella nastriforme, più stretta e più grossa 

(*) 1, 1) Muscolo temporo-auricolare esterno; 2) Muscolo temporo-auricolare interno; 3) Cartila
gine scutiforme ; 4) Muscolo scuto-auricolare esterno. — A. Branche auricolari del primo paia nervoso 
cervicale. — B. Nervo auricolare anteriore (del facciale). — G. Rami terminali del nervo sopra-
cigliare. — D. Branca superficiale o temporale del nervo lacrimale. 
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alla sua estremità superiore che alla inferiore. — Esso prende la sua origine 
sul tessuto parotideo e si termina in fuori della base della conca, al disotto 
della commessura inferiore formata dalla riunione dei due margini di questa 
cartilagine. 

Coperto in fuori da una parte sottilissima del sottocutaneo cervico-facciale, 
questo muscolo compie l'ufficio di abduttore dell'orecchio esterno, vale a dire 
ch'esso l'inclina in fuori. 

6. Muscolo tempore-auricolare interno (fig. 123, 2). 

Situato sotto il muscolo omonimo superficiale, e coperto in parte dal eer
vico-auricolare superiore, il muscolo temporo-auricolare interno forma un 
fascio triangolare, molto allungato, di un rosso vivo, esteso trasversalmente 
sulla superficie del crotafite. Esso è fissato, per la sua estremità interna, sulla 
cresta mediana che rappresenta l'origine comune delle due creste parietali, 
ed attaccalo, per la sua estremità esterna, per mezzo di un piccolo tendine, sul 
lato interno della conca, in dentro dell' inserzione terminale del muscolo eervico-
auricolare superficiale. 

Questo muscolo è adduttore dell'orecchio. 

7. Muscolo scuto-auricolare intorno ('). 

È un muscolo formato da due fasci incrociati molto obliquamente ad X, 
fasci corti, grossi, di un colore m e n o pallido degli altri muscoli auricolari; 
nascosti sotto la cartilagine scutiforme ed il muscolo scuto-auricolare esterno 
o superficiali-, essi posano direttamente sul cuscinetto adiposo dell'orecchio. 

Questi fasci prendono la loro origine sulla faccia interna della placca scuti
forme, si dirigono in dietro e vanno a terminarsi sulla base della cartilagine 
della conca, dietro il tubo infundiboliforme che termina questa cartilagine in 
basso. 

Il muscolo scuto-auricolare interno è antagonista del muscolo omonimo 
superficiale, perchè fa girare il padiglione dell'orecchio in m o d o da volgere la 
sua apertura in fuori ed in dietro. 

8. Muirule timpano-auricolare (*). 

Si d.i questo nome ad un gracilissimo fascio applicato verticalmente contro 
il lato interno del tubo cartilaginoso che rappresenta l'entrata del condotto 
uditivo, tubo formato dalla cartilagine anulare e dal canale infundiboliforme 
della cartilagine della conca. Attaccato, da una parte, sul sopracciglio del 
meato uditivo esterno; dall'altra parte, sulla base della conca, questo piccolo 

(I) U n i»o iu due, cioè .1 grande KUIo-auricolare interno, ed il piccolo »cuto-uuricolare interno.-!* 
tii Mcutoido auricolare. — L. 
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muscolo jaccorcia, contraendosi, il tubo cartilaginoso, col quale esso si trova 

in rapporto. 

D. REGIONE MASSETERINA o -TEMPORO-MASCELLARE. 

Regione pari, che comprende cinque muscoli destinati a muovere la ma
scella inferiore. Sono: il massetere, il temporale o crotafite, il pterigoideo interno, 
il pterigoideo esterno ed il digastrico (2). 

Preparazione. — 1° Studiare da prima il digastrico e la sua parte stilo-mascellare, 
col pterigoideo interno, sulla preparazione dei muscoli ioidei, come è rappresentato nella 
figura 124; 2° mettere a nudo il pterigoideo esterno, tagliando su questa medesima pre
parazione l'ioide e le sue dipendenze,"come anche i due muscoli precedentemente indi
cati; 3" per preparare il crotafite, tagliare il pterigoideo esterno istesso, cominciando dal 
suo margine inferiore, operazione che permette di scoprire il fascio orbitario del crotafite; 
dopo rivoltare il pezzo, togliere l'apofisi orbitaria per mezzo di due tratti di sega o col-
l'aiuto del rogna-piedi ed esportare l'occhio come anche i muscoli auricolari; 4° disse
care il massetere, esportando dalla superficie esterna il sottocutaneo, i vasi e i nervi che 
la coprono. 
1. Massetere (figura 122, 21, 22). 

Sinonimia : Zigomato-mascellare. 

O Posizione. Forma. Struttura. — Applicato contro la faccia esterna della 
branca del mascellare inferiore, il massetere è corto, largo e molto grosso, ap
piattito da un lato all'altro, di forma irregolarmente quadrilatera, formato da 
piani sovrapposti, dei quali due principali, che sono perfettamente distinti, 
presso l'articolazione temporo-mascellare, per la direzione un po' diversa delle 
loro fibre. Queste sono attraversate da un numero considerevole d'interseca
zioni, e si trovano ricoperte da una forte lamina aponeurotica che s'assottiglia 
gradatamente dall'avanti in dietro e dall'alto in basso. 
-< Attacchi. — I fasci del massetere prendono la loro inserzione fissa sulla 
cresta zigomatica. Essi operano la loro inserzione mobile sulle impronte che 
coprono la metà superiore della branca del mascellare inferiore. 

Rapporti. — Il massetere corrisponde, per la sua faccia esterna, alla por
zione facciale del sottocutaneo del collo, al plesso zigomatico ed a molti vasi 
arteriosi e venosi, per la sua faccia interna, al mascellare inferiore, ai muscoli 
alveolo-labiale e maxillo-labiale, alle ghiandole molari superiori ed a due grosse 
branche venose; pel suo margine inferiore al canale pàrotideo, all'arteria ed 
alla vena •glosso-facciale ; pel suo margine superiore e posteriore, alla ghian
dola parotide. Il suo piano profondo (fig. 122,21') corrisponde, in avanti, al
l'articolazione temporo-mascellare, e si confonde col crotafite in una maniera 
SÌ intima che è impossibile precisare il limite dei due muscoli. 

Usi. — Questo muscolo, elevatore per eccellenza della mascella inferiore, 

(1) Descritto come due muscoli distinti, quali: lo stilo-mascellare esterno e lo stilo-mascel
lare interno o digastrico. 
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compie una parte importante nella masticazione degli alimenti. Esso agisce 
sempre come leva di terzo genere, la linea mediana che rappresenta la risul

tante di tutte le fibre, che la compongono, passando in dietro dell'ultimo 
molare. 

2. Temporale • rretaflte. 

Sinonimia: Temporo-mascellare (Gir.). 

Posizione. Forma. Struttura. — Situato nella fossa temporale, ch'esso riempie 
e sulla quale si modella, questo è appiattito da sopra in sotto, intersecato da 
forti intersezioni tendinee, ed è coperto da una lamina aponeurotica madre
perlacea. 

Attacchi. — Esso prende la sua origine: 1° sulla fossa temporale e sulle 
creste ossee che la limitano ; 2° per mezzo di un largo fascio più scolorito del 
resto del muscolo, però non altrimenti distinto, sulle impronte situate in dietro 
della cresta che sovrasta lo spiraglio orbitario. — Esso si termina sull'apofisi 
coronoide e sul margine anteriore della branca del mascellare inferiore. 

Rapporti. — Questo muscolo copre la fossa temporale ed è coperto dai 
muscoli temporo-auricolari, dalla cartilagine scutiforme, dallo scuto-auricolare 
interno, dal cuscinetto adiposo situato alla base dell'orecchio, e da un altro 
ammasso adiposo che separa il temporale dalla guaina oculare. Il suo fascio 
profondo corrisponde, per la sua faccia interna, ai due pterigoidei. 

Usi. — Esso raccosta la mascella inferiore alla superiore, agendo come una 
leva di primo genere; però la parte orbitaria del muscolo eleva il mascellare 
e lo tira di lato come una leva di terzo genere. 

3. Pterigoidee interno (fig. 124, 1). 

Sinonimia: Parte dello afeno-mascellare di Bourgelat ('). 

Posizione. Forma. Struttura. — Situato nello spazio intermascellare, all'op
posto del massetere, il pterigoideo interno quantunque m e n o forte di questo 
ultimo muscolo, lo ricorda assai bene per la sua forma e la sua struttura, 
donde il n o m e di massetere interno che gli è stato dato da Winslow. 

Attacchi. — 1» Sulla cresta palatina e l'apofisi sotto-sfenoidale (inserzione 
fissa); 2° nell'incavatura scolpita sulla faccia interna della branca del mascel
lare inferiore (inserzione mobile). 

Rapporti. — In fuori, col pterigoideo interno, il fascio orbitario del crotafite, 
i nervi maxillo-dentario, milo-ioideo e linguale, con vasi arteriosi e venosi, e 
colla faccia interna dell'osso che riceve la sua inserzione mobile. In dentio, 
coi peristafilini esterno ed interno, la tasca gutturale, l'ioide, lo stilo-ioideo, Il 
digastrico, i nervi ipoglosso e glosso-faringeo, l'arteria e la vena glono-facciale, 
i muscoli stilo-glosso e basio-glosso, l'apparecchio laringo-faringeo, il canale di 
Stenone ed i ganglii delle ganasce. 

Il) Nfroo-mascellare interno. — L. 
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Usi. — È un elevatore della mascella inferiore, alla quale esso imprime un 
movimento pronunciatissimo di lateralità o di diduzione. Se agisce il muscolo 
sinistro, questo movimento porta a destra l'estremità inferiore del mascellare; 
e la spinge a sinistra, se agisce il muscolo destro. 

4. Pterigoideo esterno (fig. 124, 2). 
Sinonimia: Parte dello sfeno-mascellare di Bourgelat ('). 

Forma. Posizione. Struttura. Attacchi. — Piccolo muscolo corto, molto 
grosso; situato in dentro.ed in avanti dell'articolazione temporo-mascellare; 
formato di fasci poco tendinei, che partono dalla faccia inferiore dello sfenoide 
e dell'apofisi sottosfenoidale, per dirigersi in dietro ed in alto, e fissarsi sul collo 
del condilo del mascellare inferiore. 

Rapporti. — In fuori, col fascio orbitario del crotafite e l'articolazione tem
poro-mascellare. In dentro, con numerosi nervi derivanti dalla branca mascel
lare inferiore, col pterigoideo interno ed i peristafilini. 

Usi. — Quando i due pterigoidei esterni agiscono in comune, la mascella 
inferiore è tirata in avanti. Se uno di essi entra solamente in contrazione, la pre
pulsione si accompagna di un movimento laterale, durante il quale l'estremità 
del mascellare inferiore si porta dal lato opposto a quello che il muscolo occupa. 

S. Digastrico (fig. 124, 3, 4). 

Sinonimia: Bourgelat ne fa due muscoli distinti: il digastrico e lo stilo-mascellare. 
Girard l'ha descritto sotto il n o m e di stilo-mascellare. 

Forma. Struttura. Posizione. Direzione. — Composto di due corpi carnosi 
più o meno intersecati e riuniti capo a capo da un tendine mediano, questo 
muscolo si trova situato nello spazio intermascellare e si estende dall'occipitale 
fino presso la sinfisi del mento, descrivendo una curva a concavità superiore. 

Attacchi — Esso prende la sua origine sull'apofisi stiloide dell'occipitale, 
merjjè il suo corpo carnoso superiore. — Esso si termina: 1° sulla porzione in
clinata del margine posteriore del mascellare inferiore, per un fascio considere
vole che si distacca dal corpo carnoso superiore (3) ; 2° sulla faccia interna del 
medesimo osso e la porzione dritta del suo margine posteriore, per linguette 
aponeurotiche, che seguono le fibre muscolari del corpo carnoso inferiore. 

Rapporti. — Il ventre superiore del muscolo corrisponde, in fuori, alla pa
rotide ed al tendine d'inserzione dello sterno-mascellare; in dentro, alla tasca 
gutturale, alla ghiandola mascellare, alla laringe ed alla faringe. Il tendine m e 
diano s'insinua nell'anello dello stilo-ioideo. 

Il ventre inferiore si trova in rapporto, in fuori, colla branca dèi mascellare 
inferiore; j|^entro, col muscolo mUo-ioideo. 

(I) Si è questo fascio che Bourgelat ha descritto come un muscolo distinto sotto il nome di stilo-
mascellare. 

(8) Sfeno-mascellare esterno. — L. 
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Usi. — Q u a n d o questo muscolo entra in contrazione, agisce tanto sull'ioide, 

ch'esso eleva, raddrizzandolo, quanto sul mascellare, ch'esso tira in dietro nel 

medesimo tempo che l'abbassa. 

E. REGIONE IOIDEA. 

Questa regione comprende sei muscoli aggruppati intorno all'ioide, che 

sono incaricati di mettere in movimento. Di questi muscoli, cinque sono pari: 

il milo-ioideo, il genio-ioideo, lo. stilo-ioideo, il cherato-ioideo e Yoccipito-stiloideo. 

U n o solo, il trasversale dell'ioide, è impari. 

Preparazione. — 1° Si separerà la testa dal tronco, e si esporteranno i muscoli delle 
guance d'un lato, colla ghiandola parotide ; 2° il mascellare inferiore essendo cosi messo 
allo scoperto, lo si segherà in due parti : in dietro dell'ultimo molare da prima, poi in 
avanti del primo ; 3° dopo aver separato dai pterigoidei e dallo stilo-mascellare il fram
mento superiore, vale a dire quello che porta il condilo e l'apofisi coronoide, lo si strap
perà facendolo alzare in dietro ; si taglieranno in seguito gli pterigoidei ed il digastrico 
istesso; 4° si porterà in basso il frammento inferiore dalla branca del mascellare, vale a 
dire quello che porta i denti molari, isolando il milo-ioideo dalla mucosa boccale; 5* si 
toglierà la lingua separando con precauzione i suoi muscoli estrinseci dal geni-ioideo, 
dell'appendile anteriore dell'ioideo, del muscolo trasversale e del cherato-ioideo. 

Si potrà ancora, essendo la preparazione eseguita come di sopra, separare la grunde 
branca ioidea dalla piccola, tagliare la testa longitudinalmente, rispettando la sinfisi del 
mento, ed abbattere la metà corrispondente al lato di già dissecato, come anche la 
grande branca ioidea, la faringe, la laringe ed il velo del palato. La preparazione si trow 
allora esattamente disposta come nella figura 124, che mostra nel medesimo tempo la 
maggior parte de' muscoli della regione masseterina. 

I. Milo ioideo (fig. 124,8). 

Forma. Posizione. Struttura. — Muscolo membranoso ; situato nello spazio 

intermascellare; appiattito da un lato all'altro; allungato nel senso della testa; 

più sottile e m e n o largo in basso che in alto, e formato intieramente di fibre 

carnose che si estendono trasversalmente dal suo margine anteriore ali po
steriore. 

In basso, esso è costituito da un sottile fascio che si distingue dal muscolo 

principale per la direzione un po' diversa dalle sue fibre, e che copre in parte la 

superficie esterna di questo muscolo. 

Attacchi. — Esso ha la sua origine sulla linea mila per l'estremità anteriore 

delle fibre che lo compongono. Opera la sua inserzione mobile sulla faccia 

inferiore del corpo dell'ioide, sulla sua appendice anteriore, e sopra un refe 

fibroso che s'estende dall'estremità libera di quest'appendice fino presso la 

superficie geni, e che unisce, sulla linea mediana, i due muscoli milo-ioidei. 

Rapporti. — Per la sua faccia esterna, col mascellare inferiore, il muscolo 

digastrico e con ganglii linfatici. Per la sua faccia interna, con la ghiandola 

<otto-linguale, il canale di Wharton, i nervi ipoglosso e linguale, i muscoli basto-

glosso, geni-glosso, stilo-glosso e geni-ioideo. 11 suo margine superiore corri
sponde al pterigoideo interno. 
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jjglM __ Unendosi, sulla linea mediana, con quello del lato opposto, questo 

muscolo forma una specie di larga cinghia, sulla quale posa la lingua. Quando 
esso si contrae, eleva dunque quest'organo, o più tosto esso l'applica contro la 

volta palatina. 

2. Geni-ioideo (fig. 124, 7). 

Forma. Struttura. Posizione. — Corpo carnoso, allungato e fusiforme, ten
dineo alle sue estremità, all'inferiore principalmente, applicato con quello del 
lato opposto sulla benda milo-ioidea. 

Fig. 124. — Muscoli della regione ioidea e della regione masseterina (*). 

Attacchi. — Per la sua estremità inferiore, si fissa alla superficie geni (ori
gine); e per la superiore, tocca l'estremità libera dell'appendice anteriore del 
corpo dell'ioide (terminazione). 

Rapporti. — In fuori ed in basso, col milo-ioideo ; in dentro, coll'altro geni-
ioideo, che gli è parallelo ; in alto, col geni-glosso. 

Usi. — Esso tira l'ioide verso la parte inferiore ed anteriore dello spazio 
intramascellare. 

3. Stilo-ioideo (fig. 124, 6) (*). 

Forma. Struttura. Posizione. Direzione. — Gracile e fusiforme, questo mu
scolo, più piccolo del precedente e tendineo, come quello alle sue due estre
mità, si trova situato sul lato dell'apparato laringo-faringeo e della tasca guttu
rale, in dietro dell'osso stiloide, del quale esso segue la direzione. 

0 li 1) Pterigoideo interno; 2) Pterigoideo esterno; 3) Ventre superiore del digastrico; 4) Suo 
faacio stilo-mascellare ; 5) Occipito-stiloideo; 6) Stilo-ioideo; 7) Geni-ioideo; 8) Milo-ioideo: 9) Tras
versale dell'ioide ; 10) Cherato-ioideo. 

(1) Grande cherato-ioideo. — L. 
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Attacchi. — In alto, all'angolo posteriore e superiore^ dell'osso sliloide 
(inserzione fissa) ; — in basso, alla base del grande corno tiroideo o corno del
l'ioide (inserzione mobile). 

Rapporti. — In fuori, col pterigoideo interno; in dentro, colla tasca guttu
rale, la faringe ed il nervo ipoglosso. Il suo margine anteriore è separato dal 
margine posteriore dell'osso stiloide, dall'arteria facciale e dal nervo glosso
faringeo; il posteriore è accompagnato dal ventre superiore del digastrico. Il 
suo tendine inferiore presenta un anello nel quale s'insinua la corda interme
diaria alle due parti di questo ultimo muscolo. 

Usi. — È antagonista del muscolo precedente, vale a dire ch'esso tira il 
corpo dell' ioide o pezzo basihyale in dietro ed in alto. 

4 Cheralo-ioideo (fig. 124j 10) (»). 

Fascio piccolissimo appiattito da un lato all'altro e triangolare ; fissato, da 
una parte, sul margine posteriore del corno stiloide e l'estremità inferiore del
l'osso stiloide; dall'altra parte, sul margine superiore del corno tiroideo. Esso 
corrisponde, in fuori, al basio-glosso ed all'arteria linguale; in dentro, alla mu
cosa boccale. Raccosta le corna dell'ioide l'una all'altra. 

S Oecipilo-stiloidco (fig. 124, 5) (*). 

Sinonimia: E il muscolo descritto Ano al presente dagli anatomici veterinari sotto il nome 
di slilu ioideo. Questo nome è stato attribuito al muscolo detto da Girard grande chiiiUo-wideo. 

Piccolo muscolo appiattito e triangolare come il precedente, più grosso 
intanto e più esteso, riempiendo lo spazio compreso fra l'apofisi stiloide o emi
nenza giugulare dell'occipitale e la parte orizzontale del margine posteriore 
dell'osso stiloide. I suoi fasci di tanto più lunghi, per quanto più posteriori, 
sono assai fortemente tendinei e si portano da uno di questi pezzi ossei all'altro. 
Esso corrisponde, in fuori, alla ghiandola parotide; in dentro, alla tasca guttu
rale, che lo tappezza in tutta la sua estensione; il suo margine posteriore ò con
fuso in gran parte coli'inserzione superiore del digastrico. Quando questo 
muscolo entra in azione fa alzare l'ioide, che si porta in dietro ed in basso 
colla sua estremità inferiore. 

S. Tramenale dell'ioide Imieno-ioideo (fig. 124, 9). 

Bourgelat ha descritto sotto questo nome una corta benda di fibre carnose 
parallele, che riunisce le corna stiloidee per la loro estremità superiore e che 
ha per funzione di raccostarle l'una all'altra. 

(I) Piccolo cherato-ioideo. — I,. 
ti) Stilo-ioideo — L. 
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CARATTERI DIFFERENZIALI DEI MUSCOLI D E L L A TESTA NEGLI ALTRI ANIMALI DOMESTICI. 

1. Regione facciale o frontale. 

Ruminanti. — Si trova nel Bue : 
1° Un muscolo orbitario delle labbra, analogo a quello del Cavallo. 
2° Un muscolo alveolo-labiale, che si trova nello stesso caso (fig. 124, 5). 
3° Un zigomatico o zigomato-labiale, più forte, più rosso che nei Solipedi. La sua 

Fig. 125. — Muscoli superficiali della testa (Vacca) (*). 

. aponeurosi d'origine, coperta dal sottocutaneo della faccia, risale alla superficie del mu
scolo massetere fino all'arcata zigomatica, sulla quale essa s'attacca (fig. 125, 7). 

4° Un sopra-naso-labiale, continuato in alto col margine inferiore del muscolo 
frontale o sottocutaneo della fronte e diviso inferiormente in due branche che compren
dono fra esse il sopra-maxillo-labiale ed il piramidale del naso. Però queste due branche 
non sono disposte come nei Solipedi; è infatti la branca anteriore del muscolo che 
copre i muscoli sopracitati; la posteriore, molto poco importante del resto, passa al 
disotto d'essi per perdersi ben presto nel tessuto del labbro superiore (fig. 125, 3). 

5° U n sopra-maxillo-labiale, che giunge nel mezzo del musello costeggiando il lato 
interno delle narici (fig. 125,1). 

(*) 1) Sopra-maxillo-labiale; 1', 1') Fasci accessorii del sopra-maxillo-labiale ; 2) Grande sopra-
maxillo-nasale; 3) Sopra-naso-labiale; 4) Lacrimale; 5) Alveolo-labiale; 6) Maxillo-labiale confuso col 
precedente ; 7) Zigomato-labiale ; 8) Muscolo frontale o sottocutaneo della fronte ; 9) Orbicolare delle pal
pebre; 10) Zigomato-auricolare ; 11) Temporo-auricolare esterno ; 12) Cartilagine scutiforme ; 13) Scuto-
auricolare esterno^l4) Apofisi mastoidèa; 15) Massetere ; 16) Stilo-ioideo; 17) Digastrico; 18) Fascio 
sternomaaceUaflWipendente del sottocutaneo del collo; 19) Trachelo-ioideo (sotto-scapulo-ioideo) ; 
90) SterffttBotto-cHpitale (sterno-mascellare o'mastoideo) ; 21) Branca anteriore della parte superfi
ciale del mastoifls-omerale ; 22) Branca superiore dello stesso ; 23) Porzione profonda dello stesso 
muscolo; 84) Trachelo-aUoideo (proprio a' Ruminanti ed a' Pachidermi); 25) Grande retto anteriore 
della testa. 

21 — C H A U V E A U , Trattato d'Anatomia comparata. 
i 
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6° Due altri muscoli sopra-maxillo-labiali, che noi coiisideriamd£come accessorii 
del primo e che partono dal medesimo punto. Essi si terminano ciascuno per un ten
dine ramificato che passa sotto le narici per prolungarsi nel tessuto del labbro superiore 
(fig. 125, 1«, 10. 

7° U n muscolo piramidale o grande sopra-maxillo-nasale, situato fra il sopra-
maxillo-labiale ed i suoi due muscoli accessorii, prendendo la sua origine, in comune con 
questi tre muscoli, in avanti della spina mascellare (fig. 125, 2). 

8° U n maxillo-labiale, tutto affatto confuso coll'alveolo labiale e sprovvisto di ten
dine alla sua estremità terminale. 

9° U n menio-labiale, attaccato al corpo del mascellare, come nel Cavallo, per due 
muscoli mediani posteriori. 

Il trasversale del naso ed il piccolo sopra-maxillo-nasale mancano interamente. 
Nella Pecora, il sopra-naso-labiale non esiste ; ad eccezione di questa particolarità, i 

muscoli della faccia si comportano come nel Bue. 
Maiale. — Questo animale non possiede né sopra-naso-labiale, né trasversale del naso. 
Il piccolo sopra-maxillo-nasale esiste, esso è corto, molto grosso e situato presso il 

circuito delle narici. 
Il sopra-maxillo-labiale ed il grande sopra-maxillo-nasale sono rimpiazzati da Ire 

corpi carnosi ad un dipresso paralleli, situati sul lato del frontale. Il superiore prende la 
sua origine nella fossa lagrimale e si termina per un tendine nel mezzo del grugno. 
L'inferiore parte, col mediano, dalle impronte situate in avanti della cresta zigomatica 
e si trova continuato, alla sua estremità inferiore, per un tendine diviso in più fibrille 
che passano al disotto della narice per riunirsi al tendine della parte superiore ; in modo 
che l'apertura esteriore del naso si trova accerchiata, dal lato interno, da un anello 
fibroso che, al tempo della contrazione dei due muscoli, porta quest'apertura in fuori. 
Si comprende, del resto, che il corpo carnoso superiore, operando isolatamente, deve 
elevare il grugno, mentre che l'inferiore l'abbassa tirandolo di lato. Quanto al corpocar-
noso intermediario, esso rappresenta del tutto il piramidale del Bue e si termina per una 
grande quantità di fibrille tendinee all'ala esterna del naso. 

Carnivori. — Nel Cane e nel Gatto si riscontrano le particolarità seguenti : 
Il labiale è del tutto rudimentale. 
Il buccinatorio è sottilissimo e non è formato che da un solo strato muscolare. 
Il zigomato-labiale si continua in alto col zigomato-auricolare. 
Il sopra-naso-labiale rappresenta una larga espansione muscolare indivisa, unita in 

alto al sottocutaneo della fronte e terminandosi in basso sul labbro superiore. 
Il sopra-marillo-labiale ed il grande maxillo-nasale non costituiscono che un solo 

corpo carnoso formato di più fasci paralleli, che prendono la loro origine al disopra del 
foro sotto-orbitario e che si terminano alla lor volta all'ala esterna del naso e nel labbro 
superiore. 

Il piccolo sopra-maxillo-nasale i ridotto al fascio formato dal mezzano anteriore. Non 
vi esiste trasversale delle narici. 

La punta del mento ed il suo muscolo sospensore, vale a dire il mediano posteriore, 
souo molto poco apparenti. 
t. Regione palpebrale. 
Il muscolo lagrimale d. I Ine è più sviluppato e più grosso di quello del Cavallo. Le 
sue libre più anteriori s'insinuano sotto lo zigomatico e si perdono alla superficie d«-l-
'alveolo-labiale; k- più posteriori passano per sopra il tendine aponeurotico del zigonialo-
labiale si confondono col sottocutaneo. Questo muscolo s'unisce, in alto, coll'orbicolarc 
delle palpebre m una maniera ancora più intima che nel Cavallo ; cosi diviene quasi 
impossibile di distinguere il limite dei due muscoli (fig. 125, 4). Il muscolo lagrimale 
man. a nel Maiale. 
3. HeaUne matwlerina o temporo-mascellare. 
Xei knminiali, il massetere ed il temporale sono meno forti che ne' Solipedi. Uuefti 
muscoli presentano, al contrario, uno sviluppo notevole ne' Carnivori. — L'origine ad 
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pterigoideo mter^ke' Ruminanti è più raccostato alla linea mediana che nel Cavallo. Così 
la sua obliquità è più grande, ed i movimenti di diduzione ch'esso fa eseguire alla mascella 
inferiore sono più estesi. — In tutti gli animali diversi dai Solipedi, il fascio stilo-
mascellare del digastrico manca del tutto, ed il muscolo non ha che un solo venire che 
s'estende direttamente dall'occipitale al mascellare inferiore. — Si trova, nel Rne, un 
muscolo quadrato, formato di fibre trasversali, che riunisce i due digastrici passando 
sotto la base della lingua. Questo muscolo, contraendosi, può sollevare l'apparato ioideo; 
-e6so-supplisce adunque il tendine del digastrico e l'anello inferiore dello stilo-ioideo. 

4. Regione ioidea. 

I due strati carnosi che compongono il milo-ioideo si distinguono meglio l'uno dal
l'altro nei Ruminanti che nel Cavallo. Lo stilo-ioideo di questi animali comincia per un 
, tendine lungo e sottile. Questo muscolo è sprovvisto d'anello pel passaggio del digastrico; 
disposizione che esiste in tutte le altre specie domestiche, eccetto nei Solipedi. -

Nei Carnivori lo stilo-ioideo, costituito da una stretta benderella carnosa sottilissima e 
mollo pallida, prendeva sua origine sulla parte mastoidèa del temporale, per un piccolo 
tendine; il ekerato-pideo si distingue per il suo volume relativamente considerevole; 
infine, l'oceipìté-stihhieo ed il trasversale dell'ioide fanno difetto. 

** COMPARAZIONE DE' MUSCOLI DELLA TESTA DELL'UOMO 

CON QUELLI DEGLI ANIMALI DOMESTICI. 

Nell'Uomo, vanno descritti sotto il nome di muscoli della testa, i muscoli epicraniani, 
i muscoli della faccia e quelli della mascella inferiore. I muscoli dell'ioide ed il diga
strico sono^tudiati nella regione del collo. Qui, noi li situeremo nella regione della testa. 

\ 1. Muscoli epicraniani. 

La parte mediana del cranio dell'Uomo è ricoperta da un'aponeurosi che aderisce 
fortemente al cuoio capelluto e scorre, al contrario, con facilità alla superfìcie delle ossa. 
Sulla circonferenza di quest'aponeurosi epicraniana s'attaccano quattro muscoli che sono 
incaricati di muoverla. Uno d'essi, attaccato in dietro sulla linea curva occipitale supe
riore, è designato sotto il nome di muscolo occipitale ; un altro, fissato in avanti sul fron
tale, si chiama muscolo frontale; infine, i due ultimi sono doppi e laterali; essi prendono 
la loro inserzionealla superficie del temporale e dell'orecchio esterno e sono detti muscoli 
auricolari. Questi muscoli epicraniani fanno muovere il cuoio capelluto in avanti, in dietro 
e sui lati. ' 

2. Muscoli della faccia. 

. Essi sono in numero di quattordici, de' quali dieci se ne trovano negli animali dome
stici. Noi cominceremo a descrivere questi muscoli comuni (fig. 125): 

1° L'orbicolare delle labbra, che possiede un fascio che s'attacca alla pelle del 
setto-nasale; questo fascio si chiama muscolo abbassatore del setto-nasale o muscolo 
della faccia; 

2° Il buccinatorio, che corrisponde all'alveolo-labiale degli animali. Oltre alla sua 
funzione nella masticazione, esso ne compie una importante per gli istrumenti a fiato ; 

3° Il rilevatore superficiale dell'ala del naso e del labbro superiore. Esso rammenta 
il sopra-naso-labiale, discende dal margine orbitario del mascellare superiore, tocca l'ala 
del naso e si perde nel Jabbro superiore ; 

4° L'elevatore profondo ancora detto elevatore proprio del labbro superiore, del 
quale si trova llmalogo nel sotto-maxillo-labiale degli animali; 

5° Il grande zigomatico, la presenza del quale è riconosciuta in tutte le specie ; 
6° Il piccolo zigomatico, rappresentato nel Cavallo solamente dal piccolo fascio 

obliquo si trova qualche volta sotto il grande zigomatico. 
U zigomatico ed i due elevatori delle labbra sono i muscoli del dolore: per la loro 
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Kir-, I j6. — Muscoli della testa dell'Uomo, parte xuperficiale ('). 

l'i li Frontale; i) Auricolare anteriore; 3) Auricolare superiore; 4) Auricolare posteriori; 

5) l'irani>dale;6) Tendine <iir.-tt«. dell'orbicolare; 7) Ori.Kulan- dello palpebre; 8) Elevatore nuperfl-

cialr dell'ala del naso a del labbro superiori; 9) Elevatore profondo; 10) Traverso del uawi; 

11) Trasverso superiore; li) Mirtiforme ; 13) Mubcolo dilatatore dell'ala del naso; 14) Piccolo aigoma-
tito: 15) ti rande zigomatico; 16) Canino; 17) Orbicolare delle labbra; 18) Buccinatorio ; 19) Triangola ra 

delie labbra; JU) Quadrato del mento; il) P u n U del mento; ti) Massetere; ti) l'areU del canale 
dello Meuolie. 
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% • . . . . 

contrazione simultanea, essi esprimono il disgusto, la tristezza. Il grande zigomatico, al 
contrario, è il muscolo del riso ; esso tira la commessura delle labbra in fuori ; 

7° Il canino, od il grande sopra-maxillo-nasale degli animali, che s'attacca al disotto 
del foro sotto-orbitario e che si termina nella pelle del labbro superiore ; 

8° 11 risorio di Santorini; 
9° Il muscolo della punta del mento; 
10. Il mirtiforme o mediano anteriore di Bourgelat. 

Gli altri muscoli facciali dell'Uomo, de' quali gli analoghi negli animali sono impos
sibili ovvero difficili a rinvenirsi, sono : 

11. Il triangolare delle labbra, che s'inserisce alla faccia anteriore del mascellare 
inferiore e si porta in alto verso la commessura delle labbra. Per la sua contrazione, esso 
dà al viso un'espressione di tristezza e di dispregio ; 

12. H quadrato del mento, che, dopo essersi attaccato sul mascellare inferiore ed 
all'indentro del foro del mento, si porta in alto sulla pelle del labbro inferiore. Essa 
abbassa questo labbro e contribuisce ad esprimere la paura ; 

13. Il trasverso del naso, muscolo che si fissa sul mascellare superiore e sul dorso 
del naso, ove si confonde col muscolo opposto ; 

14. Il dilatatore dell'ala del naso, piccolissimo fascio triangolare applicato sulla 
parte esterna delle narici ch'esso eleva contraendosi. 
5. Muscoli della mascella inferiore. 

Non avvi alcuna cosa a segnalarsi in proposito de' muscoli massetere, temporale, 
pterigoideo esterno e pterigoideo intemo. Quanto al digastrico, il suo ventre superiore 
non ha attacco diretto sul mascellare inferiore, come lo è ne' Solipedi. 

4. Muscoli ioidei. 

Essi sono in numero di tre solamente : 
1° Il miloioideo ; 
2° Lo stilo-ioideo, che parte dall'apofisi stiloide del temporale e presenta un anello 

per il tendine del digastrico ; 
3° Il geni-ioideo. 

Non si trova nell'Uomo l'occipito-stiloideo, il cherato-ioideo ed il muscolo trasver
sale dell' ioide. 

Regione ascellare. 

Essa comprende due muscoli pari situati sotto lo sterno,, nella piegatura 

dell'arto, e che si terminano sopra l'estremità anteriore. S o n o il pettorale super

ficiale ed il pettorale profondo 0-). 

Preparazione. — 1° Situare l'animale in prima posizione; 2° distaccare uno degli 
arti anteriori ed abbandonarlo al suo proprio peso per allontanare quello del lato opposto ; 
3° pulire la parte con cura, e dissecare, dal lato corrispondente all'arto non fissato, i 
due muscoli che formano il pettorale superficiale; 4° preparare il pettorale profondo 
al lato opposto per eseguire quest'ultima parte della preparazione, si toglierà il pa-
nicolo carnoso con precauzione per nOn scalfire la sostanza del muscolo che si vuole 
esaminare; si inciderà trasversalmente il pettorale superficiale, di cui si esporteranno 
brandelli a destra ed a sinistra, si incideranno egualmente i muscoli mastoido-omerale e 
trapezio cervicale presso la loro inserzione sull'arto, e -si rovescieranno questi muscoli 
sul collo. 

(1) V. per la giustificazione dell'impiego di questa nuova denominazione la nota della pag. 267. 
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1. Pettorale superSciale (fig. 127, 9, 10). 

Sinonimia : Comune al braccio ed all'antibraccio (Bourg.). — Grande pettorale dell'Uomo. 

Posizione. Composizione. — Questo muscolo, situato fra i due arti anteriori, 
occupa il di sotto del pettorale e si trova formato di due parli assai aderenti 
l'una all'altra, però perfettamente distinte. Noi le descriveremo, ad esempio di 
Girard, come due muscoli particolari, uno, sotto il n o m e di sterno-omerale, 
l'altro, sotto quello di stemo-aponeurotico. 

A. S T E R N O - O M E R A L E . — Forma. Struttura. — È un muscolo corto, grosso, 
appiattito da sopra in sotto, ristretto alla sua terminazione e formato quasi 
intieramente di grosse fibre carnose parallele. 

Direzione. Attacchi. — Esso comincia sull'appendice anteriore e sul mar
gine inferiore dello sterno, si dirige obliquamente in dietro, in basso ed in 
dentro, per toccare la cresta anteriore dell'omero, sulla quale esso si termina, 
per un'aponeurosi che vi è comune col mastoido-omerale e lo sterno-apo-
neurotico. 

Attinenze. — Questo muscolo corrisponde, per la sua faccia esterna, alla 
pelle, dalla quale è separato per una parte di tessuto connettivo, ed all'estre
mità inferiore del sottocutaneo del collo ; per la sua faccia interna, allo stemo-
aponeurotico ed allo sterno-prescapolare. Il suo margine anteriore forma, col 
masloido-omerale, uno spazio triangolare occupato dalla vena dei riscontri. 

Usi. — Esso agisce principalmente come adduttore dell'arto anteriore. 
B. STERNO-APONEDROTICO. — Forma. Struttura. Direzione. Attacchi. — Lar

ghissimo muscolo quadrilatero, sottile e pallido, formalo di fibre carnose paral
lele, che partono da tutta l'estensione della carena sternale, per dirigersi in 
fuori da principio, poi in basso, e che si terminano nel m o d o seguente: le fibre 
anteriori si portano all'aponeurosi che attacca il masloido-omerale e lo sterno 
omerale sulla cresta anteriore dell'omero; le posteriori si continuano egualmente 
con un'aponeurosi, fascia sottilissima spiegata in dentro dell'arto, sull'aponeurosi 
antibracciale. 

Attinenze. - Per la sua faccia superficiale, con la pelle, che vi aderisce inti-
mainente per mezzo d'un tessuto connettivo denso e serrato, e collo sterno-
omerale, che ricòpre il margine anteriore del muscolo. Per la sua faccia pro
fonda, colle due parti del pettorale profondo, il coraco-radiale ed il muscolo 
annesso del grande dorsale; lo sterno-aponeurotico corrisponde ancora, per 
questa medesima faccia, all'aponeurosi antibracciale ed alla vena sottocutanea 
dell'avambraccio, che tiene applicata contro quest'aponeurosi. 

Usi. — Adduttore dell'arto anteriore e tensore della faccia che ricopre l'upo-
m-uiusi anlibracciale. 

t. PelUrale fretti» (figura 127, II, 13). 
Sinonimia: Piccolo pettorale dell'Uomo. 

Volume. Posizione. Composizione. — Muscolo voluminoso, situato «olio il 
toraci- e composto, coni.- il precedente, di due parli perfettamente distinte, 
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descritto egualmente da Girard come due muscoli, sotto i nomi di sterno-tro
chiniano e sterno-prescapolare. 

A. STEBNO-TROCHINIANO (grande pettorale di Bourgelat). — Volume. Esten
sione. — Questo muscolo, il più grande dei due, offre uh volume considerevole. 
Esteso dal livello della nona o della decima costola fino all'estremità superiore 
del braccio. Esso si trova da principio situato 
sotto l'addome, poi sotto il petto, e compreso 
in seguito fra le pareti di quest'ultima cavità 
e la faccia interna dell'arto anteriore. 

Forma. — Esso è sottile ed appiattito da 
sopra in sotto nel suo terzo posteriore, più 
grosso e depresso da un lato all'altro nel suo 
terzo mediano, del tutto ristretto e prismatico 
nel suo terzo anteriore; la sua forma generale 
può essere comparata a quella d'un triangolo 
assai irregolare ed allungato dall'avanti in 
dietro, il quale avrebbe un margine posteriore 
molto corto, un margine interno od inferiore 
più lungo, ed un margine esterno o superiore 
più esteso degli altri due. 

Struttura. — Esso è intieramente formato 
da grossi fasci carnosi sensibilmente paralleli, 
che partono tutti dal margine posteriore e dal 
margine interno del muscolo, per giungere alla 
sua parte ristretta od alla sua estremità ante
riore. Questi fasci sono di tanto più lunghi per 
quanto essi si accostano più al margine supe
riore. Quelli che partono dal margine posteriore 
cominciano con fibre aponeurotiche. Rare in
serzioni sonvi verso l'estremità anteriore del 
muscolo. 

Attacchi. — Esso prende la sua origine: 
1° sulla tonaca addominale, per i fasci aponeu-
rotici del suo margine posteriore; 2° pel suo 
margine interno, coi due terzi posteriori del 
margine inferiore dello sterno. Si termina, alla 
sua estremità anteriore, sul trochino, sul tendine 
d'origine del coraco-omerale e la fascia che avvolge il coraco-radiale. Per l'in
termediario di questa fascia esso s'inserisce alla riva esterna della troclea bici-

• 

Fig. 127. 
Muscoli della regione ascellare 
e della regione tracheliana (*). 

(*) 1) Parte del sottocutaneo del collo; 2) Parte anteriore del mastoido-omerale ; 3) Parte posteriore 
del medesimo muscolo ; 4) Sterno-mascellare; 5) Sotto-scapolo-ioideo; 6) Sterno-ioideo; 7) Sterno-
tiroideo; 8) Scaleno; 9) Sterno-omerale; 10) Sterno-aponeurotico; 11) Sterno-trochiniano; 12) Parte 
dell'aponeurosi d'invoglio del coraco-radiale, che riceve una parte delle fibre dello sterno-trochiniano ; 
13) Sterno-prescapolare ; 14) Sua aponeurosi terminale. 
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pitale, formata dal trochitere, e si unisce alle due branche terminali del sopra-

spinoso (V. fig. 127, 12; 132, 8, 9). 
Rapporti. — La sua faccia profonda, che è successivamente superiore ed 

interna, copre l'obliquo esterno ed il retto dell'addome, il grande dentato, il 
trasversale delle costole, lo sterno-prescapolare ed alcuni nervi toraco-musco-
lari; tutti questi rapporti sono stabiliti per mezzo d'un tessuto congiuntivo lasso 

ed abbondante. La sua faccia superficiale, che guarda alternativamente in basso 
ed in fuori, corrisponde: alla pelle, da cui è separata per una leggiera fascia 
cellulo-fibrosa; allo stemo-aponeurotico; ai muscoli, ai vasi ed ai nervi della 
faccia interna del braccio, per mezzo dell'aponeurosi sotto-bracciale del pani-
colo carnoso e d'una massa assai considerevole di tessuto congiuntivo. Il suo 
margine superiore aderisce in una maniera assai intima a quest'ultimo muscolo 
e si trova accompagnato dalla vena degli speroni. I grossi tronchi vascolari che 
escono dal petto per giungere all'arto anteriore passano al disopra della sua 
estremità anteriore, incrociandone la direzione. 

Usi. — Esso tira tutto l'arto in dietro, premendo sull'angolo della spalla. 
B. S T E R N O - P R E S C A P O L A R E (piccolo pettorale di Bourgelat). — Forma. Posi

zione. Direzione. — Muscolo lungo e prismatico ; ristretto alle sue due estre
mità; situato in avanti del precedente; parte dallo sterno; dirigendosi in avanti 
ed in fuori verso l'angolo scapolo-omerale e ripiegandosi in seguito in alto ed 
in dietro, sul margine anteriore della spalla, ch'esso segue fin presso l'angolo 
cervicale. 

Struttura. Attacchi. — Esso è formato da grossissimi fasci carnosi analoghi 
a quelli dello sterno-trochiniano, i quali fasci prendono la loro origine, colla 
loro estremità inferiore, sul lato della carena sternale e sulla cartilagine di pro
lungamento delle tre o quattro prime costole. Essi seguono la direzione inflessa 
del muscolo e si terminano gli uni al disopra degli altri ad una corta apo
neurosi che ricopre il sopra-spinoso e che si confonde coll'aponeurosi scapolare 
esterna (fig. 127, 14). 

Rapporti. — Nella sua porzione ascellare, questo muscolo corrisponde, in 
dentro, al trasversale delle costole, alle prime cartilagini sternali ed ai muscoli 
intercostali corrispondenti; in fuori, allo sterno-trochiniano ed allo sterno-apo-
neurotico. Nella sua parte prescapolare, esso si trova in rapporto, in fuori, col 
mastoido-omerale ed il trapezio ; in dentro, coll'omoplato-ioideo, lo scaleno e 
l'angolare dell'omoplata ; in dietro, col sopra-spinoso, che se ne trova separalo 
per l'aponeurosi scapolare esterna. 

/ 'si. - Questo muscolo, congenere dello sterno-trochiniano, tira la spalla 
in dietro ed in basso. È, dippiù, un muscolo tensore dell'aponeurosi scapolare. 

CARATI EHI UI«>EHKSIZIALI DEI MUSCOLI DELLA mcmoNE ASCELLARE 
NEKLI ALTRI ANIMALI DOMESTICI. 

Si noia, r.-lalivain.-nl.- al pettorale superficiale, the, nel due, Perora i- Maiale, lo sterno-
omerale e sottili- •• i,,..,., distinto dallo sterno-aptmeurotico eh- nei Solipedi, v clic nel 
Cane <• nel Calla, lo -steriioapoiieurotico ù sottilissimo i- inolio stretto 
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NeLpettorale profondo, si trova, nel Bne, uno sterno-pre-scapolare appena distinto dallo 
sterno-trochiniano e che non risale al di là dell'estremità inferiore del sopra-spinoso. — 
Nella Pecora, questo medesimo muscolo è del tutto confuso collo sterno-trochiniano. — 
Nel Maiale, lo sterno-pre-scapolare si comporta ad un dipresso come nel Cavallo. La sua 
estremità inferiore copre solamente la prima articolazione condro-sternale ; l'estremità 
superiora è più voluminosa. Quanto allo sterno-trochiniano, si termina sulla sommità del 
trochitere, dopo aver mandato una corta branca al tendine del coraco-omerale. — Lo 
sterno-pre-scapolare del Cane è sottilissimo e si termina col muscolo principale dell'omero. 

Regione costale. 

Vi sono in ciascuna regione costale cinquantatre muscoli che concorrono in 

una maniera più o m e n o diretta a' movimenti respiratori. 

Questi muscoli sono: 1° il grande-dentato: 2° diciassette intercostali esterni; 

3° diciassette intercostali interni ; 4° diciassette sopra-costali; 5° il triangolare 

dello sterno (l). 

Preparazione. — 1° Situare il soggetto in seconda posizione ; 2° esportare l'arto ante
riore e tutti i muscoli che l'attaccano al tronco, segando la spalla come nella figura 116, 
per scoprire il grande dentato; ultimare la dissezione liberandola dalla parte fibrosa gialla 
che ricopre le sue dentature posteriori ; 3° studiare gì' intercostali esterni e i sopra-costali, f 
dopo aver tolto il grande obliquo dell'addòme, il grande ed i piccoli dentati, l'intercostale 
comune e l'ilio-spinale ; 4° tagliare alcuni intercostali esterni, per mettere a nudo gl'in
tercostali interni corrispondenti ; 5° si preparerà il triangolare sopra un pezzo separato e 
sarà sufficiente, per ottenere questo pezzo, di separare lo sterno dal torace, segandole 
costole sternali alquanto al disopra della loro estremità inferiore, o meglio, lo si prepa
rerà sul medesimo pezzo, dopo aver praticato un'apertura nella parete toracica, al disopra 
dello sterno. 

i. Grande dentato (fig. 116,15). 

Sinonimia: Gosto-sotto-scapolare (Gir.). — Parte posteriore del grande dentato di Bourgelat. 

Forma. Posizione. — Larghissimo muscolo disposto a ventaglio ; tagliato a 

dentatura nel suo margine inferiore ; applicato contro le pareti toraciche ; na

scosto in parte dalla spalla. 

Struttura. — È formato di fibre carnose raggianti che convergono tutte 

verso l'estremità superiore della scapola e che sono coperte da un'aponeurosi. 

Quest'aponeurosi, di cui la grossezza diminuisce gradatamente dall'alto in basso, 

non aderisce alla superficie del muscolo che nella sua parte inferiore. 

• Attacchi. — 1° Alla faccia esterna delle otto costole sternali; 2° sulla super

ficie triangolare anteriore della faccia interna della scapola, in dietro dell'ango

lare, col quale esso si confonde; 3° su tutta l'estensione della superficie trian

golare posteriore del m e d e s i m o osso. Nel giungere sulla scapola l'aponeurosi si 

separa dalle fibre carnose e s'inserisce isolatamente sul piano fibroso che copre 

i fasci muscolari del sotto-scapolare. 

(1) Gli anatomici veterinari descrivono, in questa regione, il muscolo ch'essi chiamano trasver-
mie delle costole, o costo-sternale. Noi riguardiamo quest'organo come un fascio distaccato dal mu
scolo grande retto dell'addome (V. Regione addominale inferiore). 
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Rapporti. — Il grande dentato corrisponde : in fuori, e per mezzo d'un -tessuto 

congiuntivo abbondante che facilita il movimento dell'arto contro la parete late
rale del torace, al sotto-scapolare, al sopra-spinoso, all'adduttore del braccio, 
al grande dorsale ed alla massa dei muscoli olecranei ; in dentro, ai sette primi 
intercostali esterni, alle costole sternali ed al piccolo dentato anteriore. Le sue 
quattro dentature posteriori s'incastrano colle cinque prime del grande obliquo 
dell'addome e sono coperte da un prolungamento della tonaca addominale. 

Usi. — Questo muscolo costituisce con quello del lato opposto una vasta 
cinghia sulla quale s'appoggia il torace durante il riposo. Esso compie dunque 
l'ufficio di legamento sospensorio. Quando esso si contrae, il suo punto fisso 
essendo sulle pareti del torace, tira l'estremità superiore della spalla in basso 
ed in dietro e fa fare al raggio completo un movimento d'altalena che porta 
l'angolo inferiore in alto ed in avanti. Se prende il suo punto d'appoggio sulla 
spalla, solleva il torace fra le due estremità anteriori e concorre ai movimenti 
d'inspirazione elevando le costole. 

S. Intercostali esterni (fig. 115 e 117). 

Posizione. Forma. — Questi muscoli riempiono gli spazi delle costole, senza 
discendere al di là dell'estremità inferiore di queste, in m o d o che non si pro
lungano fra le cartilagini di prolungamento. Sono bende carnose appiattite da 
una parte all'altra che diminuiscono gradatamente di spessore dall'alto in basso. 

Struttura. Attacchi. — Ciascun intercostale esterno si compone d'una serie 
di fasci muscolari frammisti a numerose fibre aponeurotiche, i quali fasci si 
portano obliquamente in dietro ed in basso, dal margine posteriore della 
costola che precede alla faccia esterna della costola che segue. 

Rapporti. — Essi corrispondono, in fuori, ai differenti muscoli applicati sulle 
pareti toraciche; in dentro, agl'intercostali interni. 

3. Intercostali interni (fig. 117, 16). 

Essi sono posti alla faccia interna dei precedenti, che li ripetono esattamente 
per la forma generale, e da cui differiscono per i seguenti punti : 

1° Molto grossi tra le cartilagini costali, questi muscoli si riducono, in 
allo dello spazio intercostale, ad una lamina aponeurotica che presenta sola
mente alcune fibre carnose. Essi dunque si assottigliano gradatamente dal 
basso in alto; 

2° I loro fasci, m e n o tendinei di quelli dei muscoli esterni, si portano 
obliquamente in avanti ed in basso, dal margine anteriore della costola che sta 
in dietro al margine posteriore ed alla faccia interna della costola che sta in 
avanti. Donde ne segue che le fibre de* due intercostali sono incrociate ad X; 

3° Essi corrispondono, in fuori, agli intercostali esterni; in dentro,alla 
pleura costale. 

Usi degli intercostali. — La funzione degli intercostali è un punto su cui 
per molto tempo si è dibattuto, e si dibatte anche oggi vivamente. Si può dire, 
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a proposito di questa discussione, che mai forse opinioni più diverse e più op
poste si sono incontrate sullo stesso terreno. Ph. Bérard, che ha riassunti gli 
elementi colla più grande sagacia, considera gl'intercostali esterni c o m e inspi
ratori" Quanto agli intercostali interni, secondo lo stesso autore, essi sarebbero 
inspB%ÌM{'l|er quanto i loro fasci riempiano lo spazio compreso fra le cartila
gini costali; il resto dei muscoli, vale a dire in maggior estensione, produrrebbe 

l'espirazione. 

4. Sopra-costali. 

Sinonimia: Trasverso-costali (Gir.). 

Piccoli fasci appiattiti, triangolari, carnosi e tendinei, costituenti così la testa 
degli intercostali esterni, dai quali sono poco distinti nei primi e negli ultimi 
spazi intercostali. 

Cominciano dai processi trasversi delle vertebre dorsali e si dirigono al
l' indietro ed in fuori, per terminarsi, assottigliandosi, sulla faccia esterna della 
costola o delle due costole che seguono la loro inserzione fissa. -

Infuori, corrispondono all'ileo-spinale; in dentro, agli intercostali esterni. 
I sopra-costali tirano le costole in avanti, cioè sono inspiratori. 

S. Triangolare dello sterno. 

Sinonimia: Muscolo dello sterno (Bourg.). — Sterno-costale (Gir.). 

Forma. Posizione. — Questo muscolo, appiattito dal disopra al disotto, 
allungato dall'avanti all'indietro e dentato nel suo margine esterno o superiore, 
è posto nella cavità toracica, al disopra dello sterno e delle cartilagini delle 
vere costole. 

Attacchi. — Si fissa, col suo margine interno sulla faccia superiore dello 
sterno, al cordone legamentoso che lo limita in fuori. H a la sua inserzione 
mobile sulle cartilagini delle costole sternali (quella della prima eccettuata), 
per mezzo di dentature del suo margine esterno. 

Struttura. — È formato di fasci carnosi fortemente aponeurotici, che si diri
gono dal margine interno al margine esterno. 

Attinenze. — In dentro, colla pleura; in fuori, colle cartilagini, sulle quali si 
attacca, cogli intercostali interni, coll'arteria e vena toraciche interne. 

Usi. — Il triangolare dello sterno concorre all'espirazione, abbassando le 
cartilagini costali Q). 

CARATTERI DIFFERENZIALI DEI MUSCOLI DELLA REGIONE COSTALE 

NEGLI ANIMALI DIVERSI DAI SOLIPEDI. 

I muscoli della regione costale non possono essere ugualmente numerosi in tutti gli 
animali domestici; infatti, il numero degli intercostali e dei sopra-costali deve variare 
come quello delle costole. Del resto, le differenze sono poco importanti. 

(1) Concorre eziandio alla diminuzione del diametro infero-superiore, e perciò anche in questo 
caso favorisce l'espirazione. — L. 



332 Dei Muscoli 

Si nota tuttavia che nel Bar, il grande dentato è assai esteso e che la porzione che si 
porta alla superficie triangolare posteriore della scapola si distingue assai nettamente 
dall'anteriore pel suo minor spessore, pel maggior numero di fibre aponeurotiche che 
contiene e pel tendine appiattito, per mezzo del quale fa la sua inserzione. Si trova 
inoltre, nel Maiale, che gli intercostali interni si prolungano conservando un certo spes
sore sin presso la colonna vertebrale. X **• * y & 

PARAGONE DEI MUSCOLI DEL TORACE DELL'UOMO CON QUELLI DEGLI ANIMALI DOMESTICI. 

I muscoli della regione ascellare, della regione costale e della regione diaframmatica 
sono distinti, nell'Uomo, col n o m e di muscoli del torace. 

1 muscoli pettorali sono distinti in grande e piccolo. 
Il grande pettorale corrisponde al pettorale superficiale del Cavallo. Si attacca, da 

una parte, sui due terzi interni della clavicola, sulla faccia anteriore dello sterno e sulle 
cartilagini delle sei prime costole; dall'altra parte, al margine anteriore della troclea 
bicipitale e, con un'espansione fibrosa, sull'aponeurosi del braccio. I fasci costali si 
separano assai nettamente dai fasci clavicolari e sternali. 

Il piccolo pettorale, che corrisponde al pettorale profondo degli animali, si inserisce, 
da una parte, alla faccia esterna della terza, quarta e quinta costola ; dall'altra parie, 
con un tendine, al margine anteriore del processo coronoideo. 

Si trova nell'Uomo un muscolo che non esiste negli animali, cioè il sotto-clavicolare: 
fascio gracilissimo che è posto sotto la clavicola, attaccato alla cartilagine della prima 
"costola ed alla parte esterna della faccia inferiore della clavicola (Vedi più innaui, 
fig. I*2S). 

Il grande dentato non presenta l'aponeurosi distinta alla sua superficie; nasce dalle 
otto prime costole e le sue digitazioni si riuniscono in tre fasci principali. 

In line, nell'Uomo, gì'intercostali interni sono prolungati sino alla colonna vertebrale 
per mezzo dei piccoli muscoli che si designano sotto il n o m e di sotto-costali. 

Regione addominale inferiore. 

Le pareti inferiore e laterale della cavità addominale sono formate da un 

largo invoglio muscolo-aponeurotico, che appoggia, colla sua periferia, sullo 

sterno, sulle costole, sulle vertebre lombari, sull'ileo, sull'aponeurosi lombo-

iliaca e sul pube. Quest'invoglio, concavo sulla sua faccia superiore, risulta 

esso stesso dall' insieme di quattro grandi muscoli m e m b r a n o s i e pari, disposti 

a strati sovrapposti, e che, contandoli dal di fuori al di dentro, sono: il grande 

obliquo od obliquo esterno, il piccolo obliquo od obliquo interno, il grande retto, e 

il trasversale. Raddoppiati, in fuori, per un'espansione di tessuto fibroso giallo, 

la tonaca addominale, e separati, da quelli della parte opposta, per mezzo della 

linea bianca, rafe mediano che si estende dallo sterno al pube, questi muscoli 

sostengono la massa intestinale e servono, pei loro rilassamenti e per le loro 

contrazioni, alle variazioni di capacità ch'essa può subire. 

l'reparazione. — Dopo av.-r posto l'animale nella prima posizione, si pratichi una 
l.u-ga apertura nella cavila pettorale, togliendo un certo numero di costole, segundote, 
in basso, al disopra degli attacchi costali del muscolo grande obliquo. Si tolgano il 
cuore ed i |Mjlmoni, poscia si incida il diaframma, per far uscire i visceri digestivi 
contenuti nella cavità addominale. Si potrà far a meno di vuotare l'addome; m a allora 
bisognerà av.-r cura di far parecchie paracentesi nel grosso intestino, per impedire l'sC-
C-IIIIIU1.UK.IIC dei gas mi tubo digerente e la troppo considerevole dimensione delle pareti 
addominali. 

http://c-iiiiiu1.uk.iic


^Muscoli del Tronco 333 

Prese queste precauzioni preliminari, si proceda alle operazioni seguenti : 
1° Si» spogli la regione, lasciando il panicolo carnoso sulla faccia interna della 

pelle per studiare la faccia esterna della tonaca addominale ; 2° Si prepari il grande 
obliquo, innalzando quest'invoglio fibroso giallo sulla porzione carnosa del muscolo, 
collo stffno^iochiniano ; l'anello inguinale si porrà a nudo per mezzo dell'esportazione 
del daÉos»<tekpsepuzio, del pene, o delle mammelle; sul lato opposto, si scopra il pic
colo, òfflÌfÌo?TOSidendo H grande obliquo, meno la porzione^di aponeurosi che si con-
fond&con quella deljgpisno muscolo ; 4° Studiato questo, si dissechi dalla stessa parte il 
grande retto, separano» dalla linea bianca, con un' incisione longitudinale, l'aponeurosi 
comune ai,due obliqui, dividendo quest'aponeurosi e la porzione carnosa dall'obliquo 
interno, pff mezzo di un'altra incisione estesa trasversalmente dell'ombelico alla metà 
della regione lombare, ed abbassando uno dei lembi muscolo-aponeurotici sulla coscia, 
l'altro sulle costole ; 5° Si prepari il trasverso dalla parte, ove si fece la dissezione del
l'obliquo esterno. Per mettere allo scoperto il trasverso, basterà fare due incisioni simili 
alle precedenti, m a che tocchino al tempo stesso i due obliqui ed il grande retto, poi di 
abbassare i due lembi, come di sopra; 6° Finalmente si aprirà l'intera cavità addomi
nale, incidendo il trasverso nel modo stesso; e si studieranno le digitazioni muscolari di 
questo muscolo, l'orifizio interno del tragetto inguinale ed il foglietto ripiegato dell'apo
neurosi del grande obliquo. 

i. Tonaca addominale. 
Si indica con questo n o m e una larga espansione di tessuto fibroso giallo 

elastico posta sui due muscoli obliqui esterni dell'addome (fig. 127, T ) . 

Grossissima sul tendine prepubiano dei muscoli addominali ed in corrispon

denza della linea bianca, quest'espansione si assottiglia gradatamente avvitì"* 

nandosi allo sterno; scompare pure in vicinanza dell'inserzione addominale 

dei muscoli sterno-trochiniani. Perde pure la sua grossezza, allontanandosi 

dalla linea mediana; e giungendo sulla porzione carnosa del muscolo grande 

obliquo, si riduce ad un sottilissimo foglietto, i cui fasci si allontanano gli 

uni dagli altri e si rarefanno di più in più sino a scomparire completamente.; 

La si vede, tuttavia, in avanti, prolungarsi ai lati sino sulle digitazioni poste

riori del muscolo grande dentato. Porta, all'indietro,.alcuni fasci di fibre che 

si staccano dalla superficie del tendine c o m u n e e che si portano fra le coscie, 

per collocarsi sui muscoli crurali interni. 

La tonaca addominale è coperta dalla pelle e dal panicolo carnoso, dal 

quale è separata per mezzo di tessuto connettivo abbondante. La sua faccia 

esterna dà attacco, nel maschio, a' legamenti sospensori del prepuzio ed al 

dartos, nella femmina, alla capsula elastica, che avvolge ciascuna mammella. 

Colla sua faccia interna, aderisce intimamente all'aponeurosi del grande obli

quo; m a la si separa assai facilmente dalla porzione carnosa del muscolo stesso. 

E traversata da parecchi fori che danno passaggio a vasi ed a nervi sotto

cutanei della regione addominale. 

La tonaca addominale fa l'ufficio di una larga cinghia elastica che aiuta i 

muscoli addominali a sostenere la massa intestinale. 

Così questa tonaca è tanto più grossa quanto più sono voluminosi gli 

organi digerenti addominali. Così, nel Maiale, nel Cane e nel Gatto è ridotta ad 

una semplice lamina cellulo-aponeurotica, poiché lo stomaco e gli intestini, 

in questi animali, non esercitano che una debole pressione sulle pareti del

l'addome. 
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2. Linea bianra., 

La linea bianca è un cordone fibroso compreso fra il màrgine interno dei 
due muscoli grandi retti, e tenuta come formata dall'incrociameli tof sulla linea 
mediana, delle aponeurosi dei muscoli obliqui e trasversi. % » %i^ 

Attaccato, in avanti, sulla faccia inferiore dell'appellile xifoideà, questo 
cordone si confonde, all'indietro, con un largo tendine che dicemmo tendine 
prepubiano, tendine comune dei muscoli addominali, e che si fìssa al margine 
anteriore dei due pubi (fig. 105, A. — 127, 10). •* 

Questo tendine, coperto dalla tonaca addominale, concorre a formare la 
commessura interna dell'anello inguinale e dà origine al fascio pubiano del 
legamento coxo-femorale. 

Verso l'unione del suo terzo posteriore coi suoi due terzi anteriori, la linea 
bianca si allarga per formare uno spazio romboideo, al centro del quale havvi 
la traccia dell'ombelico e del cordone ombelicale (fig. 127,0). 

5. Grande obliane ed obliqua esterno dell'addome (fig. 115, 18; 127, 1). 

Sinonimia: Costo-addominale (Gir.). 

Posizione Composizione. — Questo muscolo, il più grande dei quattro ed 
il più superficiale, si compone di una porzione carnosa e di una aponeurotica. 

Forma. Struttura ed attacchi della porzione carnosa. — La porzione carnosa 
formata di fibre obliquamente dirette in basso ed all'indietro, rappresenta una 
grande benda muscolare, più stretta in avanti che in dietro, applicata sull'estre
mità inferiore delle tredici o quattordici ultime costole. Il suo margine supe
riore, concavo, si attacca: 1° sulla faccia esterna delle dette costole, per mezzo 
di tante dentature leggermente aponeurotiche, delle quali quattro, le prime, si 
incrociano colle dentature posteriori del grande dentato; 2° sull'aponeurosi 
del muscolo gran dorsale, dopo l'ultima costola sino all'angolo esterno del
l'ileo (fig. 116, s). Il suo margine inferiore, convesso e sinuoso, si continua col
l'aponeurosi ; discende, in avanti, al livello del cerchio cartilagineo delle false 
costole, che limila all'indietro, e di tanto più quanto lo si vede più vicino alla 
regione lombare. 

Forma. Struttura. Attacchi dell'aponeurosi. — Questa, stretta e sottile in 
avanti, larga e grossa all'indietro, di forma triangolare, è formata di fibre 
bianche di un colore madreperlaceo, diretta nello stesso senso delle fibre della 
j>orzione carnosa. Si continua, per mezzo del suo margine esterno, col margine 
inferiore di quest'ultima. Il suo margine interno si inserisce alla linea bianca ed 
al tendine prepubiano. Il suo margine posteriore, esteso dall'angolo esterno 
dell'ileo al margine anteriore del pube, corrisponde alla piega dell'inguine, 
abbraccia i muscoli crurali corrispondenti, e stabilisce la delimitazione fra il 
tronco e l'arto addominale. 

L'aponeurosi del grande obliquo, nel suo margine posteriore, dà origine • 
due foglietti fibrosi notevolissimi che sembrano prodotti dallo sdoppiamento 
di quest'aponeurosi in due lamine. 
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Uno,di questi foglietti discende sui muscoli interni della coscia per costi
tuire l'aponeurosi erurale (fig. 127, 4). L'altro si riflette dal basso in alto e dal
l' indietro in avanti, per risalire nella cavità addominale; è a questo foglielto 
ripiegato dall'aponeurosi del grande obliquo che si è dato il n o m e di arcata 

crwraÉ^g.419, B). j ^ . 
tn»ticìnanza deMandine prepubiano dei muscoli addominali, ed immediata

mente avanti la su* divisione in due foglietti, l'aponeurosi dell'obliquo esterno 
è attrayejsata da un largo foro ovale (fig. 127,5), orifizio inferiore del condotto 
che dà passaggio al cordone testicolare nel maschio ed ai vasi m a m m a r i nella 
femmina. Questo condotto è stato chiamato canale inguinale. 

La descrizione dell'aponeurosi femorale, dell'arcata crurale e dell'anello 
inguinale, complemento obbligatorio del muscolo grande obliquo, si farà più 

sotto. 
Attinenze del muscolo grande obliquo. — P e r mezzo della sua faccia superfi

ciale, l'obliquo esterno corrisponde allo sterno-trochiniano ed alla tonaca ad
dominale, che lo separa dalla pelle e dal panicolo carnoso. Per mezzo della 
sua faccia profonda, è in rapporto colle costole, sulle quali si inserisce, colle 
loro cartilagini di prolungamento, cogli intercostali corrispondenti, col piccolo 
obliquo e col grande retto. Quest'ultimo muscolo sembra pure attaccato colfa 
sua metà anteriore del suo margine esterno, sulla porzione carnosa del granili 
obliquo, per mezzo di una leggera lamina di tessuto giallo elastico che tap
pezza, in una piccola estensione, la faccia profonda dei due muscoli. 

Usi. — L'obliquo esterno, contraendosi, comprime i visceijj.addominali, flette 
la colonna vertebrale, ed agisce come espiratore. 

APONEUROSI C R U R A L E INTERNA. — Questa lamina fibrosa discende |dalla piega 
dell'inguine sulla rotella e sulla faccia interna della gamba. Si confonde, in 
fuori, coll'aponeurosi del fascia lata; in dentro, si cambia in tessuto cellulare. 
Copre il lungo adduttore della gamba, una parte del corto adduttore, il vasto 
interno ed i vasi crurali, alla loro uscita dalla cavità addominale. 

A R C A T A CRURALE. — Questa è, come dicemmo, il foglietto riflesso dell'apo
neurosi del grande obliquo. Lo si dice anche legamento di FaUoppio o lega
mento di Poupart. Questo foglietto rappresenta una larga benda attaccata, per 
mezzo delle sue estremità, sull'angolo esterno dellMleo e sul margine anteriore 
del pube. 

La sua faccia anteriore (fig. 119, B ) forma, in dentro, la parete posteriore 
del canale inguinale; dà attacco, in fuori, alle fibre posteriori del muscolo 
piccolo obliquo. La sua faccia posteriore, applicata contro l'estremità supe
riore dei muscoli rotuliani, contro il lungo adduttore della gamba, il pettineo 
ed i vasi crurali alla loro uscita dal basso ventre, abbraccia tutte queste parti 
come in un'ampia arcata (gli è a questa particolarità che questo foglietto deve 
il suo nome). 

Il suo margine superiore si inserisce, nella sua metà esterna, sull'aponeurosi 
lombo-iliaca. Nella sua parte mediana, si assottiglia assai e si prolunga alla 
superficie esterna del muscolo lungo adduttore della gamba e della fascia 
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iliaca, per confondersi poscia con questa. In denjtro dell'inserzione pettinea del 
piccolo psoas, forma la parte esteriore dell'alletto crurale, orifìzio triangolare 
circoscritto, dall'altra parte, per mezzo del margine anteriore del pube, l'iliaco 
ed il lungo adduttore della gamba, nel quale passano i vasi crurali, per correre 
sotto l'arcata crurale ed uscire dall'addome (>). — Il margine inferiore si con
tinua coll'aponeurosi femorale e con quella del grande obliqui - *. 

C A N A L E INGUINALE. — È un condotto infundiboliforme ^compresso da una 

parte all'altra, pel quale escono dalla cavità addominale il cordone testicolare 
coll'arteria pudenda esterna nel maschio, ed i vasi m a m m a r i esterni nella 
femmina. 

Posto a lato della regione prepubiana in una direzione obliqua dall'alto in 
basso, dall'avanti all' indietro e dal di fuori al di dentro, misurante da 5 a 
6 centimetri in lunghezza, questo canale è praticato fra l'arcata crurale, che 
costituisce la sua parete posteriore, e la porzione carnosa del muscolo piccolo 
obliquo, che ne forma la parete anteriore (fig. 127, 5). 

Il suo orifizio inferiore o cutaneo, detto ancora anello inguinale, è molto più 
largo del superiore. 

Attraversata l'aponeurosi del grande obliquo, sull'angolo formalo dall'unione 
del margine interno col margine posteriore di quest'aponeurosi, quest'aper
tura ha forma ovale obliquamente diretta dall'avanti all'indietro o dal di fuori 
al di dentro. Questa forma permise di riconoscervi due margini o pilastri e due 
estremità o commessure. 

I pilastri distinti in anteriore e posteriore, sono costituiti da fibre arciformi 
dell'aponeurosi del muscolo grande obliquo. 

Le commessure, l'una interna, l'altra esterna, risultano dall'unione dei duo 
pilastri alle loro estremità. L'interna è limitata dal tendine prepubiano dei 
muscoli addominali. 

L'orifizio superiore o peritoneale del canale inguinale è posto in avanti e 
direttamente all'altezza dell'anello crurale. È una semplice fenditura dilatabile 
compresa, come il canale stesso, fra l'arcata crurale ed il muscolo piccolo 
obliquo. Mal circoscritta alle sue estremila, questa fenditura abbraccia il col
letto della guaina vaginale. 

4. l'irtelo obliquo od obliquo interno dell'addome (fig. 110, 17; Ii27, 0). 

Sinonimia: Ileo-addominale (Gir.). 

Posizione. Composizione. — Posto sotto il precedente, cho lo ricopre esat
tamente, questo muscolo si compone, come quello, di una porzione carnosa e 
di un'aponeurosi. 

(I) Que*t'orifS/.io ,• coperto da una lamina aponeuroti. .i sottilissima, che si prolunga, in allo, «I 
vasi crurali, all'indietro, nella cavila pelvina, e .|„. w-mbru continuami in basso, col margine «pe-
ru.r* del legamento di FaUoppio. Que»ta lamina non e fonte il.e- una dipendenza deU'ayuMISWl 
•olio-peritoneale. In questo caao, rappresenterebbe la sola traccia della fluida traeveraaie ebe tei 
potemmo trovare nei Solipedi. 
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Fig. 128. — Muscoli della regione addominale inferiore (Àsino) (*). 

(*) T. Tonaca addominale. — 0. Ombelico. — 1) Pannicolo carnoso staccato daUa tonaca addo
minale e portato a sinistra; 2, 3) Lembi del grande obliquo rivolti nello stesso senso ; 4) Aponeurosi 
femorale; 5) Orifizio inferiore del canale inguinale ; 6) Porzione carnosa del piccolo obliquo dell'ad
dome; 7) Aponeurosi dello stesso muscolo; 8) Lembo della tonaca addominale e delle aponeurosi del 
grande e del piccolo obliquo dell'addome, portato a destra; 9) Muscolo gran retto deU'addome; 10) Ten
dine prepubiano o comune dei muscoli addominali; 11) Porzione carnosa del trasverso deU'addome; 
18) Aponeurosi di questo muscolo; 13) Muscolo sterno-trochiniano sinistro ; 14) Taglio dello sterno-
trochiniano destro ; 15) Muscolo pettorale superficiale ; 16) Estremità inferiore del mastoido-omerale ; 
17) Muscolo fascia lata ; 18) Lungo adduttore della gamba; 19, 19') Muscoli corti adduttori della gamba. 

88 — CHAUVEAU, Trattato d'Anatomia comparata. 
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Forma. Struttura. Posizione. Attacchi della porzione carnosa. — La porzione 
carnosa, grossissima, triangolare e flabelliforme, occupa la regione del fianco. 
Il suo margine superiore è unito, per una grossa produzione gialla elastica, 
all'aponeurosi del gran dorsale e ad un piccolo muscolo particolare detto dai 
Tedeschi retractor costa» (ritrattore dell'ultima costola), muscolo che noi consi
deriamo come una dipendenza del piccolo obliquo. Il suo margine posteriore 
si rileva leggermente e si applica contro l'arcata crurale, da cui si allontana 
in dentro, per formare il canale inguinale. Il suo margine anteriore ed infe
riore, convesso, irregolare e più sottile delle altre parti del muscolo, si continua 
coll'aponeurosi. Tutte le fibre che entrano nella composizione di questa por
zione carnosa, allargate come i raggi di un ventaglio, partono dall'angolo 
esterno dell' ileo e dal quarto esterno dell'arcata crurale, per dirigersi, i poste
riori, all'indietro ed in dentro, i mediani, in basso, gli anteriori, in avanti, per 
arrivare al margine antero-inferiore del muscolo. 

Forma. Struttura. Attacchi dell'aponeurosi. — L'aponeurosi, irregolarmente 
triangolare, formata di fibre madreperlacee che son dirette nel medesimo senso 
delle fibre muscolari ed incrociano ad X le fibre aponeurotiche dell'obliquo 
«sterno, la continuazione al margine antero-inferiore della porzione carnosa. 
•Si separa superiormente in parecchie linguette che arrivano alla faccia interna 
delle ultime cartilagini asternali. Per tutta l'estensione del suo margine interno, 
si fissa alla linea bianca. 

Attinenze. — Il piccolo obliquo è coperto dall'obliquo esterno. Le apo
neurosi dei due muscoli, semplicemente sovrapposte in fuori, confusi in dentro 
tanto intimamente da rappresentare i loro rispettivi fasci fusi gli uni cogli altri. 
Il piccolo obliquo copre il grande retto ed il trasverso. 

Usi. — Questo muscolo, congenere del precedente, comprime i visceri ad
dominali, abbassa le ultime costole, e produce la flessione, sia diretta, sia late
rale, della colonna vertebrale. 

Muscolo ritrattore dell'ultima costola. — Questo piccolo muscolo, appiattito 
da una parte all'altra e triangolare, ha origine, per mezzo di fibre aponeu
rotiche, .sull'apice delle due o tre prime apofisi trasverse della regione lombare. 
Si termina sul margine posteriore dell'ultima costola. Coperto dall'ultima lin
guetta del dentato posteriore della respirazione e dal grande obliquo, copre il 
trasverso dell'addome, contraendosi, tira l'ultima costola in dietro e la fissa in 
questa posizione per permettere l'azione espiratrice degli intercostali interni. 
Compie, dunque, per rapporto a questi muscoli, l'ufficio stesso dello scaleno 
a riguardo degli intercostali esterni (fig. 117,17). 

5 Grande rette dell'addome (fig. 116, 20; 127, 9). 

Sinonimia: Sterno-pubiauo (Gir.). 

Posizione. Estensione. Forma. Struttura. — È una larga e potente benda 
muscolare; estesa dalia prima costola al pube; compresa fra l'aponeurosi del
l'obliquo esterno e quella del trasverso; più stretta alle sue estremità chetlli 
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sua parte mediana, fascicolata in avanti, frastagliata da numerose intersezioni 
fibrose trasversali e disposte a zigzag. 

Queste intersecazioni, aderentissime all'aponeurosi del muscolo piccolo obli
quo, meglio distinte e più avvicinate le une alle altre in avanti che in dietro, 
son fatte da piccoli tendini posti di distanza in distanza sul tragitto dei fasci 
carnosi, resi così Epigastrici. 

Attacchi. — In ìrvanti: 1° sull'estremità inferiore delle prime costole e sulle 
cartilagini di prolungamento di quelle che seguono sino alla decima; 2° sulla 
feccia inferiore dello sterno. In fuori, colla metà inferiore del suo margine 
esterno, sulla faccia interna del grande obliquo. All'indietro, sul margine an
teriore del pube, per l'intermediario del tendine comune, che è il prolunga
mento diretto del gran retto. 

Sono i fasci attaccati sulle,tre prime costole che formano il muscolo distinto 
fin qui col n o m e di trasversale delle costole. 

Attinenze. — Per mezzo della sua faccia inferiore ed in avanti, collo sterno-
trochiniano e col grande obliquo; nel rimanente della sua estensione, coll'apo
neurosi del piccolo obliquo. Per mezzo della sua faccia superiore, col trasverso 
e colle cartilagini di parecchie costole. Per mezzo del suo margine interno, 
colla linea bianca, che lo separa dal muscolo opposto. 

Usi. — Tira il torace all' indietro e comprime i visceri addominali. È il prin
cipale flessore del rachide. 

6. Trasverso dell'addome (fig. 117, 18; 127, 11, 12). 

Sinonimia: Lombo-addominale (Gir.). 

Posizione. Composizione. — Questo muscolo, posto immediatamente in»fuori 
del peritoneo, forma lo strato profondo delle pareti addominali. È carnoso fn 
fuori ed aponeurotico nel resto della sua estensione. 

Forma. Struttura. Attacchi della porzione carnosa. — Rappresenta una 
benda allungata dall'avanti in dietro, che si estende dallo sterno alle apofisi 
trasverse delle ultime vertebre lombari, segue la direzione del cerchio cartila
gineo delle costole ed è formato di fibre parallele che si portano da un mar

gine all'altro. 
Il suo margine superiore, concavo, è attaccato: 1° sulla faccia interna delle 

costole asternali, per mezzo di dentature in vicinanza delle digitazioni del dia
framma, m a che, per la maggior parte, non si incrociano con queste; 2° sulla 
estremità delle apofisi trasverse della regione lombare, per mezzo di un sottile 
foglietto fibroso. Il suo margine inferiore è convesso e si continua coll'apo
neurosi. 

Forma. Struttura. Attacchi dell'aponeurosi. — H a la forma di un triangolo 
a base posteriore e .le sue fibre hanno una direzione trasversale alla linea 
mediana. Strette le une contro le altre in avanti, queste fibre si allontanano 
ali* indietro e non formano allora che una lamina sottilissima ed incompleta. 

Col suo margine esterno, l'aponeurosi si unisce al margine inferiore della 
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porzione muscolare. Il suo margine interno si fissa alla cartilagine xifoidea ed 

alla linea bianca. Il suo margine posteriore, mal definito, non tocca che affatto 

in fuori l'arcata crurale. 
Attinenze. — In fuori, coll'estremità inferiore delle costole asternali e delle 

loro cartilagini di prolungamento, col grande retto, col piccolo obliquo e col 

muscolo ritrattore dell'ultima costola; in dentro, col peritoneo, dal quale è 

separato per mezzo dell'aponeurosi sotto-peritoneale, foglietto fibroso sottilis

simo, che, nell'Uomo ed in alcuni animali, s'ingrossa assai in vicinanza del

l'arcata crurale, colla quale contrae aderenze. Questa parte ingrossata, in ana

tomia umana, viene descritta sotto il n o m e di fascia trasversale. 

O , — Q u e s t o muscolo, contraendosi, comprime i visceri addominali e li 

spinge verso la colonna vertebrale. 

CARATTERI DIFFERENZIALI DEI MUSCOLI DELLA REGIONE ADDOMINALE 

NEGLI ANIMALI DOMESTICI DIVERSI DAI SOLIPEDI. 

A. luminanti. — Lo sviluppo della tonaca addominale essendo proporaionale al vo
lume dei visceri digerenti, questa membrana è larga e grossissima nei Ruminanti. Il 
grande obliquo è notevole per la mancanza dell'aponeurosi femorale; la sua aponeurosi 
si riflette dunque interamente nella cavità addominale. 11 canale inguinale è cortissimo; 
il suo orifizio superiore, strettissimo, è posto quasi al livello del punto, nel quale si nu-
niscono le due porzioni del lungo adduttore della gamba (Goubeaux); il suo orifizio infe
riore è allungalissimo dall'avanti all'indietro e dal di fuori al di dentro. La ponioue 
carnosa del piccolo obliquo occupa tutto lo spazio compreso fra il margine posteriore 
dell'ultima costola, l'estremità delle apofisi trasverse delle vertebre lombari e l'angolo 
esterno dell'ileo. Il piccolo muscolo ritrattore dell'ultima costola non è dunque distinto 
dal muscolo principale. Il grande retto dell'addome è largo all'indietro, formato da in
serzioni tendinee più distinte alla sua faccia superiore che alla sua faccia inferiore. 

L'aponeurosi del trasverso è assai più grossa e più resistente che nei Solipedi. Il tal; 
dine prepubiano dei muscoli addominali è forte ed attaccato alla faccia interna dei corti 
adduttori della gamba per mezzo di due briglie legamentose. Quest'aderenza abbarca la 
porzione posteriore della pareli- addominale; si trova pure nei Ruminanti, in avanti del 
pube, una depressione in forma di semi-bacino (Goubeaux). _ 

li. Maiale . Carotieri. — La tonaca addominale è ridotta ad un foglietto insignificante. 
Il grande obliquo si distingue ancora per l'enorme sviluppo della sua porzione carnosi 
e la sU-ettezza della sua aponeurosi. Il piccolo obliquo ha la stessa disposizione di quella 
dei Ruminanti. 

PARAGONE DEI MUSCOLI ADDOMINALI DELL'UOMO CON QUELLI DEOLI ANIMALI. 

Salvo alcune leggere differenze, i muscoli addominali dell'Uomo hanno la slesa dis
posizione di quelli dei piccoli animali. 

La tonaca addominale manca; è rimpiazzata da uno strato connettivo che separai» 
pelle dall'aponeurosi del grande obliquo. La porzione carnosa di questo muscolo non Ita 
attacco sull'aponeurosi del gran dorsale. 

L'aponeurosi del pieroln ohUijiioaì divide in dm- foglietti al livello del margine esterno 
del grande retto ; l'anteriore si unisce col grande obliquo e passa in avanti del grande 
retto; il posteriore si unisce col trasverso passa in dietro dello stesso muscolo. 

L ipoii' urosi «lei trasverso si dividi; in due foglietti, dei quali uno solo rimano all'w 
dietro del grande retto; quest'ultimo porla il n o m e di piega seiuilunare dì Douglas. 

Il grande retto dell'addome ha Ire intersezioni fibrose trasversali sulla sua lutlfheOi. 
Alla »ua estremila superiore gi «livide in tre branche: l'interna si attacca all'appwdies 
xifoidea ed alla cartilagine della -.••ttiiua costola; la mediana a quella della sesia ; l'esista* 
alla cartilagine della quinta. 
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Fig. 129. — Muscoli del tronco deU'Uomo, faccia anteriore (*). 

(*) 1, 2) Grande pettorale; 3) Deltoide; 4) Piccolo pettorale; 5) Muscoli intercostali; 6) Primo 
intercostale; 7) Grande dentato; 8) Grande obliquo dell'addome; 9) Piccolo obliquo; 10) Grande 
retto anteriore dell'addome; lì) Intersezione aponeurotica di questo muscolo; 12) Piramidale; 
18) Aponeurosi del grande obliquo; 14) Ombelico; 15) Anello inguinale esterno; 16) Linea bianca; 
17) Aponeurosi del piccolo obliquo; 18) Legamento sospensore del pene; 19) Cordone spermatico; 
*0) Fibre inferiori del piccolo obliquo formante il cremastere (Beaunis o Bouchard). 



342 Dei Muscoli 

Al grande retto è annesso un piccolo muscolo triangolare, il piramidale, che non si 
trova negli animali. Questo muscolo, lungo 6 centimetri circa, mancante talora, più 
sviluppato nei bambini, si attacca colla sua base al pube, fra la spina e la sinfisi, e col 
suo apice, si continua col tendine che si perde nella linea bianca e costituisce, con 
quello del lato opposto, un cordone fibroso che può essere continuato sino all'ombelico 
(Beaunis e Bouchard). 

Finalmente, alla faccia interna di tutti i muscoli dell'addome, al disotto del peritoneo, 
esiste una lamina fibrosa, la fascia trasversale. Questa fascia non ha una delimitazione 
netta in alto ed in fuori ; in basso, si fìssa sull'arcata crurale, in vicinania de) canale 
inguinale e manda un foglietto alla superficie del cordone testicolare. 
Regione diaframmatica. 

Si compone di un solo muscolo, il diaframma. 

Diaframma. 

Preparazione. — Si ponga il soggetto in prima posizione; si apra l'addome e si tol* ' 
gano i visceri che contiene, come pure i tronchi vascolari che vanno alla regione sotto-
lombare, si stacchi il peritoneo sulla porzione carnosa del muscolo, per meglio vedere le 
digitazioni di questo, si abbia cura di non lasciar passare l'aria nella cavità toracica, 
affinchè il diaframma resti teso e conservi la sua forma concava. 

Posizione. Direzione. — Il diaframma è un vasto tramezzo muscolo-apo* 
nevrotico che separa la cavità toracica dalla cavità addominale e che è posto 
fra queste due cavità, in una direzione obliqua dall'alto in basso e dal di dietro 
all'avanti. 

Forma. — È appiattito dall'avanti all'indietro, ellittico, più largo in alto 
che in basso, concavo sulla sua faccia posteriore, e convesso sull'anteriore. 

Struttura. — Questo muscolo comprende: 1° una parte centrale aponeuro-
tica, detta centro frenico e divisa incompletamente in due lamine dai pilastri, 
colonne carnose che scendono dalla regione sotto-lombare; 2° una porzione 
periferica formante attorno al centro frenico una larga benda muscolare. 

Il centro frenico è costituito da fibre bianche, madreperlacee e raggianti, le 
quali hanno origine sui pilastri, e che si portano in tutte le direzioni per rag
giungere le fibre carnose della porzione periferica. È attraversato, nella sua 
lamina destra, da una larga apertura percorsa dalla vena cava posteriore. 

I pilastri sono in numero di due, uno destro, l'altro sinistro. 
Il pilastro destro, il più considerevole, è un Cucio carnoso grossisslmo, che 

comincia sotto i lombi, per mezzo di un forte tendine unito al legamento 
vertebrale comune inferiore. Discende poscia nel centro frenico, al quale dà la 
figura di un cuore da carta da giuoco. In vicinanza della sua estremità infe
riore, •• attraversato da un foro che lascia passare l'esofago nella cavili 
addominale. — Il pilastro sinistro rappresenta un piccolo fascio triangolare, 
separato in parte dal precedente per mezzo di un orifizio destinato al pas
saggio dell'aorta posteriore e del canale toracico. Nasce anche dalla regione 
sotto-lombare, per mezzo di un tendine confuso con quello del suo congenere. 

La porzione carnosa periferica si continua per mezzo del suo margine con
centrico coll'aponeurosi centrale. 
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Il suo margine eiscentrico è diviso in dentature. In alto ed alla parte sini
stra, raggiunge quasi sempre il pilastro sinistro. Ma, dal lato destro, si arresta 

Fig. 130. — Diaframma del Cavallo, faccia inferiore (*). 

ad una certa distanza del pilastro corrispondente; di m o d o «che il centro fre
nico non è, verso questo punto, avvolto dalla porzione periferica, né tocca la 
regione sotto-lombare. 

Inserzioni. — 1° Sul corpo delle vertebre lombari, per mezzo di tendini dei 
suoi due pilastri, tendini, i quali si confondono insieme, dicemmo, e col lega
mento vertebrale comune inferiore; 2° per mezzo del contorno esterno della 

(*) 1,1') Le due porzioni del pilastro destro ; 2) Pilastro sinistro ; 3) I tendini dei pilastri ; 4,4') Por
zione carnosa periferica; 5) Lamina sinistra della porzione aponeurotica; 5, 5) Lamina destra della 
stessa; 6) Vena cava posteriore; 7) Esofago attraversante l'apertura del pilastro destro; 8) Aorta 
posteriore frai due pilastri; 9) Cerchio cartilagineo delle costole; 10 e 11) Taglio del muscolo psoas; 
11) Taglio di una vertebra lombare; 13) Taglio della massa comune; 14) Muscolo ritrattore dell'ul
tima costola; 15) Appendice xifoide dello sterno. 
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sua porzione carnosa, sulla faccia superiore dell'appendice xifoidea, e sulla 
faccia interna delle dodici ultime costole, in vicinanza della loro estremità infe
riore o della loro cartilagine. 

Le digitazioni che stabiliscono quest'ultima inserzione non s'incrociano, nei 
nostri Solipedi, con quelle del trasverso dell'addome, ne sono separate da uno 
spazio più largo all'indietro che in avanti. 

Attinenze. — La faccia anteriore) del diaframma è tappezzata dalle pleure 
e corrisponde immediatamente alla base del polmone. La faccia posteriore, 
coperta dal peritoneo, è in rapporto colla maggior parte dei visceri contenuti 
nella cavità addominale; lo stomaco, il grosso colon, la milza, il fegato; 
quest'ultimo è pure attaccato su questa faccia in una certa parte della sua 
estensione. D a ciascun lato dei pilastri, la circonferenza del muscolo forma 
un'arcata per il passaggio del muscolo grande e piccolo psoas. 

Usi. — Il diaframma, contraendosi, tende a divenir piano, m a non arriva 
mai a prendere esattamente questa forma; la sua parte centrale si porta in 
dietro, ed il diametro antero-posteriore del petto si ingrandisce. È adunque 
un muscolo essenzialmente inspiratore. 

Può anche elevare le costole, prendendo un punto di appoggio sulla massa 
dei visceri addominali, agisce allora come un muscolo riflesso, al quale questi 
visceri servono di puleggia di rimando. 

CARATTERI DIFFERENZIALI DEL DIAFRAMMA NEGLI ANIMALI DIVERSI DAI SOLIPEDI. 

Nel Bne, il diaframma ha pilastri lunghissimi ed assai voluminosi. 
Le inserzioni della parte muscolare sono molto più lontane dal cerchio che non nel 

i Cavallo, specialmente nella parte superiore ; questa disposizione spiega l'innocuità della 
puntura dell'addome nel mezzo dell'ultimo spazio intercostale; mentre nel Cavallo, lo 
strumento introdotto in questo punto penetrerebbe nel torace n (Disposizione indicata a 
Leeoi| da Tabourin). 

Noi non trovammo, nella Pecora, gli attacchi costali del diaframma più anteriori clic 
nel Cavallo. 

Itignf dice, i torlo, che nel Maiale e nel Cane, l'esofago passa fra i due pilastri del 
'li.ilramma; noi ci potemmo convincere più volte che questo condotto attraversa il pila
stro destro, come negli altri animali. 

PARAGONE DEL DIAFRAMMA DELL'UOMO CON QUELLO DEOLI ANIMALI. 

Nel diaframma dell'uomo, la porzione aponeurotica si divide in tre foglietti, ciò clic 
gli kee dare il nome di trifoglio aponeurotico. Fra il foglietto mediano ed il destro, v'ha 
1 ordizio attraversato dalla vena cava interiore. Le aperture destinate al passaggio del-
1 .-sofago . dell'aorta son poste fra i due pilastri. Si trovano spessissimo, nell'Uomo, uno 
o due piccoli pilastri accessori, separati dai grandi pilastri per mezzo di un'apertura 
che da passaggio, dal lato destro, alla vena azigos ed al simpatico destro, dal lato sini
stro, ad una delle vene lombari ed al simpatico sinistro. 

La porzione carnosa periferica raggiunge sempre, indietro, la porzione carnosa centrale. 

ARTICOLO II. — MUSCOLI DELLE ESTREMITÀ ANTERIORI. 

Si dividono in quattro gruppi principali: muscoli della spalla, del bracdo, 
dell'avambraccio e del piede. 
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Muscoli della Spalla. 

Questi muscoli, riuniti attorno all'omoplata, agiscono tutti sul braccio, che 

estendono, flettono e portano nell'abduzione ed adduzione, ecc. F o r m a n o due 

regioni: l'una esterna o sopra-scapolare, l'altra interna o sotto-scapolare. 

A. BEGIONE SCAPOLARE ESTERNA. 

Comprende quattro muscoli; il lungo abduttore del braccio, il corto abduttore, 

il sopra-spinoso ed il sotto-spinoso (*). 

Questi muscoli sono posti sulla faccia esterna della scapola e sono coperti 

da una lamina aponeurotica. 

Preparazione della regione scapolare esterna. — Si separi l'arto dal tronco. Si tol
gano i muscoli trapezio.e mastoido-omerale per scoprire la faccia esterna dell'aponeu
rosi; si esporti pure il piccolo pettorale, dopo aver studiato il modo d'inserzione su questa 
aponeurosi. 

Conosciuta questa, la si tolga a sua volta, per mettere* a nudo i muscoli sopra-spi
noso, sotto-spinoso e lungo abduttore del braccio ; si lasci soltanto il lembo che attacca 
alla tuberosità della spina la porzione anteriore di quest'ultimo muscolo. 
. Basterà poscia, per studiare il corto abduttore, tagliare trasversalmente il lungo 

abduttore col sotto-spinoso, e di rovesciare in alto ed in basso i capi muscolari opposti, 
Operazione che esige sempre certe precauzioni, a causa dell'aderenza intima del corto 
abduttore col sotto-spinoso. 

1. Aponeurosi scapolare esterna. 

Quest'aponeurosi, che ha per tensore lo sterno prescapolare ed il lungo 

abduttore del braccio, dà origine, colla sua faccia interna, a parecchi tramezzi 

che penetrano fra i muscoli scapolari e che formano attorno a ciascun d'essi 

guaine contentive più o m e n o complete; la sua faccia estferna è separata dalla 

pelle, dal pannicolo carnoso, dal trapezio, dal mastoido-omerale e dalla fascia 

aponeurotica che unisce questi due ultimi muscoli. Si continua, in avanti, colla 

sottile ̂espansione fibrosa che si estende sui muscoli scapolari interni; all'in

dietro ed in basso, si prolunga sui muscoli del braccio e degenera insensibil

mente in tessuto connettivo; in alto, si attacca sul prolungamento fibro-car-

tilagineo dell'omoplata. 

2. Lungo abduttore del braccio o porzione scapolare del deltoide (fig. 131, 1, 1). 

Sinonimia: Grande scapolo-omerale (Gir.). 

Posizione. Composizione. Forma. Direzione. — Questo muscolo, posto sotto 

l'aponeurosi scapolare, in dietro del sotto-spinoso, si compone di due porzioni 

poste l'una avanti l'altra e separate da un interstizio superficiale. 

La porzione posteriore, la più considerevole, è allungata dall'alto in basso, 

(1) Avuto riguardo alla posizione della scapula noi dimandiamo questi due muscoli col nome di 
anti-spinoso o retro-spinoso. — L. 
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rigonfia nella sua metà, ristretta «die sue estremità, piana sulla sua faccia 
esterna e convessa sulla sua faccia interna. Occupa 
il margine posteriore del sotto-spinoso, dì cui segue 
la direzione, ed è posto in una depressione del 
muscolo grosso estensore dell'avambraccio. 

La porzione anteriore, molto più corta della 
precedente, si estende sul sopra-spinoso e sul 
corto abduttore, incrociando leggermente la dire
zione di questi due muscoli. Grosso in basso, 
questo secondo corpo carnoso si assottiglia consi
derevolmente alla sua estremità superiore. 

Struttura ed inserzione. — La prima porzione, 
generalmente più pallida della seconda, è formata 
da fibre carnose longitudinali frastagliate profon
damente da alcune intersezioni tendinee. 

H a la sua origine, coll'estremità superiore, sul
l'angolo dorsale della scapola. 

La porzione anteriore è più spiccata per co
lore e più tendinea dell'altra. La sua estremità 
superiore, compresa fra due lamine fibrose che 
risultano dallo sdoppiamento dell'aponeurosi sca
polare, si fissa, per l'intermediario di questa, sulla 
tuberosità della spj^a acromiana. 

Questi due corpi muscolari si riuniscono infe
riormente e si terminano insieme sull'impronta , 
deltoidea o cresta sotto-trochiteriana con fibre 
tendinee e fasci carnosi. 

Attinenze. — Questo muscolo corrispondi! in 
fuori, all'aponeurosi scapolare, colla quale fa corpo 
per m o d o di dire; in dentro, al sotto-spinoso»al 
corto abduttore del braccio, al grosso ed al corto 
estensore dell'avambraccio. 

Usi. — Imprime all' omero un movimento 
d'abduzione pronunciatissimo. Lo fa pure girare 
in fuori; ed agisce, inoltre, come flessore di que
st'osso, quando la sua azione si combina con quella 

(*) 1,1) Lungo adduttore del braccio; I') Sua inserzione omerale; i) Sopra-spinoso; 8) Sotto-epi-
n«»o ; 3*) Suo tendine d'inserzione; *) Corto abduttore del braccio; 5) Bicipite; 6) Bracciale anlerier»; 
1)Grotto estensore dell'avambraccio; 8) Corto estensore dell'avambraccio; 9) Anconeo;ll)S«Uo*oi» 
anteriore del metacarpo; II*) Suo tendine; 13) Aponeurosi che separa questo muscolo dal braedal» 
anteriore; 13) Estensore obliquo del metacarpo ; U ) Estensore anteriore deUe falangi; IV) Suo Uodttis 
principale ; 15) La piccola, branca tendinea ch'esso fornisce all'estensore laterale; 16) Estensori laterali 
dette falangi; 16") Suo tendine; 17) Briglia fibrosa che riceve dal carpo; 18) Flessore esterno *l 
metacarpo; 19) Suo tendine metacarpiano; 80) Suo tendine sopracarpiano; fi) Porzione coWUl» <W 
perforante; il) Tendine del perforante : 23) Sua briglia carpiana: U Sua guaina di rinfurio nu»«|ss; 
46) Tendine del perforato. 

Pig. 131. — Muscoli esterni 
dell'arto anteriore del Cavallo (*). 
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del muscolo adduttore del braccio. Si éjeverfinalmente considerare come un 
tensore energico dell' aponeurosi scapole. 

3. Corto abduttore del braccio o piccolo rotonde (fig. 94, 2, 3). 

Sinonimia: Piccolo scapolo-omerale (Gir.). 

Volume. Posizione. Direzione. — Piccojp muscolo allungato, posto al disotto 
del precedente e del sotto-spinoso, lungo il margine posteriore dell'omoplata, 

di cui segue la direzione. 
Forma. Struttura. — Nella sua metà inferiore è prismatico, carnoso, attra

versato da intersezioni fibrose e facilmente divisibile in più fasci irregolari. 
Nella sua metà superiore è appiattito, intieramente tendineo e diviso in più 
linguette tanto più lunghe quanto più sono posteriori. 

Attacchi. — Prende la sua origine: 1° Per mezzo delle sue linguette ten
dinee al margine posteriore della scapola ed alle impronte lineari della fossa 
sotto-spinosa; 2° sul piccolo tubercolo posto al lato esterno del sopracciglio 
della cavità glenoidea per un corto tendine. — Termina sull'omero fra la cresta 
del trochitere e l'impronta deltoidea. 

Rapporti. — In fuori, col sotto-spinoso e col lungo abduttore ; in dentro, col 
grosso estensore dell'avambraccio, col corto estensore e colla capsula dell'arti
colazione scapolo-omerale. 

Usi. — Questo muscolo è, come il precedente, abduttore e rotatore in fuori 
dell'omero. _, 

m 
i. Sopra-spinoso (fig. 131, 2; 133, 10) ('). 

Sinonimia: Sopra acromio-trochiteriano (Gir.). 

Forma. Posizione. — Questo muscolo, grosso e prismatico, più forte in basso 
che in alto, rappresenta una piramide molto allungata che riempie e sporge 
pure in avanti della fossa sopra-spinosa. 

Struttura. Attacchi. — È formato quasi intieramente di fibre carnose, attac
cate, colla loro estremità superiore sulla cartilagine di prolungamento del-
l'braoplata, sulla faccia interna dell'aponevrosi scapolare, sulla fossa sopra-
Spinosa, sul margine anteriore e sull'angolo cervicale della scapola (inserzione 
fissa). Queste fibre, giunte all'estremità superiore del muscolo formano due 
branche assai grosse e assai corte, leggermente tendinee e riunite fra loro dalla 
aponevrosi di invoglio del coraco-radiale o bicipite. Il ramo esterno arriva 
all'apice del trochitere; l'interno s'inserisce sulla parte corrispondente del 
trochino (inserzione mobile). 

Sopporti. — In fuori coll'aponeurosi scapolare, alla quale le sue fibre aderi
scono, come abbiamo visto, intimamente; in dentro, coll'omoplata e col muscolo 
sotto-scapolare; in avanti, col piccolo pettorale; all'indietro colla spina acro-
miana e col muscolo sotto-spinoso. Le due branche terminali ricoprono il ten-

(1) Auti-spinoso od anti-acromion trochiteriano. — L. 
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dine del bicipite che abbracciane,* la capsula dell'articolazione scapolo-

omerale. ggV 
Usi. — Questo muscolo è esten^kWdell'omero e tensore della aponevrosi 

d'inviluppo del coraco-radiale. Es«fc M K o n a anche per riguardo all'articola
zione della spalla come energico legam'ento attivo ; funzione ch'esso divide del 

resto colla maggior parte degli altri muscoli scapolari. 
e 

S. Sotto-spinoso (fig. 131, 3, 3') ('). 
Sinonimia: Sotto acromio-trochiteriano (Gir.). 

Situazione. Forma. — Posto, come indica il suo nome, nella fossa sotto
spinosa questo muscolo è largo, sottile e appiattito da un lato all'altro alla sua 
estremità superiore; grosso e prismatico nella sua metà, conoide alla sua 
estremità inferiore che si termina con due corte branche, l'una esterna, l'altra 

interna. 
Struttura. — Le fibre carnose che entrano nella sua composizione si diri

gono, come il muscolo stesso in avanti e in basso; esse sono frammischiate 
profondamente con forti lamine aponeurotiche. Delle due branche che lo ter
minano inferiormente, l'esterna la più forte, è intieramente costituita da un 

robusto tendine; l'interna è talora carnosa e aponeurotica. 
Attacchi. — Tutti i fasci carnosi di questo muscolo si fissano colla loro 

estremità superiore, sia direttamente, sia coll'intermediario di lamine tendinee 
interne: 1° in tutta l'estensione della fossa sottQ||pinosa ; 2° sulla spina acro-
miana e sulla sua tuberosità; 3° sulla cartilagine di prolungamento della sca

pola ; 4° sulla faccia interna dell' aponeurosi scapolare (inserzione fissa). —11 
muscolo esercita la sua inserzione mobile sul trochitere, coi suoi due rami ter
minali; l'interno si porta in dentro della convessità; il forte tendine che costi
tuisce il ramo esterno (fig. 131, 3') scivola, per mezzo di una borea sinoviale, 
alla superficie di questa stessa convessità e va ad attaccarsi sulla faccetta 

scabra che forma la cresta del trochitere. 
Rapporti. — Questo muscolo è coperto dalla porzione anteriore del lungo 

abduttori- del braccio e dall'aponeurosi scapolare. Esso ricopre l'omoplata, la 
sua cartilagine di prolungamento, l'inserzione fissa del grosso estensore del
l'avambraccio ed il piccolo rotondo, di cui la porzione superiore o aponeuroUca 
aderisce intimamente col sotto-spinoso. Il margine anteriore del muscolo coi* 
risponde alla spina acromiana e al sopra-spinoso ; il posteriore è costeggiato 
dal lungo abduttore del braccio. La sua estremità inferiore protegge, in fuori, 
la capsula dell'articolazione scapolo-omerale, e si trova nascosta sotto il ma
stoido-omerale. 

l'si. — Il sotto-spinoso agisce sull'omero come abduttore e come rotator» 
in fuori. 

il) Metro-spinoso o retro-acromion trocbiteriano. - L. 
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B. REGIONE SCAP«.ARE INTERNA. 

Esso si compone di quattro muscoJjjjRejighcipali, il sotto-scapolare, l'ad
duttore del braccio o grande r o t o n d a ir^òraco-bracciale, sono posti alla 
faccia interna della scapola e ricoperti da una leggerissima fascia fibrosa, che è 
formata di alcune fibre sparse, parallele fra loro e trasversali alla direzione di 
questi muscoli; l'ultimo, detto scapolo-omerale gracile, è un piccolissimo fascio 
posto profondamente dietro l'articolazione della spalla. 

Preparazione. — Rivolgere l'arto che ha servito alla dissecazione della regione pre
cedente. Togliere la leggera fascia che costituisce l'aponeurosi scapulare interna. Aver 
cura di conservare la terminazione del gran dorsale per studiare le attinenze e. le ade
renze di questo muscolo col gran rotondo, rispettare pure l'inserzione omerale dello 
sterno-trochiniano, per- vedere la sua unione col tendine dell'omo-bracciale. 

In una parola, disporre la regione, come si trova rappresentata nella figura 133. Il 
piccolo muscolo scapolo-omerale, che questa preparazione non mette allo scoperto, dovrà 
essere disseccato nel medesimo tempo -che il corto flessore dell'avambraccio. 

i. Sotto-scapolare (fig. 133, 1). 
Sinonimia: Sotto-scapolo-trochiniano (Gir.). 

Posizione. Direzione. Forma. — Questo muscolo, posto nella fossa sotto
scapolare, di cui porta il nome, ha la stessa direzione obliqua dell'omoplata. È 
più largo in alto che in basso e diviso al suo margine superiore in tre punte; la 
sua forma ripete dunque esattamente quella della superficie concava ch'esso 
ricopre. 

Struttura. — Le fibre carnose del sotto-scapolare convergono leggermente 
verso la sua estremità inferiore e si riuniscono tutte sul tendine fortissimo, largo 
e.corto, che lo termina. Sono frammischiate con fibre tendinee, profonde e super
ficiali che aumentano singolarmente la^ tenacità del muscolo. Queste ultime, 
cioè le superficiali, si mostrano sulla sua faccia interna in lamine brillanti e 
madreperlacee. 

Attacchi. -^ Il sotto-scapolare ha origine in tutta l'estensione della fossa di 
cui porta il nome. Opera il suo attacco mobile sul trochino per mezzo del ten
dine largo che presenta alla sua estremità inferiore. U n a piccola borsa sino
viale particolare facilita lo scorrimento di questo tendine sull'eminenza che 
riceve la sua inserzione. 

Attinenze. — La faccia esterna del muscolo è in rapporto colla scapola. La 
sua faccia interna è applicata contro il grande dentato e se ne trova separato 
da uno strato grosso di tessuto congiuntivo, c o m e pure da una fascia rudimen
tale che ricopre in comune i tre muscoli della regione scapolare interna. Il suo 
margine anteriore, costeggiato dal sopra-spinoso, aderisce intimamente a questo 
muscolo nei suoi due terzi superiori; forma con esso, per il suo terzo inferiore, 
lo spazio intermuscolare traversato dai vasi e dai nervi sopra-scapolari. Il suo 
margine posteriore corrisponde all'adduttore del braccio col quale si unisce 
egualmente nella maggior parte della sua estensione; è isolato da questo m u -
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scolo, nel suo terzo inferiore, dalfint$rstizio che contiene i vasi e i nervi sotto

scapolari. Il suo tendine terminale ricopre la capsula dell'articolazione scapolo-
omerale, che potentemente fissa; è rlmnerto in parte dal tendine d'origine de) 
coraco-omerale, che scorre alla stia ^>erficie come sopra una puleggia di 
rimando, col mezzo di una borsa sinoviale. 

Usi. — Questo muscolo è principalmente e forse esclusivamente adduttore 
del braccio. Si ammette tuttavia che possa dare all'omero un movimento di 
rotazione in dentro. 

8. Adduttore del braccio o grande rotondo (fig. 133, 2). 

Sinomia: Sotto-scapolo-omerale (Oh-.). 

Forma. Posizione. Direzione. — Muscolo lungo, appiattito da un lato all'altro, 
rigonfio nella sua metà, ristretto alle sue estremità, grosso al suo margine ante
riore, sottile, al contrario al suo margine posteriore. È posto all'indietro del 
precedente, nella stessa direzione obliqua e si trova parallelo alla porzione 
posteriore del lungo abduttore, che esso sembra ripetere nella regione scapo
lare interna. 

Struttura. — Questo muscolo, quasi intieramente carnoso, presenta sola
mente alcune intersezioni alla sua faccia interna e alla sua estremità superiore, 
La sua estremità inferiore si termina con un tendine appiattito, che appartiene 
pure al muscolo gran dorsale e di cui noi abbiamo diggià fatto conoscere la 
disposizione (V. pag. 288). 

Attacchi. — Si fissa da una parte sull'angolo dorsale della scapola e sul 
margine posteriore del muscolo sotto-scapolare (Origine); dall'altra parte, 
col suo tendine inferiore, all'impronta circolare che si trova sulla faccia interna 
del corpo dell'omero (Terminazione). 

Attinenze. — In fuori, col gran dorsale che lo separa dal grosso estensore 
dell'avambraccio; in dentro, col grande dentato, da cui è separato mediante 
gli strati fibrosi e connettivi indicati nella descrizione del sotto-scapolare. La sua 
estremità inferiore ricopre il corto flessore e il mediano estensore dell'avam
braccio; esso è coperto dal lungo ramo del coraco-bracciale e dai tronchi vasco
lari e nervosi che distribuiscono i loro rami al braccio, all'avambraccio e al 
piede. 

I si. — Questo muscolo tira il braccio nell'adduzione e gli comunica un mo
vimento di rotazione in dentro. Se si contrae nel tempo stesso del lungo abdut
tore del braccio, piega direttamente l'omero. 

3 Cerare-araedale, eence-emerale o eoo bracciale (fig. 133, 6, 7). 

Volume. Posizione. Direzione. — Piccolo muscolo allungato, che sembtt 
appartenere al braccio piuttostochè alla spalla, poiché è situato alla tacek 
interna dell'omero di cui leggermente incrocicchia la direzione. Se lo descri
viamo nella regione sotto-scapolare gli è in considerazione dei suoi attacchi e 
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dei suoi usi, i quali sono in tutti i punti analfghi a quelli degli altri muscoli 

della spalla. 
Attacchi. Forma. Struttura. —- C o m i n # a sul tubercolo della apofisi cora-

coide, con un piccolo tendine appiattito me è compreso dapprima fra il sopra
spinoso e il sotto-scapolare e che esce quindi dall'interstizio formato da questi 
due muscoli per scorrere e piegarsi sul tendine terminale dell'ultimo. A questo 
piccolo tendine fanno seguito due branche muscolari, l'una profonda, l'altra 
superficiale. La la (fig. 133, 7) rappresenta una striscia larga, sottile e corta, 
quasi intieramente carnosa, attaccata sul corpo dell'omero, al disopra della 
tuberosità interna. La 2 a (fig. 133, 6) forma un corpo carnoso, d'un certo 
spessore, appiattito da una parte all'altra e fortemente aponeurotico ; i fasci 
che lo compongono sono tanto più lunghi quanto più posteriori, e si fissano, 
colla loro estremità inferiore, sulle impronte della faccia anteriore dell'omero. 

Attinenze. — Questo muscolo è coperto dal coraco-radiale e dallo sterno-
trochiniano, il quale si attacca in parte sul suo tendine. Esso ricopre l'inserzione 
trochiniana del sotto-scapolare, l'omero, il tendine comune al gran dorsale e al 
gran rotondo, una piccola porzione del corto flessore e del mediano estensore 
dell'avambraccio. Il suo margine posteriore è costeggiato dai tronchi vascolari 
e nervosi della faccia interna del braccio. Il nervo bracciale anteriore o muscolo 
cutaneo passa fra le sue due branche, con un ramo arterioso e un ramo venoso. 

Usi. — È adduttore del braccio che fa pure girare in dentro. La direzione 
di questo muscolo e la disposizione dei suoi attacchi non gli permettono di pro
durre la rotazione in fuori, azione che gli è attribuita da parecchi autori. 

4. Scapolo-omerale gracile. 

Piccolo fascio muscolare cilindroide; compreso fra il grosso estensore del
l'avambraccio e la capsula dell'articolazione scapolo-omerale ; prende la sua 
origine al disopra del sopracciglio della cavità glenoidea della scapola; e si ter
mina al disotto della testa dell'omero, con un tendine gracile che si insinua fra 
le fibre del corto flessore dell'avambraccio. Questo muscolo sembra appar
tenere soltanto ai Solipedi ed è stato riguardato da Rigot come incaricato di 
sollevare la capsula dell'articolazione scapolo-omerale, nei movimenti di fles
sione, per impedire che questa capsula sia presa fra le superficie articolari. 

CARATTERI DIFFERENZIALI DEI MUSCOLI DELLA SPALLA NEGLI ANIMALI DIVERSI 

DAI SOLIPEDI. 

I Carnivori sono i soli animali che presentino delle differenze un po' notevoli nella 
disposizione dei muscoli della spalla. ef 

Cosi, il lungo abduttore del braccio, sviluppatissimo, ha una porzione anteriore che 
proviene direttamente dall'acromion e$ una porzione posteriore che nasce per tutta la 
estensione dalla spina scapolare per una corta aponeurosi. Il sopra-spinoso è conside
revole e si termina con una sola branca che va al trochitere. 

11 sotto-spinoso è meno largo del precedente, e neppure diviso alla sua estremità infe
riore; manca la branca profonda. 



Fig. — i:iì. Muscoli del braccio dell'Uomo, faccia posteriore (°) 

(•) A. Strato superUciale; 1) Deltoide; 1) Sopra-spinoso; 3) Piccolo rotondo; *) Gran rotondo: 
5,6) Vasto .-»tern«; 7) Vitato interno: 8) Bicipite; 9) Bracciale anteriore; 10) Borsa lierooa sopr»-
olecranea aperta; 11) Anconeo: li) Cubitale posteiiare; 13) Estensore proprio del piccolo «liw: 
14) Estensore comune delle dite; 15) Lungo supinatore; 16) Primo radiale esterno; 'Tf.""^. . 
radiale esterno ; 1*) Lungo abduttore <- corto estensore del pollice; 19) Lungo jstenaore (M pollici 
*i| Tendine dei radiali esterni; 21) Cubitale anteriore ricoperto dalla sua aponeurosi 

H. Mr.u.. profondo; 1) Clavicola : i\ Acromiou e «pina dell'umoplatu ; 3) Sotto-spinoso; 4) ̂ "•IJJJ 
inferiore confusa qui col piccolo rotondi» : 5) Grande rotondo ; 6) Lunga porcume del tricipite; ") V a*° 
estenui ; 8) Vasto interno : '•») Inserzione del deltoide ; 10) Bracciale anteriore ; 11) Bicipite ; li[àB*0

)
u-

13) Corto supinatore: 14) Estensore proprio dell'indice ; 15) Lungo estensore del pollice; 16)Coitoe»"» 
vjre del pollice; 17) Lungo abduttore del pollice; 18) Secondo radiale esterno ; 19) Primo raÒMi**"*00 
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D coraeo-bracciale e cortissimo e composto djftn^il fascio cne si termina al disopra 
dell'inserzione omerale del gran rotondo. ^ » 

Nel Maiale, la disposizione di quest'ultimo muscolo è la stessa; esso però è molto 
tendineo. 

Nel Dromedario, si trova alla superficie della regione scapulare esterna una lamina 
elastica che si stende sul resto dell'arto, ed ha una disposizione degna di essere segnalata. 

Questa lamina elastica .-proviene dai margini del legamento cervicale, ricopre la faccia 
esterna della spalla e del braccio, presenta il suo maggior spessore all' indietro dell'an
golo scapolo-omerale, cioè al livello della separazione degli abduttori del braccio e degli 
estensori dell'avambraccio. Discende quindi sull'avambraccio, passando in avanti del
l'articolazione omero-radiale ed arriva verso il terzo inferiore della faccia anteriore di 
questa regione, dove essa si divide in due parti. La più diritta e la meno forte di queste 
ultime giunge alla faccia anteriore del ginocchio, dove essa si perde insensibilmente, 
divenendo più bianca e più sottile. La porzione più larga si dirige all'indietro, unen
dosi con un foglietto egualmente elastico che parte dalla faccia interna dei muscoli 
olecranei e del cubito, e si divide sulla faccia posteriore del carpo in parecchie linguette 
che si fissano; le une, sul màrgine interno del carpo e del metacarpo; le altre, sui ten
dini flessori delle falangi, all'indietro delle articolazioni metacarpo-falangee. 

Quest'apparecchio elastico, assai rimarchevole, tende, senza interruzione, a piegare i 
raggi dell'arco anteriore. Bisogna certamente attribuire alla sua presenza i caratteri 
della locomozione nel Dromedario: flessione pronta e quasi passiva del metacarpo sul
l'avambraccio e dell'avambraccio sul braccio. 

Si nota ancora, nel Dromedario, che il muscolo lungo abduttore del braccio è intie
ramente carnoso e non si attacca, in alto, che alla spina acromiana. 

COMPARAZIONE DEI MUSCOLI DELLA SPALLA DELL'UOMO 

CON QUELLI DEGLI ANIMALI DOMESTICI. 

Come muscoli della spalla, non si descrive, nell'Uomo, che il deltoide, il sotto-spinoso, 
il sopràspinoso, il piccolo'rotondo, il grande rotondo ed il sotto-scapulare; il coraco-
bracciaìq.4è .riportato nella regione del braccio, e lo scapolo-omerale gracile manca 
(V.figj32j^ 

Il deltoide,:rappresentato in parte dal lungo abduttore del braccio dei Solipedi, è 
un musT55fc|fappiattito, largo, triangolare, che ricopre l'articolazione della spalla. Le sue 
fibre si inseriscono al terzo esterno dej margine anteriore della clavicola, al margine 
esterno dell'acromion ed al margine inferiore della spina dell'omoplata, in tutta la sua 
larghezza; in basso, si attaccano, coli'intermediario di un tendine, sopra l'impronta 
deltoidea. 

Per la loro disposizione, il -sopra-spinoso, il sotto-spinoso ed il sotto-scapulare rasso
migliano ai muscoli dei carnivori. Il gran rotondo, dopo aver avuto dei rapporti col 
gran dorsale, come nei Solipedi, si fissa sulla riva interna della troclea bicipitale. 

Muscoli del braccio.. 

Questi muscoli, aggruppati attorno all'omero, si fissano tutti sull'avambraccio 

colla loro estremità inferiore. Gli uni, posti in avanti, flettono questo raggio 

osseo; gli altri, posti alllidietro, sono incaricati di stenderlo. I primi formano 

la regione bracciale anteriore, i secondi costituiscono la regione bracciale po

steriore. * 
** 

A. REGION%BRACCIALE ANTERIORE. 

Questa regione si compone di due muscoli .solamente : il lungo flessore e il 

corto fiessore.éeWavambraccio. ^ 

88 — CHAVTIAU, Trattato d'Anatomia comparata. 
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1. U n g o flessore dell'aY.imJhrefe o bicipite bracciale (fig. 04, 131, 133). 

Sinonimia: Coraco-cubitfflt, e meglio coraco-radiale, secondo Girard. 

Preparazione. — Si ponga l'arto sulla sua faccia interna; si riversino sui muscoli 
esterni dell'avambraccio l'inserzione bracciale del mastoido-omerale, dello sterno-ome
rale , dello sterno-aponeurotico : si tagli nella sua lunghezza l'estremità inferiore del 
sopra-spinoso, per mettere a nudo il tendine di origine del muscolo. L'insenione infe
riore poU-à essere studiata nel tempo stesso di quella del corto flessore. 

Forma. Posizione. Direzione. Struttura. — Muscolo lungo e cilindroide, 

grosso nella sua parte mediana, bifido alla sua estremità inferiore, poslo 

in avanti dell' omero, in una direzione obliqua dall'alto in basso e dall'avanti 

all'indietro, tendineo alle sue due estremità, intersecato da un gran numero di 

forti intersezioni fibrose, di cui l'una, assai più considerevole delle altre e quasi 

centrale, rappresenta una corda assai resistente, che traversa il muscolo in 

tutta la sua lunghezza, continuandosi coi tendini delle estremità. 

Attacchi. — Questo muscolo ha sua origine sulla base dell'apofisi coracoide, 

per mezzo del suo tendine superiore (fig. 94, 6), tendine arrotondato e assai 

grosso che arriva alla troclea bicipitale, sulla quale si modella divenendo fibre-

cartilagineo, e sulla quale scorre col mezzo di una sinoviale propria, per inflet

tersi all'indietro e confondersi col corpo del muscolo. Il suo tendine inferiore, 

assai corto e forte, si termina sulla tuberosità interna e superiore del radio 

(tuberosità bicipitale), unendosi al legamento capsulare dell'articolazione del 

cubito, ed insinuandosi sotto il legamento interno di questa stessa articola

zioni-. Questo tendine lascia affatto alla sua origine una briglia fibrosa assai 

resistente che .si allarga alla superficie dell'estensore anteriore del metacarpo, 

confondendosi coll'aponevrosi antibracciale. 

Attinenze. — Il coraco-radiale ricopre un cuscinetto adiposo che lo separa 

dalla capsula dell'articolazione scapolo-omerale, la faccia anteriore dell'omero, 

il coraco-omerale e l'articolazione del cubito. È coperto: 1° dal sopra-spinoso, 

lì.t i due rami del quale passa; 2° da una guaina aponeurotica sua speciali', e 

che ha per tensore il muscolo qui sopra indicato, e lo sterno-trochiteriuno 

(V. la fig. Ì27, 1^, ove questa aponeurosi è stata conservata in parte). Questa 

guaina separa il coraco-radiale dal mastoido-omerale, dallo sterno-aponeuro

tico, e dal îio muscolo congenere, il corto flessore. 

Usi. (Juislo muscolo è flessore dell'avambraccio e tensore dell' aponeu

rosi antibracciale. Esso agisci-, inoltre, per la corda che traversa in tutta la sua 

lunghezza, come un legamento inestensibile che s'oppone meccanicamente alla 

llessione dell'angolo scapolo-omerale, quando l'animale è in stazione, e clic 

l'avambraccio e mantenuto in situazione fissa dalla contrazione dei muscoli 
uniero-olecrain i. 

1 Urie iMsorr drll'aiambrareio o hraeriale .interiore (fig. 04, \2). 

Simonimiu. omero-cubitale obliquo)'e nu-glio* omero-radiale, secondo Girard. 

['' 'JJ*r*e!'J"<'' ~ Sl l'°nc l'arto sulla sua faccia interna, e si incidono gli abduttori 
del bracciali sollo-pinosu, j| g i u 8 g 0 (.. il corto .«tensore dell'avambraccio, per incllt-n-



Muscoli delle estremità anteriaj 355 
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a nudo la parte mediana e l'estremità superiorìpìelJttiuscolo; si ripone l'arto sulla sua 
faccia esterna per scoprire l'estremità inferiore. Ararhtile, per studiare quest'ultima in 
tutti i suoi dettagli, tagliare il legamento interno aefrarticolazione del cubito e i muscoli 
dell'avambraccio che si attaccano all'epicondilo. 

Forma. Struttura. Posizione. Direzione. — È un muscolo assai grosso, 

quasi interamente carnoso, voluminoso nella sua parte superiore e ristretto 
nella sua parte inferiore. È posto nella fossa di torsione dell'omero, di cui 
affetta esattamente la direzione, cioè esso si contorna attorno all'osso, in m o d o 
da ricoprire successivamente la sua faccia posteriore, la sua faccia esterna, la 
sua faccia anteriore, la capsula dell'articolazione del cubito, e finalménte arriva 
alla parte interna del radio. 

Attacchi. — Le fibre carnose che lo compongono prendono, la loro inser
zione fissa sulla faccia posteriore dell'omero, al disotto della testa articolare. 
Si terminano inferiormente sul tendine appiattito ch'esse ricoprono quasi per 
intero. Questo tendine scorre in una sinuosità trasversale posta sul lato interno 
del radio, al disotto della tuberosità bicipitale; passa poscia sotto il legamento 
interno dell'articolazione del cubito e si divide allora in due fasci cortissimi; 
uno si arresta sul radio, e un altro arriva al cubito confondendosi col fascio di 
fibre arciformi incaricate di unire, dal lato interno, le due ossa dell'avam
braccio (fig. 133, 14'). 

Attinenze. — Si conoscono le parti coperte da questo muscolo. Esso è 
coperto, affatto in dentro, dall'adduttore del braccio e dal mediano estensore 
dell'avambraccio; all'indietro e in fuori, dal grosso e dal corto estensore di 
quest'ultimo raggio. La sua estremità inferiore, compresa fra l'estensore ante
riore del metacarpo ed il coraco-radiale, penetra sotto la briglia antibracciale 
di quest'ultimo, come sotto un ponte fibroso. H a il suo passaggio nella parte 
mediana della sua fossa omerale, questo muscolo è coperto da un'aponeurosi 
fìssa alle rive di questa doccia e alla quale aderiscono le fibre dei muscoli corto 
estensore dell'avambraccio ed estensore anteriore del metacarpo. 

Usi. — N o n ha altro ufficio che quello di flessore dell'avambraccio. 

B. REGIONE RRACCIALE POSTERIORE. 

Essa è formata da quattro muscoli che hanno la loro inserzione mobile in 
comune sull'apice dell'olecraneo, e che ricevettero, per tal motivo, il n o m e di 
muscoli olecranei. Si dicono inoltre, a causa della loro azione, gli estensori del
l'avambraccio e si distinguono in grosso, corto, mediano e piccolo (l). 

I tre primi di questi muscoli ricordano il tricipite bracciale dell'Uomo; il 
grosso estensore rappresenta la lunga porzione o porzione mediana; il corto 
estensore, la porzione esterna, e il mediano estensore, la porzione interna, il pic
colo estensore tiene luogo dell'anconeo o muscolo del cubito di alcuni autori. 

. _ £ . 
(1) Nelle opere veterinarie e nelle nostre precededJtotizioni, si è descrmo, in quefj^ regione, un 

quinto muscolo sotto il nome di lungo estensore dell'avambraccio, abbiane riportato questo muscolo 
nella regione del dorso e dei lombi, dove ne facciamo un annesso del gran dorsale, a «ausa delle 
relazioni che ha con questo muscolo. — C H A U V B A D . ** 



356 Dei Muscoli 

Preparazione. — I muscoli di que^s «regione devono essere studiati con quelli dell» 
regione precedente. Per preparare" UÉu-osso e il corto estensore, bisognerà porre l'arto 
sulla sua faccia interna, togliere la leggera lamina fibrosa che ricopre questi due muscoli 
e sollevare gli abduttori del braccio, che nascondono in gran parte la loro origine. Si 
lascerà l'arto nella stessa posizione per mettere a nudo il piccolo estensore, operazione 
che esige un po' di cura, poiché questo muscolo è quasi interamente nascosto dal corto 
estensore e aderisce fortemente a questo muscolo. Basterà quindi, per dissecare il me
diano estensore, di riporre l'arto sul lato esterno e di togliere i vasi, i nervi e i gangli 
linfatici che ricoprono questo muscolo in parte. Bisogna anche isolarlo dal muscolo 
annesso del gran dorsale. 

«.Grosso estensore dell'avambraccio o lunga pontone del tricipite bracciale (lig. 131,7; 133,15). 
Sinonimia; Grande scapolo-olecraneo (Gir.). 

Volume. Forma. Posizione. — Muscolo enorme, corto e triangolare, occu

pante, col corto estensore, lo spazio compreso fra il margine posteriore del

l'omoplata e l'omero. 

Struttura ed attacchi. — L a massa carnosa che lo costituisce è formata da 

tre grossi fasci, nel mezzo dei quali si riscontrano alcune fascie aponeurotiche. 

Questi fasci hanno loro origine sull'angolo dorsale e sul margine corrispon

dente della scapola, sia diretlamente, sia per mezzo di due forti lamine fibrose, 

fra le quali sono dapprima compresi. Si dirigono poscia all'indietro e in basso, 

e convergono tutti verso un grosso tendine che occupa l'angolo posteriore e 

inferiore del triangolo che il muscolo rappresenta. Questo tendine si termina 

attaccandosi sull'apice dell'olecraneo, dopo aver ricevuto un gran numero di 

libre del corto estensore e dopo esser scivolato, col mezzo di una capsula 

sinoviale, sull'eminenza che serve alla sua inserzione. 

Attinenze. — La faccia esterna del grosso estensore è ricoperta da un leg

gero strato fibroso, metà bianco, metà giallo, che separa questa faccia dal 

panicolo carnoso ; esso è scolpito, presso il margine superiore del muscolo, da 

una depressione nella quale è ricevuta la porzione posteriore del lungo abdut

tore del braccio. La sua faccia interna corrisponde all'adduttore del braccio, 

al grande dorsale e al suo muscolo annesso; il margine posteriore è costeggialo 

da quest'ultimo muscolo; il superiore segue il margine ascellare dell'omoplata 

e vi si attacca per costituire l'inserzione fissa del muscolo; l'inferiore corri

sponde al corto e al mediano estensore. 

l'si. — Estensore dell'avambraccio. 

t Uri» estensore <lr ll'atatnbraerio o pontone esterna del tricipite bracciale (lig. 131, 8). 

Sinonimia: Omero-olecrunco esterno (Gir.). 

Posizione. Direzione. Forma. Struttura. — Questo muscolo, situato fra 

l'omero e il margine inferiore del precedente, è diretto obliquamente dall'alto 

in basso e dall'avanti all'indietro. È grosso e corto, appiattito e aponeurolico 

alla sua esfriemità superiore, prismatico e intieramente formato di grossi fasci 

carnosi paralleli nel festante della sua lunghezza. 

Attacchi. — Si attacca, da una parte, sovra l'omero, alla linea curva che 
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parte dall'impronta deltoidea per r a g g i u n g e la 
base della testa articolare (V. questa linea f^. 49) 
per la corta aponeurosi della sua estremità supe
riore (inserzione fissa); — dall'altra parte, sull'ole-
craneo, sia direttamente, sia per mezzo del tendine 
del grosso estensore (inserzione mobile). 

Attinenze. — Il prisma formato da questo m u 
scolo presenta tre faccie che corrispondono : 
l'esterna, ai due abduttori del braccio e ad un 
leggiero strato fibroso continuato con quello che 
ricopre il grosso estensore e con l'aponeurosi anti
bracciale; l'interna, al piccolo estensore, di cui è 

assai difficile separarlo dal corto flessore dell'avam
braccio e all'estensore anteriore del metacarpo; 
la superiore, al grosso estensore, a cui è aderente 
in una maniera intima. 

Usi. — Estensore dell'avambraccio. 

3. Mediano estensore dell'avambraccio o porzione interna 
del tricipite bracciale (fig. 133, 17). 

Sinonimia: Omero-olecraneo interno (Gir.). 

Posizione. Direzione. Forma. Struttura. — 
Questo muscolo è posto alla faccia interna del
l'omero e costeggiato lungo il margine inferiore 
del grosso estensore. È obliquo dall'alto in basso 
e dall'avanti all'indietro, piriforme, rigonfio alla 
sua estremità superiore, ristretto alla sua estre
mità inferiore, che si termina con due piccoli ten
dini appiattiti. 

Attacchi. — H a origine, colla sua estremità 
superiore, sulla faccia interna dell'omero, all'in
dietro e al disopra della tuberosità del corpo. L'uno 
dei suoi tendini terminali si attacca all'apice del-

Fig. 133. — Muscoli interni 
dell'arto anteriore del Cavallo (*). 

(*) 1) Muscolo sotto-scapolare ; 2) Muscolo adduttore del braccio o gran rotondo: 3) Tendine di 
inserzione che gli è comune col gran dorsale ; 4) Muscolo gran dorsale; 5) Tendine di origine del m u 
scolo omo-bracciale; 6) Lungo ramo di questo muscolo ; 7) Suo ramo corto; 8) L'inserzione del fascio 
che esso riceve dello sterno-trochiniano; 9) Inserzione di questo ultimo muscolo al trochino; 10) M u 
scolo-sopra-spinoso; 11) Muscolo coraco-radiale; 12) Sua inserzione al radio; 12') La briglia tendinea 
ch'esso manda alla superficie del muscolo estensore anteriore del metacarpo ; 13) Origine del muscolo 
corto flessore dell'avambraccio ; 14) Sua terminazione; 14') Il tendine ch'esso manda al cubito; 15) Mu
scolo grosso estensore dell'avambraccio ; 16) Porzione anteriore del muscolo annesso del gran dorsale ; 
16') Porzione posteriore dello stesso ; 17) Muscolo mediano estensore dell'avambraccio ; 18) Muscolo 
flessore obliquo del metacarpo; 18') Sua porzione otóerànea; 19) Flessore interno; 20) Origine dei 
flessori delle falangi; 20') Gli stessi muscoli al loro passaggio nella guaina W p i a n a ; 21) Tendine del 
perforato; 21') Suo anello sesamoideo; 22) Tendine del perforante; ̂ Briglia ch'esso riceve dal carpo 
W)Muscolo estensore anteriore del metacarpo; 25) Inserzione dell'àmensore obliquo. * 
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Polecraneo; l'altro scorre sopraffina «piccola convessità che presenta questa 
eminenza al suo lato interno e t^ad inserirsi alquanto più basso del primo. 

Attinenze. — In alto, col margine inferiore del grosso estensore; in fuori 
coll'omero, col corto flessore e col Qprto estensore dell'avambraccio; in dentro, 
coll'inserzione omerale, del gran dorsale e dell'adduttore del braccio, col lungo 
ramo del coraco-bracciale, coi vasi e nervi della faccia interna del braccio, e 
col muscolo annesso del gran dorsale. 

Usi. — Estensore dell'avambraccio. 

4. l'iceolo estensore dell'avambraccio o aneoueo (fig. 94, 10). 

Sinonimia: Piccolo oinero-olecraneo (Gir.). 

Forma. Struttura. Posizione. Attinenze. — È un piccolo muscolo grosso e 
prismatico, quasi interamente carnoso, posto in dietro dell' articolazione del 
cubito : esso è applicato contro il sacco sinoviale che rimonta nella fossa ole
cranea, sacco al quale aderisce assai fortemente, e si trova nascosto sotto il 
corto estensore, da cui è poco distinto. 

Attacchi. — H a la sua origine sul contorno della fossa olecranea, al disopra 
e in fuori principalmente. Si termina inserendosi sulla parte anteriore ed 
esterna dell'olecraneo. 

Uri. — Questo piccolo muscolo, congenere dei precedenti, solleva la capsula 
articolare che ricopre e impedisce che venga compressa fra le superficie ossee. 

CARATTERI niKFERENZIALI DEI MUSCOLI DELLA SPALLA 

NKiil.l ANIMALI DIVERSI DAI SOLIPEDI. 

In (ulti gli animali, il lungo flessore dell'avambraccio o coraco-radiale è meno grosso 
e m e n o tendineo che nei Solipedi. 

Nel Maiale, nel Cane e nel Usilo si comporta in un m o d o affatto speciale alla sua estre
mità inferiore: si attacca dapprima sulla tuberosità bicipitale e fornisce inoltre un pic
colo ramo tendineo che scorre sul lato interno del radio per mezzo di una bons sino
viale «• .In- va a fissarsi in dentro del cubito, verso la base dell'olecraneo. Il coraco-radiolf 
o bicipite del Dromedario ù manifestamente decomponibile in due corpi carnosi riuniti in 
allo da un sol lendine. Il fascio interno è il più voluminoso alquanto fusiforme, si attacca 
•Invitamente sul radio colle sue fibre muscolari. Il secondo, posto in avanti e in fuori 
del precedente, è t.-i minuto da un tendine biforcato; una branca si arresta sulla tubero
sità bicipitale; l'altro seguito da un piccolo fascio carnoso, va a confondersi col corpo 
dell estensore anteriore del metacarpo. 

Il corto flessore d> II'a cu,libraccio o bracciale anteriore si termina, nel Maialo, nel Ci» 
<• nel Calle, con un piccolo tendine che si fissa sul cubito, al disotto del ramo cubilali-
«lei coraco-radiale. 

Il mediano estensore dell'avambraccio e Yanconeo di questi ultimi animali si presen
tano con un rimarchevole volume. 
COMPARAZIONE DEI MUSCOLI DELLA SPALLA DELL'UOMO 

CON QUELLA DEGLI ANIMALI DOMESTICI. 

Neil l'omo, tre muscoli sono posti in avanti dell'omero: il bicipite, il eoraro-braeriaU 
e .1 briu-e,aJe.anUr,ore,• dl'iodietro, si trovano il tricipite braccìni> .- Vancmeo. 

Il (capite, che corrisposte al coraco-radiale degli animali, comincia •ull'omoplats 
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con due capi che si riuniscono verso la parie .sujtaciore dell'omero. La lunga porzione si 
stacca dalla parte superiore dell'orlo della caviUjjpenoidea ; la più corta parte dall'apice 
dell'apofisi coracoide. Il tendine inferiore del biwpite abbandona, prima di fissarsi sulla 
tuberosità bicipitale, una lamina fibrosa che si infonde coll'aponeurosi antibracciale. 

Il coraco-bracciale od omo-bracciale non ha che un sol corpo carnoso. 
Come nei Carnivori e nel Maiale il bracciale anteriore si termina sul cubito, al di 

sotto dell'apofisi coronoide. 
Il tricipite bracciale rappresenta esattamente, pei suoi tre capi, il grosso, il mediano 

e il corto estensore dell'avambraccio degli animali (V. fig. 132). 
Nulla di particolare a dirsi néll'anconeo. 

Muscoli dell'avambraccio. 

Questi muscoli, in numero di nove, ripartiti nelle due regioni, l'una ante

riore, l'altra posteriore, avviluppano le ossa dell'avambraccio da tutte le parti, 

eccetto dal lato interno, dove il radio è in contatto mediato colla pelle. Si ter

minano tutti sulle differenti sezioni della m a n o o piede anteriore, ch'essi sono 

incaricati di flettere o di estendere, e sono contenuti in una guaina fibrosa 

comune che costituisce l'aponeurosi antibracciale. 

Aponeurosi antibracciale. 

Rappresenta una specie di manicotto fortissimo e assai resistente, fisso soli

damente attorno ai muscoli antibracciali per le inserzioni ch'essa prende sulle 

ossa dell'avambraccio ; questo manicotto s'attacca effettivamente sull'olecraneo, 

sulla parte interna del radio e sull'estremità inferiore dell'osso stesso, in dentro 

e in fuori. 

Alla sua faccia esterna scorrono i vasi e nervi superficiali che si trovano 

separati dalla pelle per mezzo di un foglietto fibroso sottilissimo: questo 

foglietto, specialmente apparente dal lato interno, dove dupplica l'aponeurosi 

antibràcciale evidentissimamente; ha per muscolo tensore lo stemo-aponeu

rotico; sino ad oggi, non si è distinta, a torto, a nostro avviso, dall'aponeu

rosi che ricopre. La faccia interna di questa dà origine a parecchi tramezzi, 

che penetrano negli interstizi dei muscoli, per formare in alcuni di questi organi 

delle guaine contentive speciali ; essa aderisce a parecchi di essi intimamente. 

Al suo margine superiore, quest'aponeurosi riceve, in dentro, l'inserzione del 

muscolo annesso del gran dorsale ; in avanti, la briglia di rinforzo del coraco-

radiale; in fuori, si continua colla fascia fibrosa che ricopre la faccia esterna 

dei muscoli olecranei. Inferiormente, si prolunga attorno al ginocchio e si con

fonde colle guaine tendinee di questa regione. 

L'aponeurosi antibracciale è tesa dalla contrazione del muscolo annesso del 

gran dorsale e quella del coraco-radiale. L o stemo-aponeurotico, che si è fin 

qui considerato c o m e proprio allo stesso ufficio, non può agire che sulla fascia 

fibrosa che duplica esteriormente l'aponeurosi antibracciale. 

Preparazione dei muscoli dell'avambraccio. — Quest'operazione è delle più facili, 
poiché basta togliere l'aponeurosi antibracciale e il tessuto cellulo-grassoso dagli inter
stizi per mettere questi muscoli allo scoperto ed isolarli ̂tì uni dagli altri. Ci asterremo 
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dunque da ogni speciale raccomandatone a, riguardo di questa preparatione: un sem
plice colpo d'occhio gettato sulle figurdJKÌl, 133 e 135 basterà per guidare l'allievo nella 
sua dissecazione, e supplirà ai dettagli" che qui potremmo dare senza esporci a cadere 
in puerilità. 

Tuttavia, siccome le inserzioni terminali di alcuni di questi muscoli sono chiuse nel
l'interno dello zoccolo, è indispensabile, per metterle allo scoperto, di praticare l'estir
pazione di questa scatola cornea, noi entreremo in alcune applicazioni sul modo di pro
cedere in quest'operazione, da cui troppo spesso si astiene negli anfiteatri, poiché pare 
difficile e faticosa. 

1° Gli istrumenti necessari per esportare l'unghia sono: uno scalpello, un rogna-
piedi, un martello ed un paio di tenaglie ; 

2r L'estremità sarà tenuta in posizione verticale da uno o due aiuti, il piede 
appoggiato su una tavola, su uno sgabello o sopra un solidissimo ceppo; 

3° Si farà penetrare quanto più possibile la lama dello scalpello fra la corona e la 
cavità cutigerale, e si dirigerà questa lama a destra ed a sinistra, facendogli seguire il 
giro interno della parete, per cominciare la separazione di questa dai tessuti vivi; 

4° Si prenderà un rogna-piedi ed un martello, e si dividerà la muraglia in quattro 
o cinque frammenti con un considerevole numero di incisioni verticali ; 

5° Quando la parete sarà così divisa in più segmenti, basterà, per staccare ciascun 
dessi, introdurre nuovamente in una delle incisioni l'estremità del rogna-piedi e di ser
virsi di questo strumento come di una leva, rivolgendolo o a destra o a sinistra. Il peno 
del lato opposto è allora sollevato e separato dai tessuti sottostanti. Si finisce di stac
carlo afferrandolo colle tenaglie, e facendogli subire un movimento di torsione che lo 
disunisce dalla suola. Si può anche praticare il distacco di ciascun frammento a misura 
che lo si isola: questo procedimento facilita assai l'operazione; 

)>° Per liberarsi della suola, si farà passare la lama dello scalpello fra la faccia 
superiore di questa volta cornea e la faccia plantare della terza falange; si tenterà poscia 
di fare penetrare nell" intervallo, verso le mammelle, l'estremità del rogna-piedi, allo 
scopo di sollevare leggermente il margine esteriore della suola. Si potrà allora afferrare 
•[•u-st'ultima colle tenaglie e strapparla di un sol colpo, come pure la forchetta, impri
mendo allo strumenlo un vigoroso movimento di altalena, mentre che gli aiuti manten
gono l'arto leggermente sollevato e fanno sforzo in senso contrario all'operatore. 
A. REGIONE ANTIBRACCIALE ANTERIORE. 

Comprende, nei Solipedi, quattro muscoli estensori. 
D u e agiscono sull'intero piede, e sono: l'estensore anteriore e l'estensore 

obliquo del metacarpo. 

D u e altri, l'estensore anteriore e l'estensore laterale delle falangi, si termi

nano sulla regione digitata (1). 

I. Estensore anteriore del metacarpo (fig. 131, 11). 
Sinonimia: Epicondilo-premetacarpiano (Gir.) (*) — Rappresenta i due radiali eiterni dell'Uomo. 

Posizione. Direzione. Forma. Struttura. — L'estensore anteriore del meta

carpo, posto in avanti del radio, in una direzione quasi verticale, si compone 

di un corpo carnoso e di un tendine. Il primo ha la forma di u n conoide capo

volto, è tagliato da alcune lamine aponeurotiche ed è formato da fibre musco

lari leggermente arciformi alla loro estremità superiore. Il secondo, dapprima 

(1) La nomenclatura di quatti muscoli «econdo il Girard, dipinta in epicondilo, opitroclo, est: * 

.li nei abbandona» .. credendo più l.iui'u, ondi- evitare ogni confusione per riguardo alla piw*wn» 
delle emin.nre .-pieondil» .-d -(..trocl.., dimandare i medesimi coi nomi di omero, ecc. - L. 

{i) Omero premetacarpico. — L. 
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arrotondilo, poi appiattito dall'avanti ttll'iriMietro, comincia al disotto del terzo 
mediano del radio e segue all'estremità inferiore del corpo carnoso. 

Attacchi. — Questo muscolo ha la sua inserzione fìssa: 1° sulla cresta che 
limita in dietro ed in basso la fossa di torsione dell'omero con l'estremità supe
riore delle sue fibre carnose; 2° al disopra ed in avanti della superfìcie artico-
lare'inferiore dell'omero, col mezzo di una forte lamina fibrosa che gli è comune 
coll'estensore anteriore delle falangi e che si allarga sulla faccia profonda di 
questi due muscoli, confondendosi intimamente col legamento capsulare del
l'articolazione del cubito. H a la sua inserzione mobile sulla tuberosità anteriore 
superiore del metacarpiano principale, per mezzo dell'estremità inferiore del 

suo tendine. 
Attinenze. — Il corpo carnoso del muscolo è coperto dall'aponeurosi anti

bracciale e dal corto estensore dell'avambraccio : copre la faccia anteriore del 
radio, come pure l'articolazione del cubito; in fuori ed in dietro, corrisponde 
all'estensore anteriore. delle falangi ; in alto ed in dentro è in rapporto col-
l'estremità inferiore del corto flessore dell'avambraccio o bracciale anteriore, 
di cui l'aponeurosi aderisce assai fortemente alla parte arciforme delle fibre 
dell'estensore anteriore del metacarpo e sembra attaccare il muscolo all'im
pronta deltoidea. 

Il suo tendine copre una piccola parte della faccia anteriore del radio e 
penetra nella sinuosità verticale interna praticata in avanti dell'estremità infe
riore di quest'osso; passa poscia sul legamento capsulare del carpo ed è m a n 
tenuto contro questa espansione membranosa da una larga guaina fibrosa, 
nella quale scorre per mezzo di due sinoviali (V. fig. 134). 

Questo tendine è incrociato, al disopra del ginocchio, da quello dell'esten
sore obliquo, che passa alla sua superficie. 

Usi. — Questo muscolo fa precisamente .l'ufficio indicato dal suo nome, 
cioè stende il metacarpo sull'avambraccio. 

2. Estensore obliquo del metacarpo (fig. 131, 13). 

Sinonimia: Cubito-premetacarpiano, o meglio radio-premetacarpiano, secondo Girard. 
É il rappresentante del lungo abduttore e del corto estensore del pollice dell'Uomo. 

Situazione. Forma. Struttura. Direzione. — Piccolo muscolo posto alla 

parte esterna del radio sotto l'estensore anteriore delle falangi; penniforme, 
fortemente aponeurotico e terminato da un tendine che s'avvolge obliqua
mente attorno alla faccia anteriore del radio, dirigendosi in basso ed in dentro, 
per arrivare alla sinuosità obliqua posta sull'estremità inferiore di quest'osso 

e portarsi di là alla parte interna del ginocchio. 
Attacchi. — H a sua origine sul lato esterno del radio; ed il suo tendine 

terminale si fissa sulla testa del metacarpiano interno, confondendo le sue 
fibre con quelle del legamento interno del carpo (fig. 133,25). 

Attinenze. — Questo muscolo è coperto dall'estensore anteriore dèlie falangi 
e dall'aponeurosi antibracciale. Copre successivamente la faccia anteriore del 
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radio, il tendine dell'estensore anteriore del metacarpo, la sinuosità radiale che 

riceve il suo tendine e nella quale scorre per mezzo di una piccola sinoviale, 

finalmente il legamento interno del carpo. 

Usi. — Estende il metacarpo e può farlo girare dal di dentro in avanti. 

5. Estensore anteriore delle falangi (fig. 131, 14). 

Sinonimia : Epicondilo-pre-fahuigeo (Gir.) (')• — Estensore comune delle dita dell'Uomo. 

Posizione. Direzione. Estensione. Forma. Struttura. — È un muscolo lungo 

e verticale, posto in fuori e all'indietro dell'estensore anteriore del metacarpo, 

al quale somiglia assai, composto, com'esso, di una parte carnosa e di una parie 

tendinea. 

Il corpo carnoso si stende dall'estremità inferiore dell'omero sino al disopni 

del terzo inferiore del radio ; è fusiforme, intersecato di lamine aponeurotiche 

e bifido alla sua estremità inferiore (s). 

La parte tendinea forma due cordoni ineguali, che fanno seguito due rami 

terminali del corpo carnoso e che restano addossati l'uno all'altro. Questi due 

cordoni passano nella più esterna delle tre sinuosità praticate in avanti della 

estremità inferiore del radio ed arrivano alla faccia anteriore del legamento 

capsulare del carpo, contro il quale si trovano mantenuti da un apparecchio 

anulare. Dopo aver varcato quest'apparecchio, il più piccolo, posto in fuori, si 

riunisce ;tl tendine dell'estensore laterale (fig. 131, 15). Il principale (fig. 131,14') 

continua il suo tragetto, discendendo sulla faccia anteriore del melacarpinno 

principale e dell'articolazione della nocca. Giunge finalmente in avanti del dito 

e si termina sull'osso del piede dopo essersi allargato in un m o d o rimarche

voli- e dopo aver ricevuto ai lati, al livello della metà della prima falange, min 

briglia di rinforzo die pare provenire dall'estremità inferiore del legamento 

sospensorio della nocca. 

Attacchi. — L'estensore anteriore delle falangi ha il suo attacco fisso per 

mezzo dell'estremità superiore del suo corpo carnoso: 1° In basso della eresio 

t-lu- limita all'indietro la fossa di torsione dell'omero; 2° In avanti dell'estre

mità inferiore di quest'osso-, 3° Al margine anteriore del legamento esterno 

dell'articolazione del cubito; 4° Alla tuberosità esterna e superiore del radio; 

•> Al margine esterno dello stesso osso. Il suo tendine principale s'inserisce 

all'eminenza piramidale del terzo osso falangeo dopo essersi attaccato succes

sivamente sul legamento capsulare dell'articolazione della nocca esulili faccia 

anteriore delle due prime falangi. 

Attinenze.- Il corpo carnoso, coperto dall'aponeurosi antibracciale, ricopre 

l'articolazione del cubito, la faccia anteriore del radio e l'estensore obliquo del 

metacarpo; corrisponde in avanti all'estensore anteriore del radio stesso, al 

(l) Omero prefulangeo — L. 

(ii yu. -u divimuif. Mgnalala da parecchi autori, n-n è «tata rappr.cntaU nella Ity 131. * «•• 
a torto, poiché e ««.a e-i-t. co«Uiiiteiiu-iit<-. 
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quale intimamente aderisce per la sua metà superiore ; all'indietro, all'esten
sore laterale delle falangi. 

Le corde tendinee ricoprono le differenti parti che abbiamo enumerate 
descrivendo il tragetto del muscolo, cioè, la faccia anteriore del radio, delle 

articolazioni carpiane, del metacarpo principale, dell'articolazione della nocca 
e delle due prime falangi. U n a sinoviale vaginale li avvolge al livello del 
ginocchio, per facilitare il loro scorrimento nella sinuosità radiale e sulla faccia 
anteriore del legamento capsulare del carpo. La faccia intèrna del tendine 
principale è tappezzata, in avanti, dell'articolazione della nocca, da una piccola 
capsula vescicolare ; più in basso, dalle sinoviali delle due articolazioni inter-
falangee. 

Usi. — Questo muscolo estende la terza falange sulla seconda, questa sulla 
prima e quest'ultima sul metacarpo. P u ò anche concorrere all'estensione del
l'intiero piede sull'avambraccio, 

4. Estensore laterale delle falangi (fig. 131, 16). 

Sinonimia: Cubito-prefalahgeo, e meglio radlo-prefalangeo, secondo Girard. 
Estensore proprio del piccolo dito dell'Uomo. 

Direzione. Posizione. Estensione. Forma. Struttura. — Piccolo muscolo ver
ticale, posto nella parte esterna dell'avambraccio, fra il precedente ed il fles
sore esterno del metacarpo, formato da un corpo carnoso e da un tendine. Il 
corpo carnoso poco considerevole ed appiattito dall' avanti all' indietro, si 
estende dall'estremità superiore del radio al quarto inferiore dell'osso stesso. 
Il tendine (fig. 131,16'), dapprima arrotondato, poi appianato, arriva alla sinuo
sità di scorrimento che divide in due la tuberosità esterna ed inferiore del 
radio, passa alla parte esterna del radio, attraversando il legamento laterale 
comune all'articolazione di questa regione ed arriva sulla faccia anteriore del 

.-metacarpiano principale, dove riceve il piccolo ramo tendineo che si stacca 
dall'estensore anteriore, nonché una forte briglia fibrosa proveniente dalla 
parte esterna del carpo (fig. 131, 17). Discende poscia, addossato al margine 
esterno del tendine principale del suo congenere ed unito a questo tendine 
da una fascia fibrosa, sino sull'articolazione della nocca, per terminarsi, allar

gandosi, sull'estremità superiore della prima falange. 
Attacchi. — Pel suo corpo carnoso, sulla tuberosità esterna del radio, sul 

legamento esterno dell'articolazione del cubito e sul corpo delle due ossa del
l'avambraccio (origine); 2° Per l'estremità inferiore del suo tendine, sulla 
capsula dell'articolazione metacarpo-falangea e in avanti dell'estremità supe
riore della prima falange (terminazione). 

Attinenze. — Il corpo carnoso, avvolto da una guaina aponeurotica speciale 
Oofcrisponde, in avanti, all'estensore anteriore delle falangi; all'indietro, al fles
sore esterno del metacarpo ed ai due muscoli perforato e perforante; in fuori 

all'aponeurosi antibracciale. 
Il tendine, circondato da una sinoviale vaginale nella sua traversata car

piana, ricopre, al di là del ginocchio, la faccia anteriore del metacarpo ed il 
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legamento anteriore dell'articolazione metacarpo-falangea, sul quale scorre per 

mezzo d'una piccola sinoviale vescicolare. È coperto da una leggera fascia 
fibrosa che lo separa dalla pelle e che si stende egualmente sul tendine del

l'estensore anteriore. 
Igj __ Questo muscolo, estensore del dito, concorre anche all'estensione 

dell'intero piede sull'avambraccio. 

B. REGIONE ANTIBRACCIALE POSTERIORE. 

Si compone di cinque muscoli flessori aggruppati verticalmente all'indietro 

dell'osso dell'avambraccio. 
Tre, situati nello strato superficiale, agiscono sull'intiero piede; e sono: il 

flessore esterno, il flessore obliquo ed il flessore interno del metacarpo. 
I due altri, fissi sul dito colle loro estremità inferiori e nascosti sotto i 

precedenti, sono distinti col n o m e di flessore superficiale e di flessore profondo 

delle falangi 0-). 

Strato superficiale. 

I. Flessore esterno del metacarpo o cubitale posteriore (fig. 131,18). 

Sinonimia: Epicondilo-sopra-carpiano (Gir.). (*). 

Situazione. — Il flessore esterno del metacarpo è situato al lato esterno 
dell'avambraccio, fra l'estensore laterale delle falangi ed il flessore obliquo. 

Forma. Struttura. Attacchi. — Questo muscolo è allungato dall'alto in 
basso, appiattito, da una parte all'altra, rigonfio nella sua parte mediana ed 
intersecato da pronunciatissime intersezioni aponeurotiche. Comincia sull'apice 
dell'epicondilo con un tendine assai forte e cortissimo. Inferiormente, si ter
mina con un secondo tendine più lungo del precedente e diviso in due rami, 
l'uno anteriore, l'altro posteriore. 

Questo (fig. 131, 20), largo e corto s'inserisce sull'osso sopra-carpiano, con
fondendosi col flessore obliquo. Il primo (fig. 131, 19), arrotondito e funicolare, 
scorre per mezzo di una sinoviale nella sinuosità situata sulla faccia esterna 
dell'osso sopra-carpiano, la quale scanalatura viene trasformata in condotto 
da un piccolo apparecchio fibroso. Questo ramo va a fissarsi poscia sulla 
testa del metacarpiano estemo, confondendosi col legamento esterno del 
carpo. 

Attinenze. - Coperto dall'aponeurosi antibracciale, questo muscolo copre 
i due flessori del dito. Il suo margine anteriore corrisponde all'estensore late
rale delle falangi ; il posteriore, al flessore obliquo. Il suo tendine superiore è 

11 ) Per le gtet,se ragioni indicate per riguardo agli antibracciali anteriori noi escludiamo la nomea-
daiura epicondilo ed epitroclo, ecc., ed adottiamo quella di omero, <;cc. 

Per riguardo poi ai due muscoli flessori <-fct<rno v<\ obliquo dimandati dal Girard col nome* 

«opra earpiani, nomenclatura questa che arrecherebbe confusione |».r rispetto alla posizione del me

scoli, noi li dimandiamo, l'esterno, omero-carpiano esterno, e l'obliquo, omero-carpiano interno. - U 
(il Omero carpiano esterno. — L. 
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accollato al margine posteriore del legamento esterno dell'articolazione del 
cubito ed è tappezzato sulla faccia profonda dal sacco esterno della sinoviale 
di quest'articolazione. 

Usi. — Flette il piede sull'avambraccio. 

2. Flessore obliquo del metacarpo o cubitale anteriore (fig. 133, 18). 

Sinonimia: Epitroclo-sopra-carpiano (Gir.) ('). 

Posizione. Forma. Struttura. — Questo muscolo, posto all'indietro ed in 
dentro dell'avambraccio, ripete abbastanza esattamente il precedente per la 
sua forma e la sua struttura. 

Direzione. — Bourgelat l'ha detto assai impropriamente flessore obliquo, 
poiché la sua direzione è verticale come quella degli altri muscoli della 

regione. ^ 
Attacchi. — H a la sua origine : 1° Sulla base dell'epitrocloj per inezzo delle 

fibre tendinee della sua estremità superiore; 2° Sull'olecraneo, per mezzo di 
una piccola benda carnosa (fig. 133, 18') sottilissima ed assai sbiadita, che 
è annessa al corpo carnoso principale e che si unisce ben tosto al suo mar
gine posteriore. Il suo tendine inferiore è indiviso e si termina sull'osso 
sopra-carpiano, nel punto stesso del flessore estemo, col quale si unisce inti
mamente. 

Attinenze. — Per mezzo della sua faccia superficiale coll'aponeurosi anti
bracciale che aderisce fortemente al suo tendine; per mezzo della sua faccia 
profonda coi flessori delle falangi. Il suo margine anteriore è coperto dal fles
sore interno, il posteriore corrisponde al flessore esterno. 

Usi. — È congenere del precedente. 

3. Flessore interno del metacarpo o grande palmare (fig. 133, 19). 

Sinonimia: Epitroclo-metacarpiano (Gir.) (*). 

Posizione. Forma. Struttura. Attacchi. — Questo muscolo, posto in dentro 
dell'avambraccio, contro la faccia posteriore del radio, somiglia ai due muscoli 
precedenti, suoi congeneri e si comporta quasi come essi. È tuttavia meno 
largo, più grosso e m e n o aponeurotico. La sua estremità superiore si fissa, 
per mezzo di fibre tendinee alla base dell'epitroclo nel punto stesso del fles
sore obliquo, col quale ilmuscolo si confonde (origine). La sua estremità infe
riore si termina con un tendine funicolare, lungo e sottile che penetra in una 
sinuosità fibrosa posta al lato interno del carpo e va a fissarsi alla testa del 
metacarpiano interno (inserzione mobile). 

Attinenze. — È coperto dall'aponeurosi antibracciale e copre il flessore 

(1) Omero carpiano interno. - L. — Si sa che le eminenze ossee altra volta dette, in anatomia 
veterinaria, epitroclo, e epicondilo, corrispondono la prima all'epicondilo dell'Uomo, la seconda 
all'epitroclea, così non dobbiamo stupirci vedendo qui cambiate le denominazioni date da Girard 
ai muscoli della regione antibracciale posteriore. 

(8) Omero metacarpiano. — L. 
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obliquo, il perforato, il perforante, vasi e nervi importanti. Il suo margine 
anteriore corrisponde al radio. U n a sinoviale vaginale involge il suo tendine 

terminale e facilita il suo scorrimento nella guaina fibrosa che percorre. 
Usi. — È congenere dei precedenti. 

Strato profondo. 

4. Flessore superflrialc o sublime delle falangi, o perforato (fig. 131, 133, 135). 

Sinonimia: Epitroclo-falangeo (Gir.). ('). 

Posizione. — Il flessore superficiale delle falangi è posto, col suo conge
nere, il perforante, sotto i flessori del metacarpo, i quali formano attorno ai 
due primi una specie d'invoglio muscolare. 

Forma. Struttura. Estensione. — Si compone di un corpo carnoso e di un 
tendine. 11 primo, Ihngo, sottile, prismatico ed intersecato da un gran numero 
di intersezioBÌ aponeurotiche, si estende dall'estremità inferiore del braccio sino 
quasi al carpo. Il tendine, continuo coll'estremità inferiore del corpo carnoso, 
riceve, alla sua origine stessa, un'enorme produzione fibrosa, che proviene dal
l'eminenza d'inserzione posta in basso della faccia posteriore del radio,e die 
contrac aderenze assai intime coll'aponeurosi antibracciale, come pure col 
perforante. Dopo esser stato così rinforzato, questo tendine traversa la guaina 
carpiana ed arriva in dietro della nocca, dove forma un anello (fig. 133,21'), 
nel quale penetra la corda del flessore profondo: donde i nomi di perforato 
e di perforante, dati ai due flessori delle falangi. Poscia il tendine si inflette in 
avanti sulla scanalatura sesamoidea, e si termina con due branche verso la metà 
della regione digitata. 

Attacchi. — H a sua origine, in comune col perforante, all'apice dell'epi-
troclo (fig. 133, 20); e si fissa, coi due rami del suo tendine, alle estremità 
della eminenza ossea che presenta la seconda falange all'indietro della sua 
estremità superiore (fig. 57, 1). 

Attinenze. — Il corpo carnoso, coperto dal flessore esterno e dal flessore 
obliquo del metacarpo, è, per così dire, adossato al perforante, al quale 
aderisce intimamente. Il lendine copre quello di quest'ultimo muscolo ed è 
coperto dalle espansioni fibrose delle due guaine carpiana e metacarpo-falan
gea, guaine che dobbiamo ancora far conoscere. 

Si dice guaina carpiana un apparecchio anulare, assai rimarchevole, for
mato dalla faccia superficiale del legamento comune posteriore del carpo e 
ila una grus.sa espansione di tessuto bianco inestensibile, vera arcata fibrosa 
gettata, come un ponte, dall'osso sopra-carpiano al lato interno del carpo. 
Quest'arcata si continua, in alto, coll'aponeurosi antibracciale e si prolunga, in 
bas-m, sulla porzione metacarpiana dei tendini flessori. 

Una vasta sinoviale vaginale tappezza la faccia interna della guaina car
piana. avviluppa il perforato ed il perforante al loro passaggio in questa guaina, 

(I) Omero falaiî . o — \t. 
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rimonta al disopra del carpo e discende sino al disopra del terzo inferiore 
della regione metacarpiana (fig. 134, 4, 4), dove si insinua fra il tendine del 
muscolo perforante e la sua briglia di rinforzo 
carpiana. Questa sinoviale è fortemente soste
nuta, nella sua parte mediana, dalle pareti della 
guaina carpiana; anche quando diventa la sede 
diunaipersecrezione, questo stato si fa evidente 
solamente per una salienza che si forma al di
sopra del carpo ; in fuori, fra la faccia poste
riore delle ossa dell'avambraccio e dei muscoli 
flessori (fig. 134, 3) e da un rigonfiamento della 
regione dei tendini, all' indietro del metacarpo. 

La guaina metgparpo-falangea è formata 
dalla scanalatura sesamoidea superiore, dalla 
faccia posteriore dei principali legamenti sesa
moidei inferiori, dalla fibro-cartilagine glenoidea 
della prima articolazione interfalangea, e dal 
rialto osseo posteriore della seconda falange. 
È completata da una larghissima espansione 
membranosa (fig. 135,5), applicata sui tendini 
flessori, aderentissima al perforato sulla linea 
mediana del dito e fissata, ai lati, alle ossa 
falangee, coll'aiuto di tre briglie fibrose speciali 

(fig. 135, 6, 7, 8 ) * 
Una sinoviale vaginale estesissima tappezza 

le pareti interne di questa guaina e si ripiega 
sui tendini flessori; risale lungo questf tendi ni 
sino al livello dell'estremità inferiore dei meta
carpiani laterali (fig. 134,6), forma inferiormente 
un sacco assai vasto che avviluppa il tendine 
del muscolo perforante (fig. 134, 9), e si ad
dossa, all'indietro della seconda falange, contro 
il sacco posteriore della sinoviale articolare del 
piede e contro il sacco superiore della piccola 
guaina sesamoidea (fig. 102, 14). 

La guaina metacarpo-falangea è anche detta guaina grande sesamoidea; m a 
questo nome è più spesso applicato alla sinoviale di rivestimento. 

(*) M. Metacarpo. — El. Estensore laterale delle falangi. - Ea, Estensore anteriore delle falangi. 
'— Ps. Tendine del flessore superficiale delle falangi. — Fp. Tendine del flessore profondo - delle 
falangi. — Ls. Legamento sospensore della nocca: 1) Guaina vaginale che tappezza il tendine dello 
estensore anteriore del metacarpo ; 1') Guaina vaginale che tappezza il tendine dell'estensore ante
riore delle falangi in avanti del carpo; 2) Sacco supero-esterno della sinoviale radio-carpea; 3) Sacco 
superiore della guaina tendinea-carpea; 4, 4) Parte inferiori' della guaina stessa; 5) Sacco della sino
viale dell'articolazione metacarpo-falangea ; 6, 7, 8) Sacco superiore, mediano ed inferiore della 
guaina grande sesamoidea ; 9) Estremità inferiore della guaina grande sesamoidea, messa a nudo nel 
pezzo dell'incisione della guaina di rinforzo del tendine perforante. 

•y. se. 

Fig. 134. — Tendini e sinoviali 
dell'arto anteriore del Cavallo (*). 
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Quando questa sinoviale è distesa dal liquido che secerne, fa salienia nei 
punti dove non può essere sostenuta dalle pareti fibrose della guaina meta

carpo-falangea. Gli è in queste condizioni ch'essa forma, al disopra dell'arti. 
colazione metacarpo-falangea, fra il legamento sospensorio della nocca ed i 
tendini flessori, ed al disotto della nocca fra le briglie fibrose che attaccano la 
guaina alla prima falange, dei piccoli tumori (fig. 104, 6, 7, 8) detti moiette 

tendinee. 
Il sacco inferiore (fig. 134, 9) appare difficilmente in fuori, perchè è soste

nuto dalla guaina di rinforzo del tendine perforante. 
Usi. — Questo muscolo flette la seconda falange sulla prima, questa sul 

metacarpo, e l'intero piede sull'avambraccio. Il suo tendine, mercè la brìglia 
fibrosa che l'unisce alla faccia posteriore del radio, durante la stazione, fa 
l'ufficio di un .legamento meccanico destinato a sostenere liangolo metacarpo-
falangeoJ| 

, *t t. Flessore profondo delle falangi o perforante (fig. 131, 133, 135). 

« J | A .Sinonimia.-,Cubito-falangeo radio-falangeo, secondo Girard. 

Posizione. Composizione. Estensione. — Questo mùscolo!; posto immediata
mente all'indietro del radio, si compone di tre porzifpi, che si riuniscono al 
livello del carpo, per continuarsi sino all'estremità inferiore del dito per un 
lungo e forte tendine. 

Forma. Struttura. Attacchi dei corpi carnosi del perforante, — Queste tre 
porzioni muscolari possono essere distinte, avuto riguardò al loro punto di 
origine, in epitroclea, in cubitale ed in radiale. La porzione ejpitroclea, la p(Ù 
considerevole, rappresenta tre o quattro volte il volume del perforato che vi si 
accolla all'indietro e vi s'adossa pure profondamente; si divida agevolmente 
in parecchi fasci fortemente tendinei, che partono dall'apice dell'epitroclo col 
flessore superficiale. 

La porzione cubitale, posta fra il flessore esterno ed il flessore obliquo del 
metacarpo, è cortissima e conoide, grossa alla sua estremità superiore, ristretta 
alla sua estremità inferiore, alla quale succede un lungo tendine appiattilo, 
riunito, in basso, al tendine principale: ha la sua origine sull'apice e sul margine 
posteriore dell'olecraneo. 

La porzione radiale (>), la più debole, è nascosta profondamente sotto il 
corpo carnoso epitrocleo. 

Le fibre muscolari che la compongono, fisse sulla faccia posteriore del 
radio e leggermente raggiate si riuniscono sopra un piccolo tendine partico
lare, che si confonde col tendine comune, dopo aver contratto intime aderenze 
colla briglia radiale del perforato. 

Tragetto ed attacchi del tendine. — Il tendine che succede a questi tre corpi 
carnosi penetra nella guaina carpiana con quello del flessore superficiale. 
Riceve, verso la metà della regione metacarpea, una forte briglia fibrosa dipeli

ti) ltappra*uta il lungo fi,*,.,,, del pollice dell'Uomo. 
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denza del gran legamento posteriore del carpo (fig. 131 e 133), attraversa l'anello 

sesamoideo del tendine perforato, passa, fra i due rami terminali di questo 
tendine, sull'eminenza sesamoidea della faccia posteriore del secondo falangeo 
e si assotiglia poscia, formando una larga espansione che dicesi aponeurosi 

plantare. 
Quest'aponeurosi scorre, colla sua faccia anteriore, sulla faccia inferiore del 

piccolo sesamoideo, per mezzo di una sinoviale particolare, la 
piccola guaina sesamoidea, ed è ricoperta, all'indietro, da una 
lamina fibrosa scoperta dal signor H. Bouley, che la consi
dera come una guaina di rinforzo del tendine perforante. Si 
inserisce finalmente alla cresta semi-lunare dell'osso del piede 
ed alle impronte mediane poste dietro questa cresta, confon
dendosi, ai lati, contessuto delle fibro-cartilagini laterali. * 

La piccola guaina sesamoidea ha la forma vescicolare; 
tappezza il piccolo sesamoideo ed il legamento impari dell'ar
ticolazione del piede, si ripiega poscia sull'aponeurosi*plantari 
in avanti di questo legamento, e ifèale sino al livellò del sacco 
inferiore della gràbde %aaìna sesaÉtioidea, dove si ripiega 
nuovamente per continuarsi nella medesima. 

Fórma dunque due sacchi l'uno superiore, l'altro inferiore, 
che" si "vedono benissimo sopra un taglio longitudinale e ver
ticale della regione digitata (V. fig. 102,15 e 16). Il primo si 
addossa contro il sacco posteriore della..sinoviale articolare 
4 0 piede, ed è separato dal sacco inferiore della grande 
guaina sesamofoéa da unaiamina trasversa di tessuto fibroso 
giallo, che Unisce il tendine perforante alla faccia posteriore 
della seconda falange. 11 secondo è.posto sotto il legamento 
interosseo che unisce l'osso navipojbffe al terzo falangea 

La 'guaina di rinfàhs^ del tendine perforante è formata da una membrana 
fibrosa applicata sulla feccia posteriore dell'aponeurosi plantare. Questa m e m 
brana aderisce intimamente, in basso, all'espansione che ricopre e finisce per 
confondersi affatto colla medesima. 

Si fissa, ai lati, sull'estremità inferiore della prima falange, per mezzo di due 
briglie laterali (fig. 135, 4, 4), e sulla guaina metacarpo-falangea per mezzo di 
una piccola briglia mediana. 

Questa passa sull'estremità inferiore della sinoviale grande sesamoidea e la 
divide in due parti ben visibili quando la sinoviale è stata gonfiata da una 
iniezione. 

Attinenze. — Il corpo carnoso epitrocleo è tappezzato alla sua origine dal 
sacco esterno dell' articolazione del cubito, sacco che riveste egualmente gli 

Fig. 135. — Ten
dine dei muscoli 
flessori deUe fa
langi (*). 

(*) 1) Tendine del perforato ; 2) Tendine del perforante alla sua uscita tra i due rami del perfo
rato; 8, 8) Sua inserzione alla cresta semi-lunare; 4, 4) Le due briglie laterali della sua guaina 
di rinforzo; B, B) Espansione fibrosa deUa guaina metacarpo-falangea; 6, 7, 8) Sue briglie laterali; 
9i 9) Legamento sospensorio della nocca. 

8* — CHAUVEAU, Trattato d'Anatomia comparata. 
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altri muscoli attaccati sull'epitroclo, cioè il flessore esterno ed il flessore obliquo 
del metacarpo. Corrisponde: in avanti, al radio ed alla porzione radiale del 

muscolo; all'indietro, al perforato; in fuori, al flessore esterno del metacarpo; 
in dentro, al flessore interno ed al flessore obliquo del medesimo raggio. 

La porzione cubitale, coperta dall'aponeurosi antibracciale, copre la por

zione epitroclea. 
La porzione radiale è compresa fra questa e la faccia posteriore del radio. 
Il tendine è in rapporto, all'indietro, con quello del perforato; in avanti, 

col legamento posteriore del carpo, col legamento sospensorio della nocca e 
colla sinuosità grande sesamoidea; ai lati, coi vasi e nervi del dito. La sua 
espansione terminale è coperta dal cuscinetto plantare, che vi aderisce, in avanti, 
intimamente; ricopre il piccolo sesamoideo. 

Usi. — Q u e s t o muscolo flette le falangi le une sulle altre e sul metacarpo. 
Concorre panche alla flessione dell' intero piede sull'avambraccio. La briglia che 
attacca il suo tendine all'indietro del carpo e la sua guaina di rinforzo falangea 
lo rendorid proprio a prevenire meccanicamente, durante la stazione, l'abbas
samene^ dell'angolo metacarpo-falangeo e della regione digitata. 

CARATTERI DIFFERENZIALI DEI MUSCOLI DELL'AVAMBRACCIO NEGLI ANIMALI 

DIVERSI DAI SOLIPEDI. 

A. Ruminanti. — Nel Bue, nel Montone e nel Dromedario, l'estensore anteriore del 
metacarpo si comporta come nei solipedi. L'estensore obliquo della stessa regione si ter
mina in dentro dell'estremità superiore del metacarpo principale. 

L'estensore anteriore delle falangi ha una rimarchevole disposizione. Questo muscolo 
è diviso in tutta la sua lunghezza in due porzioni parallele: una esterna che forma 
l'estensore comune delle dita, un'altra interna che costituisce l'estensore proprio del dito 
interno. 

a) Il corpo carnoso dell'estensore comune (fig. 136,3) è un po' più voluminoso di quello 
del secondo muscolo. 

Il suo tendine (3') comincia verso il terzo inferiore del radio, passa sul ginocchio, sul 
metacarpo e sull'articolazione metacarpo-falangea. Giunto all'origine delle dita, si biforca, 
e ciascuno dei suoi rami va ad inserirsi sull'eminenza piramidale della terza falange (3"). 
Questo muscolo, estendendo le dita, le avvicina l'uno all'altro, c o m e giudiziosamente oi-
servò il sig. Lecoq. 

b) L'estensore proprio del dito interno (fig. 136, 4) rassomiglia molto all'estensore 
comune per il suo volume, per la sua forma e per la sua direzione. 

Il suo tendine (4') passa, con quello che termina quest'ultimo muscolo, in una delle 
scanellature inferiori del radio e sul legamento capsulare del carpo, ove le due corde 
sono avvolti- da una guaina sinoviale comune. Giunto al livello dell'articoWione meta
carpo falangea, questo tendine si colloca nella parte eccentrica del dito interno, discende 
allargandosi di più in più, sino all'estremità inferiore di questo e riceve dal tegumento 
sospensore della nocca, verso la metà della prima falange, due briglie di rinforzo simili 
allatto a quelle che, nei solipedi, fissano sull'osso medesimo l'estensore anteriore delle 
falangi. 

Ouesto tendine si biforca inferiormente: l'uno dei rami si attacca sulla faccia ante
riore della seconda falange ; l'altro assai più largo del primo, copre il legamento laterale 
.^k-riio, comune alle due articolazioni interfalangee e si termina su tutta la parte esterna 
della terza falange. .VI Montone, questo secondo ramo è debole e si dirige ver» il 
tallone ch'esso avviluppa confondendosi col tendine perforante e col cuscinetto plantare. 

L'estensore laterale delle falangi dei ruminanti è più grosso di quello del cavallo e 
costituisce Vestrusore proprio del dito esterno (fig. 136,5). Il suo tendine terminale (4\6>7) 
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si comporta affatto come quello dell'estensore proprio del dito interno; possiamo dispen
sarci di farne una descrizione speciale. Faremo notare, col sig. Lecoq, che questi due 
muscoli allontanano le dita l'uno dall'altro estendendoli; sono 
dunque, sino ad un certo punto, antagonisti dell'estensore comune. 

11 flessore obliquo del metacarpo del Dromedario presenta una 
porzione cubitale sottilissima e piuttosto aponeurotica che carnosa. 
11 tendine inferiore di questo muscolo nel tempo stesso che si in
serisce sull'osso sopra-carpiano lascia una briglia che si porta al 
margine interno del carpo. Nello stesso, il flessore interno si attacca 
sull'estremità inferiore del margine interno del metacarpo. 

11 perforato del Bue e della Pecora si compone di due porzioni, 
i cui tendini si riuniscono verso la metà della regione metacarpea. 
Il tendine semplice (fig. 137,1, 2, 3) che risulta da questa fusione, 
si divide poscia in due rami, i quali si comportano esattamente, 
per le dita, come la corda unica del perforato del cavallo. Si no
terà solamente che ciascun d'essi riceve dal legamento comune 
posteriore del carpo una briglia fibrosa analoga a quella che nei 
solipedi arriva al tendine perforante. Questa briglia (fig. 136, 13) 
concorre alla formazione dell'anello, nel quale penetra quest'ultimo 
tendine. 

Nel Dromedjirio, non si trova la porzione carnosa del perfo
rato ; questo muscolo è rappresentato da una briglia tendinea, la 
cui disposizione è assai curiosa. Questa briglia proviene dal lega
mento comune posteriore del carpo, alla sua origine aderisce 
fortemente al ramo del legamento sospensorio della nocca che 
discende dall'osso sopra-carpiano. Si colloca poscia all'indietro 
del tendine perforante, dov'essa'è ricoperta completamente da una 
membrana bianca assai resistente ; verso la metà del metacarpo, 
si divide in due rami che si allontanano formando un angolo acu
tissimo. Ciascuno di questi rami scorre nella guaina grande sesa
moidea, la cui parete posteriore è costituita da una lamina resi
stente che si attacca sui margini del legamento sospensorio della 
nocca e sui sesamoidei. Al disotto di queste ossa, si biforcano al 
loro contorno. Ne risultano allora quattro rami che si fissano due 
a due sull'estremità superiore delle due seconde falangi, come 
negli altri ruminanti. L a briglia che rimpiazza il perforato non è 
attraversata da fori pel passaggio del perforante ; in ciascuna guaina 
grande sesamoidea, questa briglia s'inflette attorno a quest'ultimo tendine, m a i suoi 
margini non si riuniscono in avanti di esso. 

Nel Bue, il tendine terminale del perforante non riceve briglia carpiana; questa bri
glia si porta al perforato. Giunto al disopra della nocca, si divide in due rami, uno per 
ciascun dito, rami, i quali, dopo aver attraversato il perforato, vanno a terminarsi all'in
dietro della faccia inferiore della terza falange. Là, si confondono col cuscinetto plantare 
col legamento interdigitato inferiore e con una briglia fibrosa di già segnalata nella 
descrizione di questo legamento. Questa briglia proviene dall'aponeurosi che ricopre 
i tendini flessori nella regione metacarpea; discende sui talloni, all'indietro ed infuori 
delle dita, resta unita all'altro dito per una faccia fibrosa intermediaria e si attacca sulle 
guaine d'invoglio dei tendini flessori come pure sul legamento interdigitato superiore. 
Ciascun d'essi si termina alla sua estremità inferiore, unendosi all'estensore proprio del 

Fig. 136. — Muscoli del
l'avambraccio del Bue 
(faccia interna) (*). 

(*) 1) Estensore anteriore del metacarpo; 1') L'inserzione del suo tendine; 2) Estensore obliquo; 
3) Estensore comune delle dita; 3') Suo Tendine; 3") La biforcazione terminale di questo tendine ; 
4) Estensore proprio del dito interno; 4') Suo tendine; 5) Estensore proprio del dito esterno; 
5') Suo tendine; 6) Suo ramo d'inserzione alla seconda falange; 7) Quello che va alla terza; 8) Fles
sore esterno del metacarpo ; 9) Porzione olecranea del perforante ; 10) Tendine del perforante ; 11) Ten
dine del perforato; 12) Legamento sospensorio della nocca; 13) La briglia ch'esso .fornisce al 
perforato per fornire l'anello nel quale passa il perforante; 14) La briglia esterna ch'esso manda allo 
estensore proprio del dito esterno; 15) Goraco bracciale; 16) Bracciale anteriore; 17) Anconeo. 
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dito, al cuscinetto plantare, al legamento interdigitato inferiore ed al flessore profondo 
delle falangi. 

N o n v'ha, propriamente parlando, guaina di rinforzo falangea. Tuttavia si potrebbe 
considerare c o m e tale la fascia superiore del legamento interdigitato inferiore (fig. 137,6). 

Fra le tre porzioni del perforante del Dromedario, la radiale è la pio grossa. 1 len
dini delle Uè porzioni si confondono all'interno della guaina carpiana. L a corda che ne 

risulta è assai facilmente divisibile in due sino alla metà del meta
carpo; là, il tendine si biforca; ciascun ramo passa nella biforcazione 
terminale della briglia che rappresenta il perforato e va ad attaccarsi 
sulla terza falange, dove è ricoperta da una piccola guaina di rinforxo, 

B. Maiale. — Si nota, in quest'animale, che il tendine dellWrN.vtn* 
anteriore del metacarpo sì porta all'estremità superiore del granile 
metacarpiano interno e quello dell'estensore obliquo al piccolo meta
carpiano interno. 

In luogo dell'estensore anteriore delle falangi, sonvi due muscoli 
analoghi a quelli, di cui abbiamo fatto la descrizione nei Ruminanti. 
L'esterno e l'estensore comune delle dita si divide facilmente in pa
recchi fasci e si termina con quattro rami tendinei che arrivano 
all'eminenza piramidale della terza falange delle quattro dita. 11 ten
dine del piccolo dito esterno lascia spesso un sottile ramo bifido desti
nato a rinforzare i tendini delle due grandi dita. 11 muscolo interno o 
l'estensore proprio delle due dita interne ha un tendine biforcato; 
ciascun ramo arriva alla parte eccentrica della terza falange del dito 
che deve muovere. 11 tendine dell'estensore laterale delle falangi o 
estensore proprio del dito esterno, si assottiglia sulla faccia eccentrica 
del dito esterno. 

Pei muscoli della regione antibracciale, si nota: 1° che il rumo 
anteriore ilei tendine terminale del flessore esterno del metacarpo si 
porta alla testa del metacarpiano più esterno; 2° che il flessore interno 
si termina sul metacarpiano del grande dito interno ; 3° che il per
forato è formato da due corpi carnosi terminati, ciascuno con un 
tendine, che si inserisce inferiormente sulla seconda falange d'uno 
delle grandi dita; 4° che il perforante si divide in quattro rami ter
minali, che arrivano all'ultima falange delle dita grandi e piccole. 

C. Cantimi. — Nel Cane e nel Gatto, l'estensore anteriore del meta-
carpo si divide, alla sua estremità inferiore, in due rami che ricordano esattamente i 
lendini terminali dei due muscoli radiali esterni dell'Uomo: l'uno si inserisce al mela-
carpiano dell'indice, l'altro al metacarpiano del medio (fig. 138, A, 5, 6,7). 

L'. tti usure oìiliquo si porta al metacarpiano del pollice; fornisce inoltre una piccola 
iln.iiiia/.ione particolare che scorre, per mezzo di un sesamoide, sul terzo osso della Illa 
inferiore del tarpo e che va a confondersi col legamento posteriore del carpo (fig 138, A8; 
li, l; D. S ) : allontana il pollice delle altre dita, m a , secondo noi, serve poco da estensori-. 

L'tstmson anteriori- delle falangi dei Solipedi è rappresentato da un sol muscolo, 
Wstcnsore comune delle dita, terminato da un tendine quadri forcalo, i cui rami si distri
buiscono alle qualtro grandi dita (fig. 138, A, 9, 9'). 

Il tendili'- A'-W'esti-usure laterale si tlivide in tre diramazioni che si inseriscono sulla 
lucia anteriore delle- tre dita esterne, confondendosi coi tendini dell'estensore comune o 
eoli.- briglie libro-'- fornite a questi tendini dai muscoli interossei metacarpiani. 

Il /tinxorr esterno del metacarpo si comporta c o m e nel Maiale. M a il flessore obliquo 
i coperto dal perforalo. La porzione olecranea di questo flessore, più spesso qui che 
negli altri animali, non si unisce al corpo carnoso principale che affatto in basso. H fles
sure interno ù debole e conoide; il suo tendine gracile e lungo, arriva al metacarpiano 
dell'indici-. 

Il jjerforatoiM <'um e del (latto ha un corpo carnoso lungo, largo e superficiale, 
separato dal perforante dal flessore obliquo del metacarpo. Il suo tendine passa in fuori 

i*l 1| Tendine del perforato; t, -i) Branche terminali di questo tendiue; S, 8) Loro biforcali"»»; 
l. 4) I'. rioraul*; 15,13) Briglie superiori del legamento interdigitato inferiore, attaccante*! »ulln prin» 
falange: 7i l.^ain, nto interdigitato inferiore; H, 8) Legamento sonpeneorio delta nocca. 

V\f. 137. — Appa-

reo ilio tendineo 
e legamenti della 

faccia posteriore 

(Itila regione di
gitata nel Bue 

(arto poste
riore) (*i 
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della briglia carpiana e si divide in quattro ramificazioni attaccate, colla loro estremità 
inferiore, sulla seconda falange delle quattro dita principali. 

Pel perforante, si ha: 
1° Che la porzione radiale del muscolo (lungo flessore del pollice nell'Uomo) co

mincia verso l'estremità superiore del radio (fig. 138, C, 4); 
2° Che la porzione cubitale costituisce un muscolo semi-pennato, attaccato colla 

estremità superiore delle sue fibre carnose su quasi tutta la" faccia posteriore del cubito 
(fig. 138, C, 3); 

3° Che la porzione epitroclea lascia al disopra del ginocchio un piccolo fascio 
particolare, terminato con tendine gracilissimo che si perde sull'arcata fibrosa della 
guaina carpiana (fig. 138, C, 6). Questo piccolo muscolo rappresenta il palmare gracile 
dell'Uomo. 

Il tendine terminale si divide in cinque ramificazioni, una per ciascun dito (fig. 138, 
D, 4, ecc.). 

Abbiamo dunque di già descritto in questi animali: 
1° Due muscoli radiali esterni, distinti solamente alla loro estremità terminale e 

confusi nel resto della loro estensione. Corrispondono all'estensore anteriore del meta
carpo dei Solipedi (fig. 138, A, 8) ; 

2° Un lungo abduttore del pòllice che sembra rappresentare talora il muscolo ana
logo dell'Uomo ed il corto estensore del dito stesso. É questo l'estensore obliquo del 
metacarpo del Cavallo (fig. 138, A, 8) ; 

3° Un estensore comune delle dita od estensore anteriore delle falangi (Cavallo) 
(fig. 138, A„9); 

4° Un estensore proprio delle tre dita esterne od estensore proprio del piccolo dito 
(Uomo), od estensore laterale, delle falangi (Cavallo) (fig. 138, A, 10); 

5° Un cubitale posteriore o flessore esterno del metacarpo (Cavallo) (fig. 135, 
A, 13); 

6° Un cubitale anteriore o flessore obliquo del metacarpo (Cavallo) (fig. 138, 
D,6); 

7° Un grande palmare o flessore interno del metacarpo (Cavallo) (fig. 138, B, 8) ; 
8° Un piccolo palmare o palmare gracile, dipendenza del flessore profondo delle 

falangi (fig. 138, C, 6); 
9° Un flessore sublime delle falangi (fig. 138, D, 1) ; 
10. Un flessore profondo delle falangi (fig. 138, C, 5 ; D, 3) ; 
11. Un lungo flessore del pollice, unito al muscolo precedente (porzione radiale del 

perforante) (fig. 138, C, 4). 
Ma si trovano inoltre, nei Carnivori, cinque altri muscoli che generalmente mancano 

negli altri ammali. Sono : l'estensore proprio del pollice e dell'indice, il lungo supinatore, 
il corto supinatore, il rotondo pronatore ed il quadrato pronatore. N e faremo una descri
zione speciale. 
MUSCOLI PROPRII DELL'AVAMBRACCIO DEI CARNIVORI. 

1. Estensore proprio del pollice e dell'indice (fig. 138, A, 11; B, 3). 
Sinonimia: Lungo estensore del pollice ed estensore proprio dell'indice nell'Uomo. 

E un piccolissimo muscolo composto di un corpo carnoso e di un tendine. Il primo, 
gracile e fusiforme, è posto sotto l'estensore laterale e ha origine coll'estensore obliquo 
del metacarpo al lato esterno del radio. Il tendine attraversa la faccia anteriore del 
ginocchio, avvolto dalla guaina sinoviale dell'estensore comune delle dita, sotto il quale 
passa. Si colloca in dentro di questa, e si divide in due branche, l'una che arriva al 
pollice, l'altra all'indice (»). 

(1) Più volte trovammo nei Cavalli distinti e più spesso nel Bue, le vestigia di questo muscolo, 
sotto forma di un fascio profondo posto in avanti dell'estensore laterale. 
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Fig. 138. — Muscoli dell'avambraccio .- della m a n o nel Cane (*). 

(•) A. />V,'/IUH<- luiti-rinre mii*rfidale : l) Corto flessore dell'avambraccio (bracciale iinleriure); 
i\ Lungi. n« -.-..re dell'avambraccio (bicipite bracciale) ; !1) Anconeo; 4) Rotondo pronatore; 5) Eslvn-
-. .re anU-riore del metacarpo (radiali esterni) ; 6) Suo tendine d'inserzione destinato al quarto melacar-
piami; 7) «JIH-HM clic va al terzo; 8) Estensore obliquo del metacarpo (lungo abduttore e corto eateii-
*..r«- del pollice);'.i| Estensore comune delle ditu; 9') Suo tendine terminale al punto dove ni illvid» 
in quattro I.ranche; Inj Estensore proprio delle tre dita esterne, o estensore laterale delle falangi 
(Cavallo); lo/ Su., tendine terminale all'origine della sua triforcazione; 11) Estensore proprio del 
pollice e dell'indice; 11') Suo tendine terminale; 12, 12') Lungo supinatore; 18) Flessore eatornodel 
metacarpo (cubitale posteriore). 

B. lle.jumt tint'i-ittre /u-ofatida: 1) Hotoudo pronatore; 2) Corto supinatore; 8) Estensore proprio 
•lei pollice e dell'indice; ti Estensore obliquo del metacarpo; 5) Inserzione superiore dell'esieni'ip-
aiittriore del metacarpo; li) Id. dell'estensore anteriore delle falangi; 7) Estensore proprio della tra 
dita esterne; si Flessore interno del metacarpo (grandepalmare); 9) Hastoido omerale; 10, 11) Um%u 
e corto flessori dell'avambraccio. 

C. Hegione posteriore prof nuda: 1) Rotondo pronatore; 2) Quadrato pronatore: 8) Porzione tubi 
tale dei perforante ; 4) l'or/ione radiale dello stesso (lungo flessore del pollice); 6) Tendine terminal» 
dello stesso: 0) Tendine del palmare gracile (divisione del perforante); 7) Estensore anteriore del 
metacarpo; hj Lungo supinatore; 9) Inserzione cpitroclea dei muscoli perforati, perforante, llr»«ir 
obliquo e flessor interno del metacarpo; 10) Inserzione olecranea del flessor obliquo ; 11) Inserzione 
sopracarpiana dello st. .,; li; Tendine terminale del flessore interno; 18) Estensore proprio dell» 
dita eterne; Iti Coraco-radiale o bicipite; 15) Tendine degli estensori dell'avambraccio. 

D. Begione posteriore superficiale e muscoli proprii del piede .: mano: 1) Perforato; l'I 8ao 
tendine tagliato al suo passaggio dietro la guaina carpiana ; 2) Sue ramificazioni terminali; 8) P»rfo_ 
rante; 8") Suo tendine tagliato dopo la sua uscita della guaina carpiana; *) ecc., HUe ramillcezioof 
terminali: 5) Tendine del flessore interno del metacarpo; d) Flessore obliquo (cubitale anl«rior»|: 
71 Estremità inferiore del lungo supinatore; 8) Tendine terminale dell'estensore obliquo dal m»U 
carpo; 9) Corto abduttore del pollice: 10) Oppositore del pollice; 11) Corto flesaore del pelila»; 
lii Adduttore del pulii..- trasformato, nel Cane, in adduttore dell'indice; 13) Corto flessore del pfc"*» 
ut. Hf Adduttore del picolo dito; 15) Oppositore del piccolo diUi; 16, 16) Muscoli InUroeaal »»*»" 
..rp.am; a a, a) Brighe eh.- mantengono i tendini flessori sulle articolazioni metacarpo-falene;»*. 
limitando 1 allontanamento delle dita, e il cui irniente rappresenta, allo stato di vestigia, Vapou«lM*t 
palmare dell'Uomo. 
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2. Lnngo supinatore (fig. 138, A, 12; C, 8). 

Questo muscolo non esiste che allo stato rudimentario nei Carnivori. Se ne è pure 
negata l'esistenza nel Cane. E ciò a torto ; poiché le nostre ricerche ci hanno dimostrato 
che.esiste in tutte le razze, in modo più o meno evidente. 

È una benderella delicatissima posta in avanti ed in dentro dell'estensore anteriore del 
metacarpo, avente sua origine, con questo muscolo, sulla cresta che limita all' indietro 
la fossa di torsione dell'omero; e terminantesi in dentro dell'estremità inferiore del 
radio con fibre carnose ed aponeurotiche. Questo piccolo muscolo non può avere che 
un'influenza assai limitata sui movimenti delle ossa dell'avambraccio a motivo del 
suo piccolo volume. Non potrebbe, del resto, malgrado il suo nome, agire nella supi
nazione. 
3. Corto supinatore (fig. 138, B, 2). 

Muscolo triangolare e leggermente raggiato, nascosto sotto l'estensore anteriore del 
metacarpo e sotto l'estensore comune delle dita. H a la sua origine sulla piccola fossetta 
posta in fuori della superficie articolare inferiore omerale per un tendine appiattito con
fuso col legamento laterale esterno dell'articolazione del cubito. Si termina in alto della 
faccia anteriore del radio ed anche sulla parte interna di quest'osso, coll'estremità infe
riore delle sue fibre carnose. Ricoperto dai due muscoli citati più in alto, ricopre l'ar
ticolazione del cubito e l'osso che riceve la sua inserzione. Si deve considerarlo, nei 
carnivori, come il principale agente del movimento supinatorio. Fa dunque girare il radio 
sul cubito, in modo da portare in fuori la faccia anteriore del primo osso. 

4. Rotondo pronatore (fig. 138, B, 1, C, 1). 

Posto in dentro ed in alto dell'avambraccio, fra il gran palmare o flessore interno 
del metacarpo e l'estensore anteriore del medesimo raggio, il rotondo pronatore è un 
muscolo grosso e corto, che ha la sua origine sulla piccola tuberosità epitroclea dell'omero 
e che si termina alla parte interna del radio con fibre aponeurotiche. 

S. Quadrato supinatore (fig. 138, C, 2). 

Questo muscolo, di una semplicissima disposizione, è posto immediatamente all'in
dietro delle ossa dell'avambraccio, sotto le masse muscolari della regione antibracciale 
posteriore.. Si estende dall'inserzione dei flessori dell'avambraccio sin presso il carpo, ed 
è formato da fibre trasversali che si portano direttamente dal cubito al radio. 

Non è più dunque, come nell'Uomo, un muscolo quadrato attaccato solamente sul 
quarto di queste due ossa. 

I due pronatori sono gli antagonisti del corto supinatore, cioè riconducono in avanti 
la faccia anteriore del radio e del metacarpo. 

COMPARAZIONE DEI MUSCOLI DELL'AVAMBRACCIO DELL'UOMO CON QUELLI DEGLI ANIMALI. 

Tutti i muscoli dell'avambraccio dell'Uomo sono più o meno perfettamente rappre
sentati nell'avambraccio dei carnivori. 

Nell'Uomo, si descrivono questi muscoli collocando l'avambraccio nella supinazione, 
e si dividono in tre regioni : regione anteriore, regione esterna e regione posteriore 
(fig. 139, A e B). 
1. Regione anteriore. 

Comprende otto muscoli: 
1° Il rotondo pronatore; mancante negli animali eccettuati i carnivori. Questo 

muscolo forma la salienza interna obliqua della piega del cubito. Parte dall'epitrocleo 
e dall'apofisi coronoide del cubito, per terminarsi sul terzo mediano della faccia esterna 
del radio; 
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2° II grande palmare, che corrisponde al flessore interno del metacarpo del cavallo. 
Posto in dentro del precedente, si attacca in alto sull'epitroclo, in basso, sulla base del 
secondo metacarpiano. É specialmente flessore della m a n o ; 

3° Il palmare gracile, la cui esistenza non è constatata, e che è rappresentata nel 
Cane, da una porzione del flessore profondo delle falangi; 

4° Il flessore superficiale o perforato che ha due piani di fibre carnose. Il piano 
superficiale è destinato ai tendini del medio e dell'anulare; il piano profondo ai ten
dini dell'indice e del piccolo dito. Questi tendini si fissano sulle seconde falangi delle 
dita indicate; 

5° Il cubitale anteriore ricorda il flessore obliquo del metacarpo del cavallo. Si 
inserisce, in alto, all'epitroclo ed all'olecraneo ; in basso, sul pisiforme. L a sua azione si 
trasmette per mezzo di una briglia fibrosa, da quest'osso al quinto metacarpiano, flette 
la mano inclinandola in dentro ; 

6° Il flessore profondo o perforante che si decompone in due fasci : l'uno, interno, 
per il piccolo dito, per l'anulare, pel medio; l'altro, esterno, per l'indice. I tre primi ten
dini sono dapprima riuniti gli uni agli altri con briglie fibrose; attraversano tutti una 
guaina formata dal perforato; 

7" Il flessore proprio del pòllice, rappresentato nel cane dalla porzione radiale del 
perforante, si attacca, da una parte, ai tre quarti superiori della faccia anteriore del 
radio, all'aponeurosi interossea ed all'apofisi coronoide del cubito ; dall'altra parte, alla 
seconda falange del pollice; 

8° 11 quadrato pronatore, muscolo grosso, quadrilatero, a fibre trasversali, posto 
sulla parte profonda ed inferiore dell'avambraccio ; il muscolo stesso nel cane, è molto 
più esteso nel senso della lunghezza dell'arto. 
2. Regione esterna. 

I muscoli di questa regione sono in numero di quattro, dei quali due, i supinatori 
non sono rappresentati che nei carnivori: 

1° Il lungo supinatore forma la salienza esterna della piega del cubito. Si attacca 
al terzo inferiore del margine esterno dell'omero ed alla base dell'apofisi stiloidea del 
radio. 

E flessore dell'avambraccio e non supinatore, come lo indica il suo n o m e ; 
2° Il primo radiale esterno è rappresentato da una porzione dell'estensore ante

riore del metacarpo degli animali. Comincia alla parte inferiore del margine esterno 
dell'omero, e si termina alla parte posteriore della base del secondo metacarpiano; 

3° li secondo radiale esterno, egualmente rappresentato da una porzione dello 
estensore anteriore del metacarpo; si termina sulla base del terzo metacarpiano; 

4° Il corto supinatore, muscolo avviluppato attorno al terzo superiore del radio e 
che è l'agente essenziale della supinazione. 

3. Regione posteriore. 

I muscoli di questa regione, divisibili in due strati, sono : 
1° L'estensore comune delle dita (estensore anteriore delle falangi del Cavallo), 

diviso in quattro ramificazioni tendinee, che si portano alle dita, m e n o il pollice ; 
2° L'estensore proprio del piccolo dito (estensore laterale degli animali), il cui ten

dine si riunisce alla ramificazione dell'estensore comune che si porta al piccolo dito; 
3° Il cubitale posteriore, corrispondente al flessore esterno del metacarpo del Ca

vallo. Si porta dall'epicondilo all'estremità superiore del quinto metacarpiano; 
4° Il lungo abduttore del pollice, rappresentato da una porzione dell'estensore 

obliquo del metacarpo degli animali; questo muscolo s'attacca alla faccia posteriore 
del cubito e del radio ed alla estremità superiore del primo metacarpiano; 

5° Il corto estensore del pollice, che è pure rappresentato, negli animali, da una* 
porzione dell'estensore obliquo del metacarpo; 

6° Il lungo estensore del pollice, che parte dal cubito e si fissa alla seconda fa
lange del pollice. Questo muscolo limita, in dentro, l'escavazionè che si dice tabacchiera 
anatomica; 
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7° L'estensore proprio deWindioe,iì cui tendine si riunisce alla ramificazione del-
l'estensore comune destinato a questo dito. 

Questi due ultimi muscoli, confusi nel Cane, non esistono che allo stato di vestigia 
negli altri animali. 

Noi non faremo parola dell'anconeo posto nella regione antibracciale dagli antropoto
misti, perchè lo descrivemmo nella regione bracciale posteriore. 

Muscoli del piede anteriore o della mano. 

Li faremo conoscere successivamente nei Carnivori, nel Maiale, nei Solipedi 

e nei Ruminanti. 

A. MUSCOLI DEL PIEDE ANTERIORE o DELLA MANO NEI CARNIVORI. 

Tutti i muscoli della m a n o dell'Uomo si trovano nella m a n o dei Carnivori, 

gli uni perfettamente sviluppati, gli altri affatto rudimentari. 

Questi muscoli sono: 1° il corto abduttore del pollice; 2° l'oppositore del pol

lice; 3° il corto flessore del pollice; 4° un adduttore dell'indice (adduttore del 

pollice dell'Uomo); 5° il palmare cutaneo; 6° l'adduttore del piccolo dito; 7° il 

corto flessore del piccolo dito; 8° l'oppositore del piccolo dito; 9° tre lombricali; 

10. quattro interossei metacarpiani. 

1. Corto abduttore del pollice (fig. 138, D, 9) 

È un muscolo abortito, come il dito che deve muovere, posto dietro il meta

carpiano del pollice e formato di fasci carnosi pallidissimi che si continuano alla 

loro estremità inferiore con alcune fibre tendinee. H a la sua origine all'arcata 

carpiana t- si termina sul metacarpiano del pollice, come pure sulla parte 

esterna (') dell'estremità superiore della prima falange. Talora è flessore e 

abduttore del pollice. 

2. Oppositore del pollice (lig. 1%, D, 10). 

Vestigia del muscolo grosso e corto che porta lo stesso n o m e nell'Uomo, 

l'oppositore del pòllice dei Carnivori è posto al disotto e in dentro del prece

dente, in una direzione leggermente obliqua in basso e in fuori. Pallido e 

quasi interamente carnoso, si attacca, da una parte, al legamento posteriore 

del carpo, dall'altra parte, al metacarpiano del pollice. È improprio a pro

durre l'opposizione del pollice, poiché la conformazione di questo dito, nei 

Carnivori, non gli permette di prestarsi a questo movimento ; m a riconduce il 

pollice verso l'asse della mano; è dunque un adduttore. 

3. Certe tensore del pollice (fig. 138, D, 11). 

Piccolissimo muscolo di colore più carico dei due precedenti; poeto fra II 

precedente, l'abduttore dell'indice e il quarto interrosseo; fisso colla sua estre-

(I) Ricorderemo die la posizione delle dita e considerata per rapporto all'aloe della ne*», 
ci.*- U linea mediana ehr separa il medio dall'anulare. 
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mità superiore nello spessore del legamento carpiano posteriore; attaccato in 
basso sulla parte interna dell'estremità superiore della prima falange. Imprime 
al pollice un movimento di flessione assai esteso. 

4. Adduttore dell'indice (fig. 138, D, 12). 

Sinonimia: Adduttore del pollice nell'Uomo. 

Allungato, prismatico e depresso da un lato all'altro, compreso fra il terzo 
ed il quarto interosseo, e nascosto sotto la porzione tendinea del flessor comune 
delle dita, questo muscolo si attacca superiormente al legamento carpiano 
posteriore col terzo interosseo. Si fissa inferiormente, col mezzo di un piccolo 
tendine appiattito, in dentro ed in alto della prima falange dell'indice. Noi lo 
riguardiamo come l'abduttore del pollice dell'Uomo, trasformato in abduttore 
dell'indiee, a motivo dell'atrofia del quinto dito. 

5. Palmare cutaneo. 

Nucleo muscolo-grassoso grosso e semisferico, formante la base del tuber
colo esteriore che esiste all'indietro del carpo. Aderisce intimamente alla pelle 
colla sua faccia superficiale e sembra attaccarsi profondamente sull'aponeurosi 
che ricopre i muscoli della mano. 

6. Adduttore del piccolo dito (fig. 138, D, 14). 

Questo muscolo, posto superficialmente in fuori e all'indietro del metacar
piano esterno, si compone di un corpo carnoso roseo, grosso, conoide, concavo 
sulla faccia anteriore, convesso sulla posteriore, e di un lungo tendine, sottile 
ed appiattito, che segue all'estremità inferiore del corpo carnoso. 

Si attacca, coli'estremità superiore di quest'ultimo, sull'osso sopra-car
piano. Il tendine si termina in fuori dell'estremità superiore della prima falange 
del piccolo dito. Questo muscolo allontana il piccolo dito dall'asse della m a n o ; 
è dunque un abduttore e non già un adduttore, come sembra indicare il suo 
nome. Questo n o m e gli è stato dato, nell'Uomo, perchè si è considerata la 
mano in supinazione, posizione nella quale è effettivamente adduttore per rap
porto al piano mediano del carpo. Se noi gli abbiamo conservato questo nome, 
gli è per non apportare un nuovo elemento di confusione nella nomenclatura 

di già troppo complicata. 

7. Corto flessore del piccolo dito (fig. 138, D, 13). 

Posto in dentro del precedente, in una direzione leggermente obliqua dal
l'alto in basso e dal di dentro al di fuori, appiattito dall'avanti all' indietro, 
triangolare e quasi interamente carnoso, questo muscolo ha la sua origine sul 
legamento che unisce l'osso uncinato alla regione metacarpiana e si termina 
sul tendine dell'adduttore, di cui è congenere. Può tuttavia concorrere alla fles
sione del piccolo dito, m a in limiti assai ristretti. 
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8. Oppositore del piccalo dito (fig. 138, D, 15). 

Muscolo allungato dall'alto in basso, appiattito dall'avanti all'indietro, posto 
sotto i tendini perforanti, all'indietro del secondo interosseo, in una direzione 
leggermente obliqua in basso e in fuori. H a la sua origine sul legamento poste
riore del carpo e si termina in dentro dell'estremità superiore della prima 
falange del dito esterno con un piccolo tendine. Fa l'ufficio di un adduttore, 
cioè riconduce il piccolo dito verso l'asse della mano. 

9. Lombricoidi. 

Questi piccoli muscoli, che devono il loro nome alla loro rassomiglianza con 
dei lombrici o vermi di terra, sono in numero di tre solamente nei Carnìvori. 
Occupano gli spazi posti fra le quattro diramazioni principali del tendine per
forante, sul quale hanno la loro origine ; poi vanno a terminarsi, con una piccola 
linguetta fibrosa, sui tendini estensori delle tre dita esterne. 

È spesso impossibile di seguirli fin là ; si vedono allora arrestarsi in dentro 
v in alto della prima falange delle dita alle quali sono destinati. 

N o n si possono determinare rigorosamente, nei Carnivori, gli usi cui sono 
destinati questi piccoli muscoli. 

IO. Interossei metacarpiani (fig. 138, D, 16, 16). 

Sono quattro fasci muscolari grossi e prismatici, allungati dall'alto in basso, 
bifidi alla loro estremità inferiore, collocati parallelamente gli uni a lato degli 
altri, in avanti dei tendini flessori, da cui sono separati mediante un leggero strato 
aponeurotico, all'indietro dei quattro grandi metacarpiani. Hanno la loro origine 
sulla faccia posteriore e sulle faccie laterali di quest'ultime ossa, come pure sui 
legamenti carpiano posteriore e intermetacarpiano. 

Ciascun d'essi termina, colle due ramificazioni della sua estremità inferiore 
sui grandi sesamoidei del dito al quale corrisponde. Poi, queste due ramifica
zioni si continuano l'una e l'altra con un piccolo tendine, che va a riunirsi al 
principale tendine estensore del dito. 

Questi muscoli s'oppongono all'estensione esagerata delle dita durante la 
stazione; le flettono sui metacarpiani; e mantengono i tendini estensori sulla 
faccia anteriore delle falangi. 

Il Mi SCOLI DKL PIEDE ANTERIORE NEL MAIALE. 

Nelle note da noi raccolte sulla miologia di questi animali, noi troviamo: 
1° U n muscolo che Ita la sua origine nello spessore del legamento mela-

carpo-sopra-carpiano e che si termina sul tendine dell'estensore proprio del 
piccolo dito esterno, con una linguetta fibrosa unita al fascio esterno del primo 
interosseo ; si attacca pure sul sesamoideo esterno. Verosimilmente è il rappre
sentante del corto flessore del piccolo dito dell'Uomo e dei Carnivori; 
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2° U n solo lombricale voluminosissimo, fisso, da una parte, sul tendine 

perforante, dall'altra parte, sul tendine estensore proprio del piccolo dito 

interno (indice), dove si comporta come il muscolo precedente; 

3° Quattro interossei metacarpiani, simili a quelli del Cane, e le cui lin

guette terminali si uniscono ai tendini estensori propri. Gli interossei delle due 

piccole dita non solamente sono divisi alla loro estremità inferiore, m a sepa

rati in tutta la loro estensione in due fasci beri distinti, l'uno superficiale ed 

esterno, l'altro profondo ed interno. La m e m b r a n a fibrosa che ricopre questi 

muscoli e che li separa dai tendini perforanti è assai più grossa che nei Carnivori. 

C. MUSCOLI DEL PIEDE ANTERIORE NEI SOLIPEDI. 

Nei Solipedi non si hanno a descrivere che due lombricoidi e due interossei 

metacarpiani. 

1° I lombricoidi prendono la loro origine a destra ed a sinistra del tendine 

perforante e al disopra dell'anello sesamoideo del perforato. Terminano l'uno 

e l'altro con un tendine gracile. Questo tendine si perde nella lamina fibrosa che 

avvolge il cuscinetto elastico dell'unghiella. 

2° Gli interrossei vennero considerati a torto come muscoli lombricoidi 

dagli anatomici veterinari francesi, che li descrissero coi nomi di lombricoidi 

. superiori o grandi lombricoidi. Posti in dentro dei metacarpiani rudimentari, 

questi due piccoli muscoli sono formati da un corpo carnoso gracilissimo, 

nascosto nel tessuto fibroso che avvolge la testa dei metacarpiani, e da un-ten

dine lungo, che discende sull'articolazione metacarpo-falangea, per confondersi 

colla briglia fornita all'estensore anteriore delle falangi dal legamento sospen

sorio della nocca. Talora questo tendine si unisce direttamente a uno degli 

estensori delle falangi. Questi due muscoli rappresentano gli interrossei delle 

dita laterali. Quelli del dito mediano, sono trasformati, come si è già visto, in 

una corda fibrosa, che costituisce, in parte, il legamento sospensorio della nocca. 

D. MUSCOLI DEL PIEDE ANTERIORE NEI RUMINANTI. 

Questi animali non hanno alcun muscolo propriamente detto nella regione 

del piede. Non si riscontra effettivamente in essi che il legamento sospensorio 

della nocca, cioè l'analogo degli interossei delle due dita complete. 

COMPARAZIONE DE'MUSCOLI DELLA MANO DELL'UOMO CON QUELLI DEGLI ANIMALI. 

1 muscoli della mano dell'Uomo sono numerosi e ben sviluppati, in ragione dell'esten
sione e della varietà dei movimenti delle sue diverse parti. 

Si dividono in tre gruppi: il gruppo esterno o gruppo dell'eminenza tenore pei movi
menti del pollice; il gruppo interno o dell'eminenza hippotenare destinato ai movimenti 
del piccolo dito; il gruppo mediano, occupante gli spazi metacarpiani, e comprendente i 
muscoli interossei. Si trova inoltre nella mano un muscolo sotto-cutaneo, il palmare 
cutaneo. 

Il palmare Cutaneo occupa i due terzi dell'eminenza hippotenare; le sue fibre sono 
dirette dall'alto in basso e dal di fuori in dentro. Raggrinza la pelle del margine cubi
tale della mano. 
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i. Muscoli dell'eniinenu tenare. 

Questi muscoli, quasi tutti rappresentati nel Cane, sono: 
1° Il corto abduttore del pollice, le cui libre, partendo dalla parte inferiore dell'apo

neurosi antibracciale, dallapofisi del trapezio e dello scafoide, sono seguite da un tendine 
che s'inserisce all'estremità superiore della prima falange del pollice ; 

T L'oppositore del 
pollice, che si porta dalla 
parte anteriore del trapezio 
al margine esterno e presso 
la faccia anteriore del primo 
metacarpiano; 

3° Il corto flessore 
del pòllice, muscolo vicino 
al precedente e che si de
compone in due serie di 
fibre; le une profonde, le 
altre superficiali; 

4° 11 corto adduttore 
del pollice, muscolo trian
golare che riempie la mela 
esterna della cavità pal
mare. Si attacca al grande 
osso, su tutta la lunghetta 
del terzo metacarpiano, e, 
con un tendine, al sesa
moideo ed alla tuberosità 
interna e superiore della 
prima falange del pollice. 

2. Muscoli dell'eminenu 
hipothenare. 

Questi muscoli sono: 
1° L'adduttore del 

piccolo dito, piccolo corpo 
carnoso fusiforme, che ai 
attacca in alto sul pisiforme, 
in basso alla parte supc
riore e interna della prima 
falange; 

2 11 corto flessore del piccolo dito, posto in fuori del precedente, fisso, da uno 
parte, ali'apolisi dell'osso uncinato, e- dall'altra, alla parte interna della prima falange; 

3° L'oppositore del piccolo dito, muscolo triangolare, posto al disotto del prece
dente. Si inserisce all'apofisi dell'osso uncinato, poscia al margine interno del quinto me
tacarpiano, presso la faccia anteriore. 

Fig. 140. — Muscoli della mano dell'Uomo, strato superficiale (*). 

3. Muscoli interossei. 

I limicoli interossei sono posti iu cia-scun spazio interosseo in numero di due per 
-pazio, e divisi in dorsali e palmari. C o m e si hanno quattro spazi interossei, si dovrei» 

l'i 1) Corto abduttore del polliti-, i) Tendine del luugo abduttore del pollice; 8) Corto lleaaori 

del polito-; li Corto adduttore del pollice; 5) Abduttori- del piccolo dito; 0) Corto flea»ore dal \'M^° 

dito; 1) Tendini del Des»ore -n|..-iii.iale tagliati; X) Tendini del flessore profondo; 9) Lonibrieuidi. 

10) Guaina dei flessori; 11) Tendine del flessore profondo; 12) Tendine del fl>»<tor« superflclal» 

13) Legamento anulare anteriore del .-arno (Beauni- e Boucbard). 



Muscoli delle estremità posteriori 383 

bero avere otto muscoli interossei, m a generalmente si esclude il muscolo corto adduttore 
del pollice, a motivo delle sue inserzioni speciali, ciò che riduce a sette la cifra totale 
degli interossei: quattro dorsali, tre palmari. 

Questi piccoli muscoli vanno dalle faccie laterali dei metacarpiani alla parte laterale 
e superiore delle prime falangi; colla loro contrazione inclinano lateralmente queste 
falangi, e per conseguenza portano il dito corrispondente in dentro e in fuori. 

Aggiungiamo una parola sui muscoli lombricoidi, piccoli fasci carnosi e tendinei, an
nessi ai tendini del flessore profondo delle falangi, terminantesi sulla parte esterna delle 
quattro ultime dita e confondentesi cogli interossei. 

ARTICOLO III. — MUSCOLI DELLE ESTREMITÀ POSTERIORI. 

Formano quattro gruppi principali: Muscoli della groppa, della coscia della 

gamba e del piede. 

Muscoli della groppa o regione glutea. 

Questa regione si compone di tre muscoli sovrapposti, applicati sull'ileon, e 

distinti, per riguardo alla loro posizione relativa, coi n o m i di gluteo superficiale, 

gluteo mediano e gluteo profondo (1). 

Sono coperti da una grossa fascia fibrosa, prolungamento dell'aponeurosi 

del gran dorsale, fascia che si continua essa stessa all'indietro sui muscoli della 

regione crurale posteriore e si confonde col foglietto superficiale del fascia 

lata. Quest'aponeurosi glutea si inserisce sull'angolo esterno dell'ileon e sulla 

spina sopra-sacra. D à attacco colla sua faccia profonda a parecchi fasci dei 

glutei superficiale e mediano. 

Preparazione. — 1° Si collochi l'animale sul fianco, o meglio ancora in seconda 
posizione ; 2° si scopra la regione per mettere a nudo l'aponeurosi glutea di cui si stu-
dierà l'estensione, gli attacchi, le attinenze; 3° si tolga poscia quest'aponeurosi per scoprire 
la punta anteriore del gluteo mediano e il gluteo superficiale; 4° taglisi il gluteo super
ficiale, a fine di mettere in evidenza, in tutta la sua estensione, la faccia esterna del 
gluteo mediano; 5° si incida quest'ultimo muscolo presso le sue inserzioni femorali, 
risparmiando queste inserzioni, e si tolga la massa intera del muscolo, osservando la 
natura dei suoi rapporti colle parti che copre; si presenterà allora il gluteo profondo, o 
piccolo gluteo, e potrà convenientemente studiarsi. 

1. Gluteo superficiale o grande gluteo (fig. 141, 2 e 4) (*). 
Sinonimia: Mediano ileo-trocanteriano e porzione dell'ischio-tibiale esterno di Girard. — Piccolo 

gluteo e porzione del lungo vasto di Bourgelat. Mediano gluteo e porzione del lungo vasto 
(Lafosse, Rigot). Grande gluteo nell'Uomo. 

Composizione. Posizione. — Questo muscolo si compone di due porzioni, 

l'una anteriore, l'altra posteriore, direttamente addossate, poste sotto l'apo

neurosi glutea. F o r m a n o la parte più superficiale delle masse carnose della 

groppa e della faccia esterna della coscia. 

•,» Forma. Struttura. Attacchi. — A . L a porzione anteriore (antico gluteo super

ili Vedi la nota della pagina 259, dove viene giustificato l'uso di queste nuove denominazioni. 
(8) Ileo-trocanteriano esterno. — L. 
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fidale o mediano gluteo degli anatomici veterinari), comprende una parte car

nosa ed un'aponeurosi. La prima è triangolare, profondamente incavata sul 
suo margine superiore, disposizione che la divide talora in due branche, l'una 
esterna, l'altra interna. I suoi fasci costituenti, assai grossi, debolissimamente 
uniti gli uni agli altri, si dirigono tutti all'indietro e in basso, per convergere su 
un tendine appiattito che termina l'angolo inferiore del muscolo. L'aponeurosi, 
pure triangolare, si confonde, in avanti, col margine posteriore della parte car
nosa e del suo tendine terminale, e s'insinua in dietro sotto la porzione poste

riore; degenera in tessuto congiuntivo al suo margine interno e superiore. La 
porzione anteriore del gran gluteo ha la sua inserzione fissa: 1° sulla laccia 
interna dell'aponeurosi glutea, per mezzo dell'estremità superiore dei suoi fasci 
carnosi ; 2° sull'angolo posteriore esterno dell'ischion e sul legamento ischia
tico, per mezzo del margine interno della sua aponeurosi. Il muscolo ha la sua 
inserzione mobile, col mezzo del suo tendindftermìnale sulla cresta sotto-tro-
canleriana. 

B. La porzione posteriore (porzione anteriore del lungo vasto degli anatomici 
veterinari), la più considerevole delle due, è applicata sull'aponeurosi della por
zione precedente e si estende dalla spina sacra sino all'estremità inferiore della 
coscia. È prismatica, assai larga alla sua estremità superiore e singolarmente 
ristretta all'estremità opposta. Una larga e forte corda tendinea, che dege
nera in aponeurosi verso l'estremità superiore del muscolo, tappezza la sua 
faccia profonda nella metà inferiore. Le sue fibre componenti appaiono tanto 
più lunghe quanto più sono posteriori; tutte partono dall'estremità superiore 
per riunirsi sulla lamina tendinea. Il muscolo ha la sua origine, coll'estremilà 
superiore dei suoi fasci, sull'aponeurosi glutea, sulla spina sacra, sul legamento 
sacro-ischiatico, sull'aponeurosi di invoglio dei muscoli cocclgei e sulla tube
rosità ischiatica. Si termina: 1° sull'impronta circolare posta dietro la eresia 
sotto-trocanteriana con una branca fibrosa che si stacca dal tendine profondo; 
~2U sulla faccia anteriore della rotella, in comune col legamento rotuiiano esterno, 
per mezzo dell'estremità inferiore di questo stesso tendine. 

Attinenze. — In fuori, coll'aponeurosi glutea che, prolungandosi sulla por
zioni- posteriore, aumenta di spessore o diventa più o m e n o elastica. In dentro, 
il grande gluteo corrisponde al gluteo mediano, al trocantere, al foglietto pro
fondo di-I fascia lata che lo isola dal vasto esterno; alla faccia anteriore della 
rotella, sulla quale scorre per mezzo di una borsa sinoviale prima di fare la 
sua inserzione, ai nervi ischiatici e al grande adduttore della coscia, (kilsuo 
margine anteriore, si unisce direttamente al muscolo fascia lata. Col suo mar
gine post.-riore, corrisponde, in basso, al bicipite femorale, e, più in alto, al 
st-mi-ti inlinoso che lo copre leggermente. 

I si. — La porzione anteriore del gluteo superficiale venne considerata, eoo 
ragione, da Lafosse, come abduttore della coscia. Bourgelat la riguardavi,| 
torto, come estensore. Girard e Higot ripeterono tale errore. Il signor becof 
provo che <|u, sforgano produce piuttosto la flessione che l'estensione. La pof 
/.ione posteriore >• un abduttore dell'arto intero ed un estensore della coscia, 
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quando il suo punto fisso è sul sacro; funziona nell'inalberarsi, quando la sua 
inserzione fissa è sulla gamba. 

2. Gluteo mediano (fig. 141, 1) ('). 

Sinonimia: Grande ileo-trocanteriano (Gir.). — Grande gluteo (Bourg., Laf., Rig., ecc.).-
Mediano gluteo nell'Uomo. 

Volume. Posizione. — Questo muscolo, il più grosso dei glutei, ha un volume 
considerevole ed è applicato sulla fossa iliaca, sul legamento sacro-ischiatico e 
sull'ileo! 

ig, 141. — Muscoli superficiali della groppa e della coscia del Cavallo (*). 

Forma. Struttura. — È allungato dall'avanti all'indietro, largo e assai grosso 
nel suo mezzo, prolungato in avanti da una punta assottigliata e terminata 
all'indietro da tre branche d'inserzione, due tendinee e una muscolare. I fasci 
carnosi che entrano nella sua composizione sono generalmente assai grossi e 
più o meno lunghi ; tutti vengono a convergere sulle inserzioni posteriori del 
muscolo. 

Attacchi. — 1° Coll'estremità superiore o anteriore dei fasci muscolari, sulla 
faccia interna dell'aponeurosi glutea, sull'aponeurosi della massa comune, sulla 
faccia superiore e sui due angoli anteriori dell'ileon, sui due legamenti ileo-sacri 

J (") 1) Gluteo mediano ; 2) Porzione anteriore del gluteo superficiale ; 3) Muscolo fascia lata ; 
P Porzione posteriore del gluteo superficiale ; 5) Bicipite femorale ; 5') Semi-tendinoso ; 6) Senii-
membranoso. 

(1) Ileo-trocanteriano mediano. — L. 

25 — CHAUVEAU, Trattato d'Anatomia comparata. 
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e sopra una piccola porzione del legamento sacro-ischiatico; 2° sul trocantere, 
colle sue tre branche posteriori. La prima, o la mediana, è un grosso tendine 
arrotondito attaccato sull'apice. L'anteriore è formata da un secondo tendine, 

largo, sottile ed appiattito, che si arresta sulla cresta, dopo esser scivolato sulla 
convessità. La posteriore rappresenta una piccola linguetta carnosa triangolare, 
aponeurotica al suo margine anteriore, pel mezzo della quale essa si attacca 
all'indietro del trocantere. 

Attinenze. — Coperto dall'aponeurosi glutea e dal gluteo superficiale, questo 
muscolo copre l'incavatura della massa comune che riceve la sua punta ante
riore, la fossa iliaca, il piccolo gluteo, i legamenti ileo-sacro e sacro-ischiatico, 
i nervi ischiatici, i nervi ed i vasi glutei. Presso l'angolo esterno dell'ileon,e 
addossato al muscolo fascia-lata e al psoas iliaco, che con esso si uniscono. 

Usi. — Q u a n d o il suo punto fisso è superiore, estende la coscia e la porla 
nell'abduzione. Se prende il suo appoggio sul fenfwe, fa muovere il bacino sul
l'estremità superiore di quest'osso e concorre all'esecuzione dell'inalberarsi. 
Agisce, nel primo caso, sopra una leva di primo genere; nel secondo,sopra» 
una leva interpotente o di terzo genere. 

3. Gluteo profondo o piccolo gluteo (fig. 142, 5) ('). 

Sinonimia: Piccolo ilio-trocanteriano (Gir.). — Gluteo mediano (Bourg). 
Piccolo gluteo (Laf. e Big.). 

Forma, l'osiziane. — Piccolo muscolo, corto, grosso, quadrilatero, appiattito 
da sopra in sotto, situato sotto il precedente, al disopra dell'articolazione coxo
femorale. 

Struttura. Attacchi — Esso si compone di fasci voluminosi, carnosi e ten-
dinei1 clu- partono dal collo dell'ileon e dalla cresta sopra-cotiloidea e che si 
dirigono in fuori ed in dietro per terminarsi in dentro della convessità del tro-
r;illti-rr. 

Attinenze. — l̂ a sua faccia superiore corrisponde al gluteo mediano; l'in
feriore copre l'articolazione coxo-femorale ed aderisce abbastanza fortemente 
alla capsula fibrosa di quest'articolazione; questa medesima faccia si trova 
si-panda dal giacile anteriore della coscia e dall'origine del retto anteriore 
mercè un foglietto fibroso molto resistente, che si estende dal margine esterno 
dell'ileon alla base del trocantere. Il suo margine posteriore è in attinenza col 
gemello anteriori- de! bacino. 

Usi. — E abduttore della coscia, per eccellenza; esso è pur accessoriamente 
rotatore del femore in dentro. 

CARATTERI DIFFEHKNZIALI DEI MUSCOLI DELLA RKUIONE GLUTEA 

NEGLI ALTRI A M M A L I DOMESTICI. 

A. •••iaanti. - Xt] line, nella l'erora e nella Capra, le due parti del gluteo superfi- K 
naie sono multo meno distinte cl„. „„i Solipedi (V. fig. 144). K.se formano un muacolo, 
noi, vomente sviluppato,la faccia interna del quale non pr.-nde punto attacco «ul femore. 

(I) Ilr.. d'icaiiteriatio interno. — L. 
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Questa faccia scorre dietro il trocantere, per mezzo d'una vasta borsa mucosa, la quale 
è sovente la sede d'alterazioni patologiche (moietta o goccia dei grandi Ruminanti). 
Un'altra sinoviale, soggetta alle medesime malattie, tappezza il tendine rotuleo del 
muscolo al suo passaggio sul condilo esterno del femore, e facilita il suo scorrimento su 
questa eminenza ossea. Questo tendine, prima di riunirsi al legamento rotuleo esterno, 
presenta un rigonfiamento fibro-cartilaginoso molto grosso e riceve alcune fibre del mu
scolo vasto esterno. 

Un'ultima disposizione essenziale da conoscersi -dal punto di vista chirurgica, si è 
l'unione del-margine anteriore del gluteo superficiale del Bue col fascia late, di spi due 
foglietti comprendono fra loro il muscolo, aderendo fortemente a ciascuna delle sue 
facce. Avviene assai frequentemente, negli animali magri, che questo fascio si rompe al 
livèllo del trocantere, e questo, invece di scorrere sulla faccia interna della parte poste
riore del gluteo superficiale, passa "avanti sul margine anteriore per impegnarsi nella 
soluzione di continuità ove si trova imbrigliato di una maniera talmente energica che si 
è alle volte obbligati di tagliare per traverso le fibre di questo muscolo per rendere 
all'arto posteriore la libertà dei suottaovimenti (V. fig. 144). 

Il gluteo mediano meno grosso^Rhe nel Cavallo, si prolunga meno in avanti sull'ileo-
spinale, al contrario, il glut'eo'lprMowtiot-§iù sviluppato che non sia nei Solipedi, si divide 
facilmente in due parti, per cuvragot ha fatto due glutei distinti. Nel Dromedario, il 
gluteo mediano non oltrepassa, in" avanti, il margine dell'ileon. La parte posteriore del 

. 0uteo superficiale prende un attacco sul margine esterno del femore. 
B. Maiale. — I muscoli glutei di questo animale rassomigliano a quelli della Pecora. 

Tuttavia la parte posteriore del gluteo superficiale non è tappezzata da una sinoviale al 
suo passaggio sul condilo esterno del femore. 

C. Carnirori. — Il gluteo superficiale si avvicina per la sua disposizione generale, a 
quello dell'Uomo; esso comincia dal sacro, e si termina, per un'aponeurosi, al di sotto ed 
indietro del trocantere. Questa aponeurosi riceve, in avanti, una piccola benderella car
nosa che nasce da fibre tendinee; dalla superficie del.gluteo mediano, presso l'angolo 
esterno dell'ileon. 

In questi medesimi animali, il gluteo mediano non oltrepassa, in avanti, il margine 
lombare dell'ileon, e si termina in dietro con una sola branca. 

COMPARAZIONE DEI MUSCOLI GLUTEI DELL'UOMO CON QUELLI DEGLI ANIMALI. 

I muscoli glutei sono distinti, se si guarda il loro volume, in grande, mediano e pic
colo (V. la nota della pagina 259). 

Il grande gluteo s'inserisce, in dentro, sul sacro e sul coccige ; in basso, sulla branca 
esterna della linea aspra, dal trocantere fino al terzo ̂ tediano del femore, in luogo di 
discendere fino alla rotula, come nei Solipedi: 

Il gluteo mediano resta confinato nella fossa iliaca esterna; esso non oltrepassa 
dunque in alto la cresta dell'osso iliaco. 

Quanto al piccolo gluteo esso è proporzionatamente molto più esteso che nel Cavallo. 

Muscoli della coscia. 

Si sono divisi in tre regioni secondarie che sono : la regione crurale ante

riore o rotulea, la regione crurale posteriore e la regione crurale interna. 

A. REGIONE CRURALE ANTERIORE O ROTULEA. 

Questa regione comprende tre muscoli situati in avanti del femore: il mu

scolo fascia lata, il tricipite crurale ed il gracile anteriore della coscia (l). 

(1) Noi descriviamo in questa regione cinque muscoli, cioè : 1° Ileo-aponeurotico ; 2° Ileo-rotuleo ; 
8°Femoro-rotuleo esterno; 4° Femoro-rotuleo interno: 5° Piccolo femoro-rotuleo omediano. — L. 
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Preparazione. — 1° Situare l'animale in prima posizione; 2° studiare il fascia lata 
immediatamente dopo aver spogliata la regione; 3° levare questo muscolo col gluteo 
superficiale, il semi-tendinoso, il semi-membranoso, i due adduttori della gamba, il pet-
tineo ed i due adduttori della coscia, per mettere allo scoperto le tre parti del tricipite. 
Separare queste tre parti muscolari la prima e la seconda procedendo dall'alto in bassa 
Dissecare nel medesimo tempo il gracile anteriore. 

« 1. Muscolo fascia lata (figura 141, 3). 

4f Sinonimia: Ilio-aponeurotico (Gir.). 

• Forma. Posizione. — Muscolo piano e triangolare, situato in avanti del gluteo 

superficiale ed in fuori del vasto esterno. 

Struttura ed attacchi. — Esso comprende : 1° una parte carnosa flabelli

forme, rivestita sulle sue facce di fibre tendine%^eqVattaccata in alto sull'angolo 

esterno dell'ileon; 2° un'aponeurosi detta fascia^ata, continuata col margine 

inferiore della parte carnosa, e ben presto divisa m due foglietti sovrapposti; 

l'uno superficiale, l'altro profondo. 

Questo s'insinua fra la parie posteriore del gluteo superficiale ed il vasto' * 

esterno, si riunisce al tendine terminale della parte anteriore di questo mu

scolo, e s'inserisce al margine estemo del femore. Quanto al primo foglietto, 

che sembra dividersi esso stesso in due lamine, si spande, in fuori, sul gluteo 

superficiale, ove si confonde coll'aponeurosi glutea; in dentro, sui muscoli cru

rali interni, per unirsi all'aponeurosi femorale. In basso, esso si prolunga fino 

alla rotula, sulla quale si fissa, discende ancora al disotto di questo osso per 

andare a raggiungere l'aponeurosi terminale del bicipite femorale. 

Attinenze — In fuori, colla pelle; in dentro, col vasto esterno, il retto ante

riore ed il psoas iliaco; in dietro, coi glutei superficiale e mediano. In avanti, 

questo muscolo corrisponde ad un a m m a s s o di gangli linfatici e riceve sulla 

sua aponeurosi l'inserzione del panicolo carnoso. 

Usi. — Esso flette il femore, elevando l'arto posteriore intieramente e tende 

l'aponeurosi che lo termina, ta

li. Tricipite crurale ('). 

Mugolìi voluminoso applicato contro la faccia anteriore e le facce laterali 

del I.-unire: compiuto di tre parti che sono poco distinte le une dalle altre nellu 

maggior parte della loro estensione che noi descriveremo isolatamente sotto i 

nomi ili retto anteriore, insto esterno, vasto interno. 

A. R E T T O ANTERIORE D E L L A UOSUIA O P A R T E MEDIANA D E L TRICIPITE (ilio-rotuleo 

di Girard) (lig. li'.», 1). — Questo muscolo, situato fra le due parti lateruli del 

tricipite, si estende dall'angolo cotiloideo dell'ileon alla rotula, in una direzione 

leggermente obliqua dall'indietro in avanti e dall'alto in basso. 

Forma. Struttura. — Allungalo, grosso e fusiforme, il retto anteriore pre

ti) Ad esempio di Cr.milliier, noi descriviamo sotto qu^to n o m e il tricipite erurale degli antichi 
anatomici ed il retto anteriore della coscia. 
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senta, alla sua estremità superiore, due branche tendinee corte ed appiattite; 
la sua parte mediana è rgrmata di fibre carnose di un rosso pallido, molto 
serrate le une contro le altre intersecate da alcune intersezioni ; la sua estre
mità inferiore è avvolta da un vasto cono aponeurotico. 

Attacchi. — Prende la sua origine, colle due branche della sua estremità 
superiore, sulle impronte che sormontano in avanti ed in dietro il ciglio della 
cavità cotiloidea. — Si termina, per la sua estremità inferiore, sulla ficcai.ante
riore della rotula. * r . » 

Attinenze. — In fuori, in dentro ed in dietro, colle du'e altre parti del trieì- * 
pite; in avanti, col muscolo fascia lata. L'estremità superiore, compresa fra 
l'iliaco ed il gluteo profondo, si trova separata dalla capsula coxo-ferflorale 
per un piccolo cuscinetto adij^so che si insinua fra le due branche del m u 
scolo. *„ ; 

Usi — Estensore delìtr%8$feba e lessore della coscia. 
B. V A S T O ESTERNO (fig. 147,,$) ( 1).— Forma. Estensione. Posizione. — È una 

massa muscolare, grossa e terga,, appiattita da un lato all'altro, estesa dal
l'estremità superiore del femore alla rotula e situata in fuori del retto anteriore. 

Struttura ed attacchi. — I fasci che compongono questo muscolo sono fram
mischiati a forti lamine tendinee. Essi prendono la loro origine su tutta la 
faccia esterna del femore e sulla metà esterna della sua faccia anteriore ; poi 
si dirigono in avanti ed in basso, per terminarsi sia sul retto anteriore, sia sulla 
faccia superiore ed il lato esterno della rotula. 

Attinenze. — In dietro, col femore e la parte posteriore del gluteo superfi
ciale; in fuori, col fascia lata e la parte anteriore del gluteo superficiale; in 
dentro, col retto anteriore e col vasto interno, che si confonde con l'esterno 
nella maniera la più intima, eccetto verso l'estremità superiore del femore, ove 
i due muscoli sono molto separati. 

Usi. — Estensore della gamba. 
C. V A S T O INTERNO (fig. 142, 7; 149, 2) (2). — Questo muscolo, poco diviso 

dal precedente, nella maggior parte della sua es'Bbsione, forma con esso una 
profonda e larga fossa, nella quale è situato il retto anteriore. Rammenta, del 
resto, il vasto esterno per la sua forma, la sua struttura, la sua estensione, i 
suoi attacchi ed i suoi usi ; in guisa che noi dobbiamo limitarci ad indicare le 
particolarità seguenti. 

Le fibre che entrano nella sua composizione partono dalla faccia interna 
e dalla metà interna della faccia anteriore del femore; esse vanno ad inserirsi, 
le une sull'invoglio aponeurotico del retto anteriore, le altre sul legamento 
rotuleo interno, sul lato corrispondente della rotula e sulla faccia superiore del 
medesimo osso, in comune col vasto esterno. 

^Corrisponde, per la sua faccia esterna, a quest'ultimo muscolo ed al retto 
anteriore; per la sua faccia interna, all'aponeurosi crurale interna, al lungo 

(1) Femoro rotuleo esterno. — L. 
(4) Femoro rotuleo interno. — L. 
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adduttore della gamba, al psoas iliaco, al pettineo, alla lunga branca del grande 

adduttore della coscia. «. 

3. Gracile anteriore (fig. 142, 6). 

Sinonimia: Ilio-femorale gracile (Gir.). 

Piccolft-museolo cilindrico, situato in avanti della capsula articolare coxo

femorale ea addossata al fascio fibroso che rinforza la parte anteriore di questo 

Jlegaroemo membranoso. 

'•Esso prende la sua origine sufi' ileon, molto vicino ed in fuori della branca 

esterna del retto anteriore; s'insinua in seguito fra i due vasti e si termina sulla 

faccia anteriore del femore, per fasci aponeurotici. 

Questo muscolo, compreso fra le tre parti* del tricipite ed il legamento 

capsulare dell'articolazione coxo-femorale, al quale aderisce abbastanza forte

mente sembra avere, per uso di sollevare questo legamento nel tempo dei mo

vimenti di flessione del femore. 

B. REGIONE CRURALE POSTERIORE. 

Questa regioni1 è costituita da Ire muscoli situati in dietro della coscia; che 

sono il bicipite femorale, il semi-tendineo ed il semi-membranoso. 

Preparazione. — Si situerà da prima l'animale in seconda posizione. In seguilo, si 
abbandonerà a se slesso un arto posteriore, e si inclinerà il soggetto sul lato corrispon
dente a questo arto. L'altri» urlo resterà fisso alla sua barra di sostegno, la coscia leg-
gerinenle (lessa per tendere il muscolo da prepararsi. 

l'rese queste disposizioni preliminari, si procederà nella maniera seguente: 1° si 
taglierà per traverso il corto adduttore della gamba, e si rivolteranno i due lembi a 
desila ed a sinistra, per scoprire intieramente il semi-membranoso, che si separerà in 
segnilo dal semi lendinoso e dal grande adduttore della coscia; 2° dopo aver esporlalo 
l'aponeurosi, che copre il bicipite femorale ed il semi-tendinoso, si dissecherà quest'ul
timo muscolo circoscrivendo il,più che possibile le sue due inserzioni superiori; 3° in 
seguilo si preparerà il bicipite. » 

1. Bicipite femorali- (lig. 141, 5) ('). 
Sinuuimia: l'arie dell'arino tibiali- i-i4«mo (Gir.). — Parte del lungo vasto (Bourg., I.af., Hiy.). 

l'osiziom. Fstensioiie. Direzione — Questo muscolo, situato in dietro della 

coscia e dei glutei, s'estende dalla tuberosità ischiatica all'estremità superiore 
della gamba. 

Forma e struttura. — Esso è prismatico, stretto alla sua estremità superiore, 

molto largo e sottile in basso* Le sue fibre carnose sono attaccate, in purle, 

per la loro estremità superiore, sopra una lamina aponeurotica longitudinale, 

che dà al muscolo l'apparenza penniforme; esse si terminano inferiormente ad 

una forte aponeurosi riunita col fascia lata. 

Attacchi Comincia, in alto, sulla cresta della tuberosità ischiatica, ove 

s'inferisce la lamina aponeurotica che rende il muscolo penniforme. La tm 

II) Ix-liiu tibiale . -t.»ino. — L. 
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aponeurosi terminale si espande sui muscoli tibiali, per costituire l'aponeurosi 
gambale e va ad inserinJPalla cresta tibiale. 

Attinenze. — L'aponeurosi glutea, nella parte, ove essa diviene semi-elastica, 
aderisce alla faccia esterna del bicipite femorale. Questo muscolo corrisponde, 
in avanti, alla parte posteriore del gluteo superficiale ; in dietro, al semi-ten-
dinoso; in dentro, ai muscoli esterni della gamba ed ai nervi ischiatici. * 

Usi. — Il bicipite femorale flette la gamba e tende l'aponéfttrM gambjfe, 
quando il suo punto fisso è sul bacino. Fa bilicare il colale sul fc^ore,*quandp 
la sua inserzione fissa è sulla gamba. * 

2. Semi-tendinoso (fig. 141, 5). 

Sinonimia : Ischio-tibiale mediano o posteriore (Gir.). 

Posizione. Estensione. Direzione. — Questo muscolo, situato in diètro del 
precedente e. del gluteo Superficiale, s'estende dalla spina sacra alla gamba, 
descrivendo una curva a convessità posteriore. 

Forma. Struttura. — È allungato dall'alto in basso, bifido alla sua estre
mità superiore, grosso e prismatico, m a in tanto depresso da un lato all'altro. 
Le sue fibné carnose, di un rosso pallido, sono parallele fra loro e seguono la 
direzione generale del muscolo ; esso si termina inferiormente sur un'aponeu
rosi rinforzata da un tendine appiattito. Nella sua parte mediana, il corpo 
carnoso presenta le tracce dell'intersezione che ha dato al muscolo il suo n o m e 
di semi-tendinoso nella specie umana. 

Attacchi. — Questo muscolo s'inserisce, in alto : per una delle sue branche, 
sulla spina sacra e sul legamento sacro-ischiatico, in comune colla parte poste
riore del gluteo superficiale, col quale esso scambia alcuni fasci Q-) ; per l'altra 
branca, che è la più corta, sulla tuberosità ischiatica. 

La sua aponeurosi inferiore si confonde coll'aponeurosi gambale ; il tendine 
scorre sulla faccia interna della tibia e tocca ^cresta anteriore di quest'osso. 

Attinenze. — La sua branca sacro-ischiatica è coperta dall'aponeurosi glutea 
e copre il gluteo superficiale. Nel resto della sua estensione, il muscolo corri
sponde: in dietro, a questa medesima aponeurosi; in avanti, a'nervi ischiatici 
in fuori, al gluteo superficiale ed ai gemelli della gamba; in dentro, al semi
membranoso ed al grande adduttore della coscia. 

Usi. — Flessore della gamba e tensore dell'aponeurosi gambale, quando il 
suo punto fisso è superiore, questo muscolo diviene una delle potenze attive 
dell'inalberarsi quando prende il suo appoggio sulla gamba. 

3. Semi-membranoso (fig. 142, 13). 

Sinonimia: Ischio-tibiale internj (Gir.) (*). 

" '% 
Posizione. Volume. Estensione. Direzione. — Situato in dentro del semi-

tendinoso, meno lungo e più grosso che l'altro, il semi-membranoso s'estende 

(1) La parte di questo muscolo che s'attacca sulla spina sacra rappresenta certamente la parte 
più inferiore del gluteo superficiale dell'Uomo. 

(8) Grande ischio femorale. — L. 



3Q£ Dei Muscoli 
* 

dall'ischio all'estremità inferiore del femore e prende una direzione obliqua 

dall'alto in basso e dall'indietro in avanti. t 

Forma. Struttura. - Allungato verticalmente; depresso da un lato all'altro; 

prismatico, grosso al suo margine anteriore; sottilissimo, al contrario, al suo 

margine posteriore, voluminoso alla sua estremità superiore, che presenta un 

piccolo pfblungamento, di cui la punta rimonta verso la base della coda; 

ristretto carminato da un forte tendine alla sua estremità inferiore; formato 

infine di grossi fasci carnosi che si riuniscono tutti, in basso, sul tendine ter

minale. 
Attacchi. — I n alto: 1° sull'aponeurosi de'muscoli coccigei, per il prolun

gamento assottigliato dell'estremità superiore ; 2° sulla tuberosità ischiatica e 

sulla faccia inferiore dell' ischion. — In basso, sulla piccola eminenza situata in 

denteo del condilo interno del femore. 
Attinenze. — In dentro, con un prolungamento assai sottile all'aponeurosi 

glutea, col muscolo ischio-cavernoso ed il corto-adduttore della gamba; in 

fuori, col semi-tendinoso il bicipite femorale ed i nervi ischiatici; in avanti, col 

grande adduttore della coscia, che aderisce al semi-membranoso abbastanza 

fortemente perchè si prova della difficoltà a separare le fibrft di un*muscolo da 

quelle dell'altro. 
Usi. - È un adduttore dell'arto ed un estensore della coscia quando il suo 

punto l'isso è superiore. Diviene ausiliario delle potenze che agiscono nell'ina/-

berarsi allorquando prende il suo appoggio sul femore. 

('.. REGIONE CRURALE INTERNA. 

Questa regione comprende nove muscoli, situati in tre strati sovrapposti 

contro la faccia interim della coscia. Essi sono: 
Il lungo ed il corto adduttore delia-gamba, che formano lo strato super

ficiale; *" 
Il pettimo, il piccolo ed il grande adduttore della coscia; che costituiscono lo 

strato mediano.-
Quelli dello strato profondo, vai quanto dire, il quadrato crurale, l'ottura

tore esterno, Yotturutore interno ed i gemelli del bacino, non sono tutti situali 

sulla faccia interna del femore, uno d'essi è rinchiuso nella cavità pelvina. Sj 

potrebbe comporre con quest'ultimi, muscoli, i quali non presentano che un 

volume poco considerevole, una regione particolare alla quale si darebbe il 

n o m e di regione pelvi-crurale profonda o coxo-femorale. 

Pnparaziune. - 1" Collocare l'animale in prima posizione; 2° preparare da un lato 
i du<- muscoli dello strato superficiale esportando un sottile strato fibroso che li ricopre, 
l'aponeurosi crurale interna e la parete inferiore dell'addome ; 3" per mettere allo «co
perto, 'lai lato opposto, i tre muscoli dello strato mediano, tagliare i due adduttori della 
gamba e.l allontanare i loro lembi a destra ed a sinistra; di più isolare il semi-membra
noso dal grande adduttore della coscia: sarà anche utile, per ben essere convinto delta 
.imposizione di quest'ultimo muscolo, d'esportare la massa intiera degli «chio-fiblill! 
4# dissecare i piccoli muscoli profondi sopra un pezzo isolato, disposto ad un dipresW) 
come nelle ligure Hi e l£i. 
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* Primo strato. 

1. Lungo adduttore della gamba (fig. 142, 8). 

Sinonimia: Sotto-lombo-tibiale (Gir). — Sartorio nell'Uomo. 

Forma. Posizione. Direzione. — Questo muscolo, lungo, sottile e-pifktp, 
ristretto alla sua estremità inferiore, è situato da prima nella cavità addonàpl* 
naie, all'entrata del bacino, poi in dentro della coscia ; esso prende una d i ^ p f 
zione obliqua dall'alto in basso, dall'indietro in avanti e da dentro in fuori. -

Struttura. — È formato di fibre carnose parallele e si termina alla sua' es* 
mità inferiore per un'aponeurosi confusa con quella del corto adduttore. 

Attacchi. — Il muscolo prende la sua inserzione fissa, colla sua estremità 
superiore alla faccia inferiore della fascia iliaca, presso il tendine del piccolo 
psoas. — Esso opera la sua inserzione mobile, per mezzo della sua aponeurosi 
terminale, non sulla tuberosità interna e superiore della tibia, m a sul legamento 
rotuliano interno, |n comune col corto adduttore. 

Attinenze. — QMestq muscolo è coperto dall'arcata e l'aponeurosi crurali. 
Esso copre il psfias Ifilfeo, il grande psoas, il nervo femorale anteriore ed il vasto 
interno. Il suo margine interno limita superiormente, col pettineo ed il mar
gine anteriore del corto adduttore, uno spazio triangolare occupato dai vasi 
crurali; al disotto di questo interstizio, i due adduttori della gamba sono molto 
aderenti l'uno all'altro. 

Usi. — Tira la gamba nell'adduzione e flette il femore. 

2. Corto adduttore della gamba (fig. 142, 9). 

Sinonimia: Sotto-pubio-tibiale (Gir.). — Gracile interno o retto interno della coscia nell'Uomo. 

Forma. Posizione. Direzione. — Largo jnuscolo quadrilatero, assottigliato 
sui margini, situato in dentro della coscia, m unà*$jj£zione obliqua dall'alto in 
basso e da dentro in fuori. Esso forma la base di ciò che dicesi piatto della 
coscia, in conformazione esterna. * £*£,. 

Struttura. — Formato di fibre-carnose parallele che s'estendono dal suo 
imargine superiore al suo margine''inferiore, questo muscolo è coperto da uno 
strato albugineo, e terminato inferiormente con una larga aponeurosi. 
• Attacchi. — S'inserisce per tutta l'estensione del suo margine superiore alla 
sinfisi ischio-pubiana, in comune col muscolo del lato opposto, pel mezzo d'una 
lamina tendinea impari, larga e corta, che si continua col margine superiore 
de' due muscoli (origine). — La sua aponeurosi terminale, unita con quella del 
lungo adduttore, si fissa sul legamento rotuliano inferno, e sulla faccia interna 
della tibia (inserzione mobile) ; essa si confonde, jnyglietro, coll'aponeurosi del 
semi-t>ndinoso e circonda con questa intorno i muscoli tibiale per costituire 

l'aponeurosi gambale. 
Attinenze. — La sua faccia superficiale è coperta da uno strato di tessuto 

lamellare, e da' vasi ed il nervo safeni. Esso copre, per la sua faccia profonda, 
il pettineo, gli adduttori della coscia, il semi-membranoso, il semi-tendinoso ed 
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il legamento femoro-tibiale interno. Questo muscolo è attraversato alla sua 

origine e del tutto in avanti da una grossissima branca venosa. 

°irsi _. Adduttore dell'arto e tensore dell'aponeurosi gambale. 

Secondo strato. 

3. Pettineo (fig. 142, 11; 149,3). 

SiÀnimia: Sotto-pnbio-femorale (Gir.). - La sua branca anteriore corrisponde al pettineo nell'Uomo; 
* la posteriore rappresenta l'adduttore mediano. 

•Posizione. Direzione. Forma. — Situato sotto il precedente, in una direzione 

obliqua dall'alto in basso, dall'indietro in avanti e da dentro in fuori, questo 

muscolo è conoide, grosso e bifido alla sua estremità superiore, ristretto alla 

sua estremità inferiore. 
struttura ed attacchi. — I fasci che lo costituiscono partono sia dal margine 

anteriore e dalla faccia inferiore del pube, sia dalla superficie del legamento 

pubio-femorale, che passa fra le sue due branche (inserzioinfiisa). Essi sono 

avvolti, alla loro estremità inferiore, da un cono teiyfoj|i|Q fissato sul lato 

interno del femore, alle impronte situate intorno al foro di nutrizione. 

Attinenze - In dentro, col corto adduttore della gamba; in fuori ed in 

avanti, coli'inserzione femorale del grande psoas e dell'iliaco, col vasto interno, 

i vasi crurali ed il lungo adduttore della gamba; in dietro, col piccolo adduttore 

della coscia, e, presso la sua estremità superiore, coll'otturatore esterno. 

l'si. — Questo muscolo è adduttore e flessore della coscia e, di più, rotatole 

in tienilo del medesimo raggio. 

4. Pireolo adduttore della coscia (fig. 142, 12; 149, 5). 
Simmimia: Porzione anteriore del bicipite femorale di Bourg. e del sotto pubio-femorale di Girard ('). 

Posizione. Direzione. -^Ouesto muscolo è situato sotto il corto adduttore 

della gamba, Ira il pettineo etl il grande adduttore della coscia, in una direzione 

obliqua daJUflJio in basso e da dentro in fuori. 
Forma. Struttura. - Esso è appiattito datfavanti in dietro, grosso e ristretto 

alla sua estremità superiore, sottile e largo'àll'inferiore. Le sue fibre earnote • 

sono d'un rosso pallido, quasi parallele fra loro, ed alle volte poco distinte, nel 

piano superficiale almeno, da quello che appartengono al grande adduttore; 

esse diventano aponeurotiche in basso. 

Attacchi. — In alto, sulla faccia inferiore del pube (origine)', — in barto, 

sulla superficie rugosa quatkilatera che esiste alla faccia posteriore del femore 

(fig. 113, ò), in comune collJWanca corta del grande adduttore (terminazione). 

Attinenze. — In dentro, col corto adduttore della gamba; in mori, coll'ottura

tore esterno; in avanti, col pettineo ; in dietro, col grande adduttore della «oncia. 

(1) N..i ci siamo risoluti, dopo maturo .sanie, di descrivere come due muscoli il bicipite ''m° . 

di Bourgelat ed a dare a questi muscoli il nome di piccolo e grande adduttore della coaeia, *>\\o il 

Bichat Ita d.-ugnalo i iiiu»coli corrisnondenU all'arto posteriore dell'Uomo. Noi abbiamo crei 

dover seguire in ciò l'esempio che ci è stato dato da molti autori tedeschi. 
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S. Grande adduttore della coscia (fig. 142, 12; 149, 4). 

Sinonimia: Parte posteriore del bicipite femorale di Bourgelat e del sotto pubio-femorale di Girard. 

Posizione. Direzione. — Il grande adduttore situato sotto il muscolo del 
piatto della coscia, fra il piccolo adduttore ed il semi-membranoso, in una dire

zione obliqua dall'alto in basso e da dentro in fuori. 

Fig. 142. — Muscoli della regione sotto-lombare, rotuliana e drurale interna (*). 

Forma. Struttura. — È un muscolo lungo, grosso, prismatico, depresso dal
l'avanti in dietro, terminato inferiormente da due branche d'ineguale grossezza 
e quasi intieramente formato di fibre carnose parallele, che si distinguono gene

ralmente da' fasci del piccolo adduttore per un rapare più carico. 

(') 1) Grande psoas; 1') Suo tendine terminale; 2) Piccolò^nsfes; 3) Psoas^iHaco; 4) Sua piccola 
porzione interna; 5) Muscolo del fascia lata; 6) Retto anteriore della coscia; 7) Vasto interno; 
8) Lungo adduttore della gamba ; 9) Corto adduttore della gamba ; 11) Pettineo; 12) Grande adduttore 
della coscia; 12') Piccolo adduttore della coscia; 13) Semi-membranoso; 14) Semi-tendinoso.— 
A. Parte della fascia iliaca. - B. Parte del foglietto riflesso dell'aponeurosi del grande obliquo dell'ad
dome, che forma l'arcata crurale. — C. Tendine pubiano dei muscoli addominali. — D. Origine del 

legamento pubio-femorale. 
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Attacchi. — In alto, sulla faccia inferiore dell'ischio e sulla lamina tendinosa 
impari che attacca alla sinfisi pelvina i due muscoli del piatto della coscia (ori-
gine). — In basso: 1° per la sua branca esterna, la più grossa e la più corta, 
sulla superficie rugosa quadrilatera della faccia posteriore del femore, in fuori 
del piccolo adduttore; 2° per la sua .branca interna, la più lunga e la più sot
tile,™ dentro ed al disopra del condilo interno del femore, in comune coi semì-
"mambranoso, col legamento femoro-tibiale interno (terminazione). 

attinenze. — Indentro, col corto adduttore della gamba; in dietro, col semi-
membranoso; in avanti, col piccolo adduttore, l'otturatore esterno e l'estremità 
inferiore del quadrato crurale. Il suo margine esterno, più sottile dell'interno, 
ricopre in parte l'estremità superiore di quest'ultimo muscolo e si trova sepa
rato per un foglietto aponeurotico da' nervi ischiatici, dal bicipite femorale e 
dalla parte posteriore del gluteo superficiale. I vasi crurali passano fra le sue 
due branche, delle quali una, l'interna, corrisponde, in avanti e presso la sua 
inserzione, al muscolo vasto interno. 

[si. __ Questo muscolo ed il precedente agiscono da adduttori, da estensori 
e rotatori in fuori del raggio femorale. # ™% 

Terzo strato. 

6. Quadrato mirale (fig. 143, 10). 

.NViioniuim; Gracile interno (Bourg.). — Ischio-femorale gracile (Gir.) ('). 

Posizione. Direzione. Forma. Struttura. — Situato alla faccia posteriore del 
femore, fra il grande adduttore e l'otturatore esterno, obliquo in basso ed in 
fuori, il quadrato crurale rappresenta una piccola benderella appiattita dal
l'avanti in dietro, formata di fibre carnose parallele e leggermente tendinee 
alla loro estremità inferiore. 

Attacchi. - In alto, suljafaccia inferiore dell'ischio, in avanti della tubero
sità ischiatica (origine); - in'basso (terminazione), sull'impronta lineare situata 
alla farcia posteriore del femore, alquanto al dissotto del piccolo trocantere 
(lig. 143, 1 ^ * 

Attinenze. — In avanti, colla faccia posteriore del femore, e l'otturatore 
esterno. In dietro di in dentro, col grande adduttore della coscia. In fuori, coi 
nervi ischiatici ed il gemello posteriore del bacino. 

Usi. - È estensore ed adduttore del femore. Il suo m o d o d'attacco non gli 
permette, secondo noi, di fare girare quest'osso, sia in dentro, sia in fuori, nei 
Solipedi almeno. 

7. OtHratore esterno (fig. 105, 13). 
Siiiniitiiiin: Sotto-publo-trocanteriano esterno (Gir.) ('). 

Forma. Struttura. Posizione. Direzione. — Muscolo corto, grosso, appiat
tito da sopra in sotto, triangolare, fascicolato, carnoso ed aponeurotico, d'una 

(1) Piccolo ischio-feiìi'.rale. — L. 
(£) Si.tto-pubio-trocanteriaiio. — L. 
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tessitura delicatissima,.situato quasi orizzontalmente sotto il bacino attorno al 
foro ovale, che sembra incaricato di chiudere, donde il suo n o m e d'otturatore. 

Attacchi. — 1° Sulla faccia inferiore del pube e dell'ischion, per l'estremità 
interna dei fasci che lo costituiscono (inserzione fissa); 2° nella fossa trocanle-
riana o digitale, per l'estremità esterna.di questi medesimi fasci (inserzjjjne 

Attinenze. — La sua faccia inferiore è coperta dal pettineo, i due addu. 
della coscia ed il quadrato crurale; la superiore copre la capsula dell'artic 
zione femorale e corrisponde all'otturatore interno. 

Usi. — Adduttore della coscia e rotatore in fuori di questo medesimo raggio. 

8. Otturatore interno (fig. 104 e 143, 7). 

Sinonimia: Sotto pubio-trocanteriano interno (Gir.) ('). 

Posizione. — Questo muscolo è situato nella cavità pelvina, al disopra del 
foro ovale, aU'opposto, per conseguenza, dell'otturatore esterno. 

Forma. Strnt&ra. 
Attacchi. — Esso è* for
mato di due parti. U n a 
è sottilissima e formata 
di fasci carnosi lucenti, 
leggermente tendinei, 
che partono dal circuito 
dell'apertura ovalare 
per dirigersi in fuori e 
terminarsi sopra un ten
dine che appartiene al
l'altra parte. Questa è 
allungata e penniforme, 
situata nel bacino ed 
estesa dall'angolo an
teriore del sacro al
l'estremità superiore del 

femore, seguendo la direzione del margine ischiatico dell'ilion, sul quale prende 
la sua inserzione. Il tendine che la rende, penniforme s'inflette da dentro in 
fuori, dietro la cresta sopra-cotiloidea o spina ischiatica, s'unisce a' gemelli e 
viene a terminarsi nel fondo della fossa trocanteriana. 

Attinenze. — Nella sua porzione entropelvinavil muscolo corrisponde: in 
fuori ed in basso, all'ilion, al pube, all' is'qfejg,, ed all'otturatore esterno; in 

(*) 1) Sacro-coccigeo superiore ; 2) Sacro-coccigeo laterale#3) ì|acro-coccig$o inferiore ; 4) Ischio-
coccigeo; 6) Piccolo gluteo; 6) Gracile anteriore ; 7) Tendine dell'otturatore interno; 8, 8) Gemelli del 
bacino; 9) Fascio accessorio dei gemelli; 10) Quadrato crurale; 11) Legamento sacro-ischiatico; 
«) Grande incavatura ischiatica ; 13) Legamento ilio-sacro superióre ; 14) Legamento ilio-sacro inferiore. 

Fig. 143. — Muscoli cocclgei e muscoli profonda ctafeii 
l'articolazione coxo-femorale ("J. ^ ^ 

rcondano 

.- (v, Questo viene da noi diviso in due, quali: 1° Sopra-pubio-trocanteriano od otturatore interno; 
^fcno-trocanteriano. — L. 
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dentro ed in alto, al peritoneo, a vasi e nervi importanti, e ad un foglietto 
fibroso che lo separa dalla vescica. Nella sua parte extra-pelvina esso è in 
attinenza: in dietro, col gluteo mediano ed i nervi ischiatici; in avanti, coi 
gemelli. U n a sinoviale facilita lo scorrimento del suo tendine nella scanala

tura sulla quale esso scorre. 
Usi. — È rotatore della coscia in fuori e noi lo crediamo, al contrario della 

nj$ggior parte degli autori, atto a produrre l'abduzione anziché l'adduzione, 
ogni volta che la sua posizione gli permette d'eseguire l'uno o l'altro di questi 

due movimenti. 

9. Gemelli del baciuo (fig. 143, S, 8, 3). 

Sinonimia: Ischio-trocanteriano (Gir.). 

I due piccoli muscoli che hanno ricevuto questo n o m e sono lungi dal pre
sentare la medesima disposizione in tutti i soggetti. Descriviamo quella che ci è 
sembrata la più frequente. Si trovano ordinariamente due piccoli fasci muscolari 
allungati, situati uno al disopra, l'altro al disotto del tendine comune alle due 
parti dell'otturatore interno. Questi due fasci (fig. 143, 8,8) partono dal margine 
esterno dell'ischio, seguono la direzione del detto tendine e s'inseriscono su di 
esso per l'estremità esterna delle loro fibre; essi rappresentano esattamente i 
muscoli gemelli dell'Uomo. M a ve ne si trova un terzo (fig. 143,9), largo, appiat
tito e grosso, mollo voluminoso, situato fra i precedenti e l'otturatore esterno; 
il quale s'attacca, per il suo lato interno, sul margine esterno dell'ischion, 
contrae aderenze intime cogli altri due e col tendine dell'otturatore interno, 
e s'inserisce nella fossa digitata, per tutta l'estensione del suo inargine esterno. 

I gemelli corrispondono: in dietro, a' nervi ischiatici; in avanti, alla capsula 
dell'articolazione coxo-femorale ed all'otturatore esterno, per mezzo d'un cusci
netto adiposo. Essi sono, come il muscolo che precede, rotatori della coscia in 
fuori atti forse a produrre l'abduzione di questo raggio. 

CARATTERI DIFFERENZIALI DEI MUSCOLI DELLA COSCIA 

NEGLI ALTRI ANIMALI DOMESTICI. 

i. Regione erurale anteriore. 

Nel l«e, Perora e Capra il muscolo fascia lata è molto più largo che nei Solipedi; quello 
del Droawdario è talmente sviluppato che avvolge completamente il tricipite crurale. Nel 
Caaee ne) Gallo ipieslo medesimo muscolo presenta, in avanti, un fascio soprannumerario, 
grossa e lun^a benderella fusa in dentro eoi lungo abduttore della gamba ed estesa vcr-
ti<.miniente dall'angolo esterno dell'ilion alla rotula, sulla quale questa benderella i'inae-
risce per una corta aponeurosi. -<» 

Il retto anteriore della coscia, nel Cane e nella Pecora, non ha che una sola branca 
d'origine. 

Il gracile anteriore, sottilissimo fascio muscolare, non esiste che nei Solipedi e nei 
( limivori. 

2. Begione crurale posteriore. 

A. Hawiaaali. — Nel line, Prora e Capra il bicipite femorale è poco diulinlo dall» 
parte |jusleri<>re del gluteo superficiale. lOsso è più allungato e più pallido che nel Cavali» 
Le libre non prendono la disposizione pennata che presentava net Solipedi. 
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E 

Il semi-tendinoso non ha il prolungamento sacro; esso parte solamente dall'ischion. 
Il semi-membranoso si divide inferiormente in due branche; una, molto grossa, va al 

femore; l'altra, molto più piccola, si termina per un tendine che s'insinua sotto il lega
mento laterale interno dell'articolazione femoro-tibiale, per raggiungere l'estremità supe
riore della tibia. 

Nel Dromedario si deve notare una particolarità importante. Si trova sulla regiAie 
crurale posteriore un apparecchio elastico che rammenta quello dell'arto anteriori»] 
una lamina grossa che discende dal legamento 
sopra-spinoso e dall'aponeurosi d'invoglio dei 
muscoli cocclgei s'attacca sulla tuberosità 
ischiatica, copre largamente l'interstizio del 
bicipite femorale e del semi-tendinoso, attra
versa il cavo dell'angolo femoro-tibiale e viene 
a situarsi sull'aponeurosi che contiene i m u 
scoli popliteo ed estensore laterale delle falangi. 
A questo livello, essa si divide in due parti : la 
più piccola si compone di fasci un po' scostati 
gli uni dagli altri, che si dirigono in dietro, 
fondendosi con simili fasci che procedono 
dalla fascia interna della coscia e s'attaccano 
sulla corda del garretto; la più voluminosa 
discende in avanti del tarso e del metatarso 
e va a terminarsi vers.o il terzo inferiore di 
quest'osso; alla superficie de' tendini estensori 
delle dita. 

L'ufficio di questa lamina elastica è di flet
tere passivamente tutte le articolazioni del
l'arto addominale. 

Il bicipite femorale del Dromedario so
miglia a quello del Cavallo. 

Il semi-tendinoso è ristretto nel suo mezzo 
ove offre una tinta aponeurotica. 

Il semi-membranoso è più grosso del precedente; però è come quello ristretto nel suo 
mezzo e rigonfio alla sua estremità inferiore. Questo muscolo s'attacca, per le sue fibre 
carnose, sopra una linea saliente che sorpassa il condilo interno del femore e, per una 
corta lamina fibrosa, sul legamento femoro-tibiale interno. 

B. Maiale. — Il bicipite di questo animale si compìortg' ad un dipresso come quello 
della Pecora. 

Il semi-tendinoso ed il semi-membranoso hanno una leggera punta che rimonta verso 
la base della coda e che rappresenta la branca sacro-ischiatica di questijiue muscoli 
nei Solipedi. < 

. t C. Carnirori. — In questo animale il bicipite femorale parte dall'ischion. Esso si divide, 
inferiormente, in due branche ineguali: l'anteriore, la più voluminosa, si termina per 
un aponeurosi che si porta-al legamento rotuliano esterno ed alla cresta tibiale; la poste
riore s'attacca sull'aponeurosi gambale al di sopra ed in fuori della corda del garretto. 

Il semi-tendinoso ed il semi-membranoso si comportano come nei piccoli Ruminanti. 

Fig. 144. — Muscoli superficiali della coscia 
e della groppa della Vacca (*). 

3. Regione crurale interna. 

A. (laminanti. — fl lungo adduttore della gamba del Bue e della Pecora è attraversato, 
presso la sua origine, dall'arteria femorale. Nel Dromedario, il corto adduttore della 
gamba è bifido; la branca anteriore è la più piccola.^ pettineo del Bue, semplice alla 
sua estremità superiore, è diviso in due branche alla sua estremità inferiore. U n a di 
Queste branche, sottile e pallida, si prolunga più presso il condilo interno del femore, 
mentre la principale s'arresta, come nel Cavallo, sulla feccia posteriore di quest'osso. 

11 piccolo adduttore della coscia è poco distinto dal grande adduttore. Questo è diviso 
(*) 1) Gluteo mediano; 2, 2) Gluteo superficiale; 3) Bicipite femorale; 4) Semi-tendinoso; 5) Atti-
Molo fascia lata. 
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alla sua estremità inferiore, che si arresta sulla faccia posteriore del femore senti por-
tarsi al condilo interno di quest'osso. 

L'otturatore intemo non ha parte superiore; esso s'unisce all'otturatore esterno pas
sando per l'apertura ovalare. 

B. Maiale. — In questo animale, i muscoli crurali interni presentano presso a poco 
laf£sposizione che noi abbiamo descritta nel Bue. 

C. Carnifori. — Nel Cane e nel Gatto, il lungo adduttore della gamba prende origine 
all'angolo esterno dell'ilion e si prolunga, per la sua parte carnosa, fino sulla faccia interna 
della tibia. 11 corto adduttore è molto più sottile e m e n o largo che negli altri animali. -
Il piccolo adduttore della coscia è un piccolo muscolo ben isolato, che comincia sulla 
faccia inferiore del pube, e che si termina alla faccia posteriore del femore, al disotto 
del quadrato crurale. 11 grande adduttore, al contrario, è un muscolo largo, grosso, indi
viso, attaccato quasi su tutta l'estensione della linea aspra del femore. 

Niente di particolare da dire del quadrato crurale e degli otturatori; quanto ai 
gemelli del bacino, essi sono costantemente formati di due piccoli fasci nettamente iso
lati, che si comportano c o m e nell'Uomo. 

COMPARAZIONE DEI MUSCOLI DELLA COSCIA DELL'UOMO 

C O N QUELLI DEGLI ANIMALI. 

1 muscoli della coscia dell'Uomo si dividono in tre regioni, come negli animali. 

I. Muscoli anteriori. 

Il gracile anteriore non esiste nell'Uomo; tuttavia si contano tre muscoli anteriori 
della coscia, perchè il sartorio, che corrisponde al lungo adduttore della gamba degli 
animali, è riportato in questa regione. 

Il sartorio è un muscolo lunghissimo, largo tutto al più due dita trasverse; esso s'at
tacca, in alto, non sull'aponeurosi lombo-iliaca, m a sulla spina.iliaca anteriore e supe
riore; esso si dirige in seguito dall'alto in basso e da fuori in dentro, per circondare il 
condilo interno del femore e venire a terminarsi, per un tendine allargato, sulla cresta 
della tibia. 

Il tensore del fascialata presenta la disposizione generale che si osserva negli ani
mali. Lti stesso si dica del tricipite femorale. 

Il retto anteriore nasce per due branche tendinee: una che si stacca dalla spina iliaca 
anteriore ed inferiore; l'altra, dal contorno della cavità cotiloidea. 
2. Muscoli della regione posteriore. 

Kssi sono in numero di tre: il bicipite femorale o crurale, il semi-tendinoao ed il semi-
membranoso. 

Il bicipite femorale è un muscolo allungato che nasce per due capi: il lungo capo 
proviene dalla tuberosità ischiatica; il più corto, dalla parte mediana della linea aspra. 
Dopo la loro unione, questi due capi danno origine ad un tendine che si fissa sulla lesta 
d'-l peroneo ed invia un'espansione sull'aponeurosi gambale. 

Il semi-temiinuso nasce in comune col lungo capo del bicipite; il suo tendine inferiore 
>i IL ni va al dimoilo della tuberosità interna della tibia per venire a fissarsi sulla creila 
di quest osMj. Questo tendine, con quello del sartorio, forma l'espansione aponeurolica 
che si chiama la zampa d'oca. 

Il semi-membranoso, voluminoso nella sua parte inferiore, prende origine, come gli 
altri due, sulla tuberosità dell'ischion: le sue fibre si portano sopra un tendine, che, 
giunto alla faccia interna dell'articolazione del ginocchio, si termina sui tre peni che 
formano que-t articolazione (V. fig. 1 4 % 

3. Muscoli della regione interna. 

Nell>- opere di anatomia umana si descrivono alle volte questi muscoli, in r«IP*JJ 
della loro azione, col n o m e generico di muscoli adduttori. Essi comprendono: il retto 
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ii.Livmst 

Fig. 145. — Muscoli anteriori della coscia dell'Uomo (*). 

(*) A. Parte superficiale: 1) Psoas; 2) Iliaco; 3) Tensore del fascia lata; 4) Sartorio; 5) Suo 
tendine; 6) Retto anteriore; 7) Vasto esterno; 8) Vasto interno; 9) Tendine del tricipite; 10) Ten
dine rotuleo; 11) Pettineo; 12) Mediano adduttore; 13) Retto interno. 

B. Parte profonda: 1) Gluteo mediano; 2) Retto anteriore; 3) Vasto esterno; 4) Vasto interno; 
5) Capsula articolare coxo-femorale; 6) Pettineo; 7) Piccolo adduttore; 8) Grande adduttore; 9) Semi-
membranoso ; 10) Tendine del semi-membranoso. 

26 — CHAUVKAU, Trattato d'Anatomia comparata. 
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Fig. 146. — Muscoli posteriori della coscia dell'Uomo (*). 

1*1 A. Parte superficiale: 1) Grande gluteo; 2) Sua aponeurosi d'inserzione; 8) Aponeurosi del 
gluteo mediano: 4) Metto irit.-m..; :,) Semi tendiuoso; 6) Semi-membranoso; 7) Porzione luna» «I 
bicipite; N Porziuiie corta del hiripii.- ; 9) Apoueurosi del vasto esterno ; 10) Sartorio. 

B. Parts prvfuM'la: 1) Gluteo mediano; i) Grande legamento sacro-ischiatico; -i) Piccolo ^P^y 
-»i-r.<-i Aliati-.... -pina UchiaUca; l) Piramidale, 5) Otturatore interno e gemelli ; 6) Quadrato eroralol 
7i Parte -^up-rion- ilt-1 grande adduttori-; 8) Grande adduttore; 9) Vasto interno; 10) Porzione <«™ 
del 1>'< ij.iie; 11) l'or/ijne lunga del bicipite, tagliata; li) Tendine del semi-membranoso; W ) R*"0 

interno; 14) Sartorio. 
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interno il pettineo, il primo o mediano adduttore, il secondo o piccolo adduttore, il terzo 
o grande adduttore. Il quadrato crurale, gli otturatori ed i gemelli sono descritti fra i 
muscoli posteriori del bacino. Pur tuttavia noi ne daremo qualche cenno. 

Il retto interno costeggia il corto adduttore della gamba dei nostri animali. E un mu
scolo sottile che corrisponde al lato interno della coscia; s'attacca, in alto, sulla sinRsLdel 
pube- in basso, sulla cresta della tibia in comune col tendine del sartorio. 

Il pettineo rammenta la branca anteriore del pettineo del Cavallo ; esso s'inserisce, 
in basso, sulla branca interna della linea aspra del femore. 

Il primo adduttore corrisponde alla branca posteriore del pettineo dei Solipedi. Esso 
è rappresentato da una massa muscolare voluminosa, che parte dalla spina del pube e si 
termina sul terzo mediano della linea aspra. 

Il secondo o piccolo adduttore corrisponde al muscolo omonimo negli animali ; esso 
s'inserisce ai medesimi punti del precedente. 

Il terzo o grande adduttore.s'attacca in alto, alla tuberosità ischiatica ed a tutta la 
branca inferiore dell'ischion mercè fibre aponeurotiche. Esso si divide in seguito in due 
branche: la branca esterna intieramente carnosa si fissa in tutto l'interstizio della linea 
aspra; la branca interna dà origine ad un tendine che va ad attaccarsi sul condilo interno 
del femore. 

Fra queste due branche si trova, come nel Cavallo, l'anello degli adduttori, nel quale 
passano i grossi vasi della coscia. 

Il quadrato crurale dell'Uomo è quasi orizzontale, perchè s>ttacca, in dentro, al mar
gine esterno dell' ischion, ed in fuori, fra il grande ed il piccolo trocantere. 

Si descrivono insieme l'otturatore interno ed i gemelli, la cui disposizione rassomiglia 
a quella del Cane. 
Muscoli della gamba. 

Questi muscoli, in numero di nove, sono raggruppati intorno alle due ossa 

principali della gamba, in m o d o da coprirle quasi intieramente, lasciando a 

nudo solamente la faccia interna della tibia. Essi formano, c o m e quelli del

l'avambraccio, due regioni particolari, una anteriore, l'altra posteriore; e sono 

avvolti in comune dall'aponeurosi gambale, manicotto fibroso solidissimo, che 

Corrisponde esattamente all'aponeurosi antibracciale. 

Aponeurosi gambale. 

Quest'aponeurosi, formata da più foglietti sovrapposti ed intimamente uniti, 

riceve in alto l'inserzione del bicipite femorale, del semi-tendinoso e del corto 

adduttore della gamba, che ne possono essere considerati c o m e i muscoli ten

sori. Essa si continua in basso sul tarso e sulla regione metatarsea, assotti

gliandosi singolarmente e coprendo le briglie di rinforzo che mantengono, sulla 

piegatura del garretto, i muscoli della regione gambale anteriore. L a sua faccia 

esterna è separata dalla pelle per una sottilissima espansione di tessuto lami

noso; l'interna fornisce intorno alla maggior parte dei muscoli gambali delle 

guaine speciali solidissime. 

L'aponeurosi gambale si fissa sulla faccia interna e la cresta della tibia, 

come anche sulla sommità del calcaneo. Quest'ultima inserzione si fa per mezzo 

d'una grossa benda fibrosa, di cui la disposizione singolare e complicata non è 

stata ancora descritta esattamente. 

Questa benda è situata in avanti della corda del garretto, vale a dire fra 

questa corda e lo strato profondo de' muscoli gambali posteriori. Coi suoi 
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margini, essa si continua coll'aponeurosi tibiale. Superiormente aderisce inti

m a m e n t e al tendine del perforato, presso il punto, ove questo tendine prende 

origine: in seguito, m a n d a un grosso fascio che discende sul tendine dei gemelli 

della gamba. In basso, sembra dividersi in due branche: una esterna, l'altra 

interna, che si uniscono al cappuccio calcaneo del tendine perforato, attaccan

dosi sui lati del calcaneo ; in maniera che, presso la sua inserzione, il tendine 

dei gemelli si trova avvolto da una guaina fibrosa completa, formata, da una 

parie, dal tendine del perforato, dall'altra, dalla benda che noi descriviamo. 

Questa benda costituisce adunque un apparecchio di rinforzo della corda 

del garretto, apparecchio di già conosciuto da Girard, il quale ne faceva una 

branca d'inserzione del semi-tendinoso, non senza ragione forse, poiché questo 

apparecchio dipende dall'aponeurosi gambale, e questa proviene essa stessa, 

almeno in parte dal muscolo semi-tendinoso. 

Preparazione dei muscoli della gamba. — Separare l'arto dal tronco tagliando il 
femore per metà. Dissecare le inserzioni del gluteo superficiale, del bicipite femorale, del 
corto adduttori- della gamba e del semi-tendinoso, per vedere la continuità di questi 
muscoli coll'aponeurosi gambale: studiare le inserzioni di quest'aponeurosi, special
mente quella che prende alla sommità del calcaneo. Per mettere i muscoli allo scoperto, 
esportare il loro invoglio aponeurotico, avendo riguardo alla benda che forma in avanti 
della conia del garretto, come anche alle briglie di rinforzo dei tendini. Esportare lo zoc
colo collo stesso processo adoperato per l'arto anteriore. Infine, isolare i muscoli gli 
uui dagli altri, operazione semplicissima che non richiede raccomandazione particolare 
alcuna. 
A. REGIONE GAMBALE ANTERIORE. 

Si compone di Ire muscoli: il flessore del metatarso, l'estensore anteriore e 

l'estensore laterale delle falangi. Il primo è situato nello strato profondo ed i 

dm- altri nello strato superficiale. 

1. Estensore anteriore delle falangi (fig. 147, 4). 
Sinonimia: Femuro-prefulungeo (Gir.). — Lungo estensore comune delle dita nell'Uomo. 

Posizione. Direzione. Estensione. —Questo muscolo, situato in avanti della 

g a m b a e del piede, segue la direzione di questi due raggi, di cui misura tutta 
l'estell-iolif. 

l'orma. Struttura. - - Risulta di un corpo carnoso e di un tendine. — Il 

primo e fusiforme, depresso dall'avanti in dietro, aponeurotico allu sua super

ficie nella sua meta superiore, e tendine o inferiormente nella sua metà inferiore. 

11 lendine arrotondilo da prima, poi appiattito, comincia un po'al disopra 

del quarto inferiore della tibia, «d arriva sulla faccia anteriore del mctatarno 

principale, ove riceve il m u g o l o pedidio, il lendine dell'estensore laterale ed un 

prolungamento funicolare dell'aponeurosi gambale. Ksso discende, in seguilo, 

sulla nocca e la regione falangea, ove si comporta assolutamente come il mu

scolo corrispondente dell'arto anteriore (V. l'estensore anteriore delle falangi 
dell'arto anteriore, pag. .HA). 

Attacchi. — In alto, sulla fossa digitata situata fra la troclea ed il condilo 
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esterno del femore, unitamente alla parte tendinea del flessore del metatarso 
(inserzione fissa). — In basso, sul legamento capsulare dell'articolazione meta-
tarso-falangea, la faccia anteriore delle 
due prime falangi e l'eminenza piramidale 
dell'osso del piede. 

Attinenze. — Il corpo carnoso corri
sponde: in fuori, all'aponeurosi gambale; 
in dentro, al flessore del metatarso; in 
dietro, all'estensore laterale delle falangi. 
— Il tendine copre successivamente: la 
faccia anteriore della tibia, il legamento 
capsulare anteriore del tarso, il pedidio, 
la faccia anteriore del metatarso princi
pale, l'articolazione della nocca e le due 
prime falangi. È coperto dall'aponeurosi 
gambale e da tre briglie fibrose anulari, 
che sono incaricate di mantenerlo nella 
piega del garretto. 

Di queste tre briglie : una, la supe
riore, è fissata per le sue estremità sulla 
tibia, un po' al disopra dell'articolazione 
tibio-tarsea; essa è comune al muscolo 
che noi descriviamo ed al flessore del 
metatarso. La briglia mediana, attaccata 
sulla branca cuboidea di quest'ultimo 
muscolo e sull'estremità inferiore del cal
caneo, è destinata esclusivamente al
l'estensore delle falangi. L'inferiore so

stiene i due estensori contro Y estremità superiore del metatarso principale. 
Usi. — Questo muscolo estende il dito e flette il piede tutto intiero. 

Fig. 147. — Muscoli esterni della gamba (*)• 

2. Estensore laterale delle falangi (fig. 147, 5). 

Sinonimia: Peroneo-prefalangeo (Gir.). — Corto peroniano laterale nell'Uomo. 

Posizione. Forma. Struttura. Estensione. Direzione. — Questo muscolo, 
situato al lato esterno della gamba, fra il precedente ed il flessore profondo 
delle falangi, si compone di un corpo carnoso e di un tendine. Il primo, allun
gato, prismatico e leggermente penniforme, si estende, nella direzione della 

(*) 1) Vasto esterno ; 2) Retto anteriore della coscia ; 3) Inserzione della parte posteriore del 
gluteo superficiale sul legamento rotuliano esterno; 4) Estensore laterale delle falangi; 4') Suo tendine 
d'origine, che gli è comune colla corda del muscolo flessore del metatarso : 4") Suo tendine terminale ; 
5) Estensore laterale delle falangi ; 5') Suo tendine ; 6) Gemelli della gamba ; 6'j Loro tendine; 7) Soleare -, 
8) Perforante; 8') Suo tendine; 9) Sua guaina di rinforzo falangea; 10) Perforato. — A. Legamento 
sospensorio della nocca. — B. La briglia che questo legamento invia al tendine dello estensore ante
riore delle falangi. — G. Cartilagine complementare dell'osso del piede. 
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gamba, dall'estremità superiore di questa fin presso la sua estremità inferiore. 
— U tendine fa seguito al capo inferiore del corpo carnoso, corre nella sinuo
sità praticata sul mezzo della tuberosità esterna ed inferiore della tibia, passa 
al lato esterno del tarso, ove esso si trova chiuso in una guaina solidissima, 
e s'inflette in avanti per unirsi al tendine dell'estensore anteriore, verso la 
metà della regione metatarsea. 

Attacchi. — L'estensore laterale s'attacca, per l'estremità superiore delle sue 
fibre carnose, sul legamento femoro-tibiale esterno, su tutta l'estensione del 
peroneo e sul tramezzo fibroso che separa questo muscolo dal perforato (Ori
gine). — Si termina, c o m e si è detto, al tendine dell'estensore anteriore. 

Attinenze. — Il suo corpo carnoso è avvolto da un'aponeurosi contentiva 
speciale che lo separa, in avanti, dall'estensore anteriore; in dietro, dal perfo
rante. — Il tendine copre la tibia e tocca il legamento esterno e superficiale 
dell'articolazione tibio-tarsea. Questo legamento fornisce un anello fibroso 
destinato alla formazione della guaina di riflessione del tendine. 

U n a sinoviale vaginale facilita lo scorrimento di questo nell' interno di questa 
guaina. 

l'si. — Questo muscolo agisce c o m e il precedente. 

5. Flessore del metatarso o gambale anteriore (fig. 148). 

Soiiinìmia: Tibio-premetatarsico (Gir.). — La sua parte carnosa rappresenta il gambale 
o tibiale anteriore degli antropotomisti. 

Questo muscolo, situato sotto l'estensore anteriore delle falangi ed appli
cato contro la faccia esterna della tibia, si compone di due parti distinte: una 
carnosa, l'altra tendinosa, non riunite capo a capo, m a situate parallelamente 
l'una davanti all'altra. 

A. P A R T E TENDINEA (fig. 148, 1). — Tragitto. Attacchi. — È una forte corda 
fibrosa di un bianco madreperlaceo, compresa tra la parte carnosa e l'estensore 
anteriore delle falangi. Essa comincia all'estremità inferiore del femore nella 
lossetta scavata tra la troclea ed il condilo esterno, passa in seguito nella fossa 
superiore della tibia, ove essa è avvolta da un prolungamento d'una delle 
sinoviali dell'articolazione femoro-tibiale, dà origine, al disotto di questa fossa, 
alle libre carnose dell'estensore anteriore delle falangi, riceve più basso alcuni 
fasci della parte muscolare, alla quale invia in cambio varie lamine aponeuro
tiche. s'io urna sotto la briglia superiore della piega del garretto coll'esten
sore anteriore, e giunge al livello della carrucola della troclea astragalet, ove 
si perfora per formare un anello, nel quale si insinua l'estremità inferiore della 
parte muscolare. Essa si termina infine per due branche: una molto larga, che si 
ius. ns< e in avanti dell'estremità superiore del metatarso principale (fig. 148,*); 
l'altra, più stretta, clic si devia in fuori per giungere sulla faccia anteriore del
l'osso cuboide (fig. 14*, '.',). 

Attinenze. — In avanti, coll'estensore anteriore delle falangi; in dietro,00* 
parte carnosa ed il legamento capsulare anteriore del tarso. 

I si. Questo tendine gode della curiosa proprietà di piegare il garretto 
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per un'azione del tutto meccanica, al tempo della flessione dei raggi superiori 

dell'arto. 
È adunque una corda conduttrice che è incaricata di far corrispondere i 

movimenti di flessione del piede a quelli degli altri raggi, e che evita l'inter
vento d'una potenza attiva nell'esecuzione di questi movimenti. 

Gli si è ancora attribuito un altro uso, quello d'opporsi passivamente alla 
flessione del femore sulla gamba durante il riposo e di servire così di aiuto 
alle forze muscolari che fanno equilibrio al peso del corpo. Ciò non è giusto, 
secondo noi, perchè possa compiere tale ufficio, è necessario che il piede sia 
mantenuto fisso per la contrazione dei suoi muscoli estensori. Ora, questi 
muscoli sono infatti i gemelli della gamba, che prendono la loro origine all'in
dietro del femore, e che tendono ad operare la flessione di quest'osso sulla 
tibia, vale a dire, a determinare il movimento che si crede fosse incaricato di 
impedire. L'esperimento, del resto, mostra abbastanza che diciamo il vero: la 
sezione di questa corda tendinea, praticata sull'animale vivente, non turba 
niente l'abitudine esterna di questo, né durante il libero riposo, né durante 
quello forzato (x). 

B. P A R T E CARNOSA. — Posizione. Forma. Struttura. — Situato fra la corda 
tendinea e la tibia, questo corpo carnoso è allungato dall'alto in basso, larghis
simo alla sua estremità superiore, e ristretto alla sua estremità inferiore, che si 
termina in un tendine bifido. 

Attacchi. — Esso prende la sua origine, coll'estremità superiore delle sue 
fibre muscolari, sulla tibia, al disotto e sopra i lati della scanalatura che dà 

(1) J.-F. Meckel considera con ragione questa corda tendinea, non come una parte del tibiale 

anteriore, m a come una dipendenza del lungo estensore comune delle dita. Sarebbe veramente a 
torto se si separasse la sua descrizione da quella del tibiale anteriore propriamente detta, vale a 

dire dalla parte carnosa del nostro flessore del metatarso, essendo questi due organi essenzialmente 
solidarii nella loro azione. 

Si trova nella specie umana alcunché d'analogo a questa corda fibrosa? Dopo aver ben esitato, 
noi ci siamo pronunciati per l'affermativa, e noi abbiamo creduto dover riguardare questo tendine, 
come il rappresentante del muscolo peroniano anteriore. Ecco, del resto, in che cosa noi ci basiamo 

per stabilire questa determinazione, la quale a prima giunta sembra un po' arrischiata. 
Nell'Uomo il peroneo anteriore non si distingue per lo più dal lungo estensore comune delle 

dita, in modo che si potrebbe ritenere questi due organi come un muscolo unico che, giunto al livello 

del collo del piede, si porterebbe da una parte alle falangi delle dita, dall'altra al metatarso. Ora 
noi troviamo precisamente la istessa cosa nei solipedi, vale a dire un muscolo unico diviso in due fasci 

uno per la regione digitale (estensore anteriore delle falangi), l'altro per la regione metatarsea (corda 
tendinea del nostro flessore del metatarso). Questa corda tendinea rappresenta dunque esattamente il 

fascio del lungo estensore comune delle dita dell'Uomo che si porta al metatarso, vale a dire il pero

niano anteriore. 
I Ma, ci si osserverà, il vostro peroniano anteriore del Cavallo non ha alcun rapporto col peroneo ; 

ciò non prova che voi l'avete mal determinato ? No perchè se questo muscolo s'attacca sul peroneo 
nell'Uomo, si è perchè il muscolo principale dal quale esso dipende si inserisce esso stesso. Ora come 

l'estensore anteriore delle falangi del Cavallo, vale a dire il lungo estensore comune delle dita non 

prende alcuna inserzione sul peroneo e non ha con quest'osso alcuna specie di rapporto, il suo fascio 

Metatarso, cioè la sua corda tendinea o il peroniano anteriore, deve trovarsi assolutamente nell'iden
tico caso. 

Noi ripeteremo che tale determinazione è forse un po' azzardata, noi la diamo con molta riser

vatezza. Si vede però che noi abbiamo qualche ragione per crederla buona. 
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passaggio alla corda tendinea; le sue fibre più esterne s'attaccano anche sulla 
guaina aponeurotica che avvolge l'estensore laterale. — Il suo tendine termi

nale (fig. 14S.6) s'insinua nell'anello che la parte tendinea presenta alla sua 
estremità inferiore; poi esso s'inserisce, per una delle sue branche, in avanti 
dell'estremità superiore del metatarso principale colla branca analoga della 
parte tendinea (fig. 148, 8). L'altro r a m o si dirige in dentro del tarso per 

andare ad attaccarsi sul secondo cuneiforme (fig. 148, 7). 
Attinenze. — In avanti, colla parte tendinea del muscolo 

e coll'estensore anteriore delle falangi; in dietro, cplla faccia 
esterna della tibia. Il tendine, dopo aver attraversato l'anello 
della corda, copre la branca metatarsea di questo e si trova 
coperto dall'estensore anteriore delle falangi. 

Usi. — Flette attivamente il piede sulla gamba. 

B. REGIONE GAMBALE POSTERIORE. 

Questa regione comprende sei muscoli disposti in due 
strati sovrapposti dietro la tibia. Lo strato superficiale è for
mato dai gemelli della gamba, il soleare ed il flessore super
ficiale delle falangi. L o strato profondo si compone del poplitto, 
del flessore profondo e del flessore obliquo delle falangi (>). 

Strato superficiale. 

1. Gemelli della gamba ... Gastro-enemii (fig. 147,6; 149,11). 
Sinonimia: Bil'emoro-calcaneo (Gir.). 

Posizione. Composizione. Estensione. — I gemelli della 
gamba, situati dietro l'articolazione femoro-tibiale, sotto i 
muscoli ischio-tibiali, costituiscono due grossi fasci carnosi 
distanti l'uno dall'altro alla loro estremità superiore sola

mente, fusi nel resto della loro estensione e continuati inferiormente da un 

tendine unico che si estende fino alla punta del calcaneo. 
Forma. Struttura. — A m b e d u e sono appiattiti da un lato all'altro, rigonfi 

nella loro parte mediana, ristretti alle loro estremità ed attraversati da forti 
intersecazioni. Essi formano per la loro riunione una larga gronda aperta in 
avanti, che abbraccia l'articolazione femoro-tibiale ed i muscoli dello strato 

profondo. 
Il lendine, da prima fascicolato, poi semplice e. funicolare, riceve quello del 

I*I 1) Parte tendinea; 2) Sua inserzione al femori-; S) Sua branca cuboidea; 4) Sua liranea W»U-
tarsea; 5) Parie carnosa; 6) Il tendine che gli succede sul suo passaggio nell'anello della parta 
tendinea; 7) Branca cuneiforme di questo tendine ; 8) Branca metatarsea del medesimo ; 9) Estensur» 
anteriore delle falangi deviate in fuori per mezzo d'un uncino. — A. Estensore laterale. — B. losar-

nune tibiale del legamento rotuleo mediano. — (',. Troclea femorale. 

Vif. It-v 
Muscolo flessore 

del metatarso l'i 

(1) Nili • ./in[.rendiamo iu questa regione soltanto cinque muscoli, descrivendo il poplileo W 
muscoli femorali p..-i.?riori -giurando la stessa azione ili questi sulla libiti. — L. 
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soleare e si trova rafforzato da un fascio 

della benda fibrosa annessa in avanti alla 
corda del garretto (V. la descrizione del

l'aponeurosi gambale, pag. 403). U n a lamina 
aponeurotica, che copre il gemello esterno, 

si continua in basso, parte con questa 
benda, parte col tendine del muscolo m e 

desimo. 
Attacchi. — Il gemello esterno prende 

la sua origine sul femore, alla riva rugosa 
che limita, in avanti, la fossa sopra-condi
loidea; l'interno, alla riunione dei tubercoli 
che costituiscono la cresta omonima. 

Il tendine terminale de' due ventri si fissa 
sulla sommità del calcaneo, non alla parte 
anteriore, m a alla mediana; la prima, es
sendo lubricata da una sinoviale vescicolare, 
e che rappresenta una superficie di scorri
mento, sulla quale viene ad appoggiarsi 
questo tendine durante la flessione esage
rata del piede. 

Attinenze. —* I gemelli corrispondono : 
per la loro faccia superficiale, ai tre muscoli 
ischio-tibiali ed all'aponeurosi gambale ; per 
la loro faccia profonda, al perforato, che 

contrae aderenze intime col vasto esterno, 
al legamento posteriore dell'articolazione 
femoro-tibiale, a'muscoli ed a' vasi poplitei, 
al nervo grande ischiatico, al flessore obliquo 
ed al flessore profondo delle falangi. — Il 
tendine è addossato a quello del perforato 
che s'avvolge intorno ad esso, e che lo cir
conda completamente alla sua estremità in
feriore, in comune colla benda fibrosa del
l'aponeurosi gambale. L'insieme di questi 
due tendini forma ciò che ordinariamente si dice la corda del garretto od il 
tendine d'Achille. 

(*) 1) Retto anteriore della coscia; 2) Vasto interno; 3) Pettineo; 4) Grande adduttore della coscia; 

B) Piccolo adduttore; 6) Semi-membranoso; 7) Parte carnosa del flessore del metatarso; 7') Suo 

tendine d'inserzione al piccolo cuneiforme; 8) Corda tendinea del medesimo muscolo; 9) Estensore 

anteriore delle falangi; 9') Suo tendine; IO) La briglia ch'esso riceve dal legamento sospensore della 

nocca; 11)Gemello interno; 11') Tendine terminale dei gemelli; 12) Popliteo; 13) Flessore obliquo 

delle falangi; 18') Suo tendine; 14) Perforante ; 14') Suo tendine; 15) Sua briglia metatarsea; 15') La 

guaina di rinforzo dell'aponeurosi plantare: 16) Tendine del perforato: 16') L'anello ch'esso fornisce 

al perforante. — A. Legamento laterale interno dell'articolazione femoro-tibiale. — B. Legamento 

ioapensorio della nocca. 

Fig. 149. — Muscoli dell'arto posteriore 

(faccia interna) (*). 
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Usi. — I gemelli della gamba stendono il piede intieramente sulla tibia. 
Essi agiscono sopra una leva di primo grado quando l'arto è sollevato dal 
terreno, e sopra una di secondo grado o interresistente allorquando lo zoccolo 

posa sul suolo. 
Questi muscoli sostengono l'angolo tibio-tarseo nel riposo ed imprimono 

al garretto, durante il cammino, lo scatto che spinge il corpo in avanti. 

2. Soleare (fig. 147,7). 

Sinonimia: Bourgelat ed i suoi successori l'hanno rassomigliato, a torto, al plantare gracile dal-
l'Uomo. Considerando questo piccolo muscolo come il soleare, noi ci confermiamo all'opinione 
vera di Cuvier. È il peroneo calcaneo di Girard. 

Muscolo gracile e rudimentario, lungo e nastriforme ; situato al lato esterno 
della gamba, fra l'aponeurosi gambale ed il corpo carnoso del perforante; 
fissato, per la sua estremità superiore, in dietro della tuberosità esterna e supe
riore della tibia, terminato in basso da un piccolo tendine che si unisce a quello 
dei gemelli della gamba. È un ausiliario ben poco attivo di questi ultimi 
muscoli. 

>-

3. Flesscre snperlciale delle falangi o Perforate (fig. 147,10; 149,16). 

Sinonimia: Femoro-falangeo (Gir.). — Esso è rappres|ktato, nell'Uomo, dal plantare gracile «dal 
corto flessore comune delle dita o perforato, questi due muscoli s'uniscono capo a capo per 
formarne uno solo, nella più parte dei Mammiferi. 

Forma. Struttura. — Il perforato dell'arto posteriore non rappresenta in 
sostanza che una lunga corda tendinea, carnosa, leggermente rigonfiata e fusi
forme nel suo quinto superiore, che forma il corpo del muscolo. 

Origine. Tragetto. Attinenze. Terminazione. — Esso prende la sua origine, 
con la sua estremità superiore, nel fondo della fossa sopra-condiloidea; poi 
discende, in avanti dei gemelli ed intimamente addossato all'esterno, sulla 
faccia posteriore dell'articolazione femoro-tibiale e sui tre muscoli gambali 
posteriori profondi. Giunto verso l'estremità inferiore dei corpi carnosi del 
bifemoro-calconeo, esso diviene esclusivamente tendineo e s'unisce strettamente 
alla benda fibrosa che rinforza la corda del garretto. Lascia, in seguito, il 
disotto dei gemelli, si colloca al Udo interno del loro tendine, poi alla sua faccia 
posteriore, e tocca così la sommità del calcaneo. Là, esso si allarga in modo 
da formare un cappuccio fibroso tappezzato da una vasta sinoviale vescico
lare, e modellato sulla regione posteriore di questa eminenza pssea, ch'eaao 
avvolge completamente, per fissarsi sulle sue parti laterali e riunirsi alla bri
glia « ulcanea dell'aponeurosi gambale. D a questo punto, il tendine del perfo
rato si prolunga dietro quello del perforante fino alla faccia posteriore della 
seconda falange, ove si termina, comportandosi esattamente come il muscolo 
analogo dell'arto anteriore. 

Usi. — Questo muscolo flette la seconda falange sulla prima, e quarta«I 
metatarso. Concorre aneli, all'estensione del piede. Però il suo ufficio prin
cipale e relativo al riposo, compie l'ufficio di un legame meccanico incaricato 
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di far equilibrio al peso del corpo, opponendosi alla chiusura dell'angolo del 
garretto e di quello della nocca, essendo il femore fissato per la contrazione 
del tricipite e dei glutei. 

Strato profondo. 

4. Popliteo (fig. 149, 12). 
Sinonimia: Adduttore deUa gamba (Bourgelat). — Femoro-tibiale obliquo (Gir.). 

Posizione. Direzione. Forma. Struttura. — Situato dietro la tibia al disotto 
dell'articolazione femoro-tibiale, questo muscolo è obliquo dall'alto in basso e 
da fuori in dentro, corto e triangolare tendineo alla parte esterna e superiore, 
e formato, nel resto della sua estensione, di fasci carnosi lucidi, tanto più lunghi 
per quanto essi sono più inferiori. 
, Attacchi. — 1° Nella più inferiore delle due fossette incavate in fuori del 

condilo esterno del femore, per il suo tendine (origine) ; 2° sulla superficie trian
golare superiore e posteriore del corpo della tibia, per l'estremità inferiore dei 
suoi fasci carnosi (terminazione). 

Attinenze. — In dietro, coi gemelli ed il perforato. In avanti, col legamento 
posteriore dell'articolazione femoro-tibiale ed i vasi poplitei. In fuori, col fles
sore obliquo ed il flessore profondo delle falangi. In dentro, col semi-tendinoso 
e l'aponeurosi gambale. II tendine, nascosto alla sua origine sotto il legamento 
femoro-tibiale esterno, scorre, colla sua faccia profonda, sul contorno del 
menisco esterno e sulla parte posteriore della faccia esterna della tibia. 

'Usi. — Esso flette la g a m b a e le dà un leggero movimento di rotazione da 
fuori in dentro. 

5. Flessore profondo delle falangi o Perforante (fig. 147, 8 ; 149, 14). 

Sinonimia: Tibio-falangeo (Gir.). — Gambale posteriore e lungo flessore del grosso dito nell'Uomo. 

Estensione. Posizione. Direzione. Composizione.— Esteso dall'estremità supe
riore della gamba alla terza, falange, situato dietro la tibia ed il piede, di cui 
segue la direzione, questo muscolo si compone di un corpo carnoso e di un 
tendine. 

Forma. Situazione. Struttura ed attacchi del corpo carnoso. — Il corpo car
noso, grosso e prismatico, è incompletamente diviso in due parti: una interna (l); 
l'altra esterna, molto più voluminosa della prima (3). Esso è fissato: 1° alla 
faccia posteriore della tibia sulle impronte lineari che occupano la superficie 
triangolare inferiore; 2° alla tuberosità esterna e superiore del medesimo osso; 
3° al peroneo ; 4° al legamento interosseo che unisce quest'osso alla tibia. 

Tragetto ed attacchi del tendine. — Il tendine comincia al disopra dell'estre
mità inferiore della tibia e si divide esso stesso alla sua origine, il più ordina
riamente, ciascuna parte carnosa essendo seguita da una parte tendinea, che ha 

(1) Gambale posteriore dell'Uomo. 
(2) Lungo flessore del grosso dito dell'Uomo. 
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un volume proporzionato al suo proprio. 
L a corda unica risultante dalla riunione 
di questi due tendini primitivi s'insinua 
nella scanalatura formata dalla faccia in

terna del calcaneo e vi si trova sostenuta 
da un'arcata fibrosa, che trasforma questa 
scanalatura in una guaina completa delta 
guaina tarsea. Il tendine del perforante 
discende in seguito verticalmente dietro 
il legamento sospensorio della nocca, ri
ceve dal legamento posteriore del tarso 
una briglia di rinforzo analoga a quella 

dell'arto anteriore, però del tutto rudi
mentale, attraversa l'anello del perforato, 
s'inflette, con questo muscolo, sulla fossa 
grande sesamoidea, scorre sulla eminenza 
della seconda falange e sul piccolo sesa
moideo, si allarga in un'aponeurosi pian-
tare provvista d'una guaina di rinforzo 
falangea, e si termina infine alla cresta 
semi-lunare dell'osso del piede. Questo 
tendine, a partire dal tarso, si comporta 
adunque esattamente come quello del

l'arto anteriore. 
Attinenze. — In fuori, coll'estensore 

laterale delle falangi, il soleare e l'apo
neurosi gambale. In dentro, con questa 
istessa aponeurosi ed il flessore obliquo. 
In dietro, co' gemelli, il perforato e la 
briglia di rinforzo della corda del gar

retto. In avanti, colla tibia. 
Il tendine scorre all'interno della 

guaina tarsea, per mezzo d'una sinoviale 
vaginale estesissima, che risale sul lega
mento posteriore dell'articolazione tibio-

tarsea, in dietro della quale essa appare sotto la forma di un tumore molle 

(*| 1) Smo\»a|.- Jell'articolazione tibio-tarsea (posta sulla faccia anteriore del garretto); *) M-
(posta nel r.n.i del garretto); 3) Fondo superiore della sinoviale tendinea-tarsea; 4) Fondo inferiore 

della ni*.i. Mina guaina; 5) Fondu della sinoviale metacarpo-falangea; 6, 7, 8) Fondi Hiiperiori, me-

diano e.| inferi, n- della sinoviale grande sesamoidea; 9) Fondo posteriore della sinoviale della pnnu 
artirolaiioue interfalangea; IO) Parte inferiore della guaina grande sesamoidea, mesaa completameli!* 

a. nudo per il taglio della membrana di rinforzo del tendine perforante; 11) Foudo laterale 'l'I» 

»e. ..n.la artio.la/i'iie interfalangea >ni articolazione del piede. — T. Tibia. — M. Metatarso. — c- «"' 
uligine complementare della terza falange rivolta in fuori ed in avanti. — Fa. Flessore aupeflclala <WUl 

falangi — Fp. Kle»,.,rt- profondo. — L». Legamento sospensorio della nocca a legamento «esanwW 

superiore. 

Fig. 150. - Sun.Mali articolari e tendìnee 
dell'arto posteriore ilei Camallo (*). 
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(vesekone tendineo) quando essa è distesa dalla sinovia (fig. 150, 3); questa 

sinoviale si prolunga inferiormente fino al disopra del terzo mediano della 

regione metatarsea. 

Usi. — Questo muscolo flette le falangi le une sulle altre e sul metatarso. 

Esso può estendere il piede premendo, al tempo della sua contrazione, dietro 

l'articolazione tibio-tarsea. Di più, il suo tendine può agire durante il riposo, 

come corda di sostegno, rispetto alle falangi ed all'angolo articolare della 

nocca. 

Nell'Asino, il tendine del perforante non riceve briglia di rinforzo tarseo. 

Tale briglia manca. 

6. Flessore obliquo delle falangi (fìg. 149, 13). 

Sinonimia: Peroneo-falangeo (Gir.). — Lungo flessore comune delle dita nell'Uomo. 

Posizione. Direzione. — Muscolo situato dietro la tibia, fra il popliteo ed 

il perforante, in una posizione leggermente obliqua dall'alto in basso e da 

fuori in dentro. 

Forma. Struttura. — Si compone di un corpo carnoso fusiforme, misto ad 

alcune intersezioni fibrose e ad un tendine funicolare, che succede all'estre

mità inferiore del corpo carnoso. 

Attacchi. — L'estremità superiore di questo si fissa in dietro della tube

rosità esterna della tibia (origine). — Il tendine s'unisce per la sua estremità 

inferiore a quello del perforante, verso il terzo superiore della regione meta

tarsea (terminazione). 

Attinenze. — Il corpo carnoso corrisponde : in avanti, al perforante, al po

pliteo ed all'arteria-tibiale posteriore; in dietro, ai gemelli ed al perforato. — 

Il tendine, situato da prima in una gronda muscolare, che gli è fornita dal 

perforante e ricoperto dall'aponeurosi gambale, s'insinua di poi in una guaina 

flessuosa situata al lato interno del tarso e di cui l'origine è formata dalla 

scanalatura che contorna in dietro la tuberosità inferiore ed interna della 

tibia. 

Usi. — È un congenere del flessore profondo. 

CARATTERI DIFFERENZIALI DEI MUSCOLI DELLA GAMBA NEGLI ALTRI ANIMALI DOMESTICI. 

i. Regione gambale anteriore. 

A. Ruminanti. — Fra questi animali, il Bue presenta : 
1° Un muscolo complesso che è rappresentato, nel Cavallo, dall'estensore anteriore 

delle falangi e della corda tendinea del flessore del metatarso. Semplice alla sua estre
mità superiore, che comincia con un tendine nella fossetta digitata situata fra la troclea 
ed il condilo esterno del femore (fig. 151,1), questo muscolo comprende nella sua parte 
mediana tre corpi carnosi prolungati inferiormente da' tendini. 

Uno di questi corpi carnosi, situato in avanti ed in dentro dei due altri, s'attacca col 
suo tendine sull'estremità superiore del metatarso principale e s'inserisce anche sulle 
ossa cuneiformi. Questo è un flessore del piede che rimpiazza la corda tendinea incari
cata del medesimo ufficio negli animali Solipedi (fig. 151,2). 
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Il secondo, posto in fuori del precedente, costituisce l'estensore comune delle dita, il 
tendine del quale si comporta assolutamente c o m e nell'arto anteriore (fig. 151,5,5' 6> 

11 terzo coperto da' due altri, forma l'estensore proprio del dito interno. Esso ricord» 
esattamente, per la sua disposizione, il suo o m o n i m o dell'arto anteriore. 

2° U n muscolo tibiale anteriore (parte carnosa del flessore del metatarso del 
Cavallo). È un corpo carnoso, triangolare, ricevuto nella fossa antero-esterna della tìbia, 

alla parte superiore della quale esso s'inserisce, se
guito da un tendine che comincia verso il meno 
della tibia. Quest'ultimo passa in un anello, da cui è 
forato il tendine del muscolo che rappresenta, la parte 
tendinea del flessore del metatarso, poi si devia in 
dentro, e viene a fissarsi sul cuneiforme e l'estremila 
superiore del metatarso principale (fig. 151,4); 

3° U h estensore proprio del dito esterno (esten
sore laterale delle falangi de' Sqlipedi; corto peroneo 
laterale nell'Uomo), il corpo carnoso del quale è del 
tutto simile a quello del muscolo analogo del Cavallo, 
e si termina in un lungo tendine che ripete fuori del
l'unghia quello dell'estensore proprio del dito interno 
(fig. 151, 7, 8, 9, 10); 

4° U n muscolo che rappresenta il lungo pero
niano laterale dell'Uomo, e che, nei Solipedi, non 
esiste n e m m e n o allo stato rudimentale. Questo mu
scolo comincia per un corpo carnoso corto e conoide 
in avanti della tuberosità superiore ed esterna della 
tibia; e si termina per un lungo tendine che prende 
la disposizione che segue: questo tendine, compreso 
da prima, come il corpo carnoso istesso, fra l'esten
sore proprio del dito esterno ed il triplice fascio mu
scolare descritto da principio, giunge in fuori del 
tarso, s'insinua nella scanalatura fibrosa dell'esten
sore proprio, ove si trova avvolto da una sinoviale 
particolare, passa al disopra di quest'ultima, incro
ciando leggermente la sua direzione, e s'inflette da 
prima indietro, poi in fuori insinuandosi sotto i lega
menti tibio-tarseo esterno, calcaneo-metataraeo e 
tarso-metatarseo posteriore, che lo mantengono in 
una gronda praticata alla faccia inferiore del pezzo 
cuboido-scafoideo. Esso s'inserisce infine sulla faccia 
profonda del secondo cuneiforme, a sul lato esterno 

dell'estremità superiore de! metatarso per una piccola branca che si diparte in fuori dal 
tendine principale. 

Tulli questi muscoli, nella Pecora e nella Capra, sono disposti nel medesimo modo 
tln* IRI simuli Ruminanti. 

H. Maiale — 1 muscoli gambali anteriori di questo animale rassomigliano a quelli dei 
Ruminanti, tranne qualche particolarità d'importanza secondaria, fra le quali noi cite-
n-iiio le seguenti: 

liti. 1 5 1 . Mutilili islclisoll 

tifila gamba del Bue (*). 

(") 1) Teudine d'origine del muscolo che rappresenta l'estensore anteriore delle falangi del Cavillo 

e la corda tendinea del flessore del metatarso; 2) Suo fascio flessore del piede; 5) Quello che forma 
IV..tensore comune delle dita: 5') 11 tendine di questo fascio; 0) Biforcazione terminale di questo 

lendine; 3) Lungo peroniano laterale; 3') Suo tendine; 4) Origine del gambale anteriore (nel Cavallo 

parte carnosa del flessore del metatarso) ; 7) Estensore proprio del dito esterno (corto peroniano late

rale; sj Su» tendine; 9) Sua inserzione alla seconda falange; 10) Bua inserzione alla ter» falante; 

II) Ventre esterno dei gemelli ; 11') Loro tendine; 12) Soleare; 18) Tendine del perforato; 1*1 Perfo

rante ; lfj Suo tendine ; 15) Legamento sospensorio della nocca ; 16) La brìglia ch'esso invia al lendine 

perforato; 17) Om-lla ch'esso fornisce in fuori all'estensore proprio del dito esterno; 18) Pedidlei 

I9i Inserzione del gluteo euperuciale sulla rotula ed il legamento rotuleo esterno. 
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Il fascio muscolare che rimpiazza la corda del flessore del metatarso (Cavallo) si 
termina sullo scafoide ed il secondo osso cuneiforme. — L'estensore comune delle dita 
possiede quattro tendini, uno per ciascun dito. — Gli estensori propri ne hanno ciascuno 
due uno per il piccolo dito, l'altro per il grande. Il tibiale anteriore si porta al secondo 
cuneiforme. Il lungo peroniano laterale s'inserisce per il suo tendine all'estremità supe
riore del metatarso interno. 

C. Carnirori. — Noi descriveremo, in questi animali, quattro muscoli : 1° un gambale 
anteriore; 2° un lungo estensore comune delle dita; 3° un lungo peroniano laterale; 
i° un corto peroniano laterale. 

1° Gambale anteriore. — Situato in avanti della gamba e più voluminoso dell'esten
sore comune delle dita, del quale ricopre l'estremità superiore, questo muscolo prende 
la sua origine alla cresta ed alla tuberosità esterna della tibia. Riceve, verso il terzo 
inferiore di quest'osso, una benderella carnosa sottilissima, che parte dal peroneo, e che 
si può paragonare con ragione all'estensore proprio del grosso dito nell'Uomo. Di poi 
esso si termina in un tendine sul metatarso del pollice. Allorquando quest'osso è seguito 
da una regione digitata, la terza falange riceve da questo tendine una branca partico
lare, che rappresenta la parte tendinea del piccolo fascio estensore proprio, annesso 
al tibiale anteriore. Questo muscolo corrisponde: in avanti, all'aponeurosi gambale; in 
dietro ed in dentro, alla tibia; in fuori, all'estensore comune delle dita. Il suo tendine è 
fissato sulla piega del garretto per una briglia fibrosa con una disposizione abbastanza 
singolare per essere qui ricordata: attaccata in avanti dell'estremità inferiore della tibia, 
questa briglia dà origine, per la sua estremità interna, ad un forte cordone legamentoso 
che passa sotto il tendine del gambale anteriore per toccare la faccia anteriore del 
tarso, ove contrae intime aderenze col legamento capsulare di questa regione e che si 
termina sull'estremità superiore del metatarso del dito mediano. Questo cordone adun
que, congiunge l'estremità inferiore della tibia al metatarso e previene l'estensione ec
cessiva dell'articolazione tibio-tarsea. È forse il rappresentante della corda tendinea della 
regione gambale anteriore del Cavallo. 

2° Lungo estensore comune delle dita. — Questo muscolo si compone di un corpo 
carnoso fusiforme e di un tendine diviso in quattro. Il corpo carnoso, situato sotto l'apo
neurosi gambale, fra il tibiale anteriore ed i peroniani laterali, copre la faccia esterna 
della tìbia ed il piccolo fascio estensore proprio del pollice; esso prende la sua origine, 
per un corto e forte cordone tendineo, sull'estremità inferiore del femore, fra il condilo 
esterno e la troclea. — Il tendine, continuato coll'estremità inferiore del corpo carnoso, 
passa sotto la briglia tibiale del gambale anteriore, si insinua in un altro anello fibroso 
situato al livello del cuboide, e va ad inserirsi per le sue quattro branche terminali 
sopra le falangi delle quattro grandi dita, comportandosi come il tendine analogo del
l'arto anteriore. 

3° Lungo peroniano laterale. — Questo muscolo è costituito da un corpo conico 
e cortissimo, al quale segue un lungo tendine. — Il corpo carnoso prende la sua ori
gine in avanti della tuberosità esterna e superiore della tibia; non sembra che abbia 
attacchi sul peroneo. Compreso fra l'estensore comune delle dita ed il corto peroniano 
laterale, esso è coperto dall'aponeurosi gambale, e copre i vasi tibiali anteriori. — 11 
tendine discende parallelamente al peroneo fino all'estremità inferiore di quest'osso, sul 
quale scorre e s'inflette. Poi giunge al livello del cuboide, s'immette in una scanalatura 
incavata sulla sua faccia esterna, m a n d a una branca corta, m a ben isolata, all'estremità 
superiore del primo metatarso, incrocia in seguito trasversalmente la direzione del tarso, 
passando dietro le ossa della sua fila inferiore e va a terminarsi al metatarso del pol
lice. Al suo passaggio dietro il cuboide, questo tendine fornisce ancora una branca che 
noi abbiamo ragione di credere costante; è un corto fascio interosseo che penetra da 
prima fra il Cuboide ed il metatarso esterno, poi fra questo ed il secondo metatarso. 

Questo muscolo porta in fuori l'estremità inferiore dell'arto. Quando il piede è forte
mente estèso,' esso lo può ricondurre nella flessione. 

4° Corto peroniano laterale. — Nei Carnivori, questo muscolo è formato di due 
fasci, uno superiore, l'altro inferiore, che si potrebbero descrivere come due muscoli 
distinti. 

U fascio superiore comprende un corpo carnoso debolissimo, attaccato sul terzo 
superiore del margine anteriore del peroneo, ed un tendine funicolare che fa seguito 
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all'estremità inferiore del corpo carnoso, verso la metà circa delle ossa della gamba. — 
Questo tendine scorre sull'estremità inferiore del peroneo, in dietro del lungo peroniano 
laterale; poi discende, passando sotto quest'ultimo, del quale incrocia leggermente la 
direzione, fino sulle falangi del dito esterno, ove s'unisce alla branca tendinea dell'esten
sore comune che è destinata a questo dito. 

Il fascio inferiore prende la sua origine al margine anteriore ed alla faccia esterna 
del peroneo, mercè fibre pennate che si riuniscono sopra un corto tendine più volumi. 
noso di quello del fascio precedente. Questo tendine s'immette con quest'ultimo nella 
scanalatura posteriore del peroneo e viene ad attaccarsi, per la sua estremità inferiore, 
sull'estremità superiore del metatarso esterno, in fuori della branca che il lungo pero
niano laterale fornisce a questo istesso metatarso. 

Il fascio superiore compie l'ufficio d'estensore proprio del dito esterno. L'inferiore è 
un adduttore del piede. 

2. Regione gambale posteriore. 

A. — Ruminanti. — Nel Bue, Pecora e Capra, il corpo carnoso del perforato è più 
grosso che nei Solipedi. La parte del perforante che rappresenta il gambale posteriore è 
meglio isolata che nei Solipedi, e si trova posta in una depressione della porzione princi
pale; la si segue benissimo fino alla tuberosità esterna e superiore della tibia, ove prende 
la sua"nrigin'e. 11 tendine terminale non differisce da quello dell'arto anteriore, però le 
briglie che, dalla regione metatarsea, discendono dietro i talloni, per confondersi colle 
due branche terminali di questo tendine, sono molto m e n o forti delle briglie simili della 
regione metacarpea. 

Nel Dromedario, il popliteo e del tutto confinato alla parte superiore e posteriore della 
tibia. Il perforalo è quasi esclusivamente tendineo ; nella sua parte profonda, esso pre
senta un piccolissimo rigonfiamento, nel centro del quale si riscontrano alcune rare fibre 
muscolari. 11 perforante possiede un corpo carnoso piccolissimo e fusiforme; il tendine 
di questo muscolo scorre sulla faccia interna del calcaneo in una leggera depressione 
rappresentante la guaina tarsea; s'unisce al flessore obliquo e si comporta in seguilo 
come nell'arto anteriore. 11 flessore obliquo delle falangi è notevole per il suo volume; in 
luogo d'essere l'accessorio del flessore profondo, come nelle altre specie, si è esso che 
costituisce la testa principale del tendine perforante, il cui corpo carnoso essenziale ai 
trova, al contrailo, rappresentato, nella maggior parte degli animali, dall'analogo del 
lungo flessore del dito grosso. 
B. Carnivori. — Il soleare manca nel Cane e nel Gatto. 11 corpo carnoso del perforata 
< prismatico, voluminoso e del tutto fuso nei due terzi superiori almeno, col gemello 
esterno; questi due muscoli hanno adunque un'origine comune. 11 tendine si termina 
in quattro, come nell'arto anteriore; presenta alla sua superficie, un po' avanti la sua 
divisione, diverse benderelle muscolari sottili, tracce della porzione carnosa del mu
scolo corlo flessore comune delle dita dell'Uomo. L a maggior parte di queste benderelle 
vengono dal tendine perforante; tutte si portano sulle quattro branche terminali del 
muscolo. 

11 tendine terminale del perforante si divide in quattro o cinque branche, una per 
ciascun dito. 

Il gambale posteriore non s'unisce inferiormente a questo tendine e costituisce un 
piccolo muscolo perfettamente distinto situato fra il flessore profondo ed il flessore 
obliquo delle falangi. Formalo di un corpo carnoso debolissimo e di un tendine lungo e 
gracile, questo muscolo prende la sua origine coll'estremità superiore del primo, in alto 
de peroneo e della faccia posteriore della tibia. 11 tendine s'addossa a quello del flessore 
obliquo e s immette con esso in una scanalatura di scorrimento che presento indietro ed 
in dentro 1 estremità inferiore della tibia. Avvolto da una sinoviale vaginale propria, al 
suo passaggio in questa scanalatura, questo tendine si allontana ben presto per pas*"J 
alla superficie libera del legamento tarso-metatarso posteriore e confonde™ con qua*» 
legamento verso il mezzo dell'altezza del tarso 
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COMPARAZIONE DEI MUSCOLI D E L L A G A M B A DELL'UOMO C O N QUELLI DEGLI ANIMALI. 

Nell'Uomo, si sono divisi i muscoli della gamba in tre regioni: una regione anteriore, 
una regione esterna ed una posteriore. 

1. Regione anteriore (fig. 152, A). 

Essa comprende tre muscoli: 
1° Il gambale o tibiale anteriore che corrisponde alla parte carnosa del flessore del 

metatarso e di cui il tendine si fissa sul primo cuneiforme; 
2° Il lungo estensore comune delle dita che rappresenta l'estensore anteriore delle 

falangi del Cavallo. 
Questo muscolo si attacca, in alto, alla tuberosità esterna della tibia ed ai tre quarti 

superiori della faccia interna del peroneo ; il suo tendine si divide in due fasci l'interno 
del quale fornisce una branca al secondo, terzo e quarto dito mentre che l'esterno è 
destinato al quinto dito ; 

3" L'estensore proprio del grosso dito, rappresentato nel Cane da un piccolo fascio 
fuso col gambale anteriore, è un muscolo allungato, semi-pennato, che parte dalla faccia 
interna del peroneo e del legamento interosseo per terminarsi sulla seconda falange del 
grosso dito, dopo aver ricevuto il tendine del pedidio. 

2. Regione esterna (fig. 152, B). 

Questa regione non si compone«he di due muscoli : il lungo peroniano laterale ed il 
corto peroniano laterale. 

Il primo, che non esiste nei Solipedi, è un muscolo penniforme che si attacca sul terzo 
superiore del peroneo, sulla tuberosità esterna della tibia e sulla faccia interna dell'apo
neurosi gambale per mezzo dell'estremità superiore delle sue fibre carnose. Il tendine 
appiattito che gli fa seguito va a fissarsi alla parte esterna della base del piccolo meta
tarso. 

Il secondo, corrisponde all'estensore laterale delle falangi del Cavallo, esiste in tutti 
gli animali. 

È penniforme e si attacca: in alto, per le sue fibre carnose, sui due terzi inferiori 
della faccia esterna del peroneo;-in basso, per il suo tendine, sull'estremità superiore del 
quinto metatarso. 

Questi due muscoli determinano dei movimenti complicatissimi nella regione del 
piede. 
3. Regione posteriore. 

I muscoli gambali posteriori formano due strati: uno superficiale; l'altro profondo. 
Il primo comprende il tricipite surale ed il plantare gracile. Il tricipite istesso si com

pone dei gemelli della gamba, dei quali noi non tratteremo, e del muscolo soleare. Questo 
è appiattito dall'avanti in dietro, attaccato sul terzo superiore del peroneo, sulla linea 
obliqua della tibia ed il terzo mediano del margine interno di quest'osso, e terminato per 
una lamina aponeurotica che si confonde col tendine d'Achille. Il plantare gracile è for
mato di un piccolo corpo carnoso fusiforme, situato al disotto del gemello esterno, poi 
da un tendine lungo e sottile che si confonde col margine interno del tendine d'Achille, 
ove s'inserisce direttamente sul calcaneo. 

Lo strato profondo si compone di quattro muscoli: 
1° Il popliteo, che ricorda del tutto per la sua posizione ed i suoi attacchi, il po

pliteo degli animali; 
2° Il lungo flessore comune delle dita che corrisponde al flessore obliquo degli 

animali. È un muscolo allungato, penniforme, che si fissa, in alto, alla linea obliqua ed 
al terzo mediano della feccia posteriore della tibia. Il suo tendine s'inflette al disotto del 
malleolo interno si porta in avanti sotto l'astragalo, riceve l'accessorio del lungo flessore, 
poi si divide in quattro branche per le quattro ultime dita; 27 — CHAUVEAU, Trattato d'Anatomia comparata. 
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Kip. 154. — Muscoli della gamba dell'Uomo ('). 

Ci A. Regione anteriore: 1) Gambale anteriore ; 4) Suo tendine; 8) Estensore proprio del groa» 
ditti; ti Suu lendine; 5) Estensore comune delle dita; 6) Suo tendine; 7) Lungo peroniano laterntoi 
Hi Cri., peroniano laterali--. '.!) Pedidio; 10) Tendine del pedidio riunendosi a quello dell'estensor» 
del UIU-MI ilito; 11) Tricipite curale; 12) Legamento anulare anteriore del tarso. — B. Beffeee 
,*i,i,„i: 1) Gambale po-teiWes i) Suo tendine; 3) Estensore comune delle dita; *) Tendine del p»»-
nìaiio anteriore; 5) Tendine dell'estensore proprio del grosso dito; 6) Lungo peroniano '•**'*•? 
Ti SI»., tendine; *) <;,,rt., peroniano laterale; 9) Su., tendine; 10) Legamento anulare anteriori *" 
Ureo; 11) Guaina dei peroniani laterali; li) Tricipite stirale ; 18) Tendine d'Achille; U ) Bona ai*** 
del tendine d'Achille; 15) Pedidio (Heauuis e Bouchard). 
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3° Il gambale o tibiale posteriore, rappresentato da una parte del perforante degli 
animali; il suo tendine si ripiega sotto il malleolo interno della tibia e va ad attaccarsi 
all'apofisi dello scafoide; 

4° Il lungo flessore proprio del grosso dito, rappresentato parimenti da una parte 
del perforante. Questo muscolo è voluminoso, prismatico, ed attaccato, in alto, ai due 
terzi inferiori della faccia posteriore del peroneo. 11 suo tendine si volge da fuori in 
dentro sull'astragalo, sulla gronda calcanea, incrocia il tendine del lungo flessore comune 
e si termina sull'estremità posteriore della terza falange del pollice. 

Muscoli del piede posteriore. 

Si riscontrano negli animali Solipedi: 1° due lombricali e due interossei, 

che rammentano quelli dell'arto anteriore ; 2° u n muscolo pedidio. 

Pedidio (tarso-pre-falangeo, Gir.). — È u n piccolo fascio nastriforme, situato 

in avanti del metatarso principale sotto gli estensori delle falangi ; attaccato, 

per la sua estremità inferiore, sulla faccia interna del tendine c o m u n e a questi 

due muscoli; fissato in alto all'estremità inferiore del calcaneo; concorrente 

all'estensione del dito. 
/ 

A. nominanti. — 11 pedidio è il solo muscolo della regione del piede che si riscontra 
negli animali Ruminanti. Esso s'attacca in basso sul tendine dell'estensore comune e su 
quello dell'estensore proprio del dito interno. 

B. Maiale. — Questo animale possiede : 1° un muscolo pedidio attaccato, per la sua 
estremità inferiore, sulle due branche dell'estensore comune destinate alle grandi dita; 
2° quattro interossei-metatarsei che non sembrano differire nella loro disposizione gene
rale dagli interossei metacarpiani. 

C. Carnivori. — Nel Cane e nel Gatto, trovasi nella regione del piede posteriore: 
1° Un muscolo pedidio, formato da tre fasci che prendono la loro origine, sia al

l'estremità inferiore del calcaneo, sia sulle guaine tendinee della piega del garretto, e 
che si terminano sul secondo, terzo e quarto dito, mercè piccoli tendini riuniti alle branche 
dell'estensore comune ; 

2° Delle linguette muscolari annesse al tendine del perforato, tracce della parte 
carnosa del corto flessore comune delle dita dell'Uomo ; 

3° U n accessorio del lungo flessore comune o perforante, muscolo piccolo ed abor
tito, che comincia in fuori del tarso e si termina per un'aponeurosi delicatissima sulla 
faccia posteriere del tendine perforante; 

4° Due o tre benderelle pallide e rudimentali, situate in dentro del tarso e presso 
il pollice. Sono le tracce dei muscoli propri al grosso dito dell'Uomo; 

5° U n adduttore del dito esterno, muscolo sottile ed allungato, che si porta obli
quamente dal legamento tarso-metatarseo posteriore al lato interno della prima falange 
di questo dito ; 

6° Quattro interossei metatarsiani che rassomigliano a' muscoli analoghi della re
gione metacarpiana; 

7° Dei lombricali simili a quelli dell'arto anteriore. 
COMPARAZIONE DEI MUSCOLI DEL PIEDE DELL'UOMO CON QUELLI DEGLI ANIMALI. 

Si distinguono, nell'Uomo, i muscoli della regione dorsale del piede, quelli della 
regione plantare ed i muscoli interossei. 

1. Regione dorsale. 

Essa non comprende che un solo muscolo, il pedidio. Esso s'attacca, in dietro, alla 
Parte anteriore ed esterna della faccia superiore del calcaneo per varie lamine aponeu-
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I „• !."> i. — \IU-I-I.II .Iella regione piantar.- dell'l'omo, strato mediano (*). 

A DA" iin del \uu-r'o flessore comune delle ditti: i) Tendine del lungo «canore comuni deU» 
ita ; 3| Tendine del Ile--• le propri., del grosso dito; il Ksp.uisioiie lil.rosa d m iniisee i due tendi»! 
i l'run.. lombricale: ti) Fa,, io interno del eorto Messore del grò,so dito; 7) l-'.i-cio eterno M COIW 
• --..re deliro-- •• dito; si Addullore ..l.li.|iio del «rosso dito ; il) Adduttore tran ver»»; l"l TsMlM» 
elcrtoaleluttore .).-! «ros-o dito; 11| l'aite posteriore di .pie-lo muscolo laminilo; li) In-ertl"» 
el t.-nd.ne d.-l . baie anteriore. l:;j In-.-i /.ione d.-l lendine del gambale p»,tenore; II) A|<»neoroal 

piantale t _• .,' , . rivolta in dentro; lo) Legamento anulare del tarso; Ili) Collo u lui littore 0" 
pit-rolo d.t..: 17i Cirio Ilei-sor.-.|.| pi.eolo dito; IS| Terzo int.ro -e., plantare; l'J) guarto inleroa»»» 
plantare; ini Se. ondo interosseo plantare (U.aums e Hou. li u d ì 
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rotiche- i suoi fasci carnosi, in numero di quattro, sono continuati da tendini destinati 
alle quattro prime dita; tre di essi s'addossano al tendine dell'estensore comune (Vedi 
fig. 158). 

2. Regione plantare (fig. 153). 

Si suddivide questa regione: in regione mediana,"interna e regione esterna. 
La prima comprende: 

1° Il corto flessore comune delle dita che è rappresentato, ne' Solipedi, da una 
parte del perforato. S'attacca alla tuberosità interna ed inferiore del calcaneo ed alla 
faccia superiore dell'aponeurosi plantare mediana. E seguito da quattro tendini che si 
arrestano sulla seconda falange delle quattro prime dita, dopo aver formato degli anelli, 
nei quali passano i tendini del lungo flessore comune; 

2° L'accessorio del lungo flessore, le fibre del quale si portano sui tendini del fles
sore comune; 

3° I lombricali che sorio in numero di quattro e del tutto analoghi ai lombricali 
della mano. 

La regione plantare interna si compone di tre muscoli che si riscontrano, nel Cane, 
allo stato rudimentale: 

1° Il corto adduttore del grosso dito, che si estende dalla tuberosità interna del 
calcaneo al sesamoideo interno ed alla falange del grosso dito; 

2° Il corto flessore del grosso dito, che prende la sua origine sul terzo cuneiforme 
ed il tendine del gambale posteriore, per terminarsi in due branche sul sesamoideo esterno 
e sul sesamoideo interno del grosso dito ; 

3° Il corto adduttore del grosso dito, muscolo formato di due fasci aventi una ter
minazione comune sul sesamoideo esterno. U n o di questi fasci nasce dalla faccia infe
riore del cuboide, del terzo cuneiforme e della base del terzo e del quarto metatarso ; lo 
si descriveva altre volte sotto il n o m e d'adduttore obliquo. L'altro prende la sua origine 
sulla faccia inferiore delle tre ultime articolazioni metatarso-falangee; così era chiamato 
ancora adduttore trasverso. 

La regione plantare esterna comprende anche tre muscoli, che sono : 
1° Il corto abduttore del piccolo dito, che si distacca dalla tuberosità interna del 

calcaneo e s'inserisce sulla parte esterna della prima falange del piccolo dito; 
2° Il corto flessore del piccolo dito, che si attacca indietro alla guaina del lungo 

peroniano laterale ed all'apofisi del quinto metatarso; in avanti, alla parte esterna della 
prima falange del piccolo dito ; 

3° L'opposto del piccolo dito, nascosto sotto il precedente e che s'inserisce, da una 
parte, alla guaina del lungo peroniano laterale, dall'altra, al margine esterno del quinto 
metatarso, j 
3. Muscoli interossei. 
Essi sono divisi in interossei dorsali ed interossei plantari. La loro disposizione è ad 
un dipresso la istessa che nella mano. 

CAPITOLO m. 
De' Muscoli negli Uccelli. 

Si riscontrano, negli Uccelli, la maggior parte de' muscoli che noi abbiamo 

descritto. Solamente essi sono adatti per la loro forma, il loro v o l u m e , la 

loro complicazione, ecc. alla conformazione particolare dello scheletro di questi 
animali. 

Intraprendere in quest'opera essenzialmente pratica la descrizione speciale 

di tutti questi organi sarebbe m a n c a r e al fine che noi ci siamo proposti. Così 
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noi ci limiteremo a trattare i punti seguenti, i soli che presentano interesse, 

dal punto di vista della meccanica animale. 

1° De' tendini. — I tendini degli Uccelli presentano nell'arto inferiore 

ed all'estremità dell'ala ossificazioni più o m e n o estese sul loro percorso. 

Questa trasformazione di tessuto fibroso de' muscoli non è un effetto di vec

chiaia, perchè si riscontra già negli animali giovanissimi. 

Togliendo alle corde tendinee la maggior parte della loro flessibilità, essa 

dà loro senza dubbio una più grande tenacità e permette di trasmettere in 

una maniera più integrale alle leve ossee l'azione delle forze muscolari. 

Si osserverà, del resto, che l'ossificazione parziale de' tendini non soprav

viene esclusivamente negli arti: non è raro di scontrarla ancora in allre regioni; 

e noi citeremo, in prima linea, il collo de' Trampolieri. Si conserva, al gabi

netto delle collezioni della scuola di Lione, lo scheletro d'un Airone, che pre

senta al più alto grado questa particolarità: le vertebre cervicali di questo 

animale sono cosparse d'una moltitudine d'aculei ossei filiformi, tutti diretti 

in dietro, i quali aculei provengono dall'ossificazione delle fibrille tendinee 

annesse a' muscoli della regione cervicale. 

2° T V muscoli pettorali. — I due movimenti alternanti che producono 

il volo, vale a dire l'abbassamento o l'elevazione delle ali, essendo dovuti 

all'aziono de' pi-ttorali, questi muscoli meritano una menzione tutta speciale. 

Il pettorale superficiale o grande pettorale, " che da solo pesa più che lutti 

gli altri muscoli dell'Uccello presi insieme, s'attacca alla forchetta, alla grande 

cresta dello sterno ed alle ultime costole; esso s'inserisce alla linea aspra ele

vatissima dell' ro. Si è per esso che gli Uccelli danno i violenti colpi d'ali 

necessari al volo B. 

Il pi florale profondo o piccolo pettorale è situato nell'angolo che fa il 

corpo dello sterno colla sua eresia e nell'intervallo della forchetta e dell'osso 

coracoideo. Il suo tendine passa nel foro formato dall'unione della forchetta, 

dell'osso coracoideo e dell'omoplata, c o m e sopra una carrucola, e s'attacca 

al disopra della lesta dell'omero che eleva. Si è a mezzo di questa dispo

sizione di carrucola che la natura ha provvisto così d'un rilevatore alla faccia 

inferiore d<-l tronco ed abbassare di tanto il centro di gravità, senza chel'Uc-

eello sia esposto a tombolare nell'aria „ (Cuvier, Lezioni d'anatomia comparata). 

Cuvier seguendo la nomenclatura di Vicq-d'Azyr, chiama quest'ultimo 

muscolo pettorale mediano, e dà il n o m e di piccolo ad un fascio triangolare 

«In parte dall'angolo laterale dello sterno e della base dell'osso coracoideo, 

per portarsi sotto la testa dell'omero. Questo muscolo non appartiene, secondo 

noi. alla regione pettorale, ina a quella della spalla, e noi lo consideriamo, 

euii J. F. Meckel, c o m e il coraco-omerale che ha seguito l'apoflei corucoide 
Ilei SUO Sviluppo ('). 

11) E. (ieorraor SAIIT-HILAIBK (Memorie sulle ossa dello sterno, in Filosofia anatomica, L >, ?• Ma 
jaragonando i muscoli pettorali dei l'enei a quelli degli li.elli, adopera egualmente la nomenetohni 

di Vir.,.<rA*jrr e riconosce anche tre pettorali. Intanto n-.i non crediamo d'eanere in flagrante m-
iraddi/ione col grande maeBln, che ha dato le regole da seguire per le determinazioni dagli "HI»

1" 
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3° Del diaframma. — Negli Uccelli il diaframma prende una disposi

zione sì differente da quella che si osserva nei vertebrati superiori, che la sua 
esistenza, volta a volta constatata e non conosciuta, ammessa e negata, è 
ancora problematica oggigiorno per un gran numero d'anatomici; mentre 

questo muscolo esiste ed il suo sviluppo è in piena armonia coll'importanza 

delle sue funzioni. Due piani lo compongono; confusi al loro punto di ori
gine, questi piani si isolano ben presto per seguire l'uno una direzione tras
versale, l'altro una direzione obliqua: il piano trasversale di forma triangolare, 
si porta orizzontalmente dalle costole destre alle costole sinistre situandosi 
sulla faccia inferiore de' polmoni; il piano obliquo, saliente in avanti, concavo 
in dietro, s'estende dalla faccia dorsale del rachide allo sterno e divide la 
cavità del tronco in due cavità secondarie, il torace e l'addome. 

" Negli Uccelli, come ne' Mammiferi, il diaframma è dunque chiamato a 
compiere due usi principali ; solamente per realizzare questa doppia destina
zione, ne' primi esso è stato in qualche m o d o sdoppiato. Lungi dall'essere 

privo di questo muscolo inspiratore o di possederlo in m o d o rudimentario, 
gli Uccelli sono dunque realmente provvisti di due diaframmi: 

" 1° D'un diaframma polmonare che presiede alla dilatazione de' polmoni; 
" 2° D'un diaframma toraco-addominale che separa la grande cavità del 

tronco e concorre all'aspirazione dell'aria atmosferica dilatando vasti riserbatoi 
aerei addossati alla sua faccia anteriore. 

" Di questi due piani muscolari, il primo ha per analogo, nell'Uomo e nei 
Mammiferi, tutta la parte del diaframma che s'inserisce allo sterno ed alle 
costole, il secondo rappresenta manifestamente i pilastri del diaframma B. 

Questa descrizione, improntata sull'opera d'un osservatore così coscien
zioso che abile, M. Sappey, dà un'idea perfettamente esatta della disposizione 
del muscolo al quale essa s'applica. 

CAPITOLO IV. 

Tavola generale delle inserzioni muscolari ne' Solipedi. 

I. — COLONNA VERTEBRALE. 

A. Vertebre cervicali. 

1. Atlante. 

L'atlante dà inserzione a nove paia di muscoli: 

a. Per la superficie che rappresenta l'apofisi spinosa: 

A' piccoli retti posteriori della testa. 

perchè egli ha limitato il suo paragone alle due classi di vertebrati che aveva principalmente in vista. 
™ egli l'avesse estesa ai Mammiferi, ed avesse ricercato, in questi animali, l'analisi di questo piccolo 
pettorale, la determinazione del quale è litigiosa, l'avrebbe, come noi, trovata nella regione della spalla 
e non nella regione sternale. 
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b. Per U apofisi Irasverse: 

1- Agli splenii- I 4° A" Pìccoli o b l ì <l u ì della testa: 

2» A' piccoli complessi: ^ A' mastoido-omerali. 
3° A* grandi obliqui della testa; 

e. Per il corpo: 

1° A' piccoli retti anteriori della testa; 
2° A' piccoli retti laterali; 

3° A' lunghi del collo. 

2. Aloide. 

L'axoide dà inserzione a sei paia di muscoli : 

a. Per l'apofisi spinosa: 

1 ' A' trasversali spinosi del collo; 3° A' grandi retti posteriori della testa. 

-2' A' grandi obliqui della testa; 

b. Per le apofisi trasverse. 

1° Agi'intertrasversali del collo: | 2° A' mastoido-omerali. 

e. E per la faccia inferiore del corpo : 

A' lunghi del collo. 

.">. Tema, quarta, quinta, sesta e settima vertebra cervicale. 

Queste vertebre danno inserzione a' muscoli seguenti: 

a. Per le loro apofisi spinose: 

I* A' trasversali spinosi del collo; | 2° Agl'ilio-spinali (4° a 7°). 

!.. /Ve » loro tubercoli articolari: 

1" A' grandi complessi ; 
•J° A' |iiivuli complessi; 

3° A'trasversali spinosi del collo; 
4° Agl'inlertrasversali del collo. 

e. Per le loro apofisi trasverse: 

1° Agli angolari dell'omoplata; 
i Â rli splenii i.'l" a l"); 
•V A' mastoido-omerali (.1° a 4°); 

4° Agli intercostali comuni (7*); 
5° Agli intertrasversali del collo; 
6° Agli ilio-spinali (branca inferiore). 

il. E per la faccia inferiore del corpo: 

\" A* grandi retti anteriori della testa; | 2° A' lunghi del collo. 

B. Vertebre dorsali. 

Le vertebre dorsali danno inserzione: 

a. Per le loro apofisi spinose: 

1" Anti spl.-nii (1* al '»' o 0°) 
;J" A grandi complessi (1" al 0"); 
'.? A" piccoli complessi 11" a i"); 
i" A' trapezi; 
5» A" grandi dorsali (i° al ls°); 
ti" A' romboidi ii" al 1"); 

7° A' grandi dentati anteriori della reapi-
razione (2° al 13») ; 

8° A' piccoli dentati posteriori, idem (Vf 
al 18»); 

'.r Agli ilio-spinali; 
10° A' trasversali spinosi del don» e dei 

lombi. 

li. Per le loro apofisi Irasverse: 

1° A' grandi complessi ; 
2* A piccoli complessi; 
3* Agli ilio-spinali; 

4" A' trasversali spinosi del dono e dei 
lombi ; 

• i" A' sopra-costali. 
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e. Per i loro corpi: 

VA' lunghi del collo (1° al 6°); 
2» A' gnftidi psoas (16° al 18°) ; 

3° A' piccoli psoas (16° al 18°). 

C . Vertebre lombari. 

Le vertebre lombari danno inserzione: 

a. Per le loro apofisi spinose: 

1° A' grandi dorsali; 
2» A' piccoli dentati posteriori della re

spirazione (1° al 3°) ; 

3° Agli ilio-spinali; 
4° A' trasversali spinosi del dorso e dei 

lombi. 

1° Agli ilio-spinali ; 

1° A' grandi psoas; 
2° A' quadrati dei lombi; 
3°Agl'intertrasversali dei lombi: 

1° A' grandi psoas; 
2° A' piccoli psoas ; 

b. Per i loro-tubercoli articolari: 

I 2° A' trasversali spinosi del dorso e dei 
I lombi. 

e. Per le loro apofisi trasverse: 

4° A' trasversi dell'addome; 
5° Agli ilio-spinali. 

d. Per i loro corpi: 

3° A' pilastri del diaframma. 

D. Sacro. 

Il sacro dà inserzione: 

1° Agli ilio-spinali; 
2° A' trasversali spinosi del dorso e dei 

lombi; 
3° A' sacro-coccigei superiori; 
4° A' sacro-coccigei laterali ; 

5° A' sacro-coccigei inferiori; 
6° Agli ischio-coccigei; 
7° A' glutei superficiali; 
8° A' semi tendinosi; 
9° Agli otturatori interni. 

E . Coccige. 

Il coccige dà inserzione : 

1° A' sacro-coccigei superiori; 
2° A' sacro-coccigei inferiori ; 
3° A' sacro-coccigei laterali; 

4° Agli ischio-coccigei (la e 2" vertebra 
coccigea). 

IL — TESTA. 

A. Ossa del cranio. 

\. Occipitale. 

L'occipitale dà inserzione a nove paia di muscoli ; 

1°A' grandi complessi; 
2" A' piccoli obliqui della testa; 
3° A' grandi retti posteriori della testa; 
4" A' piccoli re'ti posteriori della testa; 
5° A' grandi retti anteriori della testa ; 

2. Parietale. 

Il parietale dà inserzione ad u n solo muscolo : 

Al crotafite o temporale. 

6° A' piccoli retti anteriori della testa; 
7° A' piccoli retti laterali; 
8° A' digastrici; 
9° Agli occipito-stiloidei. 
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S. Frontale. 

Il frontale dà inserzione: 

A' sopra-naso-labiali. 
4. Sfenoide. 

Lo sfenoide dà attacco a quattro muscoli: 

1° V grandi retti anteriori della testa; I 3° A' pterigoidei interni; 
2» A' piccoli retti anteriori della testa; | 4° A' pterigoidei esterni. 

8. Temporale. 

Il temporale dà inserzione a cinque muscoli : 

1° Allo splenio: 
2° Al piccolo complesso; 
3° Al piccolo obliquo della testa; 

4° Al mastoido-omerale; 
5° Al crotafite o temporale. 

B . O s s a della faccia. 

1. Mascellare superiore. 

Il mascellare superiore dà inserzione a' muscoli seguenti: 

4° Al grande sopra-maxillo-nasale; 
5° Al massetere. 

1° Al sottocutaneo del collo; 
2" All'alveolo-labiale; 
3° Al sopra-maxillo-labiale; 

2. Osso intermascellare. 

L'osso intermascellare dà inserzione: 

Al piccolo sopra-maxillo-nasale. 
r>. Palatino. 

Il palatino dà inserzione; 

Al pterigoideo interno. 
4. Zigomatico. 

11 zigomatico dà inserzione ad un muscolo : 

Il sotto-maxillo-labiale. 
S. Lagrimale. 

Il lagrimale dà inserzione ad un muscolo : 

Il lacrimo-labiale. 
6. Osso nasale. 

L'osso nasale dà inserzione ad un muscolo: 

Il sopra-naso-labiale. 
7. Mascellare interiore. 

11 mascellare dà inserzione a' muscoli seguenti : 

1° Agli sterno-mascellari; | 7° Ai pterigoidei interni; 
2" Agli alveolo-labiali: «° Ai pterigoidei esterni; 
3* A' maxillo-labiali; 
4* A' sospensori della punta «lei mento; 
"*• A' masseteri ; 
ir A' erotafiti o temporali; 

9° A' digastrici; 
IO* A' milo-ioidei; 
11° A' geni-ioidei. 

C . Ioide. 

L'ioide dà inserzione a' muscoli seguenti: 
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1° Agli sterno-ioidei ; 
2° Agli omoplata-ioidei; 
3° A' milo-ioidei; 

a. Col suo corpo e le sue corna tiroidee: 

4° A' geni-ioidei; 
5° Agli stilo-ioidei ; 
6° A' cherato-ioidei. 

b. Colle sue branche (corna stiloidee ed ossa stiloidee): 

1° Agli stilo-ioidei ; 
2° A' cherato-ioidei; 

3° Agli occipito-stiloidei ; 
4° Al trasversale dell'ioide. 

III. — O S S A DEL T O R A C E . 

A. Costole e loro cartilagini. 

Le costole e le cartilagini costali danno inserzione: 

1° Allo scaleno (1°) ; 
2° Al piccolo dentato anteriore della re

spirazione (5" alla 9a) ; 
3° Al piccolo dentato posteriore, idem 

(9a alla 18») ; 
4° AU'ilio-spinale (3- alla 18a) ; 
5" All'intercostale comune; 
6° Al grande psoas (17a alla 18") ; 
7° Al quadrato dei lombi (16a alla 18a) ; 
8° Al grande dentato (la alla 8a); 
9° Agli intercostali esterni; 

10° Agli intercostali interni; 
11° A' sopra costali; 
12° A' triangolari dello sterno (2* alla 8') ; 
13° Al grande obliquo dell'addome (5a 

alla 18a) ; 
14° Al piccolo obliquo dell'addome (carti

lagini sternali) ; 
15" Al grande retto dell'addome ; 
16° Al trasversale dell'addome; 
17° Al diaframma (7a alla 18a). 

B . Sterno. 

Lo sterno dà inserzione : 

1° Al sottocutaneo del collo ; 
2° Agli sterno-mascellari; 
3° Agli sterno-tiroidei; 
4° Agli sterni-ioidei ; 
5° A' pettorali superficiali ; 

6" A' pettorali profondi; 
7° A' triangolari dello sterno ; 
8° A' grandi retti dell'addome; 
9° A' trasversi dell'addome; 
10° Al diaframma. 

IV. — A R T O TORACICO. 

A. Ossa della spalla. 

Omoplata. 

L'omoplata dà inserzione a diciassette muscoli : 

a. Colla sua faccia esterna: 

1° A' sopra-spinosi ; 
2° A' sotto-spinosi ; 
3" Al corto abduttore del bràccio o pic

colo rotondo; 

4° Al lungo abduttore del braccio ; 
5° Al trapezio; 
6° Al mastoido-omerale. 

1° Al romboide; 
2° All'angolare dell'omoplata; 
3'Al grande dentato; 

b. Colla sua faccia interna: 

4° Al sotto-scapolare; 
5° Allo scapolo-omerale gracile. 

e. Col suo margine anteriore, compresovi l'angolo cervicale, l'apofisi coracoide: 

1° Allo sterno-pre-scapolare; 
-'Al lungo flessore dell'avambraccio o 

bicipite bracciale; 

3° Al coraco-bracciale ; 
4° Al sopra-spinoso. 
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d. Col suo margine posteriore, compresovi rangola dorsale e la parto corrispondente detrattolo ornerete: 

1° Al muscolo annesso del grande dorsale ; 
2° Al grosso estensore dell'avambraccio: 
3° Airaddutt" del braccio o grande rotondo; 

4° Al lungo abduttore del braccio; 
5° Al corto abduttore del braccio. 

B . O s s a del braccio. 

Omero. 

L'omero dà inserzione a ventiquattro muscoli: 

a. Colla sua estremità superiore: 

1" 
2° 
3" 
i° 

1" 

:!• 
t" 

e." 
7" 

1° 
2° 
:Ì" 

l'

Ai sopra-spinoso; 
Al sotto-spinoso; 
Al sotto-scapolare: 
Allo scapolo-omerale gracile; 

5° Allo sterno trochiniano o pettorale pro
fondo; 

6" Al pannicolo carnoso. 

b. Per il sito corpo: 

Al lungo abduttore del braccio ; 
Al corto abduttore del braccio ; 
Al coraco bracciale in due punti; 
All'adduttore del braccio o grande ro

tondo ; 
Al corto flessore dell'avambraccio o brac

ciale anteriore: 
Al corto estensore dell'avambraccio; 
Al mediano estensore dell'avambraccio; 

8° Al piccolo estensoredell'avumbracciood 
anconeo: 

9° All'estensore anteriore del metacarpo; 
10° All'estensore anteriore delle falangi; 
11° Al grande dorsale; 
12° Al mastoido-omerale; 
13° Allo sterno-omerale o pettorale super

ficiale. 

.-. Colla sua estremità inferiore: 

All'estensore anteriore delle falangi : 5° Al flessore superficiale delle falangi o 
Al Messore esterno del metacarpo: 
Al Messore obliquo del metacarpo; 
Al flessore interno del metacarpo; 

perforato ; 
<i° Al flessore profondo delle falangi o per

forante. 

C. Ossa dell'avambraccio. 

i. Radio. 
11 radio dà inserzione: 

a. Colla sua estremità superiore : 

1 Al lungo flessure dell'avambraccio o I 2° All'estensore anteriore delle falangi; 
bicipite bracciale; | 3° All'estensore laterale delle falangi. 

b. l'ol suo cor 

1° Al corto flessore dell'avambraccio o 
l'ia.i'i.ile anteriore ; 

2° All'estensore obliquo del metacarpo; 
•i° All'estensore anteriore delle falangi; 

•pò: 

4° All'estensore laterale delle falangi ; 
5° Al flessore profondo delle falangi o per

forante. 

2. Cubito. 
Il cubito dà inserzione: 

Colla sua estremità superiore (olecranea): 

5° Al piccolo estensore dell'avambraccio o 1° Al muscolo annesso al grande dorsale; 
2° Al gios>o e-t.-iisoie dell'avambraccio; 
3° Al corto estensore dell'avambraccio ; 
l Al mediano estensore dell'avambraccio ; 

anconeo; 
6° Al flessore obliquo del metacarpo; 
7° Al flessore profondo delle falangi o per

forante; 

1* Al corto fl< -sore dell'avambraccio o brac
ciale anteriore; 

b. Col suo corpo: 

2" All'estensore laterale delle falangi. 
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D . Ossa del carpo. 

Osso sopra-carpiano (') 

L'osso sopra-carpiano, il solo osso del carpo che possiede degli attacchi 

musculari, dà inserzione a due muscoli : 

1» Al flessore esterno del mejacarpo o cu- 2° Al flessore obliquo del metacarpo. 
bitale posteriore; 

E. Ossa del metacarpo. 

1. Metacarpo principale. 

11 metacarpiano principale dà inserzione ad un solo muscolo:. 

Colla sua estremità superiore: 

All'estensore anteriore del metacarpo. 

2. Metacarpiano rudimentale esterno. 

Dà inserzione ad un solo muscolo : 

Al flessore esterno del metacarpo, cubitale posteriore ; 

3. Metacarpiano rudimentale interno. 

D à inserzione a due muscoli : 

1° All'estensore obliquo del metacarpo; j 2» Al flessore interno del metacarpo o 
J grande palmare. 

F. Ossa della regione digitata. 

1. Prima falange. 

Dà inserzione a due muscoli: 

1° All'estensore anteriore delle falangi; | 2° All'estensore laterale delle falangi; 

2. Seconda falange 

Dà inserzione a due muscoli : 

1° All'estensore anteriore delle falangi; | 2° Al flessore superficiale delle falangi; 

3. Terza falange. 

La terza falange od osso del piede dà inserzione a due muscoli: 
1° All'estensore anteriore delle falangi ; | 2° Al flessore profondo delle falangi. 

V. — ARTO ADDOMINALE. 

A. Ossa dell'anca. 

Coxale. 
Il coxale dà inserzione: 

1* All'ilio-spinale ; 
2° Al psoas iliaco ; 
3° Al piccolo psoas ; 
4" Al quadrato dei lombi; 
o" All'ischio-coccigeo ; 
6" Al grande obliquo dell'addome; 
'° Al piccolo obliquo dell'addome; 

a. Coll'ilion: 

8° Al trasverso dell'addome (coli'interme
diario dell'arcata crurale) ; 

9° A' flessori superficiali mediano e pro
fondo ; 

10° Al muscolo fascia lata; 
11° Al retto anteriore della coscia; 
12° Al gracile anteriore ; 
13° All'otturatore interno. 

(1) Osso pisiforme. — L. 
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b. Col pube : 

1° Al grande obliquo dell'addome; 
2° Al grande retto dell'addome; 
3° Al trasverso dell'addome (per l'interme

diario dell'arcata crurale); 
4° Al corto adduttore della gamba; 

1° Al flessore superficiale ; 
2» Al bicipite femorale; 
3" Al semi-tendinoso; 
4° Al semi-membranoso; 
5» Al corto adduttore della gamba; 

5° Al pettineo ; 
6° Al piccolo adduttore della coscia; 
7° All'otturatore esterno ; 
8° All'otturatore interno. 

e. ColPischion: 

6* Al grande adduttore della coscia; 
7° Al quadrato crurale; 
8° All'otturatore esterno; 
9° All'otturatore interno; 
10° A' gemelli del bacino. 

B . Ossa della coscia. 

Femore. 

Il femore dà inserzione: 

1" 
2° 
3* 
V 

1" 
2» 
:i° 

Al grande psoas ; 
Al psoas iliaco ; 
Al gluteo superficiale; 
Al gluteo mediano; 

a. Colla sua estremità superiore: 

5° Al gluteo profondo ; 
0° All'otturatore esterno ; 
7° All'otturatore interno; 
8° A' gemelli del bacino. 

Al gluteo superficiale ; 
Al fascia lata; 
Al vasto esterno (tricipite crurale) ; 
Al vasto interno (tricipite crurale) ; 
Al gracile anteriore; 
Al pettineo; 

b. Col suo corpo: 

7° Al piccolo adduttore della coscia; 
8° Al grande adduttore della coscia; 
9° Al quadrato crurale; 
10° A' gemelli della gamba; 
11° Al flessore superficiale delle falangi o 

perforato. 

Al semi-membranoso; 
Al grande adduttore della coscia ; 
All'estensore anteriore delle falangi; 

e. Colla sua estremità inferiore: 

4° Al flessore del metatarso; 
5° Al popliteo. 

C . Ossa della g a m b a . 

1. Tibia. 

La tibia dà inserzione: 

1* Al flessore del metatarso; 
2" Al solerò ; 
3° Al flessore profondo delle falangi o per 

forante ; 

Colla sua estremità superiore: 

4° Al flessore obliquo delle falangi; 
5° Al lungo adduttore della gamba (per lo 

intermediario del legamento ro
tuliano interno). 

1° Al bicipite femorale; 
2* Al semi-tendinoso; 
3- Al corto adduttore della tramba (in co

mune col lungo adduttore); 

b. Col suo corpo: 

4° Al flessore del metatarso; 
:>" Al popliteo ; 
6" Al flessore profondo delle falangi o per

forante. 

2 Peroneo. 

11 peroneo dà inserzione a due muscoli 

I* All'estensore laterale delle falangi; 2° Al flessore profondo delle falangi o per* 
forante. 
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3. Rotula. 

La rotula dà inserzione a cinque muscoli: 

1» Al fascia lata; 
2° Al retto anteriore della coscia; 
3° Al vasto esterno (tricipite crurale) ; 

4° Al vasto intemo (tricipite-crurale) ; 
5° Al gluteo superficiale (parte posteriore); 

D. Ossa del tarso. 

Calcaneo. 

Il calcaneo dà inserzione: 

A' gemelli della gamba. 

Cuboide. 

Il cuboide dà inserzione : 

Al flessore del metatarso (porzione tendinosa). 

Secondo cuneiforme. 

Dà attacco: 
Al flessore del metatarso (tendine della porzione carnosa). 

E. Ossa del metatarso. 

Il metatarso principale dà inserzione : 

Al flessore del metatarso (tendini delle due porzioni). 

F. Ossa del piede. 

1. Prima falange. 

La prima falange dà inserzione ad u n muscolo : 

L'estensore anteriore delle falangi. 

2. Seconda falange. 

La seconda falange dà inserzione a due muscoli : 

1° All'estensore anteriore delle falangi ; 2° Al flessore superficiale delle falangi o 
perforato. 

3. Terza falange 

La terza falange dà inserzione a due muscoli : 

1° All'estensore anteriore delle falangi ; 2° Al flessore profondo delle falangi o per
forante. 

»—J\WV«— »« 
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LIBRO SECONDO 
APPARECCHIO DELLA DIGESTIONE 

C A P I T O L O P R I M O 

Considerazioni generali sull'apparecchio della digestione. 

x\oi abbiamo considerato l'animale come una macchina composta di diverse 
love e suscettibile di vari movimenti. Ora si capisce facilmente che il lavoro 
di questa macchina determina negli organi de' quali essa risulla il consumo 
o la decomposizione delle loro molecole costituenti. Queste forze o* questo 
scambio animato esigono dunque, per il loro mantenimento, l'introito inces
sante di nuovi materiali destinati a riparare le loro perdite continue. Da ciò 
la necessità, per gli animali, di prendere degli alimenti, da' quali essi rica
vano i principii riparatori che, ripartiti in seguito in tutti gli organi, sono 
assimilati alla sostanza propria di questi organi. 

L'apparato nel quale si opera questo lavorìo di preparazione e l'assorbì* 
mento della materia organizzarle è l'apparato digestivo, uno de' più impor
tanti fra quelli che noi vedremo successivamente venire a complicare e per
fezionare la macchina animale. 

Questo apparecchio non costituisce, propriamente parlando, un carattere 
essenzialmente distinto dell'animalità, poiché sonvi degli animali senza cavità 
digestiva; e però certamente una delle sue proprietà più salienti, perchè le 
eccezioni ili cui noi parliamo sono ben poche. Considerato ne' Vertebrati, («so 
rappresenta un lungo tubo, il più sovente ripiegato varie volte sopra se stesso, 
rigonfiato di tratto in tratto e provvisto nel suo percorso di molti organi 
annessi che sono, per la maggior parte, di natura glandolare. Questo tubo 
P<n orn il corpo dell'animale in tutta la sua lunghezza, e s'apre all'esterno per 
due orifizi, uno che serve all'introduzione degli alimenti, l'altro all'espulsione 
de' residui della digestione; si è alle due estremità del canale alimentare clic 
queste aperture si trovano praticate. 

La conformazione di questo apparato non è identicamente la isu-rnsa in 
tutti gli individui della classe de' Vertebrati; presenta, al contrario, delle 
varietà numerosissime, in relazione colle abitudini ed il genere di vita di 
questi individui. Cosi il suo studio ò doppiamente interessante: dal punlo di 
vista della zoologia pura, e da quello dell'igiene veterinaria, che trae da quello 
studio preziose indicazioni per l'alimentazione degli animali domestici. Ma 
questa diversità di carattere non <• sufficiente per stabilire de'limiti ben Inc

elati fra le eunformazioni ch'esso distingue. N o n evvi effettivamente che una 
forma tipo per l'apparato digestivo, ed e il medesimo principio che pre*ie-
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dette alla sua creazione in tutta la intera serie. Così qualunque sia il Ver
tebrato che si vuol considerare, il suo tubo alimentare sarà composto d'una 
serie di cavità rigonfie o tubuliformi, che si succedono dall' avanti in dietro 
nell'ordine seguente: la bocca, la faringe, l'esofago, lo stomaco e l'intestino. 

Questo sistema di cavità si divide fisiologicamente in due sezioni princi
pali: la prima comprende la bocca, la faringe e l'esofago, vale a dire gli scom
partimenti ne' quali si compiono gli atti digestivi detti preparatori, perchè 
infatti essi preparano gli alimenti a subire le modificazioni che costituiscono 
i fenomeni essenziali della digestione, la seconda sezione è formata dallo sto
maco e dall'intestino ove si compiono quest'ultimi fenomeni. 

Ciascuna di queste due sezioni è provvista nel suo tragelto d'organi annessi 
che sono, nella maggior parte de' Vertebrati, le ghiandole salivari, per le cavità 
della prima categoria ; il fegato, il pancreas e la milza, per quelle della seconda. 

Avendo riguarda alla posizione generale di queste diverse parti, principal
mente ne' Mammiferi e negli Uccelli, si trova che la prima sezione del tubo 
digestivo e i suoi organi annessi sono posti sotto la mascella superiore e la 
base del cranio, e sotto la parte cervi co-toracica della colonna vertebrale. 
La seconda sezione occupa, co' suoi annessi, la grande cavità addominale. 

Nell'Uomo, queste due sezioni sono distinte in sopra-diaframmatica e sotto
diaframmatica, avuto riguardo alla loro posizione rispetto al diaframma. 

Si potrebbero ancora chiamare, in ragione de' loro usi, le parti costituenti 
la prima categoria, organi preparatori dell'apparato digestivo, e gli altri, o 
quelli della parte addominale, organi essenziali. 

Questi diversi organi, come quelli che formano gli apparecchi respiratorio e 
genito-urinario, hanno ricevuto il n o m e di visceri; e sovènte si chiama splancno-
logia la parte dell'anatomia che s'occupa del loro studio (J). 

Questi nuovi organi differiscono notevolmente da quelli che precedente
mente abbiamo descritti, così crediamo dover entrare in alcune generalità 
sulla loro nomenclatura, disposizione, forma, costituzione, e caratteri fisici o 
chimici. 

La nomenclatura in splancnologia non riposa sovra alcuna base scientifica. 
Il nome degli organi è ricavato, sia dalla loro forma (Amigdale), o dalla loro 
direzione (Retto), sia ancora dai loro usi (esofago, ghiandole salivari), dalla 
loro lunghezza (duodeno), dal n o m e degli anatomici che li hanno scoperti o 
meglio descritti (canale dello Stenone, tromba di Falloppio) ; ed infine, alcuni 
nomi sono puramente convenzionali (milza). 

(1) Si è dato il n o m e di visceri (da vescor, io mi nutrisco) agli organi che concorrono alla nutri
zione e si è chiamata splancnologia (da cnrXa-rovov, viscere) la parte dell'anatomia che tratta di questi 
organi. La splancnologia così estesa comprenderà dunque lo studio degli apparecchi digestivo, respi
ratorio, orinario e circolatorio. M a la descrizione di quest'ultimo apparato forma uno studio a parte 
nel linguaggio della scuola, sotto il n o m e à'angeologia. D'altra parte, molti autori, collocano in 
splancnologia gli apparati della generazione; altri ancora vi aggiungono gli apparati dei sensi. Si è 
dunque lontani dall'essere in armonia sui limiti, e la definizione della "splancnologia : così, abbiamo 
creduto dover trascurare tale espressione e la distinzione che essa stabilisce. 

2S — C H A U V E A U , Trattato d'Anatomia comparata. 
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Si distinguono degli organi cavi e degli organi pieni. 

1° Gli organi cari presentano una V a vita più o m e n o considerevole, 

suscettibile d'aumentare o diminuire. Così questi organi non hanno general

mente ne forma nò volume determinali. La loro consistenza varia col loro 

slato di pienezza o vacuila. Essi sono pari od impari, simmetrici o assimniolrici. 

In tutti i casi le pareti degli organi cavi si compongono di due o di un 

numero più grande ili m e m b r a n e che noi descriveremo in generale. 

a) La m e m b r a n a più interna ha ricevuto il n o m e di membrana mucosa, a 

causa del m u c o che ricopre costantemenlo la sua superficie libera. La mucosa 

si continua colla pelle verso le aperture naturali; essa ne presenta l'organizza

zione fondamentale; così è slata chiamata ancora pelle interna, pelle rientrata 

o membrana tegumentaria interna. 

Una m e m b r a n a mucosa comprende uno strato superficiale, l'epitelio, ed uno 

strato profondo, il derma o il corion. 

L'epitelio è una pellicola sottilissima ed inerte, intieramente composta di 

cellule delle epiteliali riunite da una quantità quasi insignificante di sostanza 

amorfa. Le cellule degli epitelii sono appiattito o poligonali, arrotondile, cilin

driche, poliedriche, od ancora esse presentano una forma irregolarissiina. 

Secondo queste forme, si distinguono degli epitelii parimentosi, sferici, cilin

drici u conici. Se le cellule sono munilc sulla loro faccia libera di piccole appen

dici filiformi dette ciglia vibratili, l'epitelio si chiama vibratile. 

Quando le cellule sono disposte in una sola serie alla superficie del corion, 

l'epitelio è semplice; esso è stratificato allorquando le cellule sono sovrapposte 

in più ordini. Negli epitelii stratificali, la forma delle cellule non ò la islessu alla 

superficie e nello strato profondo; lo si qualifica dalla forma dello strato super-

liliale ; esempio: epitelio stratificato pavimentasi), epitelio stratificalo cilindrico. 

Si trova in alcuni punti fra l'epitelio e il derma, uno strato di cellule sottilis

sime chiamato endotelio. 

Il derma o corion mucoso corrisponde al derma cutaneo, come l'epitelio cor

risponde all'epidermide. È una m e m b r a n a di tessuto congiuntivo, lo spessore 

della quale, l'elasticità, la vascolarità e la sensibilità variano colla posizione e 

coll'ulìicio degli organi. Il corion è sottile ed a un dipresso sprovvisto di libre 

elastiche, quando è applicato sovra una cavila u parete ossea; è, al contrario, 

grò—o, elastico e poco aderente, quando tappezza organi clic, come l'esofago, 

lo stomaco, l'intestino, sono suscettibili d'aumentare o diminuire di cupacila. 

I lasci di tessuto connettivo negli strati profondi del dermu sono molto lassa

mente uniti gli uni agli altri; questi si avvicinano di più avvicinandosi alla 

superficie e, alcune volte, essi formano, sotto l'epitelio, una sottilissima pel

licola amorfa detta membrana basale. 

La faccia sotto-epiteliale del derma non è quasi mai liscia; essa offre dei 

piccoli prolungamenti detti villosità o papille, svariatissimc nella loro forma e 

nel loro volume, e- delle depressioni più o m e n o profonde dette follicoli. Le vil

losità risiedono sulle mucose delle parti profonde; sono per lo più degli organi 

vascolari addetti alla funzione d'assorbimento. Le papille si trovano in vici-
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nanza delle aperture naturali: esse sono ricche di nervi e sono specialmente 
degli agenti di sensibilità. Quanto'a' follicoli, tappezzati da cellule dell'una o 
dell'altra forma, sono esclusivamente organi di secrezione. 

V) La seconda membrana che s'incontra nelle pareti degli organi cavi è di 
natura muscolare. 

La membrana muscolare è formata di fibre lisce, di cui la contrazione, 
lenta, non è sottoposta alla volontà. In certi organi, e sono quelli che avvi
cinano le aperture naturali, le fibre lisce sono sostituite da fibre striate, la con
trazione delle quali è sottomessa alla volontà. Alle volte la contrazione di 
queste fibre striate de' visceri è inconscia ed involontaria, come quella delle 
fibre liscie; esempio: l'esofago. 

e) Quando gli organi sono situati in una delle grandi cavità splancniche, 
come^etto e addome, essi possiedono una terza membrana. Si è una lamina 
sierosa che tappezza dapprima la cavità splancnica e si ripiega intorno agli 
organi contenuti in questa cavità, per avvolgerli in una maniera più o meno 
completa. Questa membrana ha dunque una faccia aderente, applicata, sia 
contro le pareti della cavità, sia sulla superficie esterna degli organi splancnici, 
ed una faccia libera, sempre in contatto con se stessa. 

Una sierosa si compone di due lamine: una profonda, di natura connet
tiva, analoga al derma mucoso; una superficiale, che altro non è che un epi
telio semplice pavimentoso. La faccia libera di quest'epitelio è perfettamente 
liscia e lubrificata da sierosità limpida che favorisce lo scorrimento delle parti 
tappezzate dalla sierosa. 

2° Gli organi pieni sono chiusi nelle cavità splancniche o situati in fuori 
di questa cavità, frammezzo a tessuto connettivo che, condensandosi intorno ad 
essi, forma loro uno scheletro fibroso. 

Come gli organi cavi-, essi sono pari (reni) o impari (milza, fegato), sim
metrici o assimmetrici. Essi sono tenuti nella loro posizione dai loro vasi, 
nervi, per la loro aderenza cogli organi vicini o per legami sierosi particolari. 

A d eccezione del polmone degli animali che hanno respirato, tutti gli organi 
pieni hanno una densità superiore a quella dell'acqua. 

Il loro peso ed il loro volume presentano numerose differenze individuali o 
relativi alla specie che fornisce gli organi. Tuttavia, ciascun organo possiede un 
certo volume ed un certo peso che si può dire fisiologico ; quando l'organo è al 
disopra o al disotto, si è autorizzato a dire ch'esso è in uno stato patologico. 

Gli organi pieni hanno una forma più o meno rotondata e la loro super
ficie è percorsa da solchi più o m e n o numerosi che indicano la loro divisione 

in lobi o lobuli. 
Il loro colore è variabilissimo; esso può essere molto pallido (parotide) o 

molto cupo (fegato, milza), uniforme od attraversato da gradazioni differenti, 
varietà che sono dovute soventi alla distribuzione de' vasi o di certi elementi 
anatomici. La colorazione degli organi non è sempre la stessa negli strati pro
fondi ed alla superficie libera, specialmente quando gli organi sono avvolti da 
una membrana grossa ed opaca, esempio : il testicolo. Infine questa colorazione 
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è m e n o intensa dopo la morte che durante la vita e, particolarmente, se l'animale 
dal quale provengono gli organi esaminati è Itato ucciso con effusione di sangue. 

La consistenza degli organi dipende dalla loro conformazione interna, e 
dalla natura de' loro elementi costituenti; vi sono degli organi molli (polmoni) 
e degli organi resistenti (testicoli). Regola generale, la consistenza degli organi 
diminuisce dopo l'avvenuta putrefazione. 

La coesione è la resistenza che gli organi oppongono alle forze che tendono 
a lacerarli : essa risulta dalla tessitura degli organi e dall'abbondanza, al loro 
interno, di tessuti fibroso ed elastico. La coesione è differente dalla consi
stenza; così un organo, il polmone, per esempio, che si deprime facilmente, 
può essere assai difficilmente lacerato. 

Se si esaminano gli organi dal punto di vista della loro struttura, si vede 
ch'essi hanno tutti uno strato fibroso sottile o grosso che manda Hf loro 
interno dei tramezzi incaricati di sostenere il tessuto proprio. Questo tessuto 
proprio varia colla natura degli organi. Si constata pure ch'essi sono percorsi 
da un numero più o m e n o considerevole di vasi sanguigni, arterie e vene. 

I vasi sanguigni si cambiano in una reticella capillare, le maglie della quale 
hanno una forma strettamente legata alla forma ed all'ordine degli elementi 
del tessuto proprio. Il numero ed il volume de' vasi d'un organo danno 
un'idea esatta della sua importanza e dell'attività de' fenomeni fisiologici di 
cui esso è la sede. Infine, nella struttura degli organi entrano ancora i txwi 
linfatici, superficiali e profondi, e nervi che seguono in generalo le arterie. 
Questi ultimi presentano nel loro tragetto piccoli rigonfiamenti ganglionari. 

Tutti gli organi piani sono o ghiandole o organi d'apparenza ghiandolare. 
Le ghiandole hanno per funzione di secernere cerli prodotti liquidi o semi 

liquidi che vengono versati alla superficie degli organi cavi, ed assorbiti da 
q ut-sta superficie o versati al di fuori. 

Si conoscono delle ghiandole semplicissime; esse consistono in un tubo dritto 
o ritorto, anche in una piccola cavità vescicolare aperta sopra una membrana 
tegumentale. La loro faccia interna è tappezzata da uno o più strati di cellule. 
Si possono citare come esempio di ghiandole semplicissime le ghiandole a tubo 
dell'intestino. 

Vi sono pure ghiandole conglomerate, organi più complessi che si possono 
considerare come un ammasso di ghiandole semplici. 

Si distinguono ghiandole a tubo (reni, testicoli), ghiandole a grappolo 
(ghiandole salivari, pancreas), ghiandole a rete (fegato). In questi organi l'ele
mento anatomico essenziale, la cellula ghiandolare, poligonale, cilindrica o sfe
rica è situata alla faccia interna d'un tubo (rene), o d'una vescichetta (pancreas), 
o meglio posta nelle maglie d'una rete di canaletti (fegato). 

Le ghiandole conglomerate sono provviste d'un canale escretore comune, 
che comincia nella loro massa con un gran numero di ramificazioni arbore
scenti. Le pareti del canale escretore sono formate da una membrana congiun
tiva ed elastica, alle volte contrattile, rivestita alla sua faccia interna d'un 
epitelio della medesima natura dell'epitelio ghiandolare o di natura differente. 
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Per lungo tempo si annoveravano nell'ordine delle ghiandole certi organi 
privi di canali escretori, non avendo colle ghiandole che analogie. La maggior 
parte appartiene all'apparato linfatico. Di ciò ci intratterremo più in là. Limi
tiamoci a dire che, fra queste ghiandole linfatiche,, tutte formate da ammassi di 
cellule, le une, piccole e semplici, costituiscono i follicoli, chiusi, solitari o acu
minati dispersi sotto la mucosa intestinale ; le altre, più complesse e più volu
minose, formano i ganglii linfatici.' 

Si annoverano egualmente nel sistema vascolare, e più particolarmente nel
l'apparato linfatico, altri organi ghiandoliformi, di cui la struttura fondamentale, 
analoga in fondo a quella delle ghiandole linfatiche, se ne distingue nondimeno 
per alcune particolarità: sono la milza, il timo, il corpo tiroideo. A questo si 
limiteranno le generalità sugli organi che formano l'oggetto della splancnologia. 
Ora peseremo alla descrizione speciale dell'apparato digestivo de' Mammiferi. 

CAPITOLO IL 

Dell'apparecchio digestivo de' Mammiferi. 

Noi studieremo successivamente : 1° gli organi preparatori, vale a dire la 
bocca, le ghiandole salivari, annesse a questa prima cavità, la faringe o retro 
bocca; 2° gli organi essenziali, o lo stomaco, l'intestino, ed i loro annessi (fegato, 
pancreas, milza), colla cavità addominale, che contiene e protegge questi organi. 

ARTICOLO PRIMO. — ORGANI PREPARATORI DELL'APPARECCHIO DIGESTIVO. 

Della Bocca. 

La bocca, primo vestibolo delle vie digestive, è una cavità situata fra le due 

mascelle, allungata secondo il grande asse della testa e avente due aperture: 
una anteriore, per l'introduzione degli alimenti; l'altra posteriore, per la quale 
essi passano per immettersi nella faringe. 

Si debbono studiare nella bocca sei regioni principali: 1° le labbra, che cir
coscrivono la sua apertura anteriore; 2° le guance, che formano le sue pareti 
laterali; 3° il palato o la volta palatina, che ne costituisce la parete superiore o 
la volta; 4° la lingua, appendice muscolare che occupa la sua parete inferiore; 
5° il velo del palato, tramezzo membranoso, situato all'estremità posteriore della 
cavità boccale, che la separa dalla faringe, e che concorre a formare, per una 
parte della sua faccia inferiore e per il suo margine inferiore, l'istmo delle fauci, 
od apertura posteriore della bocca; 6° le arcate dentarie, fissate sull'una e 

l'altra mascella. 
Noi considereremo ciascuna di queste regioni in particolare, prima di pas

sare all'esame della bocca in generale. 

Preparazione. — L'insieme della bocca dovrà essere esaminato sopra una sezione 
antero-posteriore e verticale della testa (V. la descrizione del velo del palato). 
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1. Delle labbra (fig. 122). 

Sono due veli membranosi e mobili, situati uno al disopra, l'altro al disotto 

dell'apertura anteriore della bocca, che essi circoscrivono. Havvi, per conse

guenza, un labbro superiore ed un labbro inferiore, riuniti da ciascun lato per 

una commessura. 

Ciascun labbro presenta allo studio una faccia esterna, una faccia inlerna, 

un margine libero ed un margine aderente. 

La faccia esterna è convessa e presenta sulla linea mediana: nel labbro 

superiore, un leggiero rilievo diviso in due lobi laterali; nell'inferiore e del 

tutto in dietro, il rigonfiamento impari che chiamasi tuberosità del mento. 

Questa faccia, formata dalla pelle, è guernita di peli fini e corti, fra i quali si 

scorgono de' lunghi crini grossi e ruvidi, i bulbi de' quali, impiantati perpendi

colarmente nel tegumento cutaneo, oltrepassano la faccia profonda di questo, 

per immergersi nel tessuto muscolare sotto giacente. Questi tentacoli pilosi 

debbono essere considerati come veri organi di tatto, perchè i loro follicoli 

ricevono molti filamenti nervei, e presentano una vascolarizzazione notevolis

sima (V. la descrizione degli organi del tatto). 

La faccia interna, costituita dalla mucosa boccale e modellata sui denli 

incisivi, è concava, liscia, di color roseo, sovente macchiato di nero. Vi si 

notano, al labbro superiore specialmente, numerosi orifizi, posti sulla sommitìì 

di piccolissime papille: sono le aperture de' canali escretori, mercè i quali le 

ghiandole labiali versano il loro fluido all'interno della bocca. 

Il margine libero, sottile e tagliente, porta la linea di demarcazione che 
separa i due tegumenti. 

Il margine aderente è limitato, nella cavità boccale, da un solco che forma 

la mucosa ripiegandosi dalle arcate incisive sulla faccia interna delle labbra. 

Fuori la bocca, esso non è indicato da alcuna particolarità, continuandosi la 

pelle direttamente dalle parti vicine su' veli labiali. 

Le commessure segnano da ciascun lato il punto di riunione delle due labbra. 

l O c sono arrotondile ne' Solipedi, e presentano niente di notevole. 

STRUTTURA. — Ciascun labbro si compone di due parti tegumentarie, una 

cutanea, l'altra mucosa, fra le quali si trova il tessuto muscolare e ghiandole. 

A questi- differenti parti s'aggiungono gli elementi generali di ogni organizza
zione, vale a dire vasi e nervi. 

Quanto alla mucosa, si noterà che il suo derma, grosso e denso, poggia sopra 

uno sfrato di ghiandole salivari, che è munito di papille coniche semplici, cri 

trova coperto da un epitelio stratificato pavimentoso. 

lo Mosci;. - N o i citeremo: il labiale o l'orbicolare, sfintere dell'aper

tura boccale, comune alle due labbra; nel labbro superiore, l'espansione 

aponeurotica del sopra-madllo-liihiale, il tessuto muscolo-fibroso che separa 

questa espansione del tegumento cuhtneo, e l'inserzione terminale de' muscoli 

sopra-naso-liibiii/e c grande sopra-maxillo-nasale; — nel labbro inferiore, la 

tuberosità del mento ed i suoi muscoli sospensori, vale a dire i mediani poste-
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rieri. Tutti questi muscoli essendo stati studiati dettagliatamente in Miologia 
(V. p. 262) noi non ritorneremo più sulla loro descrizione. 

2° Ghiandole labiali. — Esse formano uno strato quasi continuo, situato 
fra la faccia profonda della mucosa ed il muscolo labiale. Sono piccoli organi 
secretori, del tutto simili, per la loro struttura ed i loro usi, alle ghiandole sali
vari. Saranno descritti contemporaneamente a queste. 

3° Vasi e nervi. — Il sangue è portato nelle labbra dalle arterie palato-
labiali, coronarie superiori e coronarie inferiori. Esso ritorna al cuore per le 
vene satelliti di questi due ultimi vasi. — I linfatici sono numerosissimi e rag
giungono i gangli delle ganascie. 

I nervi sono di due specie: gli uni, motori, provengono dal facciale e si por
tano nel tessuto muscolare delle labbra, di cui essi animano la contrattilità; gli 
altri, di «senso, sono forniti dalle branche mascellari del quinto paia encefa
lico; si distinguono per il loro numero ed il loro volume considerevole e si affon
dano quasi tutti nel tegumento cutaneo, al quale impartiscono una squisita 
sensibilità. 

Funzioni. — Le labbra servono alla preensione deglialimenti solidi e liquidi ; 
esse ritengono questi alimenti nella bocca dopo la loro introduzione ed impe
discono lo scolo della saliva al di fuori. 

Si debbono ancora riguardare, il superiore specialmente, come organi di tatlo 
- delicatissimo. 

2. Delle guance (fig. 122). 

Sono due pareti membranose che chiudono la bocca lateralmente. Conside
rate nell'interno della cavità boccale, esse sono limitate: in dietro, da'pilastri 
posteriori della lingua; in avanti, dalle labbra, colle quali si confondono in
torno alle commessure; in alto ed in basso, dal solco che forma la mucosa 
gengivale quando essa si inflette dalle arcate molari sulle guance. 

Il più grande diametro delle guance è antero-posteriore; come quello della 
cavità ch'esse chiudono. 

Il loro diametro verticale è strettissimo, specialmente in dietro ; esso può, 
nella regione anteriore, prendere una certa ampiezza quando avviene l'allonta
namento delle mascelle. 

STRUTTURA. — Le guance sono formate dalla mucosa boccale, in fuori della 
quale vi esiste tessuto muscolare e ghiandole. Vasi e nervi percorrono tutte 
queste parti per apportar loro, sia i fluidi nutritivi, sia l'agente eccitatore della 
contrattilità, sia il principio della sensibilità. 

1° Mucosa. — La sua faccia esterna ò unita in una maniera intima al 
muscolo buccinatorio e alle ghiandole malari inferiori. La sua faccia libera pre
senta, al livello del terzo dente molare superiore, l'apertura boccale del canale 
parotideo, situata alla sommità di un tubercolo più o m e n o grosso. Vi si nota 
ancora dirimpetto a ciascuna arcata dentaria una serie lineare di piccoli punti 
salienti, analoghi nella loro costituzione al grosso tubercolo parotideo ; sono gli 
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orifizi d'escrezione delle ghiandole malari. La struttura è la medesima di quella 

della mucosa delle labbra. 
2° Tessuto muscolare. — Questo tessuto costituisce il muscolo buccina-

torio od alveolo-labiale, già descritto a pag. 263. Noi ricorderemo che la faccia 
esterna di questo muscolo è coperta dal massetere, dalle ghiandole malari supe
riori e dalla pelle, mentre che l'interna corrisponde alla mucosa ed alle ghian
dole malari inferiori. 

3° Ghiandole. — Costituiscono due ammassi di lobuli ghiandolari distinti 
col n o m e di ghiandole malari. Si descriveranno colle ghiandole salivari. 

4° Vasi e nervi. — Sono le arterie mascellare esterna, coronaria e boccale, 
che apportano il sangue nelle guance. — I vasi venosi si versano nelle branche 
satelliti di questi canali arteriosi. — I linfatici si portano a' ganglii intermascel
lari. — I nervi sono della medesima natura e provengono dalla medesima fonie 
che quelli delle labbra, vale a dire dal facciale o settimo paio encefalico per lo 
sfrato muscolare, e dal quinto paio per i tegumenti. 

FUNZIONI. — Le guance servono durante la masticazione in m o d o attivissimo, 
ricacciando continuamente, per l'azione del buccinatorio, gli alimenti sotto le 
arcate dentarie. 

3. Del palato (fig. 154). 

Preparazione. — Si separi la testa dal tronco; poi si seghino le branche del mascel
lare al disopra dell'angolo della mascella e della corona dell'ultimo dente molare, per 
m o d o da passar fra il velo del palato da una parte, la base della lingua dall'altra, e da 
lasciare quest'ultimo organo aderente alla mascella inferiore. Poscia si isoli questa dalla 
superiore tagliando i muscoli massetere ed alveolo-labiale, e si metta in questo modo 
allo scoperto il palato e il velo del palato, nei quali si potranno facilmente eseguire le 
dissecazioni speciali necessarie per il loro studio. Per il palato, queste dissecaiioni si 
riducono a togliere lo strato mucoso che ricopre la reticella venosa profonda, e al taglio 
parziale di questo, taglio che permette di giungere sull'arteria e sui nervi palatini. (Vedi 
del resto la figura 154). 

Il pidato o la colta palatina, o la parete superiore della bocca, è circoscritta 
in avanti ed ai lati dall'arcata dentaria superiore, e limitato all'indietro dal 
margine anteriore del velo del palato. 

E adunque una superficie che rappresenta esattamente nella sua configura
zione la volta palatina ossea (V. fig. 25). 

Si nota su questa superficie un solco mediano che la divide in due mela 
uguali e che comincia, affatto in avanti, alla base di un piccolo tubercolo. 
Solchi curvi trasversali, in numero di una ventina, dividono ciascuna di queste 
metà in un numero eguale di archi rilevati, a concavità rivolta all'indietro, di 
altrettanto più larghi e tanto m e n o distinti quanto più superiori. 

Struttura. — Il palato appoggia sulla vòlta ossea formata dalle ossa palatine 
e dalle sopra-mascellari. 

Comprende nella sua organizzazione: 

1° Una membrana fibrosa addossata sulle ossa sopra dette, la quale 
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membrana sostiene una reticella venosa notevolmente sviluppata, vero tessuto 
erettile, che dà al palato più o m e n o di spessore, secondo il suo stato di tur

gescenza (fig. 154,1); 
2° Uno strato mucoso, aderentissimo, 

colla sua faccia profonda, al tessuto precedente. 
È di un color biancastro nel cavallo. II corion 
intieramente formato da tessuto congiuntivo, 
ha delle papille coniche numerose, specialmente 

al livello degli archi. 
H a nel suo spessore delle ghiandole a 

grappolo assai riavvicinate nella parte poste
riore della vòlta palatina. L'epitelio ricopre le 
depressioni lasciate dalle papille, è stratificato, 
pavimenterò e notevole pél grande spessore 

del suo strato corneo ; 
3° Due arterie voluminose, le palatine o 

palato-labiali, poste nelle scissure ossee della 
vòlta del palato. Queste arterie corrono paral
lelamente l'una all'altra e si riuniscono, in 
avanti, per anastomosi, onde formare un tronco 
unico che penetra nel foro incisivo, cioè in alto 
del secondo solco. Importa conoscere la loro 
disposizione dal punto di vista chirurgico, 
poiché bisogna ben guardarsi di ferirle quando 
si pratica il salasso al palato. Il sangue portato 
da queste arterie arriva al tessuto erettile pro
fondo e sgorga, per ultimo, nei due tronchi 
venosi cortissimi, che non passano colle arterie 
palato-labiali, nel condotto palatino, m a bensì 
nella scissura stafilina ; 

4° Nervi di senso, satelliti delle arterie e 
forniti dalla ramificazione mascellare superiore 
del quinto paia encefalico. 

Funzioni. — Il palato, nella masticazione e 
nella deglutizione, ha un ufficio passivo impor
tante. Infatti, dà alla lingua un solido punto 
d'appoggio nei movimenti che eseguisce per 
spingere gli alimenti sotto i denti molari e per cacciare il bolo alimentare al 

fondo della faringe. 

Fig. 154. — Palato e velo del palato 
del Cavallo (si è esportata la mu
cosa del palato, dal lato destro coUa 
mucosa e lo strato ghiandolare del 
velo del palato (*). 

(*) 1) Solchi della mucosa palatina; 2) Reticella venosa dello strato profondo, sollevata dal lato 
•sterno per mostrare l'arteria palatina; 3) Arteria palatina, accompagnata da'filamenti del nervo 
palatino; 4) Linguetta cartilaginosa sulla quale passa e s'inflette l'arteria palatina; 5) Aponeurosi 
«tafllina; 5') Estremità terminale del tendine del peristanlino esterno, che forma per la espansione 
la aponeurosi stafilina; 6) M. Faringo-stafilino ; 7) M. Palato-stafilino; 8) Nervi stanimi. 
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4. Della lingua (fig. 155, 160, 16S). 

Preparazione. — 1* Si faccia, per mezzo di una forte sega senza dorso, un taglio 
antero-posteriore e verticale della testa, per studiare la disposizione generale della 
liDgua; i* Si esporti sopra un'altra testa la mascella inferiore lasciando fa lingua nello 
spazio intra-mascellare, per l'esame della conformazione esteriore dell'organo (Vedi la 
preparazione del palato); 3° Sopra un terzo pezzo, destinato allo studio dei must-oli, si 
metta quest'organo a nudo procedendo in uno dei seguenti modi : si tagli interamente 
il massetere; la guancia sarà staccata dalla mascella inferiore e rovesciata sulla supe
riore; si seghi la branca del mascellare trasversalmente, all'indietro dapprima, poi in 
avanti della linea dei denti molari; il lembo superiore dell'osso sarà completamente 
tolto rompendolo all'indietro dell'articolazione temporo-mascellare, dopo aver distrullo 
il legamento capsulare e l'inserzione dei muscoli pterigoidei e del muscolo temporale; il 
lembo inferiore, si rivolti in m o d o da mettere ia linea dei denti molari in basso e il 
margine inferiore dell'osso in alto nel fondo dello spazio intra-mascellare (V. fig. Ii4); 
basterà per eseguire quest'ultima operazione, separare la mucosa boccale dal muscolo 
milo-ioideo procedendo dall'alto in basso. Il pezzo così preparato si presta non solo 
per lo studio della lingua, m a anche per quello delle ghiandole salivari profónde, della 
faringe, della laringe, delle tasche gutturali, dei nervi e delle arterie della testa, ecc. Si 
può anche studiare su una preparazione di questo genere la ghiandola parotide; ma per 
eie., bisogna modificare il manuale operatorio. Invece di tagliare interamente il massetere, 
si lascia aderire alla faccia esterna del mascellare inferiore; si conserva il ventre supe
riore del digastrico per rattaccare il lembo superiore del mascellare al cranio; questa 
muscolo funziona da cerniera per questo lembo, permette di rivoltarlo o di toglierlo 
senza distrurrc i rapporti della parotide. Raccomandiamo questo procedimento per tulle 
le preparazioni che hanno per fine di mostrare le parti profonde della lesta. Sarà tempre 
utile, per facilitare la sua applicazione, mantenere le mascelle separate, mettendo un 
pezzo di legno o d'osso fra i denti incisivi subito dopo la morte dell'animale. 
Canale linguale. - La parete inferiore della bocca, circoscritta dall'arcata 
dentaria inferiore, forma una cavità allungata detta canale linguale, dal nome 
dell'organo che questa cavità devi' ricevere, cioè la lingua. Questo canale occupa 

sul suo terzo anteriore la faccia superiore del corpo del mascellare. Nel resto 

della sua estensione, è costituito da un doppio solco che si dirige al fondo della 

lincea -ni lati della lingua. Vi si nota la cresta sotto-linguale e la barbute, 

delle quali parleremo facendo la descrizione delle ghiandole sotto-linguale e 
mascellare. 

l'osinone detlu lingua. — L a lingua, occupante tutta l'estensione di questo 

eavilà allungata, <i estende dunque dal fondo della bocca sino ai denti incitivi, 

nello spazio in tra mascellare, dove poggia sulla specie di larga cinghia die 

formano, pella loro unione, i due muscoli milo-ioidei (V. fig. 155). 

( 'onformazione esterna. — È un organo carnoso, mobile nell'interno della 

cavità boccale, avvolto quasi interamente dalla m u c o s a che tappezza questa 

cavità. Costituisce nei Solipedi una specie di piramide triangolari', depressa dn 

una parie all'altra, fissa all'osso ioide e al mascellare per i muscoli che formano 

la base del suo tessuto, o per la m e m b r a n a tegumentaria che riveste l'organo 
esteriormente. 

La sua forma permette di dividerla, per lo studio della sua dispotiaoii'-
esterna, in tre faccie, tre margini e due estremità. 

La faccia superiore o dorsale della lingua, più strutta in a vanii clic all'in-
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dietro, è cosparsa di maierose papille, che le danno un aspetto tomentoso. 
Due di queste papille, note pel lor© enorme.volume, per la loro apparenza 
lobulata e per la posizione che occupano al fondo delle due incavature situate 

lato a lato, presso la base 
dell'organo, sono dette la
cune della lingua o fori 
ciechi di Morgagni. Questa 
faccia corrisponde alla 
volta palatina quando le 
mascelle sono riavvicinate 
l'una all'altra. Le faccie la
terali, più larghe nella 
parte mediana della lingua 
che verso le estremità, sono 
limitate dalla faccia interna 
delle branche del mascel
lare. Vi si notano parec
chie grosse papille e gli 
orifìzi di alcune ghiandole 
linguali. Queste due ultime 

faccie sono separate dalla 
prima' per m e Z Z O di d u e Fie' 155' — T a & l i o trasversale della testa, praticato sopra un 

. , , i-| "•',.''• vecchio Cavallo, mostrante la posizione della lingua nell'in-
margini, laterali che cor.- terno della bocsa 0. 
rispondono alle arcate m o 
lari superiori, quando la bocca è esattanAte chiusa. Il terzo margine, o 
margine,inferiore, non esiste, per così dire, che in m o d o fittizio; gli è per esso 
che penetrano nella lingua i muscoli che costituiscono la sostanza dell'organo, 
e gli è per lui che quest'organo è fisso nel fondo dello spazio intramascellare. 
"• L'estremità posteriore o la base della lingua è limitata, nell'interno della 

bocca, da un solco che contorna la base dell'epiglottide. Presenta una grossa 
ripiegatura mucosa mediana, piegata in diversi sensi, che si porta sulla faccia 
anteriore della .cartilagine epiglottide. D u e altre ripiegature, più anteriori, for
mate egualmente dalla m e m b r a n a buccale, uniscono da ciascuna parte la base 
della lingua col velo del palato; sono i pilastri posteriori dell'organo che com
prendono nello spessore un voluminoso ammasso di ghiandole. All'indietro di 
questi pilastri due spazi laterali triangolari, compresi fra il velo stafilino e la 
base della lingua; ciascuno di questi spazi rappresenta un'incavatura crivellata 
di aperture, vera cavità amigdalea, che rappresenta l'amigdala dell'uomo e dei 
carnivori; è una specie di confluente comune per le numerose ghiandole accu
mulate in fuori della mucosa che tappezza questa incavatura. 

(*)t) Fossa nasale; 2) Cornetto superiore; 3) Cornetto inferiore; 4) Tramezzo mediano del 
naso; 5) Parte centrale della cavità boccale (si è mostrata in disegno più grande che non è real
mente nello stato di avvicinamento delle due mascelle); 6) Parti laterali della'stessa; 7) Taglio 
•Iella lingua (questa riempie il canale linguale » poggia sul milo-ioideo. 
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L'estremità anteriore della lingua è affatto libertia partire dalla metà dello 

spazio interdentario, e si m u o v e liberamente nell'interno della cavità boccale; 
si dice anche la parte libera della lingua in opposizione al resto dell'Olga», 
che riceve il n o m e di porzione fissa. Questa parte libera è appiattita dal disopra 
al disotto, e leggermente allargata in spatula. La sua faccia superiore piana o 
quasi piana, fa continuazione a quella della parte fissa. L'inferiore, leggermente 
convessa e perfettamente liscia si continua colle faccie laterali dell'organo e 
poggia sul corpo del mascellare; è attaccata a quest'osso per mezzo di una 
ripiegatura mucosa mediana che si dice il pilastro anteriore o il freno della 
lingua. I margini, riunendosi affatto in avanti, descrivono una curva parabolica 
che si mette in rapporto colle arcate incisive. 

Struttura. — La lingua presenta nello studio della sua struttura: 1° La mem
brana mucosa, che avvolge l'organo ; 2° il tessuto muscolare, che forma la massa 
propriamente detta ; 3° le ghiandole labiali; 4° i vasi ed j nervi. 

Fig. 156. — Papilla filiforme composta Fig. 167. — Papille filiformi lempllei 
della lingua di un Cane (*). della punta della lingua del Cavallo (**). 

1° Membrana mucosa. —Jpuesta membrana, dipendenza della mucosa 
della bocca, si ripiega dal fondo del canale sulla faccia laterale della lingua, 
per ricoprire poscia la faccia superiore e rivestire la parte interamente libera. 

Il derma e il corion di questa mucosa non ha la stessa consistenza in tutti I 
punti ; è incomparabilmente più sottile e m e n o denso sulle faccie laterali della 
parte fissa e nella faccia inferiore della parte libera ; sul dorso della lingua è 
difficilmente intaccato dallo strumento tagliente. La sua faccia profonda riceve 
l'inserzione di un grande numero di fibre muscolari della lingua; aderente etta 
pure a queste fibre intimamente nella più gran parte della sua estensione; que* 
st'aderenza è m e n o grande nei punti ove la mucosa si trova in rapporto colla 
ghiandole linguali. 

La sua faccia superficiale non è liscia; rappresenta, al contrario, una grand* 
quantità di piccoli prolungamenti o papille, che si distinguono, secondo la loro 
forma, in papille filiformi, fungiformi, caliciformi. 

Le papille filiformi sono formate da un prolungamento sottile, terminato In 
punta e rivestito da un astuccio epiteliale, che ne aumenta di assai le dimen
sioni. Queste papille sono semplici e composte, cioè portano o non al loro api* 
altri prolungamenti più piccoli, muniti ciascuno della loro guaina d'epitelio. 

f) 1) Corion; i) Epitelio. 
(*•) 1) Derma; i) Epitelio. 

' 
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Ranno il loro più grandSkviluppo sulla parte mediana della faccia superiore, 
ove hanno l'aspetto di una folta zolla; presso la punta sono nascoste dall'epi
telio, e sono appena distinte da piccoli rilievi alla superficie di quest'ultimo. 

Le papille fungiformi sono rilievi del derma in forma di masse o di piccole 
spugne unite al resto della membrana con un corto pedicello. La loro super
ficie è convessa e liscia, ovvero è cosparsa di papille filiformi. Sono sparse qua 
e là alla superficie della lingua, nel mezzo delle papille filiformi; m a si trovano 
specialmente in gran numero nel terzo posteriore della faccia dorsale. 

Le papille caliciformi sono delle papille fungiformi, le quali, invece di esser 
poste al disopra della superficie libera del derma, sono collocate in una depres
sione di questa membrana. Sono dunque limitate da un anello leggermente 
saliente, in dentro del quale esiste uno stretto solco che contorna il pedicello 
delle papille fungiformi che le costituiscono ; parecchie di queste ultime papille 
possono, infatti, essere contenute in un medesimo calice. N o n esistono che alla 
base della lingua, dove due di esse, sviluppatissime e assai composte, corrispon
dono ai fori ciechi di Morgagni. 

Fig. 158. —Foro cieco di Morgagni Fig. 159. — Taglio verticale di un foro cieco di Morgagni 
della lingua del Cavallo visto della lingua del Cavallo (*). 
dalla sua faccia superiore. 

Alla base di un certo numero di papille fungiformi e caliciformi si vede una 
cintura di tessuto linfoide. 
1 Si crede generalmente che queste tre specie di papille abbiano un ufficio 
speciale da adempiere: le papille filiformi avrebbero per funzione di ritenere le 
sostanze alimentari e sapide alla superficie della lingua; le fungiformi sarebbero 
organi di tatto; finalmente le papille caliciformi sarebbero destinate al gusto. 

2° Muscoli. — Sotto la mucosa esiste, alla faccia dorsale della lingua, un 
cordone cilindrico di tessuto fibroso, che ha talora il volume di una grossissima 
penna da scrivere. Questo cordone, posto nel piano mediano e verso la parte 
mediana della lingua, ha da 5 a 6 centimetri di lunghezza. Si può considerare 
come una specie di scheletro fibroso destinato a sostenere il tessuto muscolare. 
Aderisce talora direttamente alla faccia profonda del tegumento. Altre volte 
non è tenuta questa membrana che da un cortissimo prolungamento lamellare, 
e si approfonda allora un po' di più fra le fibre dello strato carnoso superiore. 

(') 1, 1) Margini del calice; 2) Papille fungiformi che riempiono il calice; 3} Taglio della cin
tura del tessuto linfoide; 4) Ghiandole a grappolo; 5) Fibre muscolari della lingua. 
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U n cordone simile, m a più gracile e m e n o distili traila mucosa, si incontra 
talora alla faccia superiore della parte lìbera. 

Muscoli intrinseci. — Studiando nei due tagli, l'uno verticale e longitudinale, 
l'altro trasversale, il tessuto carnoso della lingua, si vede, sotto la mucosa della 
faccia dorsale, uno strato di fibre aderentissime a questa mucosa, assai unite le 
une alle altre. Fra queste libre, ve ne sono di quelle con direzione longitudinale, 
la più parte sono verticali o trasversali ; tutto si intrecciano intimamente. 
Sembra che questo strato sia perfettamente indipendente dalle altre fibre car» 
uose e che ne ricevano l'inserzione. Così entra a far parte di quanto gli autori 
chiamano muscoli intrinseci della lingua. 

Essi distinguono un muscolo linguale longitudinale superiore, un linguale 
trasverso, un linguale verticale, e anche un linguale longitudinale inferiore, die 
sta nella faccia inferiore della parte libera dell'organo. M a uno studio attento 
dimostra facilmente che le fibre proprie di questo strato sotto-mucoso si conti
nuano colle altre, quelle che, venule da un punto posto fuori della lingua, for
m a n o i muscoli detti estrinseci per questa ragione, e che non ne sono che il 
prolungamento. Questa distinzione in due ordini di fasci muscolari della lingua 
non avrà dunque per noi l'importanza che generalmente le si dà. 

Muscoli estrinseci. Se le fibre carnose della lingua sembrano confonderli 
in una sola massa nello strato superiore di cui ora abbiamo parlato, non è più 
la slessa cosa quando le si riguardano fuori di questo strato. Lesi vedono invoco 
allontanarsi le une dalle altre, avere puro fra di esse, almeno nella parto fissa, 
una cella quantità di tessuto adiposo, che si trova specialmente in abbondati» 
M I M I la base, dove questo tessuto forma un ammasso detto nucleo grassoso del 
liaur, poi riunirsi in lasci o muscoli perfettamente distinti. Questi muscoli sono, 
nei Solipedi, in numero di cinque paia: 1° il cherato-glosao o stilo-glom;&\\ 
basio-ijlosso o grande io-glosso ; '3" il geni-glosso ; 4° il pUcolo io-glosto (lin

guale superiore degli autori); 5° il faringo-grosso. 

StUo-glosso. È una lunghissima benda formala da fibre parallelo di un 
color rosso vivo, esteiidentcsi dall'osso stiloide o grande branca dell'ioide tino 
all'est remila libera della lingua, a lato di questa. 

Que-tu muscolo ha la sua origine sulla faccia esterna del latrando branca 
ioidea, presso l'estremità inferiore, per mezzo di una lamina aponeurotica assai 
ruttile, si termina alla punla della lingua, scorrendo sulla faccia inferiore e «il 
margini dell'orbino, e confondendo le sue fibre con quelle del muscolo oppofto-

Consideralo nella parte fissa della lingua corrisponde: in fuori, al milo-
ioideo, alla ghiandola solto-linguale, al nervo linguale ed al canale di Wharlon; 
ni dentro, al geni-fiosso e al basio-glosso. Nella parte libera 6 ricoperto dalla 
membrana bue-cale, su tutta l'estensione della sua faccia esterna. 

Contraendosi, gli stilo-glossi tirano la lingua al fondo della bocca; l'incli
nano ai lati quando agiscono isolatamente (fig. 160, 1). • 

Baslo-glosso o grande lo-glosso. — Muscolo largo, appiattito da una pari* 
all'altra, più gro.<»-u del precedente, e formato da fibre oblique in avanli ed in 
alto, tanlo più lunghe quanto più sono anteriori. La sua origine occupi il W ° 
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del corpo dell'ioide, danestremità delle corna sino a quella dell'appendice 
anteriore. Le sue fibre, dopo essersi staccate da questo punto d'inserzione, si 
insinuano sotto il muscolo precedente, salgono sotto la mucosa che ricopre la 
faccia laterale della lingua, e si riflettono in dentro per la più parte, presso la 
faccia superiore, per costituire le fibre trasverse dell'organo. 

È in rapporto, in fuori, col milo-ioideo, collo stilo-glosso, col gran nervo 
ipo-glosso, col canale di Wharton e colla mucosa linguale; in dentro, col 
muscolo stilo-ioideo, colla piccola branca dell'ioide, col faringo-glosso, col 
geni-glosso, coll'arteria linguale e colle divisioni terminali dei nervi glosso
faringeo, grande e piccolo ipo-glossi (fig. 160, 2). 

I basio-glossi làrano la lingua al fondo della bocca abbassandone la base, 
sia direttamente, sia lateralmente» secondo che agiscono simultaneamente o 
isolatamente. 

Geni-glosso. — È imbellissimo muscolo, le cui fibre sono disposte a ven
taglio nel piano verticale e mediano della lingua. Il suo punto di partenza è 
rappresentato jdalla superficie geniana, sulla quale ha sua origine con un ten
dine parallelo a quello del geni-ioideo. D a questo tendine si staccano una 
quantità di fibre raggianti, che si dirigono all'indietro, in alto ed in avanti, per 
arrivare alla faccia superiore della lingua, continuandosi colle fibre verticali 
dello strato sotto-mucoso. 

I due geni-glossi sono direttamente addossati l'uno all'altro sul piano 
mediano della lingua, m e n o verso la loro origine dove si trova costantemente 
del tessuto adiposo interposto. Il loro margine inferiore corrisponde ai geni-

( ) 1) m. Stilo-glosso; 2) m. Basio-glosso: 3) Lo stesso coperto dalle fibre del piano carnoso sotto 

mucoso formato dall'allargamento del piccolo io-glosso ; 4) ni. Geni-glosso ; 5) m. Stilo-faringeo ; 
6) m. Pterigo-faringeo ; 7) m . Io-faringeo ; 8) in. Tiro-faringeo; 9) m. Crico-faringeo ; IO) Esofago; 

HJm. Peristafìlino esterno; 14) m . Peristafilino interno; 13) m. Occipito-stiloideo; 14) m. Stilo-ioideo; 
15) m. Geni-ioideo; Ili) ni. Io-tiroideo; 17) m. Sterno-tiroideo; 18) m. Crico-tiroideo. 
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ioidei, e le loro fibre più anteriori soncTcomprese* àPparte fra i due foglietti 
mucosi del freno della lingua. Sono in rapporto, per mezzo della loro faccia 

esterna, col basio-glosso, collo stilo-glosso, colla ghiandola, sottolinguale, col* 
l'arteria linguale e le branche di terminazione dei tre nervi della lingua. 
L'azione del geni-glosso è complessa: secondo le fibre che agiscono, la lingua 
sarà portata in avanti, ritirata nella cavità buccale, o ricacciata al fondo del 
canale (fig. 160, 4). 

Piccolo io-glosso (linguale superiore nell' Uomo). — Descriviamo sotto questo 
n o m e una piccola fascia formata di fibre parallele, che si scopre immediata
mente quando si toglie la mucosa della base della lingua colle ghiandole sotto* 

stanti. Questa benderella ha origine nella parte interna dell'articolazione che 
unisce il corpo dell'ioide colla piccola branca. Passa poscia al disopra del tras
versale dell'ioide, che incrocia perpendicolarmente, nascosta a questo punto 
in una gran massa di tessuto adiposo. Le sue fibre si scostano allora o sulla 
faccia superiore della lingua o sulla faccia laterale, dove le si vedono discendere 
obliquamente incrociando la direzione dei fasci del basio-glosso per andarsi ad 
unire al margine superiore dello stilo-glosso (fig. 160, 3). 

Farlngo-glosso. — Muscolo rudimentario formato da fibre parallele, il quale, 
dalla parete laterale della faringe passa in fuori dell'angolo articolare delle 
branche dell'ioide, e si porta fra il basio-glosso ed il geni-glosso, cof quale con
fonde ed incrocia le sue fibre. 

3° Ghiandole linguali. — Le numerose ghiandole della lingua possono 
dividersi in ghiandole a grappolo e in follicoli chiusi. 

Le ghiandole a grappolo sono sparse sulle faccie laterali e sulla base della 
lingua. Presso il margine superiore di quelle formano due file rese visibili per la 
presenza di un piccolo tubercolo posto al livello di ciascuna d'esse. Sulla baie 
della lingua si trovano al disotto delle papille fungiformlfe caliciformi e al 
disotto dello strato dei follicoli chiusi che t5||pezzano l'entrata dell' istmo-delia 
gola. Si insinuano nello spessore dell'organo collocandosi fra il geni-gk»o e 
il basio-glosso. * 

All'entrata di questa apertura la mucosa linguale-è bitorzoluta* e ciascun 
bitorzolo ha un orifizio. Questa disposizione dipende dall'esisteBCflin quello 
punto nella lingua, dei follicoli chiusi. Questi follicoli più o meno voluminoil 
sono assai avvicinati gli uni agli altri, e separati dai muscoli da uno tiralo 
continuo di ghiandole a grappolo. Sono costituiti da un invoglio di tessuto con
giuntivo condensato e da una massa di tessuto linfoide che presenta al tuo 
centro una cavita comunicante coll'orifizio posto al disopra del follicolo, e tao* 
pezzata dall'epitelio linguale m e n o il suo strato corneo. 

4° l'usi e nervi. — La lingua riceve il sangue da due arterie, la lingue» 
e la sottolinguale. Questo sangue esce dall'organo per tre tronchi venosi grotti»-
simi, fra i quali due sgorgano assieme nella vena mascellare esterna e la terzi 
nella mascellare interna. I linfatici costituiscono una bellissima reticeflt •>" 
perficiale, le cui ramificazioni emergenti vanno a raggiungere i gangli delle 
ganascie. I nervi sono il linguale, il glosso-faringeo ed il grande ipo-fta*ì| 
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Fig. 161. — Taglio del follicolo amigdaleo 
della base della lingua del Cavallo (*). 

questo motore è destinato per conseguenza alla massa carnosa, che mette in 

moto: gli altri sensitivi e sparsi nella membrana mucosa. 
FUNZIONI. — La lingua serve alla preensione dei liquidi in tutti gli animali, 

ed alla preensione degli alimenti solidi nel Bue. Concorre alla masticazione, 
come le guancie, spingendo sotto i denti 
molari le sostanze da triturarsi. Di più, è 
uno degli organi essenziali della deglutizione. 
La lingua adempie quest'ufficio complesso 
ed importante mercè i movimenti così vari 
che può eseguire nell'interno della bocca. Jj| 
Anche lo studio di questi movimenti deve 
fermarci alquanto. 

Se ne distinguono di due specie : gli uni 
influiscono solamente nella forma dell'or
gano ; gli altri gli fanno subire diversi cam
biamenti di posizione. I primi hanno per risultato o di comprimere la lingua 
dal disopra al disotto, o da una parte all' altra, o di incurvarla longitudinal
mente o anche trasversalmente. Questi movimenti sono dovuti principalmente, 
ma non esclusivamente, alle fibre dette intrinseche ; sono perfettamente indi
pendenti dal movimenti generali o di spostamento totale. Questi possono trasci
nare la lingua al di fuori della bocca e ricondurla nell'interno di questa cavità, 
inclinarla ai lati, farla appoggiare sulla volta palatina, abbassarla nel fondo 
dello spazio intermascellare, portarla finalmente verso il fondo della bocca. 

» È da-notare che questi movimenti non risultano solamente dall'azione dei 
muscoli propri già descritti, quelli dell'apparecchio ioideo, al quale è attaccata 
l'appendice linguale, concorrono anche a produrli. Ora quest'appendice non è 
il solo organo così fisso a quest'apparecchio ; la laringe e, per l'intermediario 
di questa, la faringe si trovano §pattamente nello stesso caso, e sono obbligate 
seguire, come la lingua, i movimenti dell'armatura ossea che li sopporta. N e 
risulta, fra questi tre .organi, una solidarietà di azione rimarchevole, che si 
spiega facilmente per la parte che prendono tutti all'atto comune, la deglutizione. 

S. Del velo del palato (fig. 154 e 162). 

Preparazione. — Si studierà il velo del palato: l°sul taglio antero-posteriore e verti
cale della testa (fig. 162); 2° sul pezzo destinato a mostrare l'interno della faringe (V. la 
preparazione del fondo della bocca) ; 3° sul pezzo rappresentato dalla fig. 154, il cui 
modo di preparazione è stato indicato alla pag. 440, togliendo in questo pezzo gli strati 
mucosi e ghiandolari, si mette a nudo la m e m b r a n a fibrosa ed i due muscoli intrinseci ; 
i muscoli estrinseci debbono essere studiati con quelli della faringe. 

Posizione. Forma. — Il velo del palato è sospeso come un tramezzo fra la 
bocca e la faringe, e circoscrive col suo margine posteriore e con una parte 
della sua faccia inferiore, l'orifizio che fa comunicare queste due cavità. 

(*) 1) Follicolo tagliato per mezzo ; 
delle ghiandole a grappolo; 4) Vasi. 

Follicolo tagliato in fuori della sua parte centrale ; 3) Taglio 

29 — CHAUVEAU, Trattato d'Anatomia comparata. 
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Fi g. 162. — Taglio antero-posteriore della testa del Cavallo, mostrante nel loro insieme la bocci, 
la faringe, la laringe e le cavità nasali (*). 

La faccia inferiore o anteriore, rivolta dalla parte della bocca,' ha delle 
pieghe longitudinali e delle rughe trasversali, presenta gli orifizi di un'infiniti 
di ghiandole sotto-mucose. Si unisce ai lati colla base della lingua, per meno 
di due grosse colonne mucose che abbiamo dette pilastri posteriori della lingua. 
La faccia superiore o posteriore costituisce la parete anteriore della faringe, 
presenta solamente leggerissime rughe longitudinali. 

I due margini laterali si inseriscono sulle pareti delle dufl cavità che il velo 
del palato separa l'una dall'altra. 

Il margine anteriore, fa continuazione al palato, è attaccato sull'arcata 
palatina e segue la curva descritta da questa arcata. 

Il margine posteriore, il solo libero, prende la formo? concava e abbraccia 
strettamente la base dell'epiglottide, che si trova d'ordinario rivolta sulla feccia 
posteriore del velo. Questo margine è prolungato alle sue estremità da due 
prolungamenti assottigliati, che si continuano sulle pareti laterali della faringe 
sino all'infundibulo esofageo, al disopra del quale si vedono riunirsi ad arcala. 

Questi prolungamenti diconsi i pilastri posteriori del velo del palato, in oppo-
Mi-Jone alle due ripiegature mucose della base della lingua, che coatituiacono, 
in rapporto al velo, dei veri pilastri anteriori. » 

Questo margine posteriore concorre a circoscrivere ciò che diceai Vittmo 
I'I 1) Muscolu geni (fiosso; i) Muscolo geni-ioideo; 8) Taglio del velo del palato; 4) GtriU 

faringea; 5) Esofago; 6) Tasca gutturale; 7) Apertura faringea della tromba d'Eustachio; Ì)CeflU 
delle laringe; 'J) Entrata del ventricolo laterale della laringe; 10) Trachea; 11) Cornetto tìaoiàiiei 
1 -' Cornetto mascellare; 18) Volute etmoidali; 14) Compartimento cerebrale della cavità creole»; 
15) Compartimento cerei,..-Ilare; 16) F;il.-c del cervello o tramezzo mediano; 17) Tram»»» trae»»*»» 
o tenda del cervelletto ; 18) Labbro superiore; 19) Labbro inferiore. 
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delle fauci, istmo che è costantemente chiuso nei Solipedi, in ragione del grande 
sviluppo del velo e che si dilata solamente per permettere il passaggio alle 
sostanze alimentari quando si portano nella faringe. Allora, l'istmo della gola 
non è una semplice apertura, è un condotto che ha per parete inferiore la base 
della lingua sino all'epiglottide, per parete superiore la faccia anteriore del velo 
palatino, e per pareti laterali lo spazio compreso fra i pilastri anteriori ed i 
pilastri posteriori di quest'ultimo. 

STRUTTURA. — Per avere la più semplice idea della struttura del velo pala
tino, si consideri la mucosa del palato e quella del pavimento delle cavità nasali 
prolungantesi all'indietro dell'arcata palatina, parallelamente l'una all'altra, 
per andar a congiungersi e confondersi verso il margine libero del velo; 
rappresentiamoci inoltre, nello spazio compreso fra le due mucose, una m e m 
brana fibrosa, dei muscoli, uno strato ghiandolare, dei vasi e dei nervi, non vi 
hanno altri elementi nell'organizzazione del velo del palato. Noi li studieremo 
coll'ordine seguente: 1° membrana fibrosa; 2° muscoli; 3° membrane mucose; 

4° vasi e nervi. 
1° Membrana fibrosa (fig. 154, 5). — Questa membrana, notevole per la 

sua forza di resistenza, forma un vero scheletro per il velo del palato, di cui 
occupa la metà anteriore solamente. Si attacca in avanti sull'arcata palatina ed 
è prolungata all'indietro da un muscolo particolare, il faringo-stafìlino. 

2° Muscoli. — Fra questi muscoli, che sono tutti pari, gli uni costitui
scono uno strato carnoso posto nello spessore stesso del velo del palato, e rap
presentano così dei muscoli intrinseci, che sono : il faringo-stafìlino e il palato-
ftafilino. Gli altri, cioè i peristafilini esterno ed interno, s'inseriscono nell'organo 
solamente colla loro estremità terminale, e fanno l'ufficio di muscoli estrinseci. 

Faringo-stafìlino (fig. 154, 6). — Togliendo gli strati mucoso e ghiandolare 
che coprono la faccia anteriore del velo, si scopre uìi largo e sottil fascio 
carnoso facente seguito indietro all'armatura fibrosa, e occupante la mela 
posteriore dell'organo intiero. Le fibre di cui è composto questo fascio, confuse 
nella linea mediana con quelle del muscolo opposto, si dirigono in dietro e in 
fuori, le più posteriori seguendo la curva del margine libero del velo. Giunti 
verso il margine laterale, si riflettono in alto, passano fra la mucosa faringea e 
il muscolo pterigo-faringeo, col quale sembrano confondersi in dietro ; m a si 
possono seguire, con un po' d'attenzione, sino al margine superiore della carti
lagine tiroide, sulla quale si inseriscono, dopo aver percorso un assai lungo 

tragetto sotto la mucosa della faringe. 
Questo muscolo estende il velo e riavvicina il suo margine libero dell'infun-

dibulo esofageo durante la deglutizione faringea. 
Palato-stafllino. — Piccolo muscolo allungato, cilindrico, di un rosso vivo, 

addossato sulla linea mediana a quello del lato opposto, estendentesi sulla super
ficie inferiore del precedente, dall'arcata palatina al margine libero del velo, 
che tira in avanti ed in alto, per dilatare l'istmo delle Jauci. H a sua origine per 
un piccolo tendine madreperlaceo, non già al palatino, m a all'aponeurosi stafi
lina (fig. 154, 7). 
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Il fascio che formano i due palato-stallini è in gran parte ricoperto, nella 
sua regione mediana, dalle fibre dei peristafilini interni. 

Talora, specialmente nell'Asino e nel Mulo, le fibre carnose di questo muscolo 
si attaccano direttamente sull'arcata palatina insinuandosi più o meno nello 
spessore dello strato ghiandolare. 

Peristafilino esterno. — È un piccolo muscolo allungato, depresso da una 
parte all'altra, rigonfio nella sua metà, assottigliato e tendineo alle sue estre
mità, esteso obliquamente in avanti e in basso, dall'apofisi stiloidea del 
temporale, dove ha sua origine, sino alla troclea pterigoidea. Il suo tendine 
terminale scorre e s'inflette in dentro su questa puleggia, per allargarsi poscia 
e confondersi col l'armatura fibrosa del velo, armatura che rappresenta così 
una specie di dilatazione di questo tendine. 

Questo muscolo è ricoperto in fuori dai muscoli pterigoidei; corrisponde in 
dentro al peristafilino interno, che lo separa dalla tromba d'Eustachio. 

È un tensore e un abbassatore dell'aponeurosi del velo (fig. 160,11). 
Peristafilino interno. — È formalo da una benda pallida e sottile, che ha 

sua origine col peristafilino esterno, discende fra la tromba d'Eustachio e que
st'ultimo muscolo, che lascia bentosto per passare in dentro del pterigo-fa-
ringeo, si colloca allora sotto la mucosa della faringe, arriva al velo del 
palato e si dilata o sulla faccia posteriore del faringo-stafìlino, o sulla faccia 
anteriore del palato stafilino, al disotlo dello strato ghiandolare, confondendo 
le sue fibre, sulla linea mediana, con quelle dell'altro peristafilino interno. 

Questo muscolo eleva il velo del palato (fig. 160,12). 
3° Strato ghiandolare. — Questo strato, compreso fra la membrana 

fibrosa ed il foglietto mucoso anteriore, si prolunga, assottigliandosi, sui muscoli 
intrinseci, m a non già sino al margine libero dell'organo. Presenta il suo più 
grande spessore da ciascuna parte del piano mediano, dove forma due lobi, clic 
fanno sulla faccia anteriore del velo una salienza allungata, assai più pronun
ciata nell'Asino che nel Cavallo. 

E da notare che le granulazioni che compongono questo, strato versano tutti 
i loro fluidi nella bocca, cioè sulla faccia anteriore del velo: 

4° Membrane mucose. — Il velo del palato è rivestito sulle sue faccie di 
due foglietti mucosi, l'uno anteriore, l'altro posteriore, riuniti, come si è detto, 
verso il margine dell'organo. L'anteriore si continua in alto colla mucosa pala
tina, sui lati con quella che tappezza la base della lingua. H a la struttura della 
mucosa buccale; il suo epitelio è stratificato e pavimentoso. Il secondo foglietto 
non è che la pituitaria estesa sulla faccia posteriore del setto, e di là sulle feccio 
laterali della faringe. Riparleremo a lungo di quest'ultimo organo. 

5° Vasi e nervi. — Il sangue è portato al velo palatino dall' arteria 
faringea e dalla stafilina. I filetti nervosi che riceve questo tramezzo proven
gono dal quinto paio encefalico (ramificazione mascellare superiore) e dal gan
glio di Meckel: costituiscono il nervo stafilino o palatino posteriore (fig. 154.8). 

La branca mascellare superiore è esclusivamente sensitiva e frattanto il nervo 
stafilino è destinato a parti tegumentarie e ghiandolari e a organi contrattili. 



Dell'apparecchio digestivo de' Mammiferi 453 

Come mai questo nervo stafilino può adempiere questo doppio ufficio ? Gli 
è che riceve dei filamenti dal ganglio di Meckel, ganglio che ha esso stesso delle 
fibre motrici provenienti dal facciale. 

FUNZIONI. — Durante l'atto della deglutizione il velo del palato si eleva per 
ingrandire l'istmo, e lascia passare gli alimenti e le bevande. La descrizione che 
abbiamo data di questo setto permette di comprendere ch'esso fa l'ufficio di 
una vera valvola, sollevandosi assai mentre che il bolo alimentare o la colonna 
di liquido passa dalla bocca nell'esofago, attraverso il vestibolo faringeo, m a non 
lasciando tornar indietro le sostanze ingerite dal canale esofageo nella cavità 
buccale, a meno ch'esso venga rialzato. Così, quando un ostacolo qualunque si 
oppone a che gli alimenti discendano nell'esofago dopo aver assicurato l'istmo 
della gola, ovvero quando l'animale vomita, le materie arrestate nel loro tra
gitto o espulse dallo stomaco sono rigettate al di fuori dalle cavità nasali, dopo 
esser discese sulla faccia posteriore del velo del palato. Questa disposizione a 
tramezzo completo, che ottura ermeticamente l'orifizio di comunicazione posto 
fra la bocca e la faringe, spiega anche il perchè, nelle circostanze normali, 
i Solipedi respirano esclusivamente pel naso. 

6. Dei denti. 

Agenti passivi della masticazione, i denti sono organi duri, di apparenza 
ossea, impiantati nelle mascelle, facienti salienza nell'interno della bocca, per 
triturare o lacerare le sostanze alimentari solide. 

Identici in tutti gli animali domestici, per la loro disposizione generale, 
pel loro modo di sviluppo e per la loro struttura, questi organi presentano 
nella loro conformazione esteriore notevolissime differenze, il cui studio offre 
il più grande interesse al naturalista. Infatti è dalla forma del dente di un ani
male che dipende il m o d o di alimentazione, gli è il regime che, alla sua volta, 
governa gli istinti e le diverse modificazioni degli apparecchi dell'economia ; ne 
risulta finalmente da questa legge armonica una correlazione così maravigliosa 
fra la disposizione dei denti e la conformazione degli altri organi, che un ana
tomico ha potuto con ragione sclamare : Datemi il dente di un animale, ed io vi 
dirò i suoi costumi e la sua struttura! 

Forzati dai limiti del nostro compito a tenerci alla parte puramente 
descrittiva dell'apparecchio dentario, noi non potremmo arrestarci di più in 
considerazioni fisiologiche interessanti di cui ora d e m m o il principio, e comin-
cieremo immediatamente lo studio anatomico dei denti, cominciando dall'indi
cazione dei loro caratteri generali, per esaminarli poscia successivamente in 
tutte le specie. 

A. CARATTERI GENERALI DEI DENTI. — Disposizione generale. — I denti sono fissi 
nelle mascelle e allineati gli uni a lato degli altri, in m o d o da formare due 
arcate paraboliche aperte all'indietro, che sono interrotte a ciascun lato dallo 
spazio detto intermediaiio.JDistinte in superiore ed inferiore, come le mascelle 
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stesse, queste arcate si mettono a contatto l'una coll'altra in un modo più o 
m e n o esatto quando la bocca è perfettamente chiusa. 

Fra i denti, gli uni, posti affatto in avanti, alla parte mediana delle arcate 
dentarie, portano il n o m e di incisivi; gli altri, posti all'indietro dei precedenti, 
e sempre in numero di due per ciascuna mascella, diconsi canini o scaglioni; 
si dicono, finalmente, molari quelli che occupano, nel fondo della bocca, le, 
parti laterali e le estremità delle arcate dentarie. 

Conformazione generale. — Ogni dente rappresenta, all'epoca del suo com
pleto sviluppo, un poliedro allungato, che ora ha la forma di una piramide, 
ed ora quella di un conoide o di un parallelepipedo. 

U n a parte del dente è approfondita e solidamente impiantata in una delle 
cavità alveolari delle ossa mascellari : è la radice o la parte incastrata. L'altra 
porzione, circoscritta alla sua base dalla gengiva, esce dall'alveolo per far 
salienza nell'interno della bocca; essa forma la corona o la parte libera. Lo 
slringimento strettissimo che separa la radice dalla corona dicesi colletto. 

La radice è scolpita alla sua estremità da una o più cavità, che penetrano 
profondamente nello spessore del dente, e che ammettono nel loro interno la 
papilla vasculo-nervosa, semplice o ramificata, distinta col n o m e di bulbo o 
di polpa dentaria. 

La corona, sottomessa al confricamento durante la masticazione, e per con
seguenza al logoramento, offre le forme più svariate: ora, infatti, affetta la con
formazione di un cono acutissimo ; ora si vede divisa in più tubercoli più o meno 
salienti ; ora, infine, ha all'estremità del dente una superficie di confricamento 
più o meno piana o regolare. 

Struttura. — Nella struttura di tutti i denti entrano tre sostanze essenzial
mente differenti: l'avorio, lo smalto ed il cemento (V. fig. 168, A, B, E), alle quali 
devonsi aggiungere delle parti molli, la polpa, la gengiva ed il periostio alveolo-
dentario. 

Avorio. — L'avorio, la sostanza eburnea o la dentina, ha la durezza dell'osso 
e un colore bianco giallastro, reso brillante qua e là da riflessi madreperlacei. 
K desso che forma la base del dente; avvolge da tutte le parti la cavità interna 
<lie riempie la polpa. Esaminata al microscopio questa sostanza si mostra 
attraversata da una quantità di piccoli canali (canalicoli dentari) immersi in 
una materia amorfa (sostanza fondamentale). 

I canalicoli si estendono dalla cavità dentaria alla faccia profonda dello 
smalto. Semplici alla loro origine, non tardano a biforcarsi più volte e ad 
anastomizzarsi durante il loro tragetto leggermente ondulato. Si terminano a 
fondo di sacco, ovvero in lacune irregolari poste al disotto dello smalto, e delle 
spazi interglobulari di Czermak. I canalicoli hanno una sottile parete propria; 
contengono una fibra dentaria, che è assai probabilmente un prolungamento 
delle cellule della polpa. La sostanza fondamentale è amorfa e pochissimo 
abbondante; nella sua massa sono disposte le molecole saline che danno 
all'avorio la sua consistenza ossea. 

La sua compamione chimica si avvicina assai alle ossa; dopo un soggiorno 
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di più settimane nell'acido cloridrico 
diluito, essa si comporta come quest'ul
tima, cioè lascia alla soluzione acida i 
sali calcari di cui è impregnata, e di
venta molle come cartilagine; sotto-

emessa all'azione dell'acqua bollente dà 
della gelatina. Le materie minerali 
della dentina differiscono da quelle 
delle ossa per una m e n o forte propor
zione di carbonato di calce. 

Smalto. — Lo smalto si estende a 
strati sulla sostanza eburnea dalla 
parte libera del dente, che avvolge 
esteriormente per intero, e si prolunga, 
in alcuni animali, sulla radice. Si ri
piega pure in parecchie specie di denti, 
all'interno della corona, sino ad una 
grandissima profondità. È una sostanza 
di un bianco brillantissimo, così dura 
che fa fuoco all'acciarino. Contiene sino 
a 3 % di fluore di calce. La sua orga
nizzazione microscopica è assai interes
sante. Lo smalto è formato da piccoli 
tubi prismatici, esagonali di m m . 0,004 
di larghezza e dentellate sulle loro 
faccie. Mercè queste dentellature i 
prismi dello smalto sono intimamente 
saldati. Formano parecchi strati in
crociati ad angolo acuto; in ciascun 
strato sono esattamente paralleli fra 
loro. Gettando lo smalto nell'acido 
cloridrico diluito, si stacca dalla sua 
superficie una sottile m e m b r a n a 
amorfa (cuticola dello smalto). 

Cemento. — Il cemento si dispone 
in strato non continuo sulla faccia 
esterna dello smalto e dell'avorio. Si 
trova accumulato ed in grandissima 
quantità nello spessore di alcuni denti, 
come vedremo parlando degli incisivi 
del Cavallo e dei molari degli erbivori. 
La struttura e le proprietà di questa sostanza non differiscono per nulla dalla 

Fig. 163. — Taglio longitudinale di un dente 
incisivo dell' Uomo, secondo Magitot (*). 

(*) A) Smalto; B ) Avorio; C) Cavità dentaria; D) Colletto del dente; E) Cemento. 
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struttura e dalle proprietà della sostanza spongiosa del tessuto osseo. Allo 
stato fisiologico il cemento non contiene canali di Havers. 

Polpa dentaria. — Questa polpa o papilla è formata da una massa fibrillare 
e nucleare che riempie esattamente la cavità dentaria interna. Riceve dei 
vasi sanguigni, dei nervi abbondanti, e si trova avvolta da una membrana assai 
sottile, interamente costituita da parecchi strati di magnifiche cellule cilindriche. 
o prismatiche, di cui le più superficiali m a n d a n o dei prolungamenti fibrillari 
nei canalicoli dentari. Verso la base della papilla questa membrana ha la tes
situra di un tessuto congiuntivo, e si riflette in alto sulla radice del dente, per 
tappezzare l'alveolo, e andare a raggiungere la gengiva all'origine della corona. 

Gengiva. — La gengiva è una porzione della mucosa buccale che attornia il 
colletto del dente e concorre a consolidarlo nella sua cavità alveolare. La sua 
struttura è quella della mucosa alla quale appartiene, cioè comprende un derma 
grosso, munito di papille e un epitelio stratificato pavimentoso ; la gengiva non 
contiene ghiandole. 

Periostio alveolo-dentario. — N o n differisce guari dal periostio ordinario; ò 
tuttavia un po' più molle. Tappezza l'alveolo e la faccia esterna del cemento 
della radice. 

Sviluppo. — Ogni dente si sviluppa all'interno di un sacco chiuso da tutte 
le parti, detto sacco o follicolo dentario (l), e posto in un'incavatura delle ossa 
mascellari. Questo sacco presenta, secondo gli animali, e secondo le specie dei 
denti, numerose varietà alle quali non dobbiamo fermarci. Ci limitiamo a far 
conoscere in sunto i caratteri generali e costanti della sua organizzazione (per 
maggiori dettagli, V. Embriologia, sviluppo dell'apparecchio digestivo). 

Il follicolo dentario è costituito da una membrana avvolgente esterna, 
densa e fibrosa, duplicata interiormente da uno strato di natura cellulo-vasco-
lare (fig. 164, A). Presenta sul suo fondo la papilla semplice o composta che 
distingueremo più tardi col n o m e di polpa dentaria (B) ; quest'organo, desti
nato alla secrezione dell'avorio, riempie allora la maggior parte del follicolo. 
Nella sua parte superiore, si trova l'organo o il germe dello smalto formato da 
un prolungamento dell'epitelio gengivale, e legato a questo da un piccolo am
masso di cellule detto gubernaculum dentis. Forma il più delle volte di rimpallo 
al fondo del follicolo una o più papille che, in alcuni casi, aderiscono per tutta 
la loro lunghezza ad una delle pareti laterali del sacco follicolare, o la cui 
estremità libera s'incrocia con quella delle papille dell'avorio, o s'approfonda 

in una specie di calice attraversato sull'apice di quest'ultima appendice (C). 
Queste sono ricoperte dalla m e m b r a n a a cellule cilindriche segnalate più 

innanzi (D). Lo smalto presenta pure nella sua faccia interna uno strato di 
cellule cilindriche. 

.Nell'intervallo di questi due sistemi papillari si deposita, come in una forma, 

il) Uue follicoli vicini e le papille che sostengono possono talora*confondersi, potete noi 
vedemmo alla clinica della Scuola ili Lione un Asino di due anni sul quale i plcoezi e i mediani erse» 
saldati, alla mascella iuferiore, in modo da non formare che due denti iu luogo di quattro. 
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Fig. 164. — Taglio 
teorico del sacco 
dentario di un in
cisivo caduco nel 
Cavallo (*). 

la sostanza dentaria, in seguito a un lavoro di secrezione e di trasformazione, 
il cui processo e meccanismo sono assai complicati. 

L'avorio è prodotto dalle cellule superficiali del germe dentario. Queste 
cellule mandano dei prolungamenti ramificati che costituiscono 
il modulo dei canalicoli dell'avorio, e quelle dello strato 
mediano secernono una sostanza amorfa intercanalicolare 
nella quale si depositano dei sali calcari dal di fuori al di 

dentro. 
Lo smalto è depositato sull'avorio; risulta dalla trasforma

zione delle cellule cilindriche del germe in prismi dello smalto. 
La materia cementosa, si deposita o sullo smalto, o sull'avorio, 
dopo la loro formazione, e sarà prodotta, come il tessuto 
osseo, dalle pareti del sacco dentario, divenute periostio 
alveolare. 

Una volta formato pei processi sopraindicati, il dente fora 
il suo follicolo, e appare all'interno della bocca, dopo aver 
attraversato la tavola delle ossa mascellari, e la m e m b r a n a 
gengivale. A questo punto, si trova definitivamente costi
tuito; m a il suo lavoro di accrescimento non è cessato. La polpa, posta nella 
cavità dentaria interna e incaricata della produzione della sostanza eburnea, 
continua le sue funzioni. Deposita senza interruzione dei nuovi strati d'avorio 
su quelli primitivamente secreti; la cavità dentaria diminuisce gradatamente 
di estensione: la papilla si atrofizza, e questa papilla finisce per scomparire 
affatto, in un'età più o m e n o avanzata, secondo le specie di denti e le specie 
di animali. 

Considerando l'insieme dell'apparecchio dentario sotto il rapporto dello svi
luppo, si constatano delle differenze interessantissime sul processo e sull'epoca 
dell'evoluzione, differenze che si son messe a profitto per la conoscenza dell'età 
degli animali, e nel dettaglio delle quali non entreremo qui. Ci limiteremo a 
far notare che tutti gli animali presentano due dentizioni successive: la prima, 
composta di un certo numero di denti che si designano col n o m e di caduchi, 
poiché cadono ben presto per dar luogo ad altri più forti e più solidi; la 
seconda, comprendente questi ultimi organi, cioè i denti di rimpiazzo, con 
nuovi denti non soggetti alla caducità e al rimpiazzo, e detti per tal ragione 
denti persistenti. 

B. DENTI DE' SOLIPEDI. — La dentizione dei Solipedi adulti si compone di 
36 a 40 denti, così ripartiti su ciascuna mascella; nel maschio, 6 incisivi, 
2 scaglioni, 12 molari. La prima dentizione comprende gl'incisivi ed i 3 primi 
molari solamente ; gli scaglioni e i tre ultimi molari persistenti. 

Questi denti (quelli della seconda dentizione) presentano nel loro sviluppo 
un carattere comune assai notevole che ritroveremo raramente negli altri ani

ci A) Membrana propria del sacco; B) Polpa dentaria; C) Papilla del cornetto esteriore del dente, 
dipendenza del germe dello smalto ; D) Strato epiteliale del germe dell'avorio ; E) Cellule cilindriche 
'lei germe dello smalto ; F) Avorio; G) Smalto. — La secrezione del cemento non è ancora cominciata. 
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mali. Essi crescono per tutta la vita dell'animale, usciti che sono dagli alveoli 
per rimpiazzare la parte logorata della confricazione, per m o d o che la corona 

è successivamente formata dalle diverse porzioni della T 

radice, che escono ciascuna alla lor volta dalla cavità j 

alveolare. 
Incisivi. — Così detti perchè servono, negli Erbi

vori specialmente, al taglio degli alimenti (da incidere, 

tagliare), questi denti sono disposti a segmento di 
cerchio all'estremità della mascella, e distinti coi 
nomi di picozzi, mediani e cantoni: i picozzi sono i 
due denti di mezzo; i mediani toccano questi in 
fuori, i cantoni occupano le estremità dell'arcata 

incisiva. 
La forma generale di questi denti è quella di una 

piramide a tre faccie con una curva la cui concavità 
è rivolta verso il fondo della bocca. La base di questa 
piramide, formata dalla corona, è appiattita dal
l'avanti all'indietro; l'apice, cioè l'estremità della 
radice, si trova invece depressa da una parte all'altra; 
il fusto della piramide ha, nei diversi punti della sua 
altezza, una serie di conformazioni intermediarie che 
si sono utilizzate quali caratteri per la conoscenza 
dell'età, l'uscita continua dei denti conducendo suc
cessivamente ciascun d'essi sulla superficie di confri

camento della corona (fig. 167, 1). 
Esaminati in un dente giovane la cui evoluzione 

sia appena compiuta, la parte libera presenta : una 
faccia anteriore, percorsa da una leggera scanalatura 
longitudinale, che si prolunga sulla radice; una faccia 
posteriore, arrotondila da una parte all'altra, due 
margini, dei quali l'interno è sempre più grosso del
l'esterno ; finalmente, la superficie di confricazione. 
Questa non esiste nel dente che non è stato ancor 
usato; si trova in suo luogo due margini taglienti che 
circoscrivono l'entrata di una cavità detta cornetto 
dentario esteriore. Questa cavità si termina con un sacco conico, che discende 
più o meno profondamente nello spessore del dente. I margini sono distinti 
in anteriore e posteriore ; questo, m e n o elevato del primo, è intaccato da una 
e più scanalature, sempre più profonde agli angoli. Dalla logorazione di queati 
margini si forma la superficie di sfregamento, superficie nel centro-delia quale 
persiste per un certo tempo il sacco del cornetto dentario esteriore (fig. ,W, !)• 

La radice, ha un solo orifizio, pel quale la polpa del dente penetra nella 

Fig. 165. — Insieme della dei»' 
tizione della macerila infe
riore nel Cuvallo, I denti 
visti dalla loro facci» di le
gamento (*). 

(*) Si consulti la figura 28 per l'insieme della dentizione della mascella superiora. 
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cavità interna (fig. 167, 3). Questa risale fra il cornetto dentario esterno ed il 
margine anteriore del dente. 

Si trovano nella struttura degli incisivi le tre sostanze fondamentali del
l'organo dentario. L'avorio (fig. 166, I e 167, 3) av- • 
volge, come si sa, la cavità della polpa. Ciò che si I --B 
deposita in questa cavità dopo l'evoluzione completa (, \\ v \ /J V 
del dente, per rimpiazzare la polpa atrofizzata, ha 
sempre una tinta più gialla dell'avorio della prima m j ' % 
formazione; è desso che forma sulla tavola del dente 
l'impronta detta da Girard stella dentaria(fìg. 167,4, e). \ \ 
Lo smalto copre l'avorio, non solamente sulla parte 
libera, m a anche sulla radice degli incisivi; non si I 
prolunga tuttavia sino all'estremità di questa radice. 
Inoltre, lo si vede piegarsi nel cornetto dentario 
esterno, di cui tappezza tutta l'estensione (fig. 166 
,„, 0, n , , , „ . •,. , . . Fig. 166. — Taglio di un incisivo 

e 167, 3). Cosi, quando la superficie di fregamento si del GavalIo moslrante ,a dis. 
trova stabilita, distinguesi u n cerchio di smalto esterno posizione delie sostanze che 
attorno a questa superficie, ed u n cerchio interno entrano nella sua struttura (*). 
che circoscrive il sacco; il primo cerchio costituisce 
ciò che dicesi lo smalto di incorniciatura; il secondo forma lo smalto centrale 
(fig. 167, 4, a, b). Nel dente vergine, questo si continua collo smalto esterno, 
e passa sui margini che circoscrivono l'entrata del sacco. 11 cemento è applicalo, 
sullo smalto o sull'avorio della radice come una vernice protettrice; m a non 
presenta dappertutto lo stesso spessore; sulle parti in rilievo, è sottilissimo, e 
anche nullo quando il dente ha subito, dopo qualche tempo, gli sfregamenti 
dovuti al contatto degli alimenti, delle labbra e della lingua ; m a abbonda di 
più nelle parti depresse, come la scanalatura longitudinale della faccia anteriore, 
e specialmente il fondo del cornetto esteriore (fig. 166). Tuttavia la quantità 
accumulata nel fondo di questo sacco non è sempre la stessa ; noi la v e d e m m o 
talora nulla; ma, in compenso, abbiamo dei denti vergini, o quasi, nei quali 
il cornetto dentario è quasi interamente ostruito dalla materia cementosa. Noi 
non sappiamo se si abbia fin qui tenuto conto di queste differenze nell'apprez
zamento del procedimento di consumo; si comprende tuttavia ch'esse debbano 
influire sensibilmente sull'epoca della scomparsa della cavità dentaria esteriore. 
Nei soggetti di avanzata età, il cemento può tappezzare le pareti della cavità 

dentaria interna per l'ossificazione della polpa. 
Tutti i caratteri ora indicati appartengono pure ai denti caduchi (fig. 167,5). 

Si noti tuttavia che questi sono più piccoli dei denti di rimpiazzamento ; che 
questi riflettono un bel color bianco latteo dovuto alla sottigliezza ed all'as
senza dello's!rato cementoso; ch'essi hanno nel punto di unione della parte 
libera gplla radice, una depressione detta colletto; che la loro corona è fina
mente» striata e non ha solchi nella sua faccia anteriore; che il sacco esterno è 

C) 1) Avorio; E) Smalto ; C) Cemento. 
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pochissimo profondo; ch'essi non crescono costantemente, il loro accrescimento 
arrestandosi quando cominciano a logorarsi. Quando appaiono jjpmpiananti, 

gli è alquanto in dietro dei caduchi, dei quali essi determinano la caduta 
distruggendo poco a poco la loro radice, che finisce per non formare che una 

lunga e sottile scaglia di sostanza eburnea. 

Il follicolo nel quale i denti incisivi si sviluppano presenta due papille: una 
destinata alla secrezione dell'avorio, posta nella cavità interna del dente, ed 
avente un calice alla sua estremità libera; l'altra contenuta nel sacco esterno 
(fig. 104, A, B, C). 

Canini, scaglioni o denti laceratori (>). — " Gli scaglioni dei Solipedi non esi
stono che nel maschio. Solo per eccezione si riscontrano talora nella Cavalli, 

I*J 1) Dente sul quale sono indicate la forma generale degli incisivi rimpiazzanti, a le forme per-
Ucolmri che prende successivamente la tavola dentaria in seguito al logoramento dell'accrssuluiHW 
runUnuu di quesU denU; 2) Dente vergine, faccia anteriore e posteriore; 3) Taglio longitudinale di un 
dente vergine, destinato a mostrare la conformazione interna e la struttura, per non rendere O H M 
la figura, non si è rappresentato il cemento esterno e quello che è ammassato nel fondo del Meco 
esterno; 4) Taglio trasversale avente lo stesso ufficio; a) Smalto d'incorniciatura; 6)SmaltoMfeWle: 
e) Stella dentaria ; d) Avorio ; 5) Dente caduco. £ B U 

(•) I passaggi compresi fra virgolette sono presi dal Traiti ds Vestirleur du Chetai, «e*, <W 
signor M. Ltctuj. 
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Fig. 168. 
Scaglione del Cavallo (*). 

e anehe quelli ch'essa ha- in questo caso sono raramente così forti come quelli 

del Cavallo^ 
Questi denti,, in numero di quattro, sono posti uno per parte di ogni 

mascella, alquanto indietro dell'arcata incisiva, i cui canini inferiori sono assai 
più avvicinati dei superiori. Lasciano, inoltre, fra essi e il primo molare un 
considerevole spazio, che costituisce la barra nella mascella inferiore. 

* La porzione libera dello scaglione, legger
mente curva e sporgente in fuori, specialmente 
nella mascella inferiore, ci dà ad esaminare due 
faccie, l'una esterna, l'altra interna, separate l'una 
dall'altra da due margini taglienti, inclinati dalla 
parte interna e terminanti in punta all'estremità 
del dente. 

La faccia esterna, leggermente arrotondila, 
presenta una serie di fine strie, longitudinali e pa
rallele (fig. 168, a). 

L'interna porta nella sua metà un'eminenza 
conica, la cui punta è diretta verso quella del 
dente, e che è separata da ciascun margine per un 
solco profondo (fig. 168, b). 

La radice dello scaglione, più curva della 
parte libera, porta internamente una cavità ana
loga a quella della radice degli incisivi, diminuendo e scomparendo com'essa 
coll'età, m a sempre relativamente più grande, causa la mancanza della cavità 
esterna nei denti canini. 

" La forma ora assegnata ai canini è quella ch'essi hanno quando sono 
ancora freschi. A misura che il Cavallo invecchia, perdono la loro bianchezza e si 
logorano irregolarmente, il più spesso per l'azione del morso e del ceppo che 
fa parte della briglia; poiché la differenza di posizione di questi denti nelle due 
mascelle fa sì ch'essi non si corrispondono l'uno contro l'altro. 

Gli scaglioni non germogliano che una volta. Alcuni veterinari, e fra essi 
Forthomme e Rigot, osservarono dei casi di rimpiazzo degli scaglioni; m a 
queste rarissime eccezioni non possono far considerare questi denti come sog
getti a rimpiazzo. N o n bisogna confondere con questi fatti eccezionali la caduta 
di una piccola squama che precede, nella maggior parte dei Cavalli, l'uscita 
dei veri scaglioni. 

* La struttura degli scaglioni è assai più semplice di quella degli incisivi. N o n 
si trova infatti in quei casi che un ammasso centrale d'avorio, posto nella 
cavità della polpa, e coperto da uno strato esteriore di smalto, sul quale è 
depositato un po' di cemento. 

La disposizione del follicolo di sviluppo si deve alla semplicità della 
strutjpa di questi denti; vi si vede al fondo la papilla della cavità interna, 

(*) a) Faccia esterna ; b) Faccia interna. 
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papilla semplice e«onica; sulla parete interna, un doppio rialto kmgitudJbale 
nel quale si modellano il rialto ed i solchi della faccia interna deLJwite. 

Molari. — " I molari sono in numero di ventiquattro, sei da iflascun lato dì 
ogni mascella. Talora, inoltre, vi sono dei molari supplementari, She si riscon
trano in avanti dei veri molari, e che possono essere in numero di quattro; 
sono piccoli denti aventi poca analogia cogli altri, e che cadono il più spesso 
col primo molare caduco, per non più esser rimpiazzati. 

Fig. 169. — Profilo dei denti superiori del Cavallo, destinato specialmente a mostrare i molari 
(le radici furono messe allo scoperto) (*). 

" Le arcate molari, considerate in modo generale, non hanno la stessa dia» 
posizione nelle due mascelle. Più distanti l'una dall'altra nella mascella supe
riore (V. fig. 28) descrivono una linea leggermente curva, la cui convessità è in 
fuori. Nella mascella inferiore, al contrario, la linea descritta dai molari pre
senta, in dentro, una leggera convessità, nel tempo stesso che le due arcate si 
allontanano in forma di V verso il fondo della bocca. In luogo di incontrarsi 
con superficie diritte, i molari si oppongono coi piani inclinati, in modo che il 
margine interno è più elevato dell'esterno nei molari inferiori, mentre il con
trario avviene pei superiori. 

In ciascun molare dobbiamo studiare, come negli incisivi, una parte libera 
e una parte incastrala. La parte libera, quasi quadrata nei molari superiori, 
alquanto più stretta che lunga negli inferiori, ha nella sua faccia esterna, nel 
primi, due solchi longitudinali, di cui l'anteriore e il più profondo, e che ai 
continua sulla parie incastrata. Questa disposizione non esiste nei molari infe
riori, dove non si trova che un solo solco stretto e soventi poco marcato, r 

" La faccia interna, nelle due mascelle, non ha che un solo solco pochi* 
simo pronunciato, che è posto in dietro nei molari superiori; e diviene più 
apparente verso la radice. 

Le faccie anteriore e posteriore sono in rapporto colle faccie cortiipoil-
denti dei molari vicini, m e n o alle estremità delle arcate, dove la facfija to' 
lata si cambia in un margine ristretto. 

'*) a) Molari; 6) Molari supplementari; e) Scaglione; d) Incisivi. 
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• La faasia di sfregamento è inclinata, come di già vedemmo, in fuori nella 
mascella irflkiore ed in dentro nella mascella opposta; ciò che fa sì che i 
movimenti laterali della mascella non possono aver luogo senza che gli inci
sivi si allontanino e si trovino sottratti allo sfregamento. Nel molare vergine, 
questa faccia, completamente ricoperta dallo smalto, è irregolarmente ondu
lata. Vi si riconosce l'entrata delle due cavità dello smalto, che si prolungano 
all'interno del dente sino all'estremità della radice, cavità quasi intieramente 
ripiene di cemento all'epoca nella quale il dente ha compito la sua evoluzione, 
e che non si trova cavo che prima della secrezione della sostanza cementosa. 
Sul dente che è logoro, questa superficie di sfregamento ha un aspetto par
ticolare, che indicheremo nello studio della struttura con più utile per l'allievo. 

" La parte incastrata, esaminata qualche tempo dopo l'eruzione della parte 
libera, non presenta che un fusto della forma di quest'ultima, senza appa
renza di radici, e avente nel suo interno una grande cavità. N o n è che a 
misura che il dente è cacciato dall'alveolo e che si logora nella sua corona 
che si formano le radici, vuote dapprima, per riempirsi più tardi, come anche 
la cavità del dente, per la formazione di una nuova quantità d'avorio. A 
cominciare da questo momento, le radici non crescono più, m a il dente, 
costantemente spinto fuori degli alveoli, lascia avvicinarsi le pareti di queste 
cavità e nell'estrema vecchiezza avviene che il fusto completamente logoro, 
lascia al posto del dente parecchie scheggie formate dalle radici. 

" I molari delle due mascelle hanno un numero di radici differenti. Se ne 
contano tre nei molari che terminano le arcate, sia in avanti, sia all'indietro, 
nell'una e nell'altra mascella. I molari intermediari hanno quattro radici nella 
mascella superiore e due solamente nell'inferiore. 

" I molari si allontanano gli uni dagli altri per la loro parte incastrata, spe
cialmente alle due estremità dell'arcata: disposizione che li rinforza facendo 
convergere verso la metà della linea lo sforzo provato da quelli di questi 
denti che la terminano „. 

La struttura dei molari ricorda quella degli incisivi, quantunque sia assai 
più complicata. La cavità interna del dente, cavità assai divaricata, è avvolta 
dall'afono. Lo smalto è applicato a strati su questo, e si ripiega nei sacchi 
esterni esattamente come per gli incisivi; trovasi pure sulla superficie di sfre
gamento del dente che sia logoro un'incorniciatura di smalto esteriore, e due 
cerchi o meglio due poligoni irregolari di smalto centrale, circoscrivente le due 
cavità. Nei molari superiori l'insieme di queste linee di smalto rappresenta 
un B gotico, avente una piccola appendice sulla sua flbia la più avvicinata del
l'entrata della bocca. Questa figura è modificata nei denti della mascella 
inferiore, lo smalto dei sacchi si continua dal lato interno collo smalto este
riore. La sostanza cementosa è abbondantissima, la sua quantità totale eguaglia 
quasi, nei molari superiori, la quantità d'avorio. Questa sostanza è accumu
lata jiei sacchi e sullo strato di smalto esterno, eh' essa ricopre colmando 

parzialmente le scanalature delle faccie della corona. 
Il soggiorno prolungato di un dente nell'acido cloridrico permette d'isolare 
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questi diversi elementi con molta facilità. — Mercè la disposizionepra indicala 
il taglio di un molare adulto, taglio rappresentato naturalmentopdla super
ficie di sfregamento (fig. 170), mostra in fuori del dente uno strattTdi cemento; 
in secondo luogo, lo smalto esteriore; fra questo e lo smalto centrale, l'avorio, 
sempre più giallo e anche nero nella metà; finalmente le linee di smalto dei 

sacchi è la sostanza cementosa che li riempie. Siccome 
queste linee di smalto sono assai più dure delle altre 
sostanze, si logorano più lentamente e sono sempre in 
rilievo su queste; anche la superficie di sfregamento 
ha sempre l'aspetto di una vera macina da triturare, e 
si trova ammirabilmente disposta per la triturazione 
delle sostanze fibrose di cui l'animale fa suo ordinario 

nutrimento. 
Fig. no. - Taglio tras- l{ folHcolo destinato allo sviluppo di questi tre eie-

versale di un molare su- - , 
periore del Cavallo (•). menti, nel dente molare ha, nel suo fondo, un enorme 

papilla divisa in parecchi lobi addossati gli uni agli altri 
su tutta la loro lunghezza; posta nella cavità dentaria interna essa decresce 
successivamente, come quella delle altre specie di denti, m a n mano ed a misura 
che la cavità si riempie d'avorio di nuova formazione. All'opposto sonvi due 

lunghe papille che occupano le cavità dello smalto. 
" Si è creduto per lungo tempo che i molari dei Solipedi fossero tutti denti 

persistenti. Quest'errore, appoggiato sull'autorità di Aristotile, era tanto radi
calo che, quantunque Buini avesse scoperto alla fine del sedicesimo secolo 
l'esistenza di due molari caduchi, Bourgelat non vi credeva ancora quando 
egli fondò le scuole, e non vi credette che quando Ténon ebbe provato, nel 
1770, coi pezzi stessi, che i tre primi molari di ogni arcata sono caduchi. 

• Il rimpiazzo di questi dodici molari non si fa affatto come quello degli 
incisivi. Il molare adulto cresce immediatamente sotto il caduco e divide in 
quattro le sue due radici, sino a che il corpo del dente, ridotto ad una som-
pliche placca, cade per lasciar apparire l'apice ristretto del rimpiazzante, che 
lo spinge ed è ben presto a livello col resto dell'arcata. Il primo molare di 
rimpiazzo, sempre alquanto più allungato di quello che caccia, fa il più spetto 
cadere insieme il molare supplementare, ciò che fa sì che i quarantaquattie 
denti possono svilupparsi nel Cavallo maschio, è rarissimo però che esistano 
nello stesso tempo,. Bùthimeyer notò che la tavola dei tre primi molari è pm 
corta e più larga nell'Asino che nel Cavallo. Il B gotico che figurato dallo smallo 
e per conseguenza più riunito e l'appendice della fibia anteriore più larga1» 

meno allungata nel primo di questi animali che nel secondo. 

7. Nella becca io generale. 

Dobbiamo pertanto ritornare sull'insieme della cavità di cui ora abbiamo 
studiato dettagliatamente le diverse regioni, e considerare successivainento I" 
sua disposizione generale, la sua capacità e la sua membrana mucosa. 

(*) A) O m e n t o esterno; B) Smalto esterno; C) Avorio; D) Smalto interno; E) Cemento I 
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Disposinone generale e capacità della bocca. — La bocca essendo allungata 

nel senso della testa ha un diametro antero-posteriore, e due piccoli diametri, 
l'uno verticale e l'altro trasversale. Il primo si estende dalla base dell'epiglot
tide all' apertura anteriore della bocca ; il secondo, dal palato al fondo del 
canale linguale; il terzo, da una guancia all'altra. Quando le mascelle sono 
riavvicinate, lo spazio racchiuso fra questi limiti è diviso in due regioni, l'una 
centrale, l'altra periferica. La prima è circoscritta dalle arcate dentarie; la 
seconda è compresa fra queste stesse arcate da una parte, le guancie e la faccia 
interna delle labbra dall'altra. 

Si può notare allora che la capacità della bocca è quasi nulla nell'una e 
nell'altra parte. In fatti, le guance e le labbra appoggiano quasi esattamente 
sulle arcate dentarie, e la lingua, toccando il palato per la sua faccia superiore, 
riempie la parte centrale quasi del tutto. Se le mascelle si scostano l'una dal
l'altra, se le guance s'allontanano dalle arcate dentarie, la cavità interna della 
bocca prende dello sviluppo, e di tanto quanto i movimenti indicati sono più 
estesi. Non si perderà di vista che l'allontanamento delle mascelle facendosi 
angolarmente, la dilatazione prodotta per questo movimento, nella bocca, è 
più grande in avanti che in dietro, l'apertura dell'angolo compreso fra le due 
mascelle essendo diretta verso l'entrata della bocca. 

Membrana mucosa. — Le pareti della cavità buccale sono tappezzate da 
una membrana tegumentaria, che noi non abbiamo esaminato fino ad ora se 
non per piccoli tratti sopra le differenti regioni ch'essa copre. Importa notare 
che questi tratti non formano che un solo tutto, una sola membrana continua, 
la mucosa della bocca. 

Questa mucosa si continua colla pelle esterna all'intorno dell'apertura 
buccale. Seguita da questo punto nell'interno della cavità ch'essa riveste, si 
colloca da prima sulla faccia interna delle labbra, e si prolunga in dietro sulle 
guance, fino al livello de' pilastri posteriori della lingua. Se la si considera in 
seguito in alto ed in basso, al fondo del solco che corrisponde al punto d'at
tacco delle labbra e delle guance, la si vede portarsi sulle ossa mascellari, per 
ondare ad avvolgere la base dei denti, ove essa costituisce le gengive. Dall'ar
cata dentaria superiore, essa s'estende sulla volta palatina ed il velo del palato; 
dall'arcata inferiore, discende nel fondo del canale e si ripiega sulla lingua 
per rivestire quest'organo. Al livello dell'istmo delle fauci, essa si continua colla 

mucosa faringea. 
L'organizzazione della mucosa della bocca è perfettamente in attinenza 

cogli atti digestivi che si compiono in questa cavila. Quivi s'opera il tritura-
mento delle sostanze alimentari, sostanze alle volte durissime, molto resistenti, 
piene d'asperità. Così la mucosa buccale, per sfuggire ad inevitabili contusioni, 
è rivestita d'un epitelio molto grosso, ne'punti che sono più specialmente 
esposti al contatto di queste sostanze, come la faccia superiore della lingua, 
la volta .palatina, le guance ; e lo stesso corion presenta egualmente un grande 
spessore. 

La natura non ha avuta questa previdenza per le parti che non sono a 

30 — CHAUVEAU, Trattato d'Anatomia comparata. 
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contatto diretto degli alimenti, per esempio, le facce laterali dellaJjngua, ove 
la membrana è finamente organizzata. 

Aggiungiamo che questa membrana presenta, nella sua parie" linguale, i 
piccoli organi preposti alla gustazione de' sapori, l'apprezzamento dei quali è 
uno degli atti preparatori più importanti della funzione digestiva, poiché la 

sensazione che risulta da questo apprezzamento costituisce' m\ eccitante del 
desiderio di prendere gli alimenti, ed essa avverte l'animale delle proprietà 
buone o cattive delle sostanze introdotte nella bocca. 

CARATTERI DIFFERENZIALI DELLA BOCCA NEGLI ALTRI ANIMALI DOMESTICI. 

Le diverse regioni della bocca dei nostri animali domestici mammiferi debbono presen
tare delle differenze che si comprendono facilmente, poiché non tutti sono sottoposti allo 
stesso regime o meglio non presentano un genere di vita uniforme. 

R U M I N A N T I . — 1° Labbra. — Le labbra del Bue presentano uno spessore ed una rigi
dità notevolissima. Così esse sono poco mobili, malgrado il grande sviluppo de' muscoli 
che le muovono, e non concorrono che indirettamente alla preensione degli alimenti, es
sendo incaricata la lingua di supplirle in gran parte in questa importante funzione. Il 
labbro superiore presenta, di più, all'esterno e sul suo mezzo, una larga superficie sprov
vista di peli, diversamente colorata secondo i soggetti, sempre umida, solo quando l'ani-
male è in salute, coperta di papille depresse, crivellate di piccoli fori che mettono fuori 
il prodotto di numerose ghiandole sottocutanee grosse e giallognole. Questa superficie 
prolungata fra le due narici costituisce ciò che si chiama musetto. 

Nel Dromedario, Pecora e Capra le labbra sono sottili e mobilissime; esse hanno una 
funzione attiva nella preensione degli alimenti. Il labbro superiore non presenta musello e 
si trova diviso in due da un solco mediano, nel primo di questi animali, questa divisione 
è completa e ciascuna metà può muoversi isolatamente con facilità. 

2" Guance. — Le guance presentano, sulla loro faccia interna, nel Bue, Pecora, Capra 
e Dromedario, dalla commissura delle labbra fin presso al primo dente molare, una quan
tità di papille coniche, grosse e lunghe, dirette tutte in dietro. Più lontano, non si 
riscontrano che delle piccole papille arrotondile ed una sola fila di papille voluminose 
simili alle precedenti, collocate lungo i molari superiori. 

Nella Pecora, la mucosa è alle volte macchiata di nero; essa è d'un nero uniforme nel 
Dromedario. 

lì" Palato. — Nel Bue, il palato presenta una grande estensione. Il suo terzo poste
riore è del tutto liscio. 1 rialti trasversali occupano dunque solamente i due terzi anteriori 
della superficie palatina. Queste creste salienti non sono incurvate ad arco, m a esse «olio 
tagliate a dentature alla loro sommità, che inclina fortemente in dietro. Nella l'eeara e nella 
Capra, similmente che nel Bue, del tutto in avanti, vale a dire presso il cercine che rim
piazza i denti incisivi superiori, si nota, nel piano mediano, una specie di T di cui la 
testa ù diretta in avanti, e che presenta all'estremità delle branche un foro molto strcllo, 
orifizio buccale del canale di Jacobson (V. le cavità nasali per la descrizione di questo 
llppaneehitj). 

Sul palato del Dromedario, si vede una piccola cresta saliente che occupa i duo ferzi 
anteriori della lima mediana, da ciascun lato, esistono delle tracce di solchi trasversali; 
che sono piuttosto grossi tubercoli un po' allungati da un lato all'altro. 

V Lingua. - - La lingua del Bue si distingue per l'enorme sviluppo dei muscoli chela 
formano; essa è guarnita di papille coniche, ad astuccio corneo, di cui la sommila è di
retta iu dietro, dando alla lingua un tatto molto ruvido. Essa serve, in questo animale, 
alla preensione degli alimenti; la sua mobilità è grande; essa è portala fino nell'inferno 
delle narici con molta facilità. 

La lingua della Perora, della Capra e del Dromedario è proporzionalmente meno forte di 
«piella dei Solipedi. 

Quella di quest'ultimo animale possiede un apparato papillare estremamente ri«co. 
>ui margini della faccia superiore della parte libera, si trovano circa sei papille 
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caliciformi più o meno grosse ; alcune hanno un diametro più grande di quello dei fori 
ciechi del Mò^pgni. Sulla metà posteriore di questa medesima faccia, si veggono delle 
papille foliatfee che si scostano e diminuiscono di volume dirigendosi in avanti ed indietro. 
Sulle facce laterali esistono piccoli pro
lungamenti perforati analoghi alle bar-
buie dei canali di Wharton. 

5° Velo del palato. — In una 
maniera generale, si può dire che il 
tramezzo stafilino è, nei Ruminanti, 
meno prolungato che nel Cavallo, Asino 
e Mulo. p 

11 Dromedario fa eccezione. In esso il 
velo del palato è sviluppatissimo, e lo 
spazio che fa comunicare la bocca colla 
faringe è rinserrato e molto allungato-
I pilastri anteriori rimontano alto sulla 
faccia corrispondente dall'organo. 
Questa medesima faccia presenta un'ap
pendice piramidale, con superficie gra
nulosa, molto mobile, e di cui la base 
è diretta in avanti. D a ciascun lato della 
sua sommità quest'appendice porta due 
prolungamenti che s'incurvano in fuori 
lasciando al disotto d'essi un piccolo 
seno o diverticolo; sui margini son vi 
delle ghiandole a grappoli che sollevano 
irregolarmente la m u c o s a anteriore. 
Questa è d'un colore oscuro come alle 
guance ed al palato. 

6° Denti. — I denti del Bue sono 
in numero di trentadue, de' quali ven
tiquattro molari, disposti come quelli 
del Cavallo, ed otto incisivi appartenenti 
tutti alla mascella inferiore. Questi denti 
sono rimpiazzati nella mascella supe
riore da un rigonfiamento cartilaginoso, 
grosso, ricoperto dalla mucosa della 
bocca, che forma la gengiva, e che for
nisce un punto d'appoggio agl'incisivi 
della mascella inferiore. Alle volte, inoltre, si trovano, come nel Cavallo, de' molari 
supplementari, che possono essere in numero di quattro, e portano essi a trentasei il 
numero totale dei denti del Bue; però esso non li possiede tutti insieme, i supplemen
tari cadono prima che l'arcata molare sia completa. 

Le sostanze che compongono i denti del Bue sono le stesse di quelle che compon
gono i denti del Cavallo, e non differiscono che per la loro disposizione particolare. 

Incisivi. — Gl'incisivi, in numero di otto, sono situati a clava all'estremità della specie 
di paletta arrotondila con cui si termina l'osso mascellare, formando verso questo punto 
un arco perfetto, allorquando essi hanno acquistato il loro completo sviluppo. 

In luogo d'essere fissati negli alveoli, come ne' Solipedi, essi presentano una certa 
mobilità, presa alle volte per uno stato malaticcio, e che è necessaria per impedire al 
rigonfiamento cartilaginoso della mascella superiore d'essere scalfito dai denti che pren
dono su essa appoggio. Si distinguono, secondo la loro posizione, in due picozzi, due 
primi mediani due secondi mediani e due cantoni. 

Ciascun incisivo presenta a considerare due parti, una libera, l'altra incassata, costi
tuente la radice, separate l'una dall'altra da una depressione molto marcata, conosciuta 
sotto il nome di collo. Questa disposizione dà all'insieme del dente la forma d'una paletta 
0 1) Mascella superiore : a) Vista dalla superficie di fregamento ; b) Vista dalla faccia esterna > 
ì) Mascella inferiore: a) Vista dalla tavola dentaria; b) Vista dalla faccia esterna. 

Fig. 171. — L'insieme della dentizione del Bue (*j. 

k_ 
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di cui la radice ne rappresenta il manico (fig. 172). La parte libera, appiatta da sopra 
in sotto, di tanto più sottile e più larga se la si esamina più presso alltj sua estremila 
anteriore, presenta due facce, una inferiore od esterna, l'altra superiore odénterna; tre 
margini, uno anteriore e due laterali. 

La faccia esterna, leggiermente convessa, d'un bianco lattiginoso, è sparsa di strisele 
fine, ondulate, longitudinali, che scompaiono coll'età per 
lasciare alla superficie la più bella pulitezza (fig. 172, D). 

L a faccia interna, più piana della precedente, pre
senta sopra il suo mezzo una leggera eminenza conica, 
di cui la base si allarga e si termina verso l'estremità 
libera del dente, e si trova cy-coscrilta verso ciascun 
margine da un solco abbastanza pronunciato (fig. 172, E). 

De' due margini laterali, l'interno, leggermente con
vesso secondo la sua lunghezza, l'esterno, leggermente 
concavo nel medesimo senso, danno a tutta la parte 
libera un'apparenza incurvata in fuori. Questo margine 
anteriore, tagliente e leggermente convesso da un lato 
all'altro, è la prima parte del dente che si consuma 
per l'uso. Quanto alla radice, essa è arrotondila, legger
mente conica, impiantata in un alveolo della medesima 

Fig. I7ì - Incisivo del Bue (*}. forma, e presenta nella giovinezza, alla sua estremità, 
un'apertura comunicante con una cavità interna ana
loga a quella dei denti de' Solipedi, e che si prolunga 

nell'inferno della parte libera (fig. 172, B ) . 
Nel dente vergine, lo smalto forma intorno alla parte libera uno strato continuo, 

molto più sottile alla superficie interna del dente, e si prolunga con pochissimo spessore 
sopra una parte della radice. L'avorio forma tutto il resto dell'organo, e la cavità, che 
da principio occupa nel dente un largo spazio della medesima forma di essa, si riempie 
a misura che l'animale invecchia, d'un avorio di nuova formazione, che presenta, come 
nel Cavallo, una tinta più gialla dell'avorio primitivo. 

Ina volta che la cavità è completamente riempita il dente ha cessato di crescere, a 
non è spinto, come ne' Solipedi, al di fuori dell'alveolo a misura che esso è usato. 

Il dente incisivo è appena punto al suo perfetto sviluppo che già comincia ad essere 
consumato. La sua posizione orizzontale ed il suo appoggio sul rigonfiamento della mascella 
superiore espongono allo sfregamento il margine anteriore e la faccia superiore del 
• lenti', elio si consuma cosi dall'avanti in dietro. L'eguagliamento consiste dunque, perii 
line, nel consumarsi di questa faccia superiore, che formala vera tavola del dente e die 
turarli descrìve sotto il n o m e ti'ovale (cadente). Allorquando l'uso ha fatto sparire l'emi
nenza conica ed i solchi che la avvicinano, il dente è livellato. 

A misura che ha luogo l'cguagliamenlo si vede apparire, da prima, all'estremità del 
dente, una benda giallastra, che è l'avorio spogliato dello smalto; e, più tardi, in que
st'avorio, una benda trasversale più gialla; questa, a. misura che l'eguagliaincnto progre
disce, si raccorcia, s'allarga, e finisce per formare un punto ad un dipresso quadralo, poi 
arrotondilo, che non è altro che l'avorio di nuova formazione che riempie la cavità dell» 
polpa del dente. Si è una vera stella dentaria analoga a quella del dente del Cavallo, e 
che varia di forma coll'incisivo sul quale essa appare. 

A misura ancora che gl'incisivi si consumano, essi sembrano scostarsi gli uni dagli 
altri, quantunque essi restano allo stesso posto. Ciò perchè questi denti, nella giovinezza, 
si toccano solamente per la loro estremità, e questa parte, una volta usata, i denti meno 
larghi debbono necessariamente trovarsi scostati gli uni dagli altri, ed esserlo tanto più 
quanto essi sono più consumati. 

Infine, quando il dente è giunto all'ultimo grado di consumo, non resta più che la 
radice, di cui la parte superiore, divenuta apparente per il ritiro della gengiva, forma 
un tubercolo giallastro, molto allontanato da quelli che formano con esso i resUnli 
dell'arcata incisiva. 
fi Aj Parte libera; Bj Radice; C) Collo; D) Faccia esterna ; E) Faccia interna; F) Martine am> 
rior. ; U) Margine interno (preso dal Trattato di conformatane esterna del C'avallo di M. !«•*«• 
Miiiilmciite , h, le figure 167, 168). 
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Iprimi incisivi del Bue, come quelli del Cavallo, sono tutti caduchi. I denti da latte 
differisconojia quelli di rimpiazzamento per il loro volume molto inferiore, la loro 
minor larghezza ; la trasparenza del loro smalto e la loro forma più incurvata in fuori. La 
loro radice, molto più corta, è distrutta dal dente di rimpiazzo. 
I due picozzi caduchi sono sempre separati da un intervallo 
marcato, dipendente dallo spessore della fibro-cartilagine della 
sinfisi mascellare nella giovine età. 

Molari. — " I molari sono, come nei Solipedi, in numero 
di sei per ciascun lato di ciascuna mascella, però molto m e n o 
larghi, e formano un'arcata meno lunga. 11 loro volume reci
proco è lungi dall'essere assai uniforme che nel Cavallo ; esso 
va aumentando dal primo al sesto, in una proporzione tale, 
che lo spazio occupato da' tre primi molari non è che circa 
la metà di quello occupato da' tre molari posteriori, l'ultimo 
molare che occupa quasi quattro volte più di posto in lunghezza del primo (fig. 29 e 171). 

La superficie di sfregamento, costruita secondo il medesimo sistema di quello dei 
molari del Cavallo, presenta delle eminenze un po' più acute. 

Fig. 173. — Incisivi di una 

Pecora di due anni (*). 

Fig. 174. — Insieme della dentizione del Maiale (**). 

La disposizione delle tre sostanze costituenti è la medesima dapprima come in 
questo ultimo animale. 

Come nei Solipedi i tre premolari sono caduchi. 
I denti della Pecora e della Capra sono, come quelli del Bue, in numero di trentadue, 

distinti in otto incisivi e ventiquattro molari, a' quali s'aggiungono anche qualche volta ì 
molari supplementari. 

Gl'incisivi de'piccoli Ruminanti non sono disposti a tastiera come quelli della specie 
bovina, m a rilevati in m o d o da formare la punta e d'appoggiarsi al rigonfiamento della 

(') I secondi mediani ed i cantoni non sono stati ancora rimpiazzati. 
(") 1) I denti superiori visti dalla faccia di fregamene; 2) Denti della mascella inferiore visti nel 

medesimo modo; 3) Vista laterale nelle due mascelle (secondo Fred. Cuvier). 
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mascella superiore, molto più per la loro estremità e m e n o per la loro faccia intema. 
Essi sono inoltre, stretti, con pochissimo collo, fissali più solidamente negli alwpli (fig. 173). 

L a loro faccia esterna, bianca, è coperta verso la gengiva mercè una materia cemen
tosa nera. 

La faccia interna porta due larghi solchi longitudinali, separali verso il mezzo della 
tavola da una semplice spina, che rimpiazza l'eminenza conica dell'incisivo del Bue Questi 
solchi sono quasi sempre intonacali d'una sostanza cementosa nera. 

Gl'incisivi della Perora sono, c o m e quelli del Bue, distinti in caduci e da rimpiazzo; i 
primi distinti dagli altri per la laro piccolezza e specialmente per la loro poco larghezza. 

Il logorìo degli incisivi della Pecora deve, secondo la loro posizione, effettuarsi piti 
verso il margine anteriore come nel Bue ; anche la stella dentaria si mostra più pronta
mente, e forma sempre una linea più stretta dall'avanti in dietro. 

La mancanza del colletto, in questi denti, fa che il consumo non apporta mai alla 
mascella della Pecora l'allontanamento degli incisivi che si nota in quella del Bue. 

I molari hanno la più grande rassomiglianza con quelli del Bue, per la forma gene
ralo e le proporzioni relative. I denti del Dromedario adulto sono in numero di trentaquat-
Lo: sei incisivi alla mascella inferiore, dieci molari e sei denti aventi la forma di canini, 
di cui due sono fìssati nell'osso intermascellare. 

Nel giovine soggetto, i denti incisivi, di cui il margine libero è tagliente come negli 
altri Ruminanti, sono fortemente inclinati sul margine del mascellare; essi si dirizzano 
a misura che l'animale avanza in età; in m o d o da presentare la disposizione degli inci
sivi del Cavallo. 

I canini della mascella inferiore sono forti e ben acuminati; fra quelli della mascella 
superiore, i mediani soli presentano un grande sviluppo; alcuni autori li considerano 
come de' premolari. 

Ouanto a' denti molari propriamente detti, essi presentano la disposizione generale e 
l'organizzazione dei denti del Bue. Essi sono ricoperti di un cemento nerastro (tlg. 28). 

MAIALI:. — 1* Labbra. — In questo animale, le labbra sono largamente fesse. L'infe
riore è acuminato e poco sviluppato. 11 superiore si confonde col grugno, di cui parle
remo a proposito delle narici. 

'2* Guance. — Esse sono poco estese, sottili ed a mucosa liscia. 
:$• Palato. — Stretto ed allungato, esso è disposto come nei Solipedi. Si vede in 

avanti l'orifizio dell'organo di Jacobson. 
i" Lingua. — 5° Velo del palalo.— Questi due organi presentano la disposizione 

indicala nei piccoli Ruminanti, con questa differenza che le papille filiformi della lingua 
son forse m e n o sviluppate che in essi. Sotto la mucosa della base di quest'organo esisle 
una grandissima quantità di follicoli chiusi. Questa regione è separata dall'epiglottidi- da 
un terzo solco al fondo del quale si trovano le amigdali, a destra ed a sinistra della car
tilagine epiglottide sotto la l'orma di due sporgenze elittichc, attraversate da fori. 

ti" Denti. — I denti del Maiale, in numero di quarantaquattro, si dividono in dodici 
incisivi, quattro canini e ventotto molari (fig. 174). 

Gl'incisivi, in numero di sei per ciascuna mascella presentano fra loro delle diffe
renze notevolissime. I laterali ed i mediani della mascella superiore presentano, per la 
loro forma e la cavità ch'essi portano alla loro tavola, alcune analogie con quelli del 
Cavallo. Onesti medesimi denti, nella mascella inferiore, sono diritti, diretti in avanti,ed 
hanno qualche rassomiglianza cogl'incisivi dei rosicanti. I cantoni, alle due mascelle, « 
trovano isolati fra i mediani ed i canini, e sono ben m e n o voluminosi degli altri incisivi. 

I canini, anche detti difese, sono sviluppatissimi, specialmente nel maschio, e cre
scono ilurunte tutta la vita dell'animale; essi escono dalla bocca e formano un'arma 
pericolosissima nel Cinghiale. I canini da latte sono caduchi come gl'incisivi. 

Ouanto a' molari, ripartiti in numero di sette per ciascuna arcata, oggi aumentano di 
volume dal primo all'ultimo, che è fortissimo. La loro superficie di sfregamento liene il 
mezzo, per la sua disposizione, fra quella de' carnivori e degli erbivori. 

CAHXIVOI.I. — I Labbra. — I Carnivori, come il Maiale, non si servono delle loro 
labbra come organi di preensione. Esse sono per altro sottili e mobili. 

Nel Cane, il labbro superiore presenta un solco sulla linea mediana: cago ricade lai** 
ralmcnte -ull'inferiore e lo copre più o meno, secondo le razze. Questo e sempre frasta
glialo al suo margine libero, presso le due commessure che rimontano molto in all«.N«l 
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Gatto, i tentacoli pelosi si riuniscono sul labbro superiore in due lunghi pennelli laterali 
che costituiscono i mustacchi. Questi tentacoli sono molto grossi e mobilissimi. 

2° Guance. — 3° Palato. — Le guance rassomigliano a quelle del Maiale; il palato 
a quello de' piccoli Ruminanti. La 
mucosa di queste regioni è soventi 
marcata da macchie nere ; al livello 
di questa, del pigmento si è disposto 
negli strati profondi dell'epitelio. 

4° Lingua. — Essa è sottile 
e mobilissima. Le papille della faccia 
superiore variano un po' nel Gatto e 
nel Cane. Nel Gatto, le papille fili
formi de' due terzi anteriori della 
lingua sono rivestite d'un astuccio 
corneo molto forte di cui la sommità 
è diretta in dietro. Nel Cane queste 
papille sono meno sviluppate, vi si 
veggono specialmente delle papille 
filiformi composte a divisioni flessi
bilissime. Si trovano ancora, assai 
regolarmente disposte al mezzo delle 
papille filiformi, de' grani lucenti che 
corrispondono a delle piccole papille 
fungiformi. Alla base della lingua 
de' Carnivori, in dentro dei pilastri 
anteriori del velo del palato, esistono due corpi allungati, ad estremità arrotondita, a 
superficie lavorata ad incavo e sdrucciola, sono delle vere amigdale, vale a dire degli 
organi formati da un agglomeramento di follicoli chiusi. 

Fig. 175. — Veduta laterale e generale 

dei denti del Cane. 

Fig. 176. — Veduta anteriore degl'incisivi 

de' canini d'un Cane di un anno. 
Fig. 177. — Veduta laterale e generale 

dei denti del Gatto. 

5° Velo del palato. — Nel Cane e Gatto il velo del palato è cortissimo. L'istmo delle 
fauci costituisce un orifizio largamente aperto ; questi animali respirano comodamente 
per la bocca 3 cacciano per quest'apertura le sostanze espulse dallo stomaco durante il 
vomito. Al suo margine libero il velo presenta un piccolo prolungamento che rammenta 
l'ugola. 

6° Denti. — I denti del Cane sono in numero di quarantadue, che si dividono in 
dodici incisivi, quattro canini o scaglioni e ventisei molari. 

Gl'incisivi, in numero di sei per ciascuna mascella, sono più sviluppati nella superiore 
che nell'inferiore, e si distinguono, come ne' Solipedi, in picozzi, mediani e cantoni, questi 
ultimi essendo più forti che i mediani e questi più forti dei picozzi. 

La loro parte libera presenta, nel dente giovane, tre tubercoli, uno mediano, il più 
forte, e gli altri due laterali, l'insieme de' quali imita molto bene il trifoglio o la parte 
superiore d'un fiore di giglio, specialmente alla mascella superiore. 

Alla faccia interna si trova una tavola od inclinazione avente qualche analogia con 
quella del Bue e della Pecora, e separata dalla radice da un margine molto pronunciato ; 
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di cui le estremità vengono a marcare i lobi laterali. Questa tavola serve a nulla nella 
conoscenza dell'età. L a radice, molto sviluppata, appiattita da un lato all'altro esepa-
rata dalla parte libera per un collo pronunciatissimo, s'incastra solidamente in alveoli 
profondi. La sua cavità interna scompare molto prontamente. Allorquando il dente è 

sottoposto all'uso, il lobo mediano scom
pare per primo, e l'organo, che non rap
presenta più il trifoglio, ha effettuato il 
suo eguagliamene (fig. 176). 

Gl'incisivi /caduchi, ben più piccoli, 
e specialmente ben più acuminati che 
quelli di rimpiazzo, presentano intanto 
c o m e essi de' lobi laterali. Lasciano fra 
loro un grandissimo spazio al momento 
della loro uscita. 

Gli scaglioni o denti canini, in nu
mero di due per ciascuna mascella, 
sono fortissimi denti allungati, di forma 
conica, incurvati in dietro ed in fuori, 
e situati immediatamente in seguilo 
agl'incisivi. 

I canini superiori, più grossi, lasciano 
fra essi e i cantoni un piccolo spazio 
ove poggiano i canini inferiori. Questi 
denti sono caduchi come gl'incisivi. I 
canini di latte si distinguono da quelli 
di rimpiazzo per la loro forma più esile 
e più allungata. I canini si consumano 
più o m e n o presto, secondo il genere di 
nutrimento dell'animale, ed alle volte si 
spezzano pel continuo uso che ne fa il 
Cane per aggredire o difendersi. 

1 molari sono ripartiti nelle due ma
scelle, in numero di dodici alla superiore 
j di quattordici all'inferiore ('). Essi 
sono quasi tutti terminati da lobi assai 
acuti, adatti a lacerare un alimento uni-

male. Il più forte è, per ciascuna mascella, l'antipenultimo molare, vale a dire il quarto 
deule alla mascella superiore ed il quinto all'inferiore. Tutti quelli che si trovano situali 
piu ni av.mli vanno sorelli a riinpiazzainento. Uopo la loro uscita perfetta dagli alveoli, 
i denti del fine non escono più. Essi sono notevoli per la loro sfavillante bianchezza, che 
debbono alla mancanza di cemento sulla parte smaltata. 

Il Gallo presenta trenta dcnli: dodici incisivi, quattro canini e quattordici molari, di 
cui olio nella mascella superiore ;• sei nell'inferiore. 

Tutti questi denli sono costruiti sul medesimo tipo di quelli del Cane. Si può notare 
intanto che i canini sono profondamente striati sulla loro faccia esterna in luogo d'es
sere lisci. 

( IOMULIO. — Diremo di passaggio che si trovano nel Coniglio due incisivi alla mascella 
inferiore; quadro alla superiore, de' quali due piccoli situali indietro de'due principali; 
dieci molari alla ma-cella inferiore e dodici alla superiore, conformali in principio comi-
quelli del Cavallo. 

17*. — Insieme della dentizione del Coniglio; 
denti visti dalla loro faccia di sfregamento (*). 

(*) a) Macellar, superiore ; b) Macellar.- inferiori- (secondo Fred. Cuvier) 

(Il il. Tou-saiut ha untato, sulle razze a faccia corla, che i molari diminuiscono di numero o 1 
collocano di traverso, per trovare da Mtuarhi nei mascellari. 
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COMPARAZIONE D E L L A B O C C A D E L L ' U O M O C O N Q U E L L A DEGLI ANIMALI. 

La brevità della faccia dell'Uomo influisce sulla forma della bocca; essa è propor
zionalmente più corta e più larga che in tutti i Mammiferi domestici. 

1" Labbra. — Le labbra dell'Uomo presentano un margine libero grosso e river
sato in fuori. Questo è tappezzato da un tegumento rosso che si continua insensibilmente 
in dentro colla mucosa buccale. 

Il labbro superiore è limitato dal naso e dal solco naso-labiale ; l'inferiore é delimi
tato dal solco mento-labiale ; il primo presenta, nel suo mezzo, la doccia sotto-nasale. La 
loro struttura è analoga a quella delle labbra degli animali. 

2° Guance. — Le guance hanno per limiti: il margine inferiore del mascellare, la 
base dell'orecchio, la sporgenza del pomello ed il solco naso-labiale. Fra la pelle e la 
mucosa si trova, come negli animali, una parte ghiandolosa e de' muscoli, specialmente 
il buccinatorio. Un'eminenza grassosa esiste sempre sotto la pelle, presso il margine 
anteriore del massetere. 

3° Palato. — Esso non possiede la membrana vascolare che si trova nel Cavallo; 
la mucosa presenta un solco longitudinale e de' solchi trasversali ne-'*suoi due terzi ante
riori: esso è pallido e resistente. 

4° Lingua. — Essa è grossa, corta e larga: la sua base ha una direzione quasi 
verticale. Nel mezzo della sua massa esiste una lamina fibrosa, verticale, semi-lunare, 
detta setto linguale, essa dà inserzione alle fibre muscolari. 

Gli antropotomisti distinguono de' muscoli intrinseci e de' muscoli estrinseci. 1 primi 
sono: i linguali superiore, inferiore, trasverso e verticale. I secondi sono, come ne' Soli
pedi, lo stilo-glosso, l'io o basio-glosso, il geni-glosso ed il faringo-glosso. Essi descri
vono, inoltre, un glosso-stafilino che appartiene in parte al velo del palato. 

La mucosa linguale presenta, nel suo spessore e nella sua aderenza, le differenze 
regionali che riconosciamo negli animali. Quella della faccia dorsale è divisa in due 
parti da due file di papille aventi la forma d'un V aperto in avanti e di cui la sommità 
termina al foraneo cieco o foro cieco del Morgagni (V. linguale). La parte posteriore 
presenta delle depressioni che corrispondono a' follicoli chiusi, delle papille caliciformi 
e fungiformi; la parte anteriore ha un aspetto villoso che bisogna attribuire ad un gran 
numero di papille filiformi. 

5° Velo del palalo. — Nell'Uomo il velo del palato è corto e si divide in due parti: 
una parte anteriore, orizzontale, attaccata alla base della lingua per i pilastri anteriori 
del velo del palato; una parte posteriore, mobile ed obliqua, che presenta un prolunga
mento libero, l'ugola, e riattaccato alle pareti laterali della faringe per i pilastri poste
riori che si perdono alla superfìcie interna della faringe prima di giungere al disopra 
dell'entrata dell'esofago. Le amigdale, od ammassi di follicoli chiusi, si trovano situati 
nello spazio triangolare compreso fra i pilastri anteriori ed i pilastri posteriori. L'am
masso fibroso non esiste, per così dire; esso non è rappresentato che dalla piccola espan
sione -del muscolo peristafilino esterno. Nel tramezzo stafilino si vedono da prima i 
medesimi muscoli che negli animali, poi vi si descrivono due glosso-stafilini compresi 
nelle pieghe mucose che formano i pilastri anteriori. Il palato stafilino s'estende fino 
alla spina nasale posteriore. 

L'istmo delle fauci è più dilatato ancora che ne' Carnivori. 
G° Denti. — l denti dell'Uomo sono in numero di trentadue, sedici per ciascuna 

mascella. 
Essi si distribuiscono nel m o d o seguente: 4 incisivi, 2 canini, 2 piccoli molari e 3 

grossi molari. 
Gl'incisivi hanno la forma d'un cono sopra una sezione longitudinale o quando essi 

sono visti di profilo; il loro margine libero è più o m e n o tagliente; i canini sono irrego
larmente conici; i molari hanno una radice multipla ed una corona guernita d'un numero 
di tubercoli che varia; avvene due sopra i piccoli molari e quattro sopra i grossi. Nella 
giovinezza non vi sono che venti denti, dieci per ciascuna mascella. 
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li-. IT-i. l'ole ni.'liana anl.ii. posteriore della faccia dell'Uomo l'i 

Ci h Cornelio «uperiore; i) Cornetto mediano; :i) Cornetto inferiore: *) Linea pun'W"™ 
che indica la -ilna/.t..ne .1.1 canale nasale; 5) S.-n.» Hfenoidale; fi) Sella turgica: 8) Apertura d«» 

tromba <1 ' E.jsl.idiio : 9) Depressione della mucosa della faringe al diitopra di <|ue«Ui °^**7' 
ini Taglio del velo del palato; 11) Amigdale; li) Taglio del mascellare inferiore; j:») Taglio deU*^"*; 

U l Taglio della lingua; 15) Mu-c„l„ geni-ioideo; 10) Setto-linguale; 17) Epiglottide: 18) Ori»»» 

del ventricolo destro della laringe ( H K A U M S O HOUCHARII, Anatomia àsserlltlva, Parigi, M W V 
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Delle ghiandole salivari. 

Le ghiandole salivari sono degli organi secretori annessi alla cavità buccale, 
nella quale essi versano la saliva, fluido recrementizio che rammollisce gli ali
menti, favorisce la loro masticazione, la loro gustazione, la loro deglutizione, 
e che agisce ancora chimicamente su essi, dopo il loro arrivo nella parte 
addominale del tubo digestivo. 

Svariatissime nella loro forma, queste ghiandole presentano nella loro strut
tura de' caratteri comuni, che crediamo dover qui esporre in una maniera 
generale, per non ritornarvi su a proposito di ciascuna ghiandola. 

Le ghiandole salivari sono costituite da un tessuto spugnoso, d'un bigio ros
sastro o giallastro, diviso in piccole masse arrotondile o poliedriche dette lobuli 
salivari. Questi s'estendono in parte sotto la faccia aderente della mucosa boc
cale, restando isolati gli uni dagli altri, ovvero s'agglomerano fra loro per 
formare una ghiandola unica. In quest'ultimo caso essi sono uniti da un tessuto 
congiuntivo condensato, che si dispone alla superficie esterna dell'organo in 
una sottilissima membrana avvolgente, e negli interstizi lobulari in prolunga
menti lamellari. 

Studiando l'organizzazione d'uno de' lobuli, si vede ch'esso si decompone in 
molti lobuli secondari da un mezzo millimetro ad un millimetro di diametro: 
sono i grani ghiandolosi od acini, che risultano essi stessi dall'agglomeramento 
di piccole vescicole od ampolle elementari, le dimensioni delle quali variano fra 
m m . 0,02 e m m . 0,08. Tutte queste ampolle s'aprono in un piccolo condotto 
proprio a ciascun grano ghiandoloso, il quale condotto s'imbocca alla sua 
volta in quelli degli altri acini del lobulo per costituire un canale unico. 

Le piccole vescicole od ampolle elementari, dette sacco ghiandolare, 
sono più o meno completamente riempite di cellule delicate, trasparenti ed 
appena granulose. Esse hanno per parete una sottile membrana amorfa, in 
dentro della quale sono applicati degli elementi a forma di falce o di mezza 
luna detti elementi semi-lunari da Gianuzzi. Quando i lobuli salivari restano 
isolati, il canale escretorio, così detto perchè trasporta fuori del lobulo la saliva 
secreta al fondo delle vescicole elementari, s'apre direttamente nella bocca. 
Quando i lobuli s'uniscono al contrario in una ghiandola unica, i canali d'escre
zione si gettano gli uni negli altri imboccandosi di m a n o in mano, in m o d o da 
formare un solo o più condotti principali. Del resto, la terminazione de' canali 
escretori delle ghiandole salivari ha luogo, in tutti i casi, nella medesima 
maniera, vale a dire che questi condotti vengono ad aprirsi nella bocca sulla 
sommità d'un tubercolo più o m e n o sporgente, disposizione che rende più dif
ficile l'introduzione delle particole alimentari nell'orifizio d'escrezione. La loro 
pareti fibrose ed elastiche presentano internamente un epitelio cilindrico. 

Al tessuto fondamentale, che noi abbiamo fatto conoscere, è necessario 
aggiungere i vasi arteriosi, venosi e linfatici, che portano i materiali della 
secrezione e della nutrizione, ed infine i nervi incaricati di regolarizzare il movi

mento secretorio e nutritivo. 
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Secondo un gran numero d'istologi, questi nervi s'arresterebbero fra le 
vescicole ghiandolari; secondo altri (Pflùger, Gianuzzi, Paladino), essi attra

verserebbero le pareti dei sacchi e si metterebbero direttamente in relazione 
colle cellule ghiandolari. 

Noi descriveremo da prima, fra queste ghiandole, le più voluminose, vale a 
dire quelle che comprendono un grandissimo numero di lobuli agglomerati: la 
ghiandola parotide, la ghiandola mascellare, la ghiandola sotto-linguale, le 
ghiandole molari, tutte pari, e situate in prossimità della bocca, quantunque 
esse non corrispondano direttamente alla faccia aderente della sua membrana 
mucosa. Vedremo in secondo luogo, c o m e le m e n o importanti, quelle che 
sono sparse in parte sotto questa membrana, vale a dire le ghiandole labiali, 
linguali e stafiline. 

1. Ghiandola paratide (fig. 180). 

Preparazione. — Questa ghiandola si mostra, col suo canale escretorio, dopo l'estir
pazione del sottocutaneo ccrvico-facciale e del muscolo parotido-auricolare. Iniettando il 
canale dello Stenone, l'arteria e la vena facciale, si veggono meglio le attinenze di questi 
tre tubi al livello della scissura mascellare. 

La parotide è situata nello spazio compreso fra il margine posteriore del 
mascellare inferiore e l'apofisi trasversa dell'atlante. Questa ghiandola è allun
gala dall'alto in basso, appiattita da un lato all'altro, e questa forma permette 
di dividerla in due facce, due margini e due estremità. 

Î a faccia esterna, ad un dipresso piana, è incavata, nella sua parte inferiore 
d'una doccia longitudinale alle volte trasformata in canale completo, In quale 
ricevo la vena giugulare, dopo che questa ha attraversata la parotide, per pas
sare dal disotto di questi ghiandola alla sua superficie. Questa faccia esterna 
corrisponde al muscolo parotido-auricolare, al sottocutaneo, all'ansa atloidea, 
al ramo cervicale del nervo facciale, alla vena auricolare posteriore. — La 
faccia interna, molto anfrattuosa e modellata sulle parti sottostanti, ricopre la 
Lisca gutturale, l'inserzione mastoidèa del piccolo obliquo della testa e del 
mastoido-omerale, il muscolo occipito-stiloideo, la tuberosità del margine 
posteriore dell'osso stiloide, il digastrico, il tendine dello sterno mascellare, la 
iridandola mascellare, da cui lo separa il sottile foglietto cellulo-aponeurotico 
<-IM- uniste quest'ultimo muscolo al mastoido-omerale, l'arteria carotide esterna 
i- h- sue due branche terminali, l'auricolare posteriore, la maxilIo-muscolare, 
ed infine il nervo facciale che soventi attraversa lo spessore della ghiandola. 

Il margine anteriore della parotide s'unisce in una maniera molto intima al 
marcine posteriore del mascellare; esso è in attinenza col l'articolazione tem
poro-mascellare, coi vasi ed i nervi sotto-zigomatici, ed i vasi maxillo-mtwcolari. 

Il margine posteriore, più grosso del precedente, è separato dall'apoflsi tra* 
versa dell'atlante dall'aponeurosi terminale del mastoido-omerale, alla quale 
esso non aderisce che debolmente: cosi lo si può separare facilmente per solle
vare la parotide ed attraversare il muscolo occipito-stiloideo, nell'operazione 
dell'io-vertebrotomia. 
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L'estremità superiore è biforcata ed abbraccia la base della conca. L'estre

mità inferiore è compresa nell'angolo formato dalla riunione delle vene giugu

lari e glosso-facciale. 

Fig. 180. — Ghiandola parotide del Cavallo (*). 

Vasi e nervi della parotide. — Questa ghiandola riceve il sangue da una 

quantità di piccole arterie mandate da grossi vasi ch'essa ricopre. I suoi nervi, 

molto numerosi, le vengono dal facciale, dal nervo mascellare inferiore e dal 
plesso carotideo. 

Si crede aver scoperto de' piccoli gangli linfatici nello spessore della parotide. 

Canale escretore. — La ghiandola parotide è provvista d'un canale escretore 

unico detto canale di Stenone, dal n o m e dell'anatomista che ne ha dato la prima 

buona descrizione. Esso si diparte dal margine anteriore della ghiandola, presso 

l'estremità inferiore, ove l'occhio può seguire facilmente, fra i lobuli, le tre 

o quattro branche principali che costituiscono l'origine di questo condotto 

(fig. 180). Posto da prima sul tendine terminale dello sterno-mascellare, esso 

contorna in seguito il margine posteriore del muscolo digastrico (porzione 

stilo-mascellare), entra nel canale delle ganascie, passa sul muscolo massetere 

interno, al disotto della vena facciale, e giunge verso la scissura mascellare, 

nella quale s'insinua, colla vena precitata e l'arteria corrispondente, che si 

trovano l'una e l'altra in avanti di esso. Questo canale risale allora, addossato 

al margine anteriore del muscolo massetere esterno, fino al livello de' molari 

inferiori; poi passa al disotto de'suoi due vasi satelliti, di cui incrocia obli

quamente la direzione, e viene ad attraversare la guancia, all'altezza del terzo 

dente molare superiore, aprendosi sopra un grosso tubercolo. 

C) JJ) Parotide; K) Inserzione del canale dello Stenone. 
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Il canale parotideo è formato da due membrane: una interna, mucosa, ad 
epitelio cilindrico; l'altra esterna, costituita da tessuto congiuntivo di fibre ela
stiche circolari e longitudinali. 

2. Ghiandola mascellare o sotto-mascellare (fig. 181). 

Preparazione. — Per mettere questa ghiandola allo scoperto, come anche la sollo-lin-
guale, bisogna praticare il taglio del mascellare inferiore secondo il procedimento indi
cato alla preparazione de' muscoli della lingua (V. p. 4t2). 

Questa ghiandola, più piccola della precedente, è situata nello spazio inter
mascellare, sul piano laterale della laringe, dentro la parotide. Essa è molto 

Kij-. isi. — Ghiandola mascellare B sotto-linguale dui Mulo ('). 

allungala, stretta, appiattita da un lato all'altro, e descrive una leggiera cur
vatura a concavità volta in alto, forma che permette riconoscerla, per lo studio 
delle connessioni, con due facce, due margini e due estremità. 

Per la sua faccia esterna, essa corrisponde al pterigoideo interno, al diga
strico, al U-mline dello sterno mascellare, ed al foglietto cellulo-aponeurotico 

che la separa dalla parotide. La sua faccia interna, applicata sul lato della 
laringe, corrisponde superiormente alla tasca gutturale, all'arteria carotide ed 

a* nervi che accompagnano questo vaso in alto del collo. 

*i 11) Ghiandola mascellare; S) Canale di Wharton; T) Ghiandola eoltolinguale. 
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Il margine superiore, assottigliato e concavo, è accompagnato dalla parte 
mediana del digastrico. L'inferiore, grosso e convesso, si trova in attinenza 
colla vena glosso-facciale. 

L'estremità posteriore è sostenuta sotto l'apofisi trasversa dell'atlante da 
tessuto congiuntivo estremamente lasso ed abbondante; l'anteriore s'insinua 
fra il pterigoideo interno ed il muscolo io-tiroideo. 

Vasi e nervi. — Il sangue è apportato alla ghiandola mascellare da diverse 
piccole arterie innominate, come quelle della parotide, che le vengono il più 
di sovente dalla carotide esterna e dalla glosso-facciale. I nervi sono princi
palmente forniti dal plesso carotideo. 

Canale escretore. — Detto canale di Wharton, lungo, gracile, a pareti molto 
sottili, lo si vede esistere su quasi tutta la lunghezza del margine superiore 
della ghiandola (alle volte sulla faccia interna), ove esso riceve le ramifica
zioni che provengono da' diversi lobuli; questo canale diviene libero all'estre
mità anteriore dell'organo, e si porta in avanti, fra il muscolo milo-ioideo ed 
il basio-glosso. Dopo aver incrociato, in fuori, l'arteria facciale ed il nervo 
grande ipo-glosso, in dentro, il tendine del digastrico ed il nervo linguale, 
esso passa fra il muscolo stilo-glosso e la ghiandola sotto-linguale, fortemente 
addossato alla faccia interna di questa, camminando così parallelamente al solco 
laterale del canale linguale. Giunge infine presso il freno della lingua, si situa 
immediatamente sotto la membrana mucosa della bocca, e finisce per aprirsi 
sopra un piccolo tubercolo molto sporgente, quasi fluttuante, situato un po' in 
avanti del freno, e volgarmente detto barbuta. 

La struttura del canale di Wharton è identica a quella del canale di Stenone; 
però la tunica esterna è d'una tale sottigliezza che la si sospetta appena ; essa 

non racchiude fibre elastiche circolari. 

3. Ghiandola sotto-linguale (fig. 181). 

Essa presenta un volume minore della precedente, e si trova situata sotto 
la lingua nello spazio intermascellare. 

Allungata dall'avanti in dietro e fortemente appiattita nel senso laterale, 
essa ha, come la mascellare, due facce, due margini e due estremità, delle 
quali noi brevemente indicheremo le attinenze. 

La faccia esterna è ricoperta dal muscolo milo-ioideo ; l'interna corrisponde 
al canale di Wharton ed ai muscoli stilo-glosso e geni-glosso. Il margine supe
riore fa sporgenza sótto la mucosa della bocca nel fondo del solco laterale del 
canale, ove questo margine forma la cresta sotto-linguale ; l'inferiore, sottile e 
tagliente, è compreso fra il milo-ioideo ed il geni-glosso. Le due estremità sono 
sottili ed a punta; la posteriore è vicina ad una branca del nervo linguale; 
l'anteriore s'estende fino al fondo dell'angolo rientrante formato dalla riunione 
delle due branche del mascellare. 

Vasi e nervi. — Questa ghiandola possiede una piccola arteria che le è 
specialmente destinata, l'arteria sotto-linguale. I suoi nervi le vengono dal 
linguale; gliene arrivano anche dal plesso carotideo. 
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Canali escretori. — Essi sono in numero di quindici o venti. Si chiamano 
canali di Rivini. Flessuosi e gracilissimi, essi si dipartono dal margine supe

riore o dalla faccia interna della ghiandola, per elevarsi perpendicolarmente, 
ed aprirsi nella bocca sopra la cresta sottolinguale, per una serie lineare di 
piccoli orifizi forati, come sempre, al centro d'un tubercolo. 

i. Delle ghiandola malari. 

Si dicono così perchè esse sono disposte parallelamente alle creste molari. 
Ve ne hanno due per ciascun lato. 

La ghiandola malare superiore, la più considerevole, rappresenta una stretta 
striscia di lobuli salivari situati infuori dell'alveolo-labiale, lungo il margine 
superiore di questo muscolo. Nella sua parte posteriore, nascosta sotto il 
muscolo massetere, questa ghiandola è più grossa e più compatta che in avanti, 
ove i lobuli che la costituiscono si trovano appena in contatto gli uni cogli altri. 

La ghiandola malare inferiore, m e n o lobulata, m e n o voluminosa, più stretta 
della precedente, è situata al margine inferiore del buccinatore, immediata
mente sotto la mucosa della bocca, presso il punto ove questa membrana si 
riflette dalla parete della guancia sull'osso mascellare inferiore. Essa è ucconi-
pagliata in tutta la sua estensione del nervo buccale. 

A m e n d u e versano il loro fluido nella bocca mercè orifizi salienti assai nume
rosi, che si veggono disposti in linea sulla mucosa buccale, rimpetto a ciascuna 
arcata malare. 

Si noterà che queste ghiandole stabiliscono una transizione fra le precedenti 
e quelle che ci restano ad osservare. I loro lobuli, infatti, sono lungi dal rap
presentare un agglomeramento così compatto come quello formato da' lobuli 
parotidei e sotto-linguali. Essi tendono a dissociarsi per serbare la loro indi
pendenza. Così molti autori li riguardano come degli organi distinti gli uni 
dagli altri, e descrivono in tal m o d o ghiandole malari superiori e ghiandole 
inalari inferiori. 

5. Ghiandole labiali linguali e stafllliie. 

I lobuli che formano queste ghiandole sono sparsi in strati più o meno grossi 
alla faccia interna della mucosa buccale, in luogo d'essere agglomerate in mane 
come nelle ghiandole precedentemente studiate. Alle volte esse sono disparse 
stante il loro piccolo numero. In generale, il canale escretorio di ciascuna 
ghiandola s'apre isolatamente nella bocca senza unirsi con quelli dei lobuli 
vicini. 

Ghiandole labiali. — Queste ghiandole, più abbondanti al labbro superiore 
che all'inferiore, oltrepassano le commessure per diffondersi ad una piccola 
distanza sulla faccia interna delle guance. È facile, sul Cavallo vivente, dopo 
aver sollevato un labbro ed attentamente asciugato la mucosa, di veder uicirc 
dagli orifizi escretori il fluido salivare che secernono questi piccoli organi. 

Ghiandole linguali. - Esse formano uno strato sotto la mucosa della baie 
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della lingua, strato molto aderente alle fibre del muscolo piccolo io-glosso, e 
continua lateralmente con quello che tappezza la faccia interna della mucosa 

amigdalea. 
Se ne trovano anche ai lati della lingua, al disopra del margine superiore 

del muscolo stilo-glosso ; queste sono poco numerose, sparse per conseguenza e 
come incrostate nella sostanza del muscolo basio-glosso. Si riscontrano anche 
fin nello spessore della base della lingua fra i muscoli basio-glosso e geni-

glosso. 
Ghiandole stafiline. — Lo strato grosso ch'esse formano sotto il foglietto 

mucoso anteriore del velo palatino è stato descritto contemporaneamente a 
quest'organo. Noi vi ritorniamo per far osservare ch'esso si trova attaccato, 
lateralmente, alle ghiandole della base della lingua, per mezzo delle ghiandole 
della cavità amigdalea; in m o d o che il fondo della bocca, che precede imme
diatamente l'istmo delle fauci, fondo che si può, con giusta ragione, considerare 
come l'istmo stesso, si trova avvolto da una cintura ghiandolare completa. 
Sul cadavere, si trova sempre in questo compartimento una più o meno 
grande quantità d'un fluido vischioso, certamente secreto dalla cintura ghian
dolare di che noi parliamo. Si è dunque là che il bolo alimentare s'avvolge 
di materie vischiose destinate a favorire il suo scorrimento nella faringe e nel
l'esofago; ed è degno notare che nella specie di collo stretto ove s'effettua 
questa secrezione, nell'animale vivente precede immediatamente il canale per
corso dal bolo alimentare nel movimento della deglutizione. 

CAHATTERI DIFFERENZIALI DELLE GHIANDOLE SALIVARI 

(. NEGLI ALTRI MAMMIFERI DOMESTICI. 

Il sistema salivare degli Erbivori è più sviluppato di quello degli Onnivori e special
mente de' Carnivori. 

RUMINANTI. — 1° Ghiandola parotide. — Le ghiandole parotidi del Bue si distinguono 
per il loro poco sviluppo e per il loro colore rossastro, che risalta sulla tinta giallo-
pallida delle ghiandole mascellari. Quelle del Dromedario presentano i medesimi caratteri 
di volume e di colorazione; esse sono più larghe che lunghe. In quest'animale, come nella 
Peeora e nella Capra, il canale di Stenone passa attraverso il massetere. 

2° Ghiandola mascellare. — Nel Bue, la ghiandola mascellare è molto più grossa che 
nei Solipedi; il suo volume è dunque in rapporto inverso con quello della parotide. Nella 
sua metà posteriore, questa ghiandola si rigonfia in un lobo ovoide che s'addossa, sotto 
la laringe, contro il lobo della ghiandola opposta, il canale di Wharton segue il medesimo 
tragetto che nel Cavallo; la papilla sulla quale s'apre questo condotto è dura, forte, mer
lata, ricevuta in una fossetta elittica molto avvicinata all'arcata incisiva. 

La ghiandola mascellare del Dromedario è leggermente lobulata: il canale di Wharton 
non s'apre alla sommità d'una barbuta; esso si termina alla base del freno della lingua 
pei- un orifizio che sembra forato (da uno strumento proprio a tagliare). 

3° Ghiandola sottolinguale. — Nel Bue, Pecora e Capra, questa ghiandola comprende 
due parti; una posteriore, assai voluminosa, lobulata, provvista d'un canale escretorio 
particolare che segue il canale di Wharton e viene ad aprirsi vicino ad esso : una ante
riore, che versa il suo prodotto per canali multipli, e che rappresenta la vera sotto
linguale. Questa disposizione della sottolinguale posteriore permette raccogliere isolata
mente la saliva di questa ghiandola. Nel Dromedario, la sottolinguale è piccolissima, 
costituita da lobuli poco agglomerati ; essa non possiede che de' canali multipli simili a 
quelli del Cavallo. 31 — CHAUVEAU, Trattato d'Anatomia comparata. 
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4° Ghiandole molari. — Esse sono più sviluppate nei Ruminanti che ne' Solipedi. 
' La molare superiore è rigonfiata alla sua estremità posteriore. 

M A I A L E . — La ghiandola parotide di questo animale è poco sviluppata, come quella 
de' Ruminanti : il suo canale escretorio (canale di Stenone) segue il contorno del margine 
posteriore del mascellare. 

La sottolinguale presenta una disposizione analoga a quella del Bue, disposinone 
indicata da Cuvier, nelle sue Lezioni d'anatomia comparata. 

• Il Maiale ha due sottolinguali. Una, piccolissima, molto allungata, accompagna infuori 
il canale escretorio della mascellare, dall'angolo della mascellare Fino alla seconda sotto
linguale; essa è composta di piccoli lobi d'un rosso pallido. Il suo canale escretorio sorge 
presso il terzo posteriore, e cammina lateralmente ed in fuori di quello della sotto
mascellare. Esso termina ad alcuni millimetri dall'orifìzio dì quest'ultima, per un'aper
tura più piccola ; il suo diametro è egualmente più piccolo, la seconda sottolinguale è 
situata in avanti della prima-, la sua forma è quadrata, appiattita, ed i lobi dai quali essa 
è composta sono più rossi e più grandi. Essa ha da otto a dieci canali escretori ,. 

C A R N I V O R I . — LA parotide del Cane e del Callo è poco voluminosa; il canale di Stenone 
passa costantemente attraverso il massetere. 

Le sotto-mascellari, nel Cane sono più considerevoli delle parotidi. * Esse hanno ancora 
in avanti, e lungo il canale di Wharton, una piccola ghiandola accessoria che ha un 
canale escretorio distinto, e fora la medesima papilla che il canale di Wharton, (Du-
vernoy, Anatomia comparata, di Cuvier). 

Onesta ghiandola supplementare manca nel Gatto. 
La sotto-linguale manca nel Cane, è piccolissima nel Gatto, ove essa è situala più 

indietro che negli altri animali. 
La ghiandola molare superiore del Cane, appena sensibile nella maggior parte della 

sua estensione, forma in dietro, sotto l'arcata zigomatica e presso l'occhio, un lobo indi
pendente, notevole per il suo volume enorme e per il condotto escretorio unico che pre
senta. M. Duvernoy ha, per il primo, fatto conoscere questo lobo, ed ha proposto di chia
marlo ghiandola sotto-zigomatica, ghiandola che non esiste nel Gatto. 

Quanto alle ghiandole labiali, linguali e stafiline, esse sono molto meno sviluppale 
nei Carnivori che negl'Erbivori. 

Onesta predominanza del sistema salivare in questi ultimi si spiega abbastanza perla 
natura fibrosa, dura o coriacea degli alimenti di che si nutriscono questi animali; questi 
alimenti, presi, del resto, in grandissima quantità, a causa del poco alimento nutritivo 
ch'essi contengono, vogliono necessariamente, per il bisogno della masticazione e della 
deglutizione, una grande quantità di saliva. 

R O N C A N T I . — Nel Coniglio, la ghiandola molare inferiore è grossissima. Oltre le ghian
dole salivari che noi abbiamo descritto, questo animale possiede una piccola ghiandola 
situata in fuori dell'alveolo-labiale, lungo la mascella inferiore, a partire dal foro men
toniero. C O M P A R A Z I O N E D E L L E G H I A N D O L E SALIVARI D E L L ' U O M O C O N Q U E L L E DEGLI ANIMALI. 

('.(mie negli animali, la pnrotide è, nell'Uomo, la più voluminosa delle ghiandole sali
vari. Il SUD tessuto è gridio, rossastro, lobulato, ed ha lobuli fortemente aderenti gli uni 
agli altri. La sua forma è irregolare; la ghiandola è modellata sull'escavazione parolidrt 
situala in dietro dell'angolo della mascella. 11 canale di Stenone passa allravento il ma» 
sclere, presenta nel suo tragetto alcuni lobuli salivari che formano ciò che dicesi la/w-
rotule accessoria, e viene ad aprirsi iu faccia del terzo molare superiore (lig. 1«2). 

La penandola sotto-mascellare pesa circa 0 grammi. Essa è situata, in parie, wllo 
l'aponeurosi cervicale ed il pellicciaio, in parie alla faccia profonda del mascellare, fra 
il miO.xie,, ed il basio-glosso. 1 lobuli che la costituiscono sono più lassamente uniti 
che nella parotide. Il canute di Wharton s'apre sui lati del freno della lingua, per u» 
piccolo orifizio forato alla sommità d'un tubercolo arrotondato. 

Nell'Uomo, la ghiandola sotto-linguale presenta una disposizione analoga a quella eli* 
noi abbiamo descritto nel Bue e nel Maiale. Son vi due sotto-linguali : una anteriori- della 
grossezza d'una mandorla, e munita di un canale escretorio unico (canale di Barinoti»), 
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Fig. 182. — Ghiandole salivari dell'Uomo (*). 

(') A, 1) Parotide; 2) Canale di Stenone ; 3) Parotide accessoria; 4) Ghiandola sotto-mascellare ; 
5) Suo prolungamento anteriore ; 6) Ghiandole sotto-linguali ; 7) Mascellare inferiore tagliato in 
avanti del massetere ; 8) Massetere ; 9) Buccinatorio elevato in parte ; 10) Milo-ioideo ; 11) Digastrico ; 
U) Nervo linguale. 

B. La ghiandola sotto -mascellare è stata in parte tolta: 1) Ghiandola sotto-mascellare; 2) Suo 
prolungamento; 3) Canale di Wharton; 4) Sua terminazione; 5) Parte anteriore della ghiandola sotto-
linguale; 6) Canale di Bartholin; 7) Nervo linguale; 8) Taglio della mucosa linguale; 9) Milo-ioideo; 
10) Digastrico (BEAUNIS e B O U C H A R D , Anatomia descrittiva, Parigi, 1867). 
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che viene a terminare presso il canale di Wharton; l'altra posteriore, formata da molli 
lobuli isolati, con canali escretori multipli (canali di Bivinus). 

Nella bocca dell'Uomo, si trovano anche delle ghiandole labiali, stafiline e linguali. 
Si vede, inoltre, presso il frenolo della lingua, una piccola ghiandola conglomerala, 
ghiandola di Nuhn, che possiede un condotto particolare. 

Della faringe o retrobocca (fig. 183, 184). 

• -. 
Preparazione. — 1° Studiare la disposizione generale e la situazione di questo vestì

bolo sulla sezione antero-posteriore e verticale della testa (fig. 183); 2* per esaminare 
convenientemente il suo interno, si separerà la testa dal tronco, lasciando una cella 
lunghezza della trachea e dell'esofago ; poi col mezzo di un tratto di sega trasversale) 
si esporterà tutta la parte della vòlta craniana che oltrepassa in dietro le articolaxioni 
temporo-mascellari; si potrà anche far passare la sega per mezzo di queste articola
zioni; la parete posteriore della faringe è allora resa accessibile all'osservazione, e la 
si può dissecare per studiare la terminazione de' muscoli (fig. 184), o meglio aprirla 
sulla linea mediana per giungere nell'interno della cavità; i muscoli, specialmente alla 
loro origine, saranno preparati con quelli della lingua e col medesimo processo. 

Situazione. — La faringe è un vestibolo membranoso comune alle vie dige

stive ed alle vie aeree; situata in dietro del velo del palato, che la separa dalla 

bocca; fissata in alto, sulla base del cranio, in basso sull'apparecchio laringeo. 

Forma. — Disposizione interna. — Secondo la conformazione del velo del 

palato, che ne' nostri animali, ne' Solipedi specialmente, si prolunga Uno alla 

base dell'epiglottide, la faringe forma una cavità cilindro-conica, allungata nel 

senso antero-posteriore, chiusa ai lati ed indietro da muscoli larghi e sottili, 

che noi studieremo più in là, col velo del palato per parete anteriore. Fra le due 

trombe d'Eustachio, sotto la base del cranio, la cavità faringea presenta un 

diverticolo triangolare, le pareti del quale sono semplicemente formato dalla 

m e m b r a n a mucosa. Questo diverticolo è molto più profondo nell'Asino che nel 

Cavallo (1). Alle due estremità della faringe si trovano delle aperture che fanno 

comunicare la retro-bocca con altri condotti o cavità, e la di cui disposinone 

sarà immediatamente indicata. 

All'estremità superiore del grande asse della cavità faringea si notano: 1° in 

avanti, le due aperture posteriori delle cavità nasali; 2° in dietro e direttamente 

dirimpetto alle precedenti, i due orifizi faringei delle trombe d'Eustachio, orifizi 

chiusi da una specie di animella cartilaginosa (8). 

All'estremità inferiore di questo medesimo asse si trova: 1° da prima,al 

centro, un vasto orifizio che fa proeminenza nell'interno della cavità faringea, 

alla maniera d'un rubinetto in una botte: è l'entrata della laringe, l'eminenza 

della quale forma, sulle pareti della faringe, due gronde laterali limitate supe

riormente da' pilastri posteriori del velo palatino; 2" in avanti ed al disotto di 

quello, l'istmo delle fauci; 3° in dietro ed al disopra, l'apertura esofagea, prati

li) Quest'. «eco faringeo stato »egnatato per la prima volta da Verliear, d'Utr<-clit 
(f) ijuebla regione corrieponde, nell'Uomo, al dietro-fondo delle cavità naauli, diverticolo eb» 

non bi di»Ungue dalla faringe ne* uo-tri animali domestici. Si vedrà, del certo, che noi designi»»» 
botto il nome di dietro-foudo delle lotse naaali lv„tremità posteriore di quatte cavità. 
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cata al fondo d'un infundibolo, che lo si è voluto considerare come una regione 
speciale della faringe. 

Formano in tutto sette aperture, che danno alla retro-bocca l'apparenza 
d'un vero crocicchio di via, nel quale vengono a terminarsi differenti vie di 
comunicazione. Importa notare che le vie aeree e digestive s'incrociano nell'in
terno di questo crocicchio, in m o d o che, durante la deglutizione, il bolo alimen» 
tare passa innanzi all'entrata della laringe per toccare l'apertura esofagea 
Questa particolarità è facilmente compresa ad un semplice colpo d'occhio 
gettato sulla fig. 183. 

Fig. 183. — Taglio antero-posteriore della testa del Cavallo, mostrante nell'insieme la bocca, 

la retro-bocca, la laringe e le cavità nasali (*) 

Attinenze. — Guardata all'esterno, per lo studio delle sue connessioni, la 
faringe corrisponde, in dietro, alle tasche gutturali ed a' gangli linfatici gutturali 
o retro-faringei; di lato, alla grande branca dell'ioide od osso stiloide, a' muscoli 
pterigoideo interno, stilo-ioideo, a' nervi glosso-faringeo, grande ipo-glosso e 
laringeo-superiore, ed all'arteria facciale. 

STRUTTURA. — Le pareti della faringe sono formate da una membrana mucosa, 
in fuori della quale si trova applicato uno strato carnoso. 

1° Membrana mucosa. — Questa membrana, rafforzata in fuori da un 
sottile strato di fibre gialle elastiche, è molto più delicata e m e n o protetta dal 
suo epitelio della mucosa boccale, alla quale essa fa seguito; essa comunica 
egualmente con quella dell'esofago, della laringe, delle fosse nasali e delle 
trombe d'Eustachio. 

L'epitelio della mucosa faringea è stratificato in tutta la sua estensione, però 

(*) 1) Muscolo geni-glosso ; 2) Muscolo geni-ioideo ; 3) Taglio del velo del palato ; 4) Cavità 
faringea; 5) Esofago; 6) Tasca gutturale; 7) Apertura faringea della tromba d'Eustachio; 8) Cavità 

della laringe; 9) Entrata del ventricolo laterale della laringe; 10) Trachea; 11) Cornetto etmoidale; 
ri) Cornetto mascellare; 13) Volute etmoidali; 14) Compartimento cerebrale della cavità craniana: 

lo) Compartimento cerebellare; 16) Falce del cervello o tramezzo mediano; 17) Tramezzo trasverso 
«tenda del cervelletto; 18) Labbro superiore: 19) Labbro inferiore. 
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esso è sottile e 'vibratile nella parte superiore, più grosso e pavimentoso nella 
metà inferiore che appartiene più specialmente all'apparato digestivo. 

D a per tutto si trovano le ghiandole a grappolo; pertanto esse sono più 
numerose presso la volta della faringe. Esistonvi anche alcuni follicoli chiusi 

sotto la mucosa, in vicinanza dell'apertura gutturale delle cavità nasali e delle 
ty>mbe.'Si è notata (Lorge) una ghiandola linfoide, analoga all'amigdala 
farinffea descritta dal Kòlliker, al fondo del diverticolo compreso fra le trombe 
d'Eustachio. 

2° Strato carnoso. — Questo strato si compone di sei paia di muscoli, 
indicati colPenumerazione seguente: il faringo-stafìlino, il pterigo-faringeo o 
costrittore superiore, Yio-faringeo o costrittore mediano, il tiro-faringeo o primo 
costrittore inferiore, il crico-faringeo o secondo costrittore inferiore, lo stilo-
faringeo. 

Faringo-stafìlino. — Questo muscolo, che è stato descritto come apparte
nente al velo del palato, si prolunga indietro sulla parte laterale della faringe, 
ove esso confonde le sue fibre con quelle del pterigo-faringeo, per andare nd 
attaccarsi al margine superiore della cartilagine tiroidea, passando sotto i 
muscoli io-faringeo e tiro-faringeo. È dunque un muscolo che fa anche parte 
della faringe e che raccorcia questa cavità colle sue contrazioni. 

Pterigo-faringeo o COSTRITTORE SUPERIORE. — Questo muscolo è sottile, largo, 
appiattito, triangolare. Esso prende la sua origine sull'apofisi pterigoidea, di 
dove le sue fibre si portano, divergendo, le une in dietro, le altre in dentro. 
Quelle si confondono col pterigo-stafilino, e si comportano come questo mu
scolo; queste si riuniscono sulla linea mediana colle fibre analoghe del lato 
opposto, formando una specie di cintura intorno all'origine delle trombe di 
Eustachio. Questo muscolo è rafforzato in fuori da uno strato di tessuto 
giallo elastico, che s'attacca con esso all'osso pterigoideo, si fissa in seguito 
al margine superiore della grande branca ioidea, e si prolunga ancora, alla 
superficie esterna del muscolo ch'esso riveste, fino alla cartilagine tiroidea. 
L'elasticità di questo foglietto fibroso compie un certo ufficio nei movimenti 
dell'apparato tiro-faringeo ; è un antagonista passivo de* muscoli abbasaatori 
di questo apparecchio. 

Questo muscolo non è e non può essere che un costrittore della faringe ed 
anche un costrittore de' più perfetti, poiché esso raccorcia tutto il diametro 
dell'organo: il diametro longitudinale, per mezzo delle fibre posteriori, che 
Urano la cartilagine tiroidea in avanti; i diametri trasversali, per la benda 
posta intorno all'orifizio delle trombe d'Eustachio (flg. 160,6 e fig. 184,1). 

Io-faringeo o COSTRITTORE MEDIANO ; tiro-faringeo o PRIMO COSTRITTOBB UOT-

RIORE; crico-farlngeo o S E C O N D O COSTRITTORE INFERIORE. — I due ultimi di questi 
muscoli non ne formano che uno nell'Uomo, il costrittore inferiore della faringe. 
Tutti e tre rappresentano delle benderelle carnose che si terminano al disopri 
della laringe, sopra un tendine fibroso mediano, alle volte assai largo per Ago-
rare una vera aponeurosi di forma triangolare. Esse dipartono, la prima, dal 
corno dell'ioide ; la seconda, dalla superficie esterna della cartilagine tiroidea; 
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la terza, dalla faccia superficiale della cartilagine cricoide. La loro azione non è 
dubbia; tutti li riguardano come costrittori (fig. 160,7,8,9 e fig. 184,4,5,5'). 

Osservando attentamente il muscolo crico-faringeo degli autori vi si ricono
scono due fasci che si distinguono per la direzione delle loro fibre. Il fascio 
profondo si porta sull' origine 
dell'esofago; noi lo descrive
remo parlando di quest'or
gano, come anche il muscolo 
detto ariteno-faringeo dai 
nostri predecessori. 

Stilo-faringeo. — Stretta 
benderella che discende dalla 
faccia interna dell'osso stiloide 
sul lato della faringe, ove essa 
confonde le sue fibre con 
quelle del pterigo-faringeo. 
Essa s'insinua sotto i muscoli 
io, tiro e crico-faringei, si 
spiega in ventaglio e va ad 
attaccarsi sul margine supe
riore della cartilagine tiroide, 
e la mucosa della faringe, al 
disopra del pilastro posteriore 
del velo del palato. 

Questo muscolo raccorcia 
il diametro longitudinale della 
faringe. Lo si ritiene anche Fig. 184. 
C o m e u n dilatatore. P e r ò la Faringe del Cavallo vista dalla sua faccia posteriore (*). 

disposizione delle pareti fa
ringee ed il suo piccolo volume non gli permettono guari di compiere un ufficio 
ben efficace nell'ingrandimento della retro-bocca; appena esso potrà produrre 
un leggerissimo infundibolo al livello della sua inserzione. Il vero agente dila
tatore della cavità faringea è la spinta del bolo alimentare, spinta dovuta 

all'azione della lingua e del velo del palato (fig. 184, 2, 2'). 
Non è raro incontrare un secondo muscolo stilo-faringeo. Questo va dal

l'estremità inferiore della grande branca ioidea od osso stiloide, in luogo della 
parte superiore; le sue fibre si collocano sotto i muscoli io e tiro-ioidei, si diri
gono dal basso in alto incrociando la direzione del precedente e si terminano 
sulla parte fibrosa mediana della faccia superiore. Esso tira la parete superiore 

(') T) Trachea; t) Corpo tiroide; 0) Esofago; e, e) Trombe d'Eustachio tagliate presso la loro 
terminazione sulla faringe ; 1) Muscolo pterigo-faringeo o costrittore superiore ; 2, 2') Muscoli stilo-
faringei ; 3, 3) Grandi branche dell'ioide ; 4) Io-faringeo o costrittore mediano ; 5) Tiro-faringeo o 
fascio tiroideo del costrittore inferiore ; 5') Crico-faringeo o fascio cricoideo del costrittore inferiore ; 
6) Crico-esofageo ; 7) Muscolo esofageo longitudinale superiore ; 8) Origine dell'esofago ; 9) Muscolo 
crico-aritenoideo posteriore. 

Z ILRMCRCKLh.SZ 
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della faringe in dietro ed in basso. Alcuni anatomici lo chiamano stilo-faringeo 
inferiore e Io considerano come un costrittore della faringe. Questo muscolo 
non esiste alcune volte che da un sol lato. 

3° Vasi e nervi. — Il sangue apportato nella faringe viene dalle arterie 
faringee e tiroidee; i nervi sono forniti dal glosso-faringeo, dal pneumogastrico e 
dal gran simpatico. 

O P Z I O N I . — La faringe compie un ufficio passivo nella respirazione, ser
vendo da canale intermediario fra le cavità nasali e la laringe. 

La funzione principale di quest'organo si riporta a' fenomeni digestivi; è 
infatti il principale agente attivo del primo tempo della deglutizione, movi
mento-complesso e rapido che s'eseguisce nel m o d o seguente: Il bolo alimen
tare, spinto dalla lingua nella retro-bocca, è preso da' muscoli costrittori, che 
entrano volta a volta in azione dall'avanti in dietro, in un m o d o peristaltico ed 
involontario, per apportare questo bolo all'entrata dell'esofago. Gli alimenti 
passano dunque durante la deglutizione faringea innanzi all'apertura della 
faringe: però essi non possono immettervisi: perchè essi sforzano l'epiglot
tide a riversarsi su questa apertura per chiuderla quasi esattamente; e perchè 
l'aspirazione polmonare, che potrebbe deviarli dalla loro via naturale per far 
loro prendere la via aerea, è sospesa grazie all'applicazione delle pareti della 
faringe sul bolo alimentare e per la chiusura della laringe, durante il cortissimo 
momento del passaggio di questo bolo innanzi a quest'organo; ed infine, n 
causa dell'estrema rapidità del movimento di deglutizione. 

Quanto alla deglutizione de1 liquidi, essa s'opera secondo un meccanismo 
analogo. 

Una cosa assai curiosa è che, ne' Solipedi, gli alimenti non si pongono in 
contatto diretto colla maggior parte della parete superiore della faringe 
durante il loro passaggio attraverso questa cavità. Quando questi alimenti 
sono spinti dalla lingua, il margine posteriore del velo palatino giunge fin 
presso l'entrata dell'esofago. Il grande sviluppo del tramezzo stafilino s'op
pone dunque a che la parete faringea s'applichi immediatamente sugli alimenti. 
E per mezzo di questo tramezzo che i costrittori esercitano la loro azione peri
staltica sul bolo alimentare fino all'entrata dell'esofago. 

CARATTERI DIFFERENZIALI DELLA FARINGE NEGLI ALTRI ANIMALI DOMESTICI. 

La faringe dei Ituminanti è spaziosa e molto allungata. I tre muscoli io, tiro e meo 
faringei, vale- a 'lire il costrittore mediano ed i costrittori inferiori sono meno diitinli 
gli uni dagli altri clic nel Cavallo; il costrittore inferiore è piccolissimo; la parlo libro»», 
sulla quale i costrittori si riuniscono è poco sviluppata. Nella faringe del Bue e della fttm, 
si constata la presenza d'una ripiegatura mucosa che discende fino al mezzo della putto 
posteriore; essa sembra continuare indietro ed in basso il tramezzo mediano del naio, 
-li dove risulta la formazione de' due ciechi faringei ghiandolari al loro fondo. 

Nel Dromrdirio. quest'orfano è notevole per le grandi dimensioni del HUO'diametro 
longitudinale e la sua strettezza relativa. I pilastri posteriori del velo palatino ni riuni
scono ad una grande disianza al disopra dell'entrata dell'esofago ; anche la faringe w-mbra 
•*s«pre divisa in due- compartimenti da una ripiegatura mucosa trasversale che ai Autore» 
dalla pareli- posteriore. Il compartimento superioie, cosi formato,pn-xciitu in alto,leoper* 
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ture gutturali delle cavità nasali, aperture strette ed allungate verticalmente, e l'orifizio 
delle trombe d'Eustachio ; al fondo del compartimento inferiore, si trova l'infundibolo 
esofageo e l'entrata della laringe. La mucosa faringea di questo animale è colorata in 
nero. 

Nel Maiale, il cieco faringeo è irregolare ; la mucosa è molto vascolare e ricca in folli
coli chiusi. 

Nel Cane, l'infundibolo è molto spazioso. I pilastri posteriori del velo palatino cessano 
sulla parete della faringe prima di giungere all'entrata dell'esofago. La mucosa faringea, 
molto più fina di quella dell'esofago, si distingue da questa per una linea di demarajflione 
netta tagliente, al livello di questa demarcazione, la mucosa è ricca in ghiandole. Il 
muscolo crico-faringeo è poco distinto dal tiro-faringeo ; così, non si potrebbero distinguere, 
a rigore, che tre muscoli. 

COMPARAZIONE DELLA FARINGE DELL'UOMO CON QUELLA DEGLI ANIMALI (fig. 182). 

A causa del poco sviluppo del velo del palato, la faringe dell'Uomo non rappresenta 
più che una specie di gronda che unisce le cavità nasali e la bocca alla laringe ed all'e
sofago. La si divide abitualmente in tre parti ; una superiore o retro-cavità delle fosse 
nasali, tappezzata da un epitelio vibratile ; una mediana o gutturale, ed una inferiore od 
esofagea rivestite amendue da un epitelio pavimentoso. 

I muscoli sono ad un dipresso gli stessi di quelli del Cane, cioè : una parte del faringo 
stafilino, de' costrittori superiori, mediano ed inferiore, ed. un muscolo stilo-faringeo. 

In basso delle pareti laterali della faringe, fra i pilastri del velo palatino, esistono le 
amigdale, organi aventi la forma d'una mandorla, con una superficie incavata da depres
sioni corrispondenti a follicoli chiusi che costituiscono con de' vasi ed un po' tessuto 
congiuntivo tutta la loro sostanza. 

Dell'Esofago (fig. 185). 

Preparazione. — Collocare il soggetto in seconda ed in terza posizione, elevare il sotto
cutaneo cervicale del lato sinistro ; togliere l'arto anteriore corrispondente e procedere 
al taglio delle costole dello stesso lato, rispettando la prima: dissecare in seguito i vasi 
ed i nervi che sono vicini al condotto esofageo, avendo cura di conservare i loro rapporti. 

Forma. — L'esofago è un lungo canale membranoso, cilindroide, stretto, un 

po'allargato al disotto della sua origine, facilmente dilatabile nella più gran 

parte della sua estensione, incaricato di condurre gli alimenti dalla faringe 

nello stomaco, e di compiere così il movimento di deglutizione. 

Tragetto. — Questo canale parte dalla faringe e comunica con essa per 

mezzo dell'apertura posteriore situata al disopra della glottide. Quest'apertura 

è strettissima nel momento del riposo dell'organo; essa ammette difficilmente 

l'estremità del dito; è circoscritta, indietro, da un cordone fibro-mucoso che 

corrisponde alla congiunzione dei pilastri posteriori del velo del palato, in avanti, 

della faccia esterna delle cartilagini aritenoidi. L'esofago discende in seguito 

dietro la trachea fino al mezzo del collo, e comincia allora a deviarsi per situarsi 

al lato sinistro del condotto aereo. Esso penetra così nella cavità toracica, 

passando al lato interno della prima costola sinistra, ritorna a collocarsi ben 

presto al disopra della trachea, sormonta la base del cuore, e tocca l'apertura 

del pilastro destro del diaframma, passando fra le due lamine del mediastino 

posteriore. Lo si vede allora attraversare quest'apertura, penetrare nella cavità 

addominale, ed inserirsi quasi immediatamente sulla piccola curvatura dello 
L 
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stomaco, per un orifizio detto cardias, che sarà studiato contemporaneamente a 

quest'ultimo viscere. 

Fig. is:,. — Cavità pettorale e mediastino del Cavallo, col tragetto della trachea » dell'esofago. 

Attinenze. — Ecco le numerose connessioni che prende l'esofago nel suo 

lungo tragetto: 
Alla sua origine, esso è compreso fra la tasca gutturale ed i muscoli crico-

aritenoidei posteriori. 
Nella regione cervicale, esso è avvolto da uno strato grosso di tessuto con

giuntivo che l'unisce in un m o d o lasso agli organi circonvicini. I rapporti che 
l'esofago contrae con questi organi variano secondo che lo si considera in alto 
od in basso. i« alto, esso occupa nel piano mediano lo spazio compreso fra la 
trachea ed il lungo del collo, ed esso ha da ciascun lato l'arteria carotide primi
tiva, accompagnata da' suoi nervi satelliti, vale a dire il cordone comune al 
grande simpatico ed al pneumogastrico, ed il laringeo inferiore. In basso, il 
canale esofago si trova in rapporto colla trachea, dal lato interno, e, dal lato 
esterno, col muscolo scaleno inferiore, i vasi ed i nervi della gronda cervicale 

sinistra, compresovi la vena giugulare (J). 
Alla sua entrata nella cavità toracica, l'esofago, pure deviato a sinistra a 

posto lateralmente alla trachea, corrisponde in fuori al ganglio cervicale inferiore, 
alle branche nervose afferenti ed emergenti di questo ganglio, alle arterit-M 
alle vene vertebrali, cervicali superiori e dorso-muscolari, vasi che incrociano 
obliquamente la sua direzione. Più lungi, si colloca fra la trachea ed il lungo 

(1) Non è assolutamente raro di vedere l'esofago deviare a destra, in basso del collo. Si conosce 
allora «In- i rapporti «'invertono. Noi non abbiamo visto mai questo condotto entrare nel petto N M 9 > > 
nel piano mediano del corpo. Sui Cavalli a trachea appiattita, l'esofago si situa alle volte sol nane 
della faccia superiore del condotto aereo, alcune volte, esso 4 trascinato sulla faccia inferiore eolie 
gli sterno-mascellari, colla carotide ed i suoi nervi satelliti, serbando la giugulare la eoa postelo»* 
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del collo, passa al disopra del bronco sinistro, a destra dell'aorta toracica. Poi, 
arrivato fra le lamine del mediastino posteriore, si mette in rapporto, col loro 
intermediario, colla faccia interna dei polmoni, che sono solcati ambedue da 
una scanalatura per riceverlo, accompagnato allora dall'arteria esofagea e dai 
cordoni esofagei del nervo pneumogastrico. 

La cortissima porzione posta nella cavità addominale corrisponde a destra 
ad una scanalatura del margine superiore del fegato, ed è avvolta dal peritoneo. 
La terminazione dell'esofago si fa dirimpetto al terzo superiore della tredice

sima costola. 
Interno. — Studiato all'interno, il canale del quale ora facemmo conoscere 

successivamente il tragetto ed i rapporti non presenta nulla d'interessante. Si 
nota solamente che le sue pareti sono sempre addossate ed in contatto con se 
stesse, fuorché durante il passaggio degli alimenti. 

STRUTTDRA. — Nella costituzione dell'esofago entrano due tonache: una 
mucosa ed uno strato carnoso. 

La membrana mucosa continua con quella della faringe e dello stomaco, è 
biancastra e presenta numerose pieghe longitudinali che permettono la dilata
zione del canale. N o n aderisce che debolmente alla tonaca carnosa, sulla quale 
può scorrere con la più grande facilità. H a un epitelio stratificato pavimentoso 
grosso e resistente, uno strato muscolare ed alcune ghiandole a grappolo. 

La membrana carnosa pare cominci nella parte posteriore della faringe per 
mezzo dei muscoli ariteno-esofageùlongitudinali superiori (V. fig. 184). 

L'Ariteno esofageo è un piccolo fascio gracilissimo nei solipedi, che si porta 
dal margine posteriore della cartilagine aritenoide sull'origine dell'esofago, 
dove si perdono le sue fibre. Per scoprire questo muscolo, che rappresenta 
l'esofageo longitudinale inferiore di alcuni autori, bisogna rovesciare l'esofago 
dall'indietro all'avanti sulla faccia superiore della faringe. 

Il muscolo esofageo longitudinale superiore forma una piccola benda super
ficiale le cui fibre partono dalla base del triangolo fibroso che occupa la faccia 
posteriore della faringe per scomparire alla superficie dell'esofago, dove alcune 

si curvano ad anse a differenti altezze. 
Bisogna aggiungere a questi muscoli dell'origine dell'esofago il crico-esofageo 

che si stacca dalla faccia profonda del crico-faringeo per portarsi ai lati del
l'esofago dove le sue fibre passano al disopra e al disotto di questo condotto 
andando all'incontro di quelle del muscolo del lato opposto. Questo muscolo 
comprime l'origine del condotto esofageo come il muscolo di Wilson agisce 

sull'origine dell'uretra. 
Il rimanente della membrana carnosa è formato di fibre longitudinali super

ficiali, soventi riunite in cordoni, e da fibre spiroidi o circolari più profonde, 
che s'incrociano verso l'estremità terminale del canale in m o d o quasi inestri
cabile. Questo strato carnoso, nella porzione cervicale dell'esofago ed in una 
gran parte della porzione toracica, presenta quasi il color rosso dei muscoli 
della vita animale, diventa biancastro come le fibre della vita organica, dopo 
che l'esofago è penetrato nel mediastino, ed acquista allora un considerevole 
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spessore ed una rigidità pronunciatissima allo stato cadaverico. Bisogna notare 
che questa disposizione della m e m b r a n a carnosa è specialmente evidente verso 
l'inserzione del condotto nello stomaco, e che il tubo muscolare formato a 
questo punto da questa membrana è così stretto che è occupato, quasi esatta
mente, dalle pieghe della membrana mucosa contenuta in questo tubo. Così in 
questo stato di rigidità cadaverica, si può insufflare uno stomaco pel piloro 
senza applicare la legatura dell'esofago, la terminazione di questo canale essendo 
così ben turata da non lasciar uscire nessuna bolla d'aria. Ritorneremo, descri
vendo l'interno dello stomaco, sulle conseguenze di questo fatto anatomico 
interessante. 

Vasi e nervi. — Il sangue viene portato all'esofago dalle divisioni della 
carotide primitiva come anche dalle arterie bronchiali ed esofagee. I nervi 
vengono quasi esclusivamente dal pneumogastrico. Per la porzione cervicale, i 
nervi motori sono i cordoni esofagei superiori, branche del faringeo e del 
laringeo esterno: i filamenti sensitivi sono mandati dai ricorrenti. Per la porzione 
posta al di là del cuore, i nervi sensitivo-motori sono dati dai cordoni esofagei 
dei pneumogastrici. 

FUNZIONI. — Questo canale serve al trasporto degli alimenti dalla retro-bocca 
nello stomaco; non ha altro uso. 

CARATTERI DIFFERENZIALI DELL'ESOFAGO NEGLI ANIMALI DIVERSI DAI SOLIPEDI. 

In tulli gli animali domestici diversi dai Solipedi lo strato carnoso dell'esofago è rosso 
in tutta la sua estensione ed ha dappertutto la stessa gradazione di grossezza e la stessa 
flacidità. Anche l'apertura del condotto è largamente aperta tanto verso l'estremila sto
macale che verso l'estremità faringea, e medesimamente nei Ruminanti e nei Carnivori 
l'iaserzione dell'esofago nello stomaco si fa in forma di imbuto. 

Nel Dromedario, la mucosa aderisce più fortemente alla tonaca carnosa che non nei 
Solipedi (Colin). 

La dilatabililà di questo condotto ò poi assai rimarchevole negli stessi animalit certi 
cani trangugiano enormi pezzi di carne; certe vacche e certi buoi poterono introdurre 
nel loro esoiago grossissime rape, o corpi stranieri voluminosi, come delle scarpe. 

PARAGONE DELL'ESOFAGO DELL'UOMO CON QUELLO DEGLI ANIMALI. 

L'esofago dell'Uomo somiglia a quello dei Carnivori; il suo diametro è quali uni-
loniie. Si inclina pure a sinistra, in basso del collo, si ricolloca nella linea mediana, nel 
torace, e ha finalmente una seconda deviazione a sinistra, nel momento di inserirli nello 
sinmaco. Siccome la tiroide dell'Uomo è voluminosissima, corrisponde all'esofago nella 
parie superiore del collo. Si descrivono due piccoli fasci di rinforzo dello strato cnrnow 
di questo condotto; e sono: il muscolo bronco-esofageo, che si slacca dal bronco sinurtro, 
ed il muscolopleuro-esofageo, che si stacca dal foglietto sinistro del mediastino posteriore. 

ARTICOLO II. — ORGANI ESSENZIALI DELLA DIGESTIONE. 

QuesU organi essendo tutti contenuti nella cavità addominale, noi sttidie-

r e m o dapprima questo ricettacolo comune, per vedere poscia successivamente 

lo stomaco, Vintestino .- gli organi annessi; cioè il fegato, il pancreas e la mUsa. 
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Della cavità addominale. 

L'interno del tronco è diviso dal diaframma, nei mammiferi, in due grandi 
cavità che contengono la maggior parte degli organi genericamente detti visceri. 

L'anteriore, la più piccola, è la cavità pettorale o toracica; la posteriore 
dicesi addome o cavità addominale. 

Forma della cavità addominale. — L'addome è un'ampia cavità di forma 
ovoide, allungata nel senso antero-posteriore, avente per parete superiore i 
muscoli della regione sotto-lombare, chiusa in basso e sui lati per mezzo dei 
muscoli della regione addominale inferiore, limitata in avanti dal diaframma 
e prolungata all'indietro fra le ossa ed i legamenti membranosi del bacino. 

Vi conosciamo di già tutti gli elementi che formano le pareti di questa 
cavità; né ci torneremo sopra. Ci limiteremo ad esaminarla all'interno per 
determinare le diverse regioni che vi si possono riscontrare, determinazione 
importante che specialmente facilita lo studio topografico dei visceri del ventre. 
Infatti, il dire che un organo è posto nella cavità addominale, è lo stesso che 
dare sul posto che occupa un segno poco preciso, a causa della grande esten
sione di questa cavità; bisogna dunque dividere l'addome in un certo numero 
di regioni periferiche, corrispondenti ai differenti punti della sua parete; al fine 
di poter meglio precisare la posizione degli organi posti nel suo interno, senza 
complicare il linguaggio anatomico. Si sono riconosciute sei regioni principali 
nella cavità addominale. 

A. La regione superiore o sotto-lombare corrisponde alla parete superiore 
dell'addome, cioè ai muscoli psoas ed al corpo delle vertebre lombari; si 
estende dall'apertura praticata fra i due pilastri del diaframma sino all'entrata 
del bacino. 

B. La regione inferiore, limitata lateralmente dagli ipocondri e dai fianchi, 
comincia, in avanti, al livello dell'appendice xifoide, e si prolunga, in dietro, 
sino al pube. Comprende dunque tutta quella parte dell'addome che corrisponde 
alla linea bianca e ai due muscoli retti. La sua grande estensione necessitò la 
sua suddivisione in cinque regioni secondarie: 

La regione sopra-sternale, detta l'epigastro nell'uomo, posta al disopra del
l'appendice xifoide dello sterno ; — la regione ombelicale, posta in dietro della 
precedente, così chiamata perchè è in vicinanza del tratto della parete al 
centro della quale vi passa l'ombelico; — la regione prepubiana, sopra-pubiana 
nell'uomo, occupante lo spazio che precede il margine anteriore del pube; le 
due regioni inguinali, diverticoli della cavità addominale sprofondate nei tragetti 
inguinali, dove formano i serbatoi speciali che descriveremo più tardi sotto il 
nome di guaine vaginali. 

C. Le regioni laterali sono limitate: in avanti dalle inserzioni costali del 
diaframma; indietro, dall'entrata della cavità pelvina; in alto, dal margine 
superiore del piccolo obliquo; in basso, dall'intervallo compreso fra il margine 
inferiore di questo stesso muscolo e dal margine esterno del grande retto. Si 
dice ipocondro la sotto-regione che corrisponde al cerchio cartilagineo delle 
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Kii--. 186. — Taglio trasversale teo
rico della cavità addominale, de
stinato a mostrare la disposizione 
del peritoneo. 

false costole. Il fianco è quello che è posto dirimpetto dalla porzione carnosa 
del muscolo piccolo obliquo. 

D . La regione anteriore o diaframmatica comprende la cavità formata dalla 
faccia posteriore del diaframma. Essa si divide c o m e il muscolo stesso in due 
regioni, l'una centrale, l'altra periferica. 

E. La regione posteriore o pelvica è un diverticolo speciale dell'addome, 
descritta sotto il n o m e di cavità del bacino. Questa cavità è limitata, in alto, 

dal sacro, in basso dalla faccia superiore del pube 
e dell'ischion, e dal muscolo otturatore interno; 
sui lati, dalla porzione ristretta dell'ileon e dai 
legamenti sacro-ischiatici. L'entrata di questo di
verticolo, posta al disopra del pube è di forma 
ovalare. Il retro-fondo, più stretto, è attraversato 
dal retto e dagli organi genito-orinari, che vanno 
ad aprirsi all'esterno. 

D E L PERITONEO. — La cavità addominale è 
tappezzata all'interno da una membrana sierosa, 
il peritoneo, della quale daremo con alcune parole 
un'idea generale, senza arrestarci a dettagliate 
descrizioni che sarebbero inutili o fuor di luogo. 

C o m e tutte le sierose splancniche, il peritoneo 
si compone di un foglietto parietale e di un foglietto 
viscerale, formanti nel loro insieme un sacco com

pleto, la cui disposizione è tale che gli organi contenuti nell'addome sono posti 
fuori di questo sacco. La figura teorica 186 che rappresenta un taglio trasversale 
della cavità addominale, farà comprendere questa disposizione. Siano A il taglio 
dell'intestino tenue, libero, ondeggiante, nell'interno della cavità, B quello del
l'arteria aorta, al livello della grande mesenterica: la membrana peritoneale G C 
riveste le pareti dell'addome, e nei punti D D si ripiega attorno alla grande 
mesenterica, in m o d o da formare due lamine F F , che si addossano colla loro 
faccia aderente, arrivano sull'intestino, e si allontanano allora per avvolgerai 
attorno ad esso. Si vede dunque, su questa figura, il foglietto parietale OC, del 
peritoneo, G G il foglietto viscerale, F F le due lamine che stabiliscono la conti-
iiuuzione di questi due foglietti; si riconosce il sacco completo formato da 
quest'insieme di foglietti e di lamine; si figura pure facilmente questo sacco 
semplificato ed ingrandito dallo scartamento e sviluppo delle lamine FF; e li 
scorge tosto come l'intestino tenue può essere, tanto, nell'interno della cavità 
addominale, che in fuori del sacco formato dalla membrana sierosa che tappezza 
questa cavità. 

La disposizione che ora facemmo conoscere è comune a tutti gli organi che 
fluttuano liberamente nell'addome. Le ripiegature sierose che li sospendono, 
unendo il loro foglietto peritoneale a quello che copre le pareti della cavila le 
studieremo sotto il n o m e di legamenti, mesenteri, epiploon. Alcuni organi, I reni, 
per esempio, non hanno foglietto viscerale proprio; allora sono comprali ftt 
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la parete addominale e la faccia esterna del peritoneo parietale, e mancano 
delle ripiegature delle quali parliamo. 

Studiamo ora brevemente le ripiegature, i legamenti mesenterici o epiploici 
che dà il peritoneo; cominciamo dalla regione ombelicale, andando successi
vamente, da questo punto, in avanti ed in dietro (fig. 187). 

Il peritoneo, arrivando alla regione sopra-sternale, forma una ripiegatura 
falciforme estesa dall'ombelico al lobo mediano del fegato, e che si prolunga 
pure fra questo lobo e la faccia posteriore del diaframma; nel margine libero 
di questa ripiegatura vi ha un ingrossamento che si considera come la traccia 
della vena ombelicale obliterata. Ripiegandosi, dal tramezzo diaframmatico sugli 

Fig. 187: Taglio schematico longsJfiidinale e mediano della cavità addominale del Cavallo 
mostrante la disposizione del peritoneo (*). 

organi vicini, il peritoneo costituisce: 1° legamenti del lobo destro e del lobo 
sinistro del fegato; 2° il legamento comune di questa ghiandola che aderisce alla 
vena cava posteriore; 3° il legamento cardiaco che avvolge come un manicotto 
la terminazione dell'esofago. All'indietro del fegato, vi è il legamento epato-ga-
strico, che fissa lo stomaco nella scissura posteriore del fegato ; questo freno si 
prolunga a destra ed in dietro, attacca il duodeno alla faccia inferiore del rene 
destro, poi si dirige da destra a sinistra, continuandosi col peritoneo parietale 
della regione sotto-lombare e col mesenterio propriamente detto. 

Le due lamine del legamento epato-gastrico si allontanano al livello della 
piccola curva dello stomaco per tappezzare le faccie di questo viscere, raggiun
gendosi al livello della sua grande curva, addossandosi e penetrando nell'in
terno della cavità addominale. Questa ripiegatura ricevette il n o m e di grande 
epiploon o di epiploon gastro-colico. Comincia dalla tuberosità sinistra del ven
tricolo che sospende alla regione sotto-lombare, e da tutta l'estensione della 
grande curva; a destra, oltrepassa pure il piloro per continuarsi sulla curva 
concava del duodeno sino all'altezza del cieco. Col suo margine posteriore, il 

(ìli Fegato; 2) Stomaco; 3) Intestino gracile; 4) Origine del colon fluttuante; 5) Retto; 
<>) Vagina ed utero; 7) Vescica; 9) Aorta posteriore; 10) Diaframma; 11) Vena cava posteriore; 
1*) Parete addominale inferiore ; Pp, Pp. Peritoneo parietale ; Po, Pv. Peritoneo viscerale ; L. Lega
mento epato-gastrico ; M. Mesenterio ; Gè. Grande epiploon. 
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grande epiploon si avvolge attorno alla terminazione del grosso colon ed attorno 

all'origine del colon ondeggiante, dove si confonde col peritoneo viscerale di 
questi organi e col peritoneo parietale. D a questa disposizione, ne risulta che 
l'epiploon gastro-colico forma, indietro dello stomaco ed in avanti della porzione 
aderente del grosso colon, una cavità che comunica colla grande cavità perito
neale per mezzo di un'apertura strettissima, detta foro di Winslow. Quest'aper
tura è compresa fra la vena porta, la vena cava posteriore, l'estremità anteriore 
del pancreas e la piccola curva dello stomaco. A sinistra di quest'ultimo viscere 
e nella faccia esterna del grande epiploon è sospesa la milza, dicesi pure epiploon 
gastro-splenico questa porzione del grande epiploon che si estende dalla milza 
al ventricolo. 

I due foglietti dai quali è costituito il grande epiploon sono sottilissimi nella 
maggior parte della sua estensione, fra essi sonvi vasi sanguigni. Negli animali 
magri, questi vasi si vedono benissimo per trasparenza, il che dà all'epiploon 
l'aspetto di una dentellìera; ma, negli animali grassi, sono nascosti dal tessuto 
adiposo che si deposita sul loro tragetto; questo tessuto vi si può accumulare 
in quantità considerevole. 

Nella regione sotto-lombare, il peritoneo parietale presenta parecchie ripie
gature, che sono: il legamento epato-renale che si estende dal lobo destro del 
fegato al margine anteriore del rene destro ; il legamento del lobolo di Spigelio, il 
mesenterio propriamente detto, il mesenterio colico; e finalmente le lamine enor
memente sviluppate che attorniano il cieco, il colon ripiegato, e costituiscono 
il meso-cieco ed il meso-colon. 

Il grande mesenterio si stacca in vicinanza dell'arteria grande mesenterica, 
<• si proielta all'interno della cavità addominale, per raggiungere l'intestino 
tenue al livello della piccola curva, e avvolgersi attorno a questo condotto. 

Î a sua forma è quella di un triangolo irregolare il cui apice corrisponde 
all'arteria mesenterica, il margine anteriore del quale, cortissimo, si continua col 
freno duodenale, il margine posteriore, più lungo, col meso-cieco, e la cui base, 
convessa ed a festoni, è lunga come l'intestino stesso. Fra le due lamine che lo 
costituiscono corrono i vasi sanguigni e linfatici nonché i nervi dell'intestino tenue. 

II mesenterio colico è costituito secondo lo stesso procedimento del grande 
mesenterio. Il suo margine inferiore, piegato o diritto si fissa sulla piccola curva
tura del colon ondeggiante e sull'origine del retto; il suo margine superiore 
si estende dall'arteria grande mesenterica sino all'entrata della cavità pelvinn. 

Attorno all'arco del cieco, all'origine e alla terminazione del grosso colon, 
il peritoneo si ripiega per tappezzare questi organi; una lamina si porta dal 
margine anteriore del cieco sull'ileon e sul colon ripiegato: dicesi essa meso-
cieco-, un'altra lamina, compresa fra la seconda e la terza porzione del colon, 
la cui forma è quella di una rocchetta, vien distinta col n o m e di meso-colòn. Se 
pertanto ritorniamo al peritoneo nella regione ombelicale, per seguirlo indietro, 
noi lo vediamo penetrare nei tragetti inguinali, coprire gli organi contenuti nel 
bacino, e ripiegarsi nel fondo di questa cavità per continuarsi sia col peritoneo 
della regione sotto-lombare, sia con quello delle pareti laterali dell'addome 
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La sierosa tappezza il fondo anteriore della vescica, e vi sono a questo livello 
tre legamenti. Il legamento mediano, falciforme, comincia dalla grossa estremità 
della vescica, si attacca sul margine anteriore del pube, e scompare insensi
bilmente sulla parete addominale inferiore; sembra si veda sul suo margine 
libero un piccolo cordone fibroso che si riguarda come i residui dell'uraco. I 
due legamenti laterali più sviluppati, si estendono dall'entrata del bacino al 
fondo vescicale; nel loro màrgine libero vedonsi manifestamente le arterie 
ombelicali obliterate. Nel maschio, il peritoneo si prolunga dalla faccia superiore 
della vescica, sui rigonfiamenti dei canali deferenti, fra i quali lascia una ripie
gatura trasversale, sull'estremità anteriore delle vescicole seminali, poi si 
ripiega attorno al retto. 

Nella femmina, si porta dalla vescica sulla porzione terminale della vagina, 
sull'utero, sulle corna di quest'organo, dove forma tre ripiegature dette lega
menti larghi, legamenti dell'ovaia, legamento rotondo, poscia ridiscende sulla 
feccia superiore della vagina, e di là avvolge il resto attorno al quale si piega 
dal di dietro all'avanti. 

In vicinanza di quella, si vede che la terminazione del tubo digerente e la 
parte degli organi genito-orinari posti al tutto nel retro fondo del bacino sono 
collocati infuori della sierosa peritoneale. 

STRUTTURA. — Il peritoneo è formato da una membrana di tessuto connet
tivo ricca in fibre elastiche, i cui fasci sono più o m e n o disgregati, secondo le 
regioni, coperta alla sua faccia libera da uno strato endoteliale. Sonvi molti vasi 
sanguigni nelle parti profonde del peritoneo. I linfatici sono abbondanti nel 
foglietto viscerale; sono indipendenti ovvero formano una guaina attorno ai 
vasi sanguigni del mesenterio. I nervi provengono dal diaframmatico, dai rami 
lombari, intercostali e dal grande simpatico. 

CARATTERI DIFFERENZIALI DELLA CAVITÀ ADDOMINALE 

NEGLI ANIMALI DIVERSI DAI SOLIPEDI. 

Si nota che nei Carnivori la cavità addominale è strettissima, laddove è vastissima 
nei Ruminanti; la sua capacità è, del resto, in rapporto col volume dei visceri che 
contiene. 

La disposizione generale del peritoneo varia poco; non si osservano che alcune diffe
renze importanti nel grande epiploon. Nel Bue, nella Peeora e nella Capra il grande epiploon 
si stacca dal mezzo della faccia inferiore del panzone, avvolge il sacco destro di questo 
stomaco, il quaglio, si fissa poscia sulla grande curva di quest'ultima dilatazione, e si 
continua in alto col mesenterio. 

Nel Cane e nel Maiale, questa ripiegatura discende in avanti della massa intestinale sin 
quasi in vicinanza del bacino, poi risale addossandosi su se stesso per stendersi poscia sul 
colon; nella parte mediana del grande epiploon sonvi dunque quattro foglietti addossati 
gli uni sopra gli altri. 

PARAGONE DELLA CAVITÀ ADDOMINALE DELL'UOMO CON QUELLA DEGLI ANIMALI. 

La cavità addominale dell'Uomo è allungata dall'alto in basso e ha un basso fondo 
che occupa l'entrata del bacino. 

Non vi ha nulla di particolare a notarsi in questa sua disposizione; le differenze sono 
in relazione colla forma esterna del corpo. Il peritoneo è esteso sulle sue pareti, quasi 

32 — CHAUVEAU, Trattato d'Anatomia comparata. 
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come nei Carnivori, il grande epiploon, costituito da quattro foglietti, copre come un tavo
lato la massa intestinale; fra le due lamine vi ha la retro-cavità degli epiploon, virtuale 
negli adulti. 

Dello Stomaco. 

Lo stomaco è un sacco membranoso, compreso fra l'esofago e l'intestino e 

nel quale continua la divisione delle materie alimentari. 

1. Della stomaco nei Solipedi (lig. 188, 189, 190, 191). 

Preparazione. — Per studiare quest'organo nei suoi rapporti, basterà aprire l'ad
d o m e e togliere la massa intestinale, procedendo nel m o d o seguente: si colloca l'animale 
in prima posizione e leggermente inclinato sul lato sinistro ; si fa un' incisione cro
ciale sulla parete addominale inferiore, o meglio, si toglierà affatto questa parete per 
mezzo di un'incisione circolare, avendo cura di non guastar alcuna parte d'intestino; ai 
estrae poscia l'intera massa dei visceri fuori dalla cavità addominale, e si porta sulla 
tavola che sostiene il soggetto; non si dovrà lasciar pendere questa massa sino a terra, 
per evitare le stirature e le rotture, sia dell'intestino stesso, sia delle parti che bisogna 
conservare inlatte nell'addome; poscia si incide il colon fluttuante nel suo punto di 
unione col retto, ed il duodeno nel suo passaggio dietro l'arteria grande mesenterica; la 
base del cieco si staccherà allora dalla parete sotto-lombare, per la distruzione del tes
suto connettivo che tiene unito quest'organo al rene destro ed al pancreas; e si romberà 
pure il tessuto simile esistente fra quest'ultima ghiandola e l'estremità terminale della 
quarta porzione del colon ripiegato; non rimarrà altro allora che tagliare l'inserzione dei 
legamenti mesenterici nella regione sotto-lombare, coi vasi contenuti fra le lamine di 
questi legamenti; la massa intestinale viene definitivamente estratta dalla cavità del
l'addome, e si mette allo scoperto e in stato da subire una preparazione conveniente, 
non solamente lo stomaco, m a anche la milza, il fegato, il pancreas, i reni, gli ure
teri, ecc. 

Ci resta ancora a far conoscere il procedimento da usarsi per rovesciare lo stomaco, sia 
per studiare la superficie interna di questo viscere, sin per dissecare il piano carnoso pro
fondo. Raccomandiamo dapprima di staccare lo stomaco, lasciando per lo meno un deci
metro dell'esofago e due decim. del duodeno. Si lava l'interno dell'organo, e ciò può farsi 
in più modi. Ecco il più semplice: s'introduce una certa quantità di acqua nello stomaco, 
fissando il duodeno al rubinetto di una fontana; poi colla m a n o destra si scialacqualo 
-loiinco, mentre la m a n o sinistra tiene chiuso il duodeno per impedire l'uscita dell'acqua. 
Le sostanze alimentari contenute nel viscere si mescolano allora al liquido e possono 
essere espulse dal duodeno per mezzo di una pressione esercitata sullo stomaco; ripe
tuta quadro o cinque volte, questa operazione netta perfettamente la superficie interna; 
basta introdurre dal duodeno un'ansa di filo di ferro che si fa uscire poscia dall'esofago; 
si fa passare nell'ansa un filo torto assai resistente, e si fissa solidamente utlorno Tao-
fago, tirando il filo di ferro lo si conduce verso il piloro, che si giunge, per inezxo di 
trazioni forzale, a dilatare tanto da permettere il passaggio del cardias ed il rovesciamento 
completo dello stomaco. L'insufflamenlo dà a quest'organo la sua forma e la sua depo
sizione normale, colla differenza che la membrana mucosa ò esterna e la sierosa e 
interna. Finalmente, per rendere più evidenti i piani carnosi dello stomaco, ò bone gettare 
questo viscere nell'acqua bollente e lasciarvelo alcuni minuti, dopo i quali ai getta nel
l'acqua fredda. Se si vuol studiarne il piano carnoso esterno ed il piano mediano, li 
insuffla lo stomaco e lo si libera della membrana sierosa che lo ricopre; si toglie questa 
membrana per lembi coll'aiuto delle dita o delle pinze; se si vuole mostrare il piano 
profondo, si toglie la mucosa, coll'aiuto delle pinze e dello scalpello, sopra uno stomaco 
antecedentemente rovesciato. 
Posizione. — Lo stomaco, detto eziandio ventricolo è posto nella regione 
diafrainmalica dell'addome, dove prende una direzione trasversale al plano 
m e d i a n o del corpo. 
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Dimensioni. — La sua capacità media, sopra un cavallo di statura ordi
naria è dai 14 ai 15 litri. Si comprende che varierà in grandi proporzioni secondo 
il variare del volume degli animali, della razza e della natura del loro alimento. 
Per quest'ultima ragione, è relativamente più considerevole nei Cavalli di razze 
comuni e nell'Asino e Mulo. Liberato dalle materie alimentari il suo peso 
medio è di chilogr. 1,875. 

Forma. — Allungato da una parte all'altra, curvo su se stesso, soventi 
ristretto nella sua parte mediana, e leggermente depresso dall'avanti all'in
dietro, questa dilatazione ci dà a studiare, nella sua conformazione esterna: 
1° due faccie, l'una anteriore, l'altra post eriore, arrotondate e liscie; 2° una grande 
curvatura o curvatura convessa formante il margine inferiore dell'organo dove 
si attacca il grande epiploon, del quale si è già parlato e sul quale torneremo, 
essendo una dipendenza della membrana sierosa; 3° una piccola curvatura o 
curvatura concava, che presenta l'inserzione del canale esofageo, e si unisce, 
a destra-di questo canale, col fegato, per mezzo della ripiegatura di già segna
lata col nome di legamento epato-gastrico; 4° un'estremità sinistra, rigonfia in 
forma di grossa tuberosità conica, e costituente il sacco sinistro dello stomaco; 
5° un' estremità destra, più stretta, ricurva in alto, e continuata col duodeno, 
dal quale la separa un ristringimento pronunciatissimo ; dicesi il sacco destro 
dello stomaco. 

Attinenze. — Studiato nelle sue connessioni cogli organi circostanti, lo sto
maco è in rapporto: per mezzo della sua faccia anteriore, col diaframma e col 
fegato ; per mezzo della sua faccia posteriore, colla curva diaframmatica del 
colon. Il suo margine inferiore, in attinenza a sinistra colla milza, che gli è 
sospesa per mezzo di un grande epiploon, è separato dalla parete addominale 
inferiore per mezzo delle grosse curvature anteriori del colon: è più o m e n o 
riavvicinato a questa parete, secondo il suo stato di pienezza, m a non la 
tocca mai. L'estremità sinistra, sospesa alla regione sottolombare per mezzo 
di un cortissimo legamento sieroso, dipendenza del grande epiploon, corri
sponde alla base della milza, all'estremità sinistra del pancreas, e meno diret
tamente al margine anteriore del rene sinistro. L'estremità destra, più bassa 
della sinistra, tocca il lobo destro del fegato e le curvature intestinali sopra
indicate. 

Interno. — Aprendo uno stomaco per studiarne l'interno, si è meravigliati 
dapprima dalla differenza di aspetto che presenta la membrana interna di 
questo recipiente, secondo che si esamina questa membrana di sinistra o di 
destra. Dal lato sinistro, presenta tutti i caratteri della mucosa esofagea, cioè 
è biancastra, secca, resistente, e coperta da un grosso strato di epitelio. A 
destra diventa grossa, rugosa, spungiosa, assai vascolare, con molti follicoli, di 
una tinta rosso-bruna, marmorea per macchie molto più oscure, perde la 
sua consistenza e non appare più rivestita che da una leggerissima pellicola 
epiteliale. Non è per una transizione insensibile che la mucosa stomacale si divide 
così in due porzioni: il cambiamento di carattere che fa questa distinzione 
avviene bruscamente, e la separazione delle due mucose è indicata da una 
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cresta rilevata più o m e n o sinuosa e assai nettamente distinta. Questa cresta 
divide dunque lo stomaco in due compartimenti, divisione già indicata all'e

sterno dalla depressione 
circolare che esiste nella 
maggior parte dei soggetti. 
Il compartimento o sacco 
sinistro è considerato come 
una specie di dilatazione 
dell'esofago. Il sacco destro 
costituisce il vero stomaco 
dei solipedi; gli è ad esso 
solamente che è dovuta la 
funzione secretoria che 
elabora il succo gastrico, 
agente essenziale della di
gestione stomacale. 

L'interno dello stomaco 
(fig. 189) ci dà a studiare 
due aperture, il cardia ed 
il piloro. Il cardia o l'ajMr-
tura esofagea è praticata 
sulla piccola curvatura, nel 
sacco sinistro dello sto
maco. La sua disposiaione 
diede luogo a numerose 

discussioni, poiché ù generalmente in questa disposizione che si ò cercata la 
causa dell'estrema difficoltà del vomito nei solipedi. Ora si descrisse una val
vola seinilunare o una valvola spiroide, che si 
opponeva al Iragetto retrogrado degli alimenti, 
ora si fece conoscere una inserzione obliqua del 
canale esofageo ricordante quella degli ureteri 
nella vescica, e che impediva, per un analogo 
meccanismo, il ritorno degli alimenti nell'eso
fago: errore per a m b e le parti. Osservando 
attentamente il m o d o col quale l'esofago si 
comporta nella sua terminazione, lo si vede 
flettersi in basso, dopo aver attraversato il 
pilastro destro del diaframma, ed essersi inse
rito sulla piccola curvatura dello stomaco quasi 
perpendicolarmente. A p r e n d o s i in questo 
viscere, l'esofago non si allarga già in infun-
dibulo, c o m e fa negli altri animali; al contrario, il suo calibro è a questo | 

A Ai Estremità cardiaca dell'esofago; B) Anello pilorico. 
I'-I Ai s.,..„ Minti,,; B) Sacco destro; V.) Rigonfiamento duodenale. 

Fig. 188. — Stomaco del Cavallo ('). 

Fig. 189. — Veduta interna 
dello utomaco del Cavallo \"V 
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più stretto che negli altri punti. Così il suo orifizio stomacale o cardia, comple

tamente chiuso dalle pieghe della membrana mucosa non occupa che una 

quantità infinitamente piccola della superficie interna dello stomaco. 

Il piloro, rappresenta una larga apertura fatta al fondo del sacco destro, e 

munita di un cercine circolare, apertura che è suscettibile di chiudersi comple

tamente, sotto l'azione di uno sfintere energico che la circonda. 

STRUTTURA. — Le pareti dello stomaco sono formate da tre membrane: una 

esterna, sierosa; una mediana, carnosa; un' interna, mucosa. 

1° Membrana sierosa. — Questa membrana, dipendenza del peritoneo, 

aderisce intimamente alla tonaca carnosa, eccetto verso le curvature dell'or

gano. Al livello della piccola curvatura, la si trova costantemente duplicata 

per un' espansione di tessuto elastico, che pare avere per uso di mantenere le 

due estremità dello stomaco vicine l'una all'altra, poiché, quando essa scom

pare, la piccola curvatura si allunga considerevolmente. Lungo tutta la grande 

curvatura vi è uno spazio triangolare pieno di tessuto connettivo, spazio che 

sparisce più o meno completamente quando è dilatato lo stomaco. 

Ha tre ripiegature che si staccano dallo stomaco per portarsi sulle parti 

vicine, ripiegature formate secondo il procedimento indicato nella descrizione 

generale del peritoneo. Queste ripiegature costituiscono il legamento cardiaco, 

il legamento od epiploon epato-gastrico ed il grande epiploon. 

Il legamento cardiaco è un corto manicotto sieroso, situato attorno alla 

estremità terminale dell'esofago e rafforzato da fibre di tessuto fibroso ela

stico. Unisce lo stomaco alla faccia posteriore del diaframma, e si continua ai 

lati colle due altre ripiegature che descriveremo. 

Il legamento epato-gastrico è una lamina formata da due foglietti, che par

tono dalla piccola curvatura dello stomaco per inserirsi nella scissura poste

riore del fegato. Si prolunga indietro ed a destra lungo il duodeno, dove costi

tuisce un freno sieroso particolare, che studieremo insieme coll'intestino tenue. 

II grande epiploon o epiploon gastro-colico si stacca da tutta l'estensione della 

grande curvatura, dal cardia sino al piloro, che oltrepassa per prolungarsi sul 

duodeno. La porzione che sta attorno al sacco sinistro è cortissima e si porta 

sulla parete sotto-lombare dell'addome alla quale fissa lo stomaco. Nel restante 

della sua estensione, questo epiploon ha un grande sviluppo e vaga liberamente 

nella cavità addominale, fra le circonvoluzioni intestinali. Il margine opposto 

allo stomaco s'attacca sulla porzione terminale del colon ripiegato e sull'origine 

del colon fluttuante (per maggior dettagli, vedi la descrizione del peritoneo). 

Questi tre legamenti costituiscono i mezzi di fissità dello stomaco nella 

cavità addominale, oltre l'esofago ed il duodeno che sono con quello in conti
nuazione. 

2° Membrana musculare. — Questa tonaca, compresa fra la sierosa e la 

mucosa, è rafforzata in dentro da una lamina di tessuto connettivo condensato, 

che vi aderisce fortemente e che si considera come la membrana fibrosa dello 

stomaco. La dissezione mostra questa tonaca carnosa composta di tre piani 
sovrapposti. 
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Il piano superficiale avvolge tutto il sacco sinistro. Le fibre che lo costituì» 

scono sono, per la maggior parte, gettate ad ansa attorno al sacco sinistro, e 
le loro estremità scompaiono nelle faccie dell'organo. Alcune risalgono assai 
lontano nella grande curvatura, alla superfìcie del sacco destro. Altre si conti
nuano evidentemente colle fibre superficiali dell'esofago (fig. 190 1, A). 

Fig. 190. 

N° i. — Fibre carnose dello stomaco (strati pro-

fi" 1. — Fibre carnose dello stomaco del Cavallo fondo e mediano messi a nudo per l'esporta-

(strati esterno e mediano) (*). zione della membrana mucosa sopra mio sto

maco ripulito) ("). 

Il piano mediano (fig. 190 1, B) è formato da fibre circolari sparse su tutto 
l'organo. Nel sacco destro, sono poste immediatamente sotto la membrana sie
rosa; nel sacco sinistro, le si vedono passare sotto le fibre del piano superficiale, 
t- finire per confondersi con queste, tanto da essere impossibile a distinguerlo 
verso la tuberosità formata dall'estremità sinistra. Queste fibre, accumulandoti 
attorno al piloro, costituiscono lo sfintere che avvolge quest'orifizio. Attorno al 
cardia, formano un anello assai forte coperto, nella sua metà sinistra, dalle fibre 
a cravatta del piano profondo. 

Il piano profondo (fig. 190, 2, A ) , speciale come il primo al sacco sinistro, 
non si studia bene che sopra uno stomaco liberato dalla sua mucosa. Molto 
più grosso del piano superficiale, ha con esso, nella sua disposizione generala, 
prandi analogie Così, i suoi fasci rappresentano delle anse che abbracciano il 
sacco sinistro per scomparire, colle loro estremità, nelle faccie dell' organo, 
dove se ne vedono alcune continuarsi colle fibre circolari. Le anse più vicine 
all'esofago abbracciano l'apertura stomacale di questo condotto, come in una 
vera cravatta. È da notare che le fibre di questo piano profondo si incrociano 
con quelle del piano superficiale; poiché quelle vanno dal sacco sinistro al 
destro inclinandosi in basso verso la grande curvatura, mentre queste si diri
gono a destra e leggermente in alto. 

O A) Fibre dello strato esterno avvolgenti il sacco sinistro; B) Fibre del piano mediane nel 
sacro deatro. • 

O Al Fibre del piano profondo avvolgenti il sacco linit-lro, B) Fibre del plano «•*•"" 
formatile da ̂  • • 1.- la in<inl,r.iiia rumoia del sacro destro. 
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Consegue da questa disposizipne, come appare da semplice colpo d'occhio 
rivolto sulla figura 190:1° che il sacco destro non ha nelle sue pareti che un 
solo piano carnoso; 2° che ne esistono tre, al contrario, nel sacco sinistro, i 
quali concorrono tutti a cacciare nel compartimento destro, o vero stomaco, gli 
alimenti che si accumulano nel compartimento sinistro, o dilatazione esofagea. 

Fig. 191. — Sezione verticale della mucosa Fig. 192. — Sezione orizzontale 
del sacco destro dello stomaco (*). della mucosa gastrica (sacco destro) (**). 

3° Membrana mucosa. — Indipendentemente dai caratteri generali che 
abbiamo veduto, nello studio della cavità interna dello stomaco, aggiungeremo 
che la mucosa gastrica è unita alla tonaca precedente per mezzo di un'espan
sione di tessuto connettivo, che è abbastanza debolmente aderente in tutta 
l'estensione del sacco destro, specialmente verso la grande curvatura dove 
certamente ha il suo maggior spessore ; senza piegature né rughe nel sacco 
sinistro, ne presenta sempre nel destro, anche quando lo stomaco è insufflato. 

Alla superficie di questa mucosa, si vedono degli orifizi microscopici che 
corrispondono ai canali escretori delle ghiandole, rari nel sacco sinistro e 
numerosissimi al contraria nel destro. In questa regione, gli orifizi dei quali 
parliamo sono separati gli uni dagli altri da piccoli punti mucosi che simulano 
le papille; m a queste non si riscontrano che affatto in vicinanza del piloro. 

Nella struttura della mucosa dello stomaco entra uno strato epiteliale ed un 
corion, nel quale si distingue uno strato ghiandolare ed uno strato muscolare. 

L'epitelio è stratificato e pavimentoso nel compartimento sinistro semplice 
e cilindrico nel sacco destro dove riveste i piccoli punti mucosi che separano 
le ghiandole e s'approfonda più o m e n o nell'interno di queste. 

A sinistra ed in vicinanza del piloro, sonvi anche alcuni organi ghiandolari 
a grappolo analoghi a quelli dell'esofago, m a il vero strato ghiandolare non 
appartiene che al sacco destro dello stomaco. Colàt havvi un' infinità di ghian
dole a tubo poste parallelamente le une alle altre e riunite da una piccola 

(") E) Epitelio cilindrico ; C) Strato ghiandolare ; D) Corion della mucosa. — 1) Fibre longitudi
nali dello strato muscolare ; 2) Fibre circolari di questo stesso strato ; 3) Vasi. 

(") Le ghiandole a pepsina sono tagliate attraverso. Si vede la loro apertura, il loro epitelio ed 
il tessuto connettivo interglandolare. 
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quantità di un tessuto connettivo delicato, ricchissimo di nuclei. Secernono il 
succo gastrico o forniscono il m u c o che copre la superficie dell'epitelio; ciò che 
le fa distinguere in ghiandole a pepsina e ghiandole a muco: le prime sono molto 
più numerose delle seconde. Si compongono tutte di un tubo semplice e retto 
alla sua origine (tubo escretore) che si divide soventi in due o più* tubi flessuosi 
e terminati a fondo cieco (tubi secretori). L'epitelio non è lo stesso nelle due 
specie di ghiandole; le ghiandole mucose hanno un epitelio cilindrico in tutta 
la loro estensione; le ghiandole pepsiche sono tappezzate da un epitelio cilin
drico nel tubo escretore, e nei tubi secretori da un epitelio speciale sotto il 
quale sono sparse grandi cellule rotonde a pepsina. 

Lo strato muscolare è quasi immediatamente posto al disotto dello strato 
ghiandolare; contiene due piani di fibre incrociate. Finalmente, la membrana 
connettiva del chorion, grossa e lassa, contiene vasi e unisce la mucosa alla 

tonaca carnosa dello stomaco. 
4° Vasi e nervi. — Lo stomaco riceve le sue arterie da due branche della 

gastrica, dalla splenica e dal suo prolungamento terminale, epiploica sinistra, 
dalla pilorica e d&ll'epiploica destra. Le principali ramificazioni arteriose cor
rono fra la mucosa e la tonaca carnosa, poi mandano due reticelle capillari 
nello strato ghiandolare, l'ima profonda, che attornia i tubi secretori, l'altra 
slip, rfìciale, posta fra gli orifizi di escrezione. Il sangue é portato fuori dell'or
gano dalle branche venose satelliti delle arterie e comunicanti colla vena porta. 
1 linfatici formano una reticella sotto-sierosa e due reticelle profonde, alla 
base dello strato ghiandolare e nella m e m b r a n a fibrosa. Si portano in piccoli 
gangli posti lungo le curvature, e di là al ricettacolo di Pecquet. I nervi 
provengono dai pneumo-gastrici e dal plesso solare, accompagnano i vasi, 
presentano dei gangli microscopici nel loro tragetto, e si terminano in modo 
sconosciuto. 

FUNZIONI. — Gli è nello stomaco che cominciano le vere trasformazioni che 
rendono le materie alimentari suscettibili di assimilazione. Gli alimenti vi tro
vano il M U T O ifiHtrinj che li disgrega v cambia una parte dello loro sostante 
albuiuinoidi in principii solubili ed assorbibili. 

('. VHAITEIU Dltr'ERENZIALI DELLO STOMACO NEGLI ANIMALI DIVERSI DAI SOLIPEDI. 

Lo sinmacu è un organo che presenta grandi differenze esaminalo nei diversi animali 
(IHIIUAH i. .Vili, studio di (jueste differenzi; procederemo dal semplice al composto. 

1. Dello «tornato del Coniglio (fig. 209). 

Studiamo lo stomaco del Coniglio immediatamente dopo quello dei Solipedi, a causa 
della grande ra>somir'lianza die vi lia fra questi due organi. C o m e questo, il primo»i 
divide in due sa« chi, l'uno sinistro, l'altro destro, ed ha l'inserzione dell'enofilgO full» 
metà della piccola eiiivatuia, di m o d o che questo stomaco presenta una grossa tobfr0' 
sita a fondo ni-co a nni-tru del cardia. Il sacco destro è forse più allungalo, più Hlreilo 
e più ri. u n o .In- nel Cavallo. La capacità totale dell'orbano e d a i a T> decilitri. 
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2. Dello stomaco del Maiale (fig. 212). 

Nel Maiale lo stomaco è semplice come nei precedenti animali. Ma è meno incurvato 
su se stesso, ed il cardia è più avvicinato all'estremità sinistra ; inoltre, quest'estremità 
ha un piccolo rigonfiamento conico, che si paragonò ad un cappuccio ricurvo indietro. 
L'esofago si apre nello stomaco per mezzo di un largo infundibolo, e la membrana 
mucosa di questo condotto si prolunga sulla superficie stomacale per un raggio da 5 a 
7 centimetri attorno al cardia. Havvi dunque anche qui la traccia della divisione in due 
sacchi, comune ai Solipedi e a quasi tutti i Roditori. 

La capacità dello stomaco del Maiale è, in media, da 7 a 8 litri. 

3. Dello stomaco dei Carnirori (fig. 193). 

Nel Cane e nel Gatto il ventricolo è pochissimo incurvato, e ha la forma di una pera, la 
cui piccola estremità corrisponderebbe al piloro. Il cardia, dilatato ad imbuto, è più avvi
cinato all'estremità sinistra dell'organo che 
non in tutti gli altri animali. La mucosa eso
fagea si arresta al contorno di quest'orifizio. 
Così lo stomaco semplice dei Carnivori non 
forma che un sacco unico, la cui mucosa in
terna presenta, in tutte le sue parti, gli stessi 
caratteri della membrana del sacco destro 
dei Solipedi. Questa mucosa è notevole per 
le piegature ondulate e regolari che forma 
quando lo stomaco è vuoto di alimenti. 

Variabilissima è la capacità dello stomacò 
del Cane, a causa delle enormi differenze che 
si notano nella statura di quest'animale, se
condo le razze. Il signor Colin trovò un mi
nimo di 6 decilitri ed un massimo di 8 litri; 
considera come media i 3 litri circa. Nel Gatto 
questa media è di 30 a 32 centilitri circa. 
4. Dello stomaco dei Ruminanti 

(fig. 194 a 203). 

Fig. 193. — Stomaco di Cane (*). 

Gli animali dei quali dobbiamo occuparci 
si distinguono pertanto dagli altri per la facoltà 
che hanno di deglutire una prima volta i loro 
. alimenti, dopo averli grossolanamente masti' 
cati, e di farli ritornare nella bocca per sottometterli ad una seconda masticazione, 
seguita da una definitiva deglutizione. L'apparecchio stomacale, meravigliosamente 
disposto a questo scopo fisiologico, si distingue pel suo enorme sviluppo e per la sua 
divisione in quattro cavità separate, che si considerano come altrettanti stomachi. 

Questi ventricoli rappresentano una massa considerevole che riempie la maggior 
parte della cavità addominale, e la cui capacità media non è minore ai 250 litri! L'uno 
d'essi, il Rumine, costituisce la decima parte della massa totale; è desso che ha 
l'inserzione dell'esofago. I tre altri, cioè il Reticolo, il Foglietto ed il Quaglio formano 
una corta catena, continua colla parte sinistra ed anteriore del rumine. Il quaglio solo 
deve essere considerato come un vero stomaco, analogo a quello del Cane o al sacco 
destro del ventricolo dei Solipedi. I tre altri compartimenti non rappresentano, a guisa 
del sacco sinistro di quest'ultimi animali, che dei rigonfiamenti esofagei. 
i La descrizione che abbiamo data di ciascun stomaco riguarda specialmente il Bue. 
.Dovremo dire, a suo luogo, le particolarità speciali della Pecora, della Capra e del Dromedario. 

(") A) Esofago; B) Piloro. 
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R U M I N E (fig. 194 e 211). — Questo ventricolo, volgarmente pancia, occupa da solo i 
tre quarti della cavità addominale, nella quale ha una direzione inclinata dall'alto in 
basso e da sinistra a destra. 

Fig. 194. — Stoinaci di Bue visti dalla loro faccia destra e superiore, il quaglio essendo abbassato (*). 

Conformazione esterna. — Allungato dall'avanti all'indietro e depresso dal disopra al 
disotto, presenta : 1° una faccia inferiore ed una faccia superiore, quasi piane, liscie, e 
divise in due regioni laterali dalle traccie di scissure sensibili solamente alle estremità 
dell'organo; 2" un margine sinistro ed un margine destro lisci, grossi ed arrotondati; 
3° un'estremità posteriore, divisa da un'incavatura profonda in due lobi, descrìtti da 
Chabert sotto il n o m e di vesciche coniche ; 4° un'estremità anteriore, dove si riconosce 
una disposizione analoga, nascosta, a prima vista, dalla presenza degli Stomachi sontp* 
posti al rumine; cosi questa estremità anteriore è pure divisa da un'incavatura praticala 
a destra, in due fondi ineguali, sui quali torneremo presto. 

Si nota che queste due incavature, prolungate sulle faccie dalle traccie dei solchi che 
le dividono in due regioni laterali, dividono il rumine in due sacchi, l'uno destro e l'altro 
sinistro, divisione che si farà ancor più manifesta nell'interno del viscere. Il sacco destro, 
il più corto, è avvolto in gran parte da una m e m b r a n a sierosa che costituisce il grande 
epiploon. Il sacco sinistro oltrepassa il primo colle sue due estremità, eccetto nella fteii» 
e nella Capra (fig. 200), che presentano la loro vescica conica destra più prolungata della 
sinistra. L'estremità anteriore di questo sacco sinistro si rovescia sul lobo corrinpowISBnl 
del sacco destro; riceve in alto l'inserzione dell'esofago e si continua al tutto In avanti 
col reticolo. 

Attinenze. — Determinata cosi la forma esterna del rumine, lo studio delle allinea» 
dell'organo diventa facile. Per mezzo della sua superficie superiore è in attinente colla 
massa intestinale, eeretto in avanti, dove aderisce alla faccia posteriore del diaframma, 
spezialmente attorno al cardia; la sua faccia opposta riposa sulla parete oddomhnlll 
inferiore. Il suo margine sinistro, che sostiene la milza, tocca la parte pio elevato <W 
fianco e la regione sotto-lombare, alla quale questo margine aderisce per mezzo di te»-
suto connettivo, alle adiacenze del tronco celiaco e dell'arteria grande meeenlerletl il 
C) A) Humine (emisfero sinistro); li) Umiline (emisfero destro); ('.) Terminazione deU'aWlnjM 
D) Reticolo; E) Foglietto; f) Quaglio. 
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destro, eosteggiato dal quaglio, corrisponde alla parte più declive dell' ipocondro e del 
fianco destro, come anche alle circonvoluzioni intestinali. L'estremità anteriore, limitata 
dal reticolo e dal foglietto, si avanza sino in vicinanza del diaframma; la posteriore 
occupa l'entrata della cavità pelvina, dove si mette in contatto più o m e n o diretto cogli 
organi genito-orinari contenuti in questa cavità. 

Fig. 195. — Interno degli stomaci dei Ruminanti (piano superiore del rumine 
e del reticolo, colla doccia esofagea) (*). 

Nella femmina pregna, l'utero si prolunga in avanti sulla faccia superiore che 
descriviamo. 
.: Interno (fig. 195). — All'interno del rumine trovansi dei tramezzi incompleti, che 

^rispondono alla divisione in due sacchi, già notata all'esterno. Questi tramezzi, in 
numero di due, rappresentano grossi pilastri carnosi, che corrispondono al fondo delle 
incavature descritte alle estremità del viscere. 

11 pilastro anteriore (fig. 195, G ) m a n d a sulla parete inferiore del rumine un forte 
pnjlungamento che si dirige all'indietro ed a sinistra ; si continua sulla parete superiore 
per mezzo di due branche allontanate ad angolo acuto. Il pilastro posteriore (fig. 195, H ) , 
più .voluminoso del precedente, ha tre branche a ciascuna delle sue estremità, una 
mediana e due laterali. 
,. Le mediane .si dirigono in avanti sul limite dei due sacchi, che separano l'uno dal
l'altro ; quella dall'alto incontra la branca sinistra corrispondente al pilastro anteriore. 
-, Le branche laterali divergono a destra e a sinistra descrivendo una curva e circoscri
vendo l'entrata delle vesciche coniche, che trasformano in due compartimenti distinti 
dalla parte mediana dei sacchi del rumine; le inferiori vanno in avanti delle superiori, 
m a senza raggiungerle affatto. 

La (Superficie interna del rumine è cosparsa da una quantità di prolungamenti papil
lari, dipendenze della membrana mucosa. A destra e nei fondi, queste papille sono note
voli pel loro numero, pel loro enorme sviluppo e per la loro forma generalmente fogliacea. 
(*) A) Sacco sinistro del rumine ; B) Estremità anteriore di questo sacco rovesciato sul sacco 
destro; C) Estremità posteriore dello stesso o vescica conica sinistra; D) Sacco destro; E) Sua estre
mità anteriore; F) La posteriore, o vescica conica destra; G) Taglio del pilastro anteriore del 
rumine; I) Cellule del reticolo; J) Doccia esofagea; K) Esofago ; L) Quaglio. 
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Dalla parte sinistra sono più rare, specialmente sulla parete superiore, e non formano 
che piccolissimi tubercoli a capezzolo. Mancano sulle colonne carnose. Quest'appi» 
recchio papillare è anche più sviluppato in certi ruminanti selvaggi: non si può dare 
un'idea della ricchezza che presenta nello stomaco delle gazzelle. 

L'interno del rumine presenta due aperture, poste all'estremità anteriore del sacco 
sinistro; una è l'orifizio esofageo, situato nella parete superiore, dilatato ad infundibolo, 
e prolungato sulla piccola curvatura del reticolo da una doccia particolare che descrì
veremo dopo questo primo stomaco ; l'altra, posta al disotto, e come in faccia alla pre
cedente, attraversa il fondo di sacco dall'avanti all'indietro, e fa comunicare il panzone 
col reticolo, è un'ampissima apertura circoscritta in basso e sul lato dal margine libero 
di un tramezzo o valvola semilunare che risulta dall'addossamento delle pareti del 
rumine con quelle del reticolo. 

li;;. I'.M; — I'.i|nllc del rumine (*). Fig. 197. — Taglio trasversale della papilla, fallo 

nella sua iurta superiore, visto con piccolo in. 

grandimento (*"). 

Struttura. — C o m e tulli gli organi cavi dell'addome, il rumine ha nella sua struttura 
tre tonache: una sierosa, una carnosa ed una mucosa. 

La sierosa avvolge l'organo in tutla la sua estensione, eccetto in allo, in avanti ed a 
sinistra, verso il punto che tocca la regione sollo-lombare ed i pilastri del diaframma, 
ecretto nel fondo dell'incavatura che separa i fondi delle estremità. Questa membrana 
dà origine, come quella dello stomaco del Cavallo, ad un'ampia ripiegatura costituente 
il grande epiploon, la cui disposizione, difficilissima ad osservarsi nel Bue, a causa del
l'enorme peso della massa gastrica, che non si può facilmente spostare, si osserva invece 
facilmente m i piccoli Ruminanti. Si vede questa ripiegatura cominciare dalla metà delle 
faccie del panzone e della scissura intermediaria alle due vesciche coniche, formare un 
ampio invoglio nel quale stanno il sacco destro ed il quaglio, fissarsi passando sullo 
grande curvatura di quest'ultimo ricettacolo, e confondersi superiormente ed in dietro 
col grand'- mesenterio. 

La membrana carnosa è grossissima. È dessa che forma le colonne interno del viscere 
Le sue libre sono disposte in parecchi strati, il cui studio è semplicissimo e non ha alcun 
vero interesse. Citeremo tuttavia una particolarità che merita essere notata: nei punti 
«love la membrana sierosa passa da un fondo di sacco all'altro o dal rumine sul reti
colo, è soventi accompagnato da fasci carnosi sottili e larghi, che attraversano come 
questa membrana le scissure intermediarie, e rappresentano cosi delle vere fibre comuni 
«I unitive. Alcune fibre muscolari del rumine presentano una xtriazionc trasversale 

O ' i Faccia «Iella papilla con nervatura mediana ; 2) Faccia opposta col KOICO longitudinale. 

(**) I) D e r m a della papilla; 1', I') Suoi prolungamenti -.<•• ornimi; i) Epitelio; :i) Taglio della IHTV«-

tura mediana; •) >olco longitudinale; 6) Va*i principali centrali; t», 0) Vasi venosi discendenti lungo 
le farri- della papilla. 
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evidentissima; è questo un carattere fisico rarissimo nel tessuto muscolare della vita 
organica. .-'•• 

La membrana mucosa presenta particolarità delle quali teniamo parola. Il derma ha un 
grande ispessimento; contiene probabilmente alcune ghiandole, m a sono rarissime. L a 
feccia Ubera è irregolàrissima, poiché ha l'apparécchio papillare di cui più sopra. 

Le papille del rumine (fig. 196 e 197) sono fogliacee, coniche o fungiformi. Le papille 
della prima specie sono assai più numerose di quelle delle due altre. Queste appendici 
hanno al tutto la forma di un foglio ovale allungato : il loro apice è largo ed arrotondito; 
la loro base si restringe e sembra impiantarsi sul corion. 
Sopra una delle loro faccie esiste una piccola costola che 
comincia alla base per scomparire sulla porzione allargata, 
ricorda la nervatura principale delle foglie dei vegetali; 
sulla faccia opposta, rimpetto alla nervatura, si vede un 
leggero solco longitudinale. 

Sono costituite da una lamina di tessuto connettivo nu
cleare, rivestito di uno strato epiteliale, e che ha sulle sue 
faccie e sulle sue estremità dei piccoli prolungamenti che 
ricordano in piccolo sulla papilla principale del rumine le 
papille secondarie che descrivemmo parlando della mucosa Fig- 198- — Cellule del reticolo 
linguale. del Bue, aperte per un loro 

Al centro delle papille vi hanno uno o due vasi arteriosi margine (*). 
principali che provengono dalla reticella vascolare del 
derma. Questi vasi si dirigono verso- l'apice descrivendo alcune leggere flessuosità, poi si 
dividono in parecchi ramuscoli seguiti dai vasi venosi che discendono lungo le faccie della 
papilla in ciascuno dei prolungamenti secondari che fornisce, come si vede sulla fig. 196. 

Le papille coniche e fungiformi, in piccolissimo numero nel sacco sinistro, rassomi
gliano alle papille dello stesso h o m e delle quali parlammo all'articolo Lingua : è inutile 
dùnque il descriverle lungamente. 
? L'epitelio della mucosa del rumine è notevole per la sua forza e per la coesione dei 
suoi elementi appartiene alla categoria degli epiteli stratificati pavimentosi. Forma una 
guaina in ciascuna papilla, e copre il derma negli spazi, interpapillari. 

Trovansi soventi, all'apertura del rumine di un animale da poco ucciso, larghe placche 
sfogliate alla superficie di questo strato, il che indica bene l'attività della secrezione del
l'epitelio gastrico e la rapidità del suo rinnovamento. 

RETICOLO (fig. 194, 195, 199). — Posizione. Forma. Attinenze. — Volgarmente detto 
cuffia questo stomaco, il più piccolo di tutti, è allungato da una parte all'altra, legger
mente incurvato su se stesso, e posto trasversalmente fra la faccia posteriore del dia
framma da una parte, l'estremità anteriore del sacco sinistro del rumine dall'altra, 
estremità che sembra non essere all'esterno che un prolungamento od un diverticolo. 

Ha due faccie, due curvature e due estremità. 
La faccia anteriore aderisce al centro aponeurotico del diaframma per mezzo di 

tessuto connettivo. 
La faccia posteriore è addossata all'estremità anteriore del rumine. La grande cur

vatura, curvatura inferiore o convessa occupa la regione sopra-sternale. La piccola cur
vatura, curvatura superiore o concava corrisponde in parte alla piccola curvatura del 
foglietto. L'estremità sinistra non è separata dal rumine che da una scissura nella quale 
passa l'arteria inferiore del reticolo. L'estremità destra forma un fondo di sacco glo
boso in rapporto-colla base del quaglio. 

Interno (fig. 195, 199). — La superficie interna del reticolo è divisa dalle lamine-
delia membrana mucosa, in cellule poliedriche di un bellissimo aspetto. Queste cellule, 
che ricordano quelle degli alveari delle api per la loro regolare disposizione, sono spe
cialmente larghe e profonde nel fondo di sacco; diventano sempre più piccole avvicinan
dosi alla curvatura superiore. L'interno di queste cellule è esso pure diviso in loggic 
sempre meno spaziose, incluse le une nelle altre, per mezzo di tramezzi secondari suc
cessivamente decrescenti. 

(*) 1, 1, 1) Frammezzi principali; 2, 2, 2) Tramezzi secondari. Fra questi il fondo delle cellule 
coperte da lunghe papille coniche. 
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I tramezzi principali delle cellule presentano, al loro margine libero, un» serie di pro
lungamenti conici ad apice duro e corneo ; sulle loro faccie sono cosparse di piccole 
papille a capezzolo od acute. I tramezzi secondari hanno pure simili prolungamenti; 
è pure da notare che quelli del margine libero dei tramezzi secondari sono più sviluppati 
che quelli dei tramezzi principali. Finalmente dal fondo delle cellule si elevano una 
quantità di lunghe papille coniche, assai acute, simili a stalammiti per la loro disposi
zione. È da notarsi che i corpi stranieri deglutiti tanto frequentemente dall'animale si 
arrestano ordinariamente nel reticolo. Trovasi pure nel fondo delle cellule che or 
descrivemmo, sia delle piccole pietre, sia degli aghi o spilli, soventi fissati nei tra
mezzi intermediari, sia ancora dei chiodi, dei pezzi di ferro, ecc. 

L'interno del reticolo comunica col 
sacco sinistro del rumine per l'apertura 
che di già abbiamo descritta (fig. 1UW, 0), 
e col foglietto, per mezzo di un orilisio 
particolare posto verso la metà della 
piccola curvatura, alquanto più a deslra 
però che non a sinistra (lig. 199, V). 
Quest'orifizio, da 8 a 10 volte più pic
colo del precedente, è unito all'infun
dibolo del cardia per mezzo di una ri
marchevole doccia, detta esofagea, la 
cui descrizione faremo a parte, questa 

P lon v . . . . ... . , D doccia non appartenendo propriamente 
Fig. 199. — Veduta anteriore dello stomaco del Bue i r e » : c o ] 0 

(la parete anteriore del reticolo fu tolto, per mo- Struttura. - La membrana sierosa 
strare 1. docc.a esofagea) ( ,. n(m avvoJge ^ ,ft j ^ ^ ^ ^ 

dell'organo, perchè questa aderisce alla 
faccia posteriore del diaframma. La tonaca carnosa è molto più sottile di quella del 
panzone ed assai più fascicolala. Le fibre hanno tutte la stessa direzione. Il derma della 
membrana mucosa m a n d a un prolungamento in ciascun tramezzo degli -alveoli ed in 
ciascuna papilla conica che portano i tramezzi od il fondo di questi alveoli. L'epitelio 
stratificato pavimentoso ha un grande spessore; il suo strato corneo è sviluppatissimo 
all'apice delle papille. 

D O C C I A KSOIAGEA (fig. 195, 191) e 200). — Questa doccia, cosi chiamata perchè sembra 
continuar l'esofago all'interno stesso dello stomaco, si estende sulla piccola curvatura 
del reticolo dal cardia sino all'entrata del foglietto. H a dunque la sua origine nel 
rumine; m a appartiene alla cuffia pel rimanente della sua estensione. Lunga da 15 a 
"20 centimetri; questo semi-canale si dirige dall'alto in basso 2 da sinistra a destra, fra 
due labbra mobili, fissate col loro margine aderente sulla parete superiore del reticolo. 
Queste due labbra sono rigonfie al loro margine libero rivolto verso sinistra ed in basso. 
Alla loro origine, cioè, verso l'infundibolo esofageo, sono sottili e poco elevate, m a si 
fanno grosse e salienti, specialmente quella del lato sinistro, giungendo in vicinanza del
l'orifizio del foglietto, orifizio che circoscrivono avvolgendosi attorno ad esso, e sovrap
ponendosi. 

La mucosa che riveste queste due labbra è rugosissima in fuori e sul margine libero; 
m a all'interno stesso della doccia questa membrana si mostra coi caratteri della mucosa 
esofagea, cioè e liscia, biancastra, piegata longitudinalmente; ha, in vicinanza dell'ori
fizio del foglietto, alcune grosse papille coniche. Queste papille soventi-sono coperte da 
una guaina epiteliale, cornea, bruna, lunga e contornata a spirale all'apice. 

Se si toglie questa membrana mucosa per studiare il tessuto sottostante, si osserva 
la disposizione seguente: al fondo della doccia e nello spazio compreso fra le sue due 
labbra, si notano libre carnose trasversali che appartengono alle pareli del reticolo o 
del rumine. Le labbra stesse sono interamente costituite dai fasci muscolari longiludi-
(•) A) Esofago; B) Sacco sinistro del rumine. C) Sacco destro; D) Reticolo; D') Interno deus 
reticolo; E) Foglietto; F) Quaglio; X) Doccia esofageu; V) Suo labbro posteriore; Z) Huo labbro 
anteriore; V) L'oriQzio che fa comunicare il reticolo col foglietto; H) Milza; O) Apertura the f* 
comunicare il rumine col reUcolo. 
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nali, abbondanti specialmente verso il margine libero; questi fasci si confondono più o 
meno colle fibre proprie dello stomaca» verso le estremità del canale, e si portano da un 
labbro all'altro, formando delle anse attorno agli orifizi che questo canale mette in 
comunicazione. 

Fig. 200. — Stomaco della Pecora (visto dall'interno del foglietto) (*). 

Nel Dromedario, il reticolo non forma un compartimento distinto dal rumine: la sua 
esistenza non è indicata che dalla presenza di alcune cellule profonde, nella parte ante
riore di quest'ultimo stomaco. L'inserzione dell'esofago sul panzone è obliqua da sinistra 
a destra. La doccia esofagea è limitata da due labbra ineguali; la posteriore è assai 
saliente, specialmente nella sua metà. 

FOGLIETTO (fig. 194,199 e 200). — Questo stomaco è ancor conosciuto sotto il n o m e 
di millefoglio, libro o centopelli. 

Nel Bue è più grande del reticolo, m a è più piccolo nella Pecora e nella Capra. 
Posizione. Forma. Attinenze. — Posto al disopra- del fondo di sacco del reticolo e 

dell'estremità anteriore del sacco destro del rumine, questo stomaco, pieno, ha la forma 
di un ovoide, leggermente curvo in senso inverso alla cuffia, e depresso dall'avanti all'in
dietro. H a dunque: una faccia anteriore applicata contro il diaframma, al quale sta 
attaccato talvolta per mezzo di tessuto connettivo; una faccia posteriore, rovesciata 
sul panzone; una grande curvatura, rivolta in alto, e fissata nella scissura posteriore del 
fegato per mezzo di un freno "epipldlcTTche si continua sulla piccola curvatura del quaglio 
e del duodeno ; una piccola curvatura, che guarda in basso e corrisponde al reticolo ; 
(*) 0) Esofago ; P) Panzone; R) Reticolo; G) Quaglio; F) Foglietto tagliato lungo la sua grande 
curvatura (le due metà sono rovesciate in avanti ed in dietro) ; 1) Orifizio che fa comunicare il reticolo 
col foglietto (è circondato dall'estremità delle labbra della doccia esofagea) ; 2) Orifizio di comunican
done fra il foglietto ed il quaglio; I) Origine dell'intestino tenue, 
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un'estremità sinistra, che presenta il cotto che corrisponde all'orifizio di comunicazione 
praticato fra il reticolo ed il foglietto; un'estremità destra, che si continua colla base del 
quaglio, dal quale è separato per mezzo di uno stringimento analogo a quello dell'est?* 
mità anteriore, m a assai m e n o pronunciato. 

Fig. 201. — Taglio delle pareti del foglietto della Pecora, fatto al livello della graude curvatura 
di questo stomaco, mostrante l'origine delle lamine (*). 

Interno. — 11 foglietto presenta nel suo interno i due orifìzi posti alle sue estremila, 
Il destro, cioè quello che si apre nel quaglio, è molto più largo del sinistro, o quello 
del reticolo. La cavità che questi due orifizi fanno comunicare cogli stomachi vicini ha 
una delle più curiose disposizioni che si possano incontrare nei visceri. Questa cavila ù 
ripiena di lamine inegualmente sviluppate, che seguono la lunghezza del foglietto. Queslo 
lamine hanno un margine aderente attaccato, sia sulla grande curvatura, sia sulle faccie 
dell'organo, e un margine libero concavo rivolto verso la piccola curvatura. Cominciano 
dalla parte dell'orifizio del reticolo per mezzo di creste dentate, fra le quali sonvi dei 
canaletti, che si prolungano alla base di queste lamine sino all'entrata del quaglio. Dalla 
parte di quest'ultimo orifizio, scompaiono dopo essersi rapidamente abbassate. Sullo 
loro faccie sono cosparse di una quantità di eminenze papillari durissime, simili a 
grani di miglio. Su alcune lamine queste papille sono più sviluppate ed hanno la forma 
conica. Tutti questi prolungamenti lamellari non hanno punto la stessa estensione. Se 
ne trovano da dodici a quindici tanto larghi che il loro margine si porta vicinissimo alla 
piccola curvatura del viscere. Fra queste lamine principali ne esistono altre sempre piti 
corte, abbastanza regolarmente disposte; cosi si nota dapprima una lamina secondaria, 
pei metà meno grande dei prolungamenti principali fra i quali ò compresa; poi, a cia
scuno dei suoi lati, una lamina per metà più piccola, e, finalmente alla base di questa, 
due lamine dentate più o m e n o salienti. In m o d o generale, le lamine che si inseriscono 
sulla granile curvatura sono le più lunghe e le più larghe; quelle che si atlaccuno nulle 
faccie del viscere sono tanto più corle e più strette quanto la loro inserzione e avvicioula 
alla pie cola curvatura. Lo spazio compreso fra questi prolungamenti 6 sempre ripieno 
di materie alimentari assai divise, impregnate ordinariamente da una piccolissima quan
tità di liquido, soventi secche, e talora indurite in placche compatte. 

Struttura. — La membrana sierosa, dipendenza del peritoneo, non ha nulla di par
ticolare; non tappezza completamente la faccia anteriore. 

La tonaca carnosa, assai fascicolata, non ha un grande spessore. È costituita da due 
piani di fibre che non hanno la stessa direzione. Alcune dipendenze di questa tonaca si 
approfondano nello spessore delle lamine che riempiono la cavità dell'organo. 

La membrana mucosa è notevole per lo spessore del suo epitelio slratiflcnlo e pari* 
mentoso. Colle sue ripiegature forma i prolungamenti lamellari del foglietto. Questi pro
lungamenti hanno una struttura sulla quale crediamo utile insistere alquanto. 
(*) P) Peritoneo; Mi I due piani dello strato muscolare; E) Epitelio: 1, 1) Lamine principali del 
foglietto interrotti nella loro altezza; i) Lamine secondarie; 3, a) Lamelle del terzo ordine; 4) Lamine 
dentata; 5, 5) Due piani delle libre muscolari che salgono nello hpi-More delle lamine principali: 
alcune .li cjueste fibre escono dalle profondità dello strato carnoso dell'organo. 
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Le lamine principali sono costittìitc.dalla mucosa completa che tende addossarsi su se 
stessa e per mezzo di due piani di fiSfe ̂muscolari. Questi due piani sono in faccia l'uno 
all'altro, separati alla loro origine da un vaso trasversale, e nel resto della loro esten
sione, dai vasi che si dirigono verso il ifiargine delle lamine. Le loro fibre si staccano 
dalla superficie della tonaca carnosa, o sembra, in certi punti, partano degli strati pro
fondi da questa tonaca. 

Fig. 202. — Taglio di una lamina del foglietto ("). Fig. 203. — Taglio longitudinale 
di una grossa papilla del foglietto (**). 

Le lamine più piccole sono pure formate da una ripiegatura della mucosa: ma le 
fibre muscolari che possono avere non sono più scomponibili in due piani. 

Sulle lamine del foglietto sonvi papille, le cui dimensioni variano, come indicammo 
più indietro. 

Le più piccole, quelle che hanno l'aspetto dei grani di miglio, hanno per base un 
ammasso di tessuto connettivo condensato, le cui fibre superficiali sono disposte in m o d o 
da formare una specie di guscio (fig. 202). Le più grosse hanno la forma di una clava; 
ricevono dei vasi, e noi trovammo, nel tessuto connettivo che ne costituisce la base, degli 
elementi a contorni alquanto irregolari, muniti di nuclei, che noi consideriamo come 
cellule nervose (fig. 203). 

Il foglietto del Dromedario ha, in luogo delle lamine, profonde areole; l'apertura che lo 
fa comunicare col quaglio è relativamente strettissima. 

QUAGLIO (fig. 194, 195, 199,200). — Posizione. Forma. Attinenze. — 11 quaglio o abo
maso viene dopo il panzone per capacità. È un recipiente piriforme, incurvato su se stesso, 
allungato dall'avanti all'indietro, posto di seguito al foglietto, al disopra del sacco destro 
del rumine. A destra, tocca il diaframma e l'ipocondro; a sinistra, corrisponde al pan
cone. La grande curvatura, rivolta in basso, riceve l'inserzione del grande epiploon. 
^piccola curvatura, che guarda in alto, dà attacco al legamento sieroso che già segna
lammo parlando della grande curvatura del foglietto. La sua base è in contatto col fondo 
di sacco del reticolo, ed è separala dal foglietto per il ristringimento a forma di collo 
grosso, che corrisponde all'orifizio di comunicazione dei due stomaci. La sua punta, 
diretta in alto ed in dietro, si continua col duodeno. 

Interno. — Il quaglio essendo lo stomaco propriamente detto dei Ruminanti, la 
mucosa estesa nel suo interno acquista tutti i caratteri di organizzazione che distin
guono quella dello stomaco dei Carnivori o quella del sacco destro nel ventricolo del 
Cavallo. Questa membrana è dunque molle, spongiosa, liscia al tatto, vascolare, ros
sastra, rivestita di un sottil epitelio e provvista di numerose ghiandole per la secrezione 
del succo gastrico. Più sottile che negli animali monogastrici, questa mucosa ha, per 
compenso, un'estensione assai più considerevole, e quest'estensione è ancora aumentata 
da numerose ripiegature lamellari. Queste ripiegature, analoghe a quelle del foglietto per 
la loro costituzione, incrociano obliquamente il grande asse del quaglio, e nel loro 
insieme hanno una disposizione spiroide. Occupano la prima metà dell'organo. 

11 quaglio presenta due orifìzi; l'uno, posto alla sua base, comunica col foglietto; 
il^Wondo, situato all'opposta parte e molto più stretto, non è che il piloro, circoscritto, 
cwne negli altri animali, da un anello muscolare. 

ptruttura. — La membrana sierosa si continua cogli epiploon che giungono alla 
(') 1,1) Piani muscolari ; v) vaso ; 2) Epitelio ; 3,3) Papille di piccole dimensioni arrotondile e dure. 
• (**) Nel suo interno si trovano cellule nervose. 
83 — CHAUVEAU, Trattato d'Anatomia comparata. 
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grande ed alla piccola curvatura del viscere. Lo strato carnoso ha lo stesso spessore che 
nel foglietto. I caratteri della tonaca intema furono indicati più indietro. 

UFFICIO DEGLI STOMACI DEI RUMINANTI. — Noi né possiamo, né dobbiamo far qui la 
storia completa dei fenomeni della ruminazione^ E, malgrado la cura nostra nel riassu
mere per quanto possibile l'esposizione del meccanismo di questo fenomeno, andremmo 
tanto fuori dal nostro campo, che ci limiteremoa dire alcune parole sulle principali altri-
buzioni di ogni rigonfiamento gastrico. 

Il rumine ò un sacco nel quale gli alimenti presi durante il pasto sono messi come 
in riserva, e di dove sono ricondotti nella bocca durante la ruminazione, dopo essersi 
più o meno rammolliti. 

Il reticolo partecipa alle funzioni del rumine, del quale non è che una specie di 
diverticolo. È specialmente pei liquidi che serve da serbatoio; le sostanze solide con
tenute in questo stomaco essendo sempre immerse in una grande quantità d'acqua. 

La doccia esofagea conduce nel foglietto le sostanze deglutite per la seconda volta, 
cioè dopo la ruminazione, ovvero quelle che l'animale deglutisce in piccolissima quantità 
per la prima volta. 

Il foglietto completo la triturazione e l'attenuazione degli alimenti premendoli fra le 
sue lamine. 

11 quaglio, finalmente, funziona da vero stomaco incaricato della secrezione del succo 
gastrico. Gli è in questa cavità che avvengono i veri fenomeni della digestione stomacale. 
PARAGONE DELLO STOMACO DELL'UOMO CON QUELLO DEGLI ANIMALI. 

Per la sua forma, lo stomaco dell'Uomo si avvicina assai a quello dei Carnivori; però 
l'inserzione dell'esofago non presenta un infundibolo tanto dilatato. È posto nell'ipo-
condro sinistro ed ha una direzione quasi orizzontale. 

La mucosa stomacale è in ogni parte rossa e ghiandolare. Le fibre carnose sono dis
poste in tre piani, come nei Solipedi; m a i tre piani non esistono che nella parte 
mediana dello stomaco; non se ne trovano più di due in vicinanza del piloro e del 
cardia. 

Dell'intestino (fig. 204, 205). 

Il canale alimentare si continua nella cavità addominale, in continuazione 

dello stomaco, per mezzo di u n lungo tubo, ripiegato moltissime volte su se 

stesso, che viene a terminarsi all'apertura posteriore dell'apparecchio digestivo. 

Questo tubo non è altro che l'intestino. Stretto e di un diametro uniformo 

nella sua parte anteriore, che prende il n o m e di intestino tenue, si rigonfia 

irregolarmente e forma tuberosità alla sua superficie nella parte posteriore, clic 

dicesi grosso intestino. Queste due porzioni non si distinguono che imperfet

tamente l'una dall'altra per la natura dei fenomeni digestivi che avvengono 

nel loro interno. Noi li studieremo in tutte le specie che ci interessano e fini

r e m o con un esame generale e comparativo di tutta la porzione addominale 

del canale digerente. 

/'re/i nazione. — Lo studio degli intestini non esige, propriamente parlando, nessuna 
preparazione speciale, poiché basta incidere la parete inferiore dell'addome per mcllere 
in evidenza questi visceri. M a siccome la massa che li costituisce è pesante e difllcilc a 
muoversi, noi consigliamo di cacciarne il contenuto, usando un procedimento analogo 
a quello indicato per la preparazione dello stomaco: una punzione alla punta del cieco 
basterà per permettere l'uscita delle sostanze accumulate in questa cavita; quelle che 
ri-inpiouo il colon ripiegato saranno tolte da un'incisione praticata versola curvature 
pelvina; pel retto si faranno uscire le materie fecali contenute nel colon fluttuante; l'io-
testino tenue lo si vuoterà per mezzo di tre o quattro aperture, di quasi eguale ampie» 
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sulla lunghezza del viscere. FattalflMJRoperazione, si empiono d'aria gli intestini per 
dar loro quasi il volume normale,; eia itarte così preparata permette di studiare colla 
più grande facilità la disposizione generale della massa intestinale all'interno dell'ad
dome. Sarà eziandio bene togliere»-questa massa dal corpo dell'animale e di stenderla 
sopra una tavola per isolame le divèrse parti, studiare la loro successione e rendersi 
conto della loro forma. 

Per studiare la struttura di una porzione dell'intestino, bisogna fare nel modo stesso 
che per lo stomaco, cioè gettarlo nell'acqua bollente per alcuni minuti, poi liberarlo 
dalla sierosa e dalla mucosa che coprono le sue due faccie. 

ì. Dell'intestino tenue (fig. 204, 205). 

% 
Lunghezza. Diametro. — L'intestino tenue è un lungo condotto, che, nel 

cavallo di statura ordinaria, può avere 22 metri di lunghezza in media su 3 a 
4centimetri di diametro: diametro che è suscettibile di variazione, del resto, 
secondo lo stato di contrazione della tonaca muscolare di questo viscere. 

Forma. — Questo tubo è cilindrico, incurvato su se stesso, ed ha due curva
ture: una convessa, perfettamente libera; l'altra concava detta piccola curva
tura, che serve di punto d'inserzione al mesenterio che sostiene l'organo. 
Questa disposizione è tale che l'intestino tenue, uscito dalla cavità addomi
nale, liberato dai legamenti sierosi che lo sospendono, e disteso per mezzo 
dell'aria o dell'acqua, dispone naturalmente a spirale. 

Tragetto. Attinenze. — L'intestino tenue parte dal fondo di sacco dello 
stomaco, dal quale è separato per mezzo del ristringimento pilorico. Alla stessa 
sua origine, presenta una dilatazione che, per la sua forma, simula al tutto un 
piccolo stomaco, le cui curvature sarebbero inversamente disposte a quelle del 
vero stomaco. Posto alla faccia posteriore del fegato, questo rigonfiamento, 
testa dell' intestino tenue, dà origine ad una porzione più stretta che si dirige 
dapprima in avanti, e ritorna bruscamente in dietro, formando un'ansa, per 
contornare poscia la base del cieco, dalla parte destra, e portarsi a sinistra 
incrociando trasversalmente la regione sotto-lombare, dietro l'arteria grande 
mesenterica, dove questa porzione intestinale si unisce all'origine del colon 
fluttuante per mézzo di un freno sieroso cortissimo. L'intestino tenue arriva 
allora al fianco sinistro, e vi si colloca formando moltissime ripiegature che 
si muovono liberamente nella cavità addominale, frammiste alle circonvolu
zioni del piccolo colon. L a parte terminale del condotto, facile a riconoscersi 
pel grande spessore delle sue pareti e pel suo piccolo diametro, si libera di 
fra le sue pieghe per ritornare a destra, e terminare nella concavità del cieco, 
al disotto ed alquanto in dentro del punto, ove ha origine il grosso colon. 

Nel linguaggio scolastico, questa parte terminale chiamasi ileon; la porzione 
che è fluttuante nel fianco sinistro, cioè la massa principale dell' intestino, 
dicesi Ogiuno; e la curvatura che forma il viscere alla sua origine, dal piloro 

sino al grande mesenterio, prende il n o m e di duodeno. 
Questa divisione classica dell'intestino gracile è affatto arbitraria e non 

inerita punto d'essere conservata; si potrebbe distinguere in questo intestino 
una porzione fissa o duodenale ed una porzione mobile. 
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Mezzi d'unione. — L'intestino tenue è mantenuto nella sua posinone, alle 
sue estremità, dallo stomaco e dal cieco. 

M a il suo principale mezzo di fissità consiste in una vasta ripiegatura perito

neale che pel suo uso dicesi mesenterio. Questa lamina sierosa presenta dap
prima una parte anteriore strettissima, sostenente il duodeno, che è fisso, in 
m o d o da non provare spostamenti considerevoli; continuata in avanti col-
l'epiploon epato-gastrico, questa porzione del mesenterio si slacca successiva
mente dalla base del fegato, dalla faccia inferiore del rene destro, oppure dal 
contorno esterno del cieco, poi dalla regione sotto-lombare, per confondersi 
ben presto col mesenterio principale. Questo è tanto più largo quanto più lo 
si considera in vicinanza dell'estremità cecale. Comincia, come da un centro, 
in vicinanza della grande mesenterica per portarsi in tutte le direiioni, od 
inserirsi sulla piccola curvatura della porzione fiottante del viscere. La grande 
lunghezza di quest'inserzione fa sì che, per stendere esattamente il mesenterio 
in tutte le sue parti, lo si deve disporre a forma di spira o di passo di vite 
attorno al suo punto di partenza. È a notarsi che l'estremità terminale del
l' intestino è contenuta fra i due foglietti del mesenterio, ad una certa distanza 
dal margine libero di queslo. Questa ripiegatura peritoneale forma dunque in 
questo punto, dalla parte opposta alla sua inserzione sul tubo intestinale, un 
freno particolare che lo si vede portarsi sulla faccia anteriore del cieco. 

Interno. — L'interno del tubo cilindrico formato dall'intestino tenue, ha 
delle piegature longitudinali, che scompaiono colla distensione, eccetto verso 
l'origine della porzione duodenale. Quelle che si incontrano in questa parte 
hanno, tliecchè siasi dello, tutti i caratteri delle valvole' conniventi dell'uomo; 
resistono, in fatti, agli sforzi di trazioni esercitate sulle membrane intestinali, e 
sono tutte costiluite da due foglietti mucosi addossati, fra i quali trovasi in 
abbondanza del tessuto congiuntivo. 

La superficie interna dell' intestino tenue presenta ancora a studiare una mol
titudine di villosità e d'orifìzi ghiandolari o follicolari, di che si dirà più in là. 

Essa comunica con quella dello stomaco per l'orifizio pilorico, e con quella 
del ceco a mezzo d'una apertura che fa sporgenza all'interno di questo ser
batoio come un rubinetto in una botte. Questa sporgenza, pochissimo pronun
ziata, e formata da una ripiegatura mucosa circolare che fibre carnose rinfor
zano esternamente; la si chiama valvola ileo-cecale o di Hauhin. Due allri orifizi 
vengono ancora ad aprirsi alla superficie dell'intestino tenue, nella parte duo
denale, alla distanza di 1-2 a 20 centimetri dal piloro: uno 6 la terminazione 
i ululine al canale coledoco ed al principale condotto pancreatico, Pallio quella 
del condotto pancreatico accessorio. 

S T R U T T I RA. — T r e tonache formano le pareti dell'intestino tenue, come quelle 
degli altri visceri cavi della cavità addominale. 

1° Membrana sierosa. — Essa avvolge l'organo da tulle le parli, eccello 
verso la piccola curvatura, che riceve l'inserzione del mesenterio; aderisce 
intimamente alle facce ed alla grande curvatura. 

•2" Membrana carnosa. — Rafforzata all'interno da una laipino di U+ 
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suto -congiuntivo condensato, questa membrana, la mediana per la sua posi
zione, comprende due piani di fibre: uno, superficiale, è formato di fibre 
longitudinali uniformemente sparse su tutta la superficie del viscere; l'altro, 
profondo, si trova composto di fibre circolari che fanno seguito a quelle del

l'anello pilorico. 
dy^epibrana mucosa. — Q u e s t a tonaca, estremamente interessante nel 

suo studio, è molle, spugnosa, molto vascolare, d'una tessitura delicatissima e 
di un colore giallo-rossastro. La sua faccia esterna aderisce in una maniera 
poco intima allo strato muscolare. La sua faccia libera presenta villosità ed 
orifizi ghiandolari o follicolari che noi abbiamo già segnalato. 

Essai comprende, nella sua struttura, un rivestimento epiteliale ed un derma 
mucoso; 

Lo sfrato epiteliale è formato da una sola fila di cellule cilindriche impian
tate per la loro sommità sulla superfìcie del derma; esso s'affonda all'interno 
di orifizi che s'aprono su quésto. La base di queste cellule presenta un cercine 
amorfo,! che, riunendosi, sembra rappresentare una lamella sottile spiegata 
sulla faccia interna dell'intestino. Fra le cellule cilindriche ordinarie, si incon
trano qua e là alcune cellule caliciformi. 

Il derma mucoso, grosso e lasso nella sua profondità, è costituito da fasci 
di tessuto connettivo frammisti a fibre elastiche e ad elementi linfoidi. Esso 
presenta alla sua superfìcie libera eminenze (villosità) e depressioni (follicoli) 
che coifispondono a ghiandole. Esso possiede uno strato muscolare di cui le 
fibre lisce prendono una disposizione analoga a quella della membrana car
nosa. Infine, esso racchiude follicoli chiusi, retivascolari e nervi. Studiamo ora 
ciascuna di queste parti. 

Le villosità sono appendici foliacee o coniche, che si trovano tanto più 
sviluppate quanto il tubo intestinale è più corto ; così sono esse al loro mas
simo di lunghezza negli Uccelli e ne' Carnivori, mentre ch'esse si presentano 
allo stato rudimentario in tutti i Ruminanti. Qualunque sia, del resto, la pic
colezza delle loro dimensioni, esse restano sempre visibili ad occhio nudo. Il 
loro numero è considerevole : le si sono a ragione paragonate ad un terreno 
erboso folto. Studiate nella loro strutturarle villosità intestinali si presentano 
formate d'una piccola massa di tessuto connettivo embrionale, al centro della 
quale si trovano uno o più vasi linfatici, con una magnifica rete di vasi capil
lari sanguigni alla periferia, il tutto coperto da una guaina epiteliale completa. 

Gli orifizi forati sulla mucosa intestinale appartengono sia alle ghiandole 

di Brunner, sia alle ghiandole di Lieberkuhn. 
Le ghiandole di Brunner formano come uno strato continuo sotto la m u 

cosa duodenale. Sono grani ghiandolari esattamente simili nella loro organiz
zazione agli acini delle ghiandole salivari; ciascuno di questi grani possiede 
un canale escretorio estremamente corto che attraversa la mucosa da un lato 
all'altro. 

I(1 Le ghiandole di Lieberkuhn o di Goleati, situate nello spessore istesso della 
i$Smbrana intestinale, si distinguono per le loro dimensioni microscopiche, il 
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loro numero considerevole e la loro forma tubulosa, che ha fatto paragonare 
ciascuna d'esse ad un dito di guanto, impiantato perpendicolarmente nella 
mucosa ed aperto alla superficie libera di questa membrana. Si trovano in 
tutta l'estensione dell'intestino. Esse sono tappezzate internamente da un epi

telio cilindrico. 

Kit.-. 20*. — Taglio perpendicolare d'una placca di Peyer nell'ileo della Peoora, 
secondo Teichmann (*). 

I follicoli solitari sono grani arrotonditi, salienti, visibili ad occhio nudo. 

Essi sono assai rari nell'intestino tenue. 
Si trovano in più grande abbondanza nella parte posteriore del grosso 

intestino. Questi follicoli solitari sono formati da un ammasso d'elementi lin-
foidi avvolti da alcuni fasci condensati di tessuto connettivo. Al loro livello, 
la mucosa è leggermente ombelicata e privata di villosità e di ghiandole di 
Lieberkuhn; queste sono disposte in circolo attorno a' follicoli, corona di tubi. 

1 follicoli agminati non sono altro che follicoli solitari ammassati sopra uno 
spazio limitato, ove essi costituiscono ciò che chiamasi le ghiandole di Peyer 
o di Pecklin, le placche del Peyer. Mancanti nel duodeno ed anche al comin-
ciamento del digiuno, queste ghiandole, in numero d'un centinaio circa, sono 
molto irregolarmente sparse alla superficie interna dell'intestino, dal lato della 
grande curvatura, rimpetto all'inserzione del mesenterio, ove si trovano quasi 

sempre. La loro forma è ovale o circolare. 

-ja>Va-i chiliferi nella villosità; b, b) Strato superflciute dei vusi chiliferi (rete angtwWi 
<-, et Strato profondo dei chiliferi (rete ampia) ; il, d) Vani efferenti guernili di vulvole; ') Ghiande» 
di l.ieberlùlin; fi Ghiandul.- di Peyer; g) Strato muscolari- circolare della parete «Irll'inUstto»; 
hi Strato muscolare longitudinale ; i) Strato peritoneale. 
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Le piccole non hanno altro che alcuni millimetri quadrati d'estensione; il 

diametro delle più grandi va fino a 4 centimetri. 
Vasi enervi. — L'intestino tenue riceve le sue arterie dalla grande mesen

terica quasi esclusivamente. U n a d'esse, destinata al duodeno, proviene da 

tronco celiaco. 

Fig. 205. — Strato perpendicolare della parete intestinale mostrante un follicolo solitario, 
secondo Teichmann (*). 

Queste arterie formano una rete sotto-mucosa, di dove partono branche in 
fuori ed in dentro, destinate, le prime alla tonaca muscolare ed alla tonaca 
sierosa; le seconde alle ghiandole ed alle villosità. Si trova una rete tubulosa 
intorno a ciascuna ghiandola di Lieberkuhn, in ciascuna villosità, ed una rete 
sferica intorno a'follicoli chiusi; quest'ultima m a n d a delle anse che giungono 
fin presso il centro de' follicoli. — Le vene hanno la medesima disposizione, e 
terminano nella vena porta. 

I linfatici costituiscono tre reti sovrapposte nella m e m b r a n a mucosa: la 
prima è situata intorno agli orifizi ghiandolari; riceve il chilifero centrale 
di ciascuna villosità; la seconda è situata fra lo strato ghiandolare e Io strato 
Jitiscolare della mucosa; infine, la terza si trova nella parte profonda della 
mucosa; quest'ultima comunica colle maglie che circondano i follicoli chiusi. 
I vasi più voluminosi che emergono da queste tre reti passano le pareti del
l'intestino, scorrono coi vasi sanguigni fra le lamine del mesenterio, attraver
sano i gangli mesenterici e si gettano nel serbatoio di Pecquet. 

I nervi provengono dal plesso solare. Essi formano un plesso sotto-mucoso 
ed un plesso mesenterico, compreso fra i due piani della tonaca muscolare. Si 

trovano gangli microscopici sul tragetto di questi nervi. 

(*)a)Ghiandole di Lieberkuhn; b) Follicolo solitario; e) Vasi chiliferi che circondano i follicoli 
«enza penetrarvi ; d) Grossi vasi efferenti forniti di valvole. 
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SVILUPPO. — L'intestino tenue appare prestissimo nel feto. Esso conserva, 
durante tutta la vita fetale, negli Erbivori, una predominanza molto rimarche
vole sul grosso intestino, predominanza egualmente notata ne* vasi ch'esso 
riceve, perchè noi abbiamo trovato, sopra un feto di cinque mesi, che l'insieme 
delle arterie dell'intestino tenue equivale a dieci volte circa il volume delle 
arterie del ceco e del colon. 

FUNZIONI. — Si è neH'intestino tenue che si compiono, sotto l'influenza dei 
succhi versati alla sua superficie interna, dalle ghiandole epatica, pancreatica 
ed intestinali, le trasformazioni che costituiscono gli atti digestivi propria
mente detti. Si è anche in questo intestino che comincia l'assorbimento dei 
succhi nutritivi e delle bevande, assorbimento di cui le villosità intestinali rap
presentano gli organi essenziali. 

2. Del grosso Intestino. 

Il grosso intestino comincia per un vasto serbatoio a fondo di sacco detto 
ceco. Esso si continua nel colon, l'estremità posteriore del quale è seguita dal 
retto. È separato dall'intestino tenue per mezzo della valvola ileò-cecale. 

A. Ceeo (fig. 206, 207). 

Posizione. Direzione. — È un sacco molto ampio ed allungato che occupa 
l'ipocondro destro, ove esso prende una direzione obliqua dall'alto in basso e 
dall'indietro in avanti. 

Dimensione. Capacità. — La sua lunghezza è di 1 metro circa: la sua capa
cità di 35 litri in media. 

Forma. Superficie esterna. — Il sacco allungato che rappresenta il ceco è 
di forma conica, terminato in punta inferiormente, rigonfiato ed incurvalo mi 
arco alla sua estremità superiore. Esso presenta alla sua superficie esterna 
una grande quantità di solchi circolari interrotti da bende carnose longitudi
nali, che si trovano in numero di quattro nella parto mediana dell'organo, e 
che scompaiono ad una distanza più o m e n o raccostala alle estremità. Il fondo 
di questi solchi corrisponde necessariamente ad eminenze interne. Si fanno 
scomparire togliendo le bende longitudinali, ed il ceco s'allunga allora consi
derevolmente. Essi sono dovuti alla presenza di questi cordoni nastriformi, 
che mantengono così l'organo piegato trasversalmente, e sembrano esser detti-
nati a raccorciarlo conservandone la medesima estensione di superficie. 

Attinenze. — Perlo studio delle attinenze, si divide il ceco in tre regioni: 
1° L'estremità superiore, la base o l'arco, o meglio ancora la curva 

presenta nella concavità della sua curvatura, concavità contornata in avanti, 
l'inserzione dell'intestino tenue e l'origine del colon. Situato nella regione sotto-
lombare, essa corrisponde superiormente al rene destro ed al pancreas, per 
l'intermediario tessuto connettivo abbondante. In fuori essa tocca la parete 
del fianco destro, ed è contornata dal duodeno. Dal lato interno, etwt ade-
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risce, per il tessuto cellulare, alla terminazione del grosso colon, e si pone in 
rapporto colle circonvoluzioni dell'intestino tenue. 

Fig. 206. — Veduta generale delle intestina del Cavallo (l'animale è stato aperto dal lato destro, 
e la curvatura pelvina esce dalla cavità addominale con una parte dell'intestino tenue) (*). 

2° La parte mediana si trova in rapporto, in dentro, con queste mede
sime circonvoluzioni e col colon ripiegato; in fuori, col cercine cartilaginoso 
delle false costole, delle quali essa segue la curvatura. 

3° L'estremità inferiore o la punta s'appoggia ordinariamente sul pro
lungamento addominale dello sterno. Però, come essa è libera, e può muoversi 
in tutti i sensi nella cavità addominale, avviene spesso ch'essa si sposti da 
questa posizione. 

Mezzi di fissità. — Il ceco è fissato alla parete sotto-lombare ed all'estre
mità terminale del grosso colon per una larga superficie aderente. Tutt'attorno 
a questa superficie si ripiega il peritoneo che si porta sull'organo per costituirne 
il rivestimento sieroso. Passando del ceco sull'origine del colon, questa tonaca 
forma un freno particolare cortissimo e molto poco prolungato, conosciuto 
sotto il nome di meso-ceco. 

^ternamente. — Visto all'interno il ceco presenta a studiare le valvole od 
eminenze trasverse che corrispondono a' solchi esterni. Si sa già ch'esse sono 
dovute alle semplici pieghe circolari, comprendendo nel loro spessore le tre 
membrane dell'organo, e che, ben differenti dalle valvole conniventi dell'in-

(*) A. Esofago; B. Sacco destro dello stomaco; C. Intestino tenue (si vede l'origine di questo 
intestino, vale a dire, il duodeno coptornare la base del ceco; D. Ceco; E. Origine del colon ripiegato; 
F. Prima porzione del colon ripiegato; G. Curvatura sopra-sternale; H. Seconda parte del colon 
ripiegato; I. curvatura pelvina; J. Terza parte del colon ripiegato; K. Curvatura diaframmatica; 
L. Quarta parte del colon ripiegato; M. Terminazione del colon fiottante; N. Retto; Q. Mesenterio 
propriamente detto; P. Mesenterio colico; R. Collo della guaina vaginale; S. Vasi spermatici; 
T. Canale deferente; U. Vescica; V. Vescicola seminale; X. Rigonfiamento pelvino del canale defe
rente; Y. Prostata; Z. Legamento sospensorio del pene. 
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testino tenue, esse sono suscettibili di scomparire colla distensione, per riap
parire in seguito in numero ed in posizione variabili. 

Due orifizi, situati uno al disopra dell'altro, s'aprono sulla superficie interna 
del ceco, al punto che corrisponde alla concavità della curva. Il più inferiore 
rappresenta l'apertura terminale dell'intestino tenue, apertura posta nel centro 
della valvola ileo-cecale, di cui si è negata la presenza negli animali domestici 
per una falsa estimazione di analogia, e che non è altro che l'eminenza di già 
descritta alla terminazione del piccolo intestino. Il secondo foro, situato a 4 o 
5 centimetri circa al disopra del precedente, increspato al suo circuito, fa 
comunicare il ceco col colon; esso si mostra alquanto stretto se lo si para
gona alla capacità del canale di cui esso forma l'origine. 

S T R U T T U R A . — La tonaca sierosa non dà luogo a considerazioni diverse da 
quelle esposte a proposito de' mezzi di fissità propri al ceco. — La muscolare 
è formata di fibre circolari, incrociate esternamente da' cordoni carnosi longi
tudinali che tengono il viscere piegato per traverso. — La mucosa è più grossa 
di quella dell'intestino tenue, e se ne distingue ancora per la mancanza di 
ghiandole agminate e di Brunner. Vi si trovano i follicoli solitari e le ghian
dole di Lieberkuhn, con rarissime villosità intestinali. — I vasi sanguigni altro 
non sono che le arterie e le rene recali. — I linfatici toccano la cisterna solto-
lombare. — I nervi vengono dal plesso della grande mesenterica. 

FI'N/.IONI. — Il ceco serve da serbatoio per le quantità enormi di bevande 
deglutite dagli animali erbivori. Queste bevande nel loro passaggio attraverso 
lo stomaco e l'intestino tenue, sfuggono in gran parte all'azione assorbente 
delle villosità, e vengono ad accumularsi nel ceco, ove esse lavano per cosi 
dire la massa d'alimenti che vi si riscontra, sciogliendo le materie solubili 
ed assimilabili che questa massa contiene per penetrare in seguito nel torrente 
della circolazione per l'immensa superficie d'assorbimento che forma la mucosa 
del grosso intestino. N o n sembra che gli alimenti subiscano nel ceco alcuna 
trasformazione; tutti i cambiamenti molecolari che costituiscono l'azione dige
stiva propriamente detta essendo terminati quando la massa alimentare giunge 
all'interno di questo viscere. 

B. Colon. 

Il colon si divide in due parti, differenti per il loro volume e per la dispo
sizione ch'esse prendono nella cavità addominale. La prima è il grosso colon od 
il colon ripiegalo; la seconda, il piccolo colon o colon fiottante. 

G R O S S O C O L O N O C O L O N RIPIEGATO (fig. 206, 207). — Questo intestino prende 
la sua origine al ceco, e si termina per un restringimento sensibile al quale fa 
seguito il piccolo colon. 

Lunghezzo. Capacità. — Esso presenta una lunghezza di 3 a 4 metri, ed una 
capacità media equivalente a &5 litri circa. 

Forma. Disposizione generale. — Fuori della cavità addominale e spiegato 
sur una tavola o sopra il suolo, esso presenta un voluminoso canale, mostrando 
rigonfiamenti e restringimenti successivi, percorso alla sua superficie da bende 
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Fig. 207. — Vista generale dell'intestino del Cavallo (l'animale è sul dorso, 
e la massa intestinale è spiegata) (*). 

longitudinali, con eminenze, ripiegato trasversalmente in una gran parte della 
sua estensione, assolutamente come il ceco, e ripiegato in due, in m o d o da 

(*) A. Duodeno al suo passaggio dietro la grande mesenterica ; B. Parte fiottante dell'intestino 
tenue; C. Parte ileo-cecale ; D. Geco ; E, F, G. Ansa formata dal colon ripiegato ; G. Curvatura pelvina; 
»i F. Punto ove si incurva l'ansa colica per costituire le curvature sopra-sternale e diaframmatica. 
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formare un'ansa di cui le due branche, esattamente della istessa lunghezza, 
sono mantenute addossate dal peritoneo, che si porta dall'una sull'altra, dispo
sizione tale che l'estremità terminale del grosso colon ritorna verso il punto di 
partenza del viscere. 

Però quest'ansa colica, così disposta in tutta la sua lunghezza, non può 
essere contenuta nell'addome. Così si ripiega essa alla 
sua volta a' punti F F della figura 207, da sopra in sotto 
e da destra e sinistra, formando curvature che saranno 
studiate più in là. Di dove risulta che il grosso colon, 
studiato nella sua posizione entro la cavità addominale, 
si divide in quattro porzioni addossate due a due, e che 
un taglio trasversale di questa cavità, praticato in avanti 
della base del ceco, darà per questo intestino i risultati 

^ c f ^ q K J Ì S i indicati dalla fig. 208. 
dei colon dei Cavallo. Tragetto. Attinenze. — Seguendo il tragetto del 

grosso colon, dalla sua origine fino alla sua termina
zione, per studiare le sue quattro porzioni ne' loro rapporti normali, ecco cosa 
s'incontra. Partito dall'arco del ceco, il colon si dirige in avanti, al disopra 
della porzione mediana di questo serbatoio, ch'esso segue fino alla sua punta. 
Giunto contro la faccia posteriore del diaframma, nella parte la più declive di 
questo, si ripiega in basso ed a sinistra, formando una prima curvatura, detta 
sopra-sternale, perchè essa riposa sull'appendice xifoidea dello sterno (flg. 206, g). 
A partire da questo punto comincia la seconda porzione del viscere, la quale si 
pone in rapporto immediato colla parete addominale inferiore, e va in dietro 
fino nella cavità del bacino, ove essa s'inflette a sinistra per costituire la cur-
ratura pelvina. Questa curvatura, centro dell'ansa colica, corrisponde al retto, 
alla vescica, come anche a' canali deferenti, ovvero all'utero ed alle ovaia, 
secondo il sesso. Essa si continua nella terza porzione del colon, che si porta 
in avanti, al disopra ed a sinistra della precedente. Addossata a questa per il 
peritoneo e tessuto connettivo, questa nuova sezione intestinale giunge sul 
«entro frenico, e si ripiega allora a destra ed in alto. La curvatura che risulla 
da questi terza inflessione è detta diaframmatica, a causa de' suoi rapporti 
colla membrana muscolo-aponeurotica che chiude la grande cavila del tronco, 
o gastro-epatica, perche essa s'applica eziandio sul fegato e sullo stomaco 
(fi}r. 206, k). A questa curvatura succede la quarta ed ultima porzione del 
grosso colon, addossata alla prima, come la seconda alla terza. Essa risale in 
dietro fino al livello della base del ceco, ove si termina restringendosi pron
tamente e continuandosi col piccolo colon ; essa occupa la regione sotto-lom
bare, e si trova applicata, per l'intermediario d'uno strato connettivo, contro 
la faccia inferiore del pancreas ed il Iato interno dell'arco cecale (•). 

(Il Ci i- accaduto di trovare il grosso colon ripiegato MI se stesso in senso inverso, vale a dire ebe 

la seconda e terra porzione erano Minate al disopra ed in avanti della prima a quarta; la curvatura 

pelvina toccava la regione sotto-lombare in avanti del ceco; la punta di >pir«t'organo dirella in 
dielr.i, verso il bacino. 
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Mezzi di fissità. — Il grosso colori può spostarsi liberamente nella cavità 
addominale. È per altro fissato : 1° alla sua origine al ceco ed al freno sie
roso che l'attacca a questo serbatoio ; 2° per l'aderenza della sua porzione ter
minale al pancreas ed alla curva del ceco; 3° per il meso-colon. Quest'ultimo 
legamento forma, nella concavità della curvatura pelvina, una specie di bac-> 
chetta di cui il manico si prolunga ad una piccola distanza fra le due branche 
dell'ansa colica. Più in là queste due branche s'addossano direttamente l'una 
sull'altra. 

Superficie esterna. — Si è vistò che il colon ripiegato non presenta da per 
tutto il medesimo diametro, che ha gavoccioli, increspato e percorso da bende 
longitudinali ; è necessario studiare dettagliatamente questa disposizione della 
sua superficie esterna in ciascuna sua regione che noi abbiamo accennata. 
— Alla sua origine, il colon ripiegato è estremamente stretto ; appena esso 
eguaglia l'intestino tenue. Però esso si rigonfia ben presto, e prende un volume 
considerevole, che conserva sino in vicinanza della curvatura pelvina. Esso si 
restringe allora progressivamente fino al mezzo della terza porzione del viscere, 
ove il suo diametro, ridotto al suo minimo, tuttavia sorpassa di molto il volume 
osservato all'origine' della prima porzione. Nel giungere presso la curvatura 
diaframmatica, il grosso colon si rigonfia di nuovo poco a poco, e termina per 
acquistare, presso la sua terminazione, il più grande volume ch'esso abbia 
ancora presentato. Le bende carnose che mantengono l'organo piegato trasver
salmente sono in numero di quattro in tutta la lunghezza della prima porzione 
dilatata. Tre si pefdono arrivando presso la curvatura pelvina, ove non se ne 
trova più che una sola, situata nella concavità di questa curvatura. Al livello 
del secondo rigonfiamento Ve ne sono tre, di cui due si prolungano sul colon 
fiottante. — Le pieghe trasversali formate da questi cordoni appiattiti sono 
appena marcate verso la curvatura pelvina; mancano al livello del restringi
mento che fa seguito a questa curvatura; si è in tutta l'estensione del primo 
rigonfiamento ch'esse sono più numerose e più grandi. 

Superficie interna. — Essa non dà luogo ad alcuna considerazione partico

lare, perchè ripete esattamente quella del ceco. 
STRUTTURA. — La membrana sierosa avvolge tutto l'organo, eccetto ne' punti 

ove esso s'addossa su se stesso o contro altri visceri. È così che il peritoneo, 
passando dalla regione sotto-lombare sull'ultima porzione del colon, lascia 
a nudo la superficie che aderisce per tessuto connettivo alla faccia inferiore 
del pancreas ed al ceco ; è così ancora che portandosi da una branca dell'ansa 
colica sull'altra, la membrana sierosa non copre i loro lati adiacenti, eccetto 
dal lato della curvatura pelvina, ove essa forma il meso-colon. -*- La tonaca car
nosa non differisce, nella sua disposizione, da quello del ceco. — La membrana 
mucosa è nel medesimo caso. — Le arterie vengono dalla grande mesenterica, 
e sono le due arterie coliche. — Le due vene satelliti si uniscono ben presto in un 
sol tronco che va alla vena porta. — I linfatici terminano definitivamente nel 
serbatoio di Pecquet. — I nervi emergono dal plesso della grande mesenterica. 
f "PICCOLO C O L O N O C O L O N FIOTTANTE (fig. 206). — 11 piccolo colon è un tubo 
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a gavoccioli che fa seguito al colon ripiegato, e si termina per il retto nella 

cavità pelvina. 

Lunghezza. Forma. Tragetto. Attinenze. — Lungo circa 3 metri, questo tubo 

presenta una disposizione esterna analoga a quella dell'intestino tenue. Sola

mente, esso è del doppio più grande, regolarmente a gavoccioli alla sua super

ficie, e provvisto di due bende longitudinali larghe e grosse, una sulla grande 

curvatura, un'altra sulla piccola. Partito dall'estremità terminale del grosso 

colon, a sinistra del ceco, ove esso corrisponde alla terminazione del duodeno, 

ed ove riceve l'inserzione del grande epiploon, quest'intestino si colloca nel 

fianco sinistro, formando delle piegature che si mescolano alle circonvoluzioni 

dell'intestino tenue. Esso risale in seguito nel bacino per continuarsi diretta-

mente nel retto. 

Mezzi di fissità. — Nuotante come l'intestino tenue, il piccolo colon si trova 

sospeso ad una lamina sierosa, detta mesenterio-colico, esattamente simile al 

mesenterio propriamente dello, m a più largo. Questo mesenterio si distacca 

dalla regione sotto-lombare, non attorno ad un punto centrale, m a sopra una 

linea estesa dalla grande mesenterica fino al fondo della cavità pelvina. Esso è 

più stretto alle sue estremità che nella sua parte centrale. 

Internamente. — La superficie interna del colon fiottante presenta pieghe 

valvolari analoghe a quelle del ceco e del grosso colon. È nell'intervallo che le 

materie fecali si modellano in pallottole. 

S T R U T T U R A . — La sierosa non ha interesse speciale. — La tonaca carnosa 

rammenta esattamente, per il suo aspetto, quella del grossdoolon. — Quanto 

alla membrana mucosa, essa presenta la medesima organizzazione della tonaca 

inlcrna di quest'ultimo viscere. — Il sangue è apportato a queste membrane 

dall'arteria piccola mesenterica e da una branca della grande. Esso è riportato 

in seguilo nella vena porta per mezzo d'un tronco venoso che ascende nello 

spessore del mesenterio. I linfatici sono quasi così uguali e cosi numerosi a 

quelli dell'intestino tenue; essi vanno al medesimo confluente, vale a dire al 

serbatoio di Pecquet. 

FUNZIONI DEL COLON. — È in questo intestino che si compie l'assorbimento 

delle bevande e de' materiali alibili solubili. Quando la massa alimentare giungo 

nel piccolo colon, spogliata de' suoi principii assimilabili e carica di sostanze 

d'escrezione versate nella superficie del tubo intestinale, essa perde il suo nome 

per prendere quello di escrementi o di feci. Questi escrementi, compressi dallo 

conti-azioni peristaltiche della tonaca carnosa, si dividono in piccole masse 

arrotondile od ovoidi, e camminano verso il retto, nel quale essi s'accumulano, 

per essere poi cacciati al di fuori. 

C. Retto (fig. 206). 

Il retto s'estende in linea retta dall'entrata del bacino lino all'apertura 

posteriore del tubo digestivo, vale a dire ali W > . .Questo non è, u purlare pro-

priainenk-, che l'estremità del piccolo colon, ed il limite che lo separa da que-
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st'ultimo viscere è possibilmente arbitrario. Esso se ne distingue tuttavia in ciò 
che non presenta gavoccioli, che le sue pareti sono molto più grosse e più 
dilatabili, e ch'esso può allargarsi in tasca allungata, specie di serbatoio di depo

sito per gli escrementi che debbono essere espulsi. 
Attinenze. — Esso corrisponde superiormente alla volta formata dall'osso 

sacro; inferiormente, alla vescica, a' canali deferenti, alle vescicole seminali, 
alla prostrata, alle ghiandole di Gowper, ovvero alla vagina ed all'utero; 
di lato, alle pareti laterali del bacino. 

Mezzi di fissità. — Debbonsi considerare come tali: 1° l'estremità posteriore 
del mesenterio colico, rappresentante il meso-retto ; 2° una ripiegatura orbicolare 
costituita dal peritoneo riflettendosi circolarmente dal fondo della cavità pel
vina sul viscere ; 3° i legamenti sospensori del pene, che, riunendosi sul retto, 
formano un anello intorno all'estremità posteriore di questo intestino (V. fig. 206 
e la descrizione del pene) ; 4° un grosso fascio triangolare, che comprende due 
porzioni laterali e composto di fibre muscolari bianche; questo fascio, vero 
prolungamento della tonaca carnosa del viscere, si distacca dal retto al disopra 
dell'ano, e va a fissarsi sulla faccia inferiore delle ossa del coccige, fra i muscoli 
sacro-coccigei inferiori, ove lo si vede delinearsi sotto la pelle quando si eleva 
la coda. 

STRUTTURA. — La membrana sierosa non avvolge l'organo tutto intero ; essa 
non si prolunga sulla porzione del retto che attraversa il basso fondo della 
cavità pelvina. La tonaca carnosa e molto grossa e composta di grossi fasci 
longitudinali leggermente spirali, sotto i quali si trovano fibre annulari. La 
membrana mucosa, lassamente unita allo strato carnoso, presenta pieghe tras
versali e longitudinali. — Il sangue che bagna queste m e m b r a n e è apportato 
dall'arteria piccola mesenterica e dalla pudenda interna. Le vene sono numerose 
e varicose. I nervi vengono dal plesso pelvino o ipogastrico. 

ANO. — L'ano, o l'apertura'posteriore del tubo digestivo, è posto all'estre
mità posteriore del retto sotto la, base della coda, ove si scorge, ne' Solipedi, 
un'eminenza arrotondila, tanto m e n o prominente quanto gli animali sono più 
avanzati in età. È sul margine di questo orifìzio, margine corrugato come l'en
trata d'una borsa a scorsoio, che la mucosa intestinale si continua colla pelle 
esterna. 

Some elementi della struttura dell'ano si trovano, cominciando da dentro in 
fuori: 1" la membrana mucosa del retto; 2° il prolungamento delle fibre cir
colari e longitudinali dello strato carnoso formante ciò che si dice lo sfintere 
interno; 3° un muscolo sfintere a fibre rosse che riceve l'inserzione d'un ritrat
tore; 4° la pelle fina e molto aderente che copre lo sfintere, pelle sprovvista di 
peli e ricca in follicoli sebacei. Noi non abbiamo ad occuparci che de' muscoli. 

Lo sfintere dell'ano è formato di fibre circolari, di cui alcune si fissano in 
alto sotto la base della coda, e si confondono in basso co' muscoli della 
regione perineale, specialmente col costrittore posteriore della vulva nella fem
mina; nel maschio, queste fibre si perdono alla superficie dell'aponeurosi del 
perineo. Compreso fra la pelle ed il prolungamento dello strato carnoso del 
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retto, questo muscolo chiude l'ano mercè la sua tonicità e la sua forma 

naturale; esso si contrae per opporsi all'espulsione delle materie fecali o dei 

gas intestinali. 

Il ritrattore dell'ano, od il muscolo ischio-anale, rappresenta una larga ben

derella, attaccata sulla faccia interna del legamento ischiatico ed ancora sulla 

cresta sopra-cotiloidea o spina ischiatica, per fibre aponeurotiche. I fasci che 

compongono questa benderella sono tutli paralleli fra loro. La loro estremità 

posteriore s'insinua sotto lo sfintere e si confonde colle fibre di questo. Questa 

disposizione del muscolo ischio-anale indica bene che esso tira l'ano in avanti, 

e lo riporta nella sua posizione normale, dopo gli sforzi di espulsione, che 

hanno sempre per risultato di trarre indietro l'estremità posteriore del retto. 

Questi due muscoli sono di color rosso, ed appartengono alla vita animale. 

I loro vasi vengono dalla medesima sorgente di quelli del retto. Il nervo emor

roidale m a n d a filamenti all'uno ed all'altro. 

CARATTERI DIFFERENZIALI DELL'INTESTINO NEGLI ALTRI ANIMALI DOMESTICI. 

Nei nostri animali domestici, l'intestino differisce tanto per le suo dimensioni, lun
ghezza e diametro, quanto per la sua disposizione generale. 

I. Dell'intestino nel Coniglio (fig. 209). 

Noi collochiamo il Coniglio imniediatamenle dopo i Solipedi per lo studio dcll'inlc-
slum come per quello dello stomaco, perchè le analogie sono ancor» qui più pronunziale 
die negli altri animali. 

L'intestino tenue non presenta rigonfiamento alla sua origine; però esso no presenta 
uno enorme alla sua terminazione al ceco, rigonfiamento tappezzato internamente da 
una bellissima ghiandola di Peyer, e designala per questa ragione sotto il nome di (tura 
ghiandolare. Le altre ghiandole allumate sono egualmente sviluppatissimc e nolevoli 
per la loro grossezza, ina pochissimo numerose, poiché non se ne contano die da sei 
ad otto. Si distinguono molto bene all'esterno, attraverso la solfilo parete dell'intestino, 
quando questo è sialo prima di tutto lavato ed asciugalo. Questo intestino arriva al ceco 
situandosi in avanti della prima porzione del colon. 

Il ceco è proporzionalmente ancora più voluminoso che nei Solipedi Esso prende, 
come in questi ultimi animali, la forma d'un sacco conoide di mollo impicciolito 
presso la sommità, incurvato ad arco od a curva alla sua estremità superiore; pero 
questa curva non è nettamente separata dal colon, e si continua con esso senza presen
tare restringimento. La superficie interna di questo serbatoio presenta una disposilkmc 
curiosissima: essa è percorsa da una lamina mucosa spirale che descrive una ventina di 
giri sulle parili dell'organo, e s'arresta a 10 centimetri circa dalla punta. Questo'lamino, 
la presenza della quale è nota all'esterno per una depressione che corrisponde al mar
gine aderente, può avere un centimetro e più di larghezza. Quanto al fondo inferiore del 
\\>< <re. nel quale questa lamina non si prolunga, esso forma, come la terminazione dal» 
l'intestino tenue, una vera tasca ghiandolare. L'orifizio di quest'ultimo intestino non 
fa sporgenza all'mteruu del ceco; la valvola di liauhin rappresenta un disco foralo ana
logo all'iride, e fissato per la sua grande circonferenza sul contorno di questo orifizio. 

Il colon mosti a ancora la distinzione in due parli: la prima, rigonfiata, a gavoccioli, 
provvista aurora di bende longitudinali rudimentarie alla sua superficie esterna, coperta 
~ulla sua faccia interna di eminenze arrotondile e regolarmente disposte, clic sembrai» 
essere e;r.js>c villosità o tracce di valvole conniventi; la seconda, più slrella e n-Kolar-
meiite cilindrica, s'addossa al duodeno, risale nella regione diaframmatica seguendo 
quest'intestino e si termina al retto dopo avere descritto molte circonvoluzioni flolUnli 
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Sui lati Bel retto si vedono due ghiandole allungate che vengono ad aprirsi nella regione 
perineal|. -
„La lunghezza totale dell'intestino del Coniglio è di 6 metri circa, de' quali 3 metri, 

e 10 centimetri per l'intestino tenue. 

2. Dell'intestino dei Ruminanti (fig. 210 e 211). 

L'intestino tenue del Bue è posto all' estremità d'una larga lamina mesenterica, più 
stretta in avanti che in dietro, piana in tutta la estensione, eccetto al suo margine inte
stinale, che presenta una lunghezza considerevole e si piega in frangie estremamente 
multiple. Del doppio più lungo che nel Cavallo (45 metri in media), quest'intestino pre
senta in cambio un diametro minore della metà. Il duodeno, sostenuto da prima dal
l'epiploon che attacca la piccola curvatila del quaglio nella scissura posteriore del fegato, 
forma un'ansa particolare, che tocca la regione sotto->lombare, prima di sospendersi al 
grande mesenterio, per continuarsi colle circonvoluzioni della porzione fiottante. L'ileon 
presenta il medesimo m o d o di terminazione che nel Cavallo. Le ghiandole di Peyer si 
(*) F) Fegato; E) Stomaco ; 1) Duodeno; 2, 2') Intestino; 3) Ileo; 4, 4' 4") Ceco; 5) Punta del ceco 
tirata a destra ; 6) Prima porzione del colon ; 6') Seconda porzione del colon. 

34 — CH A U V E A U , Trattato d'Anatomia comparata. 
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Fi?. 210. — Stomaco ed intestino della Pecora (veduta generale) ('). 

mostrano Milla superficie interna dell'intestino in minor numero che no'Solipedi, P«rji 
cou |>iu (.-laudi iliinensioni. L'ultima presenta sovente nella Perori e nella Copro più di 
J|) centimetri di lunghezza, e si prolunga fino sulla valvola di Huuhin. 

CJRM. It unirne; Re. Reticolo; F. Foglietto; C. Quaglio; E. Oraude epiploon; Fo. Fegato! H R*» 
destro; P. K»treuuu destra del pancreas; M. Mesenterio; 1) Duodeno; 2) Porzione nottanteaeu'mleeto» 
tenue; 3J Porzione terminale dell'inteeUno tenue; 4) Estremità del fondo del ceco; 6) CireonfollH J 
ellissoidi del colon vedute attraverso il foglietto del mesenterio-, 0) Ultimo giro del colon ripiego»! 
".) tiaiipli mesenterici. 



Deyji Atesino 531 

Il ceco è ad un dipresso cilindrico, senza'gavoccioli né bende longitudinali. L'estre
mità a fondo ceco, arrotondila e globtilosa, è libera nella cavità addominale e si trova 
rivolta in dietro. Alla sua estremità opposta, il ceco si Continua direttamente col colon 
senza formare curva, dopo aver ricevuto l'inserzione dell'intestino tenue. In vicinanza 
di questa inserzione esistono sulla superficie interna, nel Bue, le tracce d'una placca. 
Nella Pecora e nella ̂ apra queste placche sono in numero multiplo. 

Fig. 211. — Veduta generale della massa intestinale del Bue (faccia destra) (*). 

Il colon, sostenuto fra le lamine del grande mesenterio, al margine del quale è sospeso 
l'intestino tenue, si trova avvolto su se stesso in m o d o da formare un certo numero di 
circonvoluzioni ellissoidi. Per contornarsi così, esso descrive da prima molti giri a spira 
concentrica, che lasciano fra essi un certo intervallo, nel quale si situano le circonvolu
zioni escentriche. L'ultimo giro di spira è un poco discosto dagli altri ; ne' piccoli Rumi
nanti ancora, esso è dei tutto raccostato all'inserzione del mesenterio sull' intestino tenue, 
ch'esso segue fin presso il duodeno, descrivendo festoni regolari. Giunto presso il tronco 
della mesenterica, quest'ultima circonvoluzione passa a destra di quest'arteria, si dirige 
in dietro, ritorna IfS avahti, formando un'ansa, e ritorna in dietro, addossandosi nella 
regione sotto-lombare, all'ansa duodenale. Il colon si continua allora in linea retta fino 
al retto, attaccato ad una corta lamina mesenterica, che rammenta per la sua posizione 
il vasto legamento del colon fiottante de' Solipedi. 

Il calibro di questo intestino' eguaglia da prima quello del ceco, però esso non tarda 
a restringersi per avere un diametro uniforme, che appena sorpassa quello dell'intestino 
tenue del Cavallo. La membrana carnosa presenta del resto la medesima disposizione di 
quest'ultimo viscere, se non che essa non è coperta in tutti i punti dalla tonaca sierosa, 
in ragione della posizione occupata dal colon fra le due lamine del mesenterio. Si può 
notare intanto, negli animali magri, che il rivestimento sieroso fornito da queste lamine 
alla tonaca carnosa del colon è più esteso di quello che si sarebbe pensato di primo 
acchito; dal lato sinistro, in effetto, le spire di questo intestino si trovano in sporgenza 
sulla superficie del mesenterio, e s'avvolgono così più completamente della lamina 
peritoneale corrispondente. 

Da questa descrizione, si vede che nel grosso intestino del Bue, della Pecora e della 
Capra, si distingue assai bene il ceco, m a che la divisione del colon in porzione ripiegata 
ed in porzione fiottante non è molto sensibile ; tranne che si voglia riguardare come 
colon ripiegato le spire contenute fra le lamine del mesenterio e come colon fiottante 

l estremità posteriore del tubo, addossato da prima alla parete sotto-lombare dell'ad
dome, e sospeso in seguito al corto freno mesenterico che noi abbiamo detto rappresen-

(*) A. Origine del duodeno; B. Porzione fiottante dea'intestino tenue; C. Terminazione dell'inte
atino tenue; D. Ceco; E. Sua punta diretta in dietro; F. Ansa formata dal colon ripiegato alla sua 

. ̂ orinazione; G,H. Porzione terminale dell'intestino. — 1) Inserzione del canale coledoco; 2) Inser
zione del canale pancreatico. 
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Fig. 212. — Veduta generale dell'intestino del maiale (*). 

tare il grande mesenterio colico degli animali Solipedi. Del resto, è degno nolare che 
l'arteria biande ineseuleiìea si porta al primo e la piccola mesenterica al secondo, coinè 
nel C3va.H0. 

f) E. Stomaco: F, F. Fegato; P. Pancreas; R. Milza; M. Mesenterio; V. Vescica. - 1) Uoodoooi 

2) Intestino; 3) Olitine dell'ileon ; 4) Ceco, di cui l'estremità terminale è stato tirato o «inW«: 

UI Massa principale del colon; 5') Ultima ansa colica liberante»! dalla massa principale; 6) Gang»*0 

mesenterico. 

http://C3va.H0
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Misurato in tutta la sua estensione, nel Bue, dal fondo cecale fino all'ano, il grosso 
intestino ha da 10 a 12 metri. E dunque più lungo di quello del Cavallo ; però la sua 
capacità è molto minore, perchè essa non oltrepassa in media 30 a 35 litri. 

Nel Dromedario l'intestino tenue è disposto c o m e in tutti gli altri ruminanti; m a il ceco 
non è libero, ed il resto del grosso inte
stino è ad un dipresso identico alla 
disposizione che descriveremo per il 
Maiale. 

S. Dell'intestino del Maiale (fig. 212). 

La lunghezza media dell'intestino del 
Maiale è di 22 metri circa, de' quali 17 
per l'intestino tenue e 5 per il grosso 
intestino. 

Esso presenta nella sua disposizione 
generale qualche rassomiglianza con 
quello del Bue. 

L'intestino tenue è sospeso al mar
gine d'una lamina mesenterica che con
tiene nel suo spessore una massa di 
ganglii linfatici allungati dall'avanti in 
dietro. 11 duodeno descrive una curva
tura ad S nel mezzo delle anse del colon. 
L'ileon occupa il margine posteriore 
del mesenterio; esso tocca il ceco, re
stando a destra del colon ; la sua inser
zione è obliqua. Fra le particolarità 
proprie all'intestino tenue noi citeremo 
ancora la presenza d'una grossa ghian
dola di Peyer, che occupa l'ultima por
zione del tubo, ove la si vede figurare 
una benderella da 1 metro e mezzo a 
2 metri di lunghezza. 

Il ceco è diretto in dietro. Esso è a 
gavoccioli come nel Cavallo, special
mente nell'adulto, provvisto di tre bende 
longitudinali. Presenta al suo interno 
alcune placche. 

Il colon non è compreso fra le la
mine del mesenterio che per la sua 
ultima porzione; nel resto della sua 
estensione, esso è situato sul lato si
nistro della lamina mesenterica, ove 
forma una massa distinta. Esso descrive 
tre giri da destra a sinistra e tre da si
nistra a destra, ed esce dalla massa 
dirigendosi in avanti, poi da destra a sinistra per collocarsi fra il duodeno ed il pancreas. 
Quest'organo presenta due bende carnose longitudinali in una parte del suo tragetto ed 
anche tre presso il ceco. 

11 retto è situato al disopra delle circonvoluzioni del colon, al margine d'una lamina 
mesenterica speciale. 

Fig. 213. — Intestino del Cane (*). 

(*) a) Stomaco; b) Duodeno; e) Intestino; d) Ileon; e) Ceco; f) Colon ascendente; g) Colon 
trasverso;*; Origine del colon discendente; i) Grande epiploon; h) Milza; l) Mesenterio;»»; Pancreas. 
- 1) Aorta;2) Arteria grande mesenterica ; 3) Arteria del duodeno; 4) Arteria del (grosso intestino ; 
5) Arteria piccola mesenterica. 
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4. Dell'intestino dei Carnivori (fig. 213). 

L'intestino de' Carnivori è notevole per la sua brevità e per il suo piccolo volume. 
Sopra un Cane di statura ordinaria, questo tubo non ha più di 4 metri e mezzo di lun
ghezza, di cui GO a 70 centimetri solamente per il grosso intestino. Nel Gatto questo non 
misura che 35 centimetri circa, e la lunghezza totale del viscere equivale a 2 moiri. 
Quanto alla capacità interna, M . Colin dà le cifre seguenti come media: per l'intestino 
tenue, litri 1,62 nel Cane, litri 0,114 nel Gatto, per il grosso intestino 1 litro nel primo di 
questi animali, litri 0,154 nel secondo. 

L'intestino tenue, sospeso all'estremità d'un mesenterio simile a quello de' Solipedi, 
poggia sulla parete addominale inferiore. Esso si distingue per lo spessore delle sue 
pareti, la lunghezza ed il numero delle villosità delle quali è coperta la sua superfìcie 
interna, villosità che si trovano ancora accumulate sulle placche di Peyer. Queste sono 
in numero d'una ventina nel Cane e di cinque o sei nel Gatto. 

11 ceco non forma più che una piccola appendice avvolta a spirale, tappezzato da una 
mucosa piegata e molto follicolare, nel Gatto specialmente, che presenta al fondo ilei 
viscere una vera ghiandola di Peyer. 

Il colon è appena più grosso dell'intestino tenue, e non presenta gavoccioli, uè bende 
longitudinali. Esso prende nel suo corto tragetto una disposizione che rammenta quello 
dello stesso intestino nell'Uomo. Così lo si può dividere in colon ascendente (fig. 1213, h), 
colon trasverso (fig. 213, g) e colon discendente (fig. 213, f). Questo si continua dirella-
mente col retto. 

Presso l'ano, quest'ultimo viscere presenta sui lati due strette aperture, che comuni
cano colle ghiandole situate sui lati del retto, nel Cane e nel Gatto (V. per maggior 
conoscenza le differenze degli organi genitali). 
COMPARAZIONE DELL'INTESTINO DELL'UOMO CON QUELLO DEGLI ANIMALI. 

Si divise sovente Vintestino tenue dell'Uomo in duodeno ed in intestino tenue pro
priamente detto. 

Il duodeno ha una lunghezza di 0ro,25 a O V W ; presenta una dilatazione alla sua ori
gine e si trova fissato posteriormente alla faccia inferiore del fegato da una ripiegatura 
peritoneale, ed a destra della regione sotto-lombare da tessuto cellulare. Esso descrive 
un arco di cerchio nella concavità «lei quale si trova situata l'estremità destra del pancreos 
e non il ceco, come si osserva ne' Solipedi. 

L'intestino tenue propriamente detto è sospeso ad un mesenterio ad un dipresso simile 
a quello del Cavallo. La sua lunghezza varia molto (4 a 8 metri). La sua faccia interno 
presenta un gran numero di pieghe trasversali conosciute sotto il nome di valvole conni-
centi. Vi si trovano anche placche di Peyer, in numero di venti o venticinque, «penal
mente nella porzione ileo-cecale. Niente di particolare a dire sulla sua struttura; e«ta e 
identica a quella che noi abbiamo già descritta (fig. 214). 

Nel grosso intestino si riconosce il ceco, il colon ed il retto. 
Il ceco è un piccolo serbatoio situato nella fossa iliaca destra ove esso prende uno 

direzione un po' obliqua dall'alto in basso e da destra a sinistra. Comincia all'inserzione 
della valvola ileo-cecale, possiedi- una lunghezza mediana di0m,1u e si termina per una 
estremila arrotondila che presenta un sottile prolungamento incavato di 0",06in medio 
al quale si dà il n o m e d appendice cernie o vermicolare. La mucosa è organizzata come 
quella degli animali; la tonaca carnosa presenta ancora fibre lisce circolari e fibre dis
poste in cordoni longitudinali. 

Il coU.ii delll'omo <"• un condotto a gavoccioli assai regolari, come il colon (lottatile 
del Cavallo. Questo intestino comincia nella fossa iliaca destra, al disopra della volvolo 
di lì.uiliiii; e->o ri-ale fino alla faccia inferiore del fegato; s'incurva bruscamente per 
dn-i-ersi trasversalmente da destra a sinistra, e, giunto in vicinanza della milza, esso 
cambia direzione, discende fino alla fossa iliaca sinistra, poi descrive l'S iliaca per Utente 
la linea mediana ove- si continua per il retto. Dietro questo tranello si divide il colon in 
Ire porzioni : la prima o colon ascendente; la seconda o colon trasverso; la terza o ceto» 
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discendente. Sul colon ascendente e sul colon trasverso si notano tre serie di gavoccioli 
separati da tre bende carnose longitudinali ; non se ne trovano più che due sul colon 
discendente. Nonhavvi quasi nulla di speciale a dire sul retto eYano, se non è che questi 

Fig. 214. — Arteria mesenterica superiore dell'Uomo ("). 

due organi, e specialmente l'ultimo, sono ricchissimi in vasi sanguigni ed in vene vari
cose, e che l'ano è separato dal retto per piccole cavità aperte in avanti, cavità che si 
riscontrano del resto nel Cane, dette seni di Morgagni. 

COLPO D'OCCHIO GENERALE E COMPARATIVO SULLA PORZIONE ADDOMIMALE OD ESSENZIALE 

DEL TUBO DIGERENTE. 

Noi abbiamo terminato l'esposizione de' caratteri anatomici che distinguono 

la porzione essenziale del canale alimentare in tutti i nostri animali domestici. 

Quante gradazioni questo studio non ci ha rivelate! Ricapitoliamo e compa-

(*) Questa figura mostra le arterie dell'intestino dell'Uomo, si vede a destra ed in basso l'inte
stino tenue, a sinistra ed in alto: 1°) II ceco colla sua appendice vermicolare; 2°) Il colon ascendente 
8») Il colon trasverso. —-1) Tronco della mesenterica superiore che si diparte al disotto del pancreas; 
I) Prima colica destra ; 3) Seconda colica destra ; 4) Estremità terminale della mesenterica superiore ; 
6) Branca dell'appendice cecale ; 6, 6, 6, 6) Branche della mesenterica e loro arcate. 
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riamo, prima di mostrare l'ammirabile armonia che lega queste varietà di dis
posizione alle varietà d'organizzazione generale, di costumi e d'istinti. 

Ne' CARNIVORI, vale a dire negli animali che si nutrono di carne (Cane e 
Gatto), si è visto uno stomaco molto ampio, che secerne succo gastrico su tutta 
l'estensione della sua mucosa ed un intestino relativamente molto corto. 

Negli ONNIVORI O Mammiferi a regime misto (Maiale), si è trovato una 
piccola porzione della superficie interna dello stomaco occupata da una mucosa 
inetta a secernere il succo gastrico, e l'intestino con una capacità relativa ben 
più considerevole che ne' Carnivori. 

Negli ERBIVORI, vale a dire negli animali che prendono il loro nutrimento 
esclusivamente nel regno vegetale (Ruminanti, Rosicanti e Solipedi), In super
ficie addetta alla produzione del succo gastrico, o la superficie stomacale pro
priamente detta, diminuisce ancora singolarmente d'estensione, sebbene lo 
stomaco si distingua in alcuni di questi animali per uno sviluppo straordinario. 
M a in ricambio, la capacità del tubo intestinale prende delle proporzioni consi
derevoli, e si trova anche in rapporto direttamente inverso, nelle differenti 
specie, coli'area della superficie gastrica. Così questa superficie essendo più 
relativamente estesa ne' Ruminanti che nel Coniglio, e più ancora in questi 
animali che ne' Solipedi, debbonsi classificare tutti questi animali in ordine 
inverso per lo sviluppo della superficie intestinale. In breve, considerando come 
superficie stomacale (punto di vista tutto affatto razionale) solamente la por
zione della mucosa dello stomaco organizzata per la secrezione del succo 
gastrico, si è indotti a riconoscere che questa superfìcie è in rapporto inverso 
con quella dell'intestino, ch'essa giunge al suo più alto grado di sviluppo negli 
animali carnivori, e che essa è tanto ridotta quanto possibile ne' Solipedi, ani
mali che presentano, per contrario, un grandissimo sviluppo della superficie 
intestinale. 

Intanto ora a noi sembra facile dimostrare la causa di queste notevoli diffe
renze, e le troveremo nella natura dell'alimentazione. In effetto, i CABNIVOBI 
vivono d'alimenti molto nutritivi, e ne prendono delle grandissime quantità, 
perchè essi sono esposti a digiuni frequenti, bisognava dunque loro un vasto 
stomaco per poter contenere le sostanze introdotte, ed a secernere la propor
zione di succo gastrico necessario per trasformare queste sostanze in materiali 
assimilabili. Se questi animali hanno l'intestino stretto e corto, è perchè esso 
basta, in essi, di una superfìcie poco estesa per assorbire i prodotti della dige
stione, questi non essendo mescolati che ad una piccola quantità di sostanza 
non nutritiva, e si pongono esattamente in contatto colla membrana assorbente. 

Quanto agli ERBIVORI, i loro alimenti non contengono che una piccola pro
porzione d'alimenti nutritivi, confusi con una massa insolubile estremamente 

abbondante. Questi animali essendo forzati allora di prenderne grandi quan
tità e ad intervalli molto vicini, lo stomaco propriamente detto non può essere 
per gli alimenti che un luogo di passaggio, ch'essi attraversano rapidamente 
dopo d'essersi impregnati di succo gastrico; anche la superficie che secerne 
questo fluido è singolarmente ridotta, perche se essa deve funzionare più 
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sovente che ne' Carnivori, essa non ha bisogno di spiegare in u n m o m e n t o 

dato una così grande attività. Se, una volta usciti dallo stomaco, gli alimenti 

incontrano per contrario una vasta superficie intestinale, è perchè i materiali 

riparatori dispersi nel mezzo della massa alimentare non sfuggano all'azione 

assorbente di questa superfìcie, e possono trovare l'occasione di mettersi in 

contatto con essa. Infatti, osserviamo i Ruminanti: grazie alla loro doppia 

masticazione ed all'azione triturante del millefoglio, i loro alimenti giungono 

nello stomaco propriamente detto più divisi, meglio attenuati che nel Cavallo; 

la massa, molto meglio divisa, caccia m e n o i materiali assimilabili e i ripa

ratori ; questi materiali sono più facilmente ricevuti dalla superficie assorbente : 

e, come conseguenza necessaria, il tubo intestinale, quantunque più lungo che 

ne' Solipedi, è lungi dall'offrire la medesima capacità. 

Noi diremo con considerazione il perchè della conformazione intermediaria 

del tubo digestivo negli animali onnivori. Havvi dunque un'ammirabile corre

lazione fra la maniera d'essere del tubo digestivo e la natura delle sostanze che 

formano la base dell'alimentazione degli animali; e questa armonia si ripro

duce egualmente quando si paragona lo stomaco e l'intestino cogli altri appa

rati dell'economia, c o m e coi costumi e gli istinti. Così u n tale animale che pos

siede uno stomaco ampio ed uno stretto intestino avrà denti ed artigli acuti 

per lacerare la sua preda, forza ed agilità per compierla, istinti sanguinari ; un 

altro, con una superfìcie stomacale ridottissima, sarà provvisto d'un intestino 

assai sviluppato tanto per la sua lunghezza, quanto per la sua capacità, si 

distinguerà per i suoi costumi tranquilli, la mancanza d'unghie aggressive, e 

la forma in piccola mole de' pezzi principali del suo apparato dentario, ecc. 

Organi annessi della porzione addominale del tubo digerente. 

Questi organi sono in numero di tre : due ghiandole, il fegato ed il pancreas, 

che versano nell'intestino tenue due liquidi particolari, la bile ed il succo pan

creatico; ed un organo glandoliforme, la milza, notevole per le sue numerose 

ppahèssioni vascolari co' differenti organi dell'apparato digestivo, e che merita, 

per così dire, d'essere studiata con questo apparato, quantunque sia alquanto 

dubbioso, se non del tutto improbabile, ch'essa funzioni nella digestione. 

Preparazione. — Si potranno esattamente studiare questi tre organi dopo aver espor
tata la massa intestinale, secondo il processo indicato a pagina 514. Per esaminare più 
facilmente i diversi particolari della loro organizzazione, sarà bene in seguito di distac
care questi visceri in massa col diaframma ed i reni, e di collocare tutto sopra un 
tavolo. Si avranno più esattamente i canali escretori del fegato e del pancreas, facendo 
una iniezione al loro interno. 

1. Del fegato (fig. 215 a 218). 

Posizione. Direzione. — Quest'organo è situato nella cavità addominale, a 

destra della regione diaframmatica, in una direzione obliqua dall'alto in basso 

e da destra a sinistra. 
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Peso. — Il peso del fegato sano, in un cavallo di statura media, è di chilo

grammi 4,390. 
Forma. Superficie esterna. — Liberato da tutte le sue connessioni cogli 

organi vicini, e studiato nella sua forma esterna, esso si presenta appiattito 
dall'avanti in dietro, irregolarmente allungato ad elisse, grosso nel suo centro, 
e sottile ne' suoi margini, che sono tagliati in m o d o da dividere l'organo in tre 
lobi principali. Questa configurazione permette di riconoscere in esso due facce 
ed una circonferenza. 

La faccia anteriore è convessa, perfettamente liscia, ed avente una scissura 
larga e profonda, che si trova formata per il passaggio della vena cava poste
riore. Questa scissura s'estende direttamente da dietro in avanti, incrociando 
un poco per conseguenza la direzione generale del fegato ; vi si notano presso 
il punto ove la vena cava abbandona il fegato per attraversare il diaframma, 
le aperture allargate delle principali vene sopra-epatiche; la faccia posteriore 
è egualmente liscia e convessa, e presenta anche un solco, per il quale penetra 
nel fegato la vena porta, l'arteria ed i nervi epatici, e per dove sortono i 
canali biliari. Questo solco, un po' concavo a sinistra, segue definitivamente 
la direzione del fegato, vale a dire ch'esso va obliquamente dall'alto in basso, 
da dietro in avanti e da destra a sinistra. 

La circonferenza può considerarsi come avente un margine superiore o 
sinistro, ed un margine inferiore o destro, riuniti alle due estremità dell'elisse 
che rappresenta il fegato. — Il margine superiore presenta, andando dn 
destra a sinistra: 1° l'inserzione del legamento del lobo destro; 2° l'origine 
della scissura della vena cava; 3° una scanalatura che corrisponde all'esofago; 
4° l'inserzione del legamento del lobo sinistro. — Il margine inferiore è come 
tagliente, e presenta due incavature profonde che dividono il fegato in tre 
lobi: uno superiore o destro, uno inferiore o sinistro, ed uno intermediario. 
Il lobo destro è generalmente il mediano in volume, e porta come appendice, 
del tutto in alto, dal lato della sua faccia posteriore un piccolo lobulo secon
dario, che ha la forma d'una piramide triangolare, e di cui la base corri
sponde all'entrata della scissura della vena porta, è il lobulo di Spigelio o lobulo 
porta. Il lobo sinistro è quasi costantemente il più grosso. Il lobo mediano, 
sempre il più piccolo de' tre, è diviso esso stesso da incavature secondarie in 
più linguette o lobuli. 

Attinenze. - Considerando l'organo in posizione per lo studio de* suoi rap
porti generali, si trova che la faccia anteriore è applicata contro il diaframma, 
disposizione che aumenta la sua convessità diminuendo quella della faccia 
posteriore, e che questa è in rapporto con lo stomaco, il duodeno e la curva
tura diaframmatica del colon. Quanto alle connessioni proprie a ciascun lobo 
del viscere, ecco ciò che l'osservazione rivela a questo riguardo : 1° il lobo me
diano corrisponde al centro stesso della porzione aponeurotica del diaframma; 
•2" il lobo sinistro tocca la parte sinistra ed inferiore di questa aponeurosi, 
e si prolunga sul punto corrispondente della benda carnosa periferica del 
museolo; 3° il lobo destro «• in contatto colla parte superiore destra di questo 
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muscolo; esso sorpassa qualche volta, in dietro, il circolo dell'ipocondro ; il suo 
margine superiore tocca il rene destro; il pancreas s'applica sulla sua base, dal 

Fig. 215. — Organi annessi della parete addominale del tubo digerente (*). 

lato della faccia posteriore. I rapporti del fegato col diaframma, Pipocondro ed 
il fianco sono utili a conoscere, perchè è necessario tenerne conto nella per
cussione del petto e dell'addome. 

Mezzi di fissità. — Il fegato è sospeso alla parete sotto-lombare dell'addome 
per grossi tronchi vascolari che penetrano nelle scissure dell'organo ; è fissato 
di più alla faccia posteriore del diaframma per quattro legamenti particolari. 

(*) 1) Lobo sinistro del fegato; 2) Lobo mediano; 3) Lobo destro; 4) Stomaco; 5) Duodeno; 
6) Pancreas ; 7) Inserzione del canale pancreatico accessorio; 8) Vena porta; 9) Milza; 10, 10) Reni: 
11,11) Ureteri; 12) Retto; 13) Aorta addominale ; 14) Vena cava posteriore. 
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U n o di questi legamenti si porta dalla faccia anteriore del fegato sul centro fre

nico, e sembra destinato ad opporsi a' rimovimenti di totalità; gli altri tre sono 

applicati a ciascun lobo in particolare. 

A. Il legamento della faccia anteriore del fegato comprende due serie di 

fibre aponeurotiche cortissime, che, da' due margini del solco della vena cava, 

vanno a fissarsi sulla faccia posteriore del centro frenico. Il peritoneo si ripiega 

su esse da ciascun lato, per portarsi dal diaframma sul fegato. L'aderenza di 

queste fibre alle pareti della vena cava è estremamente intima; e la vena 

cava istessa essendo, per così dire, fusa col tessuto del fegato, risulta da questa 

doppia disposizione che l'unione della faccia anteriore del viscere col centro 

frenico è stabilita tanto solidamente quanto è possibile. 

B. Il legamento del lobo sinistro è una larga ripiegatura peritoneale fra le 

due lamine del quale esistono alcuni fasci di tessuto fibroso. Esso si distacca 

dal centro aponeurotico, a sinistra dell'orifizio esofageo, e s'inserisce sulla 

parte sinistra del margine superiore del fegato. 

C. Il legamento del lobo destro è una ripiegatura analoga alla precedente, 

però molto più corta, di cui l'origine, situata molto alto, presso la parete sotto-

lombare, è coperta in parto dal rene destro. S'inserisce sul lobo superiore del 

viscere e manda una piccola lamina al lobulo di Spigelio. Però il più sovente, 

qin-slo lobo è sostenuto da un freno peritoneale speciale, che patte dal margine 
anteriore del iene. 

D. 11 legamento del lobo mediano è una lamina sierosa falciforme e verticale, 
di cui il margine aderente è attaccalo nel piano mediano, quasi, sulla faccia 

posteriore del diaframma, od anche sulla parete addominale inferiore. Esso 

porta al suo margine libero un cordone fibroso formato per l'obliterazione della 

vena ombelicale del feto. Si vede questo legamento penetrare, por la sua por

zione superiore, in una incavatura secondaria del lobo mediano, o prolungarsi 

sulla faccia anteriore di questo fino al punto ove la vena cava attraversa il 
diaframma. 

S u a T T U R A . - - Il legato presenta a studiare come elementi della sua struttura: 

P una memln una sierosa; 2" una capsula fibrosa ; 3° il tessuto proprio e fonda
mentale dell'organa. 

lu Membrana sierosa. Questa membrana non è che una espansione dei 

legami peritoneali ora descritti, e di cui le due lamine, giungendo sull'organo, 

s'allontanano per collocarsi sulle sue facce e rivestirlo interamente, eccetto nelle 
scissure anteriore e posteriore. 

-2" Capsula fibrosa o di Glissonio. — Invoglio proprio del fegato, questa 

capsula e costituita da una membrana fibrosa sottilissima, molto aderente allo 

strato precedente da una parte, ed al tessuto del fegato dall'altra. Essa penetra 

nell'interno di questo tessuto ripiegandosi intorno a' vasi situati nella •cisw» 

posteriore. Di più, m a n d a dalla sua faccia interna una moltitudine di tramezzi 

lamellari che penetrano fra le granulazioni epatiche formando all'organo un 

vero si -heletro. Questa capsula è specialmente ben sviluppata ne' ruminanti e 
nel maiale. 
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3° Tessuto proprio del fegato. — La sostanza propria del fegato si distingue 
per un colore bruno oscuro o violaceo, di cui le gradazioni variano molto 
secondo i soggetti. Essa è pesante, compatta e così friabile che si rompe sotto 
lo sforzo di una pressione la più moderata. Questo tessuto è composto di gra
nulazioni, o lobuli poliedrici, da 1 1/2 a 2 millimetri di diametro, i quali si 
distinguono assai facilmente gli uni dagli altri alla superficie dell'organo, attra
verso il peritoneo, specialmente quando i tramezzi posti nell'intervallo di queste 
granulazioni dalla capsula di Glissonio si sono ipertrofìzzati sotto l'influenza 
d'una leggera irritazione cronica. 

Fig. 216. — Taglio d'un lobulo epatico, secondo G. Bernard ("). 

Alcune volte il lobulo epatico presenta un colore uniforme in tutta la sua 
estensione ; spesso presenta un punto rosso cupo al centro con un cerchio giallo 
intorno ed un cerchio rosso interrotto circoscrivente questo, che comunica 
allora col cerchio simile delle granulazioni vicine, in m o d o da figurare una rete 
alla superficie della ghiandola; altre volte si può vedere il lobulo giallo al centro 
e rosso alla circonferenza. Tutte queste apparenze, allo studio delle quali altra 
volta s'accordava molta importanza, non hanno alcun che di fisso e possono 
variare in mille modi combinandosi le une colle altre. Così non si deve loro 
accordare che una mediocre attenzione, e ricordarsi solamente ch'esse sono 
dovute allo stato di ripienezza più o m e n o pronunciata dei differenti vasi che 
penetrano all'interno del lobulo. 
A Poiché il fegato si compone di lobuli situati gli uni vicino agli altri, noi ne 
pjcriviamo uno; e, per lo stesso motivo, allorquando se ne conoscerà bene 
la (Struttura, apprenderà la struttura del fegato intero. 

(*) VH. Vena epatica intralobulare o vena sopraepatica ; VP. Branca interlobulare della vena 
porta; R, Maglie della rete capillare del lobulo; C. Cellule epatiche; B. Canalicoli biliari; b. Loro ori
gine nel lobulo. 
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In un lobulo epatico si trovano: 1° cellule epatiche; 2° canalicoli biliari; 

3» vasi afferenti; 4° MM raso efferente; 5» linfatici; 6» tessuto connettivo. 
Cellule epatiche. — Esse sono poligonali e qualche volta arrotondile ; hanno 

una grandissima rassomiglianza con gli elementi d'un epitelio pavimento». Il 
loro diametro varia fra m m . 0,015 e m m . 0,025. Sono sprovviste di membrana 

Fig. 217. — Struttura di un lobulo epatico (figura schematica) ('). 

d'invoglio. Ks.so contengono uno o due nuclei con nucleoli; granulazioni colorate 
di materia biliare; piccoli ammassi d'una sostanza studiata specialmente dai 

signori Bernard e Schifi*e chiamata amido animale; infine granulazioni gras
sose, di cui il volume e la quantità variano colla grossezza dei soggetti o coi 
periodo digestivo durante il quale il fegato è stato esportato per essere esami
nato. Le cellule epatiche sono situate nelle maglie della rete formata da' vali 

del lobulo ; esse ne costituiscono la massa principale. 
Canalicoli biliari. — Incaricati di trasportare al difuori la bile secreta all'in

terno del lobulo epatico, i canalicoli biliari formano intorno ad esso una specie 
di rete .he accompagna le branche interlobulari della porta. In fuori ed in 
dentro, questa cintura abbandona piccoli prolungamenti : i primi la fanno comu-

.•) 1) Vena epatica intralobulare; ».) Vena porta; :i, 4) Reticella capillare del lobulo; 6, ̂  °""|°j 
liufaticlie circondanti i capillari della reticella; 6) Arteria epatica; K) Sue branche rtu^T« 
reticella capillare del lobulo; 'J) Trabeccoli connettivi, IO) Canalicolo biliare inter,0,,uUr,! , JIAO 
eolo biliare intralobulare ; li, VA) Heticella dei cunalicoli biliari capiUari distett d » U i ^ " O 
14) Cellule epatiche beparate le une dalle altre dall'iniezione dei canalicoli biliari capOlini »») 
lui* epatiche nella parte del lobulo »\K VÌHU-IAOUV IL.II poli- |->-IH trai.-. 

http://il.ii
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nicare con i canalicoli de' lobuli vicini ; i secondi s'immergono nella sostanza 
del lobulo ove essi si perdono ben presto. I canalicoli biliari hanno per parete 
una membrana propria, sottile ed amorfa, rafforzata da un epitelio a cellule 
poligonali più piccole delle cellule epatiche. 

L'origine de' canalicoli biliari, all'interno di lobuli, costituisce un punto 
d'istologia sul quale non si è oggigiorno d'accordo. Si è creduto, ed alcuni .autori 
credono ancora, che i canalicoli terminassero a fondo cieco ad una piccolis
sima distanza della periferia del lobulo, come si è rappresentato nella figura 216. 

M a si osservò che un'iniezione, fatta pel canale coledoco, non si arresta in 
vicinanza della periferia del lobulo, che penetra, al contrario, sino al suo centro 
passando fra le cellule epatiche, come si vede sulla figura 217. Quindi, si ammise 
che i canalicoli biliari fornissero una reticella finissima attorno a ciascun ele
mento cellulare del fegato. 

Gli istologi che non consentono su questa opinione si fondano su questo che 
questi tre finissimi canalicoli non hanno pareti proprie ; secondo essi, la pretesa 
reticella che formerebbero sarebbe un semplice sistema di spazi intercellulari 
distesi dalle iniezioni. 

Vasi afferenti. — Sono branche della vena porta e dell'arteria epatica. La 
vena porla, dopo essere penetrata nell'interno del fegato, si divide in branche 
sempre più piccole che finiscono per formare le vene interlobulari o vene sotto
epatiche. 

Questi vasi attorniano il lobulo, comunicano colle vene interlobulari vicine, 
e lasciano un gran numero di ramuscoli che penetrano nell'interno del lobulo, 
vi si anastomizzano, e costituiscono la reticella capillare epatica. L'arteria epa
tica manda rami che si uniscono alle ramificazioni della vena porta nella 
costituzione della reticella. Le branche principali di quest'ultima si dirigono 
tutte dalla periferia verso il centro del lobulo, dove si riuniscono nei vasi effe
renti. Consegue da questa disposizione che le cellule epatiche che riempiono 
gli spazi lasciati dai vasi, sono posti in serie raggianti. 

Vaso efferente. — Posto al centro dei lobuli, questo vaso riceve tutte le 
ramificazioni della reticella capillare. La si dice vena intralobulare, o vena sopra-
epatica centrale. È voluminosa e si mette in comunicazione colle altre vene 
intralobulari. 
^Linfatici. — Nel lobulo epatico, si trovano vasi linfatici finissimi che attor

niano le branche della reticella epatica. Formano le cosidette guaine linfa
tiche, cioè canali nei quali sono inclusi i vasi sanguigni. 

Tessuto connettivo. — I l tessuto connettivo intralobulare è pochissimo abbon
dante, essendo il lobulo quasi interamente composto di cellule o di vasi capil
lari; tuttavia se ne trovano alcuni trabeccoli attorno alle guaine linfatiche. 
Trovasi in maggior quantità negli spazi interlobulari; in certi animali, spe
cialmente nel maiale, la capsula di Glissonio m a n d a fra questi lobuli delle lamelle 
assai grosse di tessuto connettivo. 

Apparecchio escretore (fig. 218). — Semplicissimo, nei Solipedi, quest'appa
recchio è composto di un condotto detto C A N A L E C O L E D O C O , risultante dalla 
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unione di parecchi tronchi posti nella scissura posteriore del fegato, tronchi 
che vengono dal lobo destro, dal mediano, e dal sinistro. Seguite nello spes
sore del tessuto epatico, queste branche si dividono in rami sempre più tenui, 
che si vedono definitivamente aver origine sulla periferia dei lobuli, continuan
dosi coi canalicoli biliari che avvolgono e nei quali penetrano. 

Tragetto. — Alla sua uscita del fegato, il canale coledoco si colloca fra le 
lamine dell'epiploon epato-gastrico, arriva, ascendendo, alla parete del duodeno, 
e l'attraversa a 15 centimetri circa dal piloro, riunendosi col principale canale 
pancreatico. Gli orifizi di questi due condotti sono circondati da una ripie
gatura mucosa circolare (ampolla di Vater), generalmente prominente, avente 
l'ufficio di una valvola destinata ad impedire il passaggio delle sostanze ali
mentari nelle aperture che circoscrive. Questa valvola adempie a meraviglia 
a quest'ufficio, o non lascia punto passare l'aria che si insufla nel duodeno. 

Nella struttura del canale duodeno entrano: 1° una membrana fibrosa, nella 
quale alcuni anatomici ammettono l'esistenza di fibre liscie ; 2° epitelio cilin
drico; :i- numerose ghiandole a grappolo aprentesi alla superficie dell'epitelio 
per mezzo di piccolissimi orifizi. 

VASI E NERVI DEL FEGATO. — I vasi sanguigni del fegato sono Varteria epatica, 
la vena porta, le vene sopraepatiche. 

L'arteria epatica, branca della celiaca, penetra nella ghiandola per la scis
sura posteriore, insieme colla vena porta e col canale coledoco. Si divide, nel 
suo spessore, in rami finissimi che vanno nella reticella intcrlobulare, oppure 
si anastomizzano alla superfice dei canalicoli biliari, e finalmente terminano 
o nella membrana sierosa, o nelle pareti della vena porta. 

La rena porta è il vaso funzionale del fegato. Arriva a quest'orgtno per 
la scissura posteriore La capsula di Glissonio accompagna le sue ramificazioni 
sino ai lobuli epatici, dove formano la reticella delle vene sottoepatiche. 

Le vene sopraepntiche sono così dette perchè giungono alla faccia antere-

(*) I) Lobo sinistro; i) Lobo oiediano; ») Lobo destro del fegato: 4) Lobulo di Hplfelio; «)Ui 
veua .ava posteriore alla -uà entrata nel fegato; 7) Vena porta; 8) Canale coledoco; •) Csisls 
pancreatico; 10) Terminazione comune dei due condotti sull'intestino gracile. 
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superiore del viscere per terminare nella vena cava posteriore. Sono desse 
che trasportano fuori del fegato il sangue portato dalla vena porta e dall'ar
teria epatica. Queste vene risultano dall'unione delle vene intralobulari o sopra-
epatiche centrali. Si fanno un passaggio nel tessuto epatico col quale le loro 
pareti vengono immediatamente in contatto, si riuniscono di vicinanza in vici
nanza, comunicano colla vena cava posteriore al suo passaggio nella scissura 
anteriore del fegato. Il numero dei tronchi che così si aprono in questo vaso 
è assai considerevole, m a la maggior parte sono piccolissimi; il principale con
fluente è posto all'estremità anteriore della scissura. 

I linfatici formano una bella reticella superficiale facilissima ad iniettarsi, e 
delle reticelle profonde poste attorno ai vasi che penetrano nella scissura 
posteriore ; nei lobuli, sono disposti come li descrivemmo più innanzi. Riuniti 
ai linfatici dello stomaco-, costituiscono un tronco unico che giunge alla cisterna 
sotto lombare. 

I nervi vengono specialmente dal plesso solare; il fegato ne riceve anche 
dal pneumogastrico e dai nervi diaframmatici. Circondano l'arteria epatica e la 
vena porta. N o n se ne conosce la terminazione. 

Funzioni. — Le considerazioni più importanti riguardano lo studio delle 
funzioni del fegato. N o n sapremmo qui esporle lungamente senza uscire dal 
nostro compito; del resto, non si sono peranco bene studiate. 

Il fegato è une ghiandola biliare ed una ghiandola glicogena. Questa ghian
dola secerne la bile principalmente a spese del sangue della vena porta che 
viene dalle tonache intestinali, carico delle sostanze assimilabili assorbite dalle 
vene delle villosità. Questo liquido subisce in seno al fegato delle modifica
zioni che lo liberano da certi materiali alimentando la secrezione della bile. La 
secrezione biliare è dunque, sotto questo rapporto, una secrezione escremen
tizia; m a tutti i suoi elementi non vengono espulsi; alcuni agiscono sulle m a 
terie ̂dell'alimentazione, altri vengono riassorbiti. Risulta dalle ricerche più 
recenti che la bile ha un ufficio nella depurazione del sangue, nella digestione 
e nella calorificazione. Nella calorificazione, per mezzo dei suoi elementi rias
sorbiti, ricchissimi in carbone ed idrogeno, corpi eminentemente proprii alla 
produzione del calore animale. 

Il fegato è anche una ghiandola glicogena. Questa funzione del fegato è 
stata dimostrata dal signor CI. Bernard. Lo zuccaro formato nel fegato viene 
versato nel sangue ed esce dall'organo per le vene sopraepatiche. H a origine 
nel seno delle cellule epatiche, per la trasformazione della sostanza che più 
dietro chiamammo amido animale, al contatto di una specie di diastasi che 

esisterebbe eziandio nell'interno delle cellule. 
Si vede, da ciò 'che si è detto, che il fegato dà due prodotti differentissimi; 

la bile e lo zuccaro. La conoscenza di questo fatto, la sua disposizione interna, 
fecero sì che alcuni anatomici considerarono quest'organo come due ghiandole, 

che reciprocamente si penetrerebbero. 
Secondo essi, vi sarebbe nel fegato una ghiandola a tubo formata dal sistema 

dei canalicoli biliari, ghiandola incaricata della secrezione della bile, e una 

35 — CHAUVEAU, Trattato d'Anatomia comparata. 
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ghiandola a reticella, costituita dalle cellule epatiche, che sarebbe incaricata 
della produzione dello zuccaro. 

Quest'ipotesi perde il suo valore se sì ammette che i canalicoli biliari pene
trano fra le cellule sino al centro del lobulo epatico, e che, in questa por» 
zione profonda, siano sprovvisti d'epitelio. È dunque probabile che lo zuccaro 
e la bile siano formati nelle grandi cellule epatiche, che il primo prodotto 
passi nelle vene, mentre il secondo viene versato nei canalicoli biliari. 

Nei Solipedi, la secrezione e l'escrezione del fluido epatico, quantunque più 
attiva nel periodo digestivo, avvengono continuamente. 

Sviluppo. — Il fegato del feto è notevole pel suo enorme sviluppo. Fun
ziona presto, poiché al m o m e n t o della nascita, l'intestino è ripieno del MEOONIO, 
prodotto della secrezione biliare. Ci riserbiamo fare una descrizione più detta
gliata quando studieremo lo sviluppo del feto in generale. 

2. Del pancreas (fig. 215). 

Quest'organo ha la più grande rassomiglianza colle ghiandole salivari per 
la sua struttura e le sue proprietà fisiche; così è chiamato ghiandola salivare 
addominale. 

Posizione. Peso. — È situato nella regione sotto lombare, attraverso l'aorta 
e la vena cava posteriore, in avanti dei reni, in dietro del fegato e dello sto
maco. Il suo peso è di chil. 0,475. 

Forma, Attinenze. — Il pancreas ha una forma assai irregolare e varia
bile secondo i soggetti. Appiattito dal disopra al disotto, attraversato obliqua
mente tra la faccia inferiore e la superiore da una apertura che dà passaggio 
alla vena porta, e che si dice anello del pancreas, questa ghiandola è ora 
triangolare, ora allungata da un lato all'altro, e incurvata su sé stessa; è sotto 
quest'ultima forma che noi la considereremo. 

Le sue faccie hanno l'aspetto lobulato delle ghiandole salivari. La supe
riore aderisce pel tessuto connettivo all'aorta-, alla vena cava posteriore, al 
tronco celiaco, al plesso solare, ai vasi splenici, al rene ed alla capsula 
suirenale destra; è tappezzata dal peritoneo in una certa parte della sua esten
sione. L'inferiore corrisponde alla base del cieco ed alla quarta pontone 
del colon, per l'intermediario di uno strato celluioso abbondante. Il margine 
anteriore, convesso ed ondulato, si mette in rapporto col duodeno e col 
sacco sinistro dello stomaco. Il posteriore è assai concavo, specialmente nella 
parte destra, tocca il tronco della grande mesenterica ed ha verso lu sua 
metà un'incavatura che rireve la vena porta prima di entrare nell'anello. 
L'estremità destra, la più sottile, aderisce al duodeno, e porta i canali escretori 
della ghiandola. La sinistra arriva verso la base della milza, passando fra il 
sacco -mastro dello stomaco ed il rene dello stesso lato. 

Struttura. — Ricorda quella delle ghiandole salivari. I fondi di sacco ghian
dolari sono arrotonditi e tappezzati da cellule poliedriche o cubiche provviste 
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di un nucleo e di granaluzioni solubili nell'acqua, e separate le une dalle altre 
per mezzo delle branche della reticella dei canalicoli escretori. 

Il sangue del pancreas viene dalle arterie epatiche e' dalla grande mesen
terica: i nervi partono dal plesso solare. 
• ' Apparecchio escretore. — Il pancreas ha due canali escretori : uno princi

pale, descritto da Wirsung, di cui porta il nome, ed uno accessorio. Il canale 
di Wirsung, posto nello spessore della ghiandola, m a più in vicinanza della 
àccia superiore che dell'inferiorel comprende dapprima due o tre grosse 
branche, che non tardano a riunirsi in un tronco unico ; questo esce dal pan
creas all'estremità destra dell'organo. Più largo del condotto coledoco, termina, 
come si sa, allo stesso punto sulla superficie duodenale. Il canale accessorio o 
azygos è molto più piccolo ; parte dal tronco principale, riceve alcune branche 
nel suo passaggio, e s'apre isolatamente nell'intestino gracile direttamente di 
fronte al canale di Wirsung. 

Il canale coledoco ed il canale di Wirsung attraversano obliquamente le 
pareti intestinali, a guisa degli ureteri nella vescica. Si aprono nel mezzo di 
una valvola circolare che costituisce l'ampólla di Vater. Quest'ampolla è limi
tata da una prima ripiegatura mucosa grossa; all'indentro di essa, se ne vede 
una seconda, più sottile, nella quale sbocca il canale coledoco; finalmente al 
fondo dello spazio circoscritto da quest'ultima ripiegatura, si apre, al disotto 
di una linguetta mucosa mobile, l'orifizio del canale di Wirsung. Tale è la 
disposizione dell'ampolla di Vater nel cavallo. 

FUNZIONI. — Il fluido secreto del pancreas serve, secondo le belle ricerche 
del signor CI. Bernard, per l'emulsione dei grassi e per renderli assorbibili. 

5. Della milza (fig. 215). 

La milza differisce dalle ghiandole, non solamente per l'assenza del canale 
' escretore, m a ancora per gli altri particolari della sua organizzazione. La si con
sidera pertanto come un ganglio vascolare i cui usi non sono ancora determinati 
in modo preciso. 
*- ̂ Posizione. — È posta nella regione diaframmatica, affatto in vicinanza del-
l'ipocondro sinistro, e come sospesa alla regione sotto lombare, come anche 
alla grande curvatura dello stomaco. 

Forma. Direzione. Attinenze. — La milza ha la forma d'una falce, obli
quamente diretta dall'alto in basso e dall'indietro in avanti. Vi si considerano 

due faccie, due margini, una punta. 
La faccia esterna è in attinenza colla porzione carnosa periferica del dia

framma e modellata su essa. L'interna, alquanto concava, arriva al grosso colon; 
ha talora un piccolo lobulo o le traccie di un lobulo. Il margine posteriore 
è convesso, sottile, e tagliente. L'anteriore, più grosso, concavo, tagliato a 
ugnatura a spese della faccia interna, è solcato da una piccola scissura lon
gitudinale, che contiene i vasi ed i nervi splenici ; riceve l'inserzione del grande 
epiploon, per mezzo del quale si è visto che la milza si unisce alla grande cur-
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vatura dello stomaco. La base del viscere, o la sua estremità superiore, grossa 

e larga, corrisponde al rene sinistro ed all'estremità corrispondente del pan
creas; presenta l'inserzione del legamento sospensore. La. punta, o l'estremità 
inferiore è monca ed assottigliata. 

Peso. — Il peso mediano della milza è di 900 grammi; noi ne vedemmo 
talora tali con dimensioni enormi, due o tre volte il volume normale. 

Mezzi d'unione. — La milza è un organo mobile i cui spostamenti sono limi
tati dal legamento sospensore e dal grande epiploon. Quello è una ripiegatura 
peritoneale procedente dal margine anteriore del rene sinistro e dalla parete 
sotto lombare, che è rafforzata dal tessuto fibroso elastico compreso fra le 
sue due lamine. Lo si vede fissarsi sul margine della milza e confondersi in 
dentro col grande epiploon. Quest'ultimo lo conosciamo; si sa che portandosi 
sul colon, si attacca, al suo passaggio, nella scissura splenica, donde si spande 
alla superficie dell'organo per formarne il rivestimento sieroso. 

S T R U T T U R A . — Il tessuto della milza è di un colore bleu violaceo, tendente 
talora al rosso; è elastico, tenace, molle, cede alla pressione del dito e ne 
mantiene l'impronta. Questo tessuto, avvolto all'esterno dal peritoneo, com
prende un'armatura fibrosa, la polpa splenica, i corpuscoli di Malpighi, vasi 
e nervi. 

Membrana sierosa. — Copre tutta la superficie dell'organo, eccetto la 
scissura del margine anteriore. La sua faccia interna aderisce intimamente 
alla tonaca propria della milza. Questa m e m b r a n a non è che un'espansione dei 
legamenti sierosi che limitano gli spostamenti del viscere. 

Invoglio fibroso. — Sotto la m e m b r a n a peritoneale havvi una tonaca fibrosa 
grossa e resistente, granosa e zigrinata alla sua superficie esterna, e inalidii, 
dalla sua faccia profonda, nell'interno, una quantità di prolungamenti detti 
trabiccoli, che s'incrociano in tutte le direzioni, formando una reticella cellulare 
le cui maglie .strette e moltiplicale contengono gli altri elementi del viscere. 

Sottoponendo un pezzo di milza ad una piccola colonna d'acqua, lo si 
libera da quest'ultimi, e l'armatura fibrosa, della quale parliamo, appare ullora 
colla sua perfetta tessitura areolare. Si arriva allo stesso risultato se si fa pas

sare una corrente d'acqua continua nell'arteria splenica. Il signor Kfilliker 
trovò nella tonaca propria della milza e nei suoi trabeccoli un tessuto con
trattile particolare, le fibro-cellule muscolari; miste a fasci di tessuto llbroso 
inestensibile od clastico. J 

Polpa u sostanza splenica. •- Con questo n o m e designasi una materia mol
liccia, rossastra, che riempie in parte le areole formate dall'incrociamentodei 
trabeccoli. E costituita da numerosi elementi, che sono: granulazioni pigmen
tarie, nuclei liberi, grandi cellule con parecchi nuclei; elementi linfoidi e glo
buli sanguigni in via di decomposizione o di trasformazione; questi globulij 
sono liberi od avvolti da una m e m b r a n a albuminoide. 

Corpuscoli di Malpighi. — Questi corpuscoli sono contenuti, come la polpa 
<l»leni(a. nelle maglie della reticella fibrosa della milza, ed avvolti da queste 
polpa. % u - d sul tragetto .Ielle piccole arterie, questi corpuscoli, visibili ad 
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occhio nudo, rappresentano piccoli sacchi chiusi da tutte lo parti e biancastri. 
I corpuscoli del Malpighi sono costituiti dalla tonaca avventizia delle arterie 
nella quale si sono accumulati in certi punti degli elementi linfoidi. Hanno 
dunque una struttura analoga a quella dei follicoli chiusi. 

Fig. 219. — Struttura della milza (figura schematica) (*j. 

Vene. — Le branche venose della milza finiscono tutte alla vena splenica, 
posta coli'arteria corrispondente nella scissura del viscere. Osservate alla loro 
origine, le si vedono perdere poco a poco le loro membrane costituenti e ter
minare nei seni che non sono tappezzati che dallo strato endoteliale del vaso. 
Gli è in questi seni che giungono le reticelle venose capillari che succedono 
ai capillari arteriosi. 

Arterie. — Queste provengono dall'arteria splenica a differenti altezze, e 
penetrano nel tessuto della milza, conservando la loro reciproca indipendenza. 
I loro ramuscoli terminali non si aprono, come si disse, nei seni venosi ; questi 
ramuscoli si spandono per mezzo di pennelli capillari finissimi, che attraversano 
la polpa splenica per continuarsi colla reticella venosa. 

Vasi linfatici. — Questi si vedono e nella superficie dell' organo e lungo 
il tragetto dei vasi sanguigni. 

i 
(*) A. Arteria; V. Vena. — 1) Trabeccoli splenici; 2) Trabeccoli più fini; 3) Reticolo della polpa 

iplenica ; 4) Infiltrazione linfoide della guaina delle arterie ; 5) Sua continuazione con un corpuscolo 

del Malpighi ; 7) Guaina della vena; 8) Reticolo della polpa splenica; 9) Terminazione della guaina 

fibrillare dei capillari; 10) Arterie dei pennelli; 11) Capillari arteriosi; 12) Loro terminazione nei 

tragitti intermediari della polpa; 13) Vene ; 14) Capillari venosi ; 15) Parte della polpa ove rimasero 

gli elementi cellulari; 16) Corpuscolo del Malpighi; 17) Un'arteria vista sopra un taglio perpen

dicolare all'us-Ac del vaso (Beaunis <• Bouchard). 
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Nervi. — Provengono dal plesso solare e avvolgono l'arteria splenica. 

colla quale penetrano nella milza. 

Secondo ciò che dicemmo più innanzi sulle disposizioni delle arterie e 

delle vene della milza, si vede che le areole formate dai trabeccoli dell'ar

matura fibrosa contengono la polpa splenica, m a non sono cavità messe in 

comunicazione coi capillari arteriosi. U n a simile organizzazione apparterrebbe 

ai tessuti erettili. Le arterie comunicano con vene a pareti proprie per mezzo 

di canali venosi posti nella polpa splenica e tappezzati solamente da un endo

telio a cellule ellittiche. Questi canali venosi sono, del resto, dilatabilissimi, 

specialmente nel Cavallo. 

Insuflando la vena splenica, le loro pareti si allontanano e comprimono la 

polpa della milza; si ingrandiscono allora considerevolmente e distendono pli 

spazi dell' armatura fibrosa, m a l'aria non penetra all' interno di questi spazi. 

FUNZIONI. — N o n si sa nulla di preciso sulle funzioni della milza. Bisogna 

bene, del resto, che queste funzioni siano di un'importanza affatto secondnrin, 

poiché gli animali ai quali si estirpa quest'organo, e che tosto guariscono del

l'operazione, continuano a vivere con tutte le apparenze della sanità. Le ipo

tesi che si sono emesse su questo argomento sono numerosissime. Eccone tre, 

che tutte si appoggiano sullo studio delle particolarità anatomiche del tessuto 

della milza, e sopra osservazioni fisiologiche rigorose: 1° La milza sarebbe un 

diierticulo per la vena porta; 2° la milza opererebbe la distruzione dei glo

buli sanguigni; 3° la milza formerebbe ilei globuli rossi. 

Per ciò elie riguarda la prima ipotesi, ò evidente, mercè la presenza dei 

seni venosi dei quali si è parlato, ed alla loro grande dilatabilità, mercè 

ancora all'elasticità ed alla contrattilità del tessuto della milza, che questo 

tessuto è costituito in eccellenti condizioni per servire di recipiente sanguigno. 

Il signor Goubaux dimostrò, d'altra parie, che vi ha un aumento di volume 

della milza tutte le volte che l'animale beve grandi quantità d'acquu, il ini 

assorbimento consecutivo determina una certa tensione nel sistema della vena 
porta. 

Per ciò che riguarda la seconda opinione esposta dal signor Kftllikcr, uvrebbe 

ragione d'essere per l'esistenza dei globuli sanguigni in via di decomposizione 

• he formano la polpa splenica, e per le analisi fatte dal signor Bécltfrd sul 

sangue della vena splenica, analisi che ebbero per risultato una notevole dimi

nuzione della proporzione dei globuli. 

Le analisi del signor Bóclard furono vivamente confutale, ed, ultimamente, 

i siglimi Malassez e Picard presentarono risultati che sarebbero favorevoli ulla 

terza ipoU-si sull'ufficio della milza. Questi osservatori constatarono clic il 

numero «l.-i globuli rossi aumenta nel sangue delle vene spleniche, mentre 

la proporzione del ferro diminuisce nella polpa; quindi conclusero che havvi 

nella milza una neoformazione dei globuli alla quale partecipa il ferro conti-

mito nella polpa splenica. 

Notiamo < he, nelle ricerche folte sull'ufficio della milza, non si fi b-nulo 

conto delle connessioni che uniscono quest'organo al grande epiploon m'Ito 
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maggior parte dei mammiferi; connessioni tali che la milza n o n è, propria

mente parlando, che un' appendice vascolare posta sul tragetto di questo 

epiploon. Ora, gli usi di questa vasta ripiegatura peritoneale sono essi pure 

malamente determinati. N o n si riferirebbero a quelli che si presume essere 

l'appannaggio del suo organo appendicolare? 

CARATTERI DIFFERENZIALI DEGLI ORGANI ANNESSI DELLA PORZIONE A D D O M I N A L E 

D E L T U B O DIGERENTE NEGLI ANIMALI DIVERSI DAI SOLIPEDI. 

Fig. 220. — Fegato di Bue (*). 

Le importanti differenze che presentano questi organi nei nostri Mammiferi domestici 
trovansi specialmente nel fegato. 

1° Fegato. — Il fegato presenta, nei Mammiferi 
domestici diversi dai Solipedi, varietà di forma, di 
volume, di posizione, che non influiscono sui caratteri 
della sua organizzazione. Anche lo studio di queste va
rietà non presenta, che un mediocre interesse. M a non 
è più la stessa cosa dell' apparecchio escretore, la cui 
disposizione si complica e diviene interessantissima. 
Infatti, il canale escretore, all'uscita dal solco della vena 
porta, e prima di entrare nell'intestino, dà origine ad un 
condotto particolare, che si stacca ad angolo acuto, e 
che, dopo un tragetto più o meno lungo, secondo il vo
lume degli animali, si dilata in una lunga ampolla, detta 
vescicola biliare (fig. 220, 221). 

In tutti i trattati di anatomia questo condotto spe
ciale dicesi canale cistico: dicesi canale epatico la por
zione del tubo escretore che precede l'origine di questo; 
ed il nome di canale coledoco è riservato al tratto che 
giunge all'intestino. M a queste distinzioni sono viziose. 
Noi ci limiteremo a riconoscere: un canale coledoco, 
esattamente simile a quello dei Solipedi, estendentesi,. ' 
come quest'ultimo, dalla scissura posteriore, dove ha 
sua origine per mezzo di parecchie branche, sino al duodeno; ed un canale cistico, che 
si unisce ad angolo acuto sul canale coledoco per terminarsi nella vescicola biliare. 

a) La vescicola biliare (fig. 220,1) è un ricettacolo a pareti membranose, nel quale si 
accumula la bile durante l'intervallo delle digestioni: Questo ricettacolo, posto in parte 
od in totalità in una fossetta della faccia posteriore del fegato, è ovoide o piriforme, e 
presenta un fondo ed un collo. Le sue pareti comprendono tre tonache: una esterna, 
.peritoneale; una mediana, formata di tessuto fibroso: una interna, o mucosa, continuata 
Con quella dei diversi condotti biliari. Questa è composta di un epitelio a cellule cilin
driche allungatissime, e di un derma formato di tessuto fibroso e di fibre muscolari liscie. 

b) Il canale cistico (fig. 220, 2) si estende in linea retta dal collo stretto della vesci
cola al canale coledoco. Aderisce intimamente al tessuto del fegato, e non presenta al 
suo interno le valvole spiroidi che si sono descritte nell'Uomo. Tagliandolo nella sua 
lunghezza, si scoprono, almeno nei Ruminanti e nei Carnivori, piccolissimi orifizi sulla 
parete aderente al tessuto del fegato: queste sono le terminazioni di parecchi piccoli con
dotti biliari particolari, che prendono il n o m e di canali epato-cistici. , 

e) Il canale coledoco (fig. 220, 3) si comporta esattamente come nei Solipedi. E molto 
più largo del canale cistico, e giunge al duodeno, ora isolatamente, ora col canale pan
creatico, prendendo una disposizione che ricorda sino ad un certo punto il modo di ter
minazione degli ureteri. Invece di attraversare perpendicolarmente le pareti intestinali, 
(*) A. Estremità inferiore del fegato; B. Estremità superiore; C. Lobulo di Spigelio. — 1) Ve
icola biliare; 2) Canale cistico; 3) Canale coledoco; 4) Radice di questo canale; 5) Vena cava 
Interiore; 7) Intestino; 8) Inserzione del canale pancreatico. 
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fora dapprima la m e m b r a n a carnosa, percorre un piccolo tragetto fra questa membrana 
e lo strato mucoso, e si apre poscia sulla faccia interna di questa per mezio di un ori
fizio circondato, c o m e nel Cavallo, da una ripiegatura valvolare. Tale è l'apparecchio 
escretore del fegato negli animali provvisti di vescicola biliare. 

tV. HI. — Fegato del Cane a suo apparecchio escretore (*), 

In ipioli animali la secrezione epatica è continua c o m e nei Solipedi; m a nell'inter* 
villo delle digestioni la bile, invece di versarsi direttamente sulla superficie intestinale, 
arriva alla vescicola biliare per mezzo del canale cistico e vi si accumula. Quando comincia 
una nuova digestione, la bile cosi messa in riserbo è cacciata nel canale coledoco dalla 
contrazione delle libre carnose della vescicola e dalla pressione dei visceri addominali ; 
incontra quella che viene direttamente dal fegato, ed è condotta con essa nel duodeno. 

Ritorniamo pertanto sulle disposizioni particolari che presenta questo viscere in cia
scuna specie. . 

Nel lae, il fegato e interamente confinato nella regione diaframmatica destra. E 
grosso, voluminoso ed appena frastagliato nella sua periferia; è assai difficile, per non die 
impossibile, di distinguere i tre lobi. Sulla lig. lss, dove si è rappresentato l'apparejMUI 
es.TI ture, il lobulo di Spigelio solo si stacca dalla massa dell'organo. La vescicola biliari» 
l'issata in vicinanza dell'estremità superiore, è quasi mobile. Riceve, in vicinanza del «io 
collo, l'inserzione di parecchi grossi condotti che vengono direttamente dalla parie «tipe-
riore del fegato. Il canale coledoco si apre isolatamente a una grandissima distanza dal 
piloro; il signor Colin trovò che questa disianza era di Itè centimetri su una Vaccae di 
7.") sopra un'altra. 
l'I D. Duodeno e massa intestinale; I. Pancreas; r) Milza; e) Stomaco; f) Retto; B. Beo» 
destro; B. Vescicola biliare; eh) Condotto cistico; F, F. Fegato; F*. Lobo del fegato incavalo per 
mostrare la >li-lril.ii/i»ne della vena porla clu- emulila* il sangue nel feto e della vena «palle» eh» w 

•sporta : VP. Vena porta ; \7. Vena epatica: d) Diaframma; VC. Vena cava; C. Cuore. 
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Nella Pecora e nella Capra, la forma e la posizione del fegato non differiscono da ciò 
che si osserva nel Bue. M a il canale coledoco si unisce col condotto pancreatico per 
terminarsi a 30 o 40 centimetri dal piloro. Il fegato del Dromedario ha la disposizione 
indicata per gli altri Ruminanti; solamente la sua faccia posteriore è divisa, lobulata e 
assai reticolata. 

Nel Maiale, il fegato ha tre lobi ben distinti; il mediano porta la vescicola biliare; il 
canale coledoco si apre isolatamente a 2 o 3 centimetri solamente dal piloro. 

Nel Cane e Gatto, il fegato è assai voluminoso, profondamente incavato e diviso'in 
cinque lobi principali. Il lobo mediano porta la vescicola biliare in una fossetta dove 
la medesima è completamente contenuta. Nel Cane, il canale coledoco, riunito ad una 
piccola branca del condotto pancreatico, presenta la sua terminazione ad una distanza 
dal piloro che varia, secondo la statura degli animali, fra 4 e 12 centimetri. Riceve sulla 
sua porzione compresa fra l'intestino e l'origine del canale cistico parecchi condotti 
biliari di un diametro assai considerevole. Nel Gatto, quest'inserzione del canale cole
doco si fa a 3 o 4 centimetri circa, soventi più, dall'orifìzio pilorico. Si apre immediata
mente allato del condotto pancreatico, quando non si riunisce con esso. 

2° Pancreas. — Nel Bue, il pancreas non è più posto attraverso la parete sotto
lombare. È compreso fra le lamine del mesenterio, a destra dell'arteria grandejnesente-
rica. Il canale escretore è semplice, e si apre nell'intestino tenue, 35 a 40 centjpetri al 
di là del canale coledoco. 

Nella Pecora e nella Capra, la stessa disposizione generale, m a il condotto escretore si 
unisce con quello del fegato. 

Nel Maiale, una parte di pancreas è posta alla regione sotto-lombare, fra la grossa 
tuberosità dello stomaco e l'ultima ansa del colon; l'altra parte è compresa nello spes
sore del freno duodenale. Il canale di Wirsung si inserisce a 10 o 15 centimetri in dietro 
del canale coledoco (V. fig. 212). 

Il pancreas del Cane è assai allungato, e compreso fra le lamine del foglietto mesen
terico che sostiene il duodeno. Si ricurva alla sua estremità anteriore, dietro lo stomaco, 
allato della linea mediana. Il suo condotto escretore, ordinariamente semplice, fora le 
membrane intestinali a 5 centimetri più lontano del condotto epatico (fig. 221, m). 

Eccettuato il modo di terminazione del condotto escretore, m o d o che venne indicato 
nella descrizione del canale coledoco, il pancreas del Gatto si comporta esattamente come 
quello del Cane. 

3° Milza. — Nei Ruminanti, la milza none sostenuta dal grande epiploon; essa ade
risce al sacco sinistro del rumine ed al diaframma; non è falciforme ; la sua larghezza 
è la stessa in tutta la sua estensione. Nei Carnivori è sospesa al grande epiploon ad una 
certa distanza dal sacco sinistro dello stomaco. È irregolarmente falciforme, e la sua 
punta, meno acuta che nei Solipedi, è diretta in alto. P A R A G O N E DEGLI ORGANI ANNESSI D E L L A PORZIONE A D D O M I N A L E D E L T U B O D I G E R E N T E 

D E L L ' U O M O C O N Q U E L L O DEGLI ANIMALI. 

1° Fegato. — Come quello dei Ruminanti, il fegato dell'Uomo è posto nella incava
tura destra della faccia inferiore del diaframma. La sua direzione è quasi orizzontale; la sua 
forma è quella di un ovoide; il suo peso mediano è di 14 a 1500 grammi. Il margine 
posteriore è grosso e mozzato ; il margine anteriore e le estremità sono sottili e taglienti. 
La faccia superiore, che, nell'espirazione, risale sino all'altezza della quarta costola, è 
divisa in due parti o lobi (destro e sinistro) dal legamento falciforme; è liscia e convessa. 
La faccia inferiore ha tre solchi : due longitudinali riuniti da un solco trasversale; il loro 
insieme ricorda un H. Il solco trasversale rappresenta il solco della faccia posteriore del 
fegato degli animali ; la sua destinazione è la stessa. Il solco longitudinale destro porta 
la vena ombelicale obliterata; il sinistro, ben marcato in avanti ed in dietro, porta, in 
avanti, la vescicola biliare; all'indietro, la vena cava inferiore. Questa faccia presenta 
quattro lobi : il lobo destro ed il lobo sinistro, poi due lobi mediani ; in avanti del solco 
trasversale vi è il- lobo quadrato; all'indietro del solco stesso havvi il lobo di Spigelio. Sulla 
faccia inferiore del lobo destro si vedono tre depressioni: una anteriore o impronta 
eolica; una mediana, profonda, impronta vescicole; una posteriore, piccola, che riceve 
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Fig. Sii. — Faccia inferiore del fegato dell'Uomo (*), 

:{•• Milza. — Questa non è falciforme, m a quadrangolare; la sua estremità infe
riore essendo più larga della superiore. È unita allo stomaco pel grande epiploon. L» 
faccia inleina della milza dell'Uomo è divisa in due parti da una cresta saliente: alquanto 
in avanti di questa cresta si vede un solco, l'ilo, pel quale passano i vasi. 

CAPITOLO III. 

Dell'apparecchio digerente degli Uooelli. 

Costrutto sul medesimo tipo di quello dei Mammiferi, PappareccMi dige

rente degli Uccelli presenta tuttavia nella sua disposizione alcune particolarità 

importanti, che noi esplicheremo rapidamente, passando in rivista, dalla bocca 

all'ano, le differenti sezioni di quest'apparecchio. 

C) t) Lobo sinistro; 2) Lobo destro; 3) Impronta della capsula surrenale; *) Impronto renali; 
5) Impronta colica ; 0) Lobo quadrato ; 7) Lobo di Spigelio; 8) Suo prolungamento anteriore; •)"«•« 
cola biliare; IO) Canale cistico; 11) Canale epatico; 12) Canale coledoco; 13) Vena porto; 14)Vani 
sopra-epatica sinistra; 16) Vena cava inferiore; 17) Canale venoeo; 18) Cordone della vonaomblllailW 
IV) Arteria epatica (Beaunis e Bouchard). 
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BOCCA. — Il carattere essenzialmente distintivo della bocca negli Uccelli è 
la mancanza dei denti e delle labbra, essendo questi organi rimpiazzati da una 
produzione cornea che occupa l'una e l'altra mascella, e forma la parte saliente 
detta becco. Nei Gallinacei, questo becco è corto, acuto, grosso e forte, la valva 
superiore ricurvata sull'inferiore. Nei Palmipedi, è più lungo, meno forte, 

depresso dal disotto al disopra, allargato alia sua estremità libera, e fornito 
in dentro della bocca, sui margini di ciascuna valva, di una serie di lamine 
trasversali sottili e taglienti, proprie per tagliare l'erba. 

L'appendice muscolare posta nella cavità boccale, cioè la lingua è sospesa 
ad un apparecchio ioideo mobilissimo. Rivestito di un epitelio corneo, e prov
visto alla sua base di parecchie papille dirette all'indietro, quest'organo ha 
sempre la forma della mascella inferiore; così, nel genere Gallo ha la figura 
di una falce, la cui punta sarebbe anteriore; nei Piccioni, questa forma a 
sagitta è più pronunciata; scompare, invece, a causa della forma alkpgata del 
becco nelle Oche e nelle Anitre, che hanno, del resto, la lingua più»1 molle e 
più flessibile dei Gallinacei. •* 

Le ghiandole salivari annesse alla bocca, sono poco sviluppate, la presenza 
dei fluidi secreti essendo m e n o necessaria che nei Mammiferi ; perchè gli Uccelli 
deglutiscono quasi sempre i loro alimenti senza masticarli, e l'insalivazione, 
che ha per scopo, nei Mammiferi, di facilitare l'azione triturante dei denti, im
pregnando di liquido le sostanze introdotte nella bocca, diventa così negli 
Uccelli una funzione quasi inutile. 

Gurlt (x) indicò una ghiandola parotide posta sotto l'arcata zigomatica, il cui 
condotto termina in dietro della commessura delle mascelle. Meckel chiamò 
quest'organo ghiandola angolare della bocca, e disse che è difficile di conside
rarla piuttosto come la rappresentante delle parotidi che quella delle ghiandole 
delle guancie e delle labbra. Duvernoy l'assimila categoricamente a quest'ultime. 

Le sublinguali si uniscono sulla linea mediana in quasi tutta la loro esten
sione, e formano come una massa impari conica, la cui punta occupa l'angolo 
rientrante delle branche del mascellare. 

* Secondo Duvernoy (»), le sotto-mascellari sarebbero rappresentate da due 
piccolissime ghiandole poste dietro le precedenti. L'esistenza di questi organi 
è lungi, del resto, dal costituire un fatto generale, poiché, fra i nostri Uccelli 
da cortile il Gallo d'India è il solo nel quale Duvernoy segnala queste ghiandole 
J3pt.to-mascellari. 

• FARINGE (fig. 223, 2). — Questo compartimento non forma una cavità 
distinta dalla bocca, mancando assolutamente il velo del palato negli Uccelli. 
Si noterà, sulla parete superiore, l'orifizio gutturale delle cavità nasali, fessura 
longitudinale divisa in due dal margine inferiore del vomere. In basso, vedesi 
un'altra fessura m e n o estesa, che non è altro che l'entrata della laringe, notevole 
per l'assenza completa dell'opercolo epiglottico. Il contorno dell'orifizio gultu-

(l) GURLT, Anatomie der Hausvogel. Berlino, 1849. 
(4) Cuvntn, Lecons d'anatomie comparie, 2 a edizione. Parigi, 1836. 
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rale delle cavità nasali, 
c o m e pure il margine po
steriore della laringe sono 

forniti di papille cornee 
ricorrenti, che aiutano la 

deglutizione, esclusiva
mente meccanica, negHUc-
celli, degli alimenti liquidi 
o solidi. 

E S O F A G O . — Questo ca
nale si distingue pel suo 
enorme calibro e per la 
sua grande dilatabilità. Le 
pareti ne sono sottilissime 
e contengono nel loro spes
sore delle ghiandole len-

(*) Si sono esportati i muicoli 
addominali collo sterno, il cuore, 
la trachea, la maggior porte ilei 
collo, a la testa, meno la mascella 
inferiore. Questa venne rovesciata 
ni lati per mostrnro la lingua e In 
faringe coll'ontrata della lariuge. 
Il lobo# sinistro del fegato, il ven-
tricolo succenturiato, il ventriglio 
e la massa intestinale vennero de
viati a destra, per far vedere li 
successione delle differenti parti 
del canale alimentare, e por met
tere allo scoperto l'ovario e l'ovi
dotto. 

1) Lingua; 2)Faringe;8) M É » < 
parte dell'esofago; 4) (ìoxio; 5) Se
conda parte dell'esofago ; 0) Ventri
colo succenturiato; 7) Ventriglio; 
8) Origine del duodeno; fl) Prima 
branca dell'ansa duodenale ; I0)8e-
conda branca della stessa; 11) Ori
gine della porzione libera dell'inte
stino tenue; 12) Intestino tenne 
disteso ; 12) Porzione terminale di 
quest'intesUno, con ai lati I due 
ciechi (considerata come l'ana
loga del colon del Mammiferi); 
13,13) Estremila libera del eteehl; 
14) Punto di inseritone di quarti 
due fondi di sacco sul tubo ini»-
stinaie: 15) Retto; 16) Oooes; 

t7 Ano; isj Me-.-nt.-rio: 19) Lobo sinistro del fegato; 90) Lobo destro dello stesso; 21) Vescicola Wuoi»; 
ii) Punto di inserzione dei canali pancreatici j biliari : i due condotti pancreatici »»no i più ante
riori, il canale r..b<lo< o od epatico e nel m./zo (jl condotto cistico 4 il più posteriore); 29) Psneree»; 
ili Faccia diaframmali! a del polmone; 25) Ovario (in stalo di atrofia); iK| Ovidotto. 

i£t. — Veduta penerai? dell'apparecchio digerente 
della Gallina (*). 
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tìcolari, che si vedono nettamente sopra un esofago msuflato, a causa del 
poco spessore e della trasparenza dei tessuti. Alla sua origine, il canale eso
fageo non è separato dalla faringe per un restringimento; è addossato, nel suo 
tragetto, al muscolo lungo del còllo ed alla trachea; la sua estremità terminale, 
si inserisce sul primo scompartimento dello stomaco, cioè sul ventricolo suc
centuriato, dopo essere penetrata nello stomaco, passando al disopra dell'origine 
dei bronchi, poi fra questi due.tubi. 
r Nei Palmipedi, l'esofago è rigonfio nella sua parte cervicale, in m o d o da 
ìsrppresentare, quando sono distese le sue pareti, una lunga cavità fusiforme. 

Nei Gallinacei (fig. 223, 3, 4, 5), questa dilatazione manca; m a l'esofago 
presenta sul suo tragetto, immediatamente avanti la sua entrata nello stomaco, 
una borsa membranosa ovoide, specie di dilatazione laterale delle, tonache 
esofagee distinta col n o m e di gozzo. 

Si trovano perciò nell'esofago degli Uccelli precitati due sezioWfostinte 
unite estremità a estremità, l'una superiore o cervicale, l'altra inferier^ò tora
cica all'estremità delle quali si trova il gozzo. " 

Questo non differisce nella sua struttura dall'esofago stesso. Serbatoio 
temporario per gli alimenti inghiottiti dall'animale durante il suo pasto, li 
rammollisce, impregnandoli di una certa quantità di fluido, e li spinge tosto 
nel ventricolo succenturiato per mezzo delle contrazioni della sua membrana 
esterna, coll'aiuto di un largo muscolo sottocutaneo cervicale che copre questo 
-serbatoio. 

Nei Piccioni, esistè pure il gozzo; m a è diviso in due borse laterali, e pre
senta delle eminenze ghiandolari verso l'imboccatura comune inferiore delle 
borse nell'esofago. 

" Prova talora dei singolari cambiamenti nella struttura apparente delle 
sue pareti nel maschio come nella femmina, durante l'incubazione, o durante 
le prime settimane dopo la nascita dei pulcini (devesi la prima osservazione a 
Hunter) (!). A quest'epoca le membrane del gozzo si ingrossano; i vasi, più 
numerosi, più apparenti, si fanno rossi; le ghiandole si sviluppano maggior
mente. La superficie interna si divide per mezzo di ripiegature o di rugosità, 
che si incrociano unendosi in maglie triangolari. U n umore lattiginoso, in appa
renza, esce in abbondanza dai pori secretori e viene versato nelle cavità del 
gozzo. I piccioni nutriscono esclusivamente i loro pulcini nei primi tre giorni 
della loro nascita „ (8). 

'STOMACO. — Lo stomaco presenta negli Uccelli numerose varietà. La sua 
forma più semplice è quella che offre nell'Airone, nel Pellicano, nelle Procel
larie, ecc., ove si trova un sacco unico, che è provvisto, attorno all'inserzione 
dell'esofago, di una grossa cintura di ghiandole incaricate di secernere il succo 

(1) HUNTER, Obs. on certain parta of the animai wconomy. Londra, 1792. — V. J O H N H U N T E R , 
De la sécrétion qui ne fait duna le jabot de* pigeons à l'epoque de l'éclosion, in CEuvres complètea, 
traduzione Richelot, t. IV, p. 196, Parigi, 1841. 

(2) D U V E R N O Y in G. Cuvier, Leeone d'anatomie comparée, 2 a edizione. Parigi, 1836. 
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gastrico. M a nella maggior parte delle altre specie, e sopratutto nei nostri 

Uccelli domestici, la disposizione dello stomaco, si modifica complicandosi; sì 

trova dapprima un compartimento speciale, ricco in ghiandole, detto ventricolo 

succenturiato; questo è seguito da un secondo serbatoio, il ventriglio, notevole 

per la forte costituzione muscolare delle sue pareti. Il primo prende ancor» il 

n o m e di stomaco ghiandolare, ed il secondo quello di stomaco muscolare. 

Stomaco ghiandolare o ventricolo succenturiato (fig. 223, 7). — È un succo 

ovoide posto nel piano mediano del corpo, fra i due lobi del fegato, al disotto 

dell'arteria aorla. La sua estremità anteriore riceve l'inserzione dell'esofago; la 

posteriore si continua col ventriglio. 

Il volume di questo slomaco non è considerevole, e la sua cavità interna è 

.strettissima; anche gli alimenti non vi si accumulano, e non fanno che attra

versarlo, trascinando con sé il succo che deve concorrere a fare più distante 

la disstìuuone dei loro principii nutritizi. 

Tre tonache trovansi nell'organizzazione delle pareti dello stomaco ghian

dolare: una esterna, costituita dal peritoneo; una mediana, formala da fibre 

muscolari bianche1 clic si continuano con quelle dell'esofago; una interna, di 

natura mucosa, crivellata dagli orifizi che comunicano colle ghiandole. Queste 

rappresentano piccoli cilindri cavi perpendicolari alla superficie dello stomaco, 

serrati gli uni contro gli altri a guisa delle ghiandole microscopiche di Lie

berkuhn, e contenute nello strato cellulare che unisce la membrana interim alla 

tonaca mediana. 

La struttura ghiandolare di questo serbatoio lo fece considerare per lungo 

tempo come il vero stomaco degli Uccelli. M a il signor Jobert dimostrò elio il 

vero succo gastrico veniva secreto dal ventriglio. 

Stomaco muscolare o ventriglio (fig. 223, 7). — Molto più voluminoso del 

precedente, questo stomaco si presenta colla forma di una massa ovoide 

depressa da una parte all'altra, posta all'indietro del fegato, u coperta in 

parte dai lobi laterali di quosla ghiandola. In alto ed a destra, presenta, ad 

una piccola distanza l'una dall'altra, l'inserzione di-I ventricolo succenturiato e 

l'origine del duodeno. 

La cavità del ventriglio contiene sempre degli alimenti misti ad una grande 

quantità di piccoli pezzi silicei, di cui vedremo più tardi l'utilità. 

Si ritrovano nella struttura di quest'organo le tre tonache che formano le 

pareti di tutti i serbatoi addominali. La mucosa, o la più interna di questo 

membrane, si distingue per lo spessore e per la straordinaria durezza di uno 

strato che si presenta colla maggior parte dei caratteri del tessuto corneo, e 

che risulta dall'accumulazione dei prodotti secreti dall'epitelio. Questo è cilin

drico e si stacca cosi facilmente dal corion mucoso, trascinando lo strato 

amorfo, che lo si è considerato soventi come una membrana particolare. 

Sulla faccia aderente di questo corion trovansi applicati due potenti mu

scoli rossi, l'uno superiori-, l'altro inferiore, occupanti i margini dell'organo, e 

le cui libre, disposte ad anse, si portano da una parie all'alti a, inserendoli 

sopra una forte aponeurosi madreperlacea situala contro le faccie laterali di 
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questo viscere. Finalmente, in fuori di quest'apparecchio di contrazione havvi 
un sottile invoglio peritoneale. 

Il ventriglio costituisce un apparecchio di triturazione negli Uccelli. Gli ali
menti giungendo nella sua cavità, non hanno, per verità, subito ancora nessun 
disgregamento: m a vi incontrano tutte le condizioni indispensabili al compi
mento di questo atto : due muscoli compressori di una potente energia ; una 
lamina cornea estesa sulla superficie interna del viscere, che dà a questa super
ficie la durezza necessaria per resistere all'enorme pressione che si esercita sul 
contenuto dello stomaco; dei pezzi silicei, veri denti artificiali, che per un 
ammirabile istinto vengono inghiottiti dagli Uccelli, e fra i quali vengono tri
turati gli alimenti sotto lo sforzo dei muscoli trituratori. Quest'azione triturante 
del ventriglio non si fa che negli Uccelli nutriti con alimenti duri e coriacei, 
come le diverse specie di grani. Era inutile negli Uccelli da preda; così, in 
questi, i due muscoli del ventriglio sono rimpiazzati da una membrana Car
nosa, che ha uno spessore uniforme di alcuni millimetri appena; la -presenza di 
questi muscoli è dunque inevitabilmente subordinata al genere alimentazione. 

INTESTINO. — La lunghezza dell'intestino varia, come nei Mammiferi, col 
modo di alimentazione; cortissimo negli Uccelli da preda, questo viscere si 
allunga notevolmente negli Onnivori e nei Granivori. Il suo diametro è quasi 
uniforme in tutta la sua estensione ; diventa perciò diffìcile lo stabilire, negli 
Uccelli, le diverse distinzioni che riconoscemmo nel tubo intestinale dei 
Mammiferi. 

Questo tubo comincia per una parte piegata ad ansa, che rappresenta il duo
deno, e le cui due branche, addossate l'una all'altra, camminano parallelamente 
come quelle dell'ansa colica dei Solipedi. Fissata da un corto freno mesenterico 
all'intestino colon, questa parte del viscere comprende il pancreas fra le sue 
due branche. La sua curvatura si i muove liberamente nella porzione pelvina 
della cavità addominale (fig. 223, 8, 9,10). 

All'ansa duodenale fanno seguito delle circonvoluzioni sospese alla parete 
sotto-lombare per mezzo di un lungo mesenterio, circonvoluzioni aggomitolate 
in una sola massa allungata dall'avanti all'indietro, che occupa una posizione 
mediana fra i sacchi aerei della cavità addominale. L'analogia che esiste fra 
questa massa di circonvoluzioni e la porzione mobile dell'intestino tenue dei 
Mammiferi non ha bisogno d'essere dimostrata (fig. 223,11,12). 

La parte terminale di quest'intestino mobile si addossa all'ansa duodenale, 
ed è ̂ ancheggiata da due appendici, disposte a ciechi. Questi, appena indicati 
nel Piccione da due piccoli tubercoli posti sul tragetto del tubo intestinale, non 
presentano meno di 15 a 25 centimetri nei nostri Uccelli domestici. Sono due 
stretti sacchi ciechi, leggermente rigonfi a clava alla loro estremità chiusa, che 
è libera e diretta verso l'origine dell'intestino, mentre l'estremità forata si apre 
nel canale intestinale ad una distanza assai vicina all'ano. Vi hanno sempre 
delle materie alimentari in questi due sacchi ciechi; vi si introducono seguendo 
un tragetto retrogrado, pel meccanismo ancora sì poco conosciuto che presiede 
allptecumulamento dello sperma nelle vescicole seminali. Secondo la maggior 
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parte dei naturalisti, queste due appendici, quantunque descritte col nome dì 

ciechi, non rappresentano il serbatoio dello stesso n o m e dei Mammiferi. Questo 

serbatoio non sarebbe altro che una piccola appendice particolare posta sul 

tragetto dell'intestino, in avanti dell'estremità libera dei fondi ciechi descritti 

più indietro, appendice che manca in un piccolo numero di Uccelli, fra i quali 

Gurlt (') afferma trovarsi talora l'Oca. In questo m o d o di vedere, che ci sembra 

naturalissimo, la porzione intestinale compresa fra i due tubi cicchi annessi ul 

viscere (fig. 223, 12') ricorderebbe il colon, e questi tubi non sarebbero essi 

stessi che dipendenze di quest'intestino. 

Il retto (fig. 223,15) termina il canale digerente: è la corta porzione d'inte

stino che fa seguito alla terminazione dei ciechi. Posto alla regione sotto-lombo-

sacra, questo viscere si termina con una dilatazione, la cloaca (fig. 223, 16), 

specie,, di vestibolo comune alle vie digestive e genito-orinarie, che si apre 

in fuori«rill'ano, contiene la verga quando vi è, e serve di confluente agli ureteri, 

all'ovidotto, alla borsa di Fabrizio ed ai canali deferenti. 

ANNESSI ADDOMINALI DEL C A N A L E DIGERENTE. — Fegato (fig. 223, 19, 20). — È 

una ghiandola voluminosa divisa in due lobi principali; uno sinistro, l'altro 

destro, questo sempre più grosso del primo; lobi che abbracciano lateral

mente, incompletamente, il ventriglio ed il ventricolo succenturiato. Questa 

ghiandola è provvista, eccezione fatta pel Piccione, di una vescicola biliare 

(fig. 221, 21) fissata alla faccia interna del lobo destro. M a la disposizione 

dell'apparecchio escretore non è tuttavia al tutto identica con quella che ai ì 

osserva nei mammiferi che hanno questa vescichetta. In fatti, due condotti 

biliari mettono isolatamente nell'intestino, verso l'estremità della seconda 

branca dell'ansa duodenale. U n o parte direttamente dai due lobi del fegato ed 

è il canale epatico o coledoco. L'altro, o condotto cistico, rimane indipendente da 

questo, all'indietro del quale lo si vede aprirsi; questo canaio cistico versa 

nel tubo digerente la bile accumulata nella vescicola, dove questo fluido giunge 

«la un condotto particolare che viene esclusivamente dal lobo destro, e sul 

quale- si unisce il canale cistico (fig. 223, 22). 

Pancreas (fig. 223, 23). — Sviluppatissima nei Gallinacei, lunghissima, 

strettissima, questa ghiandola, compresa nell'ansa duodenale, presenta, alla 

>ua estremità più avvicinata del ventriglio, due principali condotti escretori, 

che forano isolatamente le membrane intestinali, alquanto in avanti del canale 
epatico. 

Milza. — Piccolo corpo di color rosso e di forma discoide, posto a deslra 

degli stomaci, sul limite del ventriglio e del ventricolo succenturiato. 

(I) UlHLT, toc. Clt. 

—^—-"fSV. - ^ . . . • 
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LIBRO TERZO 
APPARECCHIO DELLA RESPIRAZIONE 

Il mantenimento della vita negli animali non esige solamente l'assorbi
mento di materiali organizzabili e nutritivi introdotti allo interno del tubo 
digerente; bisogna che un altro principio, l'ossigeno dell'aria, penetri con questi 
materiali nel torrente circolatorio. 

Negli animali a sangue rosso,^questo principio, mescolandosi al fluido nutri
tizio, comincia dallo scacciare un gas escrementizio, l'acido carbonico, e comu
nica a questo fluido un bel colore rosso vermiglio; poi circola con esso e va a 
metlersi in contatto, nella reticella capillare generale, colla trama intima degli 
apparecchi, per esercitare sulla materia organica un'azione eccitatrice speciale, 
senza la quale i tessuti non possono manifestare le loro proprietà, ed un'azione 
comburente che mantiene il calore proprio al corpo degli animali, sorgente 
della sua forza meccanica. 

L'assorbimento, di cui parliamo, costituisce il fenomeno della respirazione. 
Nei Mammiferi, si fa nel polmone, organo parenchimatoso solcato da una quan
tità di spazi areolari, il quale riceve l'aria atmosferica, poi l'espelle dopo aver 
trattenuto una certa quantità di ossigeno, e averle ceduto una quantità propor
zionale di acido carbonico. Quest'organo è posto nella cavità toracica, della 
quale segue i movimenti alternativi di dilatazione e di restringimento. C o m u 
nica coll'aria esterna per mezzo di due serie di canali posti capo a capo: 1° un 
tubo cartilagineo, che ha origine nel vestibolo faringeo, e si ramifica nel pol
mone; 2° le cavità nasali, fosse pari che si vedono comunicare col predetto 
vestibolo, e cominciano da due orifizi posti all'estremità anteriore della testa. 

C A P I T O L O P R I M O 

Apparecchio della respirazione nei Mammiferi. 

In quest'apparecchio studieremo dapprima.gli organi posti in fuori della 
cavità toracica, cioè le cavità nasali, la laringe e la trachea, poi il petto e 
l'organo contenuto o il polmone. A questo studio si aggiungerà quello di due 
organi ghiandolari, i cui usi sono sconosciuti, m a che, per le loro connessioni 
anatomiche, si uniscono all'apparecchio respiratorio ; vogliamo dire del corpo 
tiroide e del timo. 

86 — CHAUVEAU, Trattato d'Anatomia comparata. 
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Delle caviti nasali. 

Queste cavità, in numero di due, una destra e l'altra sinistra, presentano la 

loro entrata, o le narici, le fosse propriamente dette, che costituiscono queste 

cavità, ed i diverticoli designati col n o m e di seni. 

Preparazione. — Si esporti la mascella inferiore su tre teste. Si pratichino sulla prima 
due tagli trasversali, l'uno passante fra il secondo ed il terzo molare, l'altro dietro l'ar
cata dentaria. Si seghi la seconda testa in lungo e verticalmente,, alquanto allato della 
linea mediana. Si faccia sulla terza un taglio orizzontale, in modo da ottenere un pomi 
inferiore analogo a quello rappresentato dalla lig. 33. Si potrà studiare su questo l'or
gano di Jacobson. 

1. Dello narici. ' 

Le narici, o le nari, rappresentano due aperture laterali oblunghe, forate 

sulla parte che si distingue esteriormente col n o m e di punta del naso, circo

scritte da labbra o ali mobili, disposte in una direzione 

obliqua dall'alto in basso e dal di fuori al di dentro, e leg

germente incurvate su se stesse in m o d o da presentare la 

loro concavità alla parte esterna. 

Le labbra od ali del naso sono tappezzate in dentro ed 

in fuori da una pelle sottile, delicata, coperta da peli lini 

e corti. L'esterna è concava al suo margine libero; l'in

terna è convessa. La commessura, che unisce superior

mente queste due labbra, forma una leggera curva in 

dentro. 11 dito introdotto per questa commessura non pe

netra nella cavità nasale, m a nellaj falsa narice, fondo di 

Fig »i4. - CarUiagiui sacco runico formato dalla pelle, lacuale risalo nell'angolo 

delie narici (•). rientrante compreso fra il prolungamento nasale e l'apofisi 

saliente dell'intermascellare. Nell'Asino, la falsa narice, se

condo il signor (loubuux, sarebbe areolata nel suo fondo che risalirebbe alili 

la dell'apice dell'angolo rientrante formato dal prolungamento nasale e l'intc-r-

mascellare. La commessura inferiore, larga ed arrotondila, ha profondamente 

un foro, talora doppio, che sembra fatto dal trapano; è l'orifizio inferiore ivi 

condotto lacrimali-, orifizio che si trova, nell'Asino e nel Mulo, situalo sulla 

taccia profonda dell'ala esterna, in vicinanza della commessura superiore. 

S T K I T T U U A . — La narice presenta nella sua organizzazione un'armatura car

tilaginea, dei muscoli per muoverla, dei tegumenti, vasi e nervi. 

Armatura curtilagineu (fig. 22b). — Quest'armatura è costituita da unu car

tilagine ricurva c o m e una virgola addossata, nella sua parte mediana, a quella 

ilei lato opposto e formante con essa una specie di X. Unita in modo mobile, 

per mezzo di corte fibre interpone, all'estremità inferiore del tramezzo mediano 

1*1 I) l'arte allargata che forma la bau.- dell'ala interna della narice ;8) Ei.tn.-miU ricreila |>roloH' 
^untt-=i uell'alu t-t'-rua ; 3) Murrine buperiore od anteriore del tramezzo. 

http://Ei.tn.-miU
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del naso, questa cartilagine presenta: una parte superiore allargata, posta nello 
spessore dell'ala interna della narice e coperta dal muscolo trasversale del naso 
(fig. 224, 1); e una parte inferiore che, dopo esser passata nella commessura 
inferiore, si prolunga in punta mozza sino all'ala esterna, dove riceve l'inser
zione di parecchi fasci muscolari; appartenenti ali'orbicolare delle labbra, al 
piramidale del naso ed al sopra-naso labiale (fig. 224, 2). Ciascuna ala possiede 
dunque il suo scheletro cartilagineo ; m a quello dell'ala esterna è assai incom
pleto, poiché è costituito solamente dall'estremità inferiore della cartilagine 
comune. Questa cartilagine, lo si comprende, sostiene le ali del naso, impe
disce il loro addossamento, e mantiene sempre dilatate le aperture esterne 
dell' apparecchio respiratorio. 

Muscoli. — I muscoli motori delle ali del naso sono tutti dilatatori nei nostri 
animali domestici. Citeremo: il naso trasversale o trasversale del naso, muscolo 
impari posto sulla porzione allargata dei pezzi cartilaginei; il grande sopra-
maxillo-nasale o piramidale del naso, la cui inserzione terminale occupa tutta 
l'estensione dell'ala esterna; il piccolo sopra-maxillo-nasale, la cui branca 
anteriore si inserisce in parte sull' ala esterna della narice.. Tutti questi 
muscoli essendo stati descritti in Miologia (V. pag. 308), non ce ne occupe
remo più. 

Tegumenti delle narici. — La pelle che riveste le ali del naso all'esterno si 
ripiega sul loro margine liberò per tappezzare la loro faccia interna, e prolun
garsi in tutta l'estensione della falsa narice, e continuarsi nella fossa nasale 
propriamente detta còlla m e m b r a n a pituitaria. Questa pelle, fina, sottile, carica 
di pigmento colorante, spesso marmoreggiata con macchie bianche, aderisce 
intimamente ai muscoli che si trovano compresi fra i due foglietti, adesione 
che si fa per l'intermediario di un tessuto cellulo-flbroso densissimo e assai 
Resistente. 

Vasi e nervi. — Il sangue è portato alle narici dalle arterie coronarie supe
riori, nasali esterne e palato-labiali; ritorna nelle vene glosso-facciali, e si 
versa in parte nella reticella venosa della mucosa del naso. I linfatici, grossi ed 
abbondanti, ricevono quelli della pituitaria e penetrano nei gangli sotto-ma

scellari passando sopra le guancie. 
I nervi, numerosissimi, gli uni, di natura senziente, vengono dalla branca 

mascellare superiore del quinto paia encefalico; gli altri, motori, provengono 

dal facciale. 
FUNZIONI. — Le narici danno entrata nelle cavità nasali all'aria che deve 

penetrare sino al polmone. L a loro dilatabilità permette di lasciarla entrare 
più o meno secondo i bisogni della respirazione. È da notarsi che, nei Solipedi, 
le narici costituiscono la sola via per la quale la colonna aerea possa intro
dursi nel tubo tracheale, in ragione del grande sviluppo del velo del palato, 
che si oppone all'entrata dell'aria per la bocca; anche questi orifizi sono 
pativamente più larghi che negli altri animali domestici. In questi, il pas
saggio dell'aria atmosferica per la cavità boccale si effettua al contrario faci

lissimamente. 
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2. Delle fesse Basali propriameite dette (fig. 225, ±ìtt). 

Situate nello spessore della testa, al disopra ed in avanti della volta pala

tina, separate l'una dall'altra, nel piano mediano, da un tramezzo cartilagìneo 
che m a n c a nello scheletro, le fosse nasali si estendono dalle narici sino alla 
lamina cribrosa dell'etmoide, in una direzione parallela al grande asse della 

testa. L a loro lunghem è 
dunque esattamente misu
rata da quella della faccia 

(V. la fig. 225 per l'insieme 
di queste cavità). Si consi
derano nelle fosse nasali 
due pareti laterali, una 
volta, un pavimento e due 
estremità. 

Pareti. — Le due pareti 

sono avvicinatissime l'una 
all'altra, tanto più quando 
vengono esaminate più in 
vicinanza dell'etmoide e 
della volta della cavità. Lo 
spazio che le separa varia, 
del resto, secondo che si 
misura al livello delle 
conche o dei menti. 

Parete interna. — t 
formata dal tramezzo na
sale e perfettamente liscia. 

Parete esterna. — Questa, principalmente costituita dal sopramascellare, 
appare, invece, scabrosissima, quando si divide in tre metili o scanalatili*, 
per mezzo delle conche, colonne irregolari applicate sulla l'accia interna del
l'osso precitato. 

Le conche già le conosciamo (V. pag. 80); ricorderemo solamente i punti 
principali della loro organizzazione. Formate ciascuna di una lamina onoen 
ravvolta su se ste^a (lig. 22:,, % 3) divise internamente in due sezioni; l'una 
-iip.rtoii. che fa porte ilei seni, l'altra inferiore, appartenente alle fosse nasali 

propriamente dette, queste conche si continuano inferiormente per mozzo di un 
cordone libro-cartilagineo che prolunga la loro sezione nasale sino all'oritelo 
esterno del naso. L'appendice flessibile della conca etmoidale è ordinariamente 
semplice, talora doppia, <; scompare prima di arrivare alle ali del naso. Ornila 

C) Il Foaaa iu»ak-; i) Conca superiore ; :i| Conca inferiore; 4) Tramezzo mediano del BUOI 

itt l'arte centrale della, av.ta boccale (ni à montato con <lt»ogii«, più «paziono che iwfl 4 retto"?.»!» 

nello .tato di avvicinammo delle due mascelle); 0,0) Pareti late,ali .Iella«UNUM; 7)Tagliod^Hagll 

Fig. £25. — Taglio trasversale della testa, fatto su un vecchio 

Cavallo, mostrante la disposizione delle cavita nasali B della 
bocca l'I. 
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della conca mascellare è sempre biforcata, e la sua branca antero-superiore si 
continua direttamente coll'estremità superiore dell'ala interna della narice. 
., I meati sono distinti in superiore, mediano ed inferiore, od anteriore, mediano 
e posteriore, secondo che si considera la testa nella direzione verticale o nella 
orizzontale. II superiore costeggia il margine corrispondente della conca etmoi
dale, e si confonde colla volta della cavità del naso ; si prolunga all'indietro 
sino in vicinanza della lamina cribrosa dell'etmoide, è il più stretto. Il mediano 

Fig. 226. — Taglio antero-posteriore, mostrante nel suo insieme la bocca, 
la faringe,, la laringe e le cavità nasali (*). 

compreso fra le due conche, presenta, giungendo in vicinanza delle volute 
êtmoidali, l'apertura che mette tutti i seni in comunicazione colla fossa nasale. 
Questa apertura è ordinariamente stretta e disposta in linea curva; m a noi la 
vedemmo talora cambiata in un largo foro che permette l'introduzione della 
punta del dito. E pure per questo meato che il compartimento inferiore delle 
conche si apre nella fossa nasale, accartocciandosi questi due organi, come si 
sa, in senso inverso l'uno all'altro. Il meato inferiore posto sotto la conca 
mascellare, non è distinto dal pavimento del naso. (Si veda la fig. 194 per la 
imposizione delle conche e dei meati nella parete esterna del naso). 

Volta. — Questa volta, formata dall'osso nasale, non rappresenta che una 
stretta scanalatura, confusa, come dicemmo, col meato superiore. 

Pavimento. — Più largo, m a m e n o lungo della volta di rimpetto alla quale 
trovasi posto, né dista per tutta l'altezza del tramezzo cartilagineo. Concavo 
da una parete all'altra, questo pavimento posa sulla volta palatina, che separa 
così la bocca dalle cavità nasali. 

0 1) Muscolo geni-glosso; 2) Muscolo geni-ioideo; 3) Taglio del velo del palato; 4) Cavità 
«ringea; 5) Esofago; 6) Tasca gutturale; 7) Apertura faringea della tromba d'Eustachio; 8) Cavità 
iella faringe; 9) Entrata del ventricolo laterale della laringe; 10) Trachea; 11) Conca etmoidale; 
*) Conca mascellare; 13) Volute etmoidali; 14) Compartimento cerebrale della cavità craniana; 
,B)|»mpartiinento cerebellare; 16) Falce del cervello o tramezzo mediano; 17) Tramezzo trasverso 
» tenda del cervelletto; 18) Labbro superiore; 19) Labbro inferiore. 
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Affatto in avanti, si nota su questa regione della fossa nasale l'orifìzio del 

canale o dell'orbano di Jacobson, corto condotto terminato a fondo cieco nel 

mezzo della sostanza cartilaginea che chiude l'apertura incisiva. Nel Tondo di 

questo sacco mette un secondo canale, più lungo, più ampio, più notevole e 

non ancora segnalato. Questo ha talora il diametro di una penna da scrivere. 

Comincia con un fondo cieco, al livello del secondo dente molare, costeggia 

dal didietro all'avanti il margine inferiore del vomere, dove viene avvolto da 

una specie di guaina cartilaginea, dipendenza del tramezzo nasale, e sì termina, 

come dicemmo, dopo un tragetto di li centimetri circa. La struttura di questo 

condotto ricorda quella dei canali escretori delle ghiandole; sonvi evidente

mente due strati nelle sue pareti, l'uno interno, mucoso, ricchissimo in follicoli 

e piegato longitudinalmente: l'altro esterno, di natura fibrosa. Queste mem

brane ricevono numerosi vasi e divisioni nervose mandate dal lungo ramo 

venuto del ganglio sfeno-palatino, ramo che può essere seguito al lato esterno 

del canale sino in vicinanza dell'apertura incisiva, dove scompare. Tale è l'or

bano di Jacobson nel suo insieme. Il significato ne è affatto sconosciuto. 

Estremità. — L'estremità anteriore ed inferiore della fossa nasale è costituita 

dalla narice, di già descritta. 

L'estremità posteriore o superiore, presenta, in alto, un basso fondo occupato 

dalle volute etmoidali (V. pag. V>, la descrizione di queste volute). In hnsso 

ed indietro, quest'estremità comunica colla cavità faringea por un'npcrlura 

ovalare largamente beante, circoscritta dal vomere e dall'osso palatino; t'-

quella l'apertura gutturale della fossa nasale. 

S-TRinTi'un.— Li' l'osse nasali hanno nella loro organizzazione: 1° l'arma

tura ossea nella quale sono scolpite queste cavila; 2" // tramezzo cartilagineo 

che lo separa l'ima dall'altra; 3° la membrana pituitaria, strato mucoso elio 

riveste le loro pareti. 

1° Armatura ossea delle fosse nasali. — Quest'armatura comprende : 1* le 

ossa nasali, le sopramasce/lari, il frontale, le palatine, rappresentanti nel loro 

insieme un ampio tubo irregolare che circoscrive le fosse nasali; 2° Yetmoide 

ohe nocupa il l'ondo di queste cavità tubolari, o le conche applicate nello sue 

pareti laterali : '.'>" il vomere, posto nel piano mediano, o che serve di puntod'np-

poggioal tramezzo cartilagineo, elio divide questa cavità in due compartimenti. 

Tutte queste o-su essendo state studiate di </ùi dettagliatamente, ci limitr-

remo qui a qui sta semplice enumerazione. 

2- Tramezzo mediano del naso (d^. 225, 4). - Formato di cartilagine 

suscettibile di ossificarsi, questo tramezzo non è altro ohe In lamina perpon-

ilionlaie dell'etmoide prolungati sino alla punta del naso. La sua forma allun

gala permette di riconoscervi due facce, due margini, e due estremità. 

\JÌ facce sorio solcate da una quantità di lineette occupate dalle divisioni 

aiijstnmotiche del magnifico plesso venoso della membrana pituitaria. 

Il ninnii,a- superiore, saldato col frontale ed alla sutura mediana delle o**a 

nasali, si a«<ollig|ia a destra ed a sinistra sulla faccia interna di queste, for

m a n d o dm- lamine ass,,ttifrijate aj |oro margine libero, il cui luglio è rap-
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presentato nella fig. 225. Queste lamine sono assai larghe in avanti per oltre
passare il prolungamento nasale. 

Il margine inferiore è ricevuto nella incavatura del vomere. 
L'estremità posteriore si continua senza delimitazione precisa colla lamina 

perpendicolare dell'etmoide. L'estremità anteriore, alquanto meno larga, porta 
le cartilagini delle narici. Si salda in basso colle ossa intermascellari, e si 
spande sulle aperture incisive in uno strato grosso che chiude esattamente 

queste aperture. 
Questo tramezzo è coperto da un grosso peri condro che aderisce intima

mente alla membrana pituitaria. 
3° Pituitaria. — Questa membrana detta anche mucosa olfattiva, mem

brana di Schneider, si continua col tegumento cutaneo che tappezza la faccia 
interna delle ali del naso. Considerata dapprima sulla parete interna della fossa 
nasale, vedesi la pituitaria coprire il tramezzo cartilagineo che forma questa 
parete, poi si ripiega sulla volta come pure sul pavimento della cavità, per 
giungere alla parete esterna, ch'essa riveste avvolgendo la superficie esterna 
delle conche, ed insinuandosi, per mezzo del meato mediano, nelle cellule 
del compartimento inferiore ed anteriore di queste colonne osteo-cartilaginee. 
La pituitaria penetra pure, per mezzo dell'apertura semicircolare di questo 
meato, nei seni, per formarne il rivestimento mucoso. Si prolunga similmente 

nell'apparecchio di Jacobson. 
All'indietro* si confonde colla membrana interna della cavità faringea. La 

sua faccia profonda è separata, per mezzo del periostio o del pericondro, dalle 
pareti ossee o cartilaginee sulle quali è distesa la membrana. Si unisce ai due 
foglietti precitati tanto più intimamente quanto più il suo spessore è minore; 
tuttavia la si distingue benissimo da queste due lamine fibrose in tutta l'esten
sione della fossa nasale. La faccia libera, o superficiale, presenta numerosi 
orifizi ghiandolari ed è costantemente coperta da un abbondante muco, che 
previene l'essiccamento al quale questa faccia è esposta pel passaggio con

tinuo della colonna aerea. 
S-muTTURA. — L'organizzazione della pituitaria ricorda quella di tutte le 

mucose, m a presenta alcune differenze, secondo che la si esamina in vici

nanza delle narici o nel fondo delle cavità. 
Si distingue pure ordinariamente la pituitaria in due porzioni : la mucosa olfat

tiva che tappezza la parte superiore della conca etmoidale e le volute dell'etmoide ; 
la membrana di Schneider che copre i due terzi inferiori delle cavità nasali. 

Il corion della membrana di Schneider è grosso, molle, roseo, spungioso ; 
ha poca tenacità; contiene nel suo spessore un grande numero di vasi e di 
ghiandole. Questi organi sono ghiandole mucose a grappolo. Sono abbondan
tissime nel foglietto mucoso che copre il tramezzo mediano del naso, sono 
abbastanza numerose nella faccia interna dell'appendice cartilaginea delle 
conche, m a rare o totalmente mancanti sulla faccia esterna di quest'ultimi 
organi. L'epitelio è vibratile, stratificato, a cellule arrotondite nella profondità, 

cilindriche alla superficie. 
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La mucosa olfattiva differisce dalla precedente per la sua grande sottigliezza, 

per la sua delicatezza, pel suo colore alquanto giallastro e per la natura del suo 

epitelio. Il corion contiene ghiandaie tulmlari diritte o leggermente ripiegate 

dette ghiandole di B o w m a n . L'epitelio è cilindrico stratificato, e facilissima

mente alterabile; negli animali, è sprovvisto di ciglia vibratili che si osser

vano sull'epitelio della m e m b r a n a di Schneider. Le cellule profonde contengono 

alcune granulazioni pigmentarie giallastre. Schultze vi descrisse delle cellule 

olfattive, elementi fusiformi ch'egli considera c o m e aventi una funzione nell'ol

fatto. Queste cellule hanno due prolungamenti, uno profondo, che si pone in 

relazione colle fibre del nervo olfattorio; uno superficiale, che penetra fra le 

cellule epiteliali e tende ad avvicinarsi alla superficie libera della membrana. 

Le arterie oftalmica e nasale apportano il sangue alla pituitaria. Va in 

seguito in larghe vene anastomotiche, che formano nello strato profondo della 

membrana un magnifico plesso a maglie serrate ed allungate, di dove arriva 

infine alla vena satellite dell'arteria nasale. Questa disposizione plessuosa de'vasi 

venosi è talmente pronunciata in certi punti, conio sulle appendici de' cor

netti, ch'essa dà alla mucosa l'aspetto d'una specie di tessuto erettile. 

Si comprende che favorendo l'arresto del sangue essa predispone alle 

emorragie. 

I linfatici della pituitaria non si sono potuti iniettare durante lungo lompo 

nò sull'uomo nò sugli animali ; così più anatomici hanno negato l'esistenza di 

questi vasi. Mentre essi esistono e formano una bella rete superficiale sul setto 

nasale, sulle conche e sui meati. I tronchi che partono da questa retesi portano 

ai gan<r'lii sottomascellari. 

I nervi della pituitaria sono numerosi; essi vengono dal primo paio, poi dal 

quinto, e dal ganglio di Meckel. Le ramificazioni del nervo olfattivo all'uscire dai 

fori della lamina cribrosa dell'etmoide si portano sulla parete intorna e sulla 

parete esterna delle cavità nasali ; esse sono destinate alla mucosa olfattiva, per 

conseguenza non discendono al disotto del terzo superiore delle cavità. For

m a n d o da prima un plesso serrato, ed in seguito si terminano in una maniera 

die non «• perfettamente conosciuta. Schultze ammette ch'esse si terminano sullo 

cellule olfattive ohe noi abbiamo indicato sopra. Le branche che provengono 

dal quinto paio e dal ganglio di Meckel sono specialmente destinate alla mem

brana di Schneider; esse portano il n o m e di branche etmoidali del nervo pai-

pebro-nasale e del nervo sfeno-palatino. Comunicano alla mucosa del nano 

una sensibilità generale assai viva ; si crede ch'esse siano utili all'olfatto, che 
rendono più perfetto. 

3. Dei xeni. 

I seni sono «avita molto anfratluose, incavato nello spessore delle ossa della 

testa sul limite del cranio e della faccia, intorno alle masse etmoidali ch'eaal 
avvolgono. 

Quest. cavità, diverticoli delle fosse nasali, sono pari: so ne contano cinque 
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da ciascun lato, che sono : i seni frontali, mascellare superiore, sfenoidale, etmoi
dale e mascellare inferiore. I quattro primi comunicano insieme; l'ultimo è per 
lo più perfettamente isolato. 

SENO FRONTALE. — Questa cavità, situata al lato interno dell'orbita, presenta 
pareti molto irregolari, che sono formate dal frontale, dall'osso nasale, dal 
lagrimale, dall'etmoide e dalla porzione superiore della conca etmoidale. Esso 
comunica col seno mascellare superiore per una vasta apertura attraversata da 
un sottilissimo tramezzo osseo. Una grossa lamina verticale, sovente deviata 
a destra od a sinistra, però sempre non forata, separa questo seno da quello 
del lato opposto. 

SENO MASCELLARE SUPERIORE. — Situato al disotto dell'orbita, fra il mascel
lare superiore, lo zigomatico, l'etmoide ed il lagrimale, questo diverticolo, il 
più vasto di tutti, si trova diviso in due grandi compartimenti dal condotto 
dentario superiore che- lo attraversa. Il compartimento interno costituisce una 
specie di fondo cieco, continuato co' seni sfenoidali, e presenta una fessura 
stretta che penetra nel seno etmoidale. Il compartimento esterno è separato, 
in avanti, dal seno mascellare inferiore, per un tramezzo che Goubaux ha 
dimostrato, contro le idee generalmente ammesse, esser e'imperforato per tutta 
l'età della vita. È vero che l'ha trovato sì sottile alle volte, ch'esso è stata 
ridotto a due foglietti mucosi addossati. Noi abbiamo visto questo tramezzo 
forato d'un orifizio di comunicazione col seno mascellare inferiore. Questo com
partimento offre il rialto delle radici degli ultimi due molari, e si prolunga in 
dietro nella protuberanza mascellare. 

SENO SFENOIDALE. — Questo seno è il più piccolo dopo quello della grande 
voluta etmoidale. Formato dallo sfenoide e dal palatino, questa cavità è irre-
golarissima e suddivisa da tramezzi incompleti in più compartimenti, che si 
possono ridurre a due: uno, anteriore, compreso fra le lamine del palatino; 
l'altro, posteriore, scolpito nel corpo dello sfenoide. Addossato sulla linea m e 
diana, contro il seno del lato opposto, esso se ne trova separato da una lamina 
rugosa, che è forata costantemente anche ne' giovani animali. 

SENO ETMOIDALE. — Noi indichiamo sotto questo n o m e la cavità interna 
della grande voluta etmoidale. Questa cavità costituisce un vero seno, che una 
stretta fessura fa sempre comunicare col seno mascellare superiore. 

SENO MASCELLARE INFERIORE. — Quest'ultimo diverticolo è notevole in ciò 
ch'esso non comunica cogli altri, e che costituisce così un gruppo a parte. 
Posto nell'osso mascellare superiore e separato dal seno superiore per il tra
mezzo imperforato del quale noi abbiamo già discorso, è diviso, come que
st'ultimo seno, in due compartimenti: uno interno, prolungato nella cavità 
superiore della conca mascellare; l'altro esterno, il più piccolo, mostrante le 
radici del quarto molare, raramente quelle del terzo. Questo seno non discende 
dunque, come ha preteso Rigot, al disopra de' tre premolari. La testa essendo 
supposta verticale, esso non passa in basso, in un Cavallo adulto, l'estremità 
della spina mascellare, in avanti della quale bisogna passare per giungere nel 
suo interno. È qualche volta più grande da un lato che dall'altro. Il seno ma-
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scellare inferiore, nell'Asino, comunica col seno mascellare superiore. " Queste 

due porzioni del seno mascellare o i due seni mascellari, dice M. Goubaux, 

comunicano sempre molto largamente fra loro, neH'^si'wo. Io non ho mai visto 

eccezione a questa osservazione. Questa particolarità tiene a ciò che la baso 

e l'estremità posteriore della conca inferiore abortisce nel suo sviluppo o non 

può incurvarsi abbastanza per raggiungere la faccia interna del grande mascel

lare superiore ed attaccarvisi „. 

ORIFIZIO DI COMUNICAZIONE DE' SENI COLLA FOSSA NASALE. — Tutti i seni d'un 

medesimo lato comunicano colla fossa nasale corrispondente, per l'apertura 

che è stata designata al fondo del meato mediano. Questa fessura penetra nel 

seno mascellare superiore, sotto il tramezzo che lo separa dal seno frontale; essa 

giunge egualmente nel seno mascellare inferiore, che comunica così isolata

mente colla cavità nasale, mentre che gli altri diverticoli s'aprono in comune 

in questa cavità, per l'intermediario del seno mascellare superiore. 

M E M B R A N A MUCOSA DE' SENI. — Penetrando nei seni per tappezzarne le pareti, 

la pituitaria diviene estremamente sottile e perde la sua grande vascolarita. ha 

si trova immediatamente applicata sulle ossa, alle quali essa serve di periostio. 

Presenta alcuni nervi che si terminano su piccoli organi in forma di campa

nello (Inzani). 

SVILUPPO DE' SENI. — Queste cavità cominciano a svilupparsi nel feto, e si 

allargano a poco a poco nello spessore delle ossa che concorrono a formarle. 

Le si vedono ingrandire durante tutta la vita dell'animale, per l'assottigliamento 

delle lamine ossee che le circondano o che le separano, e specialmente in 

seguito alla spinta de' denti molari superiori, le radici de' quali fanno emi

nenza entro queste cavità. La comparsa del seno mascellare inferiore è più 

tardiva di quella degli altri; essa intanto non avviene verso l'età di sei od otto 

anni solamente, come hanno pretefb la maggior parie degli anatomici veterinari. 

Goubaux ha provato che questo seno esiste già all'età di sei mesi ; sopra una 

tesla deposti da molti anni al gabinetto della Scuola di Lione, testa d'un puledro 

«li piccolissima statura, d'un anno circa questo seno si mostra già, nella sua 

parte esterna, alto 4 centimetri e largo 2. 

FONZIONE DE' SENI. •— I seni, diverticoli delle cavità nasali, hanno usi che si 

raccostano a quelli delle cavità stesse? È probabile, se non aasolutamenle 

urto, «li no. Niente ne prova, in effetto, ch'essi abbiano una funzione a com

piere nella respirazione o nell'olfatto. Sembrano avere per uso esclusivo di 

dare più volume alla testa senza aumentare il suo peso, e di fornire ancho 

larghe superficie d'inserzione a' muscoli che si inseriscono su questa regione 

ossea. Si trovano queste cavita tanto più ampio quanto i muscoli, do' quali 

noi parliamo, sono più forti e più numerosi. 

«AKATTKIH im-PKfO.V/.IAI.I UKI.I.K CAVIT\ WSAI.I NKiil.l A|,IIti ANIMALI DOMKKTHI. 

1 So, HI. \.| Bar, lo narici, situale da ciascun lato del uniscilo, sono pili flrelli-
e m e n o mollili di quelle del Cavallo 

Noi Maiale l'estremità .1.1 naso costituisce il grugno, di cui la miperlicie aiiloriorr, 
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piana ed orbicolare, presenta gli orifizi esterni del naso. Questo grugno, vero organo di 
tatto, adoperato dall'animale per scavare il suolo, è coperto d'una pelle nerastra o rosea, 
umettata come il musello de' grandi Ruminanti. H a per base l'osso del grugno, pezzo 
particolare situato all'estremità del setto nasale, fra la spina del naso, da una parte, 
gl'intermascellari dall'altra, ed avvolto da uno strato di cartilagine che s'estende intorno 
alle narici. Si distinguono esattamente in quest'osso due metà simmetriche che rappre
sentano evidentemente i due pezzi cartilaginosi del naso de' Solipedi. 

Nel Cane, l'estremità del naso forma una regione saliente, zigrinata, nuda, ordinaria
mente nerastra, umettata, alle volte divisa da un solco mediano; si è su questa regione 
che si trovano forate le narici, di cui la forma rammenta due virgole opposte dalla loro 
parte convessa. L'armatura cartilaginosa che sostiene questi orifizi non è costituita da 
pezzi isolati; essa non è che una dipendenza del tramezzo mediano e delle appendici 
delle conche. 

Le medesime considerazioni s'addicono alle narici del Gatto, salvo il colore del tegu
mento, che è quasi sempre rosso come le superficie mucose. 

2° Cavità nasali. — Le fosse nasali del Bne, della Pecora e della Capra si distin
guono per la presenza d'una terza conca, l'antro olfattivo, e per la comunicazione che 
esiste fra esse, in dietro, per disotto del margine inferiore del vomere. Si è visto già che, 
in questi animali, come in quelli di cui ci resta a parlare, il canale di Jacobson attra
versa da parte a parte la volta palatina. 

Nel Maiale le fosse nasali sono lunghe e strette. 
Sono, al contrario, cortissime nel Cane e nel Gatto, e le cellule interne delle conche, 

notevoli per il loro numero e la loro complicazione, comunicano tutte colle fosse nasali 
propriamente dette, senza concorrere alla formazione de' seni. Questi sono divisi dal 
vomere in due compartimenti sovrapposti, molto bene distinti nella metà posteriore; uno 
superiore, olfattivo, l'altro inferiore, respiratorio. 

3" Seni. — Nel Bue, i seni frontali si prolungano nelle cavicchie ossee che por
tano le corna, e fino nel parietale e nell'occipitale; essi occupano dunque nella maniera 
più completa la porzione anteriore e superiore del cranio, formando una doppia parete a 
questa volta ossea. 

Questi seni sono estremamente divisi. N o n comunicano con quelli delle ossa sopra-
mascellari e si veggono aprirsi da ciascun lato, nelle cavità nasali, per quattro fori ordi
nariamente bucati sotto la base della grande voluta etmoidale. Secondo Girard, tre di 
questi orifizi comunicherebbero con compartimenti speciali, isolati gli uni dagli altri e 
aggruppati intorno all'orbita, donde il n o m e d'imeni orbitari, con cui egli ha designato 
questi diverticoli de' seni frontali. 

Questo stesso autore ha negato la presenza de' seni sfenoidali; però esistono, quan
tunque poco spaziosi, e sono in comunicazione co' precedenti. 

Il seno della grande voluta etmoidale si comporta come nel Cavallo. 
Non si trovano che un paio di seni mascellari, seni vastissimi, divisi in due compar

timenti da una lamina ossea che porta al suo margine superiore il condotto dentario 
superiore, come il seno mascellare superiore de' Solipedi. 11 compartimento esterno, o 
mascellare, si prolunga nelle protuberanze lagrimali; l'interno occupa lo spessore della 
volta palatina. U n largo orifizio, forato alla base della conca mascellare, fa comunicare 
questo seno colla fossa nasale. 

Nella Pecora o nella Capra esiste una simile disposizione de' seni della testa; m a queste 
cavità sono ben meno spaziose di quelle del Bue; i seni frontali in particolare non rimon
tano al di là del margine superiore dell'osso frontale. 

Nel Maiale, questi ultimi seni si prolungano nel parietale. Essi sono lungi per altro 
dal presentare la medesima estensione che ne' piccoli Ruminanti. Gli altri si trovano 
nella medesima condizione. Essi presentano, del resto, una disposizione analoga a quella 
che si nota nella Pecora e nella Capra. 

Nel Cane e nel Gatto non s'incontra da ciascuna parte che un seno mascellare ed un 
seno frontale. 11 primo merita appena d'essere segnalato. Quanto al secondo, un po' più 
sviluppato dell'altro, esso si apre, nella cavità nasale, per mezzo d'una piccola fessura 
situata presso il tramezzo mediano de' due seni frontali. 
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C O M P A R A Z I O N E D E L L E CAVITÀ NASALI D E L L ' U O M O C O N QUELLE DEGLI ANIMALI. 

Gli orifizi esterni delle cavità nasali portano, nell'Uomo, il nome di narici. Le narici 
sono appiattite trasversalmente e si prolungano in avanti nel lobulo del naso; la loro 
faccia esterna (ala del naso) è concava e mobile. Esse sono tappezzate al loro interno da 
una membrana che tiene la via di mezzo fra la pelle e la mucosa; questa membrana 
porta piccoli peli detti vibrizi. 

Le carità, o fosse nasali, non presentano alcunché di particolare a notare. Vi si 
riscontrano, come negli animali, un meato superiore, un meato mediano ed un meato 
inferiore. Sul loro pavimento, si vede in avanti l'orifizio inferiore del condotto incisivo che 
corrisponde all'origine dell'organo di Jacobson. La pituitaria possiede un epitelio cilin
drico nella sua parte olfattiva e vibratile sulla membrana di Schneider propriamente 
detta. Al fondo delle cavità nasali ed alla parte superiore della faringe, si trova una 
specie di diverticolo detto retro-cavità delle fosse nasali; noi ne abbiamo già parlato a 
proposito della faringe. 

1 seni dell Tonio sono: 1° i seni sfenoidali e le cellette etmoidali posteriori elio s'aprono 
sotto la volta delle fosse nasali : 2° le cellette etmoidali mediane che s'aprono nel lucalo 
superiore: 3° le cellette etmoidali anteriori, i seni frontali od i seni mascellari che ter
minano al meato mediano. Tutti questi seni possiedono in proprio un orifizio di comuni-
raziono colle cavità nasali. 

Del tubo aereo che fa seguito alle cavità nasali. 

Questo tubo impari comprende: la laringe, che ne è il principio; la trachea, 

ohe ne forma il corpo o la porzione mediana, ed i bronchi che ne costituiscono 

la terminazione. 

t. Laringe (fig. 226, 227, 228, 229, 230). 

Prefitti-azione — 1° Praticare un taglio longitudinale della testa poi- studiare la dispo
sizione generale della laringe (fig. 226); 2° isolare le cartilagini (fig. 227) per l'esame 
• Iella loro conformazione esterna; 3" togliere i muscoli sopra un terzo pezzo allo scopo 
di riconoscere il modo d'articolazione delle diverse cartilagini (fig. 228) ; i° preparare i 
muscoli conformandosi allo indicazioni fornite da un semplice colpo d'occhio gettalo 
sulla figlili itti; ">° togliere la laringe rispettando per quanto possibile le pareli della 
faringe, per studiare la superficie interna dell'organo e specialmente la sua apertura 
faringea (fig. 230). 

Forma. Posizione. — La laringe forma un condotto cortissimo che dà pas

saggio all'aria durante la respirazione, e che è nel medesimo tempo l'organo 

della voce. 

Rappresenta una scatola cartilaginosa, schiacciata da un lato all'altro, forata 

da una parte all'altra, di cui l'orifizio superiore s'apre al fondo della cavità 

faringea, e che si continua indietro colla trachea. 

Quest'apparecchio, situato nello spazio inframascellare, è sospeso fra le doe 

corna dell'ioide, e fissato all'estremità di queste appendici per uno de' suoi pezzi 

eo4iluenti. Serve d'appoggio alla faringe e s'attacca, per mezzo delle pareti di 

questa, attorno alle aperture posteriori delle cavità nasali. 

Per la chiarezza dello descrizioni, noi faremo seguire immediatamente, la 

bruttura, la indicazione sommaria della forma e della posizione de' rapporti 
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generali, e de' mezzi di fissità della laringe. Noi ritorneremo in seguito sullo 
studio della sua superfìcie esterna e della sua superficie interna. 

STRUTTURA DELLA LARINGE. — Quest'apparecchio comprende nella sua strut
tura: 1° uno scheletro cartilaginoso formato di cinque pezzi; 2° muscoli che 
muovono questo scheletro ; 3° una membrana mucosa che riveste la superficie 
interna dell'organo ; 4° vasi e nervi. 

Scheletro cartilaginoso della laringe.— Si trovano in quest'armatura: tre 
pezzi impari e mediani, le cartilagini cri-
coidea, tiroidea e l'epiglottide; due late
rali, le cartilagini aritenoidee. Tutti sono 
articolati in 'una maniera mobile, e pos
sono muoversi gli uni sugli altri. 

Cartilagine cricoidea (fig. 227, G). — 
Questa cartilagine, come indica il suo 
nome, presenta la forma esatta d'un 
anello, con un castone rivolto in alto. 
Depressa da un lato all'altro, m a tanto 
meno per quanto l'animale ha l'appa
recchio respiratorio più sviluppato, 
quest'anello presenta due facce e due 
margini o circonferenze. La faccia interna 
è liscia e rivestita dalla m e m b r a n a m u 
cosa. — La faccia esterna è provvista, 
nel mezzo della sua porzione allargata che 
costituisce il castone, d'una piccola emi
nenza più o meno saliente, allungata in 
forma di cresta, che separa l'uno dall'altro 
i due muscoli cricoaritenoidei posteriori, 
ai quali quest'eminenza dà attacco. Sui lati di questo medesimo castone esistono 
due piccole faccette articolari concave che corrispondono alle branche della 
cartilagine tiroidea. Nel resto della sua estensione, questa faccia esterna non 
presenta alcunché di notevole. — La circonferenza superiore, compresa late
ralmente fra le due branche della cartilagine tiroidea, è incavata nella parte 
ristretta opposta al castone; essa presenta su questa due faccette articolari 
laterali convesse, che si mettono in rapporto colle cartilagini aritenoidee. — La 
circonferenza inferiore corrisponde al primo anello della trachea; presenta 
una piccola incavatura, sovente doppia, sulla parte mediana del castone. 

Cartilagine tiroidea (fig. 227, T). — Questa cartilagine si compone di due 

Fig. 227. — Pezzi cartilaginosi della laringe, 
disarticolati (*). 

(*) C. Gricoide vista dalla sua circonferenza anteriore; 1) Faccetta che corrisponde all'aritenoide ; 
8) Questa s'articola coll'estremità della placca tiroidea. — A. Aritenoide vista dalla sua faccia 
esterna. — A'. La medesima, vista dalla sua faccia interna; 3) Faccetta per l'articolazione crico-arite-
aoidea. — T. Tiroidee, vista dall'alto; 4,4) Estremità posteriore delle placche laterali della cartilagine; 
5) L'appendice che corrisponde all'estremità del corno ioideo ; 6) Il corpo della tiroide. — E. Epiglottide 
vista dalla sua faccia supero-posteriore ; 7, 7) Prolungamenti che formano le pretese corde vocali 
«uperiori. 



5 7 4 Apparecchio della respirazione nei Mammiferi 

a 
placche laterali, che hanno la forma d'un parallelogramma ad angolo obliquo, e 
che si riuniscono alla loro estremità anteriore, per formare una parte grossa e 

ristretta, che in anatomia veterinaria va col n o m e di corpo della tiroide. Questo 

corpo della tiroide è liscio sulla sua faccia inferiore, che si trova coperta dal

l'estremità terminale de' muscoli omoplato-ioidei. La sua faccia superiore pre

senta una protuberanza ottusa, arrotondila, irregolare, sulla quale s'articola 

l'epiglottide. 

Le placche, branche laterali, o le ali della tiroide presentano due facce, due 

margini e due estremità. — La faccia esterna leggermente convessa, è coperta 

da' muscoli io-tiroideo e tiro-faringeo. — La faccia interna, leggermente con

cava, è tappezzata, presso il margine superiore, dalla mucosa faringea; nel 

resto della sua estensione, essa corrisponde a' muscoli tiro-aritenoideo e crico-

aritenoideo laterale. — Il margine superiore è diviso da un piccolo prolun

gamento appendicolare in due porzioni: una, anteriore, che dà attacco alla 

membrana io-tiroidea; l'altra, posteriore, sulla quale s'inserisce il muscolo 

faringo-stafìlino. Quest'appendice (grande corno della tiroide, nell'Uomo) forma 

uno degli angoli ottusi del parallelogramma ad angolo obliquo rappresentato 

da ciascuna placca laterale della cartilagine tiroidea; si riunisce all'estremità 

del corno ioideo; alla sua base esiste un foro, od una profonda incavatura, 

die dà passaggio al nervo laringeo superiore. Alcuna volta quest'appendice 

non è continuata coll'ala tiroidea; forma una piccola linguetta cartilaginosa 

attaccata al corno dell'ioide ed al margine superiore della tiroide per mezzo 

di fibre elastiche; il foro che dà passaggio al nervo laringeo superiore è 

allora intieramente scolpito nello spessore di queste fibre elastiche. — Il 

margine inferiore è egualmente diviso in due porzioni dal secondo angolo 

ottuso della cartilagine: la porzione anteriore forma, con quella dellu placca 

opposta, un angolo rientrante occupato dalla membrana crico-tiroideu; la 

posteriore dà attacco al muscolo crico-tiroideo. — Le estremità costituiscono gli 

angoli acuti della placca tiroidea. L'anteriore si confonde con quella della 

branca opposta per formare il corpo della cartilagine. La posteriore, legger

mente incurvata in basso, termina per una piccola faccetta diartrodìale con

vessa, che s'articola colle faccette concave della faccia esterna della cartilagine 

cricoidea. 

La cartilagine tiroidea s'ossifica molto sovente in parie, od anche in quasi 

tutta la sua estensione. 

Epiglottide (fig. 227, E). — Questo pezzo forma un'appendice flessibile e 

mobile, in forma di foglia di salvia, che circoscrive in basso l'entrata della 

laringe e che si riversa su questa apertura, per chiuderla ermeticamente, al 

passaggio del bolo alimentare attraverso l'apertura faringea. 

•Si considerano in questa cartilagine due facce, due margini laterali, una 

base, una sommità. — La faccia anteriore, convessa da un lato all'altro e 

concava dall'alto in basso, è tappezzata dalla mucosa della laringe; dà attacco 

;d muscolo io-epiglottico. — La faccia posteriore, configurata in una maniera 

inversa, è coperta dalla membrana interna della laringe, si mostra crivellata 
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d'orifizi ghiandolari. — I margini presentano una porzióne libera che con
corre a circoscrivere l'entrata della laringe, più una porzione aderente, fissata 
alla cartilagine aritenoidea per mezzo d'una ripiegatura mucosa, e resa irre
golare da picco* grani cartilaginosi che le sono come aggiunte. — La base è 
grossa ed articolata sulla parte mediana della tiroide ; dà origine in dietro a 
due prolungamenti laterali, che vanno ad incontrare il margine inferiore delle 
aritenoidee, m a generalmente senza raggiungere queste cartilagini. — La som
mità riunisce la parte libera de' due margini e si rivolta in avanti sulla faccia 
superiore del-velo del palato. 

Cartilagini aritenoidee (fig. 227, A, A'). — Questi due pezzi sono stati così 
chiamati, perchè rammentano, nel loro insieme, la forma del becco d'un boc
cale. Sono situati in avanti della cricoide, al disopra dell'entrata della faringe: 
ciascuno di essi prende una forma irregolarmente quadrilatera, e presenta a 
studiare due facce e quattro margini. La faccia interna è liscia, quasi piana, 
e rivestita dàlia mucosa laringea. La faccia esterna si trova divisa da una cresta 
in due porzioni: una superiore, coperta dal muscolo aritenoideo; l'altra infe
riore, che dà attacco al tiro-arisinoideo ed al crico-aritenoideo laterale. — 
Il margine superiore è concavo e s'unisce a quello della cartilagine opposta. 
— II margine inferiore dà attacco indietro alla corda vocale. — Il margine 
anteriore, grosso e convesso, tappezzato dalla membrana mucosa, circoscrive 
superiormente di lato l'entrata della laringe; si è riunendosi in alto col mar
gine omologo dell'altra aritenoidea che forma il becco del boccale di cui si è 
parlato. — Il margine posteriore fa eminenza nell'interno della laringe, dalla 
sua parte inferiore; superiormente questo margine è molto grosso, e si trova 
scolpito in una piccola faccetta articolare che corrisponde alla faccetta ante
riore del castone della cricoide. Al disopra ed infuori di questa faccetta esiste 
un tubercolo molto saliente che termina dietro la cresta della faccia esterna, e 
dà attacco al muscolo crico-aritenoideo posteriore. 

Le cartilagini della laringe non hanno tutte la medesima tessitura; così, 
la «cricoidea, la tiroidea e le aritenoidee appartengono alla serie delle cartila
gini vere o ialine, mentre che l'epiglottide è una cartilagine elastica o retico
lata. Le prime, e specialmente la cricoidea e la tiroidea, si calcificano In una 
età avanzata, e non è raro d'incontrare, dissecandole, fratture consolidate. 

Articolazioni d# pezzi cartilaginosi della laringe (fig. 228, 229). — Queste 
articolazioni presentano la più grande semplicità. Ecco come si comportano: 

A. La cartilagine tiroidea s'unisce all'ioide: 1° per l'estremità delle corna, 
mediante un corto legamento interposto a questa estremità ed all'appendice 
del margine superiore della tiroide; 2° per tutta l'estensione della concavità 
della fossa ioidea, che una lamina membranosa elastica, detta membrana 

{{io-tiroidea, riunisce al corpo della tiroide ed al margine superiore delle placche 
laterali di questa medesima cartilagine (fig. 227, 4). •*». ' 

B. La cartilagine tiroidea s'articola colla cricoidea per due piccole artrodie, 
che uniscono l'estremità posteriore delle branche della prima cartilagine colle 
faccette della faccia esterna della seconda. U n a sottile capsula esterna assicura 
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quest'articolazione, ffìg. i58, 3). — Queste due cartilagini sono di più man
tenute l'una all'altra per mezzo d'un legamento membranoso elastico, la mem
brana crico-tiroidea, che si porta dall'angolo rientrante comnreso fra le due 
branche della tiroide alla incavatura anteriore della cricoide (fig. ±39, 3). 
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Fig. iis. - Faccia superiore della laringe. Fig. 2*9. — Faccia inferiore. 

Pezzi cartilaginosi della laringe del Cavallo, mantenuti nei loro rapporti naturali 

da' legamenti articolari (*) 

(',. Le due aritenoidee sono unite fra loro, per il loro margine superiore, 

mediante il muscolo aritenoideo e la mucosa laringea. 
D. Queste due cartilagini aritenoidee sono in rapporto colle faccette ante

riori del castone della cricoide "per mezzo della superficie articolare concava 
del margine posteriore. Ne risulta una piccola artrodia molto mobile, assi
curata da una sottile capsula esterna, e specialmente da' muscoli circonvicini 

(fig- 22H, 1). 
E. Queste medesime cartilagini sono unite alla tiroide per l'intermediario 

delle amie vocali. Sono due benderelle elastiche che fanno sporgenza in dentro 
della laringe e comprendono fra loro lo spazio triangolare designato sotto il 
n o m e di glottide; la loro faccia interna è tappezzata dalla Membrana mucosa 
della laringe; il muscolo io-tiroideo copre la loro faccia esterna; la loro estre
mità inferiore e fissata sulla m e m b r a n a crico-tiroidea e nell'angolo rientrunte 
della cartilagine tiroidea; la superiore s'attacca al margine inferiore della car
tilagine aritenoidea, verso l'angolo che separa questo margine dal posteriori L 
principalmente alle vibrazioni di queste corde che è dovuta la formazione 
.1.-' suoni (lig. 2M, D ) . 

l'in) Cartilagine cricoidea ; b, b) Cartilagini aritenoidee ; e) Corpo della tiroidea ; «', <•') Plecelie lai»» 

rali della tiroid. a; d) Epiglottide; e) Corpo dell'ioide ; f) Trachea. — 1) Articolazione criai-aril*ouM»»; 

i) Capsula dell'articolazione crico-tiroidea; :ij Membrana tiro-cricoidea; 4) Membrana liru-ww*»-

Ji Legamento crico-tracheliano. 
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F. L'epiglottide è fissata per amfiartrosi al corpo della» cartilagine tiroidea, 
per mezzo di fasci elastici misti a grasso, che vanno dalla base della prima 
alla faccia superiore della seconda. N o n è raro di trovare fra questi fasci pic
cole borse sinovteli. 

G. Questa epiglottide s'unisce lateralmente al margine inferiore della arite
noidea per l'intermediario di due ripiegature, ripiegature ari-epiglottiche, nello 
spessore delle quali esistono i prolungamenti cartilaginosi annessi alla base 
dell'epiglottide; Queste ripiegature circoscrivono in avanti i ventricoli della 
laringe, e sono designate qualche volta sótto il n o m e di corde vocali superiori; 
m a esse sono lungi dal meritare queste denominazioni, di cui noi ci serviremo 

raramente. 
H. Infine il primo anello della trachea s'attacca alla cartilagine cricoidea 

per una membrana circolare elastica. 
Tutte queste articolazioni non hanno la medesima importanza, né la mede

sima mobilità. Si comprende esattamente la natura de' movimenti che permet
tono, senza bisogno di dimostrazione per far conoscere questi movimenti in 
una maniera particolare; l'indicazione si troverà del resto nella descrizione 
de'muscoli che li promuovono. Gominciamo qui a dire che questi movimenti 
possono produrre sia il raccorciamento o l'allungamento della laringe, sia la 
sua dilatazione od il suo restringimento nel senso trasversale, sia la chiusura 
della sua apertura anteriore. 

2° Muscoli della laringe. — L'apparecchio laringeo s'eleva o s'abbassa 
coll'ioide, del quale esso segue tutti i movimenti. Però esso è ancora mosso dai 
muscoli propri che gl'imprimono de' rimovimenti di totalità, o che fanno m u o 
vere gli uni sugli altri i differènti pezzi dello scheletro cartilagineo. Fra questi 
muscoli, ve ne sono tre estrinseci: lo sterno-tiroideo, l'io-tiroideo e l'io-epiglot-
tico. Gli altri sono intrinseci, vale a dire fissati alla loro origine ed alla loro 
terminazione su' pezzi laringei; e sono: il crico-tiroideo, il crico-aritenoideo 
posterioret, il crico-aritenoideo laterale, il tiro-aritenoideo e Yaritenoideo. Tutti 
questi muscoli sono pari, m e n o l'ultimo e l'io-epiglottico. 

Sterno-tiroideo (V. p. 282). 
Io-tiroideo (fig. 230, 3). — È un muscolo largo, triangolare, formato di fasci 

intieramente carnosi, che prendono la loro origine su tutta l'estensione del 
corno ioideo, e si terminano sulla faccia esterna dell'ala della tiroide, fasci tanto 
più lunghi quanto sono più inferiori. Questo muscolo copre la cartilagine 
tiroidea e la membrana io-tiroidea. Esso è coperto dalla ghiandola mascellare. 
• P e r la sua contrazione, fa entrare la cartilagine tiroidea nello spazio ioideo, 
(fporta così la laringe in avanti ed in alto. 
*'-* lo-eplglottico. — Si chiama così un piccolo fascio cilindroide di cui le fibre 
sono nascoste nel mezzo d'una massa di tessuto adiposo, e che splendono 
dalla faccia superiore del corpo dell'ioide alla faccia antero-inferiorWuell'epi-
glottide. Questo muscolo è coperto in parte dalla mucosa della faringe. Si crede 
ch'esso concorra a ricondurre l'epiglottide nella sua posizione normale dopo il 
passaggio del bolo alimentare. M a è ben necessario dire che l'epiglottide 

87 — CHAUVEAU, Trattato d'Anatomia comparata. 
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ritorna così in avanti specialmente a causa della sua elasticità propria t di 
quella de' fasci legamentosi che fissano questo pezzo alla cartilagine tiroidea. 
Di più pensiamo noi che il muscolo io-epiglottico ha per funzioni principali di 
tendere le corde vocali allorquando la glottide si chiude per il "raccostamento 

delle cartilagini aritenoidee. 
Crico-tiroideo (fig. 230, 11). — Questo piccolo muscolo, situato sul lato 

esterno della cartilagine cricoide, è 
allungato dall'alto in basso, e costi
tuito di fibre assai fortemente ten
dinee, che incrociano pifco meno la 
direzione generale del muscolo. 
Queste fibre partono dalla cartila
gine indicata per portarsi al mar
gine posteriore della placca tiroidea. 

Il crico-tiroideo raccorcia la la
ringe, avvicinando le due cartilagini 
sulle quali esso prende le sue in

serzioni. 

Fig. 230. - Muscoli della laringe pel Cavallo (•). CHCO-aritenoideO posteriore 
(fig. 230, 5). — E il più potente dei 

muscoli di questa regione. Le sue fibre, dirette in avanti ed ip fuori, prendono 
la loro origine sul castone della cricoide, ch'esse ricoprono, e sulla cresta me
diana di questo castone. Convergono tutte, divenendo più o meno tendinee, 
verso il tubercolo posteriore della cartilagine aritenoidea, sulla quale si ter
minano. Coperto dall'esofago e dalla benderella carnosa crico-faringea e crico-
esofagea, questo muscolo è separato da quello del lato opposto per mezzo 

della cresta mediana del castone della cricoidea. 
I crico-aritenoidei posteriori dilatano l'entrata-della laringe, come eziandio 

la glottide, facendo muovere le cartilagini aritenoidee sulla cricoide, e allon
tanandole l'una dall'altra per i loro margini anteriore o inferiore. Agiscono 

come leva di primo genere. 
Crlco-arltenoideo laterale (fig. 230, 6). — Muscolo triangolare più piccolo dei 

precedenti, situato fra le cartilagini tiroidea ed aritenoidea, formato di fasci più 
lunghi in avanti che indietro, che prendono la loro origine sur lato del margine 
anteriore della cricoidea, e si dirigono in alto per terminarsi in fuori del crico-

aritenoideo posteriore, sul tubercolo della cartilagine aritenoidea. 
È precisamente un antagonista di quest'ultimo muscolo e, per conseguenza, 

un costrittore della laringe. 
Tiro-arltenoideo (fig. 230, 8, *J). — Posto alla faccia interna dell'ula tiroidea, 

questo muscolo comprende due fasci separati dal ventricolo della glottide. 

A 1) Trasversale dell'ioide; i) Ch.-rato-ioideo; 3) Io-tiroidi-» ; 4) Steruo-tiroideo ; 5) Crico-eril»-

noideo posteriore; «;. Crico-aritenoideo laterale; 7) Aritenoi.le»; 8) Fascio posteriore del muse»*» 
tiro-aritenoid.»: 'Ji K.i-. io anteriore del medesimo; IO) Ventricolo Int.-rak- della laringe, di»te»o «nlo-

eialmei.te e che fa eminenza fra questi due fasci ; 11) Crico-tiroideo. 
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Il fascio anteriore è una lunga e pallida benderella che prende la sua origine 
sulla faccia interna dell'ala della tiroidea, dopo l'angolo rientrante di questa 
cartilagine, e che sale in seguito fìnp alla cartilagine aritenoidea, di ̂ ui essa 
contorna la faccia esterna, per unirsi, sulla linea mediana, col fascio analogo 
del lato opppsto, mescolando le sue fibre a quelle del muscolo aritenoidee 
Lungo il suo tragitto, questa benderella copre, per la sua faccia interna, la 
corda vocale superiore e la mucosa laringea. 

11 fascio posteriore, più largo dell'anteriore, si comporta a un di presso 
come questo. Esso parte dal medesimo punto, un po' indietro, e termina sulla 
cresta esterna della cartilagine aritenoidea; però le sue fibre, quelle più ante
riori sornaientano questa cresta e si riuniscono al muscolo aritenoidee 

Per la sua faccia interna, questo fascio corrisponde alla corda vocale. Il 
suo margine posteriore si confonde colle fibre del muscolo crico-aritenoideo 

laterale. 
..Alle volte questi due fasci del muscolo tiro-aritenoideo non sono distinti 
l'uno dall'altro, e non si trova più che una larga benderella carnosa posta 
sul ventricolo dèlia glottide. 

Ne risulta che questo muscolo è un costrittore della laringe. 
Agisce specialmente nella fonazione modificandone la lunghezza, l'allonta

namento e la tensione delle corde vocali. 
Aritenoideo. —.Situato sotto la mucosa faringea, al di sopra delle cartilagini 

aritenoidee, l'aritenoideo, il più piccolo de' muscoli della laringe, si compone 
di due metà laterali, di cui le fibre partono da un rafe mediano e si portano, 
divergendo, sulla porzione superiore della faccia esterna delle cartilagini pre
citate, ove esse si terminano, inserendosi sulla cresta che divide questa faccia, e 
riunendosi al muscolo tiro-aritenoideo. 

Le opere di anatomia veterinaria francesi notano, noi non sappiamo perchè, 
questo muscolo come dilatatore della laringe. 

La sua posizione in avanti delle articolazioni crico-aritenoidee indica abba
stanza ch'esso non può agire altrimenti che raccostando l'una all'altra le due 
cartilagini aritenoidee. Del resto, la continuità di un gran numero delle sue 
fibre con quelle del tiro-aritenoideo non gli permettono d'avere un'azione dif

ferente da questo muscolo. 
3° Membrana mucosa della laringe. — Questa m e m b r a n a non è che un 

prolungamento della mucosa faringea, ia* quale, dopo aver tappezzata in fuori la 
eminenza formata dall'apertura della laringe, si ripiega al circuito di questa 
apertura per spiegarsi sulla faccia posteriore dell'epiglottide e la faccia interna 
delle cartilagini aritenoidee, affondarsi ne' ventricoli, passare sulle corde vocali, 
rivestire la faccia interna della cricoidea, e prolungarsi infine nel tubo tracheale. 
La sua faccia profonda aderisce solidamente alle parti ch'essa copre, eccetto 
ne' ventricoli laterali. — La faccia libera, perfettamente tesa, è coperta da un 
epitelio stratificato e pavimentoso alla superficie dell'epiglottide e delle corde 
vocali, vibratile in tutti gli altri punti. Il derma della mucosa laringea è quasi 
da per tutto formato, nel suo strato superficiale, da un tessuto reticolato ana-
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logo al tessuto linfoide; è necessario eccettuare la regione che corrisponde 
alle corde vocali ove il derma, più consistente, presenta alcune papille (Coyne). 

Le ghiandole della laringe appartengono alla classe delle ghiandole a grap
polo. Sono numerose alla faccia posteriore dell'epiglottide, ove sono disposte 
nelle piccole escavazioni della cartilagine stessa; se ne trovano anche sulle 
aritenoidee e sulle ripiegature ari-epiglottiche. Esistono ancora alcuni follicoli 
chiusi sotto certi punti della mucosa. 

La m e m b r a n a mucosa della laringe possiede una squisita sensibilità in 
grazia della quale l'entrata del tubo aereo si trova interdetta alle particole 
alimentari solide e liquide che, durante il movimento di deglutizione, tende
rebbero a deviarsi dalla loro via normale per introdursi nell'entrata della 
laringe. Infatti, il più piccolo contatto mette in esercizio questa sensibilità e 
determina una energica eccitazione riflessa sui muscoli costrittori della laringe 
e del petto; di dove risulta la chiusura quasi completa del tubo laringeo, ed 
una tosse violenta che caccia al di fuori le sostanze, il contatto delle quali lia 
determinato l'irritazione della m e m b r a n a laringea. N o n evvi persona che non 
abbia provato gli effetti di quest'azione riflessa, e che non conosca per espe
rienza la grande sensibilità della laringe. 

4° Vasi e nervi. — Il sangue è portato alla laringe dalle arterie laringee. 
Questi vasi penetrano nell'organo passando fra la cartilagine cricoidea ed il 
della margine posteriore della tiroidea; le loro branche passano sul ventricolo 
glottide, sul muscolo tiro-aritenoideo e si distribuiscono nello spessore dei 
muscoli e della mucosa. Le ultime ramificazioni formano alla superficie di 
alcune regioni della laringe arborizzazioni rossastre. Le vene sono satelliti delle 
divisioni arteriose. I linfatici formano una rete superficiale ed una rete sotto 
mucosa. 

È il pneumogastrico che invia a quest'apparecchio i suoi principali nervi, 
vale a dire i laringei superiore ed inferiore. 

Il primo si distribuisco nella porzione superiore della laringe ed all'entrata 
della glottide ; esso dà alla mucosa la sensibilità che la distingue. 11 secondo, 
motore del tutto, si porta ne' muscoli, m e n o nel crico-tiroideo. U n filetto del 
ricorrente si espande nella mucosa della porzione sotto-glottica, nel margine 
inferiore e nella faccia interna delle corde vocali. La presenza di filamenti 
nervosi analoghi a quelli della trachea, nella parte sotto-glottica della laringe, 
potrebbe spiegare questa differenza, ben conosciuta dai fisiologi, che esiste fra 
la sensibilità dell'entrata della glottide e quella del margine inferiore delle 
corde vocali. 

SUPERFICIE ESTERNA D E L L A LARINGE. — Essa si divide in quattro piani: uno 
superiore, uno inferiore e due laterali. 

Il piano superiore, formato da' muscoli aritenoidei e crico-aritenoidei poste
riori, si trova coperto dalla faringe e dall'esofago ; nella sua metà anteriore, è 
tappezzato direttamente dalla mucosa faringea. 

Il piano inferiore presenta dall'avanti in dietro, la membrana io-tiroidea, 
il corpo della tiroidea, la m e m b r a n a crico-tiroidea, la porzione inferiore della 
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cricoidea ed il legamento crico-tracheale. Vi si nota, ai lati, il margine infe
riore del muscolo io-tiroideo. Questo piano corrisponde a' muscoli omoplato-
joidei, che lo coprono intieramente. # 

I piani laterali mostrano la faccia esterna de' muscoli io-tiroidei e crico-
tiroidei, quella della cartilagine cricoidea e delle ali della tiroidea. Presentano 
il foro che dà passaggio al nervo laringeo superiore, e si mettono in rapporto 
co' muscoli crico e tiro-faringei, come anche colla ghiandola mascellare. 

SUPERFICIE INTERNA D E L L A LARINGE (fig. 231). — Questa superficie si divide 
in tre regioni perfettamente distinte: una mediana, detta glottide; una supe
riore, chiamata porzione sopra-glottica; una inferiore, cono
sciuta sotto il n o m e di porzione sotto-glottica. 

La glottide è uno spazio stretto che prende la figura d'un 
triangolo isoscele molto allungato, a base superiore. 

Questa fessura triangolare si trova compresa fra i cor
doni elastici che noi abbiamo designato sotto il n o m e di 
corde vocali. È la regione la più ristretta della laringe. 

La porzione sopra-glottica, più larga della glottide, m a 
sempre fortemente depressa da un lato all'altro, special
mente nella regione compresa fra le aritenoidee, presenta: 
1° due ventricoli-dèlia laringe, escavazioni laterali, dilatate 
al loro fondo, i quali penetrano fra il margine "anteriore 
delle corde vocali ed i prolungamenti della base dell'epi- delia laringe (•). 
glottide, insinuandosi ancora fra i fasci del muscolo tiro-
aritenoideo ; 2° il seno sotto-epiglottico, depressione profonda incavato alla base 
dell'epiglottide, e provvista, nell'Asino e nel Mulo, d'una sottile membrana 
suscettibile di vibrare ; 3° l'entrata della laringe, o l'apertura faringea della 
cavità, apertura vasta e beante di forma ovalare, circoscritta dal margine ante
riore delle aritenoidee e da' margini laterali dell'epiglottide, e che fa un'emi
nenza notevole al fondo della cavità della faringe. 

La porzione sotto-glottica della laringe è la più larga delle tre ; essa si con
tinua direttamente col canale interno della trachea. Vi si vede, in avanti, la 
eminenza formata dal margine posteriore delle corde vocali; in alto, un'esca-
vazione diffusa e poco profonda, situata al punto di congiunzione delle ari
tenoidee e della cricoide, escavazione che si chiama seno sotto-aritenoideo. 

FUNZIONI. — C o m e tubo destinato al passaggio dell'aria durante l'atto della 
aspirazione, la laringe non dà campo ad alcuna considerazione fisiologica 
molto interessante. È intanto degno di notare che questo organo, alla guisa 
delle narici, si dilata o si chiude secondo il volume della colonna d'aria intro
dotta nel polmone o da questo spinta all'infuori, e che la sua paralisi, durante 

le rapide andature produce una difficoltà nella respirazione indicata col n o m e 
di rantolo (cornage). 

Però lo studio fisiologico della laringe acquista un vero interesse, quando 

(*) A. Glottide ; B. Epiglottide ; C. Entrata del ventricolo laterale ; D. Corda vocale ; E. Infundibolo 
•Wfageo aperto; F, F. Pilastri posteriori del velo del palato. 
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si considera quest'apparecchio dal punto di vista dell'articolazione dei suoni, 
vale a dire c o m e organo della fonazione. Si comprende che noi non ci esten
diamo sopra un simile soggetto, che non ci riguarda più, quanto è stato detto 
della funzione delle corde vocali,, lasciando, del resto, nella mente dell'anato
mico, una idea del tutto sufficiente, alcune volte sommaria, del meccanismo 
che presiede all'esercizio della funzione e della parte che vi prende la laringe. 

Noi intanto aggiungiamo che quasi tutti i muscoli della laringe sono col
legati colla fonazione; modificandone la tensione e l'allontanamento delle cordo 
vocali, essi determinano delle differenze nell'altezza de' suoni. Uno solo è 
legato all'atto della respirazione; è muscolo dilatatore della glottide, è il crico-

aritenoideo posteriore. 

2. Della trachea (fig. 232, 233). 

Preparazione. — Tenere lo stesso metodo della preparazione dell'esofago. 

La trachea è un tubo flessibile ed elastico, formato da una serie d'anelli 
cartilaginosi incompleti, il quale fa seguito alla laringe, e termina al disopra 
della base del cuore per due divisioni che costituiscono i bronchi. 

Forma. — Questo tubo è un cilindroide depresso da sopra in sotlo. La sua 
faccia inferiore ed i suoi due margini sono regolarmente arrotondali, e presen
tano solchi trasversali che corrispondono agl'intervalli de' pezzi costituenti la 
trachea. La faccia superiore ad un di presso piana, mostra le estremità sottili 
ed allargate di questi archi cartilaginosi. Spessissimo la trachea perde la SUD 
forma regolare sopra una lunghezza più o m e n o grande. 

Tragitto. — Partita dall'estremità posteriore della laringe, la trachea 
discende in dietro fino all'entrata del petto, seguendo il margine inferiore del 
collo, al di sotto del muscolo lungo del collo. S'inflette in seguito superiormente 
per passare fra le due prime costole, penetra nel petto, attraversando il media
stino anteriore, cammina direttamente in dietro, e giungo infine al di sopnt 
dell'orecchietta sinistra, a destra dell'aorta posteriore, ove presenta la sua bifor
cazione terminale. 

Attinenze. — Nella sua porzione cervicale, la trachea, circondata da un 
tessuto cellulare lasso ed abbondante, si trova contenuta in una specie d'in
voglio carnoso che formano all' intorno di questo tubo la maggior parto del 
muscoli della regione tracheliana, vale a dire: gli sterno-ioidei e tiroidei, situnti 
in avanti: gli sterno-mascellari, situati in avanti da prima, poi sui lati, presso la 
loro terminazione; gli omoplali-ioidei, in alto ed alla metà delle porzioni late
rali; gli scaleni del tutto in basso e di lato; il lungo del collo, in dietro; ed al 
disopra di tutti questi muscoli, l'espansione superficiale che costituisce il sotto
cutaneo del collo. Quest'invoglio presentando il suo minor spessore in avanti 
della porzione mediana, è questa parte che devo essere scelta corno luogo di 
sezione per l'operazione della tracheotomia. 

La trachea è ancora in rapporto, nella sua porzione cervicale: 1° coll'esolago, 
che discende, come si sa, sul mezzo della faccia posteriore da prima, poi sul 
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lato sinistro del tubo aereo ; T. colle arterie carotidi, che toccano i due margini 
di questo tubo, accompagnate da' loro nervi satelliti, vale a dire il pneumo-
gastrico, il grande simpatico ed il ricorrente. 

Dopo aver sormontato le due prime costole, vale a dire, nella sua parte 
toracica, la trachea corrisponde, superiormente, al lungo del collo ed all'esofago; 
in basso, a' tronchi bracciali, all'aorta anteriore che li fornisce, alla vena cava 
anteriore, a' nervi cardiaci e ricorrenti, alla base del cuore; di lato, a' gangli 
cervicali inferiori del grande simpatico, a' vasi vertebrali, cervico e dorso-
muscolari, alle due lamine del mediastino anteriore; a destra, alla vena azigos; 
a sinistra, alla curva dell'aorta ed al canale toracico. Quest'ultimo è alle volte 
portato dal lato opposto. 

STRUTTURA. — La trachea comprende nella sua struttura gli anelli cartilagi
nosi che ne formano la base; i legamenti che riuniscono questi anelli; la 
membrana mucosa, spiegata alla faccia interna del condotto ; uno strato carnoso 
che raddoppia quest'ultima m e m b r a n a solamente in alto; vasi enervi. 

Anelli cartilaginosi della trachea. — Questi anelli, in numero d'una cin
quantina circa, non formano degli anelli completi, m a cerchi interrotti dal lato 
della faccia superiore della trachea. Sono della specie di archi costituiti da una 
lamina cartilaginosa appiattita ed incurvata su se stessa, di cui le estremità si 
pongono rimpetto l'una all'altra, ricongiungendosi del tutto nella maggior 
parte de' cercini e sorpassandosi ancora in alcuni. Queste estremità sono allar
gate ed assottigliate; esse si biforcano alcune volte e si saldano sovente con 
quelle degli archi vicini. 

Nella porzione mediana della trachea, questi anelli sono generalmente più 
grandi che all'origine ed alla terminazione del tubo. 

L'ultimo, che serve di transizione fra la trachea ed i bronchi, presenta una 
disposizione più complicata. Esso è sovente completato da placche cartilaginose 
isolate, e sempre diviso da uno sperone mediano diretto verso l'interno della 
trachea, in due segmenti laterali che corrispondano ciascuno ad un bronco. 

Legamenti. — Gli anelli della trachea sono riuniti ai loro margini per mezzo 
di legamenti intermediarii. Questi legamenti, essendo formati di tessuto elastico, 
permettono l'allungamento ed il raccorciamento del tubo eh' essi concorrono 
a formare. 

Verso le estremità degli archi, essi si confondono con un sottile strato 
congiuntivo che unisce queste estremità. 

Il primo anello è ricevuto per il suo margine anteriore nell'anello cri-
coideo e si congiunge a questo per il largo legamento anulare indicato a 
pagina 576. Grazie all'elasticità di questo legamento, i due pezzi cartilaginosi 
ch'esso riunisce possono giuocare l'uno sull'altro come due segmenti di una 
lente, e producono così variazioni nella lunghezza del tubo aereo. 

Membrana carnosa. — Questa m e m b r a n a tappezza solamente la faccia supe
riore della trachea; essa è formata di fasci trasversali d'un bianco roseo, 
attaccati per le loro estremità sulla faccia interna delle cartilagini ; la sua 
contrazione determina indubitabilmente la diminuzione del diametro della 
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trachea, serrando gli archi che rappresentano i pezzi costituenti questo tubo 

cartilaginoso. 
Membrana mucosa. — Continua con quella della laringe, questa membrana 

si prolunga per l'intermediario de' bronchi, e modificandone i suoi caratteri, 
fino nelle vescicole polmonari. La sua faccia libera o superficiale, crivellata 
d'orifizi ghiandolari, presenta rughe che non scompaiono per la distensione; 
è rivestita d'un epitelio vibratile. La sua faccia profonda è raddoppiata dal 
tessuto giallo elastico disposto in fasci longitudinali, ed aderisce intimamente, 
sia alla faccia interna degli ardii cartilaginosi ed a' loro legamenti interme-

diarii, sia allo strato carnoso posteriore. 
U n carattere che distingue essenzialmente questa membrana della mucosa 

laringea, è la sua poca sensibilità. 
Vasi e nervi. — Il sangue è apportato a' tessuti che entrano nella compo

sizione della trachea, da piccole arterie inviate da' vasi che passano in prossi
mità del tubo aereo, vale a dire la carotide e le branche collaterali dei tronchi 
bracciali. I nervi vengono dal ricorrente e dal simpatico ; essi presentano pic

coli gangli nel loro tragetto. 
Funzioni. — Tubo pel passaggio dell'aria inspirata od espirata, la trachea 

non ha altra funzione da compiere. 

3. Dei bronchi (fig. 232). 

Preparazione. — Dopo aver estratlo il polmone dalla cavità toracica, si riempirà 
d'acqua l'issami.> la trachea al rubinetto d'una pompa; poi si dissecheranno i bronchi 
disfacendo il tessuto polmonare per laceramento e triturazione. 

Branche terminali della trachea, i due bronchi rappresentano ciascuno un 
albero che si immette nello spessore del polmone per dividersi in una molti
tudine di rami, donde il n o m e d'alberi bronchiali dato a questi due tronchi. 

Disposizione. — I bronchi, alcuni centimetri dopo la loro origine, penetrano 
ne' lobi del polmone, poi camminano indietro ed in fuori verso la porzione 
superiore della base dell'organo, mandando nel loro tragitto grossi rami col

laterali che terminano riducendo il tronco principale. 
Questi rami nascono alternativamente in alto, in dentro, in fuori, e si por

tano cosi in tutte le direzioni. Uno d'essi, il primo, forma un angolo ottuso col 
tronco principale, e si dirige in avanti, per ramificarsi nel lobulo anteriore 
del polmone; gli altri si distaccano ad angolo più o meno acuto. Tutti si 
suddividono in branche successivamente decrescenti, che giungono ben presto 
ad un diametro capillare; e che s'aprono allora negl'infundiboli del polmone 

( V. S T R U T T U R A DEL POLMONE). 

Forma. — I tubi bronchiali non sono depressi come la trachea; il taglio del 
loro canale interno si mostra, al contrario, regolarmente cilindrico. 

Volume. — Il bronco sinistro è sempre più piccolo del destro, essendo il 
polmone sinistro meno considerevole del destro. Tutti e due sono di mollo 

inferiori nel loro volume all'assieme delle loro branche rispettive. 
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Attinenze. — Ciascun bronco penetra 

nel lobo polmonare contemporaneamente 
a' vasi sanguigni, che formano con esso 
ciò che si è convenuto chiamare la radice 
del polmone. Le divisioni di questo tronco 

arborescente sono accompagnate dall'ar
teria e dai nervi bronchiali, che conser
vano la medesima maniera di ramifica
zione. 

Presso la loro origine, i bronchi cor
rispondono a' gangli bronchiali. L'esofago 
passa al disopra di quello del Iato sinistro. 

Struttura. — La struttura de' tubi 
bronchiali richiama del tutto quella della 
trachea; le pareti di.questi canali aerei 

sono dunque formate da uno scheletro 
cartilaginoso, uno strato carnoso, una 
membrana mucosa, da vasi e nervi. 

Scheletro cartilaginoso de' bronchi. — 
Questo scheletro non esiste che per i tubi 
d'un certo calibro. I piccoli bronchi ne 
sono sprovvisti e presentano pareti intie

ramente membranose. C o m e nella trachea, 
questo scheletro comprende, per ciascun 
tubo, una serie d'anelli trasversali riuniti 
margine con margine. M a questi anelli 
non sono più formati d'una sola lamina 
incurvata ad arco; ciascuno d'essi risulta 
dalla riunione di più pezzi romboidali che 
si toccano colla loro estremità e si uni
scono gli uni cogli altri nel medesimo 
modo che con i segmenti cartilaginosi 
degli anelli vicini, per mezzo di lamelle 
congiuntive e coll'aiuto delle membrane 
spiegate sulla loro superficie interna. 

Membrana carnosa. — Estesa in uno 
strato continuo sottilissimo su tutta la 
superficie interna degli anelli cartilagi
nosi, essa scompare ne' piccoli bronchi. 

(*) A. Cavità faringea, aperta per mostrare l'en
trata dell'esofago B, e l'entrata della laringe C; 
D. Esofago; E. Sacco sinistro dello stomaco; F. Sacco 
destro dello stesso; G. Duodeno; H. Trachea; I. Ra
mificazioni bronchiali destre; K. Polmone sinistro; 
«• Aorta toracica ; M. Origine comune delle arterie bri 

Fig. 232. — Trachea, bronchi, polmoni 
del Cavallo (veduta superiore) (*). 

iali, esofagee e prime intercostali aortiche. 
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Membrana mucosa. — Questa membrana, che si distingue da quella della 

trachea per la sua grande sensibilità, costituisce da sola le pareti delle divi

sioni bronchiali terminali. 

fasi e nervi. — Le divisioni vascolari e nervose che si distribuiscono nel tes

suto de' bronchi vengono da vasi e nervi satelliti di questi tubi; vale adire, 

le arterie ed i nervi bronchiali; i linfatici si portano ne* gangli bronchiali. 

CARATTERI DIFFERENZIALI DEL TUBO AEREO CHE FA SEGUITO ALLE CAVITX NASALI 

NEGLI ALTRI ANIMALI DOMESTICI. 

Ruminanti. — Nel Bue, Pecora e Capra, l'interno della laringe è più semplice che nel 
Cavallo ; le corde vocali ed i ventricoli laterali sono quasi scomparsi. Quanto alle diffe
renze che si riscontrano sui pezzi che costituiscono l'organo, le più importanti sono: 
1° una cartilagine tiroidea sprovvista d'appendici anteriori, m a fornita, in dietro, di due 
prolungamenti considerevoli destinati ad articolarsi colla cricoidea; 2° una cricoidea di 
cui il margine superiore non è incavato in avanti; 3° un'epiglottide più larga, meno acuta 
che ne' Solipedi ; 4° un muscolo io-epiglottico bifido alla sua origine; le sue branche 
partono dalle articolazioni del corpo dell'ioide colle branche. Nel Dromedario, la laringe 
è lunga e depressa dall'avanti in dietro, l'epiglottide sviluppatissima; l'entrata dell'or
bino è di forma triangolare, però i margini di questo triangolo sono convessi in dentro. 
Nella laringe de' RnminaDti si trovano alcuni follicoli chiusi alla base dell'epiglottide. 

La trachea di questi animali non presenta differenze importanti; si nota peraltro clic 
l'ultimo anello non è così sviluppato come nel Cavallo; di più si vede distaccarsi a 
ilesha un (ubo bronchiale supplementare, tubo supplementare legato alla presenza d'un 
lobulo del polmone che non esiste ne' Solipedi. 

M A I A L E . — La laringe del Maiale è notevole por la sua grande mobilità, poiché sospesa 
alle corna ioidee per la base di un'epiglottide sviluppatissima, anziché per le ali della 
tiroidea. Infatti, l'epiglottide, in forma d'omega, è altissima ed incurvata in dietro in 
modo da involgere le aritenoidee. I ventricoli laterali sono larghi, poco profóndi e mar
ginali in fuori da una specie di cordone che, secondo Dugès, vibrerebbe e modifichoreblte 
la voce dell'animale. 

La trachea di quest'animale rassomiglia a quella del Cavallo. 
CAIINIVOUI. — La laringe del Cane e del Catto presenta grandissima analogia conquidila 

del Cavallo, dilaniate tulle le proporzioni, l'epiglottide ù più corta, più largu alla banco 
piii triangolare rbe nelle altre specie; i ventricoli laterali sono poco profondi. 

Niente di particolare da notare sulla trachea. 
CoMl'AKVZIONK DELLA LARINCE E DELLA TRACHEA DELL'UOMO CON QUESTI HTESKI OHOAHI 

NEGLI ANIMALI DOMESTICI ('). 

Del Torace (fig. 233, 234). 

Il torace, ancora detto cavità toracica o pettorale, contiene non solamente 

il polmone, m a ancora il cuore ed i grossi vasi che partono da quest'organo o 

die vi si portano, con una porzione dell'esofago e della trachea, come anche 

nervi tanto notevoli per il numero quanto per la loro importanza fisiologica. 

Posizione. — Si sa che il torace ha per base la cavità ossea formata 

dalle costole, sterno e corpo delle vertebre dorsali. 

Sospesa sotto la porzione mediana del rachide, questa cassa è trasfer

ii) V.più in là, in seguito del polmone. 
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mata in cavità chiusa da' muscoli intercostali, che chiudono gli spazi situati 
fra le costole e dal diaframma vasto tramezzo obliquo in avanti ed in basso, 
che separa il torace dall'addome. 

Fig. 233. — Cavità pettorale e mediastino del Cavallo, 
col tragetto della trachea e dell'esofago (*). 

^Conformazione interna. — Considerata nel suo insieme, la cavità toracica 
rappresenta un cono incavato disposto orizzontalmente, depresso da un lato 
all'altro, specialmente in avanti verso la sua sommità, e di cui la base, for
mata dal diaframma, si trova disposta molto obliquamente, in ragione anche 
della direzione che prende questo muscolo. Quest'ultima disposizione rende 
il diametro antero-posteriore della cavità molto più grande in alto che in 
basso ; la differenza è più del doppio. 

La superficie interna di questa cavità conica può dividersi in sei regioni: 
un piano superiore, un piano inferiore, due piani laterali, una base o piano 
posteriore ed una sommità. 

Il piano superiore presenta sulla linea mediana un grande rialto che risulta 
dalla riunione dei corpi vertebrali, e lateralmente due gronde profonde dette 
. tièrtebro-costali. Queste gronde, più larghe indietro che in avanti, sono for
mate dall'estremità superiore degli archi costali; esse ricevono il margine 
superiore de' lobi polmonari. Quanto al rialto mediano, esso si trova com
preso fra questi due lobi. Coperto in avanti dall'estremità posteriore del 
muscolo lungo del collo, questo rialto corrisponde, nel resto della sua esten
sione, all'aorta posteriore, al canale toracico, alla vena azigos; vi si notano, di 
lato, i cordoni sotto dorsaH del grande simpatico. 

Il piano inferiore, molto più corto del precedente, si trova come esso più 

(*) A, Mediastino anteriore; B. Mediastino posteriore; C. U cuore ed il pericardio nella parte 
mediana del mediastino; D. Diaframma; E. Trachea; F. Esofago. 
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stretto in avanti che in dietro. Questo piano ha per base la faccia superiore 
dello sterno, le cartilagini sternali ed il muscolo triangolare. Esso dà attacco, 
in dietro, al sacco fibroso che contiene il cuore. 

I pian» laterali, più estesi de' due primi, sono concavi sui loro due dia
metri. Costituiti dalla faccia interna delle costole e dai muscoli intercostali 
profondi, essi si trovano in rapporto colla faccia esterna del polmone. 

La base o parete posteriore, formata dalla faccia convessa del diaframma, 
è circoscritta, sul suo contorno esterno, dal cerchio delle cartilagini asternali 
e dall'ultima costola. Vi si scorgono le tre aperture che attraversano il tra
mezzo diaframmatico. 

La sommità o l'entrata del torace rappresenta un'apertura ovalare, allun
gata verticalmente, compresa fra le due prime costole ed il muscolo lungo 
del collo, apertura chiusa in parte da un enorme fascio di gangli linfatici, e 
che dà passaggio alla trachea, all'esofago, alle arterie ascellari e carotidi, alla 
vena cava anteriore, ai nervi pneumogastrici, grande simpatico, laringei infe
riori e diaframmatici. 

Tale è la cavità toracica. C o m e l'addome, essa è provvista d'un rivesti
mento sieroso che ci resta ad esaminare. 

D E L L E PLEURE. — Il rivestimento sieroso del torace comprende due mem
brane distinte conosciute sotto il n o m e di pleure. 

Queste membrane costituiscono due sacchi addossati l'uno all'altro nel 
piano mediano, e formano così un tramezzo detto mediastino, che divide la 
cavità toracica in due compartimenti laterali. Ciascuna pleura tappezza dunque 
una delle pareti esterne o costali del torace e la metà corrispondente della 
parete diaframmatica; essa si ripiega in seguito nel piano mediano verticale 
ed antero posteriore della cavità, per concorrere alla formazione del tramezzo 
mediastino, di dove essa si porta sul polmone; disposizione che mostra quattro 
porzioni nella pleura, vale a dire ; una costale, una diaframmatica, una media
stino, che rappresentano nel loro insieme il foglietto parietale della membrana, 
ed una polmonare o viscerale. 

La pleura costale è applicata sulla faccia interna delle costole e de' muscoli 
intercostali interni. Rafforzata sulla sua faccia aderente, al livello di ciascun 
spazio intercostale, da una lamina di tessuto giallo elastico, questa membrana 
corrisponde, per la sua faccia libera, al piano esterno del polmone, col quale 
non contrae normalmente alcuna aderenza. Si continua, in dietro, col foglietto 
diaframmatico; in avanti, in alto ed in basso, colla pleura mediastina. 

La pleura diaframmatica aderisce in una maniera poco intima alla por
zione carnosa del muscolo, m a l'unione è più intima sulla porzione apo
neurotica. Questo foglietto si mette in rapporto di contiguità, per la sua faccia 
libera, colla base del polmone; si confonde col mediastino per la porzione 
interna della sua periferia. 

La pleura mediastina s'addossa per la sua faccia aderente, contro quella 
del lato opposto, e produce cosi il tramezzo mediano che separa in due la 
cavità toracica. Più organi sono compresi fra le due lamine di questo Ira-
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mezzo; però è necessario citare il cuore in prima linea. In anatomia veteri
naria, si chiama mediastino anteriore la parte del tramezzo che è in avanti 
di quest'organo; il n o m e di mediastino posteriore è riservato alla porzione 

situata indietro : termini che non hanno la medesima significazione dell'ana
tomia umana, m a di cui noi intanto non muteremo il valore, per terna d'essere 
mal comprési. — Il mediastino anteriore, più grosso del posteriore, m a molto 
meno esteso, contiene superiormente la trachea, l'esofago, l'aorta anteriore e le 
sue divisioni, la vena cava' anteriore, il canale toracico, i nervi cardiaci, pneu-
mogastrici, ricorrenti e diaframmatici ; comprende pure il timo nel feto e nei 
giovanissimi soggetti. — Il mediastino posteriore è incomparabilmente più 
stretto in basso che in alto a causa della posizione obliqua del diaframma. La 

sua porzione inferiore, sempre deviata a sinistra, è estremamente sottile e cri
vellata da piccoli fori che le danno l'apparenza di una dentelliera. Attraversato 
del tutto in alto dall'aorta posteriore, dalla vena azygos e dal canale toracico, 
questo mediastino dà passaggio un po' più in basso, fra le sue due lamine, 
all'esofago, a' cordoni esofagei dei pneumogastrici, ed al nèrvo diaframmatico 
sinistro. Sono le lamine di questo mediastino che si portano al polmone per 
costituire la pleura polmonare, ripiegandosi in alto ed in basso, sopra una linea 
orizzontale estesa dalla radice del lobo polmonare fino alla faccia anteriore 
del diaframma. 

La pleura polmonare o viscerale, continuata, come si dirà, alla pleura 
mediastina, si pone in contatto per la sua faccia libera col foglietto parietale 
della membrana. La sua faccia profonda aderisce assai intimamente, ne' Soli
pedi, al tessuto proprio del polmone. 

Indipendentemente da questi quattro foglietti sierosi, la pleura destra for
nisce una ripiegatura membranosa speciale, che nasce dalla parete inferiore 
della cavità toracica, e che sale sulla vena cava posteriore per avvolgersi 
intorno a questo vaso. 

Questa ripiegatura sostiene ancora il nervo diaframmatico destro. 
Per studiare, serbando le diverse porzioni delle pleure nel loro insieme, i loro 

rapporti reciproci, e le loro connessioni cogli organi contenuti nella cavità 
toracica, noi supporremo tre tagli trasversali di questa cavità: uno che passa 
dietro il cuore ; l'altro praticato al livello delle radici del polmone e che divide 
il ventricolo sinistro ; il terzo che attraversa il mediastino anteriore, un po' in 
avanti del ventricolo destro. 

Si prenda sul primo taglio (fig. 234, 1) la pleura costale al punto A, la 
si continui in alto fino al punto B, la si vedrà allora ripiegarsi in basso per 
formare il foglietto mediastino, applicarsi sull'aorta C e sull'esofago D, poi 
riflettersi al punto E sul polmone F, avvolgendo l'organo da tutte le parti; 
ritornare al punto E, abbandonare allora il polmone, riflettersi di nuovo per 
compiere la formazione del tramezzo mediastino B G, e ritornare infine al punto 
di partenza A. Dal lato destro le cose si comportano nel medesimo modo, 
con una leggera variazione. Dopo di essersi portato dal punto A' al punto B', 
poi al punto E', dopo d'essersi sviluppato intorno al polmone, per ricondursi 
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in E, ed essersi riflessa nel piano mediano fino al punto 6', la pleura destra 
abbandona la parete toracica inferiore per gettarsi intorno alla vena cava 

posteriore e ritornare in A', suo punto di partenza. 
Il secondo taglio, rappresentato dalla figura 234, 2, mostra la pleura giunta 

al punto B, che discende sulla radice del polmone C, che si sviluppa in seguito 
intorno a quest'organo per ritornare in C, e che si riflette sul pericardio D per 

toccare nuovamente il punto A. 

Fig. 234. — Tagli teorici della cavita toracica, destinata a mostrare 
la disposizione delle pleure. 

Sul terzo taglio (fig. 234, 3), si vede la pleura parietale A B senza punto 
di continuità colla pleura viscerale C. È che al livello di questo taglio il pol
m o n e forma due lobi perfettamente liberi, che non sono attaccati al media

stino anteriore. 
STRUTTURA. — C o m e tutte le sierose, le pleure hanno una faccia libera 

tappezzata da uno strato endoteliale perfettamente liscio, sempre in contatto 
con essa stessa, e costantemente lubricata da un fluido sieroso che facilita lo 
scorrimento del polmone sulle pareti della cavità toracica. La loro faccia 
profonda è unita alle parti sottostanti per un tessuto connettivo sprovvisto 

di grasso : l'aderenza è più intima per la pleura viscerale. 
La pleura possiede vasi che formano due reti: una prima sotto-sierosa, a 

maglie larghe ; una seconda sotto-endoteliale, a maglie più fine. 
I nervi vengono dal simpatico e dal pneumogaslrico per la pleura polmo

nare ; dal diaframmatico e dagl'intercostali per la pleura parietale. 
FUNZIONI. — 11 torace non è una semplice cavità di ricevimento ; esso gode, 

al contrario, d'una funzione importantissima nell'atto della respirazione. Si 
sa, infatti, che si dilata e si restringe alternativamente per la mobilità del 
diaframma e delle costole (V p. 215 e 445). Ora, il polmone essendo imme
diatamente applicato sulle pareti toraciche, e non potendo a ciascun movimento 
esserne separato da un vuoto, segue questa cavità ne' suoi movimenti, vale a 
dire c-hVsso si dilata aspirando l'aria atmosferica, e che si restringe cucciandone 
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questa, dopo averle sottratta una certa quantità d'ossigeno che rimpiazza con 

una quantità proporzionale d'acido carbonico. 

I movimenti del torace sono dunque d'una importanza capitale ; costitui

scono il fenomeno iniziale della respirazione, e tengono sotto la loro dipendenza 

tutti gli altri atti della funzione. 

' CARATTERI DIFFERENZIALI DEL TORACE NEGLI ALTRI MAMMIFERI DOMESTICI. 

Nel Une, il torace presenta, alla sua porzione superiore specialmente, una minore lun
ghezza che ne' Solipedi, in ragione della poca obliquità del diaframma'e del suo modo 
d'attacco sulle costole. Del resto, la capacità totale di questa cavità si trova certamente 
inferiore a quella che presenta nel Cavallo. È lo stesso, relativamente ben inteso, 
nella Pecora, nella Capra e nel Maiale, mentre che il Cane possiede, sotto questo rapporto, 
una:iacontestabile superiorità sui Solipedi. Aggiungiamo che tutti questi animali, senza 
eccezione, si distinguono dal Cavallo, dall'Asino e dal Mulo per la conformazione del 
mediastino posteriore; questo tramezzo non presenta più aperture nella sua parte infe
riore, m a solido, tanto spesso e tanto completo in questo punto quanto per tutte le altre 
parti; così l'effusione consecutiva ad una pleuressia si ferma esattamente in uno dei sacchi 
pleurali, ne' primi animali, mentre che questa localizzazione è impossibile nei secondi. 

,€;,[' Del Polmone (fig. 232). 

Preparazione. — Si studierà la posizione del polmone nella cavità toracica collocando 
un soggetto in seconda posizione, aprendone il petto per la rescissione delie costole, 
come nella fig. 233, e insuflando l'organo per la trachea mercè un tubo a rubinetto. Per 
lo studio della sua conformazione esterna, il polmone dovrà essere tolto fuori della cavità 
di ricevimento, col cuore ed i grossi vasi, e gonfiati come precedentemente. 

Posizione.. Disposizioni generali. — Organo essenziale della respirazione, il 

polmone è un viscere spugnoso, contenuto nella cavità toracica, e diviso in due 

metà laterali, del tutto indipendenti, che occupano ciascuna uno dei sacchi 

sierosi formati dalle pleure. Si descrivono anche a volontà due lobi polmonari o 

due polmoni, uno destro, e l'altro sinistro, questo un po' m e n o voluminoso 

del primo. 

Forma. Attinenze. — I polmoni prendono nel loro insieme la forma della 

cavità toracica; ciascuno d'essi rappresenta dunque la metà d'un conoide (*), 

e presenta a studiare: una faccia esterna, una faccia interna, una base, una 

sommità, un margine superiore, un margine inferiore, un margine posteriore. 

' La faccia esterna o costale è convessa e modellata sulla parete interna del 

torace. 

La faccia interna o mediastina forma un piano verticale separato dal pol

mone opposto dal mediastino. Essa presenta: 1° una porzione anteriore poco 

estesa, applicata sul mediastino anteriore: 2° al livello del cuore, un'escavazione 

nella quale è ricevuto quest'organo ; 3° immediatamente indietro di quest'esca-

vazione ed un poco al disopra, la radice del polmone, fascio formato dai tubi 

(1) Questa non è la forma naturale di polmoni. Essi prendono quest'ultima quando il petto 
e aperto e quando la loro elasticità non è più controbilanciata dalla pressione atmosferica. 
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aerei e dai vasi polmonari che entrano nel viscere; 4° una porzione posteriore 
più estesa delle altre da sé sola, che corrisponde al mediastino posteriore, e 
che s'attacca su questo tramezzo, per mezzo d'una ripiegatura che si svi
luppa intorno all'organo per formare la pleura polmonare, ripiegamento costi
tuente, in dietro, un piccolo legamento sieroso fissato alla sua volta sul media
stino e sulla faccia anteriore del diaframma ; si notano su questa porzione del 
polmone due gronde antero-posteriori; una incavata presso il margine supe
riore dell'organo per ricevere l'aorta toracica; l'altra situata più in basso, 
m e n o profonda della prima, più marcata a sinistra che a destra, e destinata 
all'esofago. Nel polmone destro, questa faccia mediastina presenta un piccolo 
lobo particolare che manca dal lato sinistro. 

La base o la faccia diaframmatica del polmone, tagliata obliquamente dal
l'alto in basso e da dietro in avanti, è concava e modellata sulla faccia ante
riore del diaframma. Vi si vede, sul polmone destro, la faccia posteriore del 
piccolo lobo notata dal lato interno, ed una specie di scanalatura profonda 
scolpita fra questo lobo ed il lobo principale per il passaggio della vena cava 
posteriore. 

La sommità del viscere situata dietro la prima costola rappresenta una 
specie d'appendice distaccata, che va sotto il n o m e di lobulo anteriore del 
polmone. 

Il margine superiore grosso, arrotondato e convesso, è ricevuto nella gronda 
vertebro-costale. L'inferiore, molto più corto e più sottile, si trova profonda
mente scavato al livello del cuore, più dal lato sinistro che dal lato destro. — 
Il posteriore è ellissoide e circoscrive da tutte le parli la faccia diaframmatica. 
ch'esso separa dalle facce costale e mediastina. 

Struttura. — Un invoglio sieroso esterno, un tessuto proprio fondamentale, 
vasi, linfàtici, nervi: tali sono gli elementi che entrano nell'organizzazione del 
polmone. 

Invoglio sieroso. — Questo invoglio altro non è che la pleura polmonare. Si 
sono notati degli stomi linfatici alla sua superficie. 

Tessuto fondamentale. — Caratteri fisici. — Il tessuto polmonare si presenta 
nell'adulto con un bel colore roseo; è più scuro nel feto che non ha respirato. 
Quantunque molto molle, esso presenta una grandissima forza di resistenza; non 
lo si lacera che con difficoltà. La sua elasticità è notevole; è questa la caWl» 
dell'abbassamento che prova il polmone allorquando si fa penetrare l'aria neh 
pleure. Questo tessuto è leggerissimo; immerso nell'acqua, galleggiu se è «ano. 
Tale leggerezza specifica deve essere attribuita all'aria penetrata negli infuna 
diboli polmonari. Se ne ha la prova in ciò che si osserva quando si fa penetrare 
aria nel polmone d'un feto; più pesante dell'acqua prima di quest'opera
zione, es<u diviene allora più leggiero, perchè, malgrado tutte le manipolazioni 
messe in opera per scacciare l'aria introdotta negli alveoli polmonari, ve ne 
r*sla sempre una certa quantità. Al contrario, il peso assoluto del polmone è 
relativamente più considerevole nell'adulto che nel feto; nel primo questo peto 
rappresenta Vso della U U H S U totale del corpo e >/«o solamente nel secondo. 
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Si può mettere a profitto la conoscenza di questo fatto, per determinare se 
un dato polmone proviene da un soggetto che ha respirato o da un soggetto 
morto prima d'essere messo alla luce. 

Se s'immerge il tessuto nell'acqua, questa prova si chiama docimastica 
polmonare idrostatica; se si cerca il peso relativo del polmone, essa prende 
il nome di docimastica polmonare alla bilancia. 

Ecco i caratteri fisici del tessuto fondamentale del polmone; studiamone ora 
i caratteri anatomici. 

Caratteri anatomici. — Il tessuto polmonare è diviso in un gran numero di 
piccoli loboli poliedrici, da tramezzi connettivi che sembrano essere il prolun
gamento del corion della membrana sierosa esterna; questa 
divisione in loboli è un fatto di Organizzazione comune a 
tutti i mammiferi, però essa si dimostra più facilmente negli 
uni che negli altri; poco evidente ne'SOLIPEDI, e special
mente ne'CARNIVORI, essa si constata, al contràrio, con 
molta più spiccatezza ne' RUMINANTI e ne' PACHIDERMI. 
• ̂ 'organizzazione di questi lobi rammenta quella de' lobi 

salivari. Ciascuno di essi riceve, infatti, un piccolo tubo 
Bronchiale, e questo si prolunga nel lobo per molte corte 
branche terminali dette infundibuli, sulle quali si collocano mònare, figura sche
mi certo numero di vescicole elementari od alveoli. Parago- matica (*). 
nando per un momento il polmone ad una ghiandola, si 
vede che quest'organo dovrebbe essere collocato nella classe delle ghiandole a 
grappolo. 

Per dimostrare la struttura vescicolare del polmone, si può gonfiare l'organo, 
sottometterlo alla dissecazione, e praticare de'tagli sui quali apparirebbero gli 
alveoli polmonari. Però questo processo ha l'inconveniente di ingrandire oltre 
misura questa piccola cavità, assottigliando e distruggendo ancora le loro pareti. 
È meglio ricorrere a questo : lasciare il polmone nella cavità toracica non aperta, 
iniettare nel cuòre destro, per la giugulare, del sevo molto caldo, impiegando 
una certa forza per far giungere la materia d'iniezione dall'arteria nelle vene 

monari; aprire la cavità toracica dopo il raffreddamento, e tirare il polmone 
fuori. Questo, impregnato di sevo solidificato, non si avvizzisce più al contatto 
aria; i tagli praticati in differenti sensi mostrano innumerevoli porosità per

ente rotonde, che altro non sono che le vescicole polmonari aperte. 
, Si dimostra così la presenza delle vescicole polmonari ; m a per studiarne 

minutamente la disposizione, è necessario prendere la forma di queste vesci
cole per mezzo d'una materia solidificabile iniettata nei bronchi, e distruggere in 
seguito per la macerazione il tessuto polmonare. La mistura Darcet, adoperata in 
questo modo, dà soventi bellissimi risultati. Si constata allora che le vescicole 
polmonari formano in ciascun lobo fondi rigonfiati a bolla da millim. 3 a millim. 5 
di diametro, aggruppati intorno agli infundibuli di cui essi non sono che diver-

C) 1) Bronco terminale; 2) Cavità del lobo; 3) Infundibolo ; 4) Vescica od alveolo polmonare. 

38 — CHAUVEAU, Trattato d'Anatomia comparata. 
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ticoli, e si veggono questi infundibuli comunicare col bronco terminale del lobo 
mercè una stretta cavità centrale nella quale vengono tutti ad aprirsi. 

Tali sono i principali dettagli istologici che concernono questo punto impor
tante della struttura del polmone. Noi dobbiamo far seguire lo studio della strut

tura delle vescicole polmonari. 
Le vescicole polmonari comprendono, nell'organizzazione delle loro pareti: 

una m e m b r a n a propria; un epitelio; vasi capillari. 
1° La membrana propria è sottile, omogenea, e contiene nuclei di tessuto 

connettivo e fibre elastiche: s'addossa, per la sua faccia esterna, alla membrana 
propria delle vescicole vicine. La sua faccia interna è coperta da cellule 

epiteliali. 
2° L'epitelio semplice è pavimentoso, costituito da cellule estremamente 

sottili. Esso è continuato dappertutto da sé stesso e coll'epitelio del bronco ter
minale. Si vede, manifestamente, sui tagli ben fatti, l'epitelio poliedrico che 
Lappezza quest'ultimo cangiarsi graduatamente e rapidamente in epitelio piano 
nella cavità del lobo, all'entrata degli infundibuli. 

3° Vasi capillari scorrono nelle pareti degli alveoli e sono anche situati in 

rialto alla loro faccia interna. 
Vasi. — Il polmone è un organo molto vascolare. Le numerose ramificazioni 

ch'esso riceve si dividono in due ordini, vale a dire: i vasi funzionali ed i vasi 

nutritivi. 
Vasi funzionali del polmone. — Si sa che il sangue ritorna da tutte le parti 

del corpo per le vene, dopo aver perduto, col suo colore rosso rutilante, le pro
prietà che lo rendono proprio a mantenere la vita nei tessuti. Esso giungo cosi 
all'interno del cuore destro, donde è cacciato nel polmone per subire cambia
menti, attraversando quest'organo, al contatto mediato doli'aria. È l'arteria 
polmonare che trasporta questo fluido nel parenchima del polmone; e sono 
le vene omonime che lo riportano al cuore: l'arteria è divisa da prima in due 
branche: poi ramificata, fino a passare allo stato di rete capillare nelle pareli 
delle vescicole aeree; le vene, innumerevoli e piccole, come le minime arterie, 
alla loro origine, sono riunite alla loro terminazione in quattro ad otto tronchi 
principali, che giungono all'orecchietta sinistra del cuore. 

Questi due ordini di vasi, partecipano in una maniera necessaria alla funziono 
fisiologica del polmone, come la vena porta per riguardo al fegato, lesi sono 
distinte e con ragione, dalle altre vene ed arterie dell'organo polmonure, distia» 
unendole sotto il n o m e di vasi funzionali. N o n bisognerebbe intanto credere che 
issi siano esclusi da qualsiasi partecipazione agli atti della nutrizione. 

Alcuni ammettono oggidì che il sangue di questi vasi concorra a mantenere 
il movimento vitale nel tessuto del polmone, in comune col fluido nutritizio 
portato dalle arterie e dalle vene che ci rimane a segnalare. 

l'osi nutritivi. - S o n o le divisioni delle arterie bronchiali, i cui raimwcoli 
terminali si anastomizzano coi capillari dei vasi funzionali del polmone al livello 
dei bronchi terminali. 

Linfatici. - Quoti vasi si dividono in superficiali e profondi. I primi for-
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mano una reticella al disotto della pleura. I secondi trovansi in grandissima 

quantità attorno ai loboli. Si confondono gli uni cogli altri, e finalmente vanno 

a terminare nei gangli bronchiali. M a penetrano anzitutto nelle piccole masse 

linfàtiche sparse nello spessore del polmone in vicinanza dei bronchi. 

Nervi. — Le branche nervee destinate al tessuto del polmone provengono 

dalla stessa origine di quelle destinate ai tubi bronchici. Emanansi dunque dai 

nervi pneumogastrici e dal grande simpatico. Le ramificazioni accompagnano 

i vasi polmonari ed i bronchi. Presentano dei piccoli gangli nel loro tragetto. 

FUNZIONI. — E a ricordarsi che il polmone è la sede dell'assorbimento dell'os-

àgeno e dell'espulsione dell'acido carbonico dal fluido nutritizio, fenomeni accom

pagnati dalla trasformazione del sangue nero in sangue rosso, e probabilmente 

da parecchie altre metamorfosi tuttora dubbie o sconosciute, che ci danno sulla 

funzione di quest'organo i soli schiarimenti autentici che bisogna avere ; aggiun

gendo pure che azioni molecolari interne da cui risultano tutti questi fenomeni, 

avvengono in seno al polmone, pel contatto mediato dell'aria atmosferica 

introdotta durante l'inspirazione negli alveoli polmonari, e del fluido sanguigno 

che attraversa le pareti di questi alveoli. Il meccanismo intimo di queste azioni 

molecolari, non è qui luogo a spiegarsi. 

, SVILUPPO. — Quantunque il polmone sia senza attività nel feto, è uno degli 

organi che si sviluppano di buon'ora. Durante tutta la durata della vita intra

uterina, la sua tessitura lobulosa è assai meglio marcata che nell'adulto ; ed ap

pare allora esattamente conformato c o m e le ghiandole a grappolo. Alcuni tagli 

fatti per l'esame microscopico permettono di osservare assai nettamente la 

presenza di vescicole e la loro disposizione. Conosciamo di già le differenze di 

colore e di densità che distinguono il tessuto polmonare del feto da quello dello 

adulto, -segnaliamo ancora la minore vascolarità del primo ; si vedrà, infatti, che 

il sangue dell'arteria polmonare passa quasi per intero nell'aorta posteriore pel 

canale arterioso. 

CARATTERI DIFFERENZIALI DEL POLMONE NEI MAMMIFERI DOMESTICI 

DIVERSI DAI SOLIPEDI. 

Il polmone del Bue, della Pecora e della Capra è notevole per la nettezza colla quale i 
lobuli si distinguono gli uni dagli altri. Questi lobuli sono, infatti, separati da grosse 
lamine di tessuto connettivo, continuate colla faccia interna della pleura viscerale. Die-
twlcks, che fu il primo a studiare questa disposizione nei grandi Ruminanti, fece notare, 
con giusta ragione, che la medesima spiega perfettamente i caratteri affatto speciali delle 
lesioni della pneumonite in questi animali. 

L'insieme della forma dei polmoni dei Ruminanti non differisce da quella che si 
osserva nel Cavallo; si nota tuttavia che il sinistro è diviso in due lobi, e che il destro 
ne ha quattro, dei quali uno anteriore si curva in avanti del cuore. La fig. 236 fa vedere 
bene questa particolarità. 

Nel Maiale i polmoni si comportano quasi come nei Ruminanti. 
Nel Cane e nel Gatto non havvi la divisione ben marcata, né a destra, né a sinistra, al 

livello del cuore, che è così quasi completamente avvolto dal tessuto polmonare. L'or
gano del lato sinistro ha tre lobi, e il destro quattro, separati gli uni dagli altri da solchi 
profondi che si prolungano, generalmente, sino alla radice dei polmoni. I lobuli sono 
piccoli, ristrettissimi, ed il tessuto polmonare è così assai compatto. 
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P A R A G O N E D E L L A LARINGE, D E L L A T R A C H E A E DEI POLMONI D E L L ' U O M O 

C O N QUESTI STESSI O R G A N I NEGLI ANIMALI (FIG. 2 3 7 ) . 

1° Laringe. — La laringe dell'Uomo è proporzionalmente più corta e più larga di 
quella degli animali. Le cartilagini principali sono quelle che abbiamo già studiate; vi si 
a°siungono piccoli nuclei cartilaginei ai quali si diedero nomi particolari; tali sono le 

cartilagini di Santorini, di Wrisberg. Le faccette che 
ha la cricoide per articolarsi colla tiroide sono poste 
su piccole corna staccate dalla faccia esterna della 
cartilagine. L a tiroide, larga, protegge la faccia an
teriore della laringe; l'angolo formato dalla riunione 
delle ali tiroidee, angolo più pronunciato nel Maschio 
che nella Femmina, fa sotto la pelle del collo una sa-
lienza detta pomo di Adamo. L'epiglottide è corta, 
larga nella sua parte mediana, mozza alla sua som
mità, quasi come l'epiglottide dei Carnivori. — 1 mu
scoli sono nello stesso numero ed hanno la stessa 
disposizione di quelli degli animali. Aggiungiamo 
tuttavia che si distingue un aritenoideo obliquo: è 
questo un fascio del muscolo aritenoideo che si in
crocia ad x col suo omologo portandosi dal margine 
superiore della cartilagine antenoide al margine in
feriore dell'altra. — Esaminata all'interno, la laringe 
dell'Uomo non presenta seno sotto-epiglotticoesotto-
aritenoideo, come si nota nei Solipedi; m a ha i ven
tricoli laterali o di Morgagni, che salgono alquanto 
infuori delle corde vocali superiori. 

2° Trachea. — 3° Bronchi. — Sonvi poche dif
ferenze ad indicarsi a proposito di questi due organi. 

_ La trachea u m a n a è lunga 0 V 2 circa a larga 0",08; 
fig. 236. - Polmoa.- della Pecora è composta da una ventina di cerchi cartilaginei 

(w>ta inferiore) (•)• aventi la forma di un C, cerchi che sono più intima
mente uniti gli uni agli altri che non nei grandi ani
mali. Quest'organo è posto nel piano mediano, in allo 

del collo, dove è circondato dai lobi del corpo tiroide; devia alquanto a destra alla sua 
entrata nella cavità toracica. Diconsi bronchi, in anatomia umana, i due corti condotti 
che si trovano fra l'estremità inferiore della trachea ed i polmoni. Il bronco destro è il più 
corto e<l il imi largo; ha una direzione quasi orizzontale e penetrane! polmone detiro 
al livello della quarta vertebra dorsale. 11 sinistro, m e n o voluminoso, m a pia lungo, 
giunge al polmone corrispondente all'altezza della quinta vertebra. , 

l- l'ut moni. — I polmoni dell'Uomo pesano 1200 grammi circa. C o m e in tutti gu 
animali, il polmone destro è alquanto più voluminoso del sinistro; il primo è diviso in 
tre lobi; il secondo non ne presenta che due. La vena cava inferiore non è circondala 
dal tessuto polmonare. Si nota che i lobi principali «on divisi in lobuli di '/• * 1 (jen'*" 
metro di diametro, lobuli visibili alla superficie e sui limiti dei quali si deposita, nei sog
getti adulti, un'abbondantissima quantità di materia pigmentaria. Queste macchie di 
pigmento, che danno soventi alla superficie del polmone l'aspetto di una damiera, non 
trovansi nell'età giovane. Non vi ha nulla a dire di speciale sulla conformazione interna 
e sulla struttura. 

(*) I) Polmone dentro; i) Polmone oinistru; 3) Trachea; 4) Cuore; 6) Arterie carotidi; «1 Vene 
cava posteriore. 
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Pig. 237. —Apparecchio respiratorio dell'Uomo (vista anteriore) (•).. 

{*) 1) Polmone sinistro; 2) Polmone destro; 3) Orecchietta sinistra distesa dall'iniezione ; 4) Orec
chietta sinistra; 5) Vena polmonare anteriore destra; 6) Vena polmonare anteriore sinistra; 7) Arteria 
polmonare ; 8) Bronco sinistro ; 9) Bronco destro ; 10) Trachea ; 11 ) Osso ioide ; 12) Cartilagine tiroide ; 
18) Cartilagine cricoide; 14) Istmo dei corpi tiroidei; 15) Lobo laterale del corpo tiroide. — Nota. I 
polmoni sono stati dissecati per mostrare il tragetto delle grosse branche aeree, arteriose e venose 
(Beannis e Bouchard). 
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Dei corpi glandiformi annessi all'apparecchio respiratorio. 

1. Corpo tiroide (fig. 154). 

Il corpo tiroide è costituito da due lobi ovoidi di colore bruno rossastro, posli 

vicinissimi e all'indietro della laringe, allato dei due primi anelli della trachea. 

Questi due lobi, distinti in destro e sinistro, sembra debbano essere a prima 

vista, perfettamente indipendenti l'uno dall'altro; m a un esame meno superfi

ciale li mostra riuniti da un cordone intermediario, che passa attraverso la faccia 

anteriore del tubo tracheale. Questo cordone (istmo del tiroide) è lungi dall'essere 

costante nel Cavallo, mentre lo si trova quasi sempre nell'Asino. 

Ciascun lobo del corpo tiroide corrisponde in dentro al tubo precitato, ed b 

coperto in fuori dal muscolo sotto scapulo-ioideo. 

S T R U T T U R A . — Il corpo tiroide è composto di un invoglio fibroso e di un tes

suto proprio o parenchima. 

L'invoglio fibroso è sottilissimo, m a resistente ; è di natura connettiva e manda 

dalla sua faccia interna un gran numero di lamine, nucleolari che s'incrociano in 

m o d o da formare delle specie di loggie nelle quali è contenuto il tessuto proprio. 

Il parenchima è diviso in lobuli di cui se ne conosce la presenza con un sem

plice esame della superficie dell'organo. Questi lobuli sono composti di vesci

chette comunicanti le une colle altre e la cui forma ed il contenuto possono 

variare assai, sia coll'età sia colle regioni. Nel feto o in un soggetto giovanissimo, 

queste rescichette sono arrotondile od elissoidali e costituite da una nicmbrnim 

amorfa, posta sopra un sottilissimo tramezzo connettivo e tappezzata interna

mente da cellule poligonali il cui nucleo è voluminoso; contengono allora un 

liquido granuloso. Nell'adulto, queste vescichette si deformano, parecchie si con

fondono dopo essersi distese, l'epitelio è m e n o evidente, m e n o uniforme; il con

tenuto, fattosi biancastro, tiene in sospensione dei nuclei, delle granulazioni, e 

infine ha soventi i caratteri della materia colloide, cioè viscosa con tinta gial
lastra. 

Vasi e nervi. — La tiroide è specialmente notevole pel volume relativamente 

enorme dei suoi vasi sanguigni, le arterie provengono principalmente ilnlln 

branca tiro-laringea, ramo collaterale della carotide primitiva; le vene mettono 

nella giugulare. Riceve filamenti nervei emanati dal primo e secondo paia cer

vicale eon alcuni rami simpatici. D à origine ad abbondanti linfatici. Questi for

m a n o un .sistema di cavità molto ampie attorno agli alveoli. 

FUNZIONI. — Il corpo tiroide è uno degli organi classificati in un m o d o alquanto 

arbitrario, nella ealegoria tanto male determinata delle ghiandole senza canaH 

est-retori o gangli vascolari. Le nostre cognizioni sugli usi di quest'organo sono 
ancora incerte. 

Si sa ehe l'esportazione successiva o simultanea dei due lobi del corpo tiroide, 

noi Cavallo non semina causare disordini nel m o d o di funzionale Negli animali 

nei quali i\m-4' organo è sviluppalo, si è considerato come un terhaluio oVI 
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sangue dell'encefalo. Relativamente alla massa encefalica avrebbe un ufficio 

simile a quello che si attribuì alla milza nella circolazione addominale. 
Lo studio dello sviluppo non chiarisce punto, del resto, la questione dell' uso 

del corpo tiroide. Quest'organo si presenta bene con un volume relativo più 
grande nel feto e nei giovani soggetti che negli adulti ; m a la differenza non è 
abbastanza considerevole da essere autorizzato a farne alcune induzioni fisio

logiche. 

2. Timo. 

Il timo è un organo transitorio il quale non esiste che nel feto e nei soggetti 
giovanissimi, e la cui natura si avvicina di molto a quella del corpo tiroide. 

Come quest'ultimo, è diviso in due lobi laterali, m a lobi immediatamente 
addossati l'uno all'altro, come confusi nella linea mediana, sotto la faccia infe
riore della trachea, dove si trovano, parte fuori del petto, parte in questa cavità, 
fra le due lamine del mediastino anteriore. 

H a una forma allungata dall'avanti all'indietro, un colore biancastro e una 
superficie esterna rugosa come quella di una ghiandola salivare, da cui il n o m e 
di Bis (animella) dato a quest'organo dai macellai. 

STRUTTURA. — Il timo deve questo aspetto rugoso alla sua struttura lobu-
bsa; si decompone effettivamente, colla dissezione, in una quantità di lobuli 
granulosi, al centro dei quali trovansi cavità vescicolari ripiene di un liquido 
lattescente. Le vescicole del timo sono assai più considerevoli di quelle del corpo 
tiroide. Hanno per parete una sottilissima lamina di un tessuto connettivo deli
cato ; sono ripiene di una massa di nuclei. Si è descritta un'ampia cavità irre
golare incavata nello spessore di ciascun lobo, cavità che comunicherebbe colle 
vescicole dei loboli, poiché contiene in notevole quantità lo stesso fluido latte
scente; questa cavità non si riscontra senza dubbio in tutti i periodi dell'esistenza 
del timo, poiché io non la trovo su due giovani feti che ho sotto gli occhi in 
questo momento che scrivo. Senza arrestarci a questa particolarità, segnaliamo 
degli enormi vasi sanguigni, le cui divisioni circondano le vescicole; dei linfatici 
e dei nervi quali elementi complementari dell'organizzazione del timo, organiz
zazione che ricorda benissimo la struttura delle ghiandole propriamente dette, 
m a che ne differiscono tuttavia, come quella del corpo tiroide, per un carattere 

importantissimo, l'assenza di un canale escretore. 
Non si è ancora detto nulla di positivo sulle funzioni del timo ; è certo tuttavia 

che queste funzioni si rapportano senza dubbio esclusivamente allo sviluppo 
Étell'animale, poiché quest'organo sparirebbe generalmente alcuni mesi dopo 
la nascita; noi diciamo in generale e non sempre, poiché non vi ha laboratorio 
dove non si sia trovato talora il timo negli individui adulti ed anche su animali 

vecchissimi. 

CARATTERI DIFFERENZIALI DEI CORPI GLANDIFORMI 

ANNESSI ALL'APPARECCHIO RESPIRATORIO NEGLI ANIMALI DIVERSI DAI SOLIPEDI. 

11 corpo tiroide, particolare ai Mammiferi, è più sviluppato nei Ruminanti, nei Pachi-
ittnì e nei Carnivori che non nei Solipedi. In questi stessi animali, i due lobi laterali del-
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l'organo sono più avvicinati l'uno all'altro, e soventi pure uniti dall'istmo tiroideo. Nel 
Maiale, che ha questa disposizione marcatissìma, il corpo tiroide ben merita il nome che 
ebbe, poiché forma un vero scudo in avanti della trachea, verso la parte inferiore 
del collo. 

Il timo, nei giovani Ruminanti, è più voluminoso che non nel Puledro ; risale più in 
alto nella regione cervicale. 

CAPITOLO II. 

Dell'apparecchio respiratorio negli Uccelli. 

Gli organi che compongono quest'apparecchio presentano, negli uccelli, delle 
condizioni tutte speciali, che influiscono notevolmente sul meccanismo della fun
zione respiratoria. Noi indicheremo le modificazioni introdotte nel modo secondo 
il quale si fa questa funzione, dopo aver esaminati i caratteri dell' apparecchio 
tabulare che conduce l'aria nel polmone, quello di quest'organo stesso, e le cavità 
aeree che gli sono annesse. 

D E L L ' A P P A R E C C H I O T U B U L A R E C H E C O N D U C E L' ARIA NEL P O L M O N E . — Quest" appa-
rerehio, paragonato con quello dei mammiferi, non ci dà differenze ben varia
bili eccetto nei nostri uccelli domestici. 

Le narici, tagliate sulla valva superiore del becco, sono sprovviste di ali 
membranose e mobili. È per una fessura stretta, posta all'indietro della volta 
palatina, che le fosse nasali s'aprono nella faringe. U n a fila trasversale di pic
cole papille cornee, poste all'estremità anteriore di questa fessura, rappre
senta la traccia del velo palatino. 

La laringe manca di epiglottide, ciò che non impedisce per nulla la chiusura 
completa della glottide al momento del passaggio degli alimenti, poiché l'orifizio 
laringeo è circoscritto da due labbra laterali che si avvicinano in allora esattamente. 
Sono anelli cartilaginosi completi, e non semplici archi, che formano la trachea. 
Negli uccelli cantatori, l'ultimo pezzo di questo tubo rappresenta una seconda 
laringe, vero organo della voce modulata di questi animali, disposizione che « 
riproduce allo stato rudimentario negli uccelli da cortile, perchè il loro ultimo 
pezzo tracheale, leggermente rigonfio, presenta al lato dell'origine dei bronchi, 
una lamina membranosa la cui vibrazione produce le grida od il canto. 

Alcune altre singolari particolarità relative alla trachea, meriterebbero pure 
d'essere qui descritte se non fossero che proprietà esclusive di alcuni animali 
selvaggi. Basti indicare la presenza del tamburo osseo posto all'estremità ter
minale della trachea nell'Anitra zuffolalrice, e le notevoli circonvoluzioni 
descritte da questo tubo nello spessore dello sterno delle Gru e dei Cigni 
maschi. 

I bronchi non presentano più, nella loro struttura, che degli anelli incom
pleti. Penetrano nel polmone per la faccia inferiore di questo che toccano veno 
l'unione del suo terzo anteriore coi due terzi posteriori. Ritorneremo descri
vendo l'organo polmonare, sul loro m o d o di ramificazione, e la natura dei rap
porti che hanno col tessuto proprio di quest'organo. 
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D m POLMONI. — Ecco come li descrive il sig. Sappey nella sua pregiabile 

memoria (*): 
* I polmoni dell'Uccello sono situati sulle parti laterali delle vertebre del 

dorso, che li separano, ed addossati alla volta della cavità toracica, alla quale 
aderiscono; il loro colore roseo ricorda quello che questi organi presentano 
nell'Uomo e nei Mammiferi durante la vita intra-uterina e qualche tempo dopo 

la nascita; sono specialmente notevoli per le proporzioni ristrette del loro 
volume, che rappresenta appena l'ottava parte della capacità del torace. La 
loro configurazione si allontana talora e dalla forma conica che hanno i pol
moni dei Mammiferi e dalla forma ovoide, propria dei rettili ; è semi-elissoide : 
apponendo base a base i due polmoni di un mammifero, si potrebbe riprodurla; 
per avere i medesimi risultati coi polmoni di un Rettile, bisognerebbe divi
derli nel senso del loro grande asse. 

'Questa forma lascia distinguere nei polmoni dell'Uccello due facce: una 
convessa, l'altra concava; due margini: uno interno, l'altro esterno; due estre
mità: una anteriore, l'altra posteriore. 

" La faccia convessa detta anche faccia dorsale, costale o superiore, corri
sponde in dentro allo vertebre dorsali; ed in fuori alle costole ed ai muscoli 
intercostali; si modella esattamente sulle pareti del torace, e come le costole 
fanno salienza alla superficie interna di queste pareti, ne risulta che la faccia 
costale dei polmoni è percorsa da solchi trasversali che le danno un aspetto 
lobulato; m a questi lobi o lobuli non hanno nulla di comune con quelli che 
.compongono l'organo dell'ematosi nei Mammiferi. In quest'ultima classe, l'esi
stenza dei lobi e dei lobuli polmonari è un fatto reale riconosciuto quale causa 
della divisione ditomica dei bronchi; negli Uccelli è solamente apparente e 
dipende dallo spessore minore che ha il polmone al livello di ciascuna costola. 
Questa faccia completamente imperforata, è coperta da uno strato sottile di 
tessuto cellulare che l'unisce alla volta del torace. 

" La faccia piana o concava rivolta in bqsso; è in rapporto col diaframma, 
che la separa dai visceri del torace e dell'addome ; donde i nomi di faccia infe-
rìore,*$0frammatica o viscerale sotto i quali la designeremo. 
'" Come la precedente, è tappezzata da uno strato di tessuto cellulare a 

grani finissimi, che stabilisce le sue aderenze col diaframma; m a ne differisce 
per gli orifizi che presenta, orifizi che sono in numero di cinque, e che costi
tuiscono dei veri canali attraverso ai quali l'aria atmosferica passa e ripassa 
ipfcsantemente dal polmone verso le cavità, e dalle cavità verso il polmone. 

" ìmargim sono paralleli all'asse del corpo ; l'interno è rettilineo, grosso e 

mozzo ; l'esterno convesso, sottile e saliente. 
Delle due estremità, l'anteriore, acutissima, occupa l'angolo rientrante for

mato dal rachide in dentro e la prima costola iu fuori; la posteriore, più 

considerevole, ha una forma arrotondata „. 
Sotto il rapporto della struttura, ciò che distingue il polmone degli Uccelli 

(I) SAPPEY, Secherches sur Vappareil reepiratoire des Oieeaur, Parigi 1857. 
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da quello dei Mammiferi, è il m o d o di distribuzione e terminazione dei canali 
aerei. Infatti, nei Mammiferi, i grossi tubi bronchici, posti al centro del polmone, 
mandano le loro divisioni verso la superficie dell'organo, cioè queste divisioni 
sono centrifughe; negli Uccelli, questi stessi tubi sono disposti alla periferia 
del polmone, e mandano verso il centro i loro diversi rami, che hanno così una 

disposizione centripeta. Per altra parte, la divisione ad arborizzazione dei 
canali bronchici nei Mammiferi è rimpiazzata, negli Uccelli, dalla ramificazione 
penniforme. Infine i piccoli bronchi terminali, invece di mettere in una serie 
di vescicole chiuse, come nei mammiferi, si anastomizzano negli uccelli gli uni 
cogli altri, in m o d o da formare una reticella aerea inestricabile. 

Ecco, del resto, come il sig. Sappey sviluppò le cognizioni acquistate su 
questo interessante soggetto : 

" Giunto nel tessuto polmonare, il tronco bronchico, si dilata, si divide, 
si restringe progressivamente seguendo la sua direzione primitiva, ed arriva 
così all'estremità posteriore dell'organo, dove si termina aprendosi nel serbatoio 
addominale. 

Questo tronco aerifero presenta dunque due porzioni ben distinte, una 
eslrapolmonare e l'altra entropolmonare. 

La prima ha la più grande analogia coi bronchi dei Mammiferi; come 
questi, infatti, è membranosa nella sua parte interna, elastica e fibrosa nel resto 
della sua estensione, provvista in fuori di cerchi cartilaginei che abbracciano i 
tre quarti della sua circonferenza, e divisa in due all'interno da una membrana 
mucosa che caratterizza il colore roseo pallido ed ha aderenza pronuncia-
tissima. 

La seconda differisce dalla precedente per le sue dimensioni, per la sua 
forma e la sua struttura. Le sue dimensioni sono più considerevoli, il che 
risulta dalla dilatazione che ha alla sua entrata nel polmone; esaminata al livello 
di questa dilatazione, il diametro della porzione intrapolmonare sta a quello della 
porzione extrapolmonare :: 5: 2. A partire da questo rigonfiamento, diminuisce, 
di capacità per l'emissione delle branche che manda, e perde la sua forma 
cilindrica per prendere quella di un cono troncato alla sua sommità. Le sue 
pareti sono quasi interamente sprovviste di cerchi cartilaginei, in modo che 
l'origine dei principali condotti è costantemente membranosa. 

I condotti aeriferi che nascono da questo tronco comune per andare a 
costituire lo scheletro del polmone, sono notevoli per l'uniformità del numero, 
di forma e di direzione che presentano in tutte le classi di Uccelli. Se ne contano 
generalmente dodici, le cui origini sono così ripartite: quattro hanno In loro 
origine nella parete interna del tronco per una serie di orifizi eguahnenle 
disposti in serie lineari; il dodicesimo comincia dalla sua parete inferiore, e à 
dirige tosto in basso ed in fuori, per andarsi ad aprire nel serbatoio diaframma
tico posteriore. Quest'ultimo potrebbe essere considerato come una branca di 
terminazione del tronco principale. 

Tutti i canali che hanno per punto di partenza gli orifizi disposti a terle 
lineari nelle pareti interna ed esterna del Ironco generatore hanno guest» 
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disposizione comune, che si portano dalla loro origine alla periferia del polmone, 

che si dividono e si suddividono su questa periferia, che la coprono colle loro 
ramificazioni addossate, e non la lasciano, per rientrare nel parenchima polmo
nare, che dopo aver subito nel loro volume una riduzùfcie considerevole 

* I condotti che partono dagli orifizi posti sulla parete interna del tronco 
aerifero si ramificano sulla faccia inferiore del polmone; quelli che fanno 
seguito agli orifizi «colpiti sulla parete esterna si distribuiscono sulla faccia 
opposta. I primi costituiscono i bronchi diaframmatici, ed i secondi i bronchi 
costali. 

8 I bronchi diaframmatici in numero di quattro, come gli orifizi che danno 
loro origine, possono essere distinti coi nomi numerici di primo, secondo 
terzo e quarto, procedendo dall'avanti all'indietro ; il primo bronco diafram
matico si porta orizzontalmente in avanti, il secondo trasversalmente in dentro 
il terzo obliquamente in dentro ed indietro; il quarto direttamente indietro' 
Per riguardo alla loro direzione divergente, che ricorda la forma di un ven
taglio, si potrebbero anche chiamare bronchi diaframmatici anteriore, interno 
e posteriore. Per differenziare questi ultimi, chiameremo grande bronco dia
frammatico posteriore quello che si dirige obliquamente indietro ed in dentro 

che ne è infatti molto più voluminoso, e piccolo bronco diaframmatico poste
riore quello che si porta direttamente indietro. 

^ " I bronchi costali, in numero di sette, possono pur designarsi coi nomi di 
primo, secondo, terzo, ecc., procedendo dall'avanti all'indietro; paralleli alla 
loro origine, e sovrapposti a guisa dei tubi di un organo, si allontanano dopo 
aver percorso un certo tragetto, imitando per questa divergenza, la forma a 
ventaglio di già osservata nella disposizione dei bronchi diaframmatici. C o m e 
questi- ultimi, i bronchi costali diventano periferici dalla loro origine; come 
purea fanno raggianti dal centro alla circonferenza. Il primo bronco costale 
si porta assai obliquamente in alto ed in dentro per toccare l'estremità ante
riore del polmone; tutti i rami che manda, nascono dalla sua parete anteriore; 
i pni vicini alla loro origine si inflettono per arrivare al margine esterno dei-
organo ; i seguenti si dirigono in avanti, gli altri in avanti ed in dentro; 

tutti questi rami vanno incontro a quelli che provengono dal brónco diafram
matico anteriore, m a non si anastomizzano con essi; gli uni e gli altri, venuti 
a contatto, penetrano nel tessuto polmonare, in m o d o tale che, quando si 

^ Ŝ offìa un polmone, si osserva fra questi due organi di ramificazioni un solco 
^Mentissimo, e perfettamente distinto da quelli che sono dovuti alla salienza 
delje costole; questo solco rappresenta evidentemente, m a allo stato rudimen-
mrio, le scissure interlobulari del polmone dei quadrupedi. 

Il secondo, il terzo ed il quarto bronco costale hanno una direzione tra
sversale e si ramificano sul margine interno del polmone; il quinto ed il sesto 
sjinclinano verso l'estremità posteriore di quest'organo; il settimo, piccolis-
«nroo, giunge a quest'estremità e vi si assottiglia. 

* Il primo bronco costale è il più voluminoso; i seguenti diminuiscono 
•Sitamente di calibro. Al loro punto di emergenza, aderiscono assai inti-
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inamente alle costole. Sono tutti imperforati e si distìnguono essenzialmente 
per quest'imperforazione generale da quelli che occupano la faccia opposta. 

• I canalicoli aeriferi forniti da questi tubi principali non differiscono 
sensibilmente di calibra nei diversi bronchi; quelli che nascono dai canali più 

voluminosi, come quelli che provengono dai più piccoli, quelli che occupano 
l'origine di un bronco, come quelli che emanano dalle sue ramificazioni hanno 
un egual diametro; le loro dimensioni sono solamente in rapporto col volume 
totale del polmone.'Tutti si staccano ad angolo retto dalla parete polmonare 
di ciascun bronco e penetrane profondamente nel polmone; tutti dalla loro 
origine alla loro terminazione, conservano lo stesso diametro, e per conse
guenza la stessa forma cilindrica. Se si paragona questo m o d o di ramifica
zione con quello che si osserva nei Mammiferi, sì vede che non ne differisce 
considerevolmente. In quest'ultima classe, i condotti aeriferi hanno la divisione 
dicotomica propria delle arterie e delle vene; il risultato di tutte queste divi
sioni è una serie di canali a capacità decrescente, il cui insieme è arboriforme. 
Negli Uccelli non si osservano che due ordini di condotti; gli uni, primitivi 
e periferici, disposti sopra un asse generatore come le barbe di una penna 
nel loro fusto; gli altri, secondari e parenchimatosi, impiantati nella parete 
polmonare dei primi come i peli di una spazzola sulla loro base comune. 
Queste due disposizioni sono evidentemente simili; solo i canali periferici, che 

sono poco numerosi, non formano a ciascun lato che una fila unica, mentre 
i canalicoli, che sono numerosissimi, ne formano più. Per conseguenza, si può 
dire che il m o d o di ramificazione proprio dei Mammiferi è essenzialmente 
dicotomico, e quello che si osserva negli Uccelli essenzialmente penniforme. 

Indipendentemente dai canalicoli che provengono dalla parete polmo
nare dei bronchi diaframmatici e costali, ve ne hanno altri che nascono diret
tamente dal tronco generatore, m a questi ultimi, per le loro dimensioni, per 
la loro direzione, per la loro forma e per la loro disposizione generale, non 

differiscono per nulla dai precedenti. 
Quale e il m o d o di terminazione di questi condotti? Malgrado la sua impor

tanza, questa questione fu generalmente trascurata; e tuttavia, dalla sua solu
zione solamente possono nascere le analogie e le differenze necessarie pel 
parallelo che si è voluto in ogni tempo stabilire fra il polmone degli Uccelli e 
quello degli altri vertebrati; le nostre ricerche speciali per giungere a dati 
precisi su questo punto di anatomia ci condussero a conchiudore che tutti i 
canalicoli aerei si aprono gli uni negli altri, e costituiscono per queste anasto

mosi, un plesso inestricabile, le cui diverse parti comunicano fra loro,. 
Per terminare, diremo che le pareti dei canalicoli polmonari esaminati 

alla lente, sembrano provviste internamente di salienze, di tramezzi irregolari 

che circoscrivono delle areole e danno loro un aspetto celluioso „. 
D E I SACCHI AEREI (»). Negli Uccelli, la mucosa polmonare si continua ti 

(I) Ci., che diciamo d«-ll<* cavità aeree è pur tolto dalle memorie del aig.Happey (lleekerehet e» 

rappareil retpiraloire dee Oiteaux, Parigi 1S47, Ìn-4'). 
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livello degli orifìzi del polmone, con cavità otricoliformi che si^iluppano 
fra le pareti del torace e dell'addome da una parte ed i visceri toracici ed 
addominali dall'altra. 

* Queste cavità aeree trovansi in tutti i vertebrati della seconda classe. 
In tutti sono poste alla periferia dei visceri del tronco, in m o d o tale il Carus 
potè dire con ragione che i polmoni n||li Uccelli comprendono tutti gli altri 
visceri, in m o d o tale ancora che quando si distendono per l'entrata dell'aria, 
hanno per comune effetto di abbassare questi visceri spingendoli verso il piano 
mediano. In tutti sono indipendenti le une d a ^ altre, ed in libera comuni-
eazione, sia col polmone per un orifizio unico, sia colle ossa per una o più 
aperture. In tutti, finalmente, sono in numero di nove. 

* Queste cavità sono: la cavità toracica posta alla parte anteriore del torace, 
le due cavità cervicali poste alla base del collo,- le due cavità diaframmatiche 
anteriori situate fra i due diaframmi, le due cavità diaframmatiche posteriori 
poste pure fra i due diaframmi, all'indietro delle precedenti, finalmente le due 
cavità addominali addossate alla parte superiore dell'addome. Di queste nove 
cavità, la prima è impari e simmetrica; le altre sono pari e similmente disposte 
da ciascuna parte del piano mediano. 

* Le cavità toraciche e cervicali sono poste al disotto ed in avanti dei 
polmoni ; le cavità addominali all'indietro di questi organi, e le quattro cavità 
diaframmatiche alla loro parte inferiore, fra le precedenti, donde la denomi
nazione di cavità mediane sotto la quale designeremo talora queste ultime 
per».©pposizione alle prime, che chiameremo cavità anteriori, ed alle seconde, 
che prendono il n o m e di cavità posteriori. 

Conformazione esterna delle cavità. — 1° Sacco toracico (fig. 238. 2). — 
" È posto al disopra delle clavicole e dello spazio interclavicolare, nella cavità 
del torace, di cui assicura l'entrata, per portarsi da ogni lato verso la radice 
delle ali attorno all'articolazione della spalla. Questo sacco è in rapporto: 
in alto, colla trachea e coll'esofago sul piano mediano, coi polmoni e coll'ori-
gine dei sacchi cervicali sulle parti laterali; in basso, collo sterno, le clavi
cole e'stefonevrosi interclavicolare ; all'indietro, col cuore e colle cavità dia-
tiltónmatiche anteriori, al disotto delle quali si prolunga formando da ciascuna 
parte una lunga punta; in avanti, coi tegumenti del collo, che solleva ad 
emisfero nei Palmipedi, e che deprime angolarmente nelle altre classi; sui 
lati, colle costole sternali, colle due clavicole e colla membrana che li unisce. 

rf " L prolungamenti che hanno origine dalle parti laterali di queste cavità, e 
^traversano le pareti del torace per portarsi attorno all'articolazione della 
spalla, sono in numero di tre ; le si possono distinguere in inferiore o sotto
pettorale, superiore, o sotto-scapolare, e mediana od omerale. 
" Il prolungamento sotto-pettorale (fig. 238, D ) esce dalla cavità toracica per 

un orificio situato all'indietro della clavicola posteriore, e si porta al disotto 
del tendine del muscolo grande pettorale, dove scompare sotto la forma di 
una cavità lenticolare. I rapporti che ha con questo muscolo sono notevoli; 
negli Uccelli più ancora che nell'uomo ed in un gran numero di quadrupedi, 
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il tendine del grande pettorale è formato di due parli, una retta e l'altra 

riflessa; è fra le due lamine di questo tendine che questo piccolo sacco aereo 
si insinua contraendo con esse una solidissima aderenza, la quale ha per 
effetto, al momento ne] quale il grande pettorale si contrae, di dilatare il 
sacco sottostante e di chiamarvi una maggior quantità d'aria. 

I prolungamenti sotto-scapolare c4 omerale comunicano colla cavità prin
cipale per un'apertura comune posta all'indietro del piccolo muscolo addut
tore dell'omero. D o p o aver sorpassato quest' orifizio, il sacco sotto-scapolare 
si allarga sotto l'omoplata e4 il muscolo sotto-scapolare, che separa dallo 
costole e dagli intercostali corrispondenti; si allarga specialmente nel senso 
longitudinale. 

* Il prolungamento omerale occupa l'incavo dell'ascella; è più piccolo 
dei precedenti, di forma piramidale, e si apre colla sua sommità in una fossa 
infundibuliforme che conduce nel canale dell'omero. 

Il sacco toracico differisce da tutti gli altri per le ripiegature numero
sissime che chiudono la sua cavità. La membrana che lo forma essendo 
infatti continua a se stessa, ogni organo che attraverserà il torace diventerà 
la causa di una piegatura nella quale lo chiuderà addossandosi su se stessa; 
e come la cavità toracica è attraversata dalla trachea e dall'esofago, dai 
muscoli che muovono la laringe inferiore, dalle arterie e dalle vene, si com
prende come questa cavità diventa irregolare per l'effetto di questi diversi 
tramezzi, e come anche gli altri sacchi aerei situati fra i visceri e le pareli 
del tronco, vale a dire fra due superficie semplicemente contigue, conservano 
la forma regolare che è loro propria. 

Il sacco toracico comunica con l'uno e coli'altro polmone per un ori
fìzio infundibuliforme situato sulla parte esterna dell'imboccatura di ciascun 
bronco ; quest'orifìzio viene dilatato al m o m e n t o dell'inspirazione dalla contra
zione dei due primi fasci del diaframma polmonare „. 

2° Serbatoi cervicali (fig. 238, 1, 4). — Sono situati al disopra del prece
dente, nella parte inferiore del collo e anteriore del polmone; insoffiate dopo 
essere state isolate dalle parti circostanti, si presentano sotto la forma di due 
coni la cui base arrotondata guarda in avanti, ed il cui apice pediculato li 
dirige all'indietro. 

Superiormente, queste cavità si addossano ai muscoli cervicali. 
Inferiormente, corrispondono al sacco aereo del torace, dal quale sono 

separate per mezzo della trachea, dell'esofago, dei nervi pneumogattrici e 
delle vene giugulari. 

In dentro, sono sovrapposti, e costituiscono per questa sovrapposizione 
un tramezzo mediano che contiene nel suo spessore le due arterie carotidi 
primitive. 

In fuori, sono in rapporto coll'origine dei nervi cervicali, a ciascuno dei 
quali mandano una piccola guaina ; coli' arteria vertebrale che circondano 
senza contenerla nella loro cavità, con un muscolo pellicciaio e colla pelle. 

Colla loro sommità, comunicano col bronco diaframmatico anteriore. 
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" Per la loro base, m a n d a n o un prolungamento che conduce llPia atmo
sferica in tutte le vertebre del collo, in tutte quelle del dorso, in tutte le 
costole vertebrali, e finalmente nell'interno del canale rachideo. 

Nella loro porzione cervicale, questi prolungamenti si presentano sotto 
la forma di due condotti estesi dalla 
base dei serbatoi cervicali alla base del 
cranio, dove si terminano; paralleli e 
contigui alle arterie vertebrali, stanno 
come queste nei canali praticati nello 
spessore delle apofisi trasverse. 

* Dalla loro parte esterna nascono, 
al livello delle sei ultime vertebre cer
vicali altrettanti diverticoli che si por
tano da ciascun lato, nel mezzo dei 
muscoli posteriori del collo, si addos
sano gli uni agli altri, si circondano 
di una membrana fibrosa comune da 
formare una specie di canale nella 
parete inferiore di questa regione ; m a 
quando si toglie la m e m b r a n a fibrosa 
che li attornia, diventa facile l'isolarli ; 
si vede allora che sono completamente 
indipendenti, ed abbastanza simili a 
piccole corna. Sviluppatissimi nei Pal
mipedi, non trovansi nelle altre classi 
che allo stato rudimentario. 

Sulla parte interna degli stessi 
condotti, si vede, al livello di ciascuna 
vertebra, uno o più orifizi pei quali 
l'aria penetra nella loro parte ante
riore, ed all'altezza di ciascun foro di 
coniugazione un altro orifizio che versa 
lo stesso fluido nel canale rachideo; 
dalla comunicazione stabilita da questi ultimi orifizi fra l'apparecchio respira
torio e la cavità del rachide, consegue che negli Uccelli la regione cervicale è 
percorsa da tre correnti atmosfèriche, due laterali od intra-trasversali, paral
lele alle arterie vertebrali, la terza mediana od intra-rachidea parallela al mi-: 
dolio spinale. 

(*) 1,1) Estremità anteriore dei serbatoi cervicali; 2) Sacco toracico; 3) Cavità diaframmatica 
anteriore ; 4) Cavità diaframmatica posteriore ; 5) Sacco addominale. — a) Membrana costituente la 
cavità diaframmatica anteriore; b) Membrana che costituisce la cavità diaframmatica posteriore; 
A) Taglio del diaframma toraco-addominale ; </) Prolungamento sotto-pettorale del sacco toracico; 
«) Pericardio; f, f) Fegato; g) Ventriglio; h) Intestino; m) Cuore; n, n) Muscolo gran pettorale tagliato 
trasversalmente alquanto al disopra della sua inserzione sull'omero ; o) Clavicola anteriore;^) Clavi
cola posteriore del lato destro tagliata e rivolta in fuori (Sappey). 

Fig. 238. — Vista generale delle cavità aeree del
l'Anitra apèrte dalla loro parte inferiore, e 
rapporti di queste cavità coi principali visceri 
del tronco (*). 
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à 
Di gulssche il tessuto midollare è rimpiazzato da un fluido aerifórme nelle 

ossa degli Uccelli, così si poteva credere che il liquido sotto-aracnoideo fosse 
rimpiazzato da questo stesso fluido attorno al loro midóllo spinale; l'osserva
zione giustifica infatti questa previsione: la dura madre, la cui capacità è 
tanto superiore al volume del midollo nei Mammiferi, misura esattamente il 
volume di quest'organo negli Uccelli,*jn m o d o tale che non vi ha fra le super
ficie fibrosa e nervosa alcun spazio che possa prestarsi ad una accumulazione 
di liquido; questo fatto anatomico basta per dimostrare l'assenza del liquido 
sotto-aracnoideo negli Uccelj^r Negando l'esistenza di questo fluido, dobbiamo 
aggiungere che in questa classe di vertebrati, come nella precedente, il pro
lungamento rachideo è circondato da un triplice invoglio ; che nell'una e nel
l'altra, fra la pia madre e la dura madre, si trova una membrana sottile e 
trasparente, le cui pareti sono lubrificate da un fluido sieroso; m a qui questo 
non si presenta già allo stato di raccolta, umetta solamente le pareti del-
l'aracnoide. 

" Considerati nella porzione dorsale, i prolungamenti che nascono dai 
serbatoi cervicali presentano una disposizione affatto differente da quella ora 
esposta. 

La corrente intra-rachidea, giunta al livello del torace, si termina pene
trando nella prima vertebra del dorso dopo aver percorso tutte le pareti di 
questa vertebra, questa corrente ne esce per un orifizio laterale, e si versa in 
un piccolo sacco aereo situato fra le due prime costole all'origine del primo 
nervo dorsale; da questo sacco passa nella seconda vertebra per un foro posto 
sulla sua parte laterale ed anteriore, poi rifluisce da questa in un nuovo sacco 
aereo sviluppato fra la seconda e la terza costola; e passando nello stesso 
m o d o nella terza vertebra per versarsi in un terzo sacco intercostale, giunge 
di vicinanza in vicinanza sino all'ultima vertebra dorsale. Nella loro porzione 
dorsale i prolungamenti mandati dai serbatoi cervicali formano dunque anche 
due correnti, solamente queste correnti sono costituite alternativamente dalle 
vertebre e dui piccoli sacchi aerei posti sulla loro parte laterale. Al tempo 
stesso che questi piccoli sacchi ricevono l'aria dalla vertebra che li precede, 
e la trasmettono a quella che li segue, comunicano questo fluido a tutte lo 
costole vertebrali. 

In nessun ordine di uccelli le correnti aeree che partono dai serbatoi 
cervicali non comunicano con quelle che circolano nel cranio. 1 liquidi iniet
tati, sia dalla porzione aerea del canale vertebrale, sia dai prolungamenti 
laterali del collo, non penetrano mai nelle ossa di questa cavità. Pensandoci che 
l'iniezione sarebbe penetrata forse più facilmente mandandola in una direzione 
inversa, noi perforammo le ossa del cranio ; a questa perforazione adattammo 
l'estremità di una siringa d'acciaio piena di mercurio ; m a il metallo non per
venne nei prolungamenti aeriferi del collo. D a questa duplice esperienza, noi 
abbiamo dovuto concludere che le ossa del cranio non hanno alcuna comu
nicazione coll'apparecchio respiratorio. 

:\" Serbatoi diaframmatici anteriori (fig. 238, 3). — " Posti fra i due dia-
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frammi, corrispondono: in avanti, al sacco toracico, al quale sfio addos

sati; in dietro, ai serbatoi diaframmatici posteriori; in fuori, alle costole ed 

ai muscoli intercostali; in dentro, al diaframma toraco-addominale ed al
l'esofago; in basso, alla parte più bassa del sacco toracico; in alto, al dia
framma polmonare, che li separa dal polmone corrispondente. 

* Questi sacchi aerei comunicano caH'organo dell'ematosi per un'apertura 
@rcolare, che ha sua sede all'origine stessa del grande bronco diaframmatico 
posteriore; soventi havvi una seconda apertura di comunicazione in fuori della 
imboccatura del tronco aerifero; questo sacco è il solo che riceva l'aria dal 
polmone per un doppio orifizio „. 

4° Serbatoi diaframmatici posteriori (fig. 238, 4). — Di forma ovoide come 
i precedenti, situati come questi nell'intervallo che separa i due diaframmi, 
questi sacchi aerei sono in contatto per mezzo della loro parte anteriore, coi 
serbatoi diaframmatici anteriori ai quali si addossano per formare un tra
mezzo verticale e trasversale. Talora questo tramezzo si porta un po' più in 
avanti, ed allora il sacco anteriore è più piccolo: il che si osserva particolar
mente nei Palmipedi. Talora si inclina all'indietro, ed allora il sacco anteriore 
si fa più considerevole; questa seconda disposizione è propria dei Gallinacei. 
Talora finalmente questo tramezzo divide lo spazio intercettato fra i due dia
frammi in due cavità eguali; gli Uccelli rapaci ci danno numerosi esempi di una 
simile eguaglianza. 

" All'indietro, questi serbatoi si addossano ai sacchi addominali, dai quali 
sono separati pel diaframma toraco-addominale; in basso corrispondono alle 
costole sternali ed alle parti laterali dello sterno; in alto, al diaframma polmo
nare; in dentro, al diaframma toraco-addominale, in fuori, alle costole verte
brali ed ai muscoli intercostali. 

Un'apertura parabolica, situata sulla parte mediana del margine esterno 
del polmone, ed alquanto più indietro, stabilisce la loro comunicazione coll'or-
gano dell'ematosi. Quest'orifizio, notevole per le sue grandi dimensioni^occupa 
^estremità terminale di mi bronco voluminoso, che segue la direefohe del 
tronco generatore, in m o d o tale che questo tronco sembra si porti diretta
mente verso il sacco diaframmatico posteriore e vi si apre a pieno canale. 

5° Serbatoi addominali (fig. 238, 5). — -1 due sacchi aerei situati nell'addome 
si presentano, quando vengono distesi coll'insoffiazione, sotto la forma di due 
enormi vesciche, la cui capacità per ciascuna di esse differisce poco dal volume 
del tronco. Situate fra le pareti superiori e laterali dell'addome da una parte, 
ed i visceri addominali dall'altra, non possono dilatarsi senza spingere in basso 
ed in dentro la massa intestinale. 

" La loro estremità anteriore, continua col polmone, si inflette in m o d o da 
passare sotto l'arcata fibrosa che si estende dal rachide al bacino. 

" La loro estremità posteriore, rigonfia e voluminosa corrisponde alla 
cloaca. 

8 In fuori, aderiscono per mezzo di tessuto cellulare al diaframma toraco-

addominale, alle pareti dell'addome ed a quelle del bacino. 

39 — CHAUVEAU, Trattato d'Anatomia compete^. 
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In dèmro, sono in contatto colla massa intestinale e coi testicoli o colle 

ovaie. 
In basso ed in avanti, si appoggiano sopra un tramezzo fibroso che divide 

in tutti gli Uccelli la cavità addominale in due cavità più piccole, l'una ante
riore, che rappresenta l'addome e che contiene il fegato, l'altra posteriore, che 
rappresenta il bacino e contiene lo stomaco e l'intestino. Questo tramezzo 

fibroso, notevolissimo nei grandi Uccelli, e particolarmente nello Struzzo, nel 
quale è stato descritto da Perrault sotto il n o m e di diaframma trasversale, si 
inserisce a tutta la circonferenza delle ossa del bacino, e sostiene lo stomaco 
come anche il tubo intestinale. 

In basso ed all'indietro, i serbatoi addominali sono posti sopra le intestina. 
* In alto, questi stessi sacchi tappezzano la faccia inferiore dei reni, e man

dano, al livello di questi organi, tre prolungamenti: 1° un prolungamento 
sopra-renale; 2° due prolungamenti femorali. 

Il prolungamento sopra-renale parte dal sacco principale, al livello 
della parte posteriore ed esterna dei reni ; di là si porta obliquamente in ulto 
ed in avanti per allargarsi sulla faccia superiore dell'organo secretare dell'orina, 
che si abbassa quando si insoffia il sacco addominale. Giunti al margine interno 
dei reni, questi prolungamenti si introducono fra le apofisi trasverse delle ver
tebre sacre, e risalgono dall'indietro in avanti sino all'altezza delle due ultime 
vertebre del dorso, costituendo due canali triangolari situati al disopra del sacro, 
nelle scanalature sacre, e separate l'una dall'altra dalla serie delle apofisi spi
nose corrispondenti. I prolungamenti sopra-renali non trovansi in tulti gli 
Uccelli; si trovano particolarmente nei Gallinacei e nei Rapaci diurni, in alcuni 
Palmipedi, il Cigno, per esempio, sono egualmente sviluppatissimi; nello Struzzo 
sono sostituiti dai canali sopra-rachidei. 

I prolungamenti femorali, in numero di due, l'uno anteriore, più piccolo, 
l'altro posteriore, più grande, nascono dal serbatoio addominale al livello delle 
cavità qptiloidee, ed escono dal bacino attraversando gli orifizi ossei che danno 
passaggi ai vasi crurali; dopo aver raggiunto i limiti di queste cavità, si 
allargano attorno all'articolazione coxo-femorale, e si terminano a fondo cieco 
nella maggior parte degli Uccelli. Negli Uccelli da preda diurni, comunicano col 
canale del femore per un orifizio situato nella parte anteriore del grande tro
cantere. Questi stessi prolungamenti, sviluppatissimi nello Struzzo, si aprono 
pure nella cavità femorale; non senza sorpresa si vede questa disposizione, 
propria degli Uccelli più noti per la rapidità e la potenza del volo, presen
tarsi anche in quelli nei quali la locomozione aerea venne maggiormente 
limitata. 

I serbatoi dell'addome comunicano col polmone per un orifizio posto 
>ultu l'arcala fibrosa del diaframma, e disposto a p o m o di inafliatoio „. 

Comunicazione del serbatoi colle ossa. — Le comunicazioni dell'apparecchio 

respiratorio collo scheletro degli Uccelli sono numerosissime. Noi esamineremo 
successivamente quelle che riguardano ciascun serbatoio. 

Le o~sa che ricevono il fluido atmosferico dal serbatoio toracico sono: 
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te
lo la clavicola anteriore, che è perforata alle sue due estremità ; f° le clavi
cole posterióri, che lo sono alquanto al disotto della loro estremità scapolare; 
3° lo stemo, che presenta due sèrie di orifizi, gli uni mediani, che conducono 
l'aria nella cresta sternale; gli altri laterali, piccolissimi in numero di sei ad 
otto, corrispondenti agli spazi intercostali; 4° le scapole, che hanno uno o 

più fori alla loro estremità anteriore, e che ricevono l'aria dal prolunga
mento sotto-scapolare; 5° gli omeri, che ricevono l'aria dal prolungamento. 
omerale per mezzo di una fossetta situata alla parte inferiore ed interna della 
loro testa articolare; 6° finalmente le costole sternali, che lasciano penetrare 
questo fluido per piccoli fori situati alla loro estremità inferiore. Riassumendo, 
otto ossa senza contare le costole sternali, il cui numero varia, tirano l'aria 
che le penetra dal serbatoio toracico. 

"I serbatoi cervicali conducono l'aria: 1° in tutte le vertebre cervicali; 
2° in tutte le vertebre dorsali; 3° in tutte le costole vertebrali. Le vertebre del 
collo sono aerate nella loro parte anteriore dalle correnti che accompagnano 
l'arteria vertebrale, e nella loro parte posteriore dalla corrente intra-rachidea, 
le prime si insinuano nel segmento anteriore per mezzo di uno o più orifizi 
scavati nella parete interna dei canali infrartrasversali, la corrente mediana 
penetra nel segmento posteriore per mezzo di due orifizi, l'uno destro e l'altro 
sinistro, situati sulla parete interna e midollare di questo segmento. La prima 
vertebra del dorso è provvista di aria nello stesso m o d o dalle correnti mediane 
e laterali del collo. Quest'aria, dopo aver percorso la prima vertebra, esce 
dalle sue parti laterali, per versarsi in un piccolo sacco; da questo, passa nella 
parte superiore della seconda vertebra, esce da questa per la sua parte infe
riore per versarsi nuovamente in un piccolo sacco laterale, ed arriva così 
sino all'ultima vertebra dorsale. Questi stessi saccoli alimentano d'aria le costole 
vertebrali che ricevono il fluido per mezzo di piccolissimi fori situati alla 
loro estremità rachidea. 

" I serbatoi diaframmatici non hanno alcuna comunicazione ossea* * 
" I serbatoi addominali alimentano: 1° il sacro; 2° le vertebre«fifigee; 

3° le ossa iliache; 4° i femori. L'aria che percorre il sacro, il coccige e le ossa 
iliache arriva direttamente dai prolungamenti sopra-renali, e quella cht> 
riempie la cavità del femore dai prolungamenti femorali. 

" Nell'enumerazione or fatta delle comunicazioni dello scheletro coll'appa-
recchio respiratorio, noi abbiamo preso per tipo lo scheletro più aerifero, 
quello degli uccelli da preda diurni, quali l'Aquila, il Nibbio, lo Sparviero, ecc. ; 
ma le ossa che comunicano coi sacchi aerei sono m e n o numerosi nelle altre 
classi. Sotto questo rapporto, possono essere disposti in tre categorie : 1° quelle 
che sono aerifere in tutte le classi ; 2° quelle che lo sono in certe classi sola
mente; 3° finalmente quelle che non lo sono in nessuna classe. 

* Le ossa costantemente aerifere sono le vertebre cervicali e dorsali, lo 
sterno, alle quali aggiungiamo gli omeri, quantunque non siano aeriferi nello 
Struzzo. 

" Le ossa aerifere in alcune classi solamente sono : la forchetta, le clavicole, 
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le scapolefle costole vertebrali, le costole sternali, il sacro, il coccige ed i 

femori. 
Finalmente le ossa che non si fanno mai aerifere sono quelle dell'avam

braccio e della mano, quelle della gamba e del piede. 
Struttura dei serbatoi. — Le pareti di questi serbatoi sono essenzialmente 

formate da una sottile m e m b r a n a cellulo-sierosa, rafforzata su alcuni punti da 
un invoglio esterno di tessuto fibroso elastico. Alcuni vasi sanguigni, lunghi e 
sottili, salgono nello spessore di queste pareti; appartengono non già alla circo
lazione polmonare, m a al sistema della circolazione generale; così le arterie 
nascono dall'albero aortico, ed i vasi venosi entrano, sia direttamente, sia indi
rettamente, nelle vene cave. N o n si sono trovati dei linfatici nei sacchi aeriferi. 

MECCANISMO DELLA RESPIRAZIONE NEGLI UCCELLI. — L a disposizione anatomica 
or fatta conoscere differisce per tanti riguardi da quella che havvi nei Mammi
feri da causare importanti modificazioni nel meccanismo della funzione respi
ratoria. N o n è nostro compito fare la storia di queste modificazioni; non 
possiamo tuttavia dispensarci di indicarne sommariamente i principali caratteri, 
per far comprendere, almeno in m o d o generale, il significato dell'organizza
zione speciale che presenta l'apparecchio dell'ematosi negli Uccelli. 

Si noterà dapprima la poca mobilità delle costole vertebrali e l'aderenza 
del polmone alla faccia interna di queste ossa non permettono che una de
bolissima dilatazione del viscere, al m o m e n t o dell' inspirazione. Così non è a 
questa dilatazione che è dovuta la penetrazione dell'aria esterna nel seno del 
tessuto polmonare. L'aria è condotta in questo tessuto in un altro modo, ed 
è per la dilatazione dei serbatoi diaframmatici. La posizione di questi serbatoi 
permette loro effettivamente di ingrandirsi pel movimento delle costole inferiori 
sulle superiori ; l'aria si precipita allora nella loro cavità, dopo aver attraver-. 
sato i grossi tubi bronchici che vi si vengono ad aprire, e una certa regione 
della reticella capillare formata dai canalicoli aerei, reticella nella quale l'aria 
si pone in rapporto mediato col sangue, e subisce le trasformazioni dovute 
all'azione reciproca di questi due fluidi. L'aria atmosferica giunge dunque nei 
sacchi diaframmatici, parte allo stato puro, parte alterata dal suo contatto col 
<angue. Al momento dell'espirazione, questo gas prende nuovamente la via 
che aveva seguita nella sua entrata, attraversa una seconda volta il polmone 
e si trova così respirato un' altra volta prima di venire scacciato al di fuori. 
Si vede dunque che le trasformazioni ematosiche che si compiono nel polmone 
si operano nei due tempi del meccanismo respiratorio, durante l'inspirazione 

e durante l'espirazione „. 
Studiando la parte che gli altri serbatoi prendono a questo meccanismo, il 

sig. Sappey giunse a provare che si comportano come antagonisti dei primi, 
cioè si chiudono nell'inspirazione e si dilatano nell'espirazione. Indubbiamente 
al momento della contrazione dei serbatoi mediani, una piccola quantità di 
gas contenuto rifluisce n<-i sacchi anteriori e posteriori passando attraverso 11 
polmone; senza dubbio inoltre questi cedono, al contrario, una parte del loro 
contenuto ai sacchi diaframmatici nell'espansione che richiama l'aria atmosfe-
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ricain queste cavità. Il sig. Sappey vide, del resto, che qnesto contenuto è 
sempre costituito da aria interamente viziata, mentre che l'aria dei sacchi 
mediani non venne respirata che in parte. 

È bene aggiungere che non si limita punto a questo l'ufficio dei sacchi aerei. 
Si dimostra che esercitano un'influenza pronunciatissima: 1° sulla locomozione, 
diminuendo il peso del corpo e rendendo, per la loro posizione, l'equilibrio più 
stabile; 2° sulla voce, di cui aumentano l'estensione e la potenza. 

>~-3-&—4 
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LIBRO QUARTO 
APPARECCHIO DELLA DEPURAZIONE ORINARIA 

Quest'apparecchio, benché semplicissimo, ha un grande ufficio nell'economia 

animale, poiché è incaricato di eliminare dal sangue, coll'acqua eccedente ed-

altre sostanze accessorie, i prodotti azotati escrementizi che provengono dal 

movimento vitale. Questi prodotti si trovano nell'orina, liquido secreto dai 

reni, trasportato dagli ureteri in u n serbatoio speciale, la vescica, nella quale si 

accumula, e donde viene espulsa per mezzo del canale dell'uretra ad intervalli, 

più o m e n o vicini, secondo i bisogni dell'animale. 

I reni, organi essenziali della depurazione orinaria, li studieremo pei primi. 

Poscia vedremo l'apparecchio escretore, per far finalmente alcuni cenni delle ca

psule soprarenali, piccoli corpi appendicolari annessi ai reni, ed il cui ufficio non 

venne ancora determinato. 

Preparazione. — Si ponga l'animale nella prima posizione. Si abbatte una delle estre
mità posteriori. Si estraggono le intestina dall'addome, avendo le precauzioni indicate a 
pag. 51t. Si faccia passare un tratto di sega alquanto in fuori della sinfisi pelvina; si 
seghi in secondo luogo il collo dell'ileo dalla parte opposta all'estremità addominale 
restante : e si faccia saltare la porzione del coxale compresa fra questi due tratti di sega. 
Aperta cosi la cavità pelvina, l'insieme dell'apparecchio orinario resta messo in evi
denza. Per completare la preparazione bisogna: 1° sollevare il peritoneo, a fine di 
mostrare che quest'apparecchio orinario è situato in fuori di questa sierosa ; 2° liberare 
gli ureteri ed i reni dal tessuto cellulo-adiposo che li circonda conservando i vasi di que
st'ultimi organi, come pure i loro rapporti col pancreas e colle capsule surrenali; 
3* gonfiare la vescica e dissecare il collo di questo serbatoio, avendo cura di conservare 
la ripiegatura peritoneale orbicolare che avvolge il suo fondo anteriore. 

Sul maschio, il gonfiamento della vescica è semplicissimo, e non abbisogna di indi-
tjazioni. Per fare quest'operazione sulla femmina bisogna anzitutto chiudere il meato 
orinario ; vi si arriva tirando all'entrata della vulva, coll'aiuto di due uncini, le labbra di 
questo meato, poi ponendo due spilli in croce nello spessore della mucosa e facendo un 
nodo di filo in avanti di questi; poscia si gonfia dall'uretere. Indipendentemente da 
questa preparazione in sito, sarà bene avere sotto gli occhi l'insieme dell' apparecchio 
orinario isolato, steso sopra una tavola e disposto presso a poco come nella lig. 2W. 
Questo pezzo permette di studiare: 1° col mezzo dei tagli, la struttura dei reni e la disjJO-
sizione del bacinetto; 2° il modo di terminazione degli ureteri; 3° l'interno della vescica. 
1. Dei repi (lig. 215, 239). 

Posizione. - Sono (lue organi ghiandolari situati nella cavità addominale, a 

destra <.| a sini-tra della regione sotto-lombare, applicati contro i muscoli grandi 

jw«i>, e tenuti in questa posizione: 1° da una rete di tessuto cellulo-graa-

>o>o: 2» dal peritoneo che passa al disotto di essi; :t" dalla pressione degli organi 

digerenti contenuti nella cavità addominale. 
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Fig. 239. — Vista generale e superiore dell'apparecchio genito-orinario del maschio, 
coi vasi arteriosi (*). 

(*) A. Rene sinistro ; B. Rene destro; a, b) Ureteri; C, C. Capsule surrenali ; D. Vescica orinaria; 
E, E. Testicoli; e) Testa dell'epididimo; e') Goda dell'epididimo;F. Canale deferente; G. Rigonfiamento 
pelvino del canale deferente ; H. Vescicola seminale sinistra (la destra venne tolta col canale deferente 
del lato stesso, per mostrare l'inserzione dell'uretere nella vescica); I. Prostata; J. Ghiandola di 
Cowper; K. Porzione membranosa od intra-pelvina del canale dell'uretra; L. Porzione bulbosa dello 
•tesso ; M. Corpo cavernoso del pene ; m, m ) Sue radici ; N. Testa del pene. — 1) Aorta addominale ; 
9,2) Arterie renali che danno la principale arteria capsulare ; 3) Arteria grande testicolare o sperma
tica; 4) Origine comune delle arterie pudenda interna ed ombelicale ; 5) Arteria ombelicale; 6) Branca 
vescicnle di quest'arteria-, 7) Arteria pudenda interna ; 8) Sua branca vescico-prostatica. 
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La loro posizione non è assolutamente uguale, poiché il destro si avanza sino 

al disotto delle ultime due costole, mentre il sinistro oltrepassa di poco in avanti 
la diciottesima. Questo è dunque più all'indietro del primo. 

-3* Conformazione esterna. — Studiati nella loro conformazione esterna, i reni 
si presentano con una forma speciale, che soventi serve di termine di paragone 
nel linguaggio, e che ricorda più o m e n o quella di un fagiuolo o quella di un 
cuore da carta da giuoco. Quest'ultima forma è più soventi pronunciata nel rene 
destro, il sinistro avendo generalmente la prima. 

Appiattiti dal disopra al disotto, i reni hanno due faccie ed una circonferenza 
scomponibile in tre margini. La faccia superiore è quasi liscia; l'inferiore ha 
sempre un numero più o m e n o grande di solchi nei quali corrono dei vasi arte
riosi ; il rene destro ne possiede uno costante ove è posto l'uretere. Dei tre mar
gini, solamente l'interno ha un certo interesse. Questo margine è effettivamente 
profondamente incavato per formare la scissura o ilo del rene, che contiene i 
vasi ed i nervi dell'organo, come anche l'origine del suo canale escretore. 

Peso. — Il peso del rene varia cogli individui. Il rene destro è sempre più 
voluminoso e più pesante del sinistro. Il peso mediano del primo è di 750 grammi, 
quello del secondo di 710 grammi. 

Attinenze. — Le attinenze di queste due ghiandole colle parti vicine devono 
essere esaminate particolarmente in ciascuna d'esse. Il rene destro corrisponde, 
eolla sua faccia superiore, al grande psoas, alla porzione carnosa del diaframma, 
all'ultima costola ed anche alla penultima. La sua faccia inferiore, coperta incom
pletamente dal peritoneo, aderisce, nella maggior parte della sua estensione, sia 
al pancreas ed alla capsula surrenale, sia alla base del cieco, per mezzo di un 
tessuto connettivo lasso ed abbondante. 11 margine interno è in contatto colla 
vena cava posteriore e col piccolo psoas ; l'anteriore colla base del lobo destro 
del fegato e col lobulo di Spigelio, per l'intermediario del peritoneo; il posteriore 
e avvolto dalla membrana peritoneale. Il rene sinistro ha, colla sua faccia supc
riore, le medesime connessioni del destro (salvo il rapporto colla penultima 
costola). La sua faccia inferiore è quasi interamente coperta dal peritoneo; cor
risponde, in dentro ed in avanti, alla capsula sopra-renale. Il margine interno è 
costeggiato dall'aorta; l'anteriore tocca la base della milza e l'estremità sinistra 
del pancreas ; il posteriore è, come la faccia inferiore, in rapporto colla mem
brana sierosa della cavità addominale. 

Conformazione interna. — Se si fa un taglio orizzontale del rene, si vede che 
porta una cavità detta bacinetto renale, dove arriva l'orina secreta nella ghian
dola, e che serve di origine all'uretere. Posto al centro del rene, in vicinanza 
dell'ilo, il bacinetto è allungato dall'avanti all'indietro, e depresso dal disopra al 
disotto. Vi si nota, in dentro, un largo infundibulo che rappresenta l'origine del
l'uretere. 

Rimpetto a quest'imbuto trovasi una cresta assai saliente, che percorre il 
lato eterno del bacinetto in tutta la sua lunghezza, e sulla quale notansi gli ori
fizi dei tubi ui-iniferi, donde si vede facilmente scaturire l'orina quando si premo 
fra le dita il temuto del rene. La cavità renale forma alcuni diverticoli piccoli»-



Apparecchio della depurazione orinaria 6 1 7 

simirimpettoall'infundibulo; ne presenta due più grandi situati in avanti ed 

(Indietro di questo stesso infundibulo ed ai quali si dà il n o m e di braccia del 

bacinetto. 
Il bacinetto è tappezzato da una mucosa, piegata trasversalmente, che si con

tinua da una parte con quella dell'uretère, e dall'altra coll'epitelio dei tubi urini-
feri che vengono ad aprirsi sul margine della cresta. Questa mucosa contiene 
al livello delle piegature piccole ghiandole a grappolo tappezzate da due strati 

di cellule (Paladino e Egli). 

Fig. 240. — Taglio orizzontale del rene del Cavallo (*). 

STRUTTURA. — I reni presentano nello studio della loro struttura: 1° una to
naca di invoglio; 2° il tessuto proprio che li costituisce;.3° vasi e nervi: 

1° Tonaca di invoglio. — È una membrana di natura fibrosa, unita, assai 

intimamente alla sostanza propria del rene, nella quale m a n d a una quantità di 
piccoli tratti, e ripiegata attorno ai vasi sanguigni in m o d o da formare loro delle 
guaine che penetrano con essi nell'organo; 

2° Tessuto proprio. — Il tessuto ghiandolare dei reni all'esterno si presenta 
con un colore rosso bruno, più o m e n o pronunciato secondo gli individui. E 
pesante, friabile, facile a rompersi quando è privo della sua membrana di 
invoglio. 

La sostanza che compone questo tessuto non è omogenea in tutti i suoi punti; 
Scurissima all'esterno, dove forma ciò che dicesi strato corticale, si fa biancastra 
attorno al bacinetto renale, dove costituisce lo strato midollare ; questo prende 
una tinta vinosa in vicinanza del suo contatto colla prima, e soventi anche in 
Ticinanza del bacinetto. Questi due strati non sono nettamente delimitati, si 
penetrano reciprocamente e formano così al loro punto di unione dei festoni 
^regolari, che si vedono benissimo sopra un taglio orizzontale del rene (fig. 240). 

(*) a) Strato corticale; b) Strato midollare; e) Parte periferica di questo; d) Interno del bacinetto; 
(T d') Braccia del bacinetto; e) Margine della cresta; f) Infundibolo; g) Uretere. 
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U n altro carattere oltre quello della colorazione distingue ancora la sostanza 
corticale dalla sostanza midollare. Infatti, la prima ha mi aspetto granuloso 4 0 

Fii.-. 241. — Struttura del rene. — Figura schematica (*). 

(*) A. Sostanza midollare; B. Sostanza limitante; C. Sostanza corticale. — 1) Canale papillare; 

i) Sua imboccatura sulla papilla renale o sulla cresta del bacinetto; 3) Prima branca di biforcazione; 

4) S n unita branca di biforcazione; 5) Terza branca di biforcazione ; 6) Canale diritto a di Bellini; 

7) Canale di unione; 8) Parte ascendente dell'ansa di Henle; 9) Sua parte discendente; 10} Ani* 41 
Henle; 11) Canale contornato ; l'i) Corpuscolo del Malpighi; 13) Arteria renale; 1*) Branca portanU 

i glomeroli ; 15) R a m o afferente dei glomeroli; 16) R a m o che va direttamente ai capillari; 17) Pleeol* 

arterie reUe provenienti direttamente dall'arteria renale ; 18) Arteriuzza retta che viene del rUM 

afferente del glomerolo; 19) Arteriuzza retta proveniente dalla reticella capillare; 20) Anna vaecolsr* 

delle piramidi; 21) Branca afferente del glomerolo che va alla reticella capillare; 22) Beliceli» repil

lare deUa parte glomerolare della sostanza corticale; 23) Reticella capillare delle piramidi di ttneto, 

il) Reticella corticale del rene; 85)Stella di Verbeyen; 28) Vena che ritorna dai capillari della«nUiu* 

corticale; i7i Tronco venoso; ih) Vena ricevente le vene diritte; 29) Vene diritte. — Nola. La p*to 

ombreggiata di canalicoli oriuiferi, rappresenta le parti nelle quali l'epitelio i granoso a di 0 ^ 1 » 
granuloso (Beaunis e Bouchard). 
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,è sparsa di piccole sfere rossastre, facilmente visibili ad occhio nudo, dette cor
puscoli di Malpighi, mentre la sostanza midollare appare fibrosa e raggiata. 
^ Nel cavallo il tessuto del rene non può esser diviso in lobuli o piramidi ; ad 
occhio nudo pare formato da fibre che partono da tutti i punti della superficie 
esterna dell'organo per convergere verso la cresta del bacinetto. L'esame 
microscopico dimostra che queste fibre son cave internamente, che sono veri 
canali detti tubi uriniferi o di Bellini. U n tessuto congiuntivo delicato, specie 
di stroma, rarissimo nella sostanza corticale, più abbondante nella sostanza 
midollare, specialmente in vicinanza del bacinetto, sostiene i vasi ed i nervi, e 
riunisce gli Uni agli altri i tubi uriniferi che entrano nella costituzione del rene. 

I tubi uriniferi sono costituiti da una membrana propria amorfa, sottilissima 
e di natura elastica, tappezzati alla loro faccia interna da un epitelio semplice, 
facilmente alterabile, le cui cellule sono poligonali in certi punti, poliedriche in 
altri, trasparenti o granulose. 

Il tubo urinifero non ha dappertutto lo stesso diametro, né la stessa direzione. 
Prendendolo alla sua terminazione, sulla cresta del bacinetto, e seguendolo sino 
alla sua origine, al corpuscolo di Malpighi, si constata: che il tubo di Bellini è 
dapprima semplice, diritto e voluminoso; durante il suo tragitto attraverso la 
sostanza midollare, si divide in tre o quattro tubi, i quali alla loro volta si divi
dono, secondo il processo dicotomico ; questi ultimi tubi son m e n o voluminosi, 
diritti,-e si elevano sino alla sostanza corticale, presentando un diametro uni
forme; là giunti, si biforcano, ciascuna branca si fa flessuosa, si chiama tubo di 
unione, e si continua con una specie di U allungatissimo, o tubo ansiforme di 
Henle, che discende verso il centro del rene ; finalmente la branca ascendente 
del tubo ansiforme di Henle, il cui diametro piccolissimo, si rigonfia brusca
mente giungendo nella sostanza corticale, descrive flessuosità, si ristringe in un 
collo stretto e si abbocca sopra un corpuscolo di Malpighi, dopo aver preso il 
nome di tubo contornato. 

I corpuscoli di Malpighi sono piccole vescicole, le cui pareti hanno la stessa 
struttura di quelle dei tubi oriniferi ; contengono un ammasso di capillari arte
riosi o glomerulo-renale, e sono attraversati da due aperture opposte; l'una fa 
comunicare i corpuscoli coi tubi contornati, l'altra dà passaggio ai vasi afferenti 
ed efferenti del glomerulo-renale; 

3° Vasi e nervi. — a) Il rene possiede un' arteria ed una vena speciali, 
notevoli pel loio enorme volume. L'arteria forma parecchie branche, che giun
gono al rene pel suo margine interno e per la sua faccia inferiore. Si divide in 
un certo numero di vasi principali che si dispongono ad arcate incomplete nei 
limiti della sostanza corticale e della sostanza midollare. D a queste arcate par
tono delle branche che si portano in queste due sostanze. 

Fra le branche destinate alla scorza, le une, ripartite assai regolarmente, 
forniscono da ciascun lato rami glomerulari, vale a dire i vasi afferenti dei glome-
ruli di Malpighi; le altre formano una rete capillare poliedrica attorno ai tubi 
contornati ed ai corpuscoli. I vasi efferenti dei glomeruli renali, d'un diametro 
sempre più piccolo di quello dei vasi afferenti, si portano in quest'ultima rete. 
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Le branche arteriose della sostanza midollare discendono parallelamente ai 
tubi dritti, si anastomizzano per branche trasversali in m o d o da formare 

rete a maglie allungate. 

Fig. 242. — Glomerolo renale (*). Fig. 243. — Glomerolo renale co' suoi vasi 
afferenti ed efferenti (**). 

La vena esce dal rene per l'ilo. Essa fa seguito a' capillari arteriosi. Si trovano 
nella sostanza midollare venuzze diritte come vi si trovano piccole arterie dritte. 
Alla superficie della ghiandola, sotto l'invoglio fibroso, si vedono le stelle di 
Verhegen, riunione di cinque a sei piccole branche venose che convergono verso 
una piccola vena centrale. Le piccole vene delle due sostanze si riuniscono 
sopra vasi più voluminosi che formano arcate complete al livello de1 loro limiti. 
Si è alla presenza di questi condotti vascolari che si deve attribuire, in questo 
punto, la colorazione oscura del tessuto renale. 

b) I linfatici abbondanti alla superficie e nella massa dell'organo, formano 
reti di cui le branche si portano nei ganglii sotto-lombari. 

e) I nervi, emanati da' plessi solari, formano intorno alle divisioni arteriose 
un plesso particolare, sul tragetto del quale s'incontrano alcuni gangli micro
scopici. N o n si sa qual sia la loro terminazione. 

SVILUPPO. — I reni compaiono prestissimo nel feto, al disopra ed un poco 
indietro de' corpi di Wolff. Sono allora divisi in lobuli distintissimi: m a questi 
lobuli si fondono progressivamente, e, al m o m e n t o della nascita, essi sono conv 

O A. Arteria glomerolare ; B. Branca che manda il vaso afferente del glomerolo; C Vaso atV 
rente del glomerolo ; D. Arteria che va direttamente nella reticella capillare della sostanza cortole; 
E. Reticella capillare ; ¥. Glomerolo. 

(-)a) Branca deU'arteria renale; b) Vaso afferente del glomerolo ; e) Ulomerolo;<fl Vaio attuai» 
che ai porta ad un e, corpuscolo del Malpighi. 
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pletamente scomparsi. Le piccole irregolarità della superficie sono allora i soli 
Àdizi della costituzione primitiva del rene dei solipedi. 

^'FUNZIONI. — I rèni sono gli organi di secrezione dell'urina. Però questa secre
zione non si effettua in una maniera eguale in tutte le parti del loro tessuto. 
L'abbondanza di vasi nella sostanza corticale, la presenza di corpuscoli di Malpighi 
e le flessuosità descritte de' tubi uriniferi indicano abbastanza che questa sostanza 
deve essere la sede principale, se non esclusiva, del movimento secretorio. In 
qual modo s'effettua questa secrezione? Si concorda oggigiorno per credere che 
la secrezione urinaria è una semplice filtrazione del siero sanguigno, nel quale 
sono riposti gli elementi dell'urina attraverso le pareti dei vasi de' glomeruli. La 
differenza di volume che esiste fra i diametri de' vasi afferenti ed efferenti dei 
glomeruli di Malpighi, fatto di cui Ludwig ha dimostrato l'importanza, spiega 
assai bene questa filtrazione dell'urina attraverso il tessuto de' reni. Quanto ai 
principii nutritivi del siero che sono usciti dal sangue per filtrazione, essi sono 
ripresi dall'epitelio de' tubi uriniferi. 

2. Degli ureteri (fig. 215, 239). 

Forma. — L'uretere è un canale membranoso, del diametro d'una grossis-
sima penna da scrivere, che conduce l'orina dal bacinetto nella vescica. Noi 
consideriamo successivamente la sua origine, il suo tragetto, la sua terminazione,. 
la sua struttura. 

Origine. — Si sa che l'origine dell'uretere è rappresentata dall'infundibolo 
del bacinetto. Questo canale esce dal rene per la scissura interna, descrive una 
curva a concavità esterna, passa sulla faccia inferiore del rene, e s'inflette all'in
dietro per abbandonare l'organo che gli dà origine. 
•*, Direzione. — Il tragetto ch'esso compie in seguito fino alla sua terminazione 
s'effettua ad un dipresso in linea retta. Si vede questo tubo dirigersi verso la 
cavità pelvina, accompagnando l'aorta ò la vena cava posteriore, secondo il lato 
al quale appartiene, applicato contro il piccolo psoas, camminando al disopra 
del peritoneo. Dopo aver oltrepassato le branche terminali dell'aorta, ch'esso 
incrocia molto obliquamente, s'involge d'una corta ripiegatura peritoneale che 
lo sostiene contro la parete laterale del bacino, e se ne libera in seguito per arri
vare la porzióne posteriore superiore della vescica. 

Terminazione. — È là che ha luogo la terminazione dell'uretere, termina
zione che si opera nel m o d o seguente : invece d'aprirsi direttamente nella vescica 
attraversando in un sol tratto e perpendicolarmente le due membrane che 
formano quest'organo, l'uretere fora da prima la membrana muscolare, percorre 
un tragetto di 2 a 3 centimetri fra questa membrana e la mucosa, e termina 
allora per aprirsi alla superficie di quest'ultima (fig. 244) ; disposizione che ha 
per scopo di impedire all'urina di rifluire, negli sforzi d'espulsione, nel condotto 
che l'ha condotta; la porzione intermembranosa di questo condotto si trova, 
infatti, fortemente compressa dalla pressione esterna che esercita in questo 
momento lo strato carnoso, e dalla resistenza interna che l'urina accumulata 
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nella vescica oppone a questa pressione. Lo scopo che la natura si ha proposto 
«istituendone questo m o d o di terminazione dell'uretere è sì ben corrisposto, eh* 
si può soffiare dell'aria nella vescica per questo condotto dopo aver allaccialo n 

canale dell'uretra, e premere in seguito vigorosamente 
sull'organo disteso, senza fare uscire la più piccola bolla 
dall'uretere restato liberamente aperto. 

S T R U T T U R A . — Il condotto escretore del rene si com
pone di tre tuniche: 

l°àUna tunica interna, mucosa, continuata in 

Fig 244 - Taglio teorico a v a n t i> co^a mucosa del bacinetto, indietro, con quella 
deUa vescica, destinato della vescica; essa è sottilissima, gialla, piegata longi-
a mostrare il modo di tudinalmente, e possiede un epitelio stratificato pavi-
terminazione dell' ure
tere, m e n t o s o ; 

2° U n o strato mediano, muscolare, decomponibili 
in due piani, un piano superficiale a fibre circolari, ed uno profondo a fibre 
longitudinali ; 

3° U n a tunica esterna formata di fibre connettive e di fibre elastiche. 
11 tessuto muscolare dell'uretere ha per scopo d'accelerare, colle suo con

trazioni, il trasporto dell'urina. 

3. Della Teseiea (fig. 239 e 245). 

Posizione. — È un serbatoio membranoso contenuto nella cavità pelvina, 
ove occupa più o m e n o spazio, secondo la quantità d'orina che contiene; può 
anche oltrepassare il pube ed avanzarsi nella cavità addominale. 

Forma. — Considerata in stato medio di ripienezza, la vescica rappro-
senla un ovoide, di cui la grossa estremità, volta in avanti, forma un fondo 
arrotondato, sul fondo del quale si nota una specie di cicatrice, che proviene 
dall'obliterazione dell'uraco. L'altra estremità si termina in dietro per un restrin

gimento fortemente pronunciato che si chiama collo della vescica, e che dà ori
gine al canale dell'uretra. 

Peso. - Il suo peso medio, in stato di vacuità, è di 450 grammi circa. 
Attinenze. — Mezzi di fissità. — Nel maschio, la vescica corrisponde; in alto, 

alle vescicole seminali, ai rigonfiamenti pelvini dei canali deferenti, come anche 
al retto; in basso alla parete inferiore del bacino, sulla quale posa; di lato, alle 
pareli laterali di questa medesima cavità. Nella femmina, la faccia superiore è 
in rapporto colla vagina che separa la vescica dal retto. Quando la vescica e 
distesa dall'orma, essa corrisponde anche all'utero. L'estremità posteria» od il 
collo, fiancheggiato da' lobi della prostrata, è fissata, in basso, al pavimento del 
bacino, per mezzo d'un legamento particolare. Questo legamento è un fascio di 
fibre elastiche e contrattili, che si distacca dalla m e m b r a n a carnosa, s'espande 
sulla faccia inferiore del muscolo di Wilson, per portarsi indietro ed in basso, 
e terminarsi alla superficie del muscolo otturatore interno. L'estremità anterio» 
od il fondo della vescica corrisponde ordinariamente alla curva pelvina del colon 
ripiegato. 
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S Si noterà che questo fondo è rivestito di un cappuccio sieroso, che si pro-
riga sulla porzione mediana dell'organo, più in alto che in basso. 

•Questo cappuccio, continuazione del foglietto parietale del peritoneo, forte
mente aderente allo strato carnoso della vescica, costituisce il principale appa
recchio di fissità di questo serbatoio; la sua disposizione è esattamente simile in 
principio a quella delle altre membrane sierose viscerali. Così il peritoneo, dopo 
aver tappezzato le pareti del bacino, si riflette sugli organi contenuti in questa 
cavità, ed in particolare sulla vescica, intorno alla quale esso forma una piega 
orbicolare. Questa ripiegatura dà ancora origine a tre ripiegamenti secondari, 
specie di lamine sierose, che si è convenuto, ben gratuitamente del resto, chia
mare i legamenti della vescica. U n a di queste lamine, impari e verticale, si fissa 
sulla porzione inferiore del fondo della vescica ; non è raro vederla prolungarsi 
in avanti sulla parete inferiore dell'addome fino all'ombelico ; essa porta, si dice, 
al suo margine libero, un piccolo cordone, ultima traccia del canale uraco ; se 
questo cordone esiste, ciò che ci sembra dubbio, esso non può avere la signifi
cazione che gli si vuol bene attribuire, perchè l'uraco non ha, come le arterie 
ombelicali, una porzione addominale ; comincia solamente al livello dell'ombe
lico, per prolungarsi col cordone fino all'allantoide. Le due altre lamine sierose, 
pari ed orizzontali, s'attaccano sui lati del fondo, e presentano al loro margine 
libero un grosso cordone, che altro non è che l'arteria ombelicale obliterata. 

Grazie a questa disposizione del peritoneo, la vescica si trova divisa in due 
regioni perfettamente distinte: una anteriore, avvolta d'un foglietto sieroso; l'altra 
posteriore, che si mette in rapporto cogli organi circonvicini per l'intermediario 
del tessuto connettivo, sì lasso e sì abbondante, della regione pelvina. Questa 
disposizione permette di giungere alla vescica, passando per il retto senza 
attraversare la cavità peritonale. IL tessuto connettivo del fondo del bacino, 
eostantemente mescolato a gomitoli adiposi intorno al collo, si presta, così bene 
come la membrana sierosa della regione anteriore, a' cangiamenti di forma ed 
agli spostamenti continui della vescica urinaria. 

Interno. — Questo serbatoio, studiato all'interno, presenta pieghe e grinze, 
più o meno marcate secondo il suo stato di ripienezza. Vi si nota, indietro, l'aper
tura del collo, che comunica col canale dell'uretra, ed, un poco più in alto, la 
imboccatura degli ureteri. Questi tre orifizi circoscrivono uno spazio triangolare 

che ha ricevuto il n o m e di trigono vescicole. 
S T R U T T U R A . — L a struttura della vescica è semplicissima. Due membrane com

pongono le pareti di questo serbatoio: l'interna è una mucosa; l'esterna è di 
natura carnosa. Nella regione anteriore della vescica, questo strato carnoso è 
raddoppiatoinfuori dal cappuccio sieroso, di cui noi abbiamo discorso più avanti. 

La mucosa è pallida, sottile e continua colla membrana profonda degli ure
teri e del canale dell'uretra. Presenta alcune papille in vicinanza del collo vesci-
cale ed alcune ghiandole a tubo semplici nella medesima regione. Il suo epitelio 

è stratificato, pavimentoso, a cellule irregolarissime e superficiali. 
Lo strato muscolare è formato di fibre bianche, la disposizione delle quali è 

complicatissima. Alcuni autori descrivono tre piani sovrapposti, di cui le fibre 
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prendono direzioni differenti. Nel cavallo, la vescica del quale è;feottu^stó| 

questi*piani sono difficilissimi a mostrarsi. Le fibre muscolari sono longitudìntK 
circolari, oblique, spiroidi, vorticanti anche verso il fondo dell'organo; le p^o-* 
fonde sono reticolate. Nella regione posteriore, esse non costituiscono uno sfintere 
intorno al collo, come si crede generalmente; il vero sfintere della vescica è il 
muscolo di Wilson, che circonda la porzione membranosa del canale dell'urei ni. 

Vasi e nervi. — Le pareti della vescica ricevono il sangue da più sorgenti. Le 
arteriuzze principali provengono dal ramo vescico-prostatico della pudenda 
intema; l'arteria ombelicale ne fornisce ancora alcune, che raggiungono l'organo 
al suo fondo anteriore. I linfatici vanno a' gangli sotto-lombari. I wem'spno for
niti dal plesso pelvino od ipogastrico e dalle branche inferiori de' due ultimi 
paia sacri ; le loro ramificazioni scorrono specialmente fra lo strato carnoso e la 

mucosa. 
SVILUPPO. — Lo studio dello sviluppo del serbatoio urinario è molto interes

sante. Questo serbatoio, più stretto e più allungato nel feto che nell'adulto, pre- ' 
senta una capacità più considerevole durante tutta la durata della vita intra
uterina. Occupa allora la cavità addominale e s'avanza sulla parete inferiore di 
questa cavità fino all'apertura ombelicale, fiancheggiato dalle due arterie omo
nime. La sua estremità posteriore è solamente posta nel bacino; la sua 
estremità anteriore forma un vero collo continuato coll'uraco, come il collo 
propriamente detto, col canale dell'uretra (fig. 245). All'epoca della nascita 
questo colio anteriore si stacca dall'uraco e si trasforma in fondo libero; la 
vescica si ritira allora poco a poco al fondo della cavità pelvina, traendo seco 
le arterie ombelicali : e termina ben presto per prendere la posizione che con
serva definitivamente nell'adulto. 

FUNZIONI. — La funzione della vescica è d'una incontestabile utilità. Permet
tendo l'accumulazione dell'urina e l'espulsione intermittente di questo fluido 
escrementizio, essa risparmia agli animali la posizione dispiacevole nella quale 
si sarebbero trovati se il liquido secreto da' reni fosse colato al di fuori in unii 
maniera continua, a misura che si riproduce. 

4. Del eanale dell'uretra. 

Noi faremo la descrizione di questo condotto nello studio degli organi geni
tali; perche, nel maschio, è un organo comune all'apparecchio urinario ed allo 
apparecchio generatore; nella femmina, ancora, è in connessione molto intima 
con quest'ultimo. 

5. Delle capsule sopra renali (fig. 215, 239). 

Posizione. — Forma. — Le capsule sopra-renali, ancora dette reni sueete> 
furiati, sono due piccoli corpi che si trovano applicati sulla Caccia inferiore 
dei reni, in avanti della scissura e del tutto presso il margine interno. 

Sono allungate dall'avanti in dietro, appiattite da sopra in sotto, ed irregoto' 
mente lobate alla loro superficie. La loro lunghezza è da 5 a 6 centimetri «o 1 
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*4#larghezza. Le due capsule sopra-renali non hanno il medesimo volume: 
'fa destra è un poco più grossa della sinistra. 

Fig. 245. —. I reni e la vescica nel feto dei Solipedi (*). 

Attinenze. — U n tessuto connettivo abbondante, vasi, filamenti nervosi colle
gano le capsule sopra-renali agli organi vicini. La destra corrisponde, in avanti, 
al fegato, in alto, al rene destro, e, in dentro, alla vena cava posteriore ed alle 
rateazioni del plesso solare. La sinistra non tocca il fegato, né la milza, e per il 
sWWCÌgìne interno, è applicata contro l'aorta posteriore e la grande mesenterica. 
«-STRUTTURA. — Oggigiorno ancora, gli anatomici non sono d'accordo sulla 
struttura delle capsule sopra-renali. Ecco in poche parole ciò che si sa di più 
probabile su questo punto difficile d'istologia normale. Si distingue, in quest'or
gano, una membrana d'invoglio ed un parenchima. 

(*) A. Capsula sopra-renale; B. Rene ; b) Uretere; C. Vescica; D. Uraco. — 1) Aorta addominale; 
4) Arteria iliaca esterna ; 3) Arteria ombelicale ; 4) Vena ombelicale. 

*0 — CHAUVKAU, Trattato d'Anatomia comparata. 
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L a m e m b r a n a d'invoglio è fibrosa; emette, per la sua faccia interna, lamelle 

•che s'affondano nel parenchima, limitando spazi cilindrici suddivisi da lamelle 

trasversali. Questi spazi sono chiamati cavità ghiandolari. I tramezzi non tardano 

ad assottigliarsi per scomparire quasi completamente e non essere resi sensibili 

che per alcune rare trabecole di natura connettiva. 

Il parenchima si decompone in due strati: la sostanza corticale e la.sostanza 

midollare. L a prima presenta un colore bruno cupo; la seconda, più giallastra e 

più molle, non presenta cavità al suo centro. Quella che si è descritta è il risul

tato della distruzione de' suoi proprii elementi, che s'alterano molto rapidamenle 

dopo la morte. 

L e cavità ghiandolari della sostanza corticale sono ripiene di cellule a nucleo, 

granulose, e soventi grassose nell'animale adulto ; in vicinanza della sostanza 

centrale, le cavità non contengono più che una cellula sola. 

L a sostanza midollare ha per base un reticolo molto delicato, che porla cel

lule analoghe alle cellule della sostanza corticale, che non possiedono però le 

medesime proprietà chimiche. 

Vasi e nervi. — C o m e i reni, che loro sono contigui, le capsule sopra-renali 

ricevono una grande quantità di sangue rispetto al loro piccolo volume. Le 

arterie sono branche di vasi vicini: la mesenterica, l'arteria renale. Esse formano 

una rete delicatissima nel parenchima. Le vene sono satelliti delle arterie nel 

tessuto dell'organo, e si portano nella vena renale o nella vena cava posteriore. 

I linfatici sono rari. Infine, i reni seccenturiati ricevono molti nervi ganglio-

nari provenienti dal plesso solare e di cui la terminazione è sconosciuta. 

Sviluppo. — Le capsule sopra-renali si distinguono nel feto per un volume 

relativamente più considerevole che nell'adulto. Questa differenza, tutta esterna, 

influisce per niente sulla loro struttura. 

Funzioni. — I loro usi sono ancora sconosciuti. Questi organi sono collo

cati nella classe delle ghiandole vascolari sanguigne, vicino alla milza, al corpo 

tiroideo, di cui si ignorano anche le funzioni. 

CARATTERI DIFFERENZIALI DELL'APPARECCHIO DELLA DEPURAZIONE ORINAIUA 

NEGLI ALTRI ANIMALI DOMESTICI. 

1° Seni. — Negli altri Mammiferi domestici le ghiandole renali sono semplici o 
multiple, o, in altri termini, semplici o lobulate. — Nel Bue, i reni hanno una forimi 
allungata dall'avanti all'indietro del tutto caratteristica. Di più, conservano durante tutu 
la vita la disposizione lobulata che presentano gli altri animali nel tempo dell'esistenza 
intra-uterina solamente. Ciascun'agglomerazione si compone di quindici a venti piccoli 
reni secondari. Il bacinetto non è incavato al centro di quest'agglomerazione; etto è 
situato del tutto in fuori, ed occupa un' escavazione della faccia inferiore dell'organo, 
escavazione che rappresenta la scissura renale. Questo bacinetto si divide in altrettanti 
corti prolungamenti dilatati, detti calici, che ha lobuli principali, ed i tubi uriniferi di 
ciascun lobulo vengono ad aprirsi sopra un piccolo rialto o papilla che fa eminenza al 
fondo del calice; questo rialto altro non è dunque che la cresta del bacinetto «t-mpliee 
degli animali solipedi (fig. 2U>). 

Nella Petera e nel Dromedario, i reni sono semplici, non lobati, ed il bacinetto diluito 
in vicinanza del margine interno, come nel Cavallo. Nel secondo, per altro, ai «ferva 
una disposizione che stabilisce una specie di passaggio tra il bacinetto del Bue e quello 
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de'Solipedi. Infatti, la cavità del bacinetto, nel Dromedario, è molto grande, e presenta 
alla base della cresta diverticoli che penetrano profondamente ramificandosi nelP in
terno della sostanza del rene. 

I reni del Maiale sono semplici, voluminosi; il loro bacinetto è disposto come quello 
del Cavallo. 

Infine, nel Cane e nel Gatto, non sonvi calici assolutamente paragonabili a quelli dei 
Ruminanti. Il bacinetto è semplice e presenta sul fondo un grosso tubercolo allun
gato che offre alla sua base alcuni rilievi o pilasui molto corti. 

Fig. 246. — Reni del Bue (*). 

2° Vescica. — La differenza la più importante che presenta la vescica nelle specie 
domestiche risiede nell'estensione del suo sviluppo peritoneale. Negli animali non Soli
pedi la sierosa copre tutto l'organo fino al livello del collo vescicale. Così i legamenti 
sono corti ed il serbatoio può portarsi più liberamente nella cavità addominale. La 
vescica è sottile e d'una capacità considerevole ne' Ruminanti e nel Maiale ; possiede, al 

ptatrario, nel Cane, uno strato muscolare grossissimo; le fibre di questo strato formano 
fopci visibilissimi, specialmente nello strato di ritrazione. 

™ * 3° Capsule sopra-renali. — Questi piccoli organi sono discoidi nella Pecora e nel 
•alile, reniformi nel Cane. Nel Bue sono situati ad una certa distanza in avanti de' reni ; la 
loro forma richiama quella che si osserva nel Cavallo, pertanto essi sono un po' più 
ristretti nella loro parte mediana e leggermente incurvati. 

Negli Uccelli, i reni sono situati alla medesima altezza, dietro il peritoneo, immediata
mente indietro de' polmoni, e nella regione lombare e pelvina, ove occupano molte larghe 
fosse Incavate lungo la faccia superiore del bacino. La loro forma è assai irregolare, più 
o meno àtfangata, dipendente dalle ossa e dalle altre parti contro le quali questi organi 

(*) A. Rene destro visto dalla sua faccia esterna e superiore. — B. Rene sinistro visto dalla sua 
faccia,interna ed inferiore; a) Bacinetto; b, b, b) Branche del bacinetto che si terminano a' calici; 
e) Uretere; d) Arteria renale. — C I calici sopra il rene sinistro : si sono tagliate tutte le parti conte
nute nell'incavatura renale, compresovi le branche del bacinetto, per mettere allo scoperto i tubercoli 
attuati al fondo di questi calici. Non ve ne hanno che sette visibili. Gli altri sono nascosti sotto i 
margini della scissura renale. 
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Fig. 247. — Apparecchio urinario della femmina, vieta pooteriore ('). 

i*j 1) Rene sinistro; 2) Taglio del rene destro: 3) Sostanza corticale ; 4) Colonne di Berlin: ») Pi»-
midi di Malpighi; 6) V a i : 7) Calici distesi dall'urina; 8) Bacinetto; 9) Uretere; 10) Penetrinoli» del
l'uretere nelle pareti della vescica: ll)Sommitadella vescica;12) Basso fondo della vescica; 18)Uree»; 
14,15) Fibre longitudinali della vescica; 16) Fibre trasversali; 17) Aorta; 18) Arteria renale oioWrt; 
19) Arteria renale destra: 20) Vena cava inferiore; 21) Vena renale sinistra; 22) Vena renale àeén 
(Beaunis e Boucbard). 
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sono amicati, e si modellano per così dire. In molti uccelli intanto si possono riscontrare 
tre porzroni più o meno separate da scissure. Noi chiameremo ileo-lombare la porzione 
la più avanzata, a causa della sua posizione costante in questa regione; è assai sovente 
la più larga. La mediana è la più stretta; essa si contorna nella regione ileo-sacra per 
entrare nel bacino. La posteriore si trova affondata; è di nuovo più larga. Noi designe
remo queste due ultime colle denominazioni di pelvina anteriore o superiore e di pel
vina inferiore o profonda. Queste porzioni pelvine hanno soventi i loro margini interno e 
superioqyÉcavati da una serie di scissure trasversali prodotte dall'eminenza delle apofisi 
trasverse^lle vertebre sacre, assolutamente come i polmoni per l'eminenza delle 
costole (*). 

L'apparecchio escretore è incompleto. N o n è formato che dagli ureteri che s'aprono 
nella cloaca ove l'urina si mescola agli escrementi. U n solo uccello possiede una vescica 
disposta in una maniera particolare, questo è lo Strozzo. 

P A R A G O N E DELL'APPARECCHIO D E L L A DEPURAZIONE ORINARIA D E L L ' U O M O 

C O N QUELLO DEGLI ANIMALI. 

1" Seni. — I due reni dell'Uomo hanno, come quelli de' nostri piccoli animali 
domestici, una forma identica, e questa forma richiama assai esattamente quella d'un 
fagiuolo. Il peso medio del réne è di 90 grammi circa. Contrariamente a ciò che esiste 
nel Cavallo, si nota che il sinistro è più voluminoso del destro e che esso occupa un 
piano più elevato. 

I reni dell'Uomo sono semplici esternamente; m a il loro tessuto si dispone in lobuli 
assai distinti. Questi lobuli, in numero di 8 a 15, si compongono d'una piramide di Mal
pighi e d'una piramide di Ferrein sovrapposte ; si terminano dal lato dell'ilo per un cono 
o papilla renale, circondato ciascuno da un calice ; sono separati gli uni dagli altri da 
piccoli prolungamenti della sostanza corticale detti colonne di Bertin. 

2° Ureteri. — Questi condotti sono disposti, alla loro origine, come nel Bue; si 
terminano come in tutti gli animali. Presentano dunque nell'ilo del rene da 8 a 15 pro
lungamenti o calici che si riuniscono sopra una cavità più grande o grande calice; que
st'ultimo s'apre in fine nel bacinetto che è continuato immediatamente dall'uretere. 

3° Vescica. — La vescica dell'Uomo presenta la sua grossa estremit^in basso, nel 
fondo del bacino, ove si continua col canale dell'uretra; la sua sommità diretta in aito è 
assai sovente acuminata. I mezzi di fissità, la conformazione interna sono come negli 
animali. Come nel Cavallo, il peritoneo l'avvolge molto incompletamente. Le fibre musco
lari si dividono in tre piani: il piano superficiale forma una benda che si porta dalla 
faccia anteriore sulla faccia posteriore passando per la sommità ; il piano mediano pre
senta fibre disposte circolarmente, ed il piano profondo fibre reticolate. 

4" Capsule sopra-renali. — Questo n o m e conviene perfettamente qui a' piccoli 
organi che si sono voluti descrivere. Infatti, le capsule sopra-renali, nell'Uomo o 
almeno nel feto, figurano una specie di elmo che copre la parte superiore del rene. 
Niente da dire sulla struttura. 
(1) CUVIER, Lezioni d'Anatomia comparata, 2a ediz. Parigi, 1836-46. 

•^-wWw-^--
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LIBRO QUINTO 
APPARECCHIO DELLA CIRCOLAZIONE 

L'economia animale è incessantemente percorsa da due liquidi: il sangue e 

la linfa. 

Il sangue è un liquido colorato in rosso chiaro o bruno da globuli particolari, 

nel quale i tessuti prendono non solamente i materiali della nutrizione e delle 

secrezioni, m a ancora il principale eccitatore che vivifica la sostanza organica. 

Questo liquido prende i nomi di sangue rosso od arterioso e di sangue nero o 

renoso, secondo il suo colore più o me n o scuro. 

La linfa o il sangue bianco è un fluido trasparente, di colore citrino, preso 

dal seno della maggior parte degli organi. Quella che viene dalla porzione addo

minale del canale alimentare si carica, durante il periodo digestivo, d'una parte 

delle sostanze riparatrici elaborate in seno di questo apparecchio; questa linfa, 

distinta perii suo aspetto lattiginoso, è conosciuta sotto una denominazione par

ticolare: si chiama chilo. 

Questi fluidi sono trasportati ne' vasi, tubi continuati gli uni cogli altri. Adat

tandosi a capo a capo, questi condotti danno origine a tre canali principali: 

Uno di questi canali s'estende da' polmoni in tutte le parti del corpo; è 

percorso dal sangue rosso. 

Il secondo s'estende da tutte le parti del corpo ne' polmoni: è perconodal 

sangue nero. 

Il terzo si porta dalla maggior parte degli organi verso il canale a sangue 

nero, nel quale si termina ; è percorso dal sangue bianco, ovvero linfa. 

11 cullale a sangue rosso e il canale a sangue nero presentano fra loro la 

più grande analogia. 

Amendue sono semplici nella loro porzione mediana, che si dilata e si 

restringe volta a volta per imprimere al sangue il movimento necessario alla vita. 

Amendue presentano alle loro estremità innumerevoli ramificazioni per le 

quali si uniscono e si confondono, in m o d o che il fluido che le percorre passa 

dall'uno nell'altro e si mette così in una direzione costante e circolare. 

Amendue si compongono, alla loro origine, di vasi ne' quali il san§Mmette 

in colonne confluenti, che sono le vene; e, nella loro porzione terminale, di vasi 

ne' quali il medesimo liquido si espande in colonne divergenti, che sono le 

arterie. (V. sulla figura 2\* : H, D, C, E, canale a sangue rosso; E, B,A,G, 

canale a sangue nero. Le frecce indicano la direzione del corso del sangue. 

Idue canali sono rappresentati isolati nella loro porzione mediana A B , CD; 
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ma normalmente essi sono avvolti a questo punto in un sacco comune, che con
corre a formjare il cuore). 

" \\ canale a mngue bianco si compone di un solo ordine di vasi, i linfatici, 
condotti a direzione convergente, di cui il tronco comune viene ad aprirsi nel 

Fig. 248. — Idea teorica del sistema circolatorio (*). 

grande canale circolare che risulta dalla riunione de' canali a sangue rosso ed a 
sangue nero ; il rapporto che prende con questi ultimi è quello d'una tangente 

colla sua circonferenza (Sappey). 
L'insieme di questi tre canali costituisce l'apparecchio della circolazione. 

Questo apparecchio comprende dunque: 1° il cuore, organo centrale preposto 
all'impulsione del sangue; 2° un sistema di vasi centrifughi, le arterie, che dal 
cuore porta il sangue negli organi; 3° un sistema di vasi centripeti, le vene, che 
riporta al cuore il fluido nutritivo ; 4° i linfatici, sistema centripeto accessorio, 
incaricato di portare la linfa nel circolo vascolare sanguigno. 

In molte opere d'anatomia, lo studio di questo apparecchio, vale a dire del 
cuore, delle arterie, delle vene e de' linfatici, porta il n o m e di Angiologia. 

PRIMA SEZIONE 
Del Onore. 

Lagtoriadel cuore comprenderà: 1° uno sguardo generale dell'organo; 2° lo 
studio della sua conformazione esterna; 3° la sua disposizione interna ; 4° l'indi
cazione della sua struttura; 5° la descrizione del pericardio, cavità sierosa che 

lo contiene ; 6° un cenno della sua funzione fisiologica. 

(*) Tolta dal Trattato di fisiologia comparata degli animali domeatici, dal sig. G. COLIN, 2* ediz., 
Parigi, 1870, t. II. 
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I. Del Cure lei sno insieme (fig. 233, 249, tav. 1 — 250, tav. II). 

Idea generale. — Il cuore, parte centrale dell'apparecchio «circolatorio, rap
presenta una specie di muscolo cavo, di cui la cavità è divisa da un grosso 
tramezzo verticale, in due sacchi perfettamente indipendenti. Di questi due sacchi 
contrattili, uno, situato sul tragetto del sangue nero, caccia questo fluido nel 
polmone; l'altro, situato sul tragetto del sangue rosso, lo spinge in tutte le parti 
del corpo. 

Ciascuno d'essi è suddiviso in due compartimenti sovrapposti da uno strin
gimento circolare, al livello del quale esiste una valvola membranosa, che si 
solleva in certi momenti dati, e forma allora un tramezzo orizzontale completo, 
teso fra i due compartimenti. •*M<^ 

[ Il compartimento superiore riceve la porzione concernente o centripeta del 
canale sanguigno, vale a dire le vene; si chiama orecchietta. L'inferiore dà ori
gine alla porzione divergente o centrifuga del medesimo canale: prende il nome 
di ventricolo. 

Le cavità del cuore si distinguono in destre od anteriori, ed in sinistre o 
posteriori, a causa della loro posizione relativa. Avvi adunque: un'orecchietta 
ed un ventricolo destro, che sono i due compartimenti a sangue nero; un'orec-
chietta ed un ventricolo sinistro, situati sul tragetto del canale a sangue rosso. 

Posizione. — Il cuore, contenuto in un sacco fibroso-sieroso, che va sotto il 
n o m e di pericardio, è situato nel petto fra le due lamine del mediastino, rim-
petto alla terza, quarta, quinta e sesta costola, in avanti del diaframma, che lo 
separa da' visi-eri addominali, al disopra dello sterno, che sembra sostenerlo, al 
disotto della colonna vertebrale, alla quale è sospeso per mezzo di grossi vasi. 

Forma ,- direzione — Il cuore presenta la forma d'un conoide rovesciato, 
leggermente depresso da un lato all'altro, di cui l'asse, obliquamente diretto 
dall'alto in basso e dall'avanti in dietro, si devia leggermente a destra, alla sua 
estremità superiore. 

Volume. — Sopra un cavallo di taglia mediana, il grande asse del cuore pre
senta circa 26 centimetri di lunghezza; il diametro antero-posteriore, misurato 
dalla base, equivale a 19 centimetri circa. Il diametro laterale non oltrepassa dai 
13 ai 14 centimetri. 

Capacità. — È molto difficile, per non dire impossibile, d'ottenere una 
misura esatta delle cavità del cuore, perchè queste cavità sono ora in uno stato 
di rilassamento, ora in uno stato di contrazione, che falsano i risultati della 
misurazione. Il ragionamento conduce a pensare che i due cuori abbiano esat
tamente la medesima capacità, e che questa capacità equivalga a 6 o 7 decilitri 
in media. Misure prese da più osservatori sembrano dimostrare che la Capacità 
del cuore destro è superiore a quella del cuore sinistro. Quanto alla relativa del
l'orecchietta e del ventricolo corrispondente, si crede che quella dell'orecchiette 
sia un po' più piccola di quella del ventricolo. 

Peso. — Il peso del cuore varia colla statura degli animali, e per conse
guenza in proporzioni considerevoli. È in media 3 chilogrammi circa. 
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convesse che corrispondono ciascuna ad u/i' orecchietta. La sezione anteriore 
o destra presenta l'inserzione della vena cava anteriore ed azigos; la poste
riore o sinistra, quella delle vene polmonari. La trachea, i banchi e l'arteria pol
monare passano al disopra di questa faccia (fig. 233). 

La faccia destra, la più estesa nel senso antero-posteriore, si divide coneJa 
precedente, ed è disposta in una maniera analoga. La porzione destra od ante
riore riceve, in dietro ed in basso, l'inserzione delle vene cava posteriore, coro
naria e bronchiale (fig. 250, tav. II). ^ 

La faccia sinistra, concava dall'avanti in dietro, abbraccia i Jronchi arteriosi 
che partono dalla base del cuore. 

Le estremità, una anteriore, l'altra posteriore, costituiscono due appendici 
distaccate dette auricole, le quali s'incurvano una verso l'altra appiattendosi di 
sopra in sotto. Il margine convesso di queste appendici è frastagliato come la 
cresta di un gallo, più o m e n o secondo i soggetti. La loro porzione culminante 
s'avanza fin presso l'arteria polmonare, al disopra del tronco dei vasi cardiaci 
(fig. 249, tav. I). 

La base della massa auricolare, opposta alla base de' ventricoli, se ne trova 
separata sulla periferia dal solco orizzontale del cuore. fc 

3. Conformazione interna del Cuore (fig. 251). 

Preparazione. — Basta praticare un'incisione longitudinale in avanti ed in dietro 
«lell'organo, per penetrare nelle sue due cavità. 

Se si guarda il cuore esternamente rappresenta un organo unico, non è più 
lo stesso quando lo si considera all'interno. Il tramezzo verticale che lo divide 
in due sacchi biloculari ne fa realmente due cuori, uno per il sangue nero, 
l'altro per il sangue rosso; noi studieremo successivamente queste due cavità 
cominciando prima dal setto che le separa. 

A. S E T T O CARDIACO. — La porzione superiore di questo setto, situato fra le 
due orecchiette, prende il n o m e di setto interauricolare. La porzione inferiore 
costituisce il setto interventricolare. La prima, sottile e poco estesa, è attraver
sata nel feto dal foro di Botallo. — La seconda, grossa varii centimetri nel suo 
centro, s'assottiglia un poco sui suoi margini. 

B. C U O R E A SANGUE NERO. — I due compartimenti sovrapposti che compon
gono questo sacco sono situati in avanti ed a destra: cosi si chiamano indif
ferentemente cavità anteriori o destre del cuore; però esse sono più conosciute 
sotto questo ultimo nome, quantunque il primo convenga molto meglio in 
anatomia veterinaria. 

Ventricolo destro. — Il ventricolo destro rappresenta un cono cavo, di 
cui il taglio orizzontale rassomiglia ad una ronca, essendo il piano posteriore di 
questo ventricolo tome ricalcato nella cavità del ventricolo sinistro. 

Questa «avita presenta due pareti, una sommità, una base. 
Pareti. -- I,a parete anteriore è concava; la sua grossezza, più considerevole 
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Fig. 250. — Il cuore del Cavallo ed i principali vasi, faccia destra (*). 

(*) a) Ventricolo destro; b) Ventricolo sinistro; e) Orecchietta destra; è) Vena cava anteriore ; 
e) Vena azigos ; f) Vena cava posteriore ; g, g) Vene polmonari ; h, h) Divisioni dell' arterjppolmo-
nare; i) Aorta posteriore; h) Canale toracico; l) Arteria cardiaca destra; m ) Sua branca verticale 
o ventricolare; n) Sua branca orizzontale od auricolo-ventricolare; o) Branca ventricolare della 
vena cardiaca; p) Branca auricolo-ventricolare della medesima. 
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in alto che in basso, equivale a 15»millimetri in media. — La parete posteriore 
è convessa e formata dal tramezzo interventricolare. ^ 

Amendue sono provviste di colongp,rarnose che noi incominceremo ad 
esaminare in un m o d o generale, perché sitavano nelle quattro cavità del cuore. 

Fig. 251. — Superficie interna dell'orecchietta e del ventricolo destro del cuore dell'Uomo (*). 

Queste colonne carnose sono di tre ordini ; — le une, dette pilastri del cuore, 
grosse e corte, fissate per la loro base alle pareti de'ventricoli, hanno una 
Sommità libera sulla quale s'impiantano corde tendinee, che vengono dalla val
vola auricolo-ventricolare; — quelle della seconda specie, libere nella loro parte 
mediana, s'attaccano per le loro due estremità alle pareti del cuore; — le terze 
periscono in tutta la loro lunghezza al tessuto cardiaco, sul quale sono come 
Scolpite in rilievo. 

Nel ventricolo destro, si trovano due colonne della prima specie, o due 

(*) 1) Orecchietta destra; 2) Ventricolo destro; 3) Apertura della vena cava superiore ; 4) Apertura 
della vena cava inferiore; 5) Valvola d'Eustachio ; 6) Fossa ovale limitata dall'anello di Vieussens; 
1) Apertura della grande vena coronaria ; 8) Valvola di Thébésius ; 9) Auricola ; 10 ed 11) Valvola tricu-
ipidale coi cordoni tendinei che vi si fissano ;' 12) Infundibolo prolungatesi in alto ed in avanti ; 13) Ar
teria polmonare; 14) Aorta (Beaunis e Bouchard). 
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pilastri, raramente tre; una sulla parete alidore; l'altra sulla posteriore. Le 
colonne del secondo ordine sono in numero di due o tre principali, estese da una 
parete all'altra, od attaccate su due punti differenti dalla stessa parete. Ve ne 
esiste un numero assai considerevole di piccole, mescolale alle colonne della 
terza specie. — Queste, abbondanti specialmente negli angoli di riunione delle 
due facce, s'incrociano fra loro in mille guise, e formano areole in rete di una 
disposizione più o m e n o complicata. 

Sommità. — La sommità del ventricolo destro non discende fino alla punta 
del cuore; ne è distante di quattro centimetri circa. 

Base. — È forata da due grandi aperture: l'orifizio auricolo-rentricolart e 

l'orifizio polmonare. 
Orifizio auricolo-ventricolare. — Situato al livello dello stringimento che 

divide il cuore destro in due compartimenti sovrapposti, quest'orifizio, molto 
largamente aperto e quasi regolarmente circolare, fa comunicare questi due 
compartimenti, vale a dire l'orecchietta ed il ventricolo. È provvisto d'una ripie
gatura valvolare, incaricata di chiudere esattamente l'orifizio quando il ven
tricolo si contrae per cacciare il sangue nel polmone, è detta valvola tricuspi
dale (da -rpl, tre, e cuspis, punta), o triglochina (da -rpl, tre, e Y**W V» punta), 
a causa della sua forma. Questa valvola presenta: 1° un margine superiore, 
attaccato su tutto il circuito dell'orifizio auricolo-ventricolare; — 2° un margine 
inferiore, libero, diviso in tre festoni da tre profonde incavature, e fissato alle 
pareti ventricolari, sulla sommità dei pilastri carnosi principalmente, per mezzo 
di corde tendinee che si ramificano arrivando alla valvola: uno dftruesti festoni, 
più sviluppato degli altri, è situato sul limite dell'orifizio auricolo-ventricolare e 
dell'orifizio polmonare; costituisce così una specie di tramezzo verticale che 
divide la cavità ventricolare, verso la sua base, in due compartimenti, uno destro 
od auricolare, l'altro sinistro ovvero arterioso; gli altri festoni sono applicati 
sulle pareti anteriore e posteriore del ventricolo; — 3° una faccia esterna, che 
riceve l'inserzione d'un gran numerò di corde tendinee; — 4° una faccia interna, 
che diviene superiore quando la valvola si rileva per chiudere l'orifizio, e che 
costituisce allora il pavimento della cavità auricolare. 

Orifizio polmonare. — Quest'orifizio rappresenta l'origine dell'arteria pol
monare. Situato in avanti ed a sinistra del precedente, sopra un piano un 
po' più elevato, esso occupa la sommità d'una specie d'infundibolo che forma in 
alto il compartimento sinistro del ventricolo. È perfettamente circolare, più pic
colo dell'arteria alla quale dà origine, più piccolo egualmente dell'apertura 
auricolo-ventricolare, dalla quale si trova separato per mezzo di una specie di 
speroni* muscolare, sul quale s'attacca il festone principale della valvola tricu
spidale. 

L'orifizio polmonari- è guernito datre valvole dette sigmoidee, sospese all'en
trata dell'arteria polmonare, secondo un'osservazione assai ingegnosa di WiiwloW, 
come tre nidi di colombi riuniti in triangolo. Queste valvole, notevoli per una 
grande sottigliezza, che non nuoce m e n o m a m e n t e alla loro solidità, presentano: 
un margine esterno, convesso, attaccato sul contorno dell'orifizio e sulle pareli 



• Del Cuore* 637 

dell'arteria polmonare; ùn margin| libero, dritto quando lo si tende, concavo, 
quando è abbandonato a sé stesso* provvisto alle volte nel suo mezzo d'un pic
colo nucleo durissimo, il nodulo d*A'ranzio;hna. faccia superiore concava; una 
faccia inferiore convessa. Le valvole sigmoidee si sollevano e si applicano sulle 
pareti del vaso di cui esse guerniscono Kéntrata, quando il ventricolo entra in 
contrazione per mandare il sangue venoso nel polmone. Allorquando questa 
contrazione cessa, esse s'abbassano e s'addossano le une contro le altre, per la 
porzione della loro faccia inferiore che avvicina il loro margine libero, per 
opporsi al riflusso del sangue nella cavità ventricolare (l). 

Orecchietta destra. — La cavità dell'orecchietta destra rappresenta una specie 
di coperchio fortemente concavo, che sormonta l'orifizio auricolo-ventricolare, 
ed è prolungata anteriormente da un fondo incurvato. Presenta a studiare 
questo fondo anteriore, una parete posteriore, una parete esterna, una parete 
interna, una parete superiore o vòlta, e l'orifizio auricolo-ventricolare che occupa 
per intero il pavimento della cavità. Quest'orifizio essendo stato già descritto, 
non ci occupiamo qui. 

Il fondo anteriore situato nell'auricola,- è diviso da un gran numero di 
colonne carnose della seconda e della terza specie, in areole profonde, d'una 
disposizione complicata. 

La parete posteriore corrisponde al tramezzo interauricolare ; è liscia ed 
incavata ordinariamente d'una fossetta obliqua più o m e n o profonda, traccia 
del foro di Botallo. Questo foro, marginato dall'anelo di Vieussens, e chiamato 
fossa ovale, non è separato dalla cavità auricolare sinistra, che per una sottile 
membrana, vestigia della valvola che circoscrive nel feto l'apertura interaurico
lare (2). Vi si vedono ancora piccoli orifizi (foramina, foraminula) che comuni
cano con canali anastomizzati nello spessore del tramezzo interauricolare. 

La. parete esterna è areolare e forata del tutto in dietro ed in basso da due 
orifizi: uno, il più vasto, è la terminazione della vena cava posteriore; l'altro 
quella della grande vena coronaria. A m e n d u e sono prive di valvole ; però ve 
ne esistono ad una piccola distanza nella vena coronaria. La vena bronchiale 
si apre alle volte isolatamente a fianco di questa. 

(1) Si è ripetuto pur troppo che la chiusura degli orifizi arteriosi risulta dalla giusta posizione 
del margine libero delle valvole sigmoidee; si è eziandio fatto participare a questa chiusura il 
piccolo nodulo che presenta questo margine verso il suo mezzo, questo nodulo essendo stato consi
derato come incaricato di chiudere lo spazio triangolare centrale che lasciano allora le tre valvole. 
Penetrando col dito nell'arteria polmonare, nell'animale vivente, per esplorare la funzione di queste 
pieghe membranose, si conosce esattamente che si pongono in contatto per una gran porzione della 
loro faccia convessa, e non solamente per il loro margine libero. Questa disposizione è tale che sì 
riesce* difficilmente a produrre una insufficienza mantenendone colle dita una delle valvole elevate 
contro le pareti del vaso : le altre vengono a ricercare il dito, e si situano intorno ad esso chiuden
done esattamente l'orifizio. 

(2) Zangger e Zundel hanno osservato dei casi di persistenza del foro di Botallo in Puledri ed 
ancora in Cavalli. Goubaux ha trovato quindici casi di tal genere, di cui tredici su soggetti della specie 
bovina dall'età di quattro mesi a venti anni, uno sulla Pecora e l'ultimo sul Cane. Lo stesso anato
mico ha incontrato una comunicazione anormale fra i due ventricoli sopra un Cavallo adulto. 
J. Chatin ha studiato un'anomalia simile in un giovine Emione. 
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La parete interna è liscia. 

La parete superiore, ola volta dell'orecchietta, presenta la terminazione della 
vena cava anteriore e quella della vena azigost questa sola provvista di valvole 
che non sono anche costanti. Su questa parete ancora si notano, in avanti, 
areole separate da colonne carnose. 

Fig. 2ói. — Superficie interna dell'orecchietta e del ventricolo sinistro del cuore dell'Uomo (*). 

Lo spessore delle pareti dell'orecchietta destra è reso molto irregolare dal 
rilievi scolpiti sulla faccia interna di questa cavità. In alcuni punti, questo spes
sore misura un centimetro; in altri, ed è al livello dei piccoli fondi formati dal 
fondo delle areole, è talmente ridotto, alcune volte, che le pareti auricolari sem
brano esclusivamente costituite dall'addossamento delle membrane sierose 
esterna ed interna. 

C. C U O R E A SANGUE ROSSO. — È ancora detto cuore posteriore, e più sotenU 

O l)OrecchietU sinistra; i) Ventricolo sinistro; 8,3,4) Aperture delle vene polmonari; 6) Impronto 
della fossa ovale neU'orecchietU sun-ir.i (è stata meglio osservata sul soggetto che ha servitoaDk 
preparazione mentre non lo e abitualmente); 6) Orecchietta sinistra; 7, 7) Valvola mitrato; •) U ™ ' 
Incoio si continua al .trotto della valvola mitrale per terminare all' orifizio aortico (Beaunis • 
Bouchard). 
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cuore sinistro, perchè è situato indietro ed a sinistra del cuore a sangue nero. 
La sua disposizione generale rammenta del resto esattamente quella di questo 

ultimo ricettacolo. •? 
Ventricolo sinistro. — È una cavità cilindro-conica di cui il taglio trasversale 

dà la figura d'un cercine irregolare. — L e sue pareti misurano 3 a 4 centimetri 
di spessore, eccetto verso la punta del^fcuore, ove presentano una sottigliezza 
estrema; sono m e n o reticolate di quelle del ventricolo destro; vi si notano più 
colonne della seconda specie e due enormi pilastri carnosi: uno esterno, l'altro 
interno, per l'attacco di tendini della valvola auricolo-ventricolare. — L a som
mità della cavità forma un fondo areolare che occupa la punta del cuore. — L a 
base è forata d'un orifizio auricolo-ventricolare, e d'un orifizio arterioso detto 
aortico. — L'orifizio auricolo-ventricolare, esattamente simile a quello del ven
tricolo destro, è guernito d'una m e m b r a n a circolare, detta valvola biscupidale, 
perchè è tagliata in più festoni, dei quali due principali, uno anteriore, l'altro 
posteriore; od ancora valvola mitrale, perchè questi festoni rassomigliano nel 
loro insieme alle due punte d'una mitria di vescovo; il festone anteriore, il più 
grande, attaccato sul limite dei due orifizi, isola dalla cavità del ventricolo un 
diverticolo che corrisponde per bene all'infundibolo polmonare; il festone poste
riore s'applica sulle pareti del ventricolo; fra i due trovansi abitualmente due 
festoni secondari che portano il numero totale a quattro ; sovente non esiste che 
un sola ripiegatura accessoria, situata dal lato destro ed alquanto sviluppata : 
la valvola è allora tricuspidale c o m e quella del cuore a sangue nero. Alle volte 
si trovano due di queste ripiegature rudimentarie, vale a dire cinque festoni in 
tutto. —L'orifizio aortico, così detto perchè costituisce l'origine dell'arteria aorta, 
sitrova in avanti ed a sinistra dell'apertura auricolo-ventricolare, da cui non è 
separato che per un sottilissimo sperone muscolare, sul quale s'attacca il mar
gine aderente del grande festone della valvola mitrale. N o n differisce per niente 
dall'orifizio polmonare e si trova provvisto c o m e questo, di tre valvole sigmoidee. 

Orecchietta sinistra. — F o r m a , c o m e l'orecchietta destra, una specie di 
coperchio al disopra dell'orifizio auricolo-ventricolare. Liscia in dietro, in avanti, 
in dentro ed in fuori, la cavità di quest'orecchietta presenta un fondo reticolato 
che^ccupa l'auricola, ed una parete superiore, egualmente areolare, forata da 
quattro ad otto orifizi, terminazioni delle vene polmonari ; questi orifizi non 
sono gftterniti da valvole. 

4. Struttura del Cuore. 

Preparazione. — Prima di procedere alla dissecazione delle fibre carnose del cuore è 
indispensabile tenere questo viscere nell'acqua bollente per una mezz'ora o tre quarti 
d'ora. Tirandolo fuori dell'acqua bollente bisogna immediatamente immergerlo in acqua 
fredda per evitare la dissecazione della sierosa che lo ricopre. Questo foglietto deve 
essere esportato subito, poi pulire i solchi, de' vasi, del tessuto adiposo, che li riempiono, 
ed allora le fibre muscolari superficiali divengono evidentissime. Per ottenere il mede
simo risultato, si può ancora immergere il cuore nell'aceto od in acido azotico diluito-
Per isolare i ventricoli l'uno dall'altro e dalle fibre unitive, si può eseguire il processo 
seguente: dopo aver esportato la massa auricolare e dissecato gli anelli fibrosi, si tagliano 
le fibre unitive, intorno a questi anelli, colla punta dello scalpello, avendo cura di limi-
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tare lo strumento affinchè non tagli le fibre proprie; poi coll'aiuto dell'unghia o del 
manico dello scalpello, si segue il limite più o meno artificiale di queste due serie di 
piani carnosi descrivendo una spira; i vasi che attraversano le pareti del cuore sono 
tanti piccoli ostacoli che bisogna esportarli coll'istrumento tagliente. S'opera nella mede
sima foggia nel grosso del tramezzo interventricolare per separare i due sacchi formali 
dalle fibre proprie. 

Il tessuto muscolare che forma il cuore s'appoggia sopra uno scheletro 
fibroso disposto in anelli al contorno degli orifizi auricolo-ventricolari ed arte
riosi; riceve vasi e nervi; tappezzato sulla faccia interna delle cavità interne del
l'organo, da due sierose indipendenti, è avvolto esternamente da una mem
brana della medesima natura. Scheletro anulare, tessuto muscolare proprio, vasi 
e nervi, tuniche sierose: tali sono adunque gli elementi che entrano nell'orga

nizzazione del cuore. 
A. A N E L L I FIBROSI O CERCINI TENDINEI DI L O W E R . — Anche dette zone fibrose 

del cuore, questi anelli sono in numero di quattro, uno per ciascuno degli ori
fìzi situati alla base della massa ventricolare. Rappresentano per le fibre musco
lari del cuore le leve ossee sulle quali nascono e si terminano le fibre dei 
muscoli dell'apparecchio locomotore. 

Le due zone arteriose costituiscono due anelli completi, non disposti cir
colarmente al contorno degli orifìzi polmonare ed aortico, m a divisi in tre festoni 
regolari a concavità superiore ed interna, che corrispondono all'inserzione delle 
tre valvole sigmoidee. Queste zone si continuano per il loro contorno superiore 
ed esterno colle pareti delle arterie, dalle quali non se ne distinguono, del reslo, 
che per il loro colore bianco-bigio e per la loro poco estensibilità, essendo il 
tessuto arterioso giallo e molto elastico. Il loro contorno interno ed inferiore 
m a n d a tre sottili prolungamenti nella duplicatura sierosa delle valvcfc 
sigmoidee. -JL. 

Le zone auricolo-ventricolari non circondano completamente gli orifizi W* 
esse circoscrivono : sono tendini appiattiti, lucidi, madreperlacei, addossati ufo 
contro l'altro al livello del tramezzo interventricolare e contro l'anello aortico, 
i quali tendini si avvolgono a destra ed a sinistra intorno agli orifizi aurJÉjb* 
ventricolari, però senza congiungersi interamente alle loro estremitàftW.lt 
perdono per molte fibrille nel tessuto muscolare dei ventricoli. In nlto, qljjpte 
zone danno attacco alle fibre carnose delle orecchiette; in basso, a'fasci ven
tricolari. Il loro margine interno ed inferiore si prolunga nelle valvole mitrale 
e tricuspidale, e si continua, per l'intermediario di queste valvole, colle corde 
tendinee fissate alle pareti de' ventricoli. Si vedono anche alcune di queste corde, 
le più forti generalmente, inserirsi direttamente sulle zone auricolo-ventricolari. 

È da notare che si trova costantemente nei Solipedi, nel punto d'addossa
mento delle zone aortica ed auricolo-ventricolari, un nucleo cartilaginoso più o 
m e n o sviluppato, che si trasforma nei grandi Ruminanti in un vero osso. 

B. T E S S U T O M U S C O L A R E . — Il tessuto muscolare da cui è composta la massa 
del cuore appartiene al sistema della vita organica, poiché entra in contrazione 
senza la partecipazione della volontà. Intanto è formato di fibre rosse striltei 
che nulladimeno differiscono dalle fibre muscolari della vita animale. Queste 
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fibre, d'un diametro meno considerevole delle fibre striate ordinarie, sono ana-
stomizzate le une colle altre; formate da cellule prismatiche o cilindriche, unite 
capo a capo, contengono abitualmente un solo nucleo situato nel loro interno ; 
questo è circondato da una sostanza amorfa, che irradia fra le fibrille primitive 
del lascio e forma alla superficie uno strato superficiale che tiene il posto del 

sareolemma. 

Fig. 253. — Anelli fibro-cartilaginosi auricolo-ventricolari, secondo Parchappe (*). 

<La striatura*delle fibre muscolari del cuore, che costituisce una eccezione 
wBPygibell'organizzazione, può esplicarsi fino ad un certo punto dalla natura 
TOKUSÌ devoluti al tessuto carnoso del cuore: incaricato di cacciare il sangue 
«ejpPalberi arteriosi per contrazioni successive, brusche, istantanee, vigorose, 
quest'organo non sarebbe stato atto, probabilmente, ad eseguire simili movi
menti se fosse stato composto di fibre organiche, poiché ove esistono queste 
fibre, noi le vediamo entrare in contrazione in una maniera calma, lenta e pro
lungata. Le ramificazioni che uniscono le fibre muscolari e che le rendono in 
qualche modo solidarie le une colle altre esplicano la simultaneità de' movimenti 
delle orecchiette o de' ventricoli del cuore. 

E ancora da notare che fra queste fibre si trova sì poco tessuto connettivo 
interposto, che alcuni anatomici ne negano l'esistenza. 

(')l) Arteria polmonare; 2) Margine superiore dell'infundibolo ; 3) Aorta; 4) Valvole sigmoidee; 
6) Sporgenze dell'aorta corrispondenti alle valvole sigmoidee ; 6) Orifizio auricolo-ventricolare sinistro ; 
1) Orifizio auricolo-ventricolare destro ; 8) Anello fibro-cartilagineo sinistro ; 9) Anello fibro-cartila-
gineo destro; 10) Addossamento dei due anelli sulla linea mediana. 

41 — CHAUVEAU, TraUato d'Anatomia comparata. 
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L a disposizione dei fasci carnosi del cuore è stata oggetto di un gran numero 

di ricerche, che sono venute successivamente a complicare le conoscenze già 
acquisite su questo argomento. 

Noi proviamo riassumere il più semplicemente possibile questa disposizione 
esaminandola nei diversi compartimenti dell'organo. 

Ecco qual'è la disposizione dei fasci carnosi del cuore, considerati successi
vamente nei ventricoli e nelle orecchiette. 

1° Fibre dei ventricoli. — Secondo lo studio di Winslow, si possono para
gonare i ventricoli, dal punto di vista della disposizione delle fibre che li compon
gono essenzialmente, a due sacchi muscolari in un terzo, vale a dire che ciascun 

ventricolo è formato di fibre muscolari 
proprie, ricoperte esternamente ed interna
mente da uno strato di fibre unitive che av
volgono in comune i due ventricoli. 

a. Fibre proprie dei ventricoli. — Rap
presentano nel loro insieme, per ciascuna 
cavità, un conoide incavato, forato alle suo 
due estremità: all'estremità superiore, dagli 
orifizi auricolo-ventricolare ed arterioso; al
l'estremità inferiore, da un'apertura che ri
ceve le fibre ripiegate dello strato comune. 
Tutte formano anse attaccate, per le loro 

rig. 25t. — VorUce della punta del cuore, estremità, al contorno degli orifizi superiori, 
secondo Bourgery (•). s u „ e ^ ^ ^ Q coniorie p j u Q m e n Q 

obliquamente intorno all'asse dei ventricoli. 
È dall'addossamento del sistema sinistro e del sistema destro che risulta « 
tramezzo interventricolare. 

b. Fibre unitive dei ventricoli. — Queste fibre sono disposte in un astuccio 
esterno, nel quale sono contenute le fibre proprie. Partono daMe zone fibrose 
della base del cuore, e discendono verso la sommità dell'organo : quello del lato 
destro, inclinandosi in avanti; le anteriori, seguendo la direzione del grandeaaie 
dei ventricoli; quelle della faccia sinistra, dirigendosi dall'alto in basso e dall'a
vanti indietro : le posteriori, avvolgendosi da sinistra a destra intorno al ventri
colo a sangue rosso. Giunte presso la punta del cuore, si contornano da sinistra 
a destra e dall'avanti in dietro, formando una spira vorticante, poi si ripiegano 
dal basso in alto per penetrare nei ventricoli, dall'estremità inferiore di quwti, 
e spiegarsi in ciascun d'essi alla faccia interna del piano delle fibre proprie, e 
risalire fino alle zone fibrose della base del cuore, sulle quali si vedono terminare. 

Alcune di queste fibre ripiegate si dispongono in rilievo per costituire i pilastri 
carnosi, e giungere alle zone auricolo-ventricolari per l'intermediario delle corde 
tendinee che uniscono direttamente questi anelli fibrosi alla sommila delle 
coloiuie fibrose. 

C) 1) V«rtic« e foro della punta; t) Orecchietta; :»j Incrociamene delle fibre unitive inlefiori e 
posteriori. 
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Tutte le fibre non aspettano d'aver raggiunto la punta del cuore per risalire 
verso le zone fibrose. U n certo numero si ripiega nello strato che formano, ad 
altezze diverse. Gerdy le ha paragonate a cornetti incastrati gli uni negli altri 
ed appiattiti nel senso delle pareti dei ventricoli. 

Fig. 255. — Fibre unitive posteriori del cuore e fibre della faccia posteriore delle orecchiette, 
• secondo Bourgery ("). 

. Tale è la disposizione generale delle fibre unitive dei ventricoli. Queste fibre 
formano, si vedono, un piano superficiale ed un piano profondo o ripiegato, fra 
i quali sono compresi i fasci proprii a ciascuna cavità ventricolare. 

Le fibre unitive dei ventricoli formano adunque nel loro insieme un otto in 
cifra, di cui l'anello più piccolo è situato intorno alla punta del cuore. In questo 
punto, le fibre muscolari s'ammucchiano e lasciano al centro dell'anello del
l'otto un piccolissimo spazio di dove è possibile introdurre uno stiletto nel ven

tricolo senza altro forare che le sierose esterne ed interne dell'organo. 
2° Fibre delle orecchiette. — Le fibre delle orecchiette sono o comuni alle 

due cavità, o proprie a ciascuna d'esse. 

(*) 1) Fibre unitive posteriori ; 2) Fibre dell'orecchietta destra ; 8) Fibre della vena cava inferiore. 
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he fibre unitive costituiscono due sottili benderelle, una destra, l'alira sini
stra, che si portano da un'orecchietta sull'altra. 

Le fibre proprie si dividono in più fasci; alcuni disposti ad anelli intorno allo 
orifizio auricolo-ventricolare, altri ad anse incrociate, gli ultimi in sfinteri, che 
circondano le terminazioni delle vene. 

Queste fibre sono disposte in m o d o tale, che contraendosi chiudono le orec
chiette dal loro piano superiore, dai loro piani laterali e dalle loro estremità, e 
spingono il sangue verso gli orifizi auricolo-ventricolari. 

G. VASI E NERVI D E L CUORE. — Il sangue è apportato al tessuto muscolare del 
cuore da due grossi vasi, le arterie coronarie. Esse vengono dal tronco aortico, 
all'altezza delle valvole sigmoidee; e si dividono in seguito ciascuna in due 
branche principali : una che scorre nel solco orizzontale, l'altra nel solco verti
cale del cuore. 

Nel loro insieme, queste arterie figurano due cerchi che circondano il cuore 
tagliandosi ad angolo retto nel solco auricolo-ventricolare. 

Il sangue è portato fuori delle pareti del cuore da una sola vena importante, 
che sbocca nell'orecchietta destra; sonvi anche alcune piccole vene accessorie, 
che vengono dalle pareti del ventricolo destro. 

I capillari sanguigni formano una rete, di cui le maglie contengono più fasci 
muscolari. 

I linfatici sono numerosissimi. Formano spazi nei quali sono immersi i vasi 
sanguigni e si versano nel gruppo dei gangli situati presso la base del cuore. 

I nervi del cuore, forniti dal plesso cardiaco, provengono dal pneumogastrico 
e dal simpatico. I tubi sono piccoli e presentano alcune cellule sul loro tragetto. 
11 cuore contiene inoltre un sistema ganglionario particolare, sul quale Remale 
ha fermato l'attenzione. Si crede esistervi tre gangli sparsi nelle pareti cardiache, 
gangli che avrebbero sotto la loro dipendenza i movimenti dell'organo. 

D. M E M B R A N E SIEROSE DEL CUORE. — Queste membrane sono in numero di tre: 
due interne, o gli endocardi, di cui una occupa le cavità destre, e l'altra le cavila 
sinistre ; una esterna, dipendenza del sacco fibro-sieroso che contiene il cuore. 

1" Sierose interne od endocardi. — Queste due membrane, indipendenti 
come le cavità che rivestono, si addossano sulle pareti auricolari e ventricolari, 

coprendo le colonne carnose o tendinee attaccate su queste pareti, e si prolun
gano nelle vene e nelle arterie per costituire la tunica interna di questi vtwi. Al 
livello degli orifizi auricolo-ventricolari ed arteriosi, formano una specie di 
duplicatura per le valvole che guerniscono questi orifizi. 

Fra le due lamine dell'endocardio si trova tessuto connettivo frammischialo 
a fibre elastiche nelle valvole auricolo-ventricolari, una lamina connettiva rad
doppiata sulle due fibre elastiche nelle valvole sigmoidee. È degno notare chele 
fibre elastiche di-Ile valvole sono più abbondanti a sinistra che a destra. 

L'endocardio del cuore destro ha una tinta rossastra, più marcata nel ven
tricolo. Questa tinta è leggermente giallastra nel cuore sinistro, specialmente 
sulle pareti auricolari, quinto si deve attribuire all'abbondanza del tessuto ela
stico che si trova alla faccia aderente della membrana. 
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La membrana endocardica è essenzialmente composta: 

1° di uno strato profondo connettivo, confuso col tessuto connettivo 
interstiziale del cuore, nel quale sono distribuite quasi uniformemente delle fibre 
elastiche; 2° uno strato superficiale, endoteliale, a cellule poligonali e nucleate. 

2° Sierosa esterna. — È il foglietto viscerale della m e m b r a n a interna del 
pericardio, della quale segue la descrizione : 

S. Pericardio (fig. 233, G). 

Preparazione. — Si pone l'animale in seconda posizione, e si tolgono le costole ster
nali, separandole dalle loro cartilagini, poscia rompendo le articolazioni costo-vertebrali. 
Questa preparazione permette di studiare la situazione e la disposizione generale del 
cuore e del pericardio. Per esaminare comodamente la disposizione reciproca di queste 
due parti, bisognerà estrarle dalla cavità toracica staccando con strappo l'inserzione 
sternale del pericardio. 

Il pericardio, o la sierosa propria del cuore, è un sacco membranoso che 
contiene questo viscere, lo fissa nella cavità toracica, e favorisce i suoi movi
menti pel liscio della sua superficie. 

Questo sacco è formato da un foglietto fibroso, dentro al quale trovasi 
applicata una membrana sierosa divisa in due parti ; l'una parietale, l'altra 
viscerale. 

Il foglietto fibroso del pericardio presenta quasi la forma generale del cuore. 
La sua superficie interna è tappezzata dal foglietto parietale della membrana 
sierosa. La sua superficie esterna corrisponde alle due lamine del mediastino. Il 
suo apice, depresso da un lato all'altro ed allungato dall'avanti all' indietro, si 
attacca solidamente sulla faccia superiore dello sterno, dalla quarta costola sino 
all'origine dell'appendice xifoidea. Colla sua base si fissa sui grossi vasi che arri
vano al cuore o che ne escono, continuandosi colla loro guaina cellulosa, e 
manda alcune fibre sino sopra il muscolo lungo del collo. 

La membrana sierosa del pericardio venne felicemente paragonata, da Bichat, 
ad un berretto di cotone, la cui parte esterna rappresenterebbe il foglietto parie
tale, e la parte interna il foglietto viscerale di questa membrana. La lamina 
parietale aderisce intimamente alla faccia interna del foglietto fibroso; la si vede 
piegarsi, per formare la parte viscerale, attorno alle arterie polmonare ed aorta, 
ad una certa distanza dalla loro origine, e sulle vene cave e polmonari. L a 
lamina viscerale avvolge in comune i due tronchi arteriosi, cppre una piccola 
parte delle vene cave, l'anteriore specialmente, tappezza le vene polmonari, 
alla loro inserzione solamente, e discende poscia sulle orecchiette e sui ventri
coli. La faccia libera di questa lamina si mette in contatto con quella del foglietto 
parietale. La faccia aderente è applicata al tessuto del cuore od ai grossi tronchi 
vascolari, eccetto che al livello dei solchi orizzontale e verticale, dove la m e m 
brana sierosa poggia sui vasi coronari, e sopra un ammasso di tessuto adiposo, 
che si trova costantemente accumulato sul tragetto di questi vasi. 

Nell'animale vivente, la cavità del pericardio non è mai occupata interamente 
dal cuore, i cui movimenti sono così resi assai più liberi. Del resto, siccome non 
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vi ha gas, né una sensibile proporzione di liquido (*), le sue pareti sono imme
diatamente addossate sulla superficie del cuore. 

I due foglietti del pericardio sono tappezzati da uno strato di cellule endote-
liali poligonali. 

Il sangue giunge al pericardio dalle arterie mediastine. 
Le pareti di questo sacco membranoso ricevono alcuni nervi simpatici. 

6. Azione del Cuore. 

Il cuore ha per funzione di mantenere il movimento circolatorio del sangue 
per mezzo delle contrazioni ritmiche delle due cavità che lo costituiscono. La 
cavità destra m a n d a al polmone il fluido sanguigno, che ritorna poscia nella 
cavità sinistra. Questa lancia questo stesso fluido in tutte le parti del corpo, 
donde è ricondotto al cuore destro. 

Queste contrazioni hanno luogo simultaneamente nei due compartimenti 
cardiaci. 

Prendendo il cuore al m o m e n t o nel quale è in riposo, cioè nell'intervallo 
delle due contrazioni, ci assicuriamo che queste due cavità si riempiono rapida
mente del sangue che affluisce dagli orifizi venosi. Quando il riempimento è suf
ficiente, le orecchiette si richiudono leggermente, spingendo una parte del fluido 
che contengono nei ventricoli, e questi si contraggono immediatamente dopo, 
per cacciare il sangue negli alberi arteriosi. Questo passaggio del sangue 
nelle arterie è un effetto necessario della contrazione dei ventricoli, poiché al 
momento di questa contrazione, le valvole auricolo-ventricolari si rilevano ed 
impediscono così il riflusso del sangue nelle orecchiette; questo liquido deve 
allora forzatamente seguire la via degli orifizi arteriosi, le cui valvole si scostano 
sotto il forte impulso comunicato alle colonne sanguigne. Quando il cuore ritorna 
nel riposo, queste valvole si abbassano, impediscono il ritorno del sangue nelle 
cavità ventricolari, mentre che le valvole mitrale e tricuspidale si addossano 
contro le pareti di questa cavità, e permettono così di nuovo il passaggio del 
sangue dalle aperture auricolo-ventricolari. 

Si designa col n o m e di sistole lo stato di contrazione delle cavità del cuore, 
e con quello di diastole, il riposo od il rilassamento del loro tessuto. Vi ha 
dunque per questa rivoluzione del cuore: 1° diastole generale dell'organo, durante 
la quale si riempiono le due cavità cardiache per l'afflusso del sangue venoso; 
2° sistole delle orecchiette, avente per effetto di compiere lo riempimento dei 
ventricoli : :i" sistole dei ventricoli, spingendo il sangue nei sistemi arteriosi; dopo 
di che avviene un nuovo periodo di diastole generale. 

(1) Nei Cavalli sani, l'umore esalato nel pericardio è appena sufficiente per rammollire e lubricar» 
la superficie libera della membrana sierosa. H a nelle bestie logore e indebolite dall'età, dalle primiool 
o dalle malattie, è raro il non vedere questo umore accumulalo in più o meno grande quontitt. «"in-
l.-nde bene che questa constatazione, per avere qualche valore, deve essere fatta Immediatamente 
dopo la morte, poiché l'accumulamento del liquido, nella cavita sierosa per Inalazione cadaverica è 
un fatto comune a tutti gli animali, qualunque esso aia. 
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Fig. 256. — Cuore e grossi vasi dell'Uomo. Origine delle arterie del collo ("). 

(*) 1) Cuore; 2) Polmone; 3) Pericardio aperto; 4) Arteria polmonare; 5) Aorta; 6) Vena cava 
superiore ; 7) Tronco e braccio-cefalico ; 8) Carotide primitiva sinistra; 9) Sotto-clavicolare sinistra; 
10) Mammaria interna tagliata; 11) Diaframmatica superiore; 12) Coronaria cardiaca anteriore; 
18) Coronaria cardiaca posteriore ; 14) Nervo frenico ; 15) Nervo pneumogastrico (Benunis e Bouchard). 
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C A R A T T E R I DIFFERENZIALI D E L C U O R E NEGLI A M M A L I DOMESTICI DIVERSI DAI SOLIPEDI. 

Nel Bie, nella Pecora e nella Capra, la massa ventricolare del cuore è più regolarmente 
conica che non nei Solipedi, porta tre solchi longitudinali, dei quali uno, accessorio, 
passa dietro il ventricolo. 

Nel Bit, si trovano nello spessore della zona aortica due piccole ossa dette ossa del 
cuore. L'uno, il più grande, è posto a destra, nel punto dove l'anello arterioso si addossa 
alle zone auricolo-ventricolari; l'altro, situato a sinistra, forse non è costante. Il primo 
ha la forma di un triangolo incurvato a destra ed a base diretta in alto. La faccia destra 
è appoggiata contro l'orifìzio auricolo-ventricolare; la faccia sinistra è tappezzata dalle 
pareti aortiche all'origine del vaso. Quest'osso fili circa 3 centimetri di lunghezza. 

Il cuore del Maiale rassomiglia a quello del Cavallo. La sua direzione è alquanto più 
obliqua ; anche il pericardio si fìssa ad un tempo sullo sterno, dalla terza costola sino 
all'appendice xifoidea e sul diaframma. 

Nel lane e nel Gatto, il cuore non è più conico come nel Cavallo ; è ovoide, quasi glo-
buloso. E quasi interamente posto sulla faccia superiore dello sterno ; la sua faccia ante
riore è diventata inferiore, e la sua punta, diretta all'indietro, tocca la faccia anteriore 
del diaframma. 11 pericardio si attacca sul centro aponeurotico di questo tramezzo. 

PARAGONE DEL CUORE DELL'UOMO CON QUELLO DEGLI ANIMALI. 

Il cuore dell'Uomo è ovoide, quasi come quello dei Carnivori; la massa ventricolare 
non è acuta alla sua sommità, come si nota negli animali solipedi e ruminanti. La dire
zione del cuore è modificata in ragione dell'appiattimento antero-posteriore del petto. 
K situato attraverso il piano mediano del torace. La faccia destra, negli animali, è dive
nuta faccia anteriore ed è applicata contro lo sterno ; il margine anteriore è qui il mar
gine destro, ed il posteriore il margine sinistro. 

L'organo è obliquo dall'alto in basso, dall'avanti all'indietro e da destra a sinistra; 
per conseguenza l'orecchietta destra ì- situata a destra dello sterno, fra la terza e la quarta 
costola, e la punta al livello del sesto spazio intercostale sinistro. 

Le orecchiette, specialmente la destra, l'ormano appendici più rigonfie, più arroton
dile che non negli animali. Le vene polmonari, in numero di quattro, terminano sulla 
faccia superiore dell'orecchietta sinistra. 

Non vi sono differenze essenziali da segnalarsi sulla conformazione interna. Indi
chiamo tuttavia la presenza di una ripiegatura che si porla dall'anello di Vicmwciiu 
alla terminazione della vena cava inferiore; cioè la valvola di Eustachio; notiamo pure 
una valvola, detta di Tebesio, all'entrata della vena coronaria. 

Anelli fibrosi e fibre muscolari disposte come nel Cavallo. 
lì pericardio è un sacco conico; m a invece di presentare la sua base in alto, questa 

poggia sul centro aponeurotico del diaframma; la sua sommità scompare sui grossi vani. 
Aderisce alla faccia posteriore dello sterno. 
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SECONDA SEZIONE 
Oelle Arterie. 

C A P I T O L O P R I M O 

Considerazioni generali. 

Si dà il nome di arterie ai vasi centrifughi, cioè a quelli che portano il 
sangue dal cuore agli organi. 

Questi vasi partono dal cuore per mezzo di due tronchi, perfettamente indi
pendenti nell'animale adulto, e nascenti, l'uno dal ventricolo destro, l'altro dal 
ventricolo sinistro. 

Il primo di questi tronchi, pel trasporto del sangue nero, costituisce l'arteria 
polmonare o il vaso centrifugo della piccola circolazione. 

Il secondo è destinato al sangue rosso; è l'arteria aorta od il vaso centrifugo 
della grande circolazione. Sonvi dunque due gruppi di arterie: il sistema polmo
nare ed il sistema aortico. 

F O R M A D' ASSIEME. — Semplici al loro punto di origine, i due sistemi arte
riosi si dividono bentosto in ramificazioni meno voluminose, suddivise esse stesse 
in canali successivamente decrescenti, che finiscono per ridursi ad un diametro 
piccolissimo. In una parola, le ramificazioni arteriose presentano la disposizione 
ramiforme degli alberi che appartengono alla ramificazione delle piante dicoti-
ledonee. È a notarsi che il volume totale delle ramificazioni secondarie è 
superiore a quello del tronco primitivo, e che havvi lo stesso rapporto fra le 
dimensioni rispettive delle branche e delle loro ramificazioni, sino alle ultime 
divisioni dell'arteria. 

Ricordando col pensiero tutte le ramificazioni di uno stesso sistema ad un 
canale unico, si troverebbe dunque che questo canale procede senza interruzione 
allargandosi dalla sua origine alla sua terminazione, e rappresenterebbe un cono 
cavo il cui apice corrisponderebbe al cuore (x). 

F O R M A DEI TUBI ARTERIOSI. — Ciascun tubo arterioso ha una forma regolar
mente cilindrica, qualunque sia il suo volume; quando si misura il diametro di 
questi vasi alla loro origine ed alla loro terminazione, fra due rami collaterali, 
non si constata alcuna differenza sensibile. 

M O D O D'ORIGINE. — I rami arteriosi si staccano angolarmente dalle branche 

(1) U sig. Berryer-Fontaine ritornò recentemente su questa disposizione e pretese che fosse imma
ginaria. Seeondo i suoi calcoli, il sangue arterioso dell'Uomo circola in un cilindro e non in un cono. 
Le misure da noi prese sulle arterie dei Solipedi ed ai calcoli ai quali le sottomettemmo ci dimostra
rono novellamente che il volume delle branche terminali di un'arteria prevale sul volume di questo. 
Per conseguenza, noi ci atteniamo alle antiche credenze. 
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principali che loro danno origine. Talora l'angolo di separazione è più o meno 
acuto (è il caso più comune), talora è retto, talora ottuso. Si ammette che l'aper
tura di quest'angolo esercita un'influenza assai pronunciata sul corso del sangue; 
per esempio, il sangue di un vaso principale, entrando nel lume di un vaso 
secondario che nasce dal primo ad angolo ottuso, avrà un rallentamento note
vole, a motivo del cambiamento di direzione che è obbligato a subire; al con
trario, la velocità del sangue non sarà modificata in m o d o apprezzabile nei vasi 
che si separano dal loro tronco di origine, formando con esso un angolo acutis
simo. Verso il punto di separazione notasi sempre all'interno del vaso una 
specie di sprone, il cui margine tagliente, volto dalla parte del cuore, divide la 
corrente sanguigna e diminuisce così le resistenze. Questo sprone ricorda la 
disposizione di un pilastro di ponte, contro il quale le acque di un fiume ven
gono a dividersi per correre poscia a destra ed a sinistra. 

T R A G E T T O . — Nel tragelto percorso da un'arteria, bisogna considerare la 
posizione occupata dal" vaso, la sua direzione, i suoi rapporti e le anastomosi 

che la fanno comunicare coi vasi vicini. 
Posizione. — Le arterie tendono costantemente ad allontanarsi dalle parli 

superficiali per portarsi nelle parti profonde, e togliersi così all'azione delle 
cause vulneranti esteriori; tendenza tanto più pronunciata quanto più le arterie 
hanno un volume considerevole, e che cessa di manifestarsi nei ramicelli 
di poca importanza. Questi vasi occupano dunque, e le grandi cavità del tronco, 
e gli interstizi profondi della faccia interna degli arti; e quando costeggiano 
un'articolazione, è sempre dalla parte della flessione. Ora, siccome le articola
zioni delle m e m b r a si flettono alternativamente in senso opposto, ne risulla, per 
le arterie di queste regioni, una disposizione leggermente elicoide. Essa è mnni-
feslu per l'arteria femorale che circonda la faccia interna del femore per diven
tare arteria poplitea; per l'arteria omerale che, situata dapprima in dentro della 
articolazione scapulo-omerale, gira attorno all'omero per collocarsi in avanti 
dell'articolazione del cubito. 

Direzione. — Le arterie ora sono rettilinee, ed ora più o meno flessuose. 
Quest'ultima disposizione ha evidentemente per ufficio di impedire la lacera
zione dei vasi negli organi suscettibili di allungamento e di raccorciamento, 
come si nota per la lingua, o di moderare l'impetuosità dell'afflusso sanguigno, 
come nelle carotidi interne. 

Attinenze. — Nel loro tragetto, le arterie possono mettersi in attinenza coi 
visceri, eoi nervi, coi muscoli, colle ossa, colla pelle, col tessuto connettivo. 

a) Su quasi tutti i punti dell'economia animale, le arlerie prendono colle 
vene rapporti assai intimi; ora con due di questi vasi, ed allora l'arteria è col* 
locata fra essi; ora con un solo, che è sempre più superficiale. 

b) Le arterie sono ordinariamente accompagnate da cordoni nervosi del 
sistema cerebro-spinale o del sistema ganglionare. Quelli che appartengono a 
quest'ultima categoria si distinguono per l'allacciamento reticolare cheformano 
attorno alle arterie viscerali; noi vi ritorneremo più tardi a proposito della 
struttura. 
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e) Baste per la-maggior parte negli interstizi dei muscoli, le arterie 
t-onservano con questi organi rapporti importantissimi a conoscersi dal punto 
di vista chirurgico. 

Alcuni di questi muscoli procedono parallelamente ad arterie importanti, 
e vennero designati per questo motivo sotto il n o m e di muscoli satelliti; ser
vono di guida al chirurgo nella ricerca delle arterie, per mezzo del rialto più 
o meno saliente che rivela la loro presenza sotto la pelle. 

È a notarsi che le arterie non sono comprese nelle guaine fibrose che 
avvolgono i muscoli; questi vasi occupano quasi sempre, coi nervi che li 
seguono, logge speciali risultanti dall'addossamento di parecchie guaine apo
neurotiche; quando attraversano lo spessore di un muscolo, ciò che avviene 
talora, sono circondate da un'arcata o da un anello fibroso, che le protegge 
contro l'azione compressiva esercitata dalla contrazione muscolare, quest'ar
cata o quest'anello ricevendo per mezzo della sua convessità l'inserzione delle 
fibre del muscolo. 

d) È comunissimo il vedere le arterie in rapporto diretto colle ossa, prova ne 
è l'aorta, le intercostali, ecc. N o n è raro di incontrare uno strato carnoso più o 
meno grosso fra le arterie ed i pezzi dello scheletro. In tutti i casi, la cono
scenza delle connessioni delle arterie colle ossa importa al chirurgo, poiché gli 
permette d'interrompere temporaneamente la circolazione di questi vasi, eser
citando una pressione esterna sui punti del loro tragetto che corrispondono ai 
pezzi ossei, ed otturando così il loro calibro coll'appiattimento. 

e) In virtù della loro posizióne profonda, le arterie sono, in generale, 
lontane dalla pelle ; sonvene tuttavia di quelle che corrono quasi immediata
mente sotto la faccia interna di questa membrana ; queste non si trovano che 
alla testa ed alle estremità. 

f) Infine tutte le arterie sono avvolte da uno strato di tessuto connet
tivo, che forma loro una specie di guaina, generalmente difficile a lacerarsi 
colle sole dita, e ad isolare dalle parti vicine, dalle vene principalmente. Questo 
tessuto connettivo, più o m e n o abbondante secondo le regioni, è sempre ab
bastanza lasso da permettere alle arterie di girare e spostarsi colla più grande 
facilità, e di fuggire così solto lo sforzo dei corpi vulneranti introdotti acciden
talmente nei tessuti. 

Anastomosi. — Spessissimo le branche arteriose sono collegate fra loro per 
mezzo di comunicazioni che ricevettero il n o m e di anastomosi, e che assicurano 
la distribuzione del sangue regolandola. Si distinguono: 

1° Le anastomosi per convergenza, formate da due vasi che si uniscono 
angolarmente alla loro estremità terminale, per costituire un terzo tronco più 
voluminoso ; 

2° Le anastomosi ad arcata o per inosculazione, dovute all'unione di due 
branche che si inflettono l'una verso l'altra, si incontrano e si riuniscono for

mando un canale unico e curvilineo; 
3° Le anastomosi per comunicazione trasversale, rappresentate dai rami 

situati trasversalmente fra due arterie parallele; 
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4° Le anastomosi miste o composte, nelle quali trovasi una combinazione 
dei differenti tipi indicati più innanzi. 

La conoscenza delle anastomosi è del più alto interesse pratico. Queste 
comunicazioni permettono al chirurgo di legare in casi estremi l'arteria princi
pale di una regione senza che questa sopporti un disordine nutritivo considere
vole, il sangue continuando a giungere nella regione per le vie collaterali che, 

dapprima piccolissime, si dilatano poco a poco in seguito alla pressione eccen
trica che sopportano le loro pareti. Queste anastomosi, se presentano questo 
immenso vantaggio, portano anche degli inconvenienti; intendiamo parlare delle 
difficoltà che si hanno nella rottura di questi organi, nell'arrestare l'emorragia che 
si produce pel vaso principale e pei vasi collaterali in comunicazione con esso. 

Le arterie comunicano inoltre in alcune regioni, specialmente la testa e le 
estremità, coi vasi venosi per mezzo di branche non capillari. Sugli animali 
solipedi, si trova assai spesso il sevo appena scolorato nelle vene di una regione 
dove si sia fatta una forte iniezione; per m o d o che non si saprebbe dubitare 
dell'esistenza di comunicazioni arterio-venose, benché siano state messe in 
dubbio da parecchi anatomici. 

M O D O DI DISTRUUIZIONE. — Le branche che un'arteria distribuisce negli organi 
circostanti si distinguono in terminali ed in collaterali. 

I tronchi arteriosi, dopo aver compiuto un certo tragetto, si dividono in 
parecchie branche, quasi sempre due, arterie nuove che fanno continuazione 
al vaso primitivo, e prendono il n o m e di branche terminali, poiché cominciano, 
infatti, aH'estremità terminale di questo vaso. 

Le branche collaterali nascono a diverse altezze nel tragitto stesso delle 
arterie, distaccandosi lateralmente. È a notarsi che il numero delle branche 
collaterali aumenta a misura che le arterie diventano più superficiali. 

La distinzione di arterie in branche terminali ed in branche collaterali non ò 
sempre facile a stabilirsi, ed è lungi dall'avere un valore assoluto; ha tuttavia la 
sua importanza poiché facilita assai la descrizione. 

TERMINAZIONE. — Le arterie si terminano nello spessore dei tessuti per mezzo 
di ramuscoli tenuissimi, assai numerosi, e tanto frequentemente anastomizzati 
fra loro che si dispongono in un plesso o reticella microscopica a maglie ristret
tissime. L'insieme di questi ramuscoli rappresenta il sistema capillare. Ricosti
tuendosi, di vicinanza in vicinanza, in rami sempre più considerevoli, danno 
origine alle vene. Il sistema capillare non è dunque che una reticella di canali 
microscopici intermediari alle vene ed arterie. Nei tessuti erettili, differisce il 
m o d o di terminazione. Le piccole arterie si aprono direttamente nel seno delle 
cellette poste all'origine delle vene, senza passare per l'intermediario d'una 
reticella capillare. Quando ci occuperemo degli organi genitali, descriveremo 
minutamente la terminazione delle arterie nei tessuti cavernosi. 

S T R U T T U R A . — Le pareti delle arterie presentano una certa rigidità, che per
mette a questi vasi di restare beanti quando sono vuoti di sangue. Gli antichi 
credevano questo essere lo stato normale di questi vasi che essi supponevano 
pieni d'aria durante la vita. 



Considerazioni generali 653 

OH. NOtL. 5. 

Fig. 257. — Taglio tras
versale di un'arteria col
laterale delle dita (se
condo Gimbert) (*). 

Era questo un grave errore; le arterie contengono sempre e solamente 
sangue. La loro dilatazione è semplicemente dovuta alle proprietà fisiche dei 
tessuti che ne compongono le pareti. 

Queste pareti comprendono tre tonache sovrapposte: una interna, una 
mediana, una esterna. 

La tonaca intema si continua da una parte coll'endocardio del cuore sinistro, 
dall'altra parte, coi capillari e colle vene. Per lungo 
tempo, la si paragonò ad una membrana sierosa, m a 
non ne ha punto la tessitura. È costituita di uno strato 
endoteliale, in contatto col sangue, e formata da cellule 
sottili, allungate ed affilate alle due estremità. L'endo
telio posa sopra una reticella elastica finissima, le cui 
maglie sono riempite da una sostanza congiuntiva ap
pena fibrillare e da cellule ramificate ed anastomizzate. 
Al disotto di questo strato, se ne incontra un altro for
mato da fibre elasliche fine, e da fibre connettive, con 
direzione trasversale, che vengono ad attaccarsi sopra una 
lamina elastica (lamina elastica interna) la quale deter
mina il limite esterno della tonaca profonda delle arterie. 

La tonaca mediana è notevole pel suo spessore, per la sua elasticità e pel 
colore giallo che presenta nei grossi vasi. H a per base parecchie lamine ela

stiche, parallele, riunite da reticelle di fibre della 
stessa natura e lascianti fra loro degli spazi riempiti 
da fibre connettive e da fibre muscolari liscie. Queste 

sono disposte circolarmente attorno al vaso. Nelle 
arterie ombelicali e spleniche, le fibre contrattili 
.sono longitudinali. 

La proporzione di questi due elementi varia col 
volume o colla posizione dell'arteria. Nei grossi 
tronchi, come l'aorta, le fibre elastiche eccedono 
sull'elemento contrattile; nelle arterie di una gros
sezza mediana, la miscela vien fatta a quantità quasi 
eguali; finalmente, nelle piccole arterie, dove la forza 
contrattile del cuore non si fa più sentire a causa 
della distanza, le fibre muscolari formano quasi esclu
sivamente la tonaca mediana. 

La tonaca esterna non è che una lamina di tes
suto congiuntivo, nella cui profondità trovansi alcune 

fibre elastiche reticolate e longitudinali. Questa lamina è sottilissima; gode 
tuttavia di una grande forza di resistenza, poiché un nodo di filo stretto for-

g. 258. — Vasa vasorum 
(secondo Gimbert) (•*). 

(*) A, Tonaca esterna ; B. Tonaca mediana; C) Tonaca interna. Vedesi nella tonaca esterna il 
tiglio dei due vasa vasorum, ed alla periferia della tonaca mediana le branche nervose dei nervi 
vago-motori, che ivi sembrano terminarsi. 

( *) a, a, a, a) Vasi anastomizzati nella tonaca esterna. 
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temente attorno ad un'arteria determina la rottura delle altre membrane e 
non scalfisce la tonaca esterna. 

La struttura ora esposta a grandi tratti si modifica e tanto più profonda
mente quanto più sono fini i vasi. Nei capillari, le pareti sono formate da una 
sottile membrana amorfa nella quale sono disseminati dei nuclei abbastanza 
regolarmente. Nelle fine art eri uzze, si trova, in fuori della parete precedente
mente descritta uno strato (strato contrattile), che contiene dei nuclei trasver
sali. Finalmente, nelle arteriuzze più voluminose, questi due strati nucleari, sono 
avvolti da una sottile tonaca di tessuto congiuntivo (tonaca avventizia). 

Fig. 259. — Vaso-motori accompagnanti i capillari della mucosa palatina della ranocchia 
(secondo Gimbert) ('). 

Vasi 3 nervi. — Le arterielhanno vasi detti vasa vasorum forniti,odallo 
arterie che ne sono munite, o folle arterie vicine. Questi vasa vasorum rap
presentano una reticella superficiale a maglie quadrilatere ed una reticella 
profonda le cui branche principali sono elicoidi. La maggior parte degli ana
tomici credono che questa reticella non oltrepassi la tonaca esterna. 

I vasi linfatici hanno, in certi casi, intimi rapporti coi capillari. Nel cer
vello e nella milza, si è scoperto, attorno ai capillari arteriosi, un vaso che li 
avvolge completamente; dicesi guaina linfatica. 

O C, C. Vasi capillari; N. Nervo vaso-motore; G, G, (J. Gangli che formano le branche nervose 
al livello delle anastomosi dei capillari arteriosi; R. Fibra di R e m a k iaolata e terminata in punta» 
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I nervi detti vaso-motori accompagnano i vasi e penetrano nella tonaca 

muscolare alla quale sono naturalmente destinati. Questi filamenti vaso-motori 

si addossano alle branche delle reticelle capillari e formano nei punti dove si 

riscontrano delle specie di rigonfiamenti ganglionari donde partono le fibre di 

Remak, la cui terminazione n o n si conosce. 

A N O M A L I E D E L L E A R T E R I E . — L e arterie presentano spessissimo nella loro 

disposizione delle anomalie contro le quali il chirurgo deve tenersi in guardia. 

Queste anomalie riguardano ordinariamente il numero, il punto d'origine ed 

il volume dei vasi. N o n hanno alcun interesse dal punto di vista dell'anatomia 

e della fisiologia pure; poco importa, infatti, che il sangue abbia una sorgente 

piuttosto che un'altra, che una via collaterale divenga via principale a spese 

della branca m a d r e che la fornisce, purché i rapporti n o n cambino e che il 

principio di immobilità delle connessioni trovisi così rispettato. 

Preparazione delle arterie. — La preparazione delle arterie esige due operazioni suc
cessive : 1° l'iniezione; 2" la dissezione. 

Iniezione delle arterie. — L'iniezione è un'operazione che ha per scopo l'introduzione 
all'interno dei vasi di una sostanza solidifìcabile, destinata a dare a questi canali ii 
volume e la conformazione che presentano durante la vita, quando sono pieni di sangue. 
Il sevo, colorato dal nero fumo, è la materia di iniezione il cui uso è il più comodo ed 
ordinario. Si usa anche talora una soluzione di gelatina addizionata con una certa quan
tità di gesso da modello ; m a questo procedimento è poco usato nelle scuole francesi. 
Una siringa di rame o di ottone ed una cannuccia a robinetto posta sull'estremità della 
siringa sono i soli istrumenti necessari per spingere queste materie nei vasi arteriosi. 

Ecco i dettagli del manuale operatorio quando si vuol fare un'iniezione generale. 
Essendo l'animale coricato sopra una tavola, si mette a nudo l'arteria carotide, col 

mezzo di un'incisione praticata nel solco giugulare. Si fende il vaso longitudinalmente. 
Si applica una legatura al disopra dell'apertura, e si fissa solidamente il cannello 
a robinetto nel lume dell'arteria, dalla parte del cuore, coll'aiuto di una seconda legatura. 
La materia da iniettare, abbondantemente preparata, viene introdotta per aspirazione 
nella siringa. Si poggia questa sull'apertura del robinetto, e si spinge lo stantuffo per far 
passare il contenuto dallo strumento nei canali arteriosi. 

Per pienamente riuscire nell'operazione si dovrà attenere alle seguenti precauzioni: 
1° Fare l'iniezione sopra un animale appena ucciso per effusione di sangue: 

epperciò ancor caldo ; 
2° Dare al sevo (se del sevo si è usato, il che noi consigliamo) il grado di calore 

sufficiente che il dito possa appena sopportarlo. Più freddo, il sevo si solidifica troppo 
presto ; più caldo, increspa le valvole sigmoidee, passa nel ventricolo sinistro, e di là nel
l'orecchietta e nelle vene polmonari, caso che generalmente si attribuisce a una troppo 
forte impulsione comunicata allo stantuffo della siringa ; 

3° Evitare, del resto, sforzi esagerati nella manovra dello stantuffo, benché le val
vole sigmoidee non cedano sempre tanto facilmente 

4° Cessare l'iniezione, quando le arterie re jiscono colla loro elasticità, sullo 
stantuffo, in modo tanto vigoróso da cacciarlo da un'estremità all'altra del corpo di 
pompa. 
' Per esser più sicuri di non forzare le valvole sigmoidee e di conservare la materia iniet

tata nel sistema arterioso, si può fissare nel tronco aortico un tappo che si introduce dal 
ventricolo sinistro, dopo aver praticato un' apertura nella parete toracica sinistra, rim-
petto al cuore, per mezzo dell'esportazione di due segmenti di costole, e dopo aver inciso 
il pericardio col ventricolo posteriore. Per mantenere questo tappo in sito, bisogna che 
sia munito di un solco trasversale, nel quale venga a collocarsi la legatura che viene 
energicamente stretta coll'aiuto di un piccolo pezzo di fil di ferro o di legno. 

In luogo di spingere l'iniezione dalla carotide, si può anche fissare una lunga can
nuccia curva al tronco aortico stesso, seguendo il procedimento stato indicato per l'in-
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traduzione di un tappo in questo vaso. Questo procedimento permette di usare, per 
l'iniezione, del sevo caldo quanto è possibile, e dà così assai migliori risultati, poiché 
il sevo può allora penetrare, se lo si sa collocare in buone condizioni, sino ai vasi capii-
lari; si può pure, su certi organi, forzare la materia iniettata a tornare dalle vene. 

M a qualunque sia il procedimento che si usi, sonvi parecchie parti nelle quali non si 
riesce mai a far giungere il sevo in un'iniezione generale; vogliamo dire delle quattro 
estremità. Si è dunque costretti di ricorrere ad un'operazione speciale per empire i vasi 
di queste estremità. Dopo averle separate dal tronco segandole al disopra del ginocchio o 
del garretto, si lasciano stare per due ore in un bagno d'acqua tenuta costantemente a 60 
o 70 gradi al più, ed allora le si iniettano facilissimamente, o dall'arteria radiale poste* 
riore, o dalla tibiale anteriore, dopo aver legate le altre arterie che hanno il lume aperto 
sul taglio dell'arto. 

Se si vogliono eseguire iniezioni parziali in altre parti del corpo, sarà meglio non 
separarle anticipatamente dal tronco, limitandosi a legare i vasi che potrebbero stabilire 
comunicazioni anastomotichc fra le arterie da iniettarsi e quelle che non si vogliono 
iniettare. Per esempio, per le arterie della testa, basta spingere il sevo in una delle due 
carotidi primitive, dopo aver legata l'altra alla metà del collo e le due arterie vertebrali 
nell'interstizio delle due porzioni del muscolo scaleno. 

Si può dare al sevo maggior fluidità e maggior penetrazione aggiungendogli un po' di 
terebentina, o assai più consistenza mescolandolo con una piccola proporzione di cera. 

Ecco i miscugli che togliamo dall'anatomia di Gruveilhier: 
1° Sevo parti 9 

2° Terebentina . . . 1 
3° Nero d'avorio diluito con essenza di terebentina , 2 

Per le iniezioni da conservarsi : 

Cera parti 1 
Sevo . , 3 
Vermiglio, indaco, o bleu di Prussia una quantità sufficiente diluita dapprima 

nell'essenza di terebentina. 

S'intende che tutte queste indicazioni non si riferiscono che alle iniezioni di anfi
teatro destinate allo studio dell'anatomia descrittiva. Per eseguire le iniezioni che hanno 
per scopo di empire il sistema capillare, bisogna ricorrere ad altre sostanze e ad altri 
proeedimenti. Ci limitiamo qui a dire che queste iniezioni si fanno con liquidi freddi, 
quali la vernice, l'alcool, l'essenza di terebentina, aventi in sospensione materie coloranti 
finissime, la g o m m a arabica disciolta e colorata con un m o d o sciogliente essa stessa, ecc. 
e meglio ancora i colori fatti coll'olio e sciolti nell'essenza di terebentina. Si riempiono 
a m b e i capillari con soluzioni di gelatine tiepide e colorate. 

Dissezione delle arterie. — N o n vi hanno regole generali a darsi per la dissezione 
delle arterie. 

CAPITOLO II. 

Arteria polmonare (fig. 250, e, tav. 11). 

Pnparazione. — È naturale che l'arteria polmonare non viene riempita dall'inie
zione generale, i cui procedimenti or ora indicammo. Si inietterà direttamente introdu
cendo del sevo nel cuore destro dalla vena cava anteriore, dopo aver legata la vena cairn 
posteriore. 

L'arteria polmonare nasce dall'infundibolo del ventricolo destro, si dirige In 

alto, poi all' indietro, descrivendo una curva a concavità infero-posteriore, «I 

arriva al disopra dell'orecchietta sinistra, dove si divide in due arterie secoli-
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darie, una per ciascun polmone. Queste arterie penetralo coi bronchi nel tes
suto polmonare e vi si ramificano esclusivamente. 

L'arteria polmonare è addossata, dal lato destro, al tronco aortico, ed 
avvolta, assieme con questo vaso, da una guaina sierosa, dipendenza del foglietto 
viscerale del pericardio. 

Alla sua origine stessa, quest'arteria è costeggiata in avanti ed all'indietro 
dalle orecchiette dai vasi cardiaci. 

Si unisce verso la metà del suo tragetto coll'aorta posteriore per mezzo di un 
cordone fibroso, giallo, elastico, traccia del canale arterioso, che stabilisce, nei 
feti, una larga comunicazione fra questi due vasi (fig. 250, e, tav. II). 

Le pareti dell'arteria polmonare, assai più sottili di quelle dell'aorta, sono 
gialle ed elastiche come negli altri canali dello stesso ordine. Noi ci ricordiamo 
tuttavia d'averle viste, in un Asino, quasi interamente formate da fibre muscu-
lose rossastre, analoghe ai fasci carnosi del cuore. 

Ripetiamo che l'arteria polmonare trasporta nel polmone il sangue nero 
che vien condotto al cuore destro dalle vene della circolazione generale. 

CAPITOLO III. 

Arteria aorta od albero aortico. 

Se si getta un colpo d'occhio generale sufi' insieme dell'albero aortico, si vede 
che quest'albero nasce dalla base del ventricolo sinistro, si eleva sotto la colonna 
dorso-lombare, descrivendo una curva a concavità posteriore ed inferiore, poi 
arriva verso l'entrata del bacino, dove si termina con quattro branche; lo si vede 
inoltre mandare, a 5 o 6 centimetri dalla sua origine, un tronco secondario, 
diviso bentosto in due nuove arterie, delle quali una più grossa, quella del lato 
destro, emette una ramificazione particolare, origine comune di due lunghi .vasi 
destinati alla testa. 

Questa disposizione permette di riconoscere nell'albero aortico sette princi
pali sezioni : 

l°ll tronco aortico o l'aorta primitiva, origine di tutte le arterie del sistema 
a sangue rosso, che dà origine all'aorta anteriore ed all'aorta posteriore. Questo 
tronco non manda sangue direttamente che al cuore stesso. 

.ÌJe,4BJaorta posteriore, vera continuazione dell'arteria primitiva, distri-
hjÉjfte|i alla metà posteriore del tronco ed alle estremità addominali; vaso ter-
THProcon una doppia biforcazione. 
E p 3° Le arterie iliache interne, 
* 4° Le arterie iliache esterne, branche di questa biforcazione, che distri-
huiecono in maggior parte nelle estremità posteriori. 
•*É$|'50 L'aorta anteriore, il più piccolo dei due tronchi secondari provenienti 
M p b r t a primitiva, ed è principalmente destinato alla metà anteriore del tronco 

Mralle estremità toraciche. 
6° Le arterie ascellari o tronchi bracciali, provenienti dalla biforcazione 

*8 — CHAUVIAU, Trattato d'Anatomia comparata. 
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dell'arteria precedente, e portantesi, colla loro estremità terminale, alle estre
mità anteriori. 

7° Le arterie carotidi o le arterie della testa, emanate da un tronco 
comune, del tronco bracciale destro. 

ARTICOLO PRIMO. — TRONCO AORTICO OD AORTA PRIMITIVA. 

Punto di partenza di tutte le arterie a sangue rosso, il tronco aortico procede 
dal ventricolo sinistro, e continuandosi colla zona fibrosa a festoni che circo
scrive l'orifizio arterioso di questo ventricolo. Poi si dirige in alto ed alquanto in 
avanti, si biforca dopo un tragetto di 5 o 6 centimetri, e dà così origine alle 
arterie, aorta anteriore e posteriore. 

Il suo volume, inferiore a quello delle sue due branche terminali riunite, non 
è uniforme ; il tronco presenta, infatti, proprio alla sua origine e rimpetto alle 
valvole sigmoidee, tre dilatazioni ad ampolla, descritte sotto il nome di seni 
dell'aorta. 

Compresa, al lato destro, nel crocicchio formato dalla massa auricolare, in 
rapporto, al lato sinistro, coll'arteria polmonare che le è addossata per mezzo di 
cellulo-grassoso attraversato da nervi cardiaci, l'aorta primitiva forma con que
st'ultima arteria un fascio avvolto da un foglietto viscerale del pericardio, che 
si avvolge a guaina attorno a questi due vasi. 

Due arterie collaterali vengono direttamente fornite dal tronco aortico: sono 
queste le arterie cardiache o coronarie. 

Arterie cardiache o coronarie (fig. 250, tav. II — 251). 

Sonvi due arterie cardiache, l'una destra, l'altra sinistra, esclusivamente 
destinate al tessuto del cuore. 

L'arteria cardiaca destra (fig. 250, 1, tav. II; 251,1) ha la sua origine a destra 
ed in avanti dell'aorta, al livello del margine libero delle valvole sigmoidee, 
use. udo perpendicolarmente, cioè ad angolo retto, dal tronco arterioso primi
tivo. Si dirige poscia in avanti, passando a destra dell'arteria polmonare, sotto 
l'auricula anteriore, poi gira a destra ed all' indietro per collocarsi nella scissura 
auriculo-ventricolare, che percorre sin presso l'origine del solco ventricolare 
destro. Dividesi allora in due branche : l'una verticale discendente in quest'ul
tima scissura ed anastomizzantesi verso la punta del cuore, che circondi in 
avanti, con una branca analoga della coronaria sinistra; l'altra orizzontale, più 
piccola della prima, continuante il tragetto primitivo dall'arteria nella scissura 
auriculo-ventricolare, ed abboccantesi egualmente coll'arteria del lato sinistro. 

L'arteria cardiaca sinistra (fig. 250, 2, tav. II) nasce alla parte opposta della 
precedente e sotto lo stesso angolo d'incidenza, passa dietro l'arteria polmo
nare, e si divide, sotto l'orecchietta .sinistra o posteriore, in due brancheaUnili 
affatto a quelle dell'arteria destra. La branca verticule discende nel solco ven-
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tricolare sinistro; la branca orizzontale si colloca nel solco coronario; tutte 
e due si anastomizzano colle branche analoghe del vaso opposto. 

Risulta da questa disposizione che il cuore è circondato da due^ cerchi arte
riosi: l'uno verticale o ventricolare, che si è paragonato ad un meridiano, l'altro 
orizzontale od auriculo-ventricolare, analogo al cerchio equatoriale. 

Nel loro tragetto, compiuto in un m o d o più o m e n o flessuoso, le arterie 
coronarie emettono un numero assai considerevole di rami, che penetrano ben 
presto nel tessuto muscolare del cuore. Dal cerchio verticale partono esclusiva
mente rami ventricolari. Dal cerchio orizzontale emergono branche superiori od 
auricolari, e branche inferiori o ventricolari ; fra queste ve n'ha una che, uscendo 
dall'arteria destra al livello della curva che descrive quest'arteria sotto l'orec
chietta, si porta nello spessore del ventricolo destro, contornando l'infun
dibolo polmonare; le sue ramificazioni si anastomizzano con quelle di una 
branca simile dell'arteria sinistra, e formano così una nuova comunicazione fra 
i due vasi. 

ARTICOLO II. — ARTERIA AORTA POSTERIORE. 

Tragetto. — Quest'arteria, vera continuazione del tronco aortico, di cui quasi 
eguaglia il volume, si dirige in alto ed all' indietro, descrivendo una curva a 
convessità antero-superiore, curva conosciuta sotto il n o m e di arco dell'aorta. 
Arriva così al lato sinistro della faccia inferiore del rachide, che tocca verso la 
settima vertebra dorsale circa, dietro l'estremità posteriore del muscolo lungo 
del collo, e si porta poscia direttamente indietro, seguendo i corpi vertebrali, 
sempre un po' a sinistra, m a avvicinandosi insensibilmente alla linea mediana, 
che occupa poi al livello dei pilastri del diaframma. L'arteria attraversa allora 
l'anello formato da questi due pilastri, penetra nella cavità addominale, e pro
lungasi sino all'entrata del bacino, sotto il corpo delle vertebre, conservando 
la sua posizione mediana. Giunta al livello dell'ultima articolazione interverte
brale, l'aorta posteriore si termina colla doppia biforcazione dalla quale risul
tano le arterie iliache esterne ed iliache interne. 

Attinenze. — Per facilitare Io studio delle connessioni, si può dividere l'aorta 

posteriore in due sezioni, l'una toracica e l'altra addominale. 
a. Alla sua origine, cioè alla sua parte mediana incurvata ad arco, l'aorta 

toracica è incrociata a destra dalla trachea e dall'esofago ; corrisponde, dal lato 
opposto, all'arteria polmonare ed al polmone sinistro. Nel resto della sua esten
sione, è racchiusa fra le due lamine del mediastino posteriore, e mettesi in rap
porto, col loro intermediario, coi lobi polmonari, i quali presentano una scissura 
per ricevere l'arteria, scissura assai più profonda sul polmone sinistro che non 
sul polmone destro. Tocca, in alto, il corpo delle dodici ultime vertebre dorsali, 
ed è costeggiata a destra dalla grande vena azigos e dal canale toracico; spesso 
quesì' ultimo è situato a sinistra, in totalità od in parte solamente della sua 

estensione. 
6. L'aorta addominale, ravvolta dai nervi addominali del gran simpatico, 
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corrisponde in alto ai corpi delle vertebre lombari, al tendine d'origine dei 

pilastri del diaframma, al serbatoio di Pecquet ed al legamento vertebrale 

c o m u n e inferiore; passa al disopra del pancreas e del peritoneo, che riveste 

col suo foglietto sotto-lombare, i due terzi posteriori del vaso. Dal lato destro 

è addossata alla vena cava posteriore, che la spinge forse leggermente a sinistra 

della linea mediana. 

Branche collaterali. — Le arterie emanate dall'aorta posteriore, nel suo 

lungo tragetto, formano due categorie naturalissime; le une sono dette parietali, 

perchè si distribuiscono alle pareti delle grandi cavità splancniche; le altro sono 

Jbranche viscerali, destinate agli organi contenuti in queste cavità. 

Fra le branche parietali, notansi: 

1° Le arterie intercostali, emanate dall'aorta toracica. 

2° Le arterie diafragmatiche, la cui origine è situata sul limite delle due 

porzioni del vaso. 

3° Le arterie lombari e l'arteria sacra mediana, che nascono dall'aorta 

addominale. 

Le branche viscerali sono : 

1° Il tronco bronco-esofageo, emesso dalla porzione toracica dell'aorta. 

2° Il tronco celiaco, l'arteria grande mesenterica, l'arteria piccola mesen

terica, le arterie renali, le arterie spermatiche, e le arterie piccole testicolari od 

uterine, che emergono dalla porzione addominale. 

Preparazione dell'aorta posteriore e delle sue branche collaterali. — Immediatamente 
dopo aver praticato l'iniezione secondo uno dei due procedimenti indicati alla pag. 655, 
si collocherà il soggetto in prima posizione, colle due estremità posteriori perfettamente 
estese all'indietro. Poscia si apre la cavità addominale, e si vuoterà la massa intestinale, 
seguendo le indicazioni già date per la preparazione degli intestini. Il sevo del tutto si 
solidifica durante le manipolazioni necessarie a questa parte dell'operazione, e si può 
allora procedere senza perder tempo alla dissezione. M a bisogna dapprima togliere a 
destra ed a sinistra le pareti della cavità toracica, segando le quattordici o quindici 
ultime costole a 15 o 20 centimetri dalla loro estremità superiore, e separandole poscia 
dallo sterno per mezzo d'un tratto di sega, usando dapprima la precauzione di staccare 
l'inserzione periferica del diaframma. 

Raccomandiamo di preparare dall'avanti all'indietro le diverse branche viscerali del 
vaso: il tronco bronco-esofageo dapprima, poscia il tronco celiaco; in terzo luogo, la 
granile mesenterica e le arterie renali, dopo aver distesa la massa intestinale come nella 
lig. 2>'A, tav. IV; finalmente, la piccola mesenterica e le testicolari, dopo aver disposto 
le intestina come nella fig. 262, tav. V. 

Branche parietali dell'aorta posteriore. 

i. Arterie intercostali (fig. 271, tav. XI). 

Le arterie intercostali, poste, come indica il loro nome, fra gì'intervalli delle 
costole, sono in numero di diciassette. 

Origine. Tragetto. Distribuzione. - Î e tredici ultime e m a n a n o sole dall'aorta 

toracica. La prima viene dall'arteria cervicale; le tre seguenti sono fornite^nu 
r a m o speciale dell'arteria dorsale. 
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Le intercostali aortiche si staccano ad angolo retto dal piano superiore del 
tronco al livello della metà del corpo delle vertebre dorsali, allargandosi rego
larmente. La loro origine è tanto più vicina al punto di partenza delle arterie 
opposte, quanto più sono anteriori ; le due o tre prime nascono pure per paia 

da un tronco comune. 
Queste intercostali aortiche salgono poscia contro i corpi vertebrali, al disotto 

della pleura, incrociando la direzione della catena nervosa simpatica, e di più 
(le arterie del lato destro solamente) quella della vena azigos e del canale tora
cico, sino all'estremità superiore degli spazi intercostali, dove queste arterie si 
dividono in due branche; l'una inferiore od intercostale propriamente detta^ 
l'altra superiore o dorso-spinale. 

Riguardo alle arterie dei quattro primi spazi intercostali, le loro branche 
inferiori e superiori emanano isolatamente dal tronco che le fornisce, cioè dal
l'arteria cervicale superiore per la prima intercostale, e dal ramo sottocostale 
dell'arteria dorsale per le tre seguenti. 

Branca inferiore od intercostale. — Questa branca, la più considerevole delle 
due, posta dapprima sotto la pleura, poscia fra i due muscoli intercostali, si 
colloca, con una vena ed un nervo satelliti, nella scissura della costola posteriore, 
e discende verso l'estremità inferiore dello spazio intercostale, dove l'arteria si 
termina nel seguente m o d o : le dodici o tredici prime branche si anastomizzano 
coi rami intercostali dell'arteria toracica interna e della sua branca asternale ; 
le ultime si prolungano nei muscoli addominali, dove le loro divisioni comuni
cano con quelle delle arterie addominali anteriore e posteriore, come anche 
colla circonflessa iliaca. 

Nel loro tragetto, queste branche intercostali mandano delle piccole arterie 
alle pleure, alle costole, ai muscoli della parete toracica, con rami perforanti 
che attraversano questi muscoli per ramificarsi nella pelle e nel pannicolo car
noso, rami perforanti che mancano, ben inteso, al livello della porzione della 

parete pettorale coperta dall'arto toracico. 
Branca superiore o dorso spinale. — Si dirige direttamente in alto, per 

distribuirsi ai mùscoli spinali della regione dorsale ed al tegumento che copre 
questi muscoli, dopo avere emesso, passando in vicinanza del foro di congiun
zione, un ramo che penetra per quest' orifizio nel canale-rachideo, e che è 
destinato al midollo, come pure ai suoi invogli. Branca di rinforzo dell'arteria 

opinale mediana: questo ramo lo studieremo più a lungo, occupandoci dell'ar

teria serebro-spinale. 
Varietà d'origine. — Prima di terminare ciò che concerne le arterie interco

stali, notiamo che sonvi, per le due prime paia aortiche, delle varietà d'origine 
abbastanza frequenti. Spesso queste due paia arteriose procedono da un solo e 
medesimo tronco, che,dà così quattro branche. Spesso ancora questo tronco è 
ad un tempo comune a queste quattro intercostali ed alle arterie bronchiali ed 
esofagee. Questo tronco è allora considerevole; è m e n o voluminoso quando non 

comprende le intercostali del secondo paio, ciò che talora accade. 
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2. Arterie lombari. 

In numero di cinque o sei, questi vasi non differiscono punto, nella toro 
disposizione generale, dalle arterie intercostali. Medesimo m o d o di origine, 
medesima divisione in due branche, medesima distribuzione. — La branca supe

riore o lombo-spinale, assai più considerevole dell'inferiore, è destinata ai muscoli 
ed ai tegumenti della regione lombare; m a n d a anche un ramo destinato al 
midollo. — La branca inferiore passa al disopra del grande e piccolo psoas, dà 
a questi muscoli numerosi ramuscoli, e si prolunga sino nella porzione carnosa 
Sèi trasverso dell'addome e del piccolo obliquo, dove le sue ramificazioni si 
anastomizzano con quelle dell'arteria circonflessa iliaca. 

L'ultima e qualche volta anche la penultima arteria lombare provengono dal 
tronco iliaco interno; le altre emergono direttamente dall'aorta addominale, 

5. Arterie diaframmatiche. 

Diconsi così due o tre piccoli vasi che nascono dall'aorta al suo passaggio 
fra i due pilastri del diaframma, ai quali sono destinati questi vasi. Non hawi 
che una piccola arteria insignificante pel pilastro sinistro. Il destro ne riceve 
due degne d'essere segnalate, delle quali una più considerevole, è la sola costante; 
quest'ultima branca manda talora dei rami sotto-pleurici al polmone destra. 

4. Arteria narra mediala. 

Questo vaso spesso manca. Quando esiste presenta un volume variabilissimo, 
m a sempre piccolissimo. Lo si vede nascere dall'estremità terminale dell'aorta, 
nell'angolo rientrante compreso fra le due arterie iliache interne, e portasi 
sulla faccia inferiore del sacro, dove termina per mezzo di rami laterali desti
nati al periostio. Segnalammo questa piccola arteria, perchè presentasi con un 
volume abbastanza considerevole nell'Uomo ed in alcuni animali, e sembra 
faccia continuazione all'albero aortico sotto la porzione sacra della colonna 
vertebrale. 

Branche viscerali dell'aorta posteriore. 

1. Troore breato-eselagee (fig. 232, 11). 

Destinata al polmone, alla pleura viscerale, al mediastino ed all'esofago, 
quest'arteria ha origine, non come generalmente si dice nella concavità del
l'arco dell'aorta, ma, all'opposto, vicinissimo ed a destra del tronco del primo 
paio delle intercostali, spesso anche in comune con queste arterie e col secondo 
paio ('). Dopo essersi distaccata dall'aorta, si insinua fra questo tronco arte
rioso e l'esofago, arriva al disopra della biforcazione della trachea, e dividasi 

II) Ved. Intercoitali. 
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allora in due branche che costituiscono le arterie bronchiali. Nel suo corto 

tragetto, emette le arterie esofagee ed un Gerto numero dirami innominati. 
Arterie bronchiali. — La disposizione di questi due*vasi è semplicissima; 

penetrano nel polmone coi bronchi, l'uno a destra, l'altro a sinistra, e vi si divi
dono in ramificazioni arborescenti che seguono i tubi aerei sino ai lobuli 

polmonari. 
Arterie esofagee. — Queste due arterie sono collocate nel mediastino poste

riore, l'una al disopra, l'altra al disotto dell'esofago, che costeggiano ad una 
piccola distanza, dall'avanti all' indietro, sino all'estremità posteriore di questo 
condotto. L'esofagea superiore, molto più voluminosa dell'inferiore, si abbocca 
per inosculazione con una branca dell'arteria gastrica. Nel suo tragetto manda 
dei rami discendenti destinati all'esofago, e dei rami ascendenti che si portano 
al mediastino. L'esofagea inferiore si anastomizza egualmente con una branca 
dell'arteria gastrica, il più spesso con quella segnalata più sopra. Fornisce pure 
delle divisioni ascendenti e discendenti ; solamente queste vanno al mediastino 
e le prime all'esofago. 

Rami innominati. — I rami innominati del tronco bronco-esofageo non pro
vengono tutti da questo tronco direttamente; ve ne ha sempre un certo numero 

che emergono dalle arterie bronchiali od esofagee. Questi rami si distribui
scono specialmente alla trachea, alla porzione dell'esofago che è in rapporto 
coll'estremità posteriore di questo tubo cartilagineo, ai gangli bronchici, al 
mediastino, alla pleura polmonare. Quelli che hanno quest' ultima destinazione 
formano, alla superficie del polmone, una reticella del più bell'aspetto colle 
divisioni della branca pleurale fornita dall'arteria gastrica. 

2. Arteria o tronco celiaco (fig. 260, tav. III). 

Quest'arteria nasce ad angolo retto dalla faccia inferiore dell'aorta, i m m e 
diatamente dopo l'entrata di questo vaso nella cavità addominale. Dopo un 
tra§etto di 15 a 20 millimetri al più, nel mezzo del plesso solare, sotto la faccia 
superiore del pancreas, questo tronco si divide in tre branche : Una mediana, 
l'arteria gastrica; una destra, l'arteria epatica; una sinistra, l'arteria splenica. 

1° Arteria gastrica (coronaria stomacale dell'Uomo (fig. 260, 3, tav. III). — 
Discende sulla grossa tuberosità dello stomaco, giunge in vicinanza dell'inser
zione dell'esofago e si divide allora in due branche, che sono : l'arteria gastrica 
anteriore e la gastrica posteriore. 

La prima passa all' indietro ed a destra dell'esofago, ed arriva, incrociando 
la piccola curvatura dello stomaco, alla faccia anteriore del viscere, dove questa 
arteria si divide in rami flessuosi e divergenti, che corrono sotto la membrana 
sierosa, portandosi specialmente verso il fondo del sacco sinistro ed attorno al 
cardia. Il secondo vaso si distribuisce nello stesso m o d o alla parete posteriore 
dell'organo, principalmente al fondo del sacco destro. 

Indipendentemente da queste due arterie, il tronco gastrico m a n d a un terzo 
ramo costante, che spesso proviene da una delle due branche di questo tronco, 

e talora anche dall'arteria celiaca stessa o dalla splenica. Questo ramo si addossa 
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all'esofago seguendo Jl pneumogastrico destro, attraversa l'apertura del pila
stro destro del diafrSnina per penetrare nella cavità pettorale, e si divido 
allora in due branche: ciascuna di queste due branche si anastomizza con'una 
delle arterie esofagee, e si getta poscia sulPjstremità posteriore di un lobo pol
monare, che copre con una magnifica arborizzazione reticolare sotto-pleurale. 
Spesso quest'arteria gastro-polmonare si anastomizza coll'esofagea superiore 
sola e si porta esclusivamente sul polmone destro; esiste allora per il polmone 
sinistro e l'esofagea inferiore una branca particolare emessa dalla gastrica 
anteriore. N o n è raro incontrare delle varietà di altra specie, delle quali noi 

prediamo poterci dispensare di parlarne, poiché si trova in questi rami pleurali 
una disposizione comune a tutto il sistema arterioso: distribuzione quasi invaria
bile, origine incostantissima. 

2° Arteria splenica (fig. 260, 7, tav. III). — La più grossa delle tre branche del 
tronco celiaco, quest'arteria dirigesi a sinistra ed in basso, addossata alla sua 
vena satellite ed alla faccia superiore dell'estremità sinistra del pancreas. 
Giunge così nella scissura anteriore della milza, circondando la grossa tubero
sità dello stomaco, percorre questa scissura in tutta la sua lunghezza, e l'abban
dona in vicinanza della punta dell'organo per gettarsi nel grande epiploon, 
prendendo il n o m e di arteria gastro-epiploica sinistra. 

L'arteria splenica emette nel suo tragetto numerosissime branche collaterali. 
E sono: 

1° R a m i esterni o splenicì, che si gettano quasi immediatamente nel tes
suto della milza (fig. 260, tav. III). 

2" Rami interni o gastrici, detti ancora vasi corti nell'Uomo, rami com
presi fra le due lamine della porzione spieno-gastrica del grande epiploon, e por-
tantisi sulla grande curvatura dello stomaco, dove si dividono quasi tutti in due 
branche: runa si ramifica sulla parete anteriore del viscere, l'altra sulla parete 
posteriore. Questi vasi si anastomizzano con quelli forniti alle membrane dello 
stomaco dall'arteria gastrica propriamente detta (fig. 260, 8, tav. III). * 

3° Arteriuzze posteriori od epiploiche, di poca importanza, destinate al 
grande epiploon (fig. 260, 9, tav. III). 

Arteria gastro-epiploica sinistra (fig. 260, 10, tav. III). - L'arteria gastro-
epiploica sinistra, segue la curvatura dello stomaco, ad una distanza più o 
m e n o vicina, secondo lo stato di pienezza del viscere, fra le due lamine del 
grande epiploon, e si unisce per inosculazione coll'arteria epiplo-gastrica destra. 
I rami che emette sul suo percorso sono discendenti od epiploici ed ascendenti 
o gastrici, questi esattamente disposti come i rami analoghi direttamente 
emanati dall'arteria splenica. 

3° Arteria epatica (fig. 2W, 11, tav. III). - Applicata sulla faccia superiore 
del pancreas e come incrostata nel tessuto di questa ghiandola, della quals 
segue il margine anteriore, l'arteria epatica si dirige da sinistra a destra, pu#a 
sotto la vena cava posteriore, che incrocia obliquamente, giunge alla scissura 
posteriore ilei fegato, e vi si immette colla vena porta per dividersi in purm'hi 

rami, le cui ultime divisioni portano il sangue nutritivo ai lobuli del fegato. 
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Fig. 260. — Aorta addominale e tronco celiaco del Cavallo (*). 

(*) 1) Aorta ; 2) Tronco celiaco ; 3) Arteria gastrica ; 4) Gastrica posteriore ; 5) Gastrica anteriore ; 
6) Branca pleurale dell'arteria gastrica; 7) Arteria splenica; 8) Rami gastrici; 9)-Rami epiploici della 
arteria splenica; 10) Arteria gastro-epiploica sinistra; 10') Uno dei due rami gastrici di questo vaso ; 
li) Arteria epaUca ; 12) Arteria pilorica; 13) Arteria gastro-epiploica destra; 14) Arteria duodenale; 
15) Tronco della grande mesenterica; 16) Prima branca del fascio sinistro di quest'arteria comuni
cante colla duodenale; 17) Arteria renale destra. — C. Esofago; E. Stomaco rovesciato contro il fegato 
e la faccia posteriore del diaframma ; D. Duodeno; F, F', F". Lobi del fegato; f) Lobulo di Spigano; 
S. Milza; R, R. Reni colle capsule surrenali; s, s, u, uj Ureteri; G. Vena cava posteriore; P. Vena porta ; 

p, p) Pilastri del diaframma. 
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I * 
*• Prima di giungere a quest'organo, l'arteria epatica jnanda delle branche 
Pancreatiche, l'arteria pilorica e la gastroepiploica destra^1 

.Arterie pancreatiche. — Irregolari e numerosissime, queste branche si stac

cano dall'arteria epatica al suo passaggio sulla faccia superiore del pancreas, e 
penetrano nel tessuto di questa ghiandola, il cui sangue arterioso viene princi
palmente da questa sorgente. 

Arteria pilorica. — Questa ha origine all'altezza del rigonfiamento posto 
verso l'origine del duodeno, prima che l'arteriâ  epatica si porti nella scisflfc-a 
posteriore del fegato, e spesso, come nella fig. 260, tav. III, per un tronco coi^tÉa 
colla arteria gastro-epiploica destra. Si dirige poscia verso la piccola curvatura 
dello stomaco, e manda attorno al piloro dei rami anastomizzati colle arterie 
gastrica posteriore e gastro-epiploica destra (fig. 260, 12, tav. III). 

Arteria gastro-epiploica destra (fig. 260, 13, tav. III). — Quest' arteria in
crocia all'indietro ed in basso il rigonfiamento duodenale, per portarsi nello 
spessore del grande epiploon, costeggiando la grande curvatura dello stomaco, 
e si anastomizza per inosculazione colla gastro-epiploica sinistra. Manda nel 
suo tragetto rami epiploici e gastrici affatto analoghi a quelli che emergono 
da quest'ultimo vaso. M a m a n d a di più, prima di incrociare il duodeno, una 
branca particolare designata, nei trattati di anatomia veterinaria, sotto il n o m e 
di arteria duodenale; è una divisione abbastanza considerevole, che segue la 
piccola curvatura del duodeno nello spessore del mesenterio, e che va ad 
anastomizzarsi colla prima arteria del fascio sinistro della grande mesenterica, 
dopo aver fornito alcune arteriuzze al pancreas e numerosi ramuscoli al duodeno 
(fig. 260,14, tav. III). 

Facciamo notare, terminando la descrizione dell'arteria gastro-epiploica 
destra, che lo stomaco, mercè l'anastomosi che unisce questo vaso coll'arteria 
del lato sinistro, si trova come sospeso in un cerchio arterioso verticale, 
formato dalla splenica e dalla gastro-epiploica sinistra d'una parte, l'epatica 
e la gastro-epiploica destra dall'altra; cerchio della concavità dal quale partono 
sullo stomaco un gran numero di divisioni, che comunicano coi ramuscoli delle 
arterie proprie di questo viscere. 

3. Arteria grande mesenterica '(fig. 260, tav. HI e 261, tav. IV). 

L'arteria grande mesenterica, che porta il sangue alla massa intestinale 
quasi intera, è notevole tanto pel suo volume che per la sua distribuzione com
plicata. Questa complicazione, in rapporto con quella dell'intestino stesso, non 
lascia sfuggire certe difficoltà nello studio di questo vaso, difficoltà che noi evi
teremo tuttavia adottando il m o d o di descrizione, tanto semplice che metodico, 
usato nelle sue lezioni dal signor Lecoq. 

La grande mesenterica nasce ad angolo retto dall'aorta addominale, al livello 
delle arterie emulgenti, a 5 o 6 centimetri all'indietro del tronco celiaco, dal quale 
è separata per mezzo del pancreas; poi si dirige immediatamente in basso, 
allacciata dai rami nervei anastomici del plesso solare, e si divide dopo un 
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tragetto di 3 a 4 centimetri (]) in tre fasci di branche distinte in sinistro, destro 
ed anteriore; il fascio sinistro è destinato alla massa dell'intestino tenue; ìi 
destro si distribuisce alla porzione terminale di quest'intestino, al ceco, ed alla 
prima parte dell'ansa formata dal colon ripiegalo; l'anteriore si porta nella 
seconda parte di quest'ansa e sull'origine del colon fluttuante. L'ordine nel 
quale indicammo questi tre fasci, sarà anche quello della loro descrizione; esso 
ha, come si vede, il vantaggio di ricordare la successione regolare delle diverse 
patti dell'intestino, ed il corso degli alimenti in questa porzione importante 
del.canale digerente. 
* A. A R T E R I E D E L FASCIO SINISTRO (fig. 261,2, tav. IV). — Queste arterie, in numero 

di quindici a venti, designate sotto il n o m e di arterie dell'intestino tenue, in 
ragione della loro destinazione. Partono tutte insieme dalla grande mesenterica, 
sia isolatamente, sia parecchie in comune, e si collocano fra le due lamine del 
mesenterio per portarsi sull'intestino. Prima di giungere alla piccola curvatura 
di questo viscere, ciascuna d'esse si divide in due branche, che vanno all'in
contro delle branche corrispondenti delle arterie vicine, per anastomizzarsi con 
esse per inosculazione ed a pien canale ; disposizione donde risulta una continua
zione di arcate arteriose a convessità inferiore, arcate non interrotte che 
regnano in tutta la lunghezza dell'intestino, a prossimità e rimpetto alla sua 
curvatura concava. Dalla convessità di queste arcate emana una quantità di 
rami che arrivano sull'intestino alla predetta curvatura, e le cui divisioni si 
portano su ambedue le faccie del viscere, per raggiungersi ed anastomizzarsi 
sulla grande curvatura. Queste divisioni, poste sotto il peritoneo o nello spes
sore della membrana carnosa, mandano la maggior parte dei loro ramuscoli 
al tessuto della tonaca mucosa, che distingucsi così per una grande vascolarita, 
vascolarità comune, del resto, a tutti gli organi cavi della cavità addominale. 
Tale è la disposizione generale delle arterie dell'intestino tenue. Rimane ad 
indicare alcuni dei loro caratteri speciali. Ecco ciò che notasi a questo riguardo: 
1° le arterie dell'intestino gracile sono tanto più lunghe quanto più posteriori, 
cioè seguono lo sviluppo del mesenterio sul quale trovansi sostenute; 2° le 
arterie anteriori generalmente formano due serie di arcate sovrapposte prima 
di mandare le loro divisioni sull'intestino; 3° la prima arriva al duodeno e si 
anastomizza coll'arteria duodenale, ramo emesso dal tronco celiaco; 4° lu 
ultima comunica coll'arteria ileo-cecale, una delle branche del fascio destro. 

B. A R T E R I E DEL FASCIO DESTRO. — Il fascio destro della grande mesenterica 
costituisce dapprima un tronco unico, lungo alcuni centimetri, che si divide 
ben tosto in quattro branche, cioè: l'arteria ileo-cecale, le due arterie eccoli e 
la colica destra o diretta. 

Arteria ileo-cecale (fig. 261, 3, tav. IV). — Questo vaso spesso nasce dalla 

(1) Questo tronco della grande mesenterica è ordinariamente, nei vecchi cavalli abbattuti nefli 
anfiteatri di :m luna, la sede di un aneurisma più o meno voluminoso, riportato talora »ul tobo 
arterioso pò-tu all'origine delle branche del fascio destro, e die non è raro di Incontrare •ull'eos • 
Millaltra sezione deU'arteria grand»- mesenterica. 
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Fig. 261. — Divisione dell'arteria grande mesenterica (*). 

(*) 1) Aorta addominale ; 2, 2, 2) Arterie del fascio sinistro, destinate all'intestino tenue ; 3) Ar
teria ileo-cecale; 4) Arteria cecale superiore ; 5) Arteria cecale inferiore; 6) Arteria dell'arco del ceco; 
7) Arteria colica destra; 8) Arteria colica sinistra; 9) Prima arteria del colon fluttuante. 
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cecale interna. Si porta fra le due lamine del mesenterio, segue in modo retro
grado, ed a una piccola distanza, la porzione ileo-cecale dell'intestino gracile, 
e si anastomizza a pien canale coll'ultima arteria del fascio sinistro, dopo aver 
emesso una serie di rami che vanno a distribuirsi alle membrane intestinali. 

Arterie cecali. — Distinte in interna o superiore ed in esterna od inferiore, 
queste due. arterie si portano ambedue in basso ed alquanto a destra, verso la 
concavità della curva del ceco, abbracciando fra loro l'estremità terminale del
l'intestino tenue, per addossarsi poscia alla parte mediana del sacco cecale, di 
cui seguono la direzione. 

Uarteria cecale superiore od interna si colloca in una delle scissure formate 
dalle bende longitudinali del ceco, nella più anteriore, e si estende sotto la 
tonaca sierosa sino presso la punta del viscere, dove si termina anastomizzan-
dosi colla cecale esterna. I rami mandati da quest'arteria nel suo tragetto pren
dono una direzione perpendicolare al vaso, e distribuiscono i loro ramuscoli 
alle pareti del ceco (fig. 261, 4, tav. IV). 
>•• L'arteria cecale inferiore od estema passa fra il ceco e l'origine del colon, 
per discendere poscia lungo il primo ricettacolo, collocandosi in una delle scis
sure esteriori, scissura posta all'indietro ed in fuori. Giunta in vicinanza della 
punta dell'organo, quest'arteria la circonda all'indietro, per andare ad anasto
mizzarsi col vaso precedentemente descritto (fig. 261, 5, tav. IV). Emette sul 
suo tragetto una serie di rami trasversali simili a quelli di quest'ultima arteria. 
Ma manda inoltre una notevole branca che potrebbe chiamarsi arteria del
l'arco del ceco; questa branca si stacca infatti dal vaso principale in vicinanza 
dell'origine del colon, per portarsi poscia in avanti ed in basso sulla porzione 
iniziale del colon ripiegato, dove si perde dopo aver percorso un certo tragetto; 
i numerosi rami collaterali che si staccano da quest'arteria sono destinati alle 
pareti di quest'ultima porzione intestinale e dell'arco del ceco (fig. 261, 6, 
tav. IV). 

Arteria colica destra o diretta (fig. 261, 7, tav. IV). — Quest'arteria è la più 
grossa delle branche del fascio destro della grande mesenterica. Destinata alla 
porzione destra dell'ansa formata dal colon ripiegato, si addossa immediata
mente a questo viscere, collocandosi sotto la m e m b r a n a peritoneale, e la segue 
dalla sua origine sino alla curvatura pelvina, dove l'arteria si anastomizza ad 
arcata ed a pien canale colla colica sinistra o retrograda. 

C. ARTERIE DEL FASCIO ANTERIORE. — Se ne contano solamente due, l'ar
teria colica sinistra o retrograda, e la prima arteria del colon fluttuante, riu
nite alla loro origine su di un tronco eccessivamente corto. 

Arteria colica sinistra o retrograda (fig. 261, 8, tav. IV). — Questa si porta 
sulla porzione sinistra dell'ansa colica, che percorre, al disotto del peritoneo, 
dall'estremità terminale del viscere sino alla curvatura pelvina, dove incontra 
l'arteria destra, seguendo così un tragetto inverso a quello degli.alimenti, donde 
il suo nome di arteria colica retrograda. 

Considerate nel loro insieme, le due arterie coliche rappresentano un'ansa 
esattamente simile a quella del colon ripiegato stesso. Vanno dunque parallele 



668 Delle Arterie 

l'ima all'altra, e finiscono, dopo essersi leggermente scartate, per riunirsi for
m a n d o una curva parabolica. Quest'ansa arteriosa occupa una posizione pro

fonda sull'ansa intestinale, cioè la si trova sulla faccia inferiore- della prima 
e della quarta porzione del grosso colon, nella concavità delle piegature donde 
risultano le curvature sopra sternale e diaframmatica, e sul piano superiore 
della seconda e terza parte del viscere. 

U n a quantità considerevole di rami collaterali si partono perpendicolar
mente da quest'ansa arteriosa, e si portano nelle membrane dell'intestino; 
alcune stabiliscono una comunicazione trasversale fra i due vasi. 

Prima arteria del colon fluttuante (fig. 261, 9, tav. IV e 262, 4, tav. V). — 

Questa branca, il cui calibro spesso è considerevole, si inflette a sinistra, in 
basso ed in dietro, per collocarsi nello spessore del mesenterio colico, vici
nissimo alla piccola curvatura del colon fluttuante. Incontra ben presto una 
branca dell'arteria piccola mesenterica, e si anastomizza con questa branca a 
pien canale e per inosculazione. 

D. B R A N C H E INNOMINATE DELLA G R A N D E MESENTERICA. — Queste sono arteriuzze 
destinate ai gangli linfatici, alle capsule surenali, al mesenterio, al pancreas, 
arteriuzze delle quali basta accennare l'esistenza. 

Fra quelle che vanno al pancreas, ve n'è una tuttavia che presenta un volume 
abbastanza considerevole. 

E. D E L L E ANASTOMOSI DELLA G R A N D E MESENTERICA. — La molteplicità ed il 
calibro di queste anastomosi assicurano nel m o d o più utile la circolazione 
del sangue nella massa intestinale, massa giustamente esposta per la sua 
grande mobilità a spostamenti capaci di causare compressioni più o meno 
estese. N o n solamente queste anastomosi collegano fra loro le diverse branche 
destinate ad una medesima porzione viscerale, sia all'intestino gracile, sia al 
ceco, sia al colon ripiegato; m a stabiliscono anche, fra la grande mesenterica 
• il i tronchi arteriosi vicini, vie di comunicazione che manterrebbero, al bisogno, 
la circolazione nel caso di ostruzione completa delle due arterie intestinali ; il 
sangue del tronco celiaco passerebbe, infatti, dall'arteria duodenale nelle 
branche del fascio della grande mesenterica, poi, per l'arteria ileo-cecale, 
nelle branche del fascio destro, e di là nell'arteria colica sinistra, che lo tras
metterebbe finalmente alla prima arteria dal colon fluttuante, come pure alle 
arcate della piccola mesenterica. 

La comunicazione che esiste fra il tronco bronco-esofageo ed il tronco 
celiaco, per le arterie esofagea e gastrica, permetterebbe ancora di compren
di re una circolazione collaterale capace di supplire l'aorta posteriore, suppo
nendo questo vaso legato dietro al punto d'emergenza del tronco che distri
buisce il sangue a' bronchi ed all'esofago. 

t. Arteria piccola Mesenterica (fig. 262, tav. V). 

Quest'arteria, che porta il fluido sanguigno al colon fluttuante ed al retto, 
na.«•»• dalla faccia inferiori- dell'aorta addominale, ad angolo retto, 12 o 15 
centimetri in dietro della grande mesenterica. Discendi- fra le due lamine del 
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Fig. 262. — Divisione della piccola arteria mesenterica (il colon fluttuante 
è disteso col suo mesenterio, e l'intestino tenue spinto a destra sotto il colon ripiegato) (*). 

(*) 1) Tronco dell'arteria piccola mesenterica ; 2) Arteria grande mesenterica ; 3) Suo fascio ante
riore; 4) Prima arteria del colon fluttuante, faciente parte di questo fascio; 5) A. Colica retrograda; 
6) Fascio destro della grande mesenterica; 7) Le branche del fascio sinistro ; 8) A. Renale; 9) Estre
mità terminale dell'aorta; 10) A. Iliaca esterna ; 11) A. Circonflessa iliaca; 12) A. Iliaca interna. 
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mesenterio colico, e s'inflette presto in dietro, descrivendo .una curva a con
cavità superiore, per situarsi al disopra del retto, nelle pareti del quale si sper
dóno le sue divisioni terminali, quando l'arteria è giunta presso l'ano. 

La piccola mesenterica emette nel suo tragetto tredici o quattordici branche 
assai regolarmente separate, che hanno tanto più di lunghezza e volume 
quanto sono più anteriori. Queste branche prendono la loro origine sulla con
vessità dell'arteria, vale a dire in basso, sia isolatamente, sia molte insieme 
|||uest'ultima disposizione si riscontra frequentemente per le quattro o cinque 
prime). Discendono in seguito nello spessore del mesenterio, e giungono presso 
la curvatura superiore dall'intestino, ove esse si comportano nella maniera 
seguente. Le sette od otto prime si biforcano, e formano arcate esattamente 
simili a quelle delle arterie dell'intestino tenue, m a che ne differiscono intanto 
in ciò che esse sono del tutto raccostate alla piccola curvatura del colon; le 
ultime, destinate alla porzione terminale di questo viscere ed al retto, si rami
ficano nelle membrane intestinali senza formare antecedentemente arcate. 

Il ramo anteriore della prima branca s'anastomizza a pien canale coll'ar
teria fornita al colon fluttuante dalla grande mesenterica, e da quest'anastomosi 
risulta la prima arcata colica. 

S. Arterie renali od emnlgenti (fig. 260, 17, tav. IH e 264, 2, tav. VII). 

In numero di due, una per ciascun rene, queste arterie si distaccano late
ralmente e ad angolo retto dall'aorta addominale, al livello, ad un dipresso 
della grande mesenterica, per portarsi in fuori, verso il margine interno del 
rene, ove le si veggono dividersi in più branche, che penetrano nell'organo, sia 
per l'incavatura del margine interno, sia per la faccia inferiore. Giunte nello 
spessore del rene, queste branche si suddividono e formano come una reticella 
di grossi vasi situata sul limite delle sostanze corticale e midollare, reticella di 
dove si dipartono una moltitudine di piccoli rami che si gettano quasi esclusi
vamente nello strato corticale (V. la descrizione de' Reni). 
: L'arteria renale destra, più lunga della sinistra, passa, per giungere all'or

gano cui è destinata, fra il piccolo psoas e la vena cava posteriore. A m e n d u e 
sono in attinenza coll'estremità posteriore delle capsule soprarenali. 

Notevoli per il loro volume relativamente enorme quando lo si paragona a 
quello delle ghiandole che le ricevono, queste arterie non danno, prima di 
addentrarsi nel tessuto proprio di queste ghiandole, che ramoscelli senza 
importanza, di cui i principali vanno alle capsule soprarenali (fig. 260, tav. III). 

Altre piccole arterie, parte della grande mesenterica o dell'aorta istessa, 
penetrano anche in questi piccoli corpi. N o n è raro vedere i reni ricevere vasi 
dalle arterie che passano in loro vicinanza. Così, noi abbiamo riscontrato un'ar
teria che si affondava nel rene dalla faccia inferiore e proveniva dall'arteria 
iliaca esterna ; noi abbiamo ancora visto un'arteria toccare il rene per il suo 
ntargine anteriore, dopo essersi distaccata dall'aorta al livello della grande 
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*. Arterie spermatiche. 

Queste arterie differiscono nel maschio e nella femmina: nel maschio, si 

dicono anche grandi testicolari; nella femmina, sono esclusivamente designate 

sotto il n o m e d'arterie utero-ovariche. 
Arteria grande testicolare (fig. 264, 3; tav. VII). — Prende origine dopo la 

piccola mesenterica, sia in avanti, sia in dietro, sia a fianco, raramente al me
desimo livello dell'arteria del lato opposto; quindi essa si dirige in dietro ed in 
basso, sostenuta colla sua vena satellite in un ripiegamento particolare del 
peritoneo, e giunge così all'entrata della guaina vaginale, nella quale la si vede 
entrare colle altre parti costituenti il cordone spermatico, per discendere sul 
testicolo, formando notevoli flessuosità riunite in un fascio allungato. Giunta 
all'indentro della testa dell'epididimo, quest'arteria s'insinua sotto la tonaca 
albuginea, si distende per così dire nel suo spessore, e contorna successivamente 
il margine superiore, l'estremità posteriore, il margine inferiore e l'estremità 
anteriore del testicolo. Descrive in questo tragetto sinuosità, e lascia parure ad 
angolo retto un gran numero di rami egualmente flessuosi, che scorrono sulle 
facce dell'organo, inviando un gran numero di piccoli rami nel suo spessore. 

L'epididimo riceve egualmente il sangue da quest'arteria grande testicolare. 
Arteria utero-ovarica. — L'origine di questo vaso è conforme a quella della 

grande testicolare. Si situa fra le due lamine del legamento largo e si divide ben 
presto in due branche, una ovarica, l'altra uterina: la branca ovarica descrive 
numerose flessuosità come l'arteria corrispondente del maschio, e si comporta 
sull'ovaia nel medesimo m o d o che quest'ultima arteria sul testicolo; la bianca 
uterina si porta sul corno della matrice, ove le sue divisioni s'anastomizzano 

coll'arteria uterina propriamente detta. 

7. Arterie piccole testicolari (mischio), arterie uterine (femmina). 

Arteria piccola testicolare. — Ugualmente come la grande testicolare, questo 
vaso, d'un volume molto esiguo, prende origine, sia sull'aorta fra le arterie 
iliache interna ed esterna, sia su questa vicinissimo al suo punto di partenza. 
Quest'ultimo caso essendo il più comune, si descrive ordinariamente la piccola 
testicolare come una branca collaterale del tronco crurale. Noi l'abbiamo ri
guardala come una delle arterie emanate direttamente dall'aorta posteriore, per 
raccoltale la sua descrizione a quella dell'arteria grande testicolare e dcll'utcro-

ovarica. 
Quale che sia, del resto, il suo m o d o d'origine, la piccola testicolare tocca 

l'entrata «Iella guaina vaginale, e s'insinua qui coi vasi spermatici per distribuirti 
alle diverse parti costituenti il cordone. Prima di penetrare nello spessore di 
questo cordone, abbandona molti piccoli rami destinati al peritoneo, a*gangli 
iliaci, all'urei.•!<*, al canale deferente. 

Arteria uterina. — Il medesimo punto d'origine della piccola testicolare, sua 
analoga, da cui ne differisce intanto per il suo volume molto più considerevole. 
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Fig. 263. — Arterie degli stomaci dei Ruminanti (*). 

(•) I) Tronco celiaco; t) Arteria superiore del rumine; 3) Arteria inferiore del rumine; 4) Arteria 
inferiore del reticolo: 5) Arteria superiore del reticolo; 6) Arteria superiore del eentopslli e del 
quaglio; "J Arteria inferiore del centopelli e del quaglio; 8) Arteria splenica. — A. Esofago; B. Sacco 
sinistro del rumine ; B') Vescica conica sinistra ; C. Sacco destro del ramine ; C ) Vescica conica destra ; 
D. ReUcolo ; E. Centopelli; ¥. Quaglio ; G. Duodeno ; R. Milza. 
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Si situa fra le due lamine d W f c g a m e n t o sotto-lombare, e si divide in due 

branche giungendo sulla piccola curvatura del corno uterino; una anteriore, 

anastomizzata per le sue d i v a n i coll'arteria utero-ovarica; l'altra posteriore, 

che si porta sul corpo della matrice, ove essa comunica coll'arteria vaginale. 

CARATTERI ^FFERENZIALI DELL'AORTA POSTERIORE 

E DELLE SUE B R A N C H E COLLATERALI NEGLI ALTRI ANIMALI DOMESTICI. 

1. Aorta posteriore dei Ruminanti. 

L'arteria compie il suo tragetto seguendo la medesima direzione che negli altri ani
mali solipedi, e si termina egualmente per quattro branche, verso l'entrata della cavità 
pelvina. 

B R A N C H E PARIETALI. — Le arterie intercostali non differiscono che per il numero da 
quelle del Cavallo, perchè non se ne riscontrano che dodici in tutto, di cui olto o nove 
solamente fornite dall'aorta posteriore. 

Quanto alle branche lombari e diaframmatiche, la loro disposizione è assolutamente 
identica come quella delle arterie analoghe de' Solipedi. 

Ma l'arteria sacra mediana si presenta con un volume più considerevole, special
mente nella Pecora e nella Capra. Noi ci occuperemo più in là (Vedi Arteria iliaca dei 
•'Ruminanti). 

B R A N C H E VISCERALI. — Tronco bronco-esofageo. — Niente di particolare. 
Tronco celiaco (fig. 263,1, tav. VI). — Quest'arteria discende sul rumine, un po' indietro 

lell'inserzione dell'esofago, si dirige a destra e si divide presso il centopelli in due branche 
terminali, che sono le arterie superiore ed inferiore del centopelli e del quaglio. 

Le branche collaterali che partono da questo tronco sono : «gj 
1° Molte arterie diaframmatiche; 
2° L'arteria splenica, destinata quasi esclusivamente alla milza (fig. 263,8, tav. VI) ; 
3° L'arteria superiore del rumine, che nasce sempre da un tronco molto corto 

che è comune colla precedente, e che si porta in dietro sulla faccia superiore del rumine, 
per discendere in seguito fra le due vesciche coniche ed anastomizzarsi coll'arteria della 
faccia inferiore del viscere (fig. 263, 2, tav. VI) ; 

• 4° L'arteria inferiore del rumine, che s'insinua fra i due fondi anteriori, scorre in 
Seguito sulla faccia inferiore dell'organo, portandosi verso la scanalatura che separa le 
NttuéVesciche Soniche, all'incontro del vaso superiore (fig. 263, 3, tav. VI) ; 
?\, & L'arteria del reticolo, che ha ordinariamente un'origine comune coll'arteria 
Inferiore del rumine, e che si porta in avanti sulla sinistra dell'esofago, per dividersi 
presso l'inserzione di questo condotto, in due branche: una superiore, che si dirige a 
destra sulla piccola curvatura del viscere (fig. 263, 5, tav. VI) ; l'altra inferiore, occupante 
la scissura che separa la grande curvatura del reticolo del sacco destro del panzone, e 
che dà a quest'ultimo òrgano un gran numero di rami (fig. 263, 4, tav. VI) ; 

6° L'arteria epatica, che non solamente si distribuisce al fegato, m a fornisce an
cora una branca per la vescicola biliare, ed un'arteria duodenale divisa in due rami: uno 
Posteriore, formante colla prima arteria dell'intestino tenue un'anastomosi ad arcata; 
altro anteriore, comunicante coll'arteria superiore del centopelli e del quaglio. Questa 
arteria epatica presenta sempre il suo punto d'origine fra il tronco comune all'arteria 
splenica ed al ramo superiore del rumine, e quello che dà origine al ramo superiore del 
medesimo viscere ed all'arteria del reticolo. 
#f Quanto alle branche terminali del tronco celiaco, ecco come si comportano : 
"**>-' 1° L'arteria superiore del centopelli e del quaglio passa successivamente sulla 

grade curvatura del primo di questi serbatoi e sulla curvatura concava del secondo, poi 
oltrepassa il piloro per unirsi per inosculazione colla branca duodenale dell'arteria epa
tica (fig. 263, 6, tav. VI). 

2° L'arteria inferiore del centopelli e del quaglio sormonta al contrario la piccola 
curvatura del centopelli da prima, in seguito la grande curvatura del quaglio, e si perde 
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nell'epiploon, al quale la si vede, del resto, fornire « u Y suo tragetto un gran numero di 
rami (fig. 263, 7, tav. VI). -fc. 

Nei piccoli Ruminanti, la distribuzione delle arterie del tronco celiac* presenta alcune 
modificazioni. Noi citeremo la principale, che consista jad m o d o d'origine dei due rami 
destinati al reticolo ; questi rami formano due vasi particolari che nascono isolatamente 
dal tronco celiaco, l'arteria inferiore al medesimo punto dell'arteria superiore del rumine, 
la superiore verso la biforcazione terminale del tronco. 

Arteria grande mesenterica. — La sua origine è del tutto raccostata a quella del tronco 
celiaco. Dopo un tragetto discendente di 15 a 20 centimevi, quest'arteria si divide in due 
branche, una anteriore, l'altra posteriore. La prima, destinata all'intestino tenue/aborre 
al disopra di questo intestino, fra i due foglietti del mesenterio, e si porta in dietro 
descrivendo una curva che lascia sfuggire dalla sua convessità, vale a dire in basso, un 
gran numero di rami, analoghi nel loro m o d o di terminazione alle arterie dell'intestino 
tenue del Cavallo. Quanto alla branca posteriore, quella del grosso intestino, la si vede 
dividersi ancor essa in due rami principali: uno che si porta al colon e di cui le divisioni 
incrociano dal lato destro, dall'avanti in dietro e dall'alto in basso, le circonvolutioni 
descritte da questo viscere, un altro, che tocca la curvatura concava del ceco, e s'inasto-
mizza ad arcata coll'estremità terminale della branca madre delle arterie destinate all'in
testino tenue. 

Arteria piccola mesenterica. — Molto corta m a molto poco voluminosa. 
Arterie renali, spermatiche, piccole testicolari. — N o n differiscono, nelle loro disposi* 

zioni essenziali, da' vasi analoghi degli animali solipedi. 

2. Aorta posteriore del Maiale. 

Ad eccezione dei vasi mesenterici, di cui la distribuzione rammenta, in principio, 
quella che viene ad essere indicata per gli animali ruminanti, ad eccezione anche del
l'arteria sacra mediana sul conto della quale ritorneremo descrivendo le arterie iliache 
interne, tutte le brancne emesse dall'aorta posteriore si comportano ad un dipresso come 
nel Cavallo. 

5. Aorta posteriore del Carnivori. 

In questi animali, come nel Maiale, la denominazione dell'aorta posteriore non ha più 
ragione d'esistere, stante che le arterie della testa e degli arti toracici nascono diretta
mente dalla curva aortica. r,,. A-

Si distingueranno le branche dell'aorta in parietali e viscerali. ,'« - f 
A. B R A N C H E PARIETALI. — A partire dal quarto spazio, le arterie inlereostaWkonotci> 

nite dall'aorta; la prima è voluminosa, ed abbandona de'rami considerevoli a'muscoli 
del garrese. Le due prime arterie lombari nascono sulla porzione toracica dell'aorta, 
in ragione dell'inserzione molto lontana del diaframma; la terza si distacca fra'i due 
pilastri del tramezzo muscolare. Nella cavità addominale, molto vicino alla grande mesen
terica, l'aorta dà origine ad una branca che non tarda a dividersi in due rami: uno dia
frammatico discende sulla faccia posteriore di quest'organo; l'altro tocca la regione sotto-
lombare, scorre sul psoas, ed attraversa la regione addominale in vicinanza delle apofisi 
trasversi- delle vertebre lombari. Più in là, si parlerà dell'arteria sacra mediana. 

B. B R A N C H E VISCERALI. — N o n si sono trovate nel Cane arterie bronchiali «pedali Ma vi 
sono quattro o cinque arterie esofagee che partono da diversi punti della lunghezza del̂  
l'aorta toracica; discendono esse nel mediastino, a destra ed a sinistra dell'esofafo, e li 
distribuiscono a questo condotto. Le prime forniscono rami che penetrano nel polmone 
accompagnando i bronchi. 

11 tronco celiaco si divide ancora in tre branche che presentano la dispowrione 
seguente: L'arteria gastrica o coronaria stomatica non si divide in due branche (g*ÉÉ* 
anteriore e gastrica posteriore), come ne' Solipedi. Il vaso fornisce, presso la sua orflBe, 
un ramo pancreatico, poi si termina in un gran numero di ramuscoli che fi «pandono 
sulla faccia posteriore, sulla grossa tuberosità dello stomaco, od anche sulla faccia ante
riore, dopo aver incrociato la piccola curvatura. L'arteria splenica perviene alla raiba 



Aorta posteriore 673 

^erso la parte mediana del suoUBrgine superiore. Manda, nel suo tragetto: 1° un ramo 
spjenico che si getta nell'estremità sup^Éore dell'organo; 2° la gastro-epiploica sinistra. 
L'arteria epatica fornisce il vaso epatico^principale al livello.della scissura posteriore del 
fefiStò, poi si continua per la^pstro-epiploica destra. Sul duodeno, quest'ultima arteria 
dà origine alla pilorica ed al' jamo pancreatico-duodenale. Questo è voluminoso, situato 
nello spessore del pancreas, e s'anastomizza per i suoi ultimi "ramuscoli colla grande 
mesenterica. 

La grande mesenterica prende origine in vicinanza del tronco celiaco. Descrive una 
curva a. convessità contornataci dietro, e s'anastomizza per la sua estremità col ramo 
pandttatico-duodenale dell'epatica. Dàlia sua convessità si distaccano molti rami (rami 
dell'intestino tenue) che vanno a formare arcate presso la piccola curvatura di questo 
viscere. In dietro, a piccola distanza della sua origine, manda un ramo al ceco e braifche 
al colon; queste-talora sonojaolto sviluppate. 

La piccola mesenterica cpEnincia presso la terminazione dell'aorta, e si divide in due 
branche : una che si dirige in avanti e l'altra in dietro ; essa forma i vasi emorroi
dali (V. fig. 213). Niente di particolare da dire sulle arterie renali e spermatiche. 

COMPARAZIONE DELL'AORTA DELL'UOMO CON QUELLA DEGLI ANIMALI. 

L'aorta dell'Uomo presenta la disposizione generale indicata per i Carnivori, vale a 
dire che il tronco arterioso aortico s'inflette a curva per situarsi in seguito lungo il corpo 
delle vertebre dorsali e delle prime lombari, ove si termina per i vasi iliaci. L'aorta fornisce 
e arterie coronarie, le arterie della testa e degli arti toracici che saranno.esaminati più 
L Jà, dopo le branche parietali e viscerali al petto ed all'addome. Sono da prima le 

'Costali, a partire dal terzo spazio; le arterie diaframmatiche, distinte in superiori 
Inferiori, secondo che occupano l'una o l'altra delle facce del diaframma; infine, le 

"Qltèrie lombari. 
Fra le branche viscerali, si distinguono : 1* le arterie bronchiali, in numero di due; 

la bronchiale] sinistra proveniente dalla concavità della curva nell'aorta, e penetra nel 
polmone accompagnando il bronco sinistro; la bronchiale destra nasce isolatamente od 
in comune colla precedente, e si getta sul bronco destro ; 2° le arterie esofagee disposte 
ad un dipresso come nel Cane; 3° il tronco celiaco, di cui la distribuzione è quasi intie
ramente identica a quella che si è descritto più in su ne' Carnivori ; 4° la mesenterica 
superiore o grande mesenterica, disposta ad arcata come nel Cane (V. fig. 214). Le sue 
ultime fepspche si portano sul ceco, sulla porzione ascendente ed all'origine della porzione 
trasversa del.colon; 5° la mesenterica inferiore o piccola mesenterica, che nasce a 4 
^5^a^mietrifji|jtó''Eìforcazione dell'aorta; quest'arteria discende nel mesocolon, e si 
g^Éfì^guiTati del retto per i vasi emorroidali ; a sinistra, emette dei rami per il grosso 
Brestmò; i pribni montano lungo il colon e vanno a congiungersi sul colon trasverso 
eolia branca colica destra della mesenterica superiore ; 6° le arterie renali e capsulari, 
che non presentano differenze importanti; 7° infine,* le arterie spermatiche, che si fanno 
notare per la lunghezza del loro tragetto; cominciano, infatti, sull'aorta, a piccola 
distanza al disotto de' vasi renali. 
ARTICOLO III. — ARTERIE ILIACHE INTERNE O TRONCHI PELVINI (fig. 264, tav. Vfl e 266). 

vLe due arterie iliache interne rappresentano le branche mediane od interne 

della quadriforcazione formata dall'aorta posteriore alla sua estremità terminale. 

Estese dal corpo dell'ultima vertebra lombare fin presso l'inserzione terminale 

del piccolo psoas, in una direzione obliqua dall'alto in basso, da dentro in mori 

iti'indietro, queste arterie corrispondono: in avanti, a'tronchi venosi 

girali, che le separano dalle iliache esterne; in dentro, al peritoneo; in 

alto ed in fuori, all'articolazione sacro-iliaca ed all'ileon. 

Sul suo tragetto, l'arteria iliaca interna m a n d a le branche seguenti: l'arteria 

48 — ORAUTIAU, Trattato d'Anatomia comparata. 
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ombelicale, la bulbosa interna, V Uiaco-muscolare,^K glutea e la sotto-sacra. Sì 
divide, alla sua estremità terminale, in duefbranche che si collocano a ridosso 
del margine superiore del tendine del muscolo piccolo psoas, situandosi una in 
dentro l'altra in fuori di questo tendine: la prima è l'arteria otturatrice, la 
seconda l'arteria iliaco-femorale. Noi studieremo tutte queste branche nell'or
dine della loro indicazione. 

Preparazione deWarteria iliaca interna. — Collocare il soggetto in prima posatone; 
abbattere uno degli arti posteriori ; lasciare il retto e la vescica nel bacino ; enfiare 
leggermente quest'ultima per soffio. Dissecare dal lato dell'arto abbattuto le origini ed 
i rami viscerali delle branche fornite dal tronco. Seguire dal lato opposto i rami inviati 
da queste branche nelle masse muscolari. Infine per poteiypreparare convenientemente 
le arterie coccigee, bisognerà, dopo aver esportato il grande legamento ischiatico e disse
cato l'arteria bulbosa interna coi tronco sotto-sacro, sollevare il retto e la vescica per 
mezzo di uncini a catenella. 
1. Arteria ombelicale (fig. 265,5, tav. Vili e 267,3, tav. IX). 

Quest'arteria forma, durante la via entro-uterina, un vaso considerevole che 
porta il sangue del feto alla placenta, che sarà descritto dettagliatamente nella 
anatomia del feto. Nell'adulto, questo vaso è quasi intieramente obliterato ; non 
costituisce più che una specie di cordone fibroso, esteso dall'arteria iliaca interna 
al fondo della vescica, e situato al margine libero della ripiegatura sierosa laterale 
che si distacca dal fondo anteriore di quest'organo. Questo cordone dà nel suo 
tragetto una o più branche vescicali che possono venire dall'arteria bulbosa 
interna ; ed in quest'ultimo caso, raro in vero, l'otturamento dell'arteria ombe
licale è completo. 

2. Arteria pndenda interna o bulbosa 
(fig. 264, 7, tav. VII; 265, 16, tav. Vili; 267, 4, tav. IX). 

Questo vaso differisce nella distribuzione nel maschio e nella femmina. 
Arteria pudenda Interna nel maschio. — Parte dall'iliaca interna, presso l'orhg 

gine di quest'arteria, per un tronco comune al vaso che noi descriviamo ed w r 
arteria ombelicale; poi si dirige in dietro, seguendo il margine superiore de! 
muscolo otturatore interno, situata, sia in fuori, sia nel grosso del grande lega
mento ischiatico. Giunta al livello del collo della vescica, rientra nella cavità 
pelvina, s'addossa alla prostata, alla ghiandola di Gowper, e s'inflette per ultimo 
in basso, contornando l'arcata ischiatica, per gettarsi nel bulbo dell'uretra. 

Sul suo percorso, l'arteria pudenda interna fornisce: 
1° Piccoli rami insignificanti a' muscoli che sono in rapporto col legamento 

ischiatico ; 

2» L'arteria vescico-prostatica (fig. 264, 8, tav. VII; 265,17, tav. Vili), 
branca costante nella sua distribuzione, m a variabile nella sua origine; questa 
branca, destinata alla prostata, alla vescicola seminale, al rigonfiamento pèlvico 

del canale deferente, a questo canale stesso ed alla vescica, nasce ordinarlamem» 
presso la prostata, e si porta dall'indietro in avanti, descrivendo flessuosità, sul 
lato della vescicola seminale e del canale deferente; 
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Fig. 264. — Vista generale e superiore dell'apparecchio genito-orinario del maschio 
coi vasi arteriosi (*). 

(*) A. Rene sinistro ; B. Rene destro ; ab, b) Ureteri ; G, C. Capsule sopra-renali ; D. Vescica urinaria ; 
E, E. Testicoli; e) Testa dell'epididimo; e') Coda dell'epididimo; F. Canale deferente ; G. Rigonfiamento 
pelvino del canale deferente ; H. Vescicola seminale sinistra (la destra è stata esportata col canale 
deferente dello stesso lato, per mostrare l'inserzione dell'uretere nella vescica) ; I. Prostata ; J. Ghian
dola del Cowper; K. Porzione membranosa od entropelvina del canale dell'uretra; L. Porzione bul
bosa del medesimo ; M. Corpi cavernosi del pene ; », a) Sue radici ; N. Testa del pene. — 1) Aorta addo
minale; 2, 2) Arterie renali che danno la principale arteria capsulare; 3,3) Arteria grande testicolare 
o apermaUca ; 4) Origine comune delle arterie pudenda interna ed ombelicale; 5) Arteria ombelicale; 
6) Branca vescicale di quest'arteria; 7) Arteria pudenda interna; 8) Sua branca vescico-prostatica. 
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3° Sottili rami per la porzione entro-pelvina del canale dell'uretra, le 
ghiandole di Gowper, l'arco ed il muscolo ischio-cavernoso. 

Quanto all'estremità terminale del vaso, essa s'insinua sotto il muscolo acce
leratore, é si divide immediatamente in una moltitudine di ramoscelli che si 
addentrano nel mezzo del tessuto erettile del bulbo uretrale, ove si comportano 
come in tutti i tessuti di questa natura. 

Varietà. — N o n è raro di vedere la pudenda interna fornire, prima di giun
gere alla ghiandole di Cowper, l'arteria cavernosa, che contorna allora l'arcata 
ischiale del nervo peniano. Alcune volte la bulbosa dà solamente la dorsale 
posteriore della verga, ramo della cavernosa. 

Distribuzione dell'arteria pudenda interna nella femmina (fig. 267,4, tav. IX). 

— Quest'arteria si termina sul lato della vagina per branche rettali, vulvari, 
vaginali e bulbose; quest'ultima destinata al bulbo della vagina. C o m e nel m a 
schio, non dà, nel suo tragetto, che un sol ramo importante ; e questo ramo, ana
logo in tutti i punti all'arteria vescico-prostatica, costituisce l'arteria vaginale 
(fig. 267,5, tav. IX), di cui le divisioni terminali si portano non solamente sulla 
porzione mediana della vagina, m a ancora sul corpo dell'utero, ove s'anastomiz-
zano a pien canale coi rami dell'arteria uterina, ed ancora sulla vescica ed il retto. 

L'arteria bulbosa della femmina va, come quella del maschio, soggetta a nu
merose varietà. Può dare la cavernosa, o solamente la dorsale o del clitoride. 
Noi abbiamo visto l'arteria vaginale provenire dall'ombelicale. 

S. Arteria sotto-saera o sacra laterale (fig. 265, 12, tav. Vili; 267, 6, tav. IX). 

Nato in dentro dell'arteria iliaca interna, al livello dell'articolazione lombo-
sacra, od un po'in dietro, situato al disotto del peritoneo, al disotto dei fori sacri 
e delle grosse branche nervose che ne escono, questo vaso si dirige dall' avanti 
all'indietro, e giunge presso l'estremità posteriore del sacro, ove si termina per 
due branche, l'arteria ischiatica e l'arteria coccigea laterale, branche alle quali 
bisogna aggiungere l'arteria coccigea mediana, emessa ordinariamente dal vaso 
sotto-sacro del lato destro. 

B R A N C H E COLLATERALI. — L'arteria sacra laterale fornisce nel suo tragetto 
molti ramuscoli insignificanti destinati alle parti vicine, e quattro rami spinali 
che entrano nel canale rachideo per i fori sotto-sacri per uscire da' fori sopra
sacri, dopo aver abbandonato alcune divisioni all'estremità posteriore del mi
dollo ed a' nervi della coda di Cavallo ; questi rami si ramificano nei muscoli 
posti sul lato della spina sacra. 

B R A N C H E TERMINALI. — 1° Arteria ischiatica. — Attraversa il legamento 
omonimo per situarsi sqtto l'estremità superiore della porzione posteriore del 
grande gluteo, si dirige in dietro ed in basso, e si divide in molte branche che 
discendono nel grosso dei muscoli ischio-tibiali, fino al disotto della tuberosità 
ischiatica ; branche anastomizzate per mezzo della loro estremità terminale coi 
rami ascendenti dell'arteria femoro-poplitea, come anche colle divisioni dell'ot-

turatrice e della femorale profonda. 
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2° Arteria coccigea laterale. — Questo vaso rappresenta, non per il suo volume, 

perchè è molto più piccolo dell'arteria ischiatica, m a , per la sua direzione, la 
continuazione dell'arteria sacra laterale. La si vede andare dall' avanti in dietro 

e percorrere tutta la lunghezza del coccige, fra le vertebre rudimentarie dì 
questa regione ed i muscoli abbassatoli della coda, diminuendo gradatamente 
di volume, e mandando nel suo tragetto una serie di ramuscoli collaterali che 
si distribuiscono nei muscoli ed i tegumenti della coda. 

Si è descritta un'arteria coccigea laterale superiore, branca della precedente, 
che scorrerebbe fra il muscolo rilevatore della coda e la faccia superiore delle 
vertebre coccigee; quest'arteria non esiste mai : il muscolo sacro-coccigeo supe
riore riceve il sangue arterioso dai rami analoghi alle branche spinali delle 
arterie intercostali, lombari e sotto-sacra, rami che si distaccano dall'arteria 
coccigea laterale al livello di ciascun corpo vertebrale. 

3° Arteria coccigea mediana. — L'origine di questo vaso va soggetto a nume
rose varietà. Ordinariamente si diparte dall'arteria sotto-sacra destra, in comune 
colla coccigea laterale del medesimo lato. Altre volte, si stacca da quest'ultima 
a 12 o 15 centimetri dalla sua origine. Sopra un pezzo che noi abbiamo sotto gli 
occhi al m o m e n t o che noi scriviamo queste righe, prende origine verso il mezzo 
quasi del tragetto dell'arteria sotto-sacra. Lo si può vedere infine procedere, sia 
dall'arteria sacra laterale sinistra, sia dalla coccigea laterale corrispondente, sia 
ancora dalle due arterie sotto-sacre che contribuiscono l'una e l'altra alla forma
zione di questo vaso. 

Qualunque, del resto, sia il suo punto d'emergenza, l'arteria coccigea mediana 
si situa sotto la faccia inferiore delle vertebre caudali, fra i due muscoli abbas-
satori della coda, attraverso il legamento sospensore del retto, e si prolunga 
fino all'estremità terminale del coccige, distribuendo ramuscoli a destra ed a si
nistra, ed anche in basso. 

I. Arteria iliaeo-mueolare od ileo-lombare (fig. 265, 14, tav. Vili e 267,8, tav. IX). 

Immediatamente dopo aver sormontato la faccia inferiore dell'angolo laterale 
del sacro, e spesso anche avanti, il tronco pelvino lascia partire dal suo lato 
esterno, e ad angolo retto, l'arteria iliaco-muscolare, che si porta immediata
mente in fuori, passa dietro l'articolazione sacro-iliaca, poi fra il psoas iliaco e 
la superficie ossea che questo muscolo copre colle sue inserzioni superiori, for
nendo divisioni destinate all'articolazione precitata, come anche ai muscoli 
della regione sotto-lombare. Giunta presso all'angolo dell'anca, quest'arteria «i 
termina per più rami che s'inflettono dal basso in alto sul margine esterno del
l'ileon, per perdersi nel gluteo principale, o che si gettano nel muscolo 
fascia-lata. 

S. Arteria glatea (fig. 265, 13, tav. Vili e 267, 7, tav. IX). 

Quest'arteria, la più voluminosa delle branche emanate dal tronco pelvino, 
nasce all'opposto della precedente, a 2 o 3. centimetri in dietro della •otto-sacri. 
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Si riflette subito sul margine interno dell'ileon ed esce dal bacino per la grande 
incavatura ischiatica coi nervi glutei anteriori, dividendosi in più branche che 
vanno a ramificarsi nel grosso dei muscoli mediano e piccolo ilio-trocanteriani. 

6. Arteria ottnratriee (fig. 265, 19, tav. Vili e 267,10, tav.^JX). 

Questo vaso, di oui l'origine fu già indicata, si dirige in dietro ed in basso, 
accompagnato da un nervo e da una vena satelliti, passa fra il peritoneo e l'ileon 
seguendo il margine inferiore del muscolo otturatore interno, e s'insinua in se
guito sotto questo muscolo per uscire dal bacino attraversando l'apertura ova-
lare, dopo aver fornito una piccola arteria vescicale costante. Situato allora fra 
l'otturatore esterno e la faccia inferiore dell'ischion, si divide in più branche, che 
discendono per la maggior parte nei muscoli crurali interni ed ischio-tibiali, 
anastomizzandosi colle divisioni ultime dell'arteria ischiatica e della femorale 
profonda. Però, fra queste branche, ve ne sono due o tre che si portano sulle 
radici del pene per affondarsi nel tessuto erettile del corpo cavernoso. U n a di 
esse, molto più importante delle altre per il suo volume, è designata sotto il 
nome di arteria cavernosa. 

Arteria cavernosa (fig. 265, 20, tav. Vili). — Questo vaso scorre sulla faccia 
inferiore dell'ischion, in dietro ed in dentro, giunge alla radice del corpo caver
noso e vi si addentra per più rami, dopo aver fornito alcune divisioni muscolari 
eYarteria dorsale posteriore della verga. 

Questa si situa sul margine dorsale del pene, passa fra i due legamenti che 
attaccano quest'organo alla sinfesi pelvina, dirigendosi in avanti, e va ad anasto
mizzarsi col ramo posteriore della dorsale anteriore (fig. 265, 21 ; tav. Vili). 

7. Arteria iliaco-femorale (fig. 265, 18, tav. Vili e 267, 9, tav. IX). 

Segnalata come una delle branche terminali del tronco pelvino, l'arteria iliaco-
femorale non esiste con un certo volume che nei Solipedi. N o n è negli altri ani
mali, come nell'Uomo, che un r a m o muscolare insignificante ed innominato della 
arteria otturatrice. Passa in fuori del tendine del piccolo psoas, fra l'iliaca ed il 
collo dell'ileon, che essa contorna obliquamente al disopra dell'origine del retto 
anteriore della coscia, per discendere in seguito sul lato esterno di questo m u 
scolo ed affondarsi nella massa dei muscoli rotulei, penetrando fra il retto an
teriore ed il vasto esterno, dopo aver dato alcuni rami ai psoas, ai glutei ed al 
muscolo rascia lata. 

CARATTERI DIFFERENZIALI DELLE ARTERIE ILIACHE INTERNE 

NEGLI ALTRI ANIMALI DOMESTICI. 

I. Arterie iliache interne dei Ruminanti. 

L'estremità terminale dell'aorta, biforcandosi, dopo aver fornite le arterie iliache 
esterne, per dare origine ai tronchi pelvini, lascia sfuggire, nell'angolo compreso fra 
questi due tronchi, una grossissima branca sacra mediana di dove emanano le arterie 



678 Delle Arterie 

della coda. M a non è la sola particolarità importante che noi abbiamo da far conoscere 
nella disposizione delle arterie del bacino. 

Invero, l'arteria iliaca interna-emette, alla sua origine, un ramo cortissimo e molto 
forte, che si divide per formare l'arteria ombelicale ed una enorme arteria uterina, questa 
che supplisce in gran parte l'arteria utero-ovarica, la quale è rudimentaria; poi si dirige 
in dietro, sulla faccia interna del grande legamento ischiatico, incrociando la direzione 
del plesso lombo-sacro, fornisce sul suo tragetto branche che ricordano l'iliaco-muscolare, 
la glutea e l'ischiatica, e si continua, verso "il mezzo della lunghezza del bacino, per 
l'arteria pudenda interna, la quale si termina ancora essa formando l'arteria dorsale 
del clitoride, dopo aver dato rami al retto ed agli organi genito-urinari situati nella 
cavità pelvina. Si scorge da questa descrizione (che riguarda gli animali femminei sola
mente e che si applicherà esattamente ai maschi) che noi non segnaliamo né arteria 
iliaco-femorale, né arteria otturatrice; è che in effetto, questi due vasi mancano asso» 
lutamente nella Pecora, e l'ultimo, quantunque esistente ne' grandi Ruminanti, non ai 
trova che allo stato rudimentario, l'uno e l'altro essendo suppliti dalla femorale pro
fonda, le dimensioni della quale sono considerevoli. L'arteria sacra laterale o sotto-sacra 
non è più indicata, perchè manca egualmente, venendo la sua branca ischiatica diret
tamente dal tronco pelvino, ed essendo le sue divisioni coccigee fornite dall'arteria sacra-
mediana. 
2. Arterie iliache iuterue del Maiale. 

Due branche impari, ad origini sovrapposte, nascono dall'estremità terminale dell'aorta 
fra le due arterie iliache interne ; una si divide quasi tutta di seguito in due rami laterali, 
che si portano, uno a destra, l'altro a sinistra, sotto il psoas iliaco, rappresentando cosi 
le arterie iliaco-muscolari del Cavallo; l'altra, o l'arteria sacra-mediana, situata sulla 
linea mediana, scorre dall'avanti in dietro contro la faccia inferiore dell'osso sacro, e va 
a formare le arterie coccigee, dopo aver emesso, a 4 centimetri circa dalla sua origine, 
due rami laterali, traccia delle arterie sacre laterali, le quali forniscono le piccole arterie 
spinali della regione sacra. 

Quanto al tronco iliaco interno, esso dà l'arteria ombelicale, presso la sua origine, li 
dirige in dietro, verso la grande incavatura sciatica, fornisce allora i rami glutei, e ti 
prolunga al di là di questa incavatura, alla superfìcie esterna del grande legamento 
sacro-ischiatico, formando l'arteria bulbosa interna. 

Questa emette, prima di uscire dal bacino, una lunga arteria emorroidale che scorre 
dall'avanti in dietro sul lato del retto, per andare a distribuirsi all'estremità posteriore 
di questo intestino ed agli organi genito-urinari vicini. In fuori della cavità pelvina, 
abbandona alcuni rami glutei, di cui i più posteriori, molto considerevoli, rappresentano 
le divisioni dell'arteria ischiatica de' Solipedi. Poi ritorna nel bacino, e si termina alla 
base del pene fornendo le arterie cavernosa e dorsale della verga. 
3. Arterie iliache interne dei Carnivori. 

Le arterie iliache interne de' Carnivori risultano dalla biforcazione d'un tronco arte
rioso che prolunga l'aorta al di là dell'origine delle iliache esterne fino alla prima arti
colazione intersacra. 

Questo tronco pelvino dà da prima l'arteria ombelicale, notevole per il suo piccolo 
calibro e le flessuosità che descrive per giungere sulla vescica. Poi l'arteria iliaca interna 
descrive un tragetto da 3 a 4 centimetri, in dietro ed in dentro del tronco venoso pelvi-
crurale, e si divide in due branche verso l'entrata del bacino. 

Una di queste branche si situa sul lato dei visceri contenuti nella cavità pelvina: 
e l'arteria bulbosa interna. Si porta in dietro, contorna l'arcata ischiatica, e «i termina 
per le arterie cavernosa <• dorsale della verga, dopo aver fornito rami veecicali, emor* 
roidali ed uretrali, coni-- anche l'arteria uterina (nella femmina). Questa, molto volu
minosa, si situa nello spessore del legamento largo al disopra della piccola curvatura 
del corno uterino, e si dirige in avanti sull'ovaia, ove incontra l'arteria utero-ovarica, 
dopo aver eine^o numerose branche collaterali, notevoli per la ricchezza della reto 
vascolare ch'esse formano nelle pareti della matrice. 
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, Quanto alla seconda branca dell'arteria iliaca interna, branca che richiama l'arteria 
sotto-sacra dei Solipedi ed il suo ramo ischiatico, la si vede uscire dalla cavità pelvina 
col nervo grande ischiatico, ed accompagnare questo nervo dietro la coscia, ove si termina, 

Fig. 266. — Arterie iliache dell'Uomo (lato sinistro) (*). 

dopo aver dato, cammin facendo, branche spinali e piccole arterie glutee. N o n è questa 
branca che fornisce le arterie coccigee; queste vengono, come nel Maiale ed i Ruminanti, 
dall'oreria sacra mediana. 

'1' COMPARAZIONE DELLE ARTERIE ILIACHE INTERNE DELL'UOMO CON QUELLE DEGLI ANIMALI. 

L'aorta dell'Uomo si biforca al livello della quarta vertebra lombare per formare le 
arterie iliache primitive. Queste discendono sui lati dell'entrata del bacino fino all'arti
colazione sacro-vertebrale ove si dividono in due branche: l'iliaca interna e l'iliaca 
esterna. 

(*) 1) Arteria iliaca primitiva; 2) Arteria iliaca esterna; 3) Arteria circonflessa iliaca; 4) Arteria 
epigastrica; 5) Arteria sacra mediana; 6) Arteria ileo-lombare; 7) Arteria sacra laterale ; 8) Arteria 
glutea; 9) Arteria ischiatica ; 10) Arteria bulbosa interna; 11) Arteria otturatrice; 12) Arteria'ombe
licale; 13) Arteria emorroidale mediana (del lato opposto); 14) Arteria vescico-prostatica (del lato 
opposto) ; 15) Arteria vescicale laterale (proveniente dall'ombelicale del lato opposto ; 16) Uretere ; 
17) Canale deferente sezionato; 18) Arteria lombare; 19) Arteria mesenterica inferiore tagliata; 
M ) Canale deferente (del lato opposto). Beaunis e Bouchard. 
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L'arteria iliaca interna od ipogastrica si porta al disotto dell'articolazione sacro-ilìaca, 
e là si divide in nove od undici branche destinate alle pareti della cavità pelvina o agli 
organi contenuti in questa cavità. La disposizione di queste branche rammenta un po' 
quella che è stata descritta per i Carnivori ; per la loro distribuzione-, rappresentano i 
diversi rami dell'iliaca interna dei Solipedi. Così, si trovano: 1° un'arteria ombelifiale; 
2° l'arteria vescico-prostatica, rappresentante il ramo omonimo, fornito, nel Cavallo, 
« a pudenda interna; 3" l'arteria emorroidale mediana, che si porta sul retto rappre-

ando egualmente un ramo della pudenda interna; 4° \'arteria ileo-lombare, iliaco-
scolare dei Solipedi; 5* l'arteria sacra laterale che, in dietro, comunica colla sacra 

mediana a vece di dividersi, come nel Cavallo, in ischiatica e coccigea laterale; 6" l'ar
teria otturatrice; 7° arteria glutea; 8° ischiatica; 9° la pudenda interna che si termina, 
come negli animali, per l'arteria cavernosa, dorsale della verga e trasversa del perineo 
o bulbosa. I rami arteriosi del retto, vale a dire gli emorroidali inferiori, sono forniti 
dall'arteria pudenda interna. 
ARTICOLO IV. — ARTERIE ILIACHE ESTERNE O TRONCHI CRURALI (fig. 267,11, tav. IX). 

Branche esterne della quadriforcazione terminale dell'aorta posteriore, i 
tronchi crurali discendono sui lati dell'entrata della cavità pelvina, descrivendo 
una curva a concavità antero-inferiore e prendendo una direzione obliqua dal
l'alto in basso, dall'avanti in dietro e da dentro in fuori. Situati all'indentro del 
piccolo psoas e dell'iliaca mediante il peritoneo che li ricopre, sono accom
pagnati in dietro e dal lato interno dalla vena iliaca, che li isola dal tronco pel-
vino. Quando giungono al livello del margine anteriore del pube, nell'interstizio 
che separa dal pettineo il lungo adduttore della gamba, ciascuno di essi si 
prolunga sulla coscia prendendo il n o m e di arteria femorale, e di là nella ripie
gatura dell'articolazione femoro-tibiale, ove riceve la denominazione d'arteria 
popliteo. 

Prima di passare alla descrizione di questi due vasi, continuazione dell'ar
teria iliaca esterna, noi indicheremo le branche collaterali che vengono diret
tamente da questo tronco stesso. Queste branche sono in numero di due 
principali: la piccola testicolare o l'uterina, eia circonflessa iliaca. Lo studio 
della prima essendo già stato fatto (pag. 670), non abbiamo ad occuparci che 
della seconda. 

Arteria circonflessa iliaca (fig. 262, 11, tav. V ) . — Quest'arteria prende ori
gine ad angolo acuto presso l'origine ed in avanti dell'iliaca esterna; la si vede 
alcune volte emergere direttamente dall'aorta addominale. Si dirige in seguito 
in fuori, cammina fra il peritoneo e l'aponeurosi lombo-iliaca, poi, giunta al 
livello del margine esterno del grande psoas od anche un po' più in là, si divide 
in due branche : una anteriore, di cui le ramificazioni si portano nella porzione 
carnosa de' muscoli trasverso e piccolo obliquo dell'addome, ove si anastomiz
zano colle piccole arterie addominali delle branche lombari ed intercostali; 
l'altra posteriore, che, dopo aver dato alcuni rami agli stessi muscoli, attra
versa la parete addominale un po'al disotto dell'angolo esterno dell'ileon, 
passando fra il muscolo piccolo obliquo ed il psoas iliaco, per discendere in 
dentro del margine anteriore del muscolo ilio-aponeurotico e terminare in avanti 
della coscia mercè divisioni sotto-cutanee. 
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Fig. 267. — Divisione delle arterie iliache interna ed esterna (nella femmina) (*). 

(*) 1) Aorta addominale; 2) Arteria iliaca interna; 3) Origine comune della pudenda interna e del
l'ombelicale (quest'ultima tagliata) ; 4) Arteria pudenda interna; 5) Arteria vaginale ; 6) Arteria sacra 
laterale; 7) Origine della glutea, l'arteria che origina qui dalla .sacra laterale, disposizione che si 
osserva più spesso nell'Asino ; 8) Origine dell'iliaco muscolare ; 9) Origine dell'iliaco-femorale; 10) Ar
teria otturatrice; 11) Arteria iliaca esterna; 12) Arteria circonflessa iliaca (tagliata); 13) Arteria 
femorale; 14) Origine comune della grande muscolare posteriore della coscia e della prepubiana; 
15) Origine della grande muscolare anteriore ; 16) Origine della safena (l'arteria tagliata) ; 18) Arteria 
poplitea; 19) Arteria femoro-poplitea; 20) Arteria satellite del nervo grande femoro-popliteo ; 21 Ar
teria tibiale posteriore ; 22) Suo ramo di comunicazione colla safena; 23) Arteria plantare esterna; 
8t) Arteria satellite del nervo plantare interno ; 25) Arteria digitale. 
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Arteria femorale (fig. 267, 11, tav. IX). 

Prolungamento dell'iliaca esterna, che muta di nome a partire dal margine 
anteriore del pube, l'arteria femorale occupa da prima sotto l'arcata crurale, 
con un piccolo fascio di gangli linfatici, lo spazio compresa fra i muscoli pettineo, 
lungo adduttore della gamba e psoas iliaco. Discende in seguito, a c c o m p a g n i » 
dalla sua vena satellite, che le è posteriore, e dal nervo safeno interno, lungo il 
pettineo ed il vasto interno, addossata al margine posteriore del lungo addut
tore della gamba. M a abbandona ben presto questo muscolo per attraversare 
l'anello formato dalle due branche del grande adduttore della coscia e dalla 
scissura obliqua della faccia posteriore del femore, giunge così al livello del
l'estremità superiore de'gemelli della g a m b a e si continua fra questi due 
muscoli prendendo il n o m e d'arteria poplitea. Sul suo tragetto, l'arteria femo
rale distribuisce alle parti vicine un certo numero di branche collaterali, che 
sono: le arterieprepubiana, muscolare profonda, muscolare superficiale, piccole 
muscolari e safena. 

Preparazione. — L'animale essendo collocato in prima posizione, l'arto molto sollevato, 
si esporterà la pelle con precauzione sulla faccia interna della coscia, sugli organi geni
tali della regione inguinale e la parete addominale inferiore. Si cercherà primiera
mente il corso della vena safena e si dissecheranno le branche dell'arteria omonima; 
poi si passerà all'arteria prepubiana, che si cercherà nel tragetto inguinale, e di cui si 
prepareranno le diverse ramificazioni andando dall'origine alla terminazione di queste 
branche. Il taglio d'una parte dei muscoli adduttori della gamba e del grande aBduttore 
della coscia permetterà in seguito di mettere allo scoperto in tutto il suo tragetto il 
tronco dell'arteria femorale e le altre sue branche collaterali. 
1. Arteria prepubiana (fig. 265, 6, tav. Vili). 

"• L'origine di quest'arteria è situata all'altezza della linea di demarcazione 
artificiale che separa l'arteria iliaca esterna dalla femorale, vale a dire alla 
estremità superiore di quest'ultima. Emerge dunque da questo vaso al livello 
del margine anteriore del pube; non è mai isolatamente, m a sempre colla 
muscolare profonda, per mezzo d'un tronco comune, generalmente molto corto 
che si diparte ad angolo acuto dal lato interno della femorale. L'arteria prepu
biana attraversa in seguito l'anello crurale, rimpetto al quale prende la sua 
'- origine, si situa sulla faccia anteriore dell'arcata crurale, dietro il collo della 
guaina vaginale, e si divide allora, dopo un cortissimo tragetto, in due branche, 
che sono l'arteria addominale posteriore e la pudenda esterna. 

Arteria addominale posteriore (epigastrica nell'Uomo) (fig. 265, 5, tav. Vili). 
— Si separa dalla pudenda esterna formando con essa un angolo acuto, passa 
in dentro del collo della guaina vaginale, incrociando la direzione del cordone 
| Spermatico, si colloca fra il piccolo obliquo ed il trasverso dell'addome, accom
pagna dall'indietro in avanti il margine esterno del grande retto, e si affonda 
infine nello spessore di questo muscolo, ove le sue divisioni s'anastomizzano 
con quelle dell'arteria addominale anteriore. I numerosi rami collaterali che 
quest'arteria lascia sul suo tragetto si distribuiscono principalmente, sia in questo 
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stesso muscolo retto, sia nelle altre porzioni che costituiscono la parete addo
minale inferiore, compresovi la pelle ; i superiori comunicano colla circonflessa 
iliaca. 

Si noterà la posizione che occupa l'arteria addominale posteriore, alla sua 
origine, al lato interno del collo della guaina vaginale; posizione la quale indica 
assai che, nel caso di ernia inguinale strozzata, l'operazione dell'anello ingui
nale deve farsi in fuori, per evitare il taglio di questo vaso. 

Arteria pudenda esterna (fig. 265, 6, tav. Vili). — Quest'arteria discende pri
mieramente sulla parete posteriore del canale inguinale, indietro ed un poco 
in dentro del cordone testicolare; poi, dopo aver superato l'anello inferiore del 
canale, si divide in due branche: l'arteria sotto-cutanea addominale, e la dorsale 
anteriore della verga. L'arteria sotto-cutanea addominale si dirige in avanti 
sulla faccia superficiale della tonaca addominale, toccando l'inserzione del 
legamento sospensore della guaina. Giunta al livello dell'estremità anteriore 
di questo legamento, si termina per più divisioni sotto-cutanee, delle quali una 
s'inflette in avanti dell'ombelico, per anastomizzarsi ad arcata con una branca 
analoga dell'arteria opposta. D à nel suo tragetto piccole arterie destinate allo 
scroto, al prepuzio, ai gangli inguinali superficiali, alla pelle, ecc. (fig. 265, 7, 

tav. vm). 
L'arteria dorsale anteriore della verga tocca il margine superiore del pene, 

dopo aver fornito una o due branche scrotali, e si divide allora in due rami : 
uno, posteriore, incontra la dorsale cavernosa della verga, e s'anastomizza con 
essa; l'altro, anteriore, più lungo, più voluminoso, e molto flessibile allo stato 
di ritrazione del pene, segue il margine dorsale di quest'organo fino alla sua 
estremità anteriore, e si perde nel tessuto erettile che forma quest'estremità. 
Dai due rami di quest'arteria dorsale anteriore del pene, si dipartono, come 
dall'arteria posteriore, ramuscoli che penetrano nel corpo cavernoso e nelle 
pareti del canale dell'uretra; mandano molte piccole arterie prepuziali (fig. 265, 
8, tav. V m ) . 

Nella fémmina, l'arteria pudenda esterna presenta una disposizione, se non 
tutta simile, almeno analoga a quella che indicammo. C o m e nel maschio, 
questo vaso percorre il tragetto inguinale, e si divide, dopo la sua uscita da 
questo canale, in due branche: una anteriore o sotto-cutanea addominale, l'altra 
posteriore o mammaria. Quest'ultima, la più voluminosa, rappresenta la dorsale 
del pene. Manda molti rami al tessuto della mammella, e si prolunga fra le 
due cosce per una branca perineale, che va a terminarsi nella commessura 
inferiore della vulva, dopo aver fornito branche ghiandolari e rami cutanei 

t. Arteria nneelare profonda, • grande moieolare posteriore della eoicli o (••orilo profondi 
(fig. 267, U, tav. IX). 

Nata in comune colla precedente, vale a dire colla prepubiana, l'arteria 
muscolare profonda della coscia si dirige in dietro, penetra fra il psoas iliaco 
ed il pettineo, poi fra quest'ultimo muscolo e l'otturatore esterno. Giunge cosi 
sotto la faccia profonda degli adduttori della coscia, s'inflette dietro il femore 
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Fig. 265. — Arterie degli organi genito-urinarii del maschio (vista laterale) (*). 

(*) 1) Arteria addominale; 2) Arteria iliaca esterna; 3) Origine comune della prepubiana e della 
grande muscolare posteriore della coscia; 4) Arteria prepubiana; 5) Arteria addominale posteriore; 
6) Arteria pudenda esterna ; 7) Arteria sotto-cutanea addominale ; 8) Arteria dorsale anteriore della 
verga; 9, 9) Rami anteriore e posteriore di quest'arteria ; 10) Arteria iliaca interna; 11) Ultima arteria 
lombare; 12) Arteria sotto-sacra; 13) Arteria glutea ; 14) Arteria iliaco-muscolare; 15) Arteria ombe
licale; 16) Arteria pudenda interna; 17) Sua branca vescico-prostatica; 18) Arteria iliaco-femorale; 
19) Arteria otturatrice; 20) Arteria cavernosa; 21) Arteria dorsale posteriore della verga (branca 
cavernosa) ; 22) Arteria grande testicolare ; JgS) Arteria mesenterica posteriore. — G. Terminazione 
del colon fluttuante; R. Retto; S. Sfintere dell'ano; l) Legamento sospensorio della verga; V) Lega
mento sospensorio del retto; V. Vescica; u) Uretere ; T. Testicolo ; E. Epididimo ; D. Canale deferente; 
») Vescicola seminale; P. Prostata; p) Ghiandola di Cowper; r) Radice del pene; s) Legamento del 
corpo cavernoso. 
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e si perde nella sostanza dei muscoli crurali interni e posteriori, mercè rami 
astendenti anastomù^ati coll'arteria ischiatica, per rami discendenti e rami 
inteftù di cui le ramificazioni terminali si anastomizzano con quelle dell'arteria 
tìtturatrice. 

Le piccole arterie principali dell'articolazione coxo-femorale vengono da 
! questo jfiso. 

3. Arteria muscolare superficiale, o grande muscolare anteriore (fig. 267, 15, tav. IX). 

Più^piccOUtidella precedente, ed avente origine all'opposto di quest'arterraf* 
m a un po' più basso, la grande muscolare anteriore si dirige in basso, in fuori 
ed in avanti, passa fra il lungo adduttore della gamba ed il cono muscolo-ten
dineo che termina in comune il grande psoas e l'iliaco, fornisce alcuni ramu
scoli a questi muscoli, si addentra nello spazio che separa il vasto interno dal 
retto anteriore dalla coscia, e si perde nella massa del tricipite crurale. 

Questo vaso ricorda adunque l'arteria iliaco-femorale, che abbiamo visto 
andare in questo tricipite, penetrando nello spazio compreso fra il retto ànfe-
riore ed il vasto esterno. 

4. Arterie muscolari innominate o piccole muscolari. 

L'arteria femorale fornisce sul suo tragetto numerose piccole arterie osti
nate a' muscoli vicini, m a molto piccole per meritare una descrizione particolare : 
è di questi vasi che noi vogliamo parlare. U n o di essi dà l'arteria di nuemzione 
del femore, la più grossa forse di tutte le arterie delle ossa. 

.Un altro (fig. 265, 17, tav. Vm) invia sulla grassella una lunga branca arti
colare analoga alla grande anastomotica dell'Uomo, la quale branca discende 
lungo il vasto interno, sotto gli adduttori della gamba al livello delle spazio cne 
separa questi due muscoli. 

S. Arteria safena (fig. 265, 16, tav. Vili). 

Quest'arteria, notevole per il suo piccolo volume, la lunghezza del suo tra
getto e le sue connessioni colla vena della quale essa porta il nome, è destinata 
aUa pelle della faccia interna della coscia e della gamba., 
''Prende la sua origine ad angolo acuto sul mezzo quasi dell'arteria femorale, 

sia isolatamente, sia in comune con una delle principali muscolari innominate, 
e diviene superficiale passando nello spazio de'due adduttori -della gamba* od 
attraversando uno di questi muscoli, il corto ordinariamente, vale a dire il 
muscolo del pjatto della coscia, si colloca allora alla superficie di questo, si 
addossa alla vena safena, e si divide in due Sranche, all'altezza dell'angolo di 
riunione delle due radici che costituiscono questo vaso venoso. U n a delle 
branche accompagna la vena anteriore fin quasi al teijo inferiore della gamba ; 
l'altra segue la vena posteriore, e s'anastomizza ordinariamente, nel cavo del 
garretto, al disopra del calcaneo, con un ramo dell'arteria tibiale posteriore, 
ramo che comunica così con una delle branche dell'arteria femoro-poplitea. 
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Arteria poplitea (fig. 267,18, tav. IX). % 

Preparazione. — La preparazione che ha servito allo studio dell'arteria femfrale 
essendo quasi disposta come nella figura 267, si esporterà su questo pezzo il gemello 
interno ed il muscolo popliteo. 

Si dà questo nome alla continuazione dell'arteria femorale. Questo JFtsff-
segue una direzione discendente dietro l'articolazione femoro^itftjfe, ira IflB 
gemelli, s'insinua sotto il muscolo popliteo, e si biforca al livello Éjp'arcaat 
perouiana. vale a dire dopo un tragetto di 15 a 20 centimetri, ser formare le 
' arterie tibiali posteriore ed anteriore. 

L'arteria poplitea emette nel suo tragetto: 1° l'arteria femoro-poplàea; 
2° rami articolari ; 3° branche muscolari, principalmente destinate a' gemelli, 
fra il numero delle quali bisogna citare particolarmente una lunga divisione 
che discende in dentro del perforato, in compagnia del nervo grande femoro-
pojpUteo, per terminarsi superficialmente presso l'arcata del garretto, ove questa 
divisione s'anastomizza con un ramo ricorrente dell'arteria tibiale posteriore 
(fig. «67, 20, tav. IX). 

L'arteria femoro-poplitea è la sola di queste branche collaterali che meriti 
una menzione particolare. La sua origine indica il limite delle arterie femorale 
e poplitea, perchè si distacca ad angolo retto, al disotto dell'anello del grande 
adduttore della coscia, vale a dire dal punto intermediario a' due vasi indicati. 
Situata fra il semimembranoso ed il semitendinoso, da una parte, il bicipite 
'femorale, dall'altra, quest'arteria si dirige dall'avanti in dietro, e giunge fino 
presso il margine posteriore della natica, ove„ai termina per divisioni sottocu
tanee, dopo aver mandato rami discendenti e rami ascendenti; fra li primi, 
principalmente destinati a'gemelli, esistono alcune volte la branca satellite 
del nervo ischiatico, ed una sottile arteriuzza che discende col nervo safeno esterno 
nel cavo del garretto, ove incontra, come la precedente, una branca della 
tibiale posteriore; quanto ai rami ascendenti, de'quali molti risalgono lungo 
il nervo grande ischiatico, essi s'anastomizzano, sia colla femorale profonda, sia 
colla ischiatica, nella grossezza o negli spazi dei muscoli ischio-tibiali (fi
gura 267,19, tav. IX). 

Branche terminali dell'arteria poplitea. 

». inerii tibiale posteriore (fig. 267, 21, tav. IX). 

Preparazione, w Seguire le indicazioni fomite per la figura 267, ter. IX). 

Da prima situata profondamente dietro la%tibia, sotto i muscoli popliteo, 
flessore obliquo e flessore profondo delle fajfngi, quest'arteria discende verso 
il cavo del garretto, d e n t a n d o sempre più superficiale, e situandosi sotto 
l'aponeurosi gambale, dietro il tendine del flessore obliquo, colla sua vena 
satellite. Giunta al livello della sommità del calcaneo, attraversa l'aponeurosi 
ora citata, descrive una curva S, s'addossa al grand/nervo ischiatico, ed entra 
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1*1 11 Arteria tibiale anteriore; 2) Arteria pedidia;' 3) Arteria pedidia metatarsea ; *) Arteria pedidia 
perii.rantc ; 5, 5) Arteria digitale; 6, 6) Piccole arterie dello sperone; 7) Arterie perpendicolari; 8) Ar
teria del cuscinetto plantare; 9) Branca anteriore del cercinffÉoronario ; 10) Arteria circouflesea drl 
.cercine; 11) Arteria ungueale prepUmtare; 14) Arteria circonnessa inferiore del piede; 13) Branca 
collaterale dell'arteria tibiale po-teriore che si distribuisce sulla faccia esterna del garrotta; 1*) Me-
coU arteria fornita dall'arcata formata dalla riunione delle due arterie plantari colla pedidia perfo
rante attraverso l'estremità superiore del legamento sospensorio della nocca. 
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* 
con esso nell'arcata tarsea, poi si divide all'altezza dell'astragalo, in due branche 
terminali, le arterie^Mntari 
f anche collateefflQ*- Noi citeremo: 1° numerosi rami destinati a' muscoli 

posteriori c|ellofstrato profondo; 2° l'arteria midollare della tibia; 
3° arterie articolari* tarsee, di cui una principale passa, con una grande arcata 
venosa, sotto il tendine del muscolo perforante, verso l'estremità inferiore 

tibia, per distribuirsi in fuori del tarso mercè ramuscoli discendenti e 
Fole arterie ascendenti che risalgono ancora lungo la corda del garretto; 

4° una branca superficiale, nata ordinariamente dalla seconda inflessione della 
curvaturaftd ©'descritta dall'arteria alla sua estremità inferiore, branca ascen
dente situata nel cavo del garretto, anastomizzata coll'arteria safena, come 
anche col ramo popliteo satellite del nervo grande ischiatico, e di cui le rami
ficazioni, quasi tutte sotto-cutanee, si espandono, in dentro ed in fuori, sui lati 
del garretto e dell'estremità inferiore della gamba. 

Branche terminali. — Le due branche terminali dell'arteria tibiale poste
riore sono due vasi d'uno scarsissimo volume, tracce delle arterie plantari 
dell'Uomo. Apfficate sulla faccia esterna della sinoviale tendinea^he tapezza 
l'arcata tarsea, queste branche si situano, una in dentro, l'altra in fuori del 
tendine perforante, e discendono coi nervi plantari fino al livello dell'estre
mità superiore-del legamento sospensore del metatarso, ove abbandonano 
questi nervi per anastomizzarsi l'una e l'altra colla pedidia perforante, for
mando una specie d'arcata profonda attraverso l'estremità superiore del 
legamento sospensore della nocca, vale a dire quella striscia fibrosapost-
metatarsea che rappresenta i muspoli interossei plantari degli animali tetra
dattili o pentadattili. .** -

Nel loro tragetto, queste^arterie plantari non danno che piccoli rami insi
gnificanti destinati alle arti«IÉlzioni tarsee. gialla convessità dell'arcata che 
formano per la loro riunione colla pedidia perforante si dipartono quattro 
lunghi rami discendenti: 

1° Due piccole arterie superficiali innominate, esilissime, che accompa
gnano i nervi plantari, e che scorrono sul lato dei tendini flessori, fino quasi 
alla scanalatura sesamoidea, ove questi vasi si riuniscono coi collaterali del 
dito (fig. 267,24, tav. IX; 268, 8, tav.-£). 
* 2° Due branche profonde costituenti le arterie interassee plantari, distinte 

in esterna ed interna. La prima non è ohe un cordoncino vascolare estrema
mente sottile, di una disposizione variabi$fcsima, il quale non ha altra importanza 
che di rappresentare, allo stato rudinientàrio, ne' Solipedi, un'arteria conside
revole in altri animali. Situata in dentro del metatarso rudimentario estemo, 
«quest'arteria si anastomizza per la sua estremità inferiore con una branca della 

pedidia metatarsea. 
uju Quanto sàl'interossea interna, la si potrebbe considerare, se si vuole trascu
rare lo studio delle analogie, come la continuazione della pedidia perforante, 
di cui eguaglia il volume. Discende al lato estemo del metatarso intemo, sotto 
il margine del legamento sospensore della nocca, e si termina un po' al 
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disopra del bottone del metatarso esterno riunendosi ad angolo molto acuto 
colla pedidia metatarsea. Quest'arteria interossea dà neffeuo tragetto: la branca 
midollare del metatarso principale ; una piccola arterìfli%ltinata a rinforzare 

l'interossea esterna; molti piccoli rami che incrociano trasversalmente il mar
gine posteriore del metatarso intemo, per espandersi nePtessuto connettivo, 
nella pelle e nei tendini posti sul metatarso mediano. 

2. Arteria tibiale anteriore (fig. 968, 1, tav. X). *% 

Preparazione. — Scoprire l'arteria esportando i muscoli anteriori della gamba. 

L'arteria tibiale anteriore è la più grossa delle due branche di termina
zione del tronco popliteo. Attraversa l'arcata tibiale o tibio-peroniana, e si situa, 
colle vene satelliti, sulla faccia anteriore della tibia, che essa percorre dal
l'alto in basso seguendo la faccia profonda del muscolo flessore del metatarso. 
Giunge così in avanti dell'articolazione tibio-tarsea, ove perde il suo nome 
per prendere quello d'arteria pedidia. Questo vaso lascia partire un gran numero 
di branche collaterali, principalmente destinate a' muscoli tibiali. Una di esse, 
discendente lungo il peroneo sotto il muscolo estensore laterale delle falangi, 
rappresenta assai bene le vestigia dell'arteria peroniana dell'Uomo. 

3. Arteria pedidia (fig. 268,2, tav. X). 

Quitinuazione dalla tibiale anteriore, di cui il nome muta giungendo nella 
regione del piede, l'arteria pedidia fiancheggia dall'alto in basso la faccia ante
riore dell'articolazione tibio-tarsea, inflettendosi leggermente in fuori e passando 
sotto la branca cuboidea del muscolo flessore del metatarso. Giunta al livello 
della seconda fila delle ossa tarsee, si divide in due branche che noi chiame
remo pedidia perforante e pedidia metatarsea (l), questa continuata inferior
mente dalle arterie digitali o collaterali del dito. 

Le branche collaterali inviate da questo vaso sono tutte articolari o cutanee 
e senza importanza (9). 

Arteria pedidia perforante. — Attraversa il tarso dall'avanti in dietro, pas
sando, con una branca venosa, nel condotto praticato fra le ossa cuboide, sca
foide e grande cuneiforme, poi si riunisce all'arcata formata per l'anastomosi 
delle due arterie plantari, divisioni terminali della tibiale posteriore (fig. 168, 
14, tav. X ) . 

(1) Ciò che noi qui chiamiamo pedidia perforante altro non è che la terminazione modesta»» 4 M k 
arteria pedidia dellTumo. Quanto alla pedidia metatareea, la si deve riguardare come la rappraMF 
tante di una delle interassee dorsali, a causa della sua posizione nello spazio del metatarso mediano 
e del metatarso laterale esterno. Lo spazio dorsale del lato interno riceve egualmente un'mtsrosioa 
fornita ordinariamente dalla plantare esterna ; però il diametro di questo vaso è talmente ridotto obi 
noi abbiamo creduto trascurare l'indicazione nella descrizione didattica dell'arteria tibiale pootoriofs, 
per non complicare questa descrizione d'un elemento quasi inuUle. 

\i) Una di esse può essere riguardata come l'analoga della doreeUe del torto dell'Uomo. 
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Arteria pedidia metatarsea o collaterale dello stinco (l ). — Molto più voluminosa 
dellaifirècedente, quest'arteria (fig. 268, 3, tav. X ) può essere considerata come la 

v ̂ ntihuazione dellafp^lidia primitiva. Si colloca da prima nella scissura posta in 
fuori del metatarso medialo, incavanti del metatarso esterno, passa in seguito 
fra queste due ossa, al disotto del bottone che termina l'ultimo, in basso, e 
giunge così sulla faccia posteriore del primo, fra le due branche inferiori del 
legamento sospensore della nocca, al disopra della sinuosità sesamoidea, ove 
^rUst'arteria si biforca per formare le collaterali del dito. 

L'arteria collaterale dello stinco, riceve ad alcuni centimetri al disopra di 
questa biforcazione terminale, l'arteria interossea plantare interna. 

Dà nel suo tragetto : 1° numerosi rami anteriori per il tessuto connettivo, 
per i tendini, i legamenti, la pelle della faccia anteriore del metatarso e del-
Fàrticolazione della nocca; 2° alcune sottili divisioni posteriori, di cui una 
risale in dentro del metatarso rudimentario esterno per anastomizzarsi coll'in-
téifossea plantare esterna, dopo aver fornito molti piccoli rami legamentosi, 
tendinei e cutanei, nella regione metatarsea posteriore. 

Arterie digitali o collaterali del dito (fig. 267, 25, tav. IX; 268,5, 5, tav. X ) . — 
Notevoli per il loro volume, queste arterie portano il sangue all'apparecchio 
cheratogeno che avvolge la falange ungueale, e prendono da questa destina
zione una vera importanza, che ci spinge a studiarle con qualche particolarità. 

Origine. — Le arterie digitali succedono all'estremità terminale della colla
terale dello stinco e si separano l'una dall'altra formando un angolo acuto, 
ài disotto dell'arcata venosa sesamoidea, al disopra dell' articolazionH^ della 
nocca, fra le due branche del legamento sospensore, in dietro dell'estremità 
Inferiore del' metatarso principale, in avanti dei tendini flessori delle falangi. 
é^'Tragetto e rapporti. — Questi vasi discendono, uno a destra, l'altro a 
' Sinistra delle parti laterali dell'articolazione metacarpo-falangea fino alla facoia 
Bilama dell'apofisi basilare, ove si biforcano per formare le arterie ungueali 
plantare e preplantare. 
i " Ih tutto questo tragetto, (l'arteria digitale) segue il percorso dei tendini 
f̂lessori, sul margine dei quali è appoggiata e mantenuta per un tessuto cellu
lare lasso. È fiancheggiata in dietro dal nervo plantare, che copre una porzione 
della sua superficie, l'allacciamento de' numerosi filetti, e ad esso è assai inti
mamente addossato per essere associato a tutte le flessuosità e non costituire 
con essa che un solo cordone. 

" In avanti è accompagnata, però ad una piccola distanza, dalla sua vena satel
lite, che riposa in tutto il suo tragetto sulle facce laterali delle due prime falangi. 

(1) Rigot ha chiamato quest'arteria, non sappiamo il perchè, arteria plantare superficiale. 
Non andrebbe meglio lasciarle il n o m e di arteria laterale dello stinco, che le è stato dato da Girard? 
Non è, del resto, in questa sola occasione che i tentativi di Rigot, per riformare la nomenclatura 
delle arterie, secondo la nomenclatura antropotomica sono state infelici, perchè sempre non è riuscito 
i trovare nel Cavallo le vere rappresentanti delle arterie dell'Uomo. La destinazione di quest'opera 
non ci ha permesso di discutere le determinazioni e le denominazioni sbagliate di Rigot tutte le 
volte che noi le abbiamo incontrate. Noi ci siamo contentati di mutarle puramente e semplicemente, 
inaiando alla sagacità del lettore, se ciò può interessarlo, la cura di decidere se noi abbiamo ragione, 

ni 



688 Dello Arterie 
4 

' Alla sua parte superiore, presso la sua origine, sulle parti laterali 
dell'articolazione metacarpo-falangea, l'arteria digitale è incrociata dall'indietro 
in avanti dalla branca anteriore del nervo plantai%^edH*jcoperta in tutta la 
sua estensione dalla fascia che fa continuazione aUk tonaca propria del cusci
netto plantare, di cui la briglia legamentosa laterale taglia obliquamente la 
sua direzione dall'alto in basso e da dietro in avanti, a livello della porzione 
mediana della prima falange (l). 

Divisioni collaterali. — Sono: 1° al livello della nocca, numerosi e fini 
ramoscelli destinati all'articolazione metacarpo-falangea, m a specialmente alla 
guaina sesamoidea ed ai tendini che vi si trovano situati. 

2° Nelle vicinanze dell'estremità superiore della prima falange, una piccola 
arteria leggermente ascendente, alcune volte voluminosa, per il tessuto dello 

sperone. 
3° Verso il mezzo del medesimo osso, il vaso detto da Percival arteria 

perpendicolare, e con giusta ragione, perchè questo vaso nasce ad angolo retto 
dall'arteria digitale per dividersi quasi immediatamente in due serie di rami: 
gli uni anteriori, gli altri posteriori. — I rami anteriori sono quasi sempre in 
numero di due principali: uno ascendente, che passa sotto la briglia di rin
forzo del tendine estensore, e rimontante sul legamento capsulare dell'arti
colazione della nocca, all'incontro delle divisioni arteriose fornite a questo 
legamento dalla collaterale dello stinco direttamente ; l'altro discendente, che 
tocca il lato della seconda falange, ove questi piccoli rami s'anastomizzano 
col cercine coronario e coll'arteria circonflessa del cercine. — Quanto ai rami 
posteriori, per lo più in numero di due principali, uno ascendente, l'altro discen
dente, si insinuano fra i tendini flessori ed i legamenti sesamoidei, per distri—-
buirsi a questi organi, m a specialmente alla sinoviale che tappezza la grande* 
guaina sesamoidea. Li si veggono alcune volte nascere isolatamente dall'arteria 
digitale. — È da notare che le divisioni fornite dai rami anteriori di quatti! 
arteria perpendicolare comunicano con quelle del lato opposto in avardlMlMla 
prima falange, sia al disotto, sia al disopra del tendine principale estensore 
del dito, e che le branche posteriori presentano una serie d'anastomosi ana
loghe; il corpo della prima falange si trova adunque avvolto da tutti i lati 
da una rete arteriosa. 

4° A differenti punti dell' altezza della prima e della seconda falange, 
molte piccole arterie tendinee e cutanee, che sono prive di importanza di sorta. 

5° L'arteria del cuscinetto plantare, che prende origine al livello del 
margine superiore della cartilagine laterale, e che si dirige obliquamente in 
dietro ed in basso, situata in dentro del margine posteriore di questa medesima 
cartilagine, per distribuirsi alla porzione mediana dell'apparecchio complemen
tare della terza falange, come anche al tessuto vellutato ed al cercine. La 
branca che penetra in quest'ultimo organo procede alcune volte direttamente 

(1) H. Boour, Trattato dell'organizzazione del piede del Cavallo. Parigi, 1861. 
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dalla digitale. È un'arteria molto notevole che s'inflette dall'indietro in avanti, 
incrociando il margine posteriore della placca cartilaginea del piede, scorre 
alla faccia interna p n$lldj, Spessore della pelle, un po' al disopra della cutidura, 
parallelamente a questa pÉfzioMe dell' apparecchio cheratogeno, e si termina 
ahastomizzandosi con una "ranca dell'arteria che noi presto menzioneremo. 

6° Il cercine coronario (]), costituito da due rami trasversali, uno anteriore, 
l'altro posteriore, che nasce ad angolo retto dall'arteria digitale, sotto la placca 
cartilaginea dell'osso del piede, e che si porta intorno all'osso della corona, 
all'incontro dei rami, analoghi dell'arteria opposta, per anastomizzarsi con essi 
a pieno canale e per inosculazione. Il cerchio coronario presenta dunque due 
porzioni distinte: una posteriore, situata al disopra del margine superiore del 
piccolo sesamoideo, sotto il tendine perforante; l'altra anteriore, più estesa, 
più voluminosa, coperta, sui lati, dalla cartilagine laterale del piede, in avanti 
o nella sua porzione mediana, dall'espansione del tendine estensore anteriore 
delle falangi. 

I piccoli rami collaterali forniti dalla porzione posteriore del cerchio sono 
poco numerosi, sottilissimi e senza interesse. Fra le branche nate dalla por
zione anteriore, noi non indicheremo particolarmente che una sola arteria pari, 
notevole per il suo volume, il .suo m o d o di distribuzione e la sua importanza. 
Quest'arteria prende la sua origine verso il margine del tendine dell'estensore, 
est divide quasi immediatamente in due rami del tutto divergenti: uno, intemo, 
che passa per traverso sul tendine dianzi detto per andare ad anastomizzarsi 
col ramo omologo del lato opposto ; l'altro, esterno, che si porta'indietro al
l'incontro della branca cutigeralé fornita dall'arteria del cuscinetto plantare, e 
ig'imbocca con questo vaso. D a questa disposizione, risulta intorno alla corona 
Sina bellissima arcata vascolare superficiale, che sarebbe molto bene chiamata 

eria circonfieèsa del cercine, arcata situata un poco al disopra della cutidura, 
fp la pelle della corona e come incrostata in questa membrana, appoggiata 

sejljtagme .estremità sulle arterie del cuscinetto plantare, alimentata dalle due 
branchie principali del cerchio coronario, che fornisce piccoli rami ascendenti 
anastomizzati colle divisioni inferiori dell'arteria perpendicolare, e numerosi 
rami discendenti che si portano nel cercine, poi nel tessuto podofilloso. 

Tale è la disposizione più abituale del cerchio coronario e della sua arcata 
superficiale, l'arteria circonflessa del cercine : disposiziona che varia molto coi 
soggetti, e, di più, direi nei differenti piedi d'un medesimo soggetto. 
- Provare di descrivere le varietà che noi abbiamo già osservate, sarebbe 
qui una digressione. Cominciamo a dire che queste varietà esistono quasi 
esclusivamente sull'origine delle branche costituenti questi vasi circolari e sul 
loro modo d'accomodamento, senza modificare per niente la disposizione gene

rale dei cerchi (9). 

(1) Cosi chiamato perchè circonda l'osso della corona. 
(8) È una di queste varietà che noi menzioneremo qui, perchè essa si riproduce abitualmente 

allerto anteriore, ove si vede il ramo discendente anteriore deU'arteria perpendicolare riunirsi 
pi» la sua estremità terminale coll'arteria circonflessa del cercine, che concorre a formare. 

S 
$ M * > — C H A U V E A U , Trattato d'Anatomia comparata. 
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Divisioni terminali. — Sono, c o m e si è già detto, le arterie ungueali plan

tare e preplantare (l). 
a) L'arteria ungueale preplantare è la m e n o considerevole di queste due 

branche terminali. Situata prima in dentro dell'ipofisi basilare della terza 
falange, essa la circonda per attraversare l'incavatura che separa questa 
apofisi dall'eminenza retrosale, collocarsi, con un nervo satellite, nella scissura 
preplantare, che percorre dall'indietro in avanti, e terminarsi verso l'estremità 
anteriore di questa scissura per più divisioni che s'addentrano nell'osso del 
piede. Nel suo tragetto, l'arteria preplantare fornisce: 1° prima di attraversare 
l'incavatura sotto-basilare, una branca retrograda profonda destinata al 
bulbo del tallone ed al tessuto podovilloso; 2° immediatamente dopo la sua 
uscita.da questa incavatura, una seconda branca retrogada di cui le divisioni 
si portano indietro sulla faccia esterna della cartilagine laterale, ed un'arteria 
discendente che raggiunge la grande arteria circonflessa dell'osso del piede; 
3° al suo passaggio nella scissura preplantare, molti rami ascendenti, rami
ficati sui foglietti del tessuto podofilloso: i primi anastomizzati colle divisioni 
discendenti del cerchio coronario e dell'arteria circonflessa del cercine. 

b) L'arteria ungueale plantare deve essere riguardata, a causa del suo 
volume e della sua direzione, come la contipuazione dell'arteria digitale. 
Collocata primieramente con una sottile branca nervosa nella scissura plantare, 
entra in seguito nel condotto o m o n i m o e penetra così nel seno semilu
nare dell'osso del piede, ove s'anastomizza per inosculazione coll'arteria opposta, 
formando un' arcata vascolare profonda che noi designeremo sotto il nome di 
arcata o di cerchio plantare, o secondo M. Bouley, sotto quello d'anastomosi 
semilunare (fig. 272, 12, tav. XII). 

Due ordini di rami vengono dalla convessità formata da quest'ansa ana-
stomotica. 

Gli uni, ascendenti, ' s'irradiano nella trama spugnosa della terza falange, tv 
sortono, come tante radici crinate, dalle numerose aperture della sua faccia 
anteriore, ove formano una rete intricatissima, anastomizzandosi, nella trama 
del tessuto podofilloso, colle divisioni estreme della branca anteriore della 
digitale e del cerchio coronario.... È a queste divisioni che Spooner dà il nome 
d'arterie anteriori de' foglietti (anterior laminai arteries). „ (H. Bouley). 

Gli altri rami, discendenti, molto più considerevoli, detti da Spooner arterie 
inferiori comunicanti (inferior communicating arteries), nascono ad angolo 
retto dalla circonferenza anteriore dell'anastomosi semilunare, attraversano, 
irradiandosi, il tessuto della falange e molti sortono per i grandi fori situati 
un po' al disopra del margine inferiore dell' osso, ove forniscono piccoli rami 
ascendenti che concorrono a formare la rete arteriosa del tessuto podofilloso. 

Poi si anastomizzano trasversalmente per una successione di piccole 

(I) In tutti i trattati di anatomia, questi vasi sono designati semplicemente sotto i nomi di 
arurU plantare t preplantare. Noi qui abbiamo aggiunto l'epiteto ungueale por distinguere questo 
arterie dalle branche plantari propriamente dette, divisioni terminali della tibiale posteriore. 
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arcate che si proiettano dall'uno all'altro, e forcano così u n grande canale 

circonflesso che segue il contorno della curva parabolica del margine tagliente 

dell'osso del piede, dal lato della sua faccia inferiore. „ (H. Bouley). Questa 

arcata vascolare, chj| noi p r o p o r r e m m o di chiamare arteria circonflessa 

inferiore del piede (fig:; 273,12, tav. XIII), per distinguerla dalla circonflessa 

del cercine, s'unisce per le sue estremità all'arteria preplantare, nel m e d e s i m o 

m o d o che quest'ultima circonflessasi unisce all'arteria del cuscinetto plantare; 

lascia emanare dalla sua concavità quattordici o quindici rami convergenti 

destinati al tessuto jpodovilloso della suola. 

CARATTERI DIFFERENZIALI DELLE ARTERIE ILIACHE ESTERNE 

NEGLI ALTRI ANIMALI DOMESTICI. 

Ì 1. Arterie iliache esterne dei Ruminanti. 
• i 

Nel Bue (a parte il volume considerevole delle arterie grandi muscolari della coscia), 
il tronco crurale, come anche le arteriefemorale e poplitea, che lo continuano, si comporta 
ad un dipresso come nel cavallo. È solamente quando si giunge alle arterie tibiali 
posteriore ed anteriore che si trovano alcune particolarità degne d'essere notate. 

Arteria tibiale posteriore. — Molto più voluminosa di quella dei Solipedi,' quest'arteria 
segue lo stesso tragetto e finisce in un m o d o analogo, cioè forma alla sua estremità infe
riore due branche plantari anastamizzate colla pedidia perforante all'indietro dell'estre
mità superiore del metatarsiano principale, sotto i tendini flessori delle falangi e sotto il 
J||amento sospensorio della nocca. M a queste due branche non hanno punto lo stesso 
volume; l'interna, assai più grossa dell'esterna; sembra la continuazione diretta dell'ar
teria tibiale posteriore. 

Da quest'anastomosi risultano, come nel Cavallo, due serie di branche metatarsiane, 
le une profonde, le altre superficiali. 

Le branche profonde, in numero di due o di tre, formano sulla faccia posteriore del 
metatarsiano, al disotto del legamento sospensorio della nocca, delle interassee posteriori, 
unite a due o tre rami venosi reticolati ed anastomizzati, per mezzo della loro estremità 
inferiore, con una branca perforante della collaterale dello stinco. 

Le branche superficiali, simili a quelle che accompagnano i nervi plantari nel Cavallo, 
sono di calibro molto ineguale: l'esterna è così rudimentaria che spesso sfugge alla disse
zione ; l'interna continua realmente la plantare dello stesso lato. Tutte e due si riuni
scono alla branca perforante già descritta. 

Arteria tibiale anteriore. — Dopo aver percorso dall'alto in basso tutta la lunghezza 
della gamba, posta, come nei Solipedi, sulla faccia antero-esterna della tibia, questo vaso 
arriva sul garretto dove prende il n o m e di arteria pedidia, poi manda la pedidia perfo
rante, e si continua per mezzo della pedidia metatarsiana o collaterale dello stinco. 

a) La pedidia perforante non differisce punto da quella del Cavallo. 
o) La pedidia metatarsiana o collaterale détto stinco discende, fiancheggiata da 

due vene satelliti, nella sinuosità della faccia anteriore del metatarsiano, manda verso 
l'estremità inferiore di questa scanalatura la branca perforante della quale abbiamo già 
parlato, e si continua nella regione digitata, diventando arteria digitale comune. 

La branca perforante della collaterale dello stinco passa nel foro scavato dall'avanti 
all'indietro attraverso l'estremità inferiore del metatarsiano, arriva sotto il legamento 
sospensorio della nocca, e si divide in più rami, gli uni ascendenti, gli altri discendenti. 
1 primi si anastomizzano colle arterie metatarsiane profonde e superficiali mandate dalle 
arterie plantari e pedidia perforante. 

Fra le seconde segnaleremo tre arterie digitali, facsimile in miniatura di quelle che 
segnaleremo all'arto anteriore, due laterali discendenti sul lato eccentrico delle falangi; 
una mediana circondante in dentro i tendini flessori per collocarsi all'indietro di questi 
tendini sulla linea mediana della regione digitata, e prolungantesi nello spazio interdigi
tato, dove questo vaso si anastomizza con una branca dell'arteria principale delle dita. 



692 Delle Arterie 

Quest'ultima arteria, o la digitale comune, discende nell'intervallo delle dita, dopo 
essere passata sotto il legamento capsulare delle articolazioni metatarso-falangee, nella 
incavatura compresa fra le due superfìcie articolari dell'osso metatarsiano, e si termina 
al disopra dell'estremità inferiore della prima falange per mezzo di due arterie ungueali 
delle quali si troverà la descrizione all' articolo delle arterie^Jell' arto anteriore. Nel 
numero delle branche collaterali emanate da questo vaso, si noterà particolarmente un 
grosso ramo che ha origine alquanto in avanti dalla separazione delle due arterie ungueali, 
che si dirige dall' avanti all' indietro, e si divide verso la parte posteriore dello spazio 
interdigitato in parecchie divisioni, delle quali ecco le principali : 1° due branche tra
sverse passanti fra i tendini flessori e le falangi per aggiungersi alle arterie digitali; 2° Una 
branca ascendente impari, anastomizzantesi colla digitale posteriore mediana ; 3* Una 
branca discendente, pure impari, divisa in due rami, che arrivano ai talloni per distri
buirsi al cuscinetto plantare ed al tessuto podovilloso. Questi rami rappresentano le 
arterie del cuscinetto plantare del Cavallo; si segnaleranno più dettagliatamente nella 
descrizione delle arterie del piede anteriore, dove si ritrova una disposizione esattamente 
simile in principio. 
8. Arterie iliache esterne del Maiale. ' 

La distribuzione delle arterie iliache esterne nel Maiale ricorda in modo assai rimar
chevole quella or fatta conoscere nei Ruminanti, anche nella parte terminale delle estre
mità, malgrado lo sviluppo incompleto delle due dita laterali. Si noterà tuttavia che la 
arteria tibiale posteriore è assai piccola e che singolarmente rinforzata dalla sua ana
stomosi colla safena, le cui dimensioni sono relativamente considerevoli ('). 

3. Arterie iliache esterne dei Carnivori. 

Il tronco crurale si decompone, nei Carnivori, come negli altri animali, in tre sezioni: 
l'arteria iliaca propriamente detta, l'arteria femorale, e l'arteria poplitea, terminata dalle 
branche tibiali. 

Arteria iliaca propriamente detta. — Questo vaso non dà origine a nessuna branca, 
poiché la circonflessa iliaca proviene direttamente dall'aorta addominale. 

Arteria femorale. — C o m e nel Cavallo questa m a n d a : 1° parecchi rami muscolari 
innominati; * due grandi arterie muscolari, delle quali la posteriore fornisce la prepu
biana ; 3° una branca safena. 

Nella Cagna, l'arteria pudenda esterna, emanata dalla divisione pre-pubiana, presenta 
alcune particolarità nella sua distribuzione; lascia ila prima emanare una lunga branca, 
posta nello spessore delle mammelle, e che si porta in avanti all'incontro del ramo 
m a m m a r i o fornito dalla toracica interna, per anastomizzarsi con esso ; poi si porta fra le 
due eoscie, <-.| arriva, descrivendo flessuosità, alle labbra della vulva, nelle quali la li 
vede scomparire con numerosi ramuscoli anastomizzati colle divisioni vulvari dell'arteria 
pudenda interna. 

L'arteria safena è tanto notevole per il suo grande volume quanto per la sua destina
zione. Distende sulla faccia interna della gamba, e mandando numerose divisioni «otto-
cutanee, si t.-rniina all'altezza del garretto, per parecchie gracili arteriuzze plantari, 
che accompagnano i tendini flessori. 

Fra le branche emesse da quest'arteria safena sul suo tragetto, bisogna distinguerne 
due: una che s«-«r'iie il ramo anteriore della vena safena, e discende cosi in avunli del 
garretto, dow- comunica per mezzo delle sue divisioni terminali, coll'arteria larsea; 
l'altra si distribuisce un po' più in basso, che nasce sotto i muscoli flessori delle falangi, 
e passa sul garretto per mezzo dei rami articolari e malleolari. Si deve vedere, in quenlii 

( 11 Nei piccoli Ruminanti, l'arteria tibiale posteriore propriamente detta è anche rudimenUria ed 
e larteria safena che eosUtuisce il vaso principale. Secondo una nota da noi raccolta da lungo tempo 
il primo vaeo mancherebbe qualche volta, e le divisioni plantari verrebbero esclusivamente dalla 
safena, come nei Carnivori. 
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ultima branca, la traccia dell'arteria peroniano dell'Uomo*. La safena stessa, considerata 
nel suo insieme, specialmente nella sua metà inferiore, sostituisce la tibiale posteriore. 

Arteria poplitea. — Quest'arteria ha una branca femoro-poplitea importante, che 
passa nell'arcata tibio-peppniana, per costituire l'arteria tibiale anteriore, dopo aver man
dato ramuscoli muscólaxi,*rudimenti dell'arteria tibiale posteriore degli altri animali. 

La tibiale anteriore, giunta in avanti del garretto , emette 1' arteria tarsea, ramo 
assai voluminoso, diviso quasi alla sua origine in parecchie branche superficiali superiori 
ed inferiori. Poi continua a discendere, attraversa dall'avanti all'indietro la parte supe
riore del terzo spazio intermetatarsiano, e si termina con un'arcata arteriosa, posta sotto 
i tendini flessori; arcata dalla quale emergono divisioni ascendenti anastomizzate colle 
arterie plantari, e tre grossi rami discendenti, branche digitali che hanno la stessa 
disposizione delle tre arterie principali analoghe emanate dall'arcata palmare super
ficiale all'arto anteriore. 

P A R A G O N E D E L L E A R T E R I E ILIACHE E S T E R N E D E L L ' U O M O C O N Q U E L L E DEGLI ANIMALI. 

Nell'Uomo, l'iliaca esterna forma la branca esterna della biforcazione dell'iliaca pri
mitiva ; si estende sino all'arcata crurale, dove prende il n o m e d'arteria femorale. M a n d a 
la circonflessa iliaca e l'epigastrica; questa rappresenta, colla sua distribuzione, il ramo 
addominale posteriore mandato dall'arteria prepubiana del Cavallo. 

L'arteria femorale ha la disposizione generale indicata per gli animali e quasi le stesse 
branche collaterali. N o n si trova arteria prepubiana; le divisioni mandate da questo 
tronco, nei Solipedi, nascono isolatamente dall'arteria femorale, e sono : arteria tegu
mentale addominale e le arterie pudende esterne, che ricordano, l'una, la sotto-cutanea 
addominale, le altre, i rami della pudenda esterna dei bruti. 

L'arteria poplitea è un vaso superficiale situato sulla faccia posteriore dell'articola
zione del ginocchio, nello spazio losangico, limitato dai muscoli della regione, detto 
spazio o cavo popliteo. Giunta al livello dell'arcata tibio-peroniana, si biforca e costituisce 
la tibiale anteriore ed il tronco tibio-peroniano. 

Il tronco tibio-peroniano non esiste negli animali nei quali l'arteria peroniana è ridotta 
a rudimento, a causa del piccolo sviluppo del peroneo. Questo tronco è corto; e m a n d a 
l'arteria nutritizia della tibia, poi si divide in arteria peroniana ed arteria tibiale posteriore. 
Quella discende sino al malleolo esterno addossato alla faccia interna della tibia ; vi si 
termina con due arteriuzze, delle quali una, la peroniana anteriore, comunica colla dorsale 
del tarso, branca della pedidia. La tibiale posteriore arriva fino sotto la volta del calcaneo 
dove costituisce le arterie plantari esterne ed interne. La plantare interna si dirige, in 
avanti, sotto la faccia inferiore del piede e si perde nei muscoli del grosso dito del piede 
ove forma il vaso collaterale interno di questa. La plantare esterna descrive, al disotto 
delle articolazioni tarsee, una curva a concavità posteriore, e si anastomizza al livello del 
quarto spazio intermetatarsiano colla terminazione della pedidia, ne risulta un' arcata 
plantare che manda, andando dal di fuori al di dentro : 1° la collaterale esterna del piccolo 
dito; 2°, 3°, 4°, 5° le arterie interossee plantari del primo, secondo, terzo e quarto spazio 
intermediario; arterie le quali, alla radice delle dita, si biforcano per dar le arterie colla
terali di questi organi. 

L'arteria tibiale anteriore, posta sulla faccia anteriore del legamento interosseo che 
unisce la tibia al peroneo, si estende sino al legamento anulare del tarso. Si continua col-
l'arteria pedidia, che discende sul dorso del piede, per giungere all'apice del quarto spazio 
interosseo. Quest'ultimo vaso m a n d a : 1° l'arteria dorsale del tarso, affatto rudimentale 
negli animali, branca anastomizzata infuori colla peroniana anteriore ; 2° l'arteria dorsale 
del metatarso; 3° l'arteria collaterale dorsale del quarto spazio interosseo (fig. 269 e 270). 

L' arteria dorsale del metatarso è quasi nulla nei Solipedi; si dirige, trasversalmente 
al tarso, dal di dentro al di fuori; i suoi ramuscoli terminali si uniscono alla dorsale del 
tarso. L'arcata che essa forma abbandona le interossee dorsali dei tre primi spazi. Queste 
interossee comunicano in alto ed in basso degli spazi intermetatarsiani colle interossee 
plantari per mezzo delle perforanti anteriori e posteriori; infine, alla radice delle dita, 
si biforcano per costituire le arterie collaterali dorsali delle dita. 

L'arteria collaterale dorsale del quarto spazio rappresenta il vaso descritto, nel Cavallo, 
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sotto il n o m e di pedidia metaArsiana o collaterale dello stinco; forma la collaterale 
dorsale intema del quarto dito e la collaterale esterna del grosso dita 

L'arteria pedidia, dopo aver mandato quest'ultima branca, si affonda nel quarto 

11 

io 

Fig. 269. — Arteria plantare dell'Uomo (*). Fig. 870. — Arteria pedidia dell'Uomo (")• 

spazio, ed arriva alla faccia inferiore del piede, dove si anastomizza colla plantare 
interna. In quest'ultima porzione del suo tragetto, l'artgria pedidia ricorda ciò che chia
m a m m o nei Solipedi, pedina perforante. 

O 1) Arteria tibiale posteriore ; t> Arteria plantare interna ; 8) Anaatomosl deU'nrUrla pianta» 
interna coUiuUroesea plantare del primo spazio ; 4) Plantare esterna ; 6) Arcata plantare j 6) CoUete-
rale esterna del piccolo dito ; 7) Interassea del primo spazio : 8) Interossea del secondo spailo; •)»• 
terossea del terxo spazio; 10) Interossea del quarto spazio; 11) Branca articolerà proveniente «ile 
arteria plantare interna ; 11) Rami calcane! (Beaunia e Bouchard). 

DI) Arteria Ubiate anteriore; 2) Arteria pedidia; 8) Arteria malleolare interna; *>(
Ar
p
U^0jJ* 

del tarso; 5) R a m o accessorio delta precedente; 6) Arteria dorsale del metatarso; 7) Puntó o o ^ 
te pedidia si riflette dall'alte in basso nel quarto spazio interonaeo ; 8) Arteria interossea ° o r** M 

quarto spaz.u; 9, 9, 9) Interassee dei tre primi spazi; IO, 10, 10) PerforanU anteriori; 11, U, »)•'•_ 
fonarti posteriori; li) Arteria peroniana anteriore; 13) Anastomosi di quest'arteria colla UWaie so 
riore; 14, 14) Branche malleolari esterne (Beaunia e Bouchard). 





CHAUVEAU e ABLOING. Tritato di AWntomia comparata Tav. XI, Pag. 695. 

Fig. 271. — Divisione dell'aorta anteriore del Cavallo (*). * 

l'i li Aorta anteriore; i) Arteria ascellare sinistra; 3) Arteria ascellare destra; 4) Arteria dorsslai 

5) Arteria sotto-costale ; 6) Arteria cervicale superiore ; 7) Arteria vertebrali; 8, 8') Arteria cerrieeJr j 
inferiore: ai Origine della toracica interna; 10) Origine di uno dei rami esterni ed intercostali di 

<|ue-,t arteria; 11) Ino di questi rami inferiori; li) Arteria toracica esterna; 18) Origine della sopra-

scapolare; 14) Arteria carotide primitiva; 15) Arteria atloido-muscolare ; 16) Arteria occipite-museo-

lare; IT) Aorta posteriore. — A. Arteria polmonare; B. Trachea; CI. Esofago ; D. Legamento cervicale! 

E. Branca superiore dell'ileo-spinale ; f. Branca inferiore dello «tengo ; O. Gran complesso; li. Splenio; 

I, J. A p neuro-i di origine dello splenio e del piccolo dentato anteriore; K. Taglio del grande obliquo 

della lesta; L. liran retto posteriore della teste; M. Grande retto anteriore; N. Sterno mascellare; 

<>, P. Slerno-trot Inniano e sterno-prescapolare rivolU in basso. 
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ARTICOLO V. — ARTERIA, AORTA ANTERIORE (fig. 271, tav. XI). 

Quest'arteria, la più piccola dei due tronchi che fan seguito all'aorta pri
mitiva, è lunga da 5 a 6 centimetri al più. Esce dal pericardio per collocarsi, 
in una direzione obliqua dal basso in alto e dal di dietro all' avanti, fra le 
due lamine del mediastino anteriore, al disopra dell' orecchietta destra, al 
disotto della trachea, a sinistra della vena cava anteriore. Dopo aver mandate 
alcune arteriuzze insignificanti al pericardio ed al mediastino, si divide in due 
branche che costituiscono i tronchi bracciali o le arterie ascellari. 

Nei Pachidermi, nei Carnivori e Rosicchianti, l'aorta anteriore non esiste, 
e le arterie ascellari nascono direttamente dal tronco aortico, verso il punto 
donde esce l'aorta anteriore negli altri animali. 

ARTICOLO VI. — TRONCHI BRACCIALI OD ARTERIE ASCELLARI (fig. 271, 2,3, tav. XI). 

I tronchi bracciali, branche di terminazione dell'aorta anteriore, sono 
distinti in sinistro e destro. Questo è assai più grosso del primo, poiché m a n d a 
le arterie della testa; chiamasi anche tronco brachio-cefalico. 

Origine. — Si separano l'uno dall'altro ad angolo affatto acuto, il sinistro 
su un piano alquanto più elevato del destro. 

Tragetto, Direzione. — Ambidue si dirigono in avanti, fra le lamine del 
mediastino anteriore, al disotto della trachea, giungono all'entrata del petto, 
escono da questa cavità contornando il margine anteriore della prima costola, 
sotto l'inserzione dello scaleno, poi s'inflettono all'indietro ed in basso, per col
locarsi, l'uno a destra, l'altro a sinistra, alla faccia interna dell'arto anteriore, 
fra le branche nervose del plesso bracciale, e continuarsi in dentro del braccio 
prendendo il n o m e di arteria omerale a partire dall'interstizio che separa il 
muscolo sotto-scapolare dall'adduttore del braccio o grande rotondo. 

Nel suo tragetto toracico, il tronco sinistro descrive una curva a conves
sità superiore, il destro prende una direzione sensibilmente rettilinea. 

Attinenze. — Si dividono i tronchi bracciali, per lo studio delle connessioni, 
in due porzioni principali: l'una toracica, posta nel torace; l'altra ascellare, 
situata sotto l'arto. 

Nella loro porzione toracica, i tronchi bracciali, dapprima addossati l'uno 
all'altro, si scostano leggermente in avanti per collocarsi sulla faccia interna di 
ciascuna delle due prime costole. Sono accompagnati dai nervi cardiaci, pneumo-
gastrici, laringei inferiori,, diaframmatici, e compresi, come si è già detto, fra 
le due lamine del mediastino anteriore. Il destro occupa quasi la linea mediana 
sotto la faccia inferiore della trachea, a sinistra ed al disopra della vena cava 
anteriore. Il sinistro risale leggermente sul lato della trachea e corrisponde 
generalmente, in dentro, al canale toracico. 

Nella loro porzione ascellare, i tronchi bracciali, accompagnati dai tronchi 
venosi corrispondenti, incrociano il tendine terminale del sotto-scapolare pas
sando al disotto dell'inserzione omerale del muscolo sterno-trochiniano, fra le 
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branche del plesso bracciale, m a avvolti più particolarmente dai nervi mediano, 

bracciale anteriore e cubitale. 

Distribuzione. — Le arterie ascellari emettono nel loro tragetto otto branche 

collaterali. 

Quattro nascono sulla porzione toracica; tre superiori, le arterie dorsale, 

cervicale superiore e vertebrale ; una inferiore, la toracica interna. Due si slac

cano al livello della prima costola, l'una in basso, l'altra in avanti, e sono: 

la toracica esterna e la cervicale inferiore. 

D u e prendono origine nella porzione ascellare del tronco, la sopra-scapo

lare e la sotto-scapolare, ambedue dirigentisi in alto. 

D o p o aver mandato quest'ultimo vaso, il tronco bracciale si continua nella 

arteria omerale. 

Indipendentemente da tutte queste branche, l'arteria ascellare destra dà, 

in vicinanza della sua origine, il tronco comune delle due arterie carotidi, il 

cui studio si farà in un articolo separato. 

Preparazione. — Il soggetto essendo collocato sul lato destro, si toglierà la pelle, e 
si abbatterà l'arto anteriore sinistro per far poscia la preparazione in due tempi. 

Primo tempo. — Dissecare tutta la porzione intra-toracica dell'arteria ascellare sinistra 
e le branche collaterali che ne emanano secondo il piano della fig. 271, tav. XI, avendo 
cura di lasciar l'arteria cervicale inferiore (che qui è stala tagliata per rendere il disegno 
più chiaro) vicina, per mezzo della sua estremità superiore, nella parte mediana del ma
stoido-omerale conservato in sito. 

Secondo tempo. — Preparare sull'arto isolato la porzione extra-toracica del vaso e 
tutte le arterie die fornisce, prendendo per guida le fig. 272 e 273, tav. XII. 

Branche collaterali delle arterie ascellari. 

I. arteria dorsale, dorso-muscolare o cervicale trasversa (fig. 271, 4, tav. XI). 

Specialmente destinata ai muscoli del garrese, quell'arteria, la prima che 

venga fornita dal tronco bracciale, si dirige in alto, attraversa in fuori la 

trachea, il canal toracico, l'esofago, il grande simpatico, il muscolo lungo del 

collo, correndo sotto il foglio mediastino, passa al secondo spazio intercostale, 

lo sorpassa, si inflette leggermente all'indietro e si colloca nell'interstizio che 

>. para «lai muscoli angolare e gran dentato la branca inferiore dell'ileo-spi

nale, dove quest'arteria si divide in più branche divergenti. La maggior parte 

di queste salgono verso il margine superiore del garrese e del collo, pas

sando fra l'ileo-spinale, lo splenio, il piccolo dentato anteriore, da una parie, 

il gran dentato ed il romboide, dall'altra, per distribuirsi a questi muscoli 

ed ai tegumenti che li ricoprono ; la branca più anteriore, corre fra lo «plenio 

e«l il gran complesso, parallelamente all'arteria cervicale superiore che è posta 

innanzi, e comunica coi suoi ramuscoli con quest'ultimo vaso, e colle urterie 

vertebrale ed occipito-muscolare; quest'ultima branca talora è lunga, volu

minosa, e completa in parte la cervicale superiore, c o m e è il caso del pezzo 
della fig. 271, tav. XII. 

Prima di uscire dal torace, l'arteria dorsale m a n d a alcuni ramuscoli di 
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nessuna importanza, e l'arteria sotto-costale (intercostale superiore, nell'Uomo). 
Questa branca arteriosa (fig. 271, 5, tav. XI), si curva all'indietro, si colloca 
colla catena simpatica sotto le articolazioni vertebro-costali, contro il muscolo 
lungo del collo, fornisce la seconda, terza, quarta arteria intercostale, coi rami 
spinali corrispondenti, e si termina al livello del quinto spazio intercostale, o 
formando l'arteria che discende in questo spazio, od anastomizzandosi per 
inosculazione con una branca emanata dalla prima arteria intercostale poste
riore, o penetrando nei muscoli spinali. Spesso la seconda intercostale ed il 
suo ramo spinale provengono direttamente dall'arteria dorsale. Spesso ancora, 
la quinta proviene dall'aorta posteriore (1). 

Al lato destro, l'arteria dorsale procede sempre da un tronco che è comune 
a quest'arteria ed alla cervicale superiore, disposizione che si presenta talora 
a sinistra. Questo tronco non è in rapporto coll'esofago. 

2. Arteria cervicale superiore, cervico-muscolare, o cervicale profonda (fig. 271, 6, tav. XI). 

Quest'arteria nasce in avanti della precedente, ha le stesse attinenze nella 
cavità toracica, esce da questa cavità passando fra le due prime costole, dietro 
l'ultima articolazione trasverso-costale (*), si dirige in alto ed in avanti, pene
trando sotto la branca inferiore dell'ileo-spinale da una parte ed il legamento 
cervicale dall'altra, e giunge al livello della seconda vertebra del collo, ove 
le sue divisioni terminali si anastomizzano coi rami dell'arteria occipito-mu-
scolare della vertebrale, ed anche con quelli dell'arteria dorsale. 

L'arteria cervicale superiore m a n d a nel suo tragetto: 1° la prima arteria 
intercostale ed il primo ramo spinale; 2° numerose branche che si dividono 
nei muscoli e nei tegumenti della regione cervicale, come anche nel grande 

f legamento che occupa il piano mediano di questa regione; fra queste branche, 
ve ne ha una più lunga delle altre che attraversa il grande complesso, per col
locarsi fra questo muscolo e lo splenio, e che talora è supplita in gran 
parte dall'arteria dorsale. 

3. Arteria vertebrale (fig. 271, 7, tav. XI). 

Nata ad angolo acuto dall'arteria ascellare, al livello del primo spazio inter
costale, e coperta alla sua origine dal mediastino, l'arteria vertebrale si porta 
in avanti ed in alto, in dentro della prima costola, in fuori dell'esofago (3), della 
trachea e del ganglio cervicale inferiore, e si colloca al fondo dell'interstizio 
che separa le due porzioni dello scaleno, col fascio delle branche d'origine 
del plesso bracciale, che è un po' superiore al vaso. Di poi passa sotto l'apofisi 
trasversa della settima vertebra cervicale e percorre la serie dei fori trache-
liani, nascosta sotto i muscoli intertrasversali per venirsi ad anastomizzare a 

(1) V. la pagina 660 per la descrizione di queste arterie intercostali. 
(4) Noi l'abbiamo vista uscire dal secondo spazio intercostale, coll'arteria dorsale. 
(S) A destra mancano le attinenze coll'esofago. 
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pieno canale colla branca retrogada dell'arteria occipitale sul lato dell'arti
colazione axoido-atloidea, al disotto del muscolo grande obliquo della testa. 

Nel suo tragetto, quest'arteria lascia emanare al livello di ciascun spazio 
intervertebrale numerosi rami che si possono dividere in inferiori, superiori, 
esterni ed interni. I primi si portano specialmente nello scaleno, nel lungo del 
collo, e nel gran retto anteriore della testa. I secondi, molto più grossi e nume
rosi di tutti gli altri, sono destinati ai due muscoli complessi, al trasverso spi
noso del collo ed all'ileo-spinale; si anastomizzano colle divisioni delle arterie 
cervicale superiore ed occipito-muscolare. I rami esterni, piccolissimi, si di
stribuiscono negli intertrasversali. Le branche interne penetrano nei fori di 
coniugazione per rinforzare l'arteria spinale mediana. 

4. Arteria toracica interna o mammaria interna (fig. 271, 9, tav. XI). 

L'arteria toracica interna emerge dal tronco bracciale al livello della prima 
costola e discende immediatamente lungo la faccia interna di quest' osso sino 
sullo sterno, rimanendo coperta dalla pleura. Allora si inflette all'indietro, 
passa sotto il muscolo triangolare, passa al disopra delle cartilagini sternali, 
che attraversa in vicinanza delle articolazioni condro-sternali, e giunge cosi 
alla base dell'appendice xifoidea, dove si termina con due branche, l'una 
addominale, l'altra toracica, chiamate arterie addominale anteriore ed asternale. 

Nel suo tragetto, l'arteria toracica interna dà origine a rami collaterali, 
che si possono distinguere in superiori, inferiori ed esterni. 

1 rami superiori, sempre sottilissimi, vanno al pericardio ed al mediastino. 
— Gli inferiori (fig. 271,11, tav. XI), grossi assai, attraversano gli spazi inter
costali per penetrare nei muscoli pettorali, dove incontrano le divisioni del
l'arteria toracica esterna. — I rami estemi (fig. 271, 10, tav. XI), seguono gli 
spazi intercostali; ciascuno di essi si divide generalmente in due branche, 
anastomizzate per inosculazione colle divisioni terminali delle sette prime arterie 
intercostali. 

Branche terminali dell'arteria toracica interna: 1° Arteria addominale 
anteriore. Questo vaso si separa dall'arteria asternale, formando con essa un 
angolo acuto, si dirige direttamente in dietro per uscire dal petto passando 
sotto l'appendice xifoidea, e si colloca sulla faccia superiore del muscolo retto 
dell'addome. Si getta poscia in questo muscolo, dopo aver dato rami laterali 
destinati alle pareti del ventre, e si anastomizza colle sue divisioni terminali 
coll'arteria addominale posteriore. 

2° Arteria asternale. — Si vede quest'arteria salire in dentro del cerchio 
cartilagineo delle false costole, incrociando le dentature del muscolo trasveno 
dell'addome, e terminarsi al livello del tredicesimo spazio intercostale, nel quale 
risale per anastomizzarsi coll'arteria intercostale corrispondente. Manda nel suo 
tragetto : rami intercostali, che si comportano c o m e le branche analoghe del
l'arteria toracica interna; fine arteriuzze diaframmatiche; divisioni addominali 
ramificate specialmente nel muscolo trasverso. 
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S. Arteria toracica esterna, mammaria esterna o toracica inferiore (Mg. 271,12, tav. XI). 

Principalmente destinata ai muscoli pettorali profondi, quest'arteria ha la 
sua origine ad angolo acuto, in avanti è vicino alla precedente, contorna il 
margine anteriore della prima costola e si dirige poscia indietro, collocandosi 
alla faccia interna del muscolo sterno-prescapolare e del muscolo sterno-tro-
chiniano, nei quali si distribuiscono le divisioni collaterali e terminali del vaso. 
Dà un piccolo ramo che accompagna Ja vena dello sperone e che si ramifica nel 
pannicolo carnoso. 

Quest'arteria nasce talora dalla sopra-sternale ; il suo volume va soggetto 
a grandi variazioni; noi la v e d e m m o mancare affatto. 

6. Arteria cervicale inferiore o trachelo-mnscolare (fig. 271, 8, 8', tav. XI). 

Nata all'opposto delle due precedenti, ora vicino alla toracica esterna, ora 
verso la m a m m a r i a interna, questo vaso, dapprima situato in fuori del golfo 
delle giugulari, in dentro del muscolo sterno-prescapolare, al disopra dei gangli 
dell'entrata del petto, si divide, dopo un breve tragetto, in due branche che si 
separano ad angolo acutissimo. 

Di queste due branche, l'una superiore (cervicale ascendente, nell' U o m o ) , 
sale fra il mastoido-omerale ed il sotto-scapolo ioideo, si- termina in questi 
due muscoli, nei gangli della punta della spalla, nello sterno-prescapolare e 
nell'angolare dell'omoplata. 

La branca inferiore (arteria acromio-toracica, nell'Uomo) discende, nell'in
terstizio compreso fra il mastoido-omerale e lo sterno-omerale, accompa
gnando la vena cefalica; si distribuisce ai due muscoli indicati, allo sterno-
aponeurotico ed allo sterno-prescapolare. 

7. Arteria sopra-scapolare, o scapolare superiore (fig. 271, 13, tav. XI). 

Piccolo vaso leggermente flessuoso che nasce dall'arteria ascellare, poco 
prima di raggiungere il tendine del muscolo sotto-scapolare. Si dirige in alto 
per penetrare nell'interstizio compreso fra questo muscolo ed il sopra-spinoso, 
dopo aver mandato alcune divisioni allo sterno prescapolare. I suoi rami 
terminali si perdono nell'estremità inferiore dei muscoli sopra-spinoso e 
sotto-spinoso, nel tendine del coraco-radiale e nell'articolazione della spalla. 

8. Arteria sotto-scapolare, o scapolare inferiore. 

Quest'arteria,.notevole pel suo volume considerevole, nasce ad angolo retto 
sull'arteria ascellare, al livello dell'interstizio che separa dal muscolo sotto
scapolare l'adduttore del braccio. L a sua origine segna il limite che si stabi
lisce artificialmente fra il tronco bracciale e l'arteria omerale. L a si vede 
percorrere di basso in alto e dall'avanti all'indietro l'interstizio precitato, in 
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dentro del grosso estensore dell'avambraccio, e portarsi sino presso l'angolo 
dorsale della scapolaydove si termina. 

Nel suo tragetto, fornisce: 
1° Un'arteria che sale alla faccia interna del muscolo grande dorsale, 

seguendo il suo margine inferiore, e che m a n d a i suoi rami nello spessore di 
questo muscolo come anche nel pannicolo carnoso. 

2° L'arteria scapolo-omerale o circonflessa posteriore della spalla, che con
torna dal di dentro al di fuori l'articolazione della spalla, passando dietro questa 
articolazione sotto il muscolo grosso estensore, e che, dopo aver emesso 
alcuni rami collaterali, ̂ giunge al nervo circonflesso, sotto gli abduttori del 
braccio, dove si divide, come pure il ramo nervoso satellite, in più branche 
divergenti, destinate ai tre muscoli già nominati, al flessore obliquo ed al corto 
estensore dell'avambraccio, al mastoido-omerale ed al pannicolo carnoso. 

3° Rami muscolari che nascono di distanza in distanza sul tragetto del 
vaso, per dirigersi gli uni in avanti, gli altri indietro. — I rami anteriori si 
portano, o in dentro, o in fuori della scapola, o anche ai due lati di quest'osso, 
di cui abbracciano il margine posteriore nella loro biforcazione; le divisioni 
interne corrono nelle scissure della faccia profonda dell'osso, mandano i loro 
ramuscoli nel muscolo sotto-scapolare e arrivano anche al sopra-spinoso, come 
pure all'inserzione dei muscoli angolare e grande dentato; le divisioni esterne 
attraversano il grosso estensore dell'avambraccio per distribuirsi al sotto-spi
noso, al sopra-spinoso ed agli abduttori del braccio; una di esse manda l'ar
teria nutritizia dell'omoplata. I rami posteriori penetrano nel gran rotondo e 
nel grosso estensore dell'avambraccio. 

Branca terminale del tronco bracoiale od arteria omerale ('). 

Tragetto. — Continuazione dell'arteria ascellare, che cambia di nome dopo 
aver fornito la sotto-scapolare, l'arteria omerale descrive dapprima una leggera 
curva a concavità anteriore, per discendere poscia quasi verticalmente in dentro 
dell'arto toracico, incrociando obliquamente la direzione dell'omero, e finire 
al disopra dell'estremità inferiore di quest' osso con due branche terminali che 
costituiscono le arterie radiali anteriore e posteriore. 

Attinenze. — In questo tragetto, l'arteria omerale corrisponde: in avanti, 
al nervo mediano o cubito-plantare ed al margine posteriore del coraco-ome-
rale. che costeggia esattamente; dietro, alla vena del braccio, e col suo 
intermediario al nervo cubitale; in fuori, al tendine comune dei muscoli gran 
dorsale e grande rotondo, al mediano estensore dell'avambraccio ed all'omero; 
in dentro, alla guaina del muscolo coraco-radiale, che separa dallo sterno tro-
chiniano l'arteria del braccio, e nella quale questo vaso è contenuto, in comune 
colla sua vena satellite, coi gangli ed i canali linfatici del braccio, in comune 
anche coi nervi dell'arto anteriore. 

(1) V la figura che accompagna te descrizione del nervo mediano. 



Tronchi bracciali od Arterie ascellari 701 

Branche collaterali. — Fra queste branche, se ne dj§Énguono quattro che 
meritano particolare menzione: sono le arterie preomerMp'collaterale esterna 
e collaterale interna del cubito, e l'arteria principale derlboraco radiale. Nói 
non faremo che indicare parecchi ramuscoli irregolari che si portano a questo 
ultimo muscolo, al coraco-omerale od al mediano estensore dell'avambraccio. 

1° Arteria preomerale od arteria circonflessa anteriore della spalla. — Nasce 
ad angolo retto, si dirige in avanti, passa fra le due branche del coraco-omerale, 
contorna la faccia anteriore dell'omero, sotto la troclea bicipitale, e si ter
mina nel mastoido-omerale. Nel suo Sfeagetto dà dei rami ai muscoli o m o -
bracciale e bicipite, e all'articolazione della spalla. Fra*i rami articolari, ve ne 
ha uno che sale in fuori sul tendine del sotto-spinoso e le cui divisioni si 
anastomizzano coi ramuscoli della circonflessa posteriore. 

2° Arteria collaterale esterna del cubito od arteria omerale prof onda. — 
Assai grossa branca che emerge dal tronco omerale formando con quest'arteria 
un angolo quasi retto, al livello del tendine terminale comune al grande dorsale 
ed al grande rotondo. Dopo un brevissimo tragetto, si divide in due branche 
principali: l'una manda i suoi rami nella massa del grosso estensore; l'altra 
si approfondisce sotto questo muscolo, contornando, col nervo radiale, il fles
sore obliquo dell'avambraccio, e si porta così sotto il corto estensore, per discen
dere poscia, col suo nervo satellite, in avanti dell'articolazione del cubito, dove 
questa branca si anastomizza colla radiale anteriore; va a tutti i muscoli ole-
cranei, meno uno, il muscolo annesso del gran dorsale, va al flessore obliquo 
dell'avambraccio ed all'estensore anteriore del metacarpo. 

3° Arteria collaterale interna del cubito, arteria epicondiloidea od arteria 
cubitale. — Meno grossa della collaterale esterna, quest'arteria prende la sua 
origine al livello del foro nutritivo dell'omero e si porta in dietro sulla faccia 
interna di questo osso per penetrare poscia sotto il muscolo annesso del gran 
dorsale, seguendo in m o d o più o m e n o flessuoso' il margine inferiore del 
mediano estensore; discende allora dietro l'epitroclo dapprima, poi sull'avam
braccio, che percorre dall'alto in basso in tutta la sua lunghezza, sotto la 
guaina aponeurotica di questa regione, fra il flessore obliquo ed il flessore 
esterno del metacarpo, accompagnata dalla vena cubitale e dal nervo dello 
stesso nome, e dal tendine della porzione olecranea del muscolo perforante. 
Giunta in vicinanza del carpo, questa lunga branca si anastomizza per inoscu
lazione con un ramo dell'arteria radiale posteriore. 

Nel suo tragetto antibracciale, quest'arteria non dà che ramuscoli sottilis
simi il cui studio ha poca importanza. M a prima di raggiungere Pavambracccio, 
manda: 1° l'arteria nutritizia dell'omero; 2° rami articolari; 3° branche musco
lari più o meno voluminose, pel muscolo annesso del grande dorsale special
mente, pel mediano estensore e per lo sterno aponeurotico ; queste arrivano 
m quest'ultimo muscolo, lo attraversano parte a parte per diventare sottocu
tanee; una di esse accompagna la vena superficiale principale dell'avambraccio 
e manda ramuscoli nella piegatura del cubito. - Regolari nella loro distri
buzione, queste differenti arterie presentano numerose varietà di origine, fra 
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le quali è difficile dgppguere la disposizione più costante. L'ultimo vaso segna
lato e l'arteria nutnfcia dell'omero emanano spesso dal tronco omerale diret

tamente. *• 
4° Arteria principale del muscolo bicipite o coraco-radiale. — Prende la 

sua origine alquanto al disotto o al disopra della precedente, ed all'opposto, 
cioè in avanti, poi si divide ordinariamente in due branche, l'una ascendente, 
l'altra discendente, che penetrano nello spessore del muscolo. 

I. Arteria radiale anteriore. 

L'arteria radiale anteriore, la meno considerevole delle due branche ter
minali dell'omerale, si separa ad angolo acuto dall'arteria posteriore, al disopra 
della superficie articolare dell'omero. Discende poscia sulla faccia anteriore 
dell'articolazione del cubito, penetrando sotto l'estremità inferiore dei muscoli 
flessori dell'avambraccio e sotto l'estremità superiore dell'estensore principale 
del metacarpo, dove incontra il nervo radiale; poi si prolunga, in compagnia 
di questo nervo, sulla faccia anteriore del radio, al disotto del muscolo esten
sore anteriore delle falangi, sino presso al ginocchio, ove quest' arteria, dive
nuta piccolissima, si divide in parecchi ramuscoli che si continuano sul lega
mento capsulare delle articolazioni carpee, dopo essersi anastomizzate, dal 
lato interno, colle divisioni di una branca fornita dalla radiale posteriore, dal 
lato esterno, coll'arteria interossea dell'avambraccio. 

Questi ramuscoli terminali della radiale anteriore si distribuiscono alle' 
articolazioni carpee od alle guaine dei tendini estensori, e comunicano colle 
interossee metacarpee dorsali. 

Le branche collaterali date da quest'arteria, sono numerosissime, e le più 
si staccano dalla parte superiore del vaso, cioè verso l'articolazione del cubito. 
Sono destinate in parte a quest'articolazione, m a specialmente alle masse 
muscolari che la coprono o l'avvicinano. 

Tale è la disposizione più ordinaria dell'arteria radiale anteriore; m a questa 
arteria va soggetta a molte varietà, principalmente nel m o d o di comportarsi 
coll'interossea dell'avambraccio, che può supplire il primo vaso in tutta la parte 
mediana ed inferiore del suo tragetto. Noi ritorneremo su questo argomento 
descrivendo l'arteria seguente. 

2. Arteria radiale posteriore (fig. 272, 1, tav. XII). 

Questo vaso rappresenta, pel suo volume e la sua direzione, la continua
zione dell'arteria omerale. Discende, col nervo cubito-plantare che l'accompagna, 
dapprima sul legamento interno dell'articolazione omero-radiale, dietro l'estre
mità terminale del coraco-radiale, poi sotto il flessore interno del metacarpo. 
suo muscolo satellite, giunge cos'i verso l'estremità inferiore del radio, dove 
si divide in due branche terminali che sono: il tronco comune delle intense** 
metacarpiane e l'arteria collaterale dello stinco. 





JCHACVEAU e AK&ING. Trattato di Anatomia comparata Tav. XlfJ ftig. 703. 

Ci si sono tolti i muscoli ed i tendini, lasciando solamente una parte del tendine perforante! 
l'.i»o del piede venne dissecato sulla sua faccia plantare per mettere a nudo l'anastomosi semllimu* 
— 1) Arteria radiale posteriore; 2) R a m o carpiano innominato; 3) Arcate sopra-carpea; *) Arcata eoi-
condiloidea (cubitele) ; 5) Arteria radin-pulmare, o tronco comune delle interossee metacarpee; •) Ar
cata sotto-carpea; 7. 7) Arterie interossee metacarpee posteriori; 7', T) Arterie interossee metacarpo» 
anteriori: 8, 8) Origine di queste interossee: 9) Arteria collaterale dello stinco; 10) Sua branca w 
comunicazione colle arterie interossee: II, 11) Arterie digitali; 18) Anastomosi seffiluoere (nelTonw 
ilei piede): IH) Kami emergenti da quest'anastomosi; 14) Arteria ungueale plantare fo™MWjJJIJj* 
arcata auastumotica ; 15) Origine dell'ungueale preplantare: 16) Origine dell'arteria Oek f f j f i p 0 

plantare; lTi Origine del ramo anteriore del cercine coronario; 18) R a m o pooterforedal mtdeallMV. 
i") 1) Arteria radiale posteriore: 8, 8) Arteria collaterale dello stinco; 8) Tronto comune delta 

interossee metacarpiane; 4) Arteria epieondiloldea; 5) Arcata sopra-carpiana: 6) B n l che discende 
da quest'arcata per concorrere a formare l'arcate sotto-carpea; 7) Arteriuzza fonala alla castagnette 
dal tronco comune delle interossee metacarpee: 8) Arcate sotto-carpea; 9) Branca della collaterale 
dajlo stinco che partecipa su questo pezzo alla formazione delle arterie interossee moteeaipQJj 
I^MDn'arteria interossea nn-taritapt-a dorsale: II) Branca di comunicazione dell'arteria eoltetMftJ* 

Krtinco colle iuterossee: li. li) Arterie digiteli; 13. 13) Arteriuzze deUo sperone; 14) Arteria 
'p^Jndieolare (l'una delle due branche che partecipa alla formazione dell'arteria etreonfleasi della 
corona, è qui interrotta dalla continuazione dell'esportazione dalla cartilagine eomplementatt d n a 
i.-r/a falange): 15,15) Arterie del cu-' imito plantare; IO) l'arte anteriore del cercine eoronariol 
17) Parte posteriore dello »t«--,«i : IH) Arteria ungueale preplautere ; 19) Arteria clrconfleees Inferiore 
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Ecco l*ènumerazione delle principali branche collaféJEali fornite dall'arteria 
radiale posteriore : * 

1° Al livello dell'estremità superiore del radio, rami articolari, anasto-
mizzati colle branche analoghe dell'arteria epicondiloidea ; 

2° Alquanto più in basso, grosse divisioni destinate ai muscoli della regione 
antibracciale posteriore, alcuni nascono dall'arteria indicata qui di seguito ; 

3° L'arteria interossea dell'avambraccio, vaso assai considerevole che ha 
la sua origine allo stesso punto delle precedenti, cioè al livello dell'arcata radio-
cubitale, e che attraversa quest'arcata di dentro in fuori dopo aver incrociata 
la faccia posteriore del radia sotto il muscolo perforante, per discendere poscia 
lungo il muscolo estensl^&terale delle falangi, nella scanalatura formata in 
fuori dalla riunione delle due ossa dell'avambraccio. Quest'arteria interossea 
fornisce, immediatamente dopo la sua uscita dall'arcata radio-cubitale, più 
branche all'articolazione del cubito ed ai muscoli antibracciali. Alla sua estre
mità terminale si divide ordinariamente in parecchi rami che si riuniscono per 
la maggior parte alle branche mandate sul carpo dall'arteria radiale anteriore. 
— È raro che non presenti alcune fine anastomosi con una delle divisioni di 
quest'ultima artèria in avanti od in fuori dell'articolazione del cubito ; talora si 
getta a pien canale in questo vaso ; io l'ho veduta, invece, ricevere la radiale 
anteriore, che era incaricata di supplire in parte; 

4° Parecchi ramuscoli muscolari e muscolo-cutanei, senza disposizione 
fissa, nati su punti differenti del tragetto dell'arteria madre, al disotto delle pre
cedenti divisioni; 

5° U n ramo profondo, soggetto a molte varietà, che prende la sua ori
gine al livello dell'inserzione radiale del perforato, discendente sulla faccia 
posteriore del radio, specialmente destinata al carpo, notevole per le anastomosi 
che le sue divisioni interne fanno coll'arteria radiale anteriore e per quelle che 
uniscono talora i suoi rami esterni alle branche ultime dell'interossea dell'avam
braccio, od all'arteria epicondiloidea (fig. 272, 2, tav* XII). 

3. Prima branca terminale dell'arteria radiale posteriore, 
o tronco comune delle interossee metacarpee (') (fig. 272, 5 e 273, 3, tav. XII). 

dtoiesta branca arteriosa (fig. 272, 5, tav. XII) si separa ad angolo acutissimo 
gl'arteria collaterale dello stinco. Discende in dentro ed all'indietro del carpo, 
jftecompagnata dalla principale vena sotto-cutanea dell'arto, compresa con essa 
sotto una fascia superficiale che tiene questi due vasi in una scanalatura 
fatta sulla faccia esterna della guaina fibrosa del carpo. Poi l'arteria giunge in 
dentro della testa del metacarpiano interno, dove la si vede inflettersi dal lato 
esterno passando trasversalmente sull'estremità superiore del legamento sospen
sorio della nocca, fra questo legamento e la briglia di rinforzo che m a n d a al 

(1) Questo vaso corrisponde all'arteria radio-palmare dell'Uomo, col qua! n o m e qualche volta la 
designeremo. Rigot la descrisse sotto il n o m e vizioso di arteria plantare prof onda. 
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tendine perforante; e va ad anastomizzarsi per inosculazione con una branca 
cjiscendente dell'arcata superficiale che unisce, al disopra del carpo, l'arteria 
epicondiloidea o cubitale coll'origine della collaterale dello stinco (fig. 273,6, 

tav. X H ) . 
L'anastomosi ad ansa„ così formata dall'arteria radio-palmare, coirisponde 

esattamente all'arcata palmare profonda dei pentadattili, e a quella dell'Uomo in 
particolare. Noi proporremo di chiamarla arcata sotto-carpiana, per la posi
zione che occupa relativamente al carpo, riservando il n o m e di arcata sopra
carpiano all'arcata palmare superficiale, rappresentata dall'anastomosi stabilita 
fra la collaterale dello stinco e l'arteria epicondiloidea. 

Quattro branche principali emanano da quest'arcata sotto-carpiana: sono le 
interossee metacarpiane, distinte in posteriori o palmari, ed anteriori o dorsali. 

a) Le interossee posteriori nascono, l'una a destra, l'altra a sinistra, al livello 
della testa dei metacarpiani laterali, discendono, ciascuna dalla sua parte, 
descrivendo alcune flessuosità lungo queste ossa rudimentarie, nel solco ango
lare formato dalla loro faccia interna e dalla faccia posteriore del metacar
piano mediano, poscia si terminano al livello dell'estremità inferiore delle ossa 
laterali anastomizzandosi a pieno canale con una branca della collaterale dello 
stinco. Forniscono alcuni rami al legamento sospensorio della nocca, che le 
copre, con parecchie arteriuzze tendinee e cellulo-cutanee ; l'una di esse manda 
l'arteria midollare dell'osso principale del metacarpo (fig. 272, 7, tav. XII). 

6) Le interossee anteriori nascono quasi allo stesso punto delle precedenti, 
l'una in fuori, l'altra in dentro, contornando all'indietro la testa dei metacnr-
piani laterali vengono a collocarsi nel solco che separa queste ossa dal meta
carpiano mediano, dal lato della loro faccia esterna o dorsale, dopo aver fornito 
più ramuscoli anastomotici che fanno comunicare le due arterie fra loro, in 
avanti dell'estremità superiore del metacarpiano mediano, o colle branche ter
minali dell'arteria radiale anteriore e dell'interossea dell'avambraccio. Colla 
loro estremità terminale, queste due arterie si anastomizzano con una branca 
•Iella collaterale dello stinco, la stessa che riceve le interossee polteriori (fig. 272, 
7, S, tav. XII, e 273, 11, tav. XII). 

Le interossee dorsali, benché molto più fine delle palmari (che sono, nel 
Solipedi, arterie affatto rudimentarie), non forniscono meno divisioni GoU|t#> 
rali, destinate ai tendini anteriori del metacarpo, al periostio, al tessuto conten
tivo ed alla pelle. Comunicano soventi colle arterie posteriori per mezzo di 
branche profonde che attraversano i legamenti intermetacarpiani. 

Varietà. — L'esistenza delle arterie interossee metacarpiane, la loro posi
zione •• la loro anastomosi coll'estremità inferiore della collaterale dello stinco, 
sono costanti. M a non è così della loro origine o della sorgente dalla quale pro
vengono. Nella descrizione tipo or fatta, noi le abbiamo considerate come 
fornite tutte quattro dall'arteria radio-palmare ; bisogna dire tuttavia che un» 
di esse, la dorsale esterna, soventi proviene direttamente dalla branca arteriosa 
che, dall'arcata sopra-carpiana, discende lungo il carpo per venire a concorrere 
alla formazione dell'arcato sotto-carpiana, anastomizzandosi colla radio-palm***» 
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• od anche da una branca dell'interossea dell'avambraccio ; diciamo altresì che 
queste arterie metacarpee nascono talora tutte quattro da una grossa branca 
fornita dalla collaterale dello stinco al livello dell'estremità superiore del m e 

tacarpo (V. fig. 273, tav. XII), branca che riceve la radio-palmare divenuta 
rudimentaria e l'arteria mandata dall'arcata sopra-carpea ; possiamo trovarvi 
due arcate sopra-carpee sovrapposte. Noi abbiamo pure incontrate altre ano
malie, che qui non segnaleremo, poiché non hanno interesse e che si possono 
facilmente riferire a quest'ultima analizzando convenientemente i loro caratteri. 

i. Seconda branca terminale della radiale posteriore, od arteria collaterale dello stinco (*) 

(fig. 272, 9, e 273, 2, tav. XII). 

L'arteria collaterale dello stinco (fig. 272, 9, tav. XII) continua, col suo 
volume e direzione, la radiale posteriore. Entra coi tendini flessori sotto l'arcata 
carpea, e discende quindi, posta al lato interno dei tendini precitati, accompa
gnata dal nervo plantare interno, sino al disopra della nocca , in vicinanza dei 
grandi sesamoidei, ove si divide in due branche che costituiscono le arterie 
digitali. 

Branche"collaterali. — Noi segnaleremo: 
1° In vicinanza dell'origine dell'arteria, e assai sovente sulla radiale poste

riore stessa, un ramo che si anastomizza, al disopra dell' osso sopra-carpiano (2) 
coll'arteria epicondiloidea, formando un'arcata a convessità inferiore (fig. 272,3, 
tav. XII, e 273, 5, tav. XII), già designata sotto il n o m e di arcata sopra-carpiana 
o palmare superficiale, in opposizione all'arcata sotto-carpiana o palmare pro
fonda, origine delle interossee del metacarpo. 

Questo ramo fornisce una o più arteriuzze muscolari, ordinariamente ana-
stomizzate con altre branche della radiale posteriore, ed una divisione infe
riore (3) che discende nello spessore dell'arcata carpea, in dentro dell'osso 
sopra-carpiano, sino all'estremità superiore del metacarpo, ove si unisce per 
inosculazione ctlla radio-palmare, dopo aver dato più rami carpiani, dei quali 
Jto principale contorna il margine inferiore dell'osso sopra-carpiano. 
E V 2 ° In tutta l'estensione del tragetto, numerose e fine divisioni sinoviali, 
m&wiee e cutanee. 

w- 3° U n tronco nato dall'estremità terminale del vaso, fra le due arterie 
digitali, talora anche su una di queste, la quale si trova posta alla faccia poste
riore del metacarpiano principale, fra le due branche del legamento sospensorio 
della nocca, e si dirige dal basso all'alto per dividersi ben tosto in due branche, 
anastomizzate per inosculazione colle interossee posteriori del metacarpo, dopo 
aver dato ai lati due altri rami che contornano i margini del metacarpiano 
mediano, ricevono le interossee dorsali e si ramificano in avanti della nocca, 

— $ * * * — — • " 

(1) Quest'arteria, la plantare auperficiale di Rigot, rappresenta una delle branche palmari meta
carpee fornite dall'arcata palmare superficiale, nell'Uomo e negli altri animali pentadattili. 

(2) Osso pisiforme — L. 
(3) Analoga all'arteria cubito-radiale dell'Uomo. 

46 — C H A U V E A U , Trattato d'Anatomia comparata. 
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sulla faccia anteriore dell'osso dello stinco e nello spessore del legamento 

capsulare dell'articolazione metacarpo-falangea (fig. 272, 10, tav. XII, e 273,11, 

tav. X H ) . 

Branche terminali. — Queste sono, c o m e dicemmo, le arterie digitali, la cui 

disposizione ripete quasi esattamente quella degli stessi vasi nell'arto posteriore: 

perciò rimandiamo alla descrizione che ne abbiamo fatta a pag. 687. 

CARATTERI DIFFERENZIALI DELLE ARTERIE ASCELLARI NEGLI ANIMALI NON SOLIPEDI. 

4. Arteria ascellare dei Ruminanti. 

Questi vasi si comportano, nella loro origine, nel loro tragetto, nei loro rapporti, come 
nei Solipedi. 

Ecco i caratteri speciali che presentano nella loro distribuzione: 
1° Arteria dorsale. — Nasce da un tronco che le è comune coll'arteria vertebrale, 

ed esce dal torace passando ordinariamente in avanti della prima articolazione costo-
vertebrale. Il suo ramo sotto-costale procede direttamente dal tronco predetto. 

2" Arteria cervicale superiore. — Manca, è supplita da un ramo della dorsale e 
specialmente dalle divisioni muscolari superiori della vertebrale. 

3° Arteria vertebrale. — Voluminosissima, si termina nei muscoli della nuca, dopo 
aver attraversato il foro tracheliano dell'axoide; notevole pel volume considerevole dei 
suoi rami spinali. 

4° Arteria cervicale inferiore, toracica interna, toracica esterna. — Non presentano 
particolarità essenziali a conoscersi, l'ultima però voluminosissima nel Bue, sottilissima 
nella Poterà, fornisce la branca arteriosa satellite della vena dei riscontri, branca nata, 
nei Solipedi, dalla cervicale inferiore. 

5P Arteria sopra-scapolare. — Questo vaso ci parve mancare nella Pecora, ed 
essere rimpiazzato dalle divisioni della cervicale inferiore. 

6» Arteria sotto-scapolare. — La branca scapolo-omerale dà la maggior parte dei 
rami destinati ai muscoli bracciali posteriori. 

7° Arteria omerale. — Le arterie muscolari non hanno che un piccolo volume, 
l'omerale profonda specialmente, che è rimpiazzata in grandissima parte dalla branca 
scapolo-omerale. 

s° Arteria radiale anteriore. — Si comporta quasi come quella del Cavallo, ed è 
soggetta anche a frequenti anomalie. f-

9* Arteria radiale posteriore. — Quest'arteria compie lo stesso tragetto che nei 
Solipedi. Ma, invece di fornire l'arteria radio-palmare in vicinanza dol carpo, nel punlo 
dove diventa arteria collaterale dello stinco, questo vaso nasce molto più in alto, cioè verso 
il terzo superiore o nella metà dell'avambraccio. La sua branca interossea, posta Bella-
scanalatura profonda che ì- scolpita in fuori delle ossa di questa regione sul punto di 
giusta posizione del radio e del cubito, si divide in due branche verso l'estremità lab" 
riore di questa scissura : l'una anteriore, ramificata sulla faccia dorsale del carpo, w» 
anastomizzata colle divisioni della radiale anteriore; l'altra posteriore, attraversante l'ai* 
<-ata radio-cubitale inferiore per distribuire la maggior parte dei suoi rami all'indietro 
delle articolazioni carpee. 

10. Arteria radio-palmare. — Nata, come si è veduto più sopra, dall'arteria radiale 
posteriore, verso il terzo superiore dell'avambraccio, questa branca discende al livello 
dell'estremità superiore del metacarpo, seguendo, come nel Gavallcyun tragetto super
ficiale, e si termina mandando quattro arterie interossee metacarpiane, tre posUrkftO 
palmari, una anteriore o dorsale. — Le interossee posteriori hanno una ditpoaizione irr»" 
golarissima <-<! assai incostante ; comunicano fra loro per più branche, e si anastomizzano 
inferiormente, o colle digitali laterali, o colla collaterale dello stinco, o finalmente (caio 
più ordinario) con una branca di quest'ultimo vaso. Si distinguono queste arterie inte-
Kssee in esterna, mediana ed interna : le due prime comprese fra la faccia poeleriore 

1 metacarpiano ed il legamento sospensorio della nocca ; la terza, posta al margine 
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interno di questo legamento, più considerevole delle altre, e rappresentante pel suo 
volume e direzione la continuazione dell'arteria radio-palmare. — L'interossea anteriore, 
attraversa un foro dell'estremità superiore del metacarpiano, arriva così sulla faccia dor
sale dell'osso, e si divide in due branche: l'una ascendente, che sale sul legamento 
capsulare delle articolazioni carpiane, dove si anastomizza colle divisioni delle arterie 
radiale anteriore ed interossea dell'avambraccio; l'altra discendente, posta nella scissura 
anteriore dell'osso metacarpiano, e anastomizzandosi con un ramo perforante dell'arteria 
collaterale dello stinco, ramo che attraversa l'apertura fatta verso l'estremità inferiore della 
diafisi ossea. — Se si cerca di rendersi conto del significato di queste arterie interossee 
per rapporto agli elementi che ̂ compongono il piede dei Ruminanti, si giunge a conoscere 
facilmente: nell'arteria posterióre mediana, l'interossea palmare delle due grandi dita; 
nelle arterie posteriori laterali, le interossee palmari intermediarie a queste dita mediane 
ed alle dita laterali rudimentarie rappresentate dagli speroni; nell'arteria unica anteriore, 
l'interossea dorsale delle due grandi dita. Si proverebbe pure, con un esame più minu
zioso, l'esistenza delle interossee dorsali corrispondenti alle interossee palmari laterali. 

11. Arteria collaterale dello stinco. — Quest'arteria segue lo stesso tragetto che 
nel Cavallo sino al terzo od al quarto inferiore del metacarpo. A questo punto, abban
dona, come nel Cavallo, una branca le cui divisioni comunicano colle interossee, e si 
continua colle arterie digitali, in numero di tre, una mediana e due laterali. 

a) L a branca di comunicazione colle interossee metacarpiane nasce soventissimo 
dalla digitale interna. Si insinua colle divisioni del legamento sospensorio della nocca, 
rimontando sulla faccia posteriore del metacarpiano, e si divide in parecchi rami, che si 
Snastomizzano, per la maggior parte, colle arterie predette, ed anche colle digitali late
rali, affettando una disposizione variabile e complicata che qui è inutile accennare. U n o di 
questi rami, vera arteria perforante, attraversa l'estremità inferiore dell'osso dello stinco, 
e rimonta nella scissura anteriore di quest'osso, per congiungersi all'interossea anteriore, 
dopo aver mandato dei ramuscoli sull'articolazione metacarpo-falangea. 

b) L'arteria digitale mediana rappresenta, per le sue dimensioni, la continuazione 
dell'arteria collaterale dello stinco; è perciò un vaso assai voluminoso. Si inflette dapprima 
in dietro ed in fuori per collocarsi sulla faccia posteriore del tendine perforato, poi 
discende nello spazio interdigitato, passando dietro la guaina grande sesamoidea, sotto 
la briglia che unisce i due speroni. Giunta al livello dell'estremità inferiore della prima 
falange, si divide in due arterie ungueali, una per ciascun dito, che si inflettono in avanti, 
passano sotto il legamento interno comune alle due articolazioni interfalangee, ed entrano, 
pel foro praticato al lato interno dell'eminenza piramidale, nel seno interno della terza 
falange, dove ognuno di questi vasi si ramifica alla guisa delle arterie plantari ungueali del 
Cavallo. 
• Parecchie branche collaterali, notevoli per la ricchezza della loro arborizzazione, 
si staccano da quest'arteria mediana delle dita, e delle sue divisioni terminali; noi ci con
tentiamo di citare le più importanti, cioè: 1° al livello della metà della prima falange, due 
corte branche trasverse, l'una destra, l'altra sinistra, passanti sotto i tendini flessori, e che 
vanno dall'arteria digitale mediana alle arterie laterali delle dita; 2° quasi allo stesso 
punto, up'arteria impari che attraversa dal di dietro in avanti lo spazio interdigitato per 
portarsi fra i due tendini dell'estensore comune delle falangi, donde si ramifica sulla faccia 
anteriore delle dita, rimontando lungo la vena mediana anteriore, ed anastomizzandosi 
con una branca discendente dell'arteria perforante che attraversa l'estremità inferiore 
delifftetacarpiano; 3° una branca pari analoga all'arteria del cuscinetto plantare del Cavallo, 
ch^prende la sua origine sull'estremità terminale dell'arteria digitale, nascente soventi 
dall'arteria ungueale, o da un sol lato, o da due lati insieme, comunicante per una branca 
trasversale colla sua omologa, dirigendosi all'indietro ed in basso sul bulbo del tallone, 
dove forma'un'arcata anastomotica abboccandosi colla digitale laterale, arcata che lascia 
uscire dalla sua convessità, rivolta in basso, un gran numero di rami reticolari destinati 
alla iftembrana jMieratogena ed al cuscinetto plantare. 

e) Le arterie digitali laterali si distinguono in interne ed esterne. L a prima piglia 
la sua origine al livello del cubito formata dalla collaterale dello stinco, quando questo 
resosi inflette sulla faccia posteriore del tendine perforato per diventar arteria digitale 
mediana, il più sovente in comune colla branca le cui divisioni si abboccano colle inte
rossee JBetacarpiane. L a seconda esce alquanto più lontano, dopo aver ricevuto, o un' 
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ramo di quest'arteria comunicante, o l'interossea palmare estema ; e non è raro di vederla 
interamente formata da una di queste branche arteriose o da tutte e due in una volta. 
C o m u n q u e sia, del resto, il loro punto di origine, le arterie digitali laterali discendono 
sul lato eccentrico delle dita, in fuori dei tendini flessori, e si terminano anastomiuandosi 
per inosculazione coll'arteria del cuscinetto plantare. Fra i rami collaterali emanati da 
queste arterie, devesi distinguere quello che si porta allo sperone, e la branca trasversa 
posta fra ciascuna d'esse e la digitale mediana ('). 

8. arterie ascellari del Maiale. 

Nascono ambedue isolatamente dall'arco dell'aorta; non vi ha per conseguenza aorla 
anteriore. L'arteria destra od il tronco braccio-cefalico prende la sua origine prima; la 
sinistra immediatamente dopo. % , , 

a) Il tronco braccio-cefalico si dirige in avanti, sotto la faccia inferiore della tra
chea, ed esce dal torace per giungere alla faccia interna dell'arto anteriore comportan
dosi come negli altri animali. 

Fornisce successivamente: 
1° Al livello della prima costola ed in basso, le due arterie carotidi, nascenti iso

latamente quasi allo stesso punto ; 
2° Direttamente all'opposto di questi due vasi, un tronco notevole per la compli

cazione del suo m o d o di distribuzione: tronco che si dirige in alto ed in dietro, sul lato 
della trachea e del muscolo lungo del collo, attraversa l'intervallo della seconda e terza 
costola, poi si eleva nei muscoli profondi della regione spinale del collo, per terminarsi 
attorno alla nuca. Quest'arteria rappresenta evidentemente la cervicale profonda o supe
riore. In vicinanza della sua origine, abbandona l'arteria vertebrale, il cui modo di ter
minazione ricorda esattamente quello che si osserva nel Cavallo. Più lungi dà origine 
all'arteria dorsale, che sale nei muscoli del garrese, dopo esser passata nel primo 
spazio intercostale. Finalmente, emette, prima di uscir dal torace, l'arteria sotto-costale 
od intercostale superiore, posta attraverso la estremità superiore della terza, quarta o 
quinta costola ; . 

3° Sempre in dentro della prima costola, m a più in avanti, una voluminosa arteria 
cervicale inferiore, divisa in più rami ascendenti, e le due arterie toraciche, a riguardo 
delle quali non si ha nulla a dire di particolare ; 

4° In fuori del torace, sulla faccia interna dell'articolazione scapolo-omerale, le 
arterie omerale o sotto-scapolare: la prima, m e n o voluminosa dell' altra, che presenta 
dalla sua origine, sino alla terminazione dei suoi rami nel piede, una disposizione che si 
avvicina nei suoi punti essenziali, a quella che si osserva nei Ruminanti; la seconda, che 
percorre dal basso in alto l'interstizio dei muscoli sotto-scapolare e gran rotondo, divi
dendosi ben tosto in due branche terminali, delle quali una continua il tragetto primitivo 
del vaso, mentre l'altra passa sotto il sotto-scapolare per portare le sue divisioni nei 
muscoli anteriori esterni della spalla, fornendo nel suo tragetto : 1° l'arteria del gran 
dorsale, che manda una parte delle sue ramificazioni nei muscoli olecranei ; 2* un volu
minoso ramo che fornisce il maggior numero di divisioni date nel Cavallo dalle arterie 
omerali- profonda e pre-omerale ; 3° due rami articolari, dei quali uno rappresenta abba
stanza bene l'arteria sopra-scapolare. 

6) Il tronco bracciale sinistro, non differisce dal destro che per la deposizione 
delle arterie cervicale superiore , dorsale e vertebrale, che hanno origini distinte: le due 
ultime affatto avvicinate l'una all'altra ; la prima fornisce la branca sotto-costale. 

3. Arterie ascellari dei Carnivori. 
Na-cono isolatamente dalla convessità della curva dell'aorta come nel Maiale, e forni
scono successivamente, a parte le carotidi, branche speciali del tronco braccio-cefalico. 

1* In tronco voluminoso, origine comune delle arterie dorsale, cervicale superiore 
(1) Su parecchi pezzi, wn abbiamo veduto le digitali laterali arrootarni a quest'anastomosi 

«venuti* che le riceveva tutte. 



Tronchi bracciali od Arterie ascellari 709 

e sotto-costale o intercostale superiore ; la prima passa fra le due prime costole; la 
seconda, ih avanti della prima; la terza, attraversa la faccia interna della prima, seconda 
e tefza, in vicinanza delle loro cartilagini di prolungamento, donde emette rami inter
costali ascendenti e discendenti. 

2° L'arteria vertebrale, anastòmizzata, come nei Solipedi, con una branca retro
grada dell'occipitale ; supplisce, in gran parte, la cervicale superiore, il cui volume è 
piccolissimo e che si distribuisce solamente alla parte posteriore del collo. 

3° L'arteria cervicale inferiore, che dà rami pettorali. 
4° L'arteria toracica interna, notevole pel suo grande volume, e per una divisione 

superficiale, principalmente destinata alle mammelle, la quale si anastomizza con una 
branca analoga della pudenda esterna. 

5° U n ramo toracico estemo, la cui origine ricorda piuttosto l'arteria sopra-scapo
lare, che pare manchi. 

6° L'arteria sótto-scapolare. — Dopo aver fornito quest'ultimo vaso, il tronco-brac
ciale si prolunga coll'arteria omerale, che ora esamineremo nella sua disposizione con 
alcuni dettagli: 

Arteria omerale. — Posta dapprima immediatamente all'indietro del muscolo coraco-
radiale o bicipite, questo vaso discende poscia sotto il rotondo pronatóre, e si divide, al 
livello dell'estremità superiore del radio, in due branche terminali che sono : le arterie 
cubitale e radiale. 

Fornisce nel suo tragettó branche collaterali analoghe a quelle che vennero segnalate 
nei Solipedi, fra le quali esiste un piccolo ramo, traccia dell'arteria radiale anteriore, il 
quale passa sotto l'estremità terminale del bicipite per portarsi nei muscoli che coprono 
anteriopmente l'articolazione del cubito. 

Arteria cubitale. — Molto più piccola della radiale, abbandona in vicinanza della sua 
origine, l'arteria interossea, che procede talvolta direttamente dall'omerale, ed il cui 
calibro sorpassa sempre negli animali quello della cubitale. 

Questa si dirige obliquamente in fuori ed in basso, passando sotto il perforante, ed 
arriva alla faccia interna del cubitale anteriore o flessore obliquo del metacarpo, dove 
l'arteria si addossa ài nervo.cubitale, per scendere con esso in dentro dell'osso sopra
carpiano e riunirsi allora coll'interossea posteriore o con una delle branche terminali 
di,quest'ultimo vaso ; fornisce in questo tragetto più rami muscolari o cutanei, dei quali 
parecchi si anastomizzano colla collaterale interna del cubito come anche colle divisioni 
dell'arteria radiale. 
> Arteria interossea. — Questa si colloca fra il cubito ed il radio, sotto il quadrato pro

natore, si prolunga così fino al terzo inferiore dell'avambraccio, e si divide allora in due 
branche, le arterie interossea anteriore e posteriore, dopo aver lasciato sul suo percorso 
parecchi rami, la maggioFparte anteriori, che penetrano nei muscoli antibracciali attra
versando lo spazio compreso fra le due ossa dell'avambraccio, i principali escono dal
l'arcata radio-cubitale. 

L'arteria interossea anteriore, dopo essere passata fra il cubito ed il radio, discende 
sulla faccia anteriore del carpo, dove le sue divisioni incontrano, in dentro, dei r a m u 
scoli .coMerali della radio-palmare, in fuori, le arborizzazioni di una branca dell' inte
rossea posteriore, e formano con questi vasi un plesso a larghe maglie, dal quale proce-
dono, in ultimo, più arteriuzze che si riuniscono alle arterie interossee metacarpiane 
dorsali. 

L'arteria interossea posteriore, può esser tenuta pel suo volume e direzione come 
la .continuazione del tronco interosseo. Dopo essere uscita dal disotto del quadrato pro
natore, fornisce dapprima una branca interna flessuosa, anastomotica colla radio-palmare, 
poi parecchi rami muscolo-cutanei esterni, e si colloca allora in dentro dell'osso sopra
carpiano, dove si divide in due branche dopo aver ricevuto l'arteria cubitale: una di 
queste branche, la più piccola, si anastomizza per inosculazione coli' arcata palmare 
Superficiale; l'altra, più grossa e profonda, si porta in avanti dei tendini- flessori, sotto 
l'aponeurosi che copre i muscoli interossei, attraverso l'estremità superiore di questi 
muscoli, formando così Varcata palmare profonda, che si abbocca con una piccola 
divisione dell'arteria radio-palmare. Quest'arcata fornisce, con alcuni ramuscoli destinati 
ai muscoli della mano, otto arterie interossee metacarpiane: quattro posteriori o palmari, 
che si riuniscono, per la loro estremità inferiore, colle collaterali dèlie dita, dopo aver 
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mandato alcune divisioni ai muscoli della m a n o ; quattro anteriori o dorsali, attraver
santi l'estremità superiore degli spazi intermetacarpiani alla guisa delle perforanti del
l'Uomo, unendosi alle branche dell'interossea anteriore dell'avambraccio, e discendendo 

poscia negli spazi intermetacarpiani per congiungersi, 
al livello delle articolazioni metacarpo-falangee, alle 
arterie collaterali delle dita. 

Arteria radiale (la radiale posteriore degli altri 
animali). — Addossata lungo il flessore del pollice 
ed al perforante, quest'arteria segue la faccia intèrna 
del muscolo perforato, e forma, curvandosi in fuori 
per unirsi ad un ramo dell'interossea antibracciale 
posteriore, rafforzata dalla cubitale, l'arcato palmare 
superficiale, dalla quale partono quattro branche 
palmari o collaterali delle dita. Queste, poste dap
prima fra i tendini perforati e perforanti, arrivano 
all'estremità superiore degli spazi interdigitali, rice
vono a questo punto le interossee metacarpee, e si 
comportano nel m o d o che segue: l'interna si porta 
sul pollice ; la seconda (contando dal di dentro al di 
fuori) giunge al lato eccentrico dell'indice ; la terw, 
la più grossa, si divide in due branche che si addos
sano alle grandi dita ; l'ultima va al dito esterno. 

COMPARAZIONE DELLE ARTERIE ASCELLARI DELL'UOMO 

C O N Q U E L L E DEOLI ANIMALI. 

Le arterie degli arti toracici e della testa nascono 
separatamente dall'arco aortica; per conseguenza, 
nell'Uomo non c'è aorta anteriore (V. fig. 266, DIF
F E R E N Z E D E L C U O R E ) . 

11 vaso dell'arto che rappresenta l'arteria ascellare 
dei Carnivori si decompone qui in due parti: l'arteria 
sotto-clavia e l'arteria ascellare. 

L'arteria sucUvia non ha la stessa origine al lato 
destro ed al lato sinistro; infatti, a destra, parte dal
l'aorta per un tronco che è comune anche alla caro
tide dello stesso lato, cioè al tronco braccio-cefalico; 
mentre che a sinistra, si stacca isolatamente dalla 
parte più posteriore della curva aortica. I vasi sudavi 
si estendono sino al margine inferiore delle clavi
cole; forniscono sette branche collaterali importanti 
che sono rappresentate negli animali domestici, a 
sono: 

1* L'arteria vertebrale situata nei fori tracheliani delle vertebre cervicali «ino al-
l'axoide; là, si anastomizza, come nei Solipedi, con un ramo della carotide; penetra nel 
canale rachideo pel foro dell'ala dell'atlante e si unisce, sulla faccia inferiore del bulbo, 
col vaso del lato opposto, per formare il tronco basilare, tronco il quale, nel Cavallo, pro
viene dall'arteria cerebro-spinale dell'occipitale. 

"2° La tiroidea inferiore la cui origine ed alcune branche si trovano nel ramo ascen
dente (cervicale ascendente) dell'arteria cervicale inferiore del Cavallo. 

3" L'arteria mammaria interna dividentesi in due branche al livello dell'appendice 
xifoide dello sterno. 

Fig;. 474. — Arterie dell'avambraccio 

dell'Uomo (secondo Bourgery) Ci. 

(*) A. Arteria omerale: B. Arteria radiale; C. Arteria radiale del pugno; D. Arteria cubitale: 

E. Arcata palmare superficiale; F. Arteria interossea posteriore; G. Arteria interossea anteriori n»l 

momento che hi mette in rapporto colla faccia profonda del muscolo flessore profondo e dovs de II 
ramo del nervo mediano. 
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..^'JJ arteria intercostale superiore,-della quale abbiamo l'analoga, nei Solipedi, nel 
ramo sotto-costale della dorsale. 

5° L'arteria sopra-scapolare che esiste colla stessa disposizione in tutte le specie. 
& Ls. cervicale trasversa rappresentata dalle branche extra-toraciche dell'arteria 

dossale. 

i Fig. 275. — Arcata palmare profonda dell'Uomo (*). 

L'arteria ascellare o porzione extra-toracica del tronco suclavio si estende sino al 
margine esterno del muscolo pettorale dove si continua coll'arteria omerale. Si vede 
nascere dall'ascellare : l'arteria acromio-toracica che ricorda la branca discendente del
l'arteria cervicale inferiore dei grandi Quadrupedi; la mammaria esterna; l'arteria scapo-
lare^feriore o sotto-scapolare; la circonflessa posteriore e la circonflessa anteriore, 
branche della precedente nei Solipedi. 

Arteria omerale. — Quest'arteria misura la distanza che havvi fra il margine esterno 
del muscolo pettorale e la piegatura del cubito; a questo livello, si divide in due branche 
terminali: la cubitale e la radiale. 

Nel suo tragetto m a n d a parecchi rami muscolari, poi una collaterale esterna ed una 
(*) 1) Arteria cubitale; 2) Arteria radiale; 3) Arteria radio-palmare tagliata; 4) Arcata palmare 
profonda ; 5) Arteria collaterale esterna del cubito ; 6) Collaterale esterna dell'indice, proveniente qui 
dall'arcata palmare profonda ; 7) Un'anastomosi dell'arcata superficiale; 8,8,8,8) Branche inferiori 
dell'arcata profonda od interossee anteriori, che vanno alle collaterali delle dita, al livello della testa 
dei metacarpiani; 9) R a m o articolare destinato all'articolazione radio-carpea ; 10) Branca profonda 
dell» oubitale (Beaunia e Bouchard). 
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collaterale interna del cubito. Nel terzo inferiore del braccio, l'arteria omerale è compresa 
fra l'omero, il bracciale anteriore ed il margine interno del bicipite; inoltre, nella flessione 
e specialmente nella flessione attiva e forzata dell'avambraccio sul braccio, nei soggetti 
vigorosi, la circolazione è arrestata nei vasi della m a n o (L. Tripier). 

L'arteria radiale dell'Uomo è rappresentata nel Cavallo, dall'arteria radiale posteriore. 
Si dirige dall'alto al basso ed un po' in fuori ed in dentro, supponendo la mano in pro
nazione; attraversa il carpo rimpetto al trapezio edallo scafoide, nel fondo della tabac
chiera anatomica, poi descrive, al disotto dei tendini flessori delle falangi, Varcai* pal
mare profonda, e viene finalmente ad anastomizzarsi con un ramo della cubitale, «1 
livello dell'eminenza ipotenare. Fornisce nella sua lunghezza delle branche muscolari: 
l'arteria trasversa anteriore del carpo; l'arteria radio-palmare che si porta in fuori e si 
unisce con un ramo della cubitale per formare l'arcata palmare superficiale; la dorsale 
del pollice; l'arteria trasversale dorsale del carpo che concorre alla formazione dell'arcata 
dorsale del carpo, tronco d'origine dei rami interossei dorsali. 

L'arteria cubitale rappresentata nei Solipedi, dalla radiale anteriore, si porta dall'alto 
in basso e dal di dentro al di fuori ; è dapprima coperta dai muscoli grande pronatore, 
grande e piccolo palmari e flessore superficiale; più in basso, non è più protetta che dalla 
aponeurosi antibracciale e dalla pelle. Sulla faccia anteriore del carpo, passa in dentro 
del pisiforme e si anastomizza coll'arteria radio-palmare, donde risulta l'arcata palmare 
superficiale. D à origine a due arterie ricorrenti che si riuniscono coi vasi collaterali del 
cubito, quindi ad un tronco che si ritrova negli animali e si divide in interossea anteriore 
ed interossea posteriore. 

Le tre arcate esistenti in vicinanza del carpo e delle quali noi abbiamo fatto cono
scere la costituzione, si distribuiscono nel m o d o seguente : 

L'arcata palmare superficiale è situata alla superfìcie dei tendini flessori ; emette, dalla 
sua convessità, da quattro a cinque branche metacarpee: la prima arriva al margine 
esterno del piccolo dito dove forma la collaterale esterna di questo organo; le quattro 
altre sono poste negli spazi interossei; quando raggiungono la radice delle dita, si bifor
cano e costituiscono le arterie collaterali esterne ed interne delle cinque dita. L'arcata 
palmare profonda fornisce delle branche articolari al pugno, delle branche perforanti 
che attraversano gli spazi interossei per portarsi negli interossei dorsali, infine le inte
rossee palmari che si uniscono alle interossee superficiali prima delle loro divisioni in 
branche collaterali. Finalmente, Varcata dorsale del carpo abbandona dei vasi interossei 
dorsali che ricevono delle arteriuzze perforanti in alto ed in basso del metacarpo e ai 
perdono nelle articolazioni e nella pelle delle dita. 

A R T I C O L O VII. — A R T E R I E CAROTIDI PRIMITIVE (fig. 271,14, tav. X; 277, 1, tav. XIV). 

Questi due vasi (*) nascono dall'arteria ascellare destra, a poca disianza 

dalla sua origine, per u n tronco comune, il tronco cefalico, che si stacca ud 

angolo acutissimo, e si dirige in avanti sotto la faccia inferiore della trachea, al 

disopra della vena cava anteriore, per terminarsi, verso l'entrata del pollo, 

con una biforcazione che origina le due carotidi primitive. O g n u n a di queste 

arterie corre poscia, avvolta da una guaina congiuntiva, lungo la trachea, dap

prima al disotto di questo condotto, poi allato, e finalmente un po' indietro del 

suo piano laterale. L a carotide arriva cosi in vicinanza della laringe e della 

tasca gutturale, dove si divide in tre branche. 

hi questo tragetto, questo vaso, indipendentemente dalle connessioni che 

conserva colla trachea, presenta ancora le seguenti attinenze. 

hi tutta la sua esk-nsione i- accompagnato dal cordone che risulta dalla 

(1) 11 btg. V. Baillet ha notato che le due carotidi primitive del Cavallo non hanno lo stesso «antro. 
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riunione del nervo pneumogàstrico colla porzione cervicale della catena simpa
tica e dal nervo ricorrente; questo, posto al disotto ed in avanti del vaso, dal 
quale si trova abbastanza distante nella parte inferiore del collo; il primo 
sitilo al disopra od all'indietro, e direttamente addossato all'arteria. 

Lagotide primitiva corrisponde ancora: all'indietro, nei suoi due terzi 

superici, ai muscoli lungo del collo e grande retto anteriore della testa; in 
fuori, allo scaleno verso l'estremità inferiore del collo, ed al muscolo omoplata-
joideo che separa l'arteria dalla giugulare nella parte mediana e superiore del 
collo. M a in basso, cioè in vicinanza dell'entrata del petto, questi due vasi si 
mettono in rapporto diretto, la vena al disotto, l'arteria al disopra. 

Notisi inoltre che i gangli dell'entrata del petto sono pure in contatto colle 
carotidi, e che l'arteria sinistra corrisponde di più all'esofago. 

Branche collaterali. — Le arterie fornite dalla carotide primitiva nel suo 
tragetto sono abbastanza numerose, m a di un diametro troppo poco conside
revole perchè la loro successiva emissione faccia variare sensibilmente il calibro 
dell'arteria da cui emanano ; così le carotidi rappresentano press' a poco, dalla loro 
origine sino alla loro terminazione, due tubi abbastanza regolarmente cilindrici. 

Queste branche collaterali sono destinate, o ai muscoli della regione cer
vicale, o all'esofago ed alla trachea. D u e di esse le tratteremo in m o d o speciale, 
e sono le arterie tiro-laringea e tiroidea accessoria. 

Arteria tiro-laringea (fig. 277,14", tav. XIV). — Questo vaso, che corrisponde 
esattamente all'arteria tiroidea superiore dell'Uomo (x), nasce dalla carotide 
primitiva alcuni centimetri prima della sua terminazione, cioè un po' all'indietro 
della laringe o al disopra del corpo tiroide, poi si porta su quest'ultimo organo, 
nel dpiale entra per due branche principali che contornano la sua estremità 
superiore ed il suo margine anteriore, dopo aver mandato due rami sulla laringe; 
uno superiore, destinato anche alle pareti faringee; uno inferiore, molto più consi
derevole, distribuentesi esclusivamente all'apparecchio laringeo. Questo ultimo 
passa fra la cartilagine cricoide ed il margine posteriore della tiroide ; giunto 
sotto la faccia profonda di questa cartilagine, si divide in parecchi ramuscoli 
che si dirigono, gli uni in avanti, gli altri in dietro; questi salgono sul ventricolo 
della glottide e sul muscolo tiro-aritenoideo per perdersi nel muscolo aritenoideo. 

Il ramo superiore, destinato alla faringe, va anche al crico-aritenoideo 
posteriore. 

Accade talora che l'arteria tiro-laringea si trovi divisa, alla sua origine, in 
due branche ben distinte che mandano ciascuna una divisione laringea ed una 
divisione tiroidea, come nella fig. 277, 3, tav. X I V (3). 

(1) Le avremmo dato lo stesso nome, se avessimo potuto riscontrare la vera rappesentante della 
Uroidea inferiore. 

(2) E senza dubbio un caso come questo che si presentò a Rigot quando egli volle descrivere questo 
vaso. Cosi egli ne fece due arterie, la tiroidea e la laringea. M a questo caso, lo ripetiamo, è un'ecce-
sione; e neppure saremmo autorizzati a supporre che fosse la regola, la creazione di un'arteria tiroidea 
• di ìin'arttria laringea distinte, poiché ogni branca del vaso si distribuisce alla laringe ed al corpo 
tiroide Insieme. 
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A b b i a m o già notata la sproporzione che esiste fra il calibro considerevole 
delle branche mandate da quest'arteria sul corpo tiroide, ed il volume esiguo 
di quest'organo, noi ci limiteremo dunque qui a ricordare solo questa parti-

colarità. 
Arteria tiroidea accessoria (fig. 277,14', tav. XIV; 271, 2, tav. XI). — L'ardine 

di questo vaso precede quella del primo. È molto più piccola e penetra! nel 
corpo tiroideo dall'estremità posteriore od inferiore di questo lobo glanaiforme. 

Soventi quest'arteria non m a n d a alla tiroide che ramuscoli piccolissimi e si 
distribuisce quasi interamente nei muscoli cervicali (l). 

B R A N C H E TERMINALI. — Le tre branche (*) che terminano la carotide primitiva 
sono le arterie occipitale, carotide interna e carotide esterna, questa molto più 
grossa delle altre due, le quali non sembrano che rami collaterali del vaso 
principale. Sono queste branche che distribuiscono il sangue nelle diverse parti 
della testa. Dedicheremo tre paragrafi speciali al loro studio; prima diciamo 
poche parole della loro preparazione. 

Preparatone delle arterie della testa. — Dopo aver sollevata la pelle con precauzione, 
si dissecherà da una parte le arterie superficiali, cioè la mascellare esterna, la maxillo-
ìnuscolare, il tronco temporale e l'auricolare posteriore, avendo cura d'incidere la ghian
dola parotide per scoprire l'origine dei tre ultimi vasi. Sul lato opposto, si prepareranno 
le arterie profonde, dopo aver disposto la branca del mascellare come nella prepara
zione dei muscoli della lingua, e si compono le apofisi orbitaria e zigomatica, col meno 
di tre tratti di sega, come nella fig. 277, sulla quale si procederà, del resto, per cercare 
e seguire tutte queste arterie. 

Si possono, rigorosamente, preparare tutte le arterie sopra un solo lato. Per ciò fare, 
si comincia dal dissecare le branche superficiali, poi le si tagliano nel mezzo del loro 
tragetto, e si rovescia la loro prima metà sulla parotide. 

Si conserva intatta la facciale. Si arriva poscia sulle arterie profonde dividendo e 
disponendo il mascellare come si fece nel secondo procedimento di preparazione dei 
muscoli della lingua e della faringe. 
Arteria occipitale (fig. 277, 6, tav. XIV). 
L'arteria occipitale è un vaso leggermente flessuoso, addossato al primo 
terzo della carotide interna. Sale sotto l'apofisi trasversa dell'atlante, passando 
dietro la tasca gutturale, fra la ghiandola mascellare ed i muscoli retti anteriori 
della testa. Poscia si insinua fra il muscolo piccolo retto laterale e l'arco infe
riore della vertebra sopraindicata, per attraversare il foro anteriore di questa 
vertebra, e terminarsi con due branche, dopo aver percorso la corta scissura che 
unisce questo foro al superiore. In questo tragetto, l'arteria occipitale è incro
ciata in fuori dal nervo pneumogastrico, dallo spinale, dal cordone cervicale del 
gran simpatico, ed accompagnata dalle divisioni della branca inferiore del 
primo paio nervoso cervicale. 

(1) Noi la riguardiamo come l'analoga della tiroidea mediana dell'Uomo. 
(2) In una memoria pubblicata negli Arekivee vHérinaWe», n* 16 e 17 dell'anno 1877, il sifaef 

Goubaux annunzia che egli trovò talvolta due carotidi interne. Segnala inoltre un gran numero di 
anomalie ch'egli osservò alla terminazione della carotide primitiva e della carotide esterna. CI eelase 
ehe la natura di questo libro non ei permetta di descriverle tutte. 
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a>. Le due branche terminali del vaso che noi descriviamo sono le arterie OCQÌ-

pito-muscolare e Cerebro-spinale. 

Le branche collaterali si presentano in numero di tre, enumerate qui in 
seguito nell'ordine della loro emissione; 1° l'arteria prevertebrale;2° lamastoidea; 
3° Yatloido-muscolare. 

U R A N C H E COLLATERALI. — 1° Arteria prevertebrale (fig. 277,9, tav. XIV). — La 
più piccola di tutte le branche emanate dall'occipitale, quest'arteria si stacca ad 
angolo acutissimo, e si divide immediatamente in parecchi ramicelli, gli uni 
muscolari, gli altri meningei; i primi passano per la maggior parte fra l'articola
zione atloido-occipitale ed il piccolo retto anteriore della testa, e si distribui
scono, sia in questo muscolo, sia nel gran retto ; i secondi, generalmente due, sono 
sempre piccolissimi, ed arrivano alla dura madre penetrando, l'uno pel foro 
lacero posteriore, l'altro pel foro condiloideo. 

Talora, l'arteria prevertebrale prende la sua origine sulla carotide primi
tiva in vicinanza dell'occipitale e della carotide interna. 

2° Arteria mastoidèa (fig. 277, 8, tav. XIV). — Quest'arteria nasce ad 
angolo acuto al disopra della precedente, e si porta verso il foro mastoideo 
salendo sulla superficie esterna dell'apofisi stiloide dell'occipitale, sotto il muscolo 
piccolo obliquo della testa. Penetra poscia nel condotto parieto-temporale pel 
foro sopraindicato, per anastomizzarsi per inosculazione coll'arteria sfeno-spinosa. 
Nel suo tragetto, quest'arteria descrive una curva a concavità inferiore, ed emana 
un numero abbastanza grande di branche collaterali. Fra queste branche, ve 
ne hanno di quelle che prendono la loro origine prima dell'entrata dell'arteria 
nel condotto osseo che percorre; queste sono destinate ai muscoli della nuca. 
Altre nascono nell'interno stesso di questo condotto, e ne escono per gli orifizi 
dei quali è crivellata la fossa temporale, per distribuirsi nel muscolo crotafite. 
Alcuni ramuscoli si perdono nella dura madre. 

Noi abbiamo veduta l'arteria mastoidèa nascere direttamente dalla carotide 
primitiva, e fornire una branca parotidea. L'abbiamo veduta anche passare 
alla Superficie del muscolo piccolo obliquo e descrivere una curva improvvisa 
per ritornare a penetrare nel condotto parieto-temporale. 

3° Arteria atloido-muscolare o retrograda (fig. 277, 7, tav. XIV). — Questa 
branca non è costante, e quando esiste, ha un volume assai variabile. Si fij&cca 
Édl'occipitale sotto l'apofisi trasversa dell'atlante, formando colla bratJtìa-njadte 
un angolo retto od anche ottuso. Poi si dirige indietro, attraversa il foro infe
riore dell'apofisi sopradetta, si colloca sotto il muscolo axoido-atloideo, e si 
avanza, descrivendo flessuosità, incontro all'arteria vertebrale, colla quale si 
vede anastomizzarsi a pien canale, dopo aver forniti alcuni rami al grande obliquo 
ed ai muscoli adiacenti. Quest'anastomosi stabilisce dunque una via di comuni
cazione collaterale fra la vertebrale e le divisioni fornite dalla carotide primitiva; 
così queste due arterie si possono supplire mutualmente (:). 

(1) Noi abbiamo trovato sopra un Mulo una larga anastomosi fra la retrograda e la mastoidèa 
"otto l'ala dell'atlante. 
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B R A N C H E TERMINALI. — 1° Arteria occipite-muscolare (fig. 277,10, tav. XVI). — 

Coperta alla sua origine dal muscolo grande obliquo, l'arteria occipito-musco
lare si dirige trasversalmente in dentro, alla superficie dei muscoli retti poste
riori, e si divide subito in più rami, gli uni ascendenti, gli altri discendenti, 
frammisti alle divisioni nervose della prima branca superiore cervicale, tutti 
destinati ai muscoli ed ai tegumenti della regione occipitale. I rami discendenti 
s'anastomizzano colle divisioni terminali dell'arteria cervicale superiore. 

2° Arteria cerebro-spinale. — Quest'arteria penetra nel canale rachideo 
per il foro anteriore interno dell'atlante, attraversa la dura madre e si divide 
in due branche sotto la faccia inferiore del midollo spinale. Di queste due 
branche, una, anteriore, si riunisce per convergenza colla branca analoga del
l'arteria opposta, giungendo verso la metà della lunghezza del bulbo, e forma 
così il tronco basilare ; l'altra si porta indietro, e costituisce l'origine dell'arteria 
spinale mediana, anastomizzandosi, dopo un corto tragetto, colla branca corri
spondente dell'altra arteria cerebro-spinale. Risulta da questa distribuzione una 
specie di rombo vascolare, situato sulla faccia inferiore del bulbo, che riceve 
nella sua metà le due arterie cerebro-spinali. Alcune volte non si osserva questa 
disposizione regolare ; le arterie cerebro-spinali possono riunirsi all'estremità 
posteriore del rombo indicato di sopra, c o m e si è presentato sul pezzo che ò 
stato disegnato nella fig. 276, tav. XIII. 

T R O N C O BASILARE. — È un vaso impari che scorre sulla faccia inferiore del 
bulbo rachideo, sotto l'aracnoide viscerale, descrivendo alcune flessuosità, e 
che fiancheggia la protuberanza anulare, per terminarsi al livello del margine 
anteriore di questa porzione dell'istmo encefalico, per due branche più o meno 
anastomotiche che comunicano colle arterie cerebrali posteriori (V. fig. 276, 
tav. XIII). Questo vaso fornisce nel suo tragetto : 

1° U n a moltitudine di piccoli rami plessuosi che penetrano nella sostanza 
del bulbo e della protuberanza anulare o mesocefala, o si distribuiscono alle 
radici dei nervi emanati dal bulbo. 

2° Le arterie cerebellari posteriori, vasi soggetti a numerose anomalie di 
origine, i quali nascono ordinariamente dal tronco basilare ad angolo retto, in 
dietro del margine posteriore della protuberanza, poi si portano in fuori, uno 
a dojfca, l'altro a sinistra, scorrendo sulla faccia inferiore del bulbo, giungono 
così verso il margine esterno di quest'organo, e s'inflettono allora indietro per 
situarsi sotto i plessi coroidei cerebellari, ove queste arterie espandono le loro 
ramificazioni sulle parti laterali e posteriori del cervelletto. 

3° Le arterie cerebellari anteriori, in numero di due o tre da ciascun lato, 
di cui una principale, sola costante: queste arterie, variabilissime nella loro 
disposizione, prendono la loro origine sull'estremità terminale del tronco basi
lare, vale a dire in avanti della protuberanza, ed alcune volte ancora sulle 
arterie cerebrali posteriori; ordinariamente riunite in fascio, si dirigono in fuori 
ed un po' indietro, circondando i peduncoli cerebrali, e si perdono nella parte 
anteriore del cervelletto. 

V> Due branche anastomizzate coll'arteria carotide interna: queste branche, 
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CHAUVEAU e ARLOING. Trattato di Anatomia comparata Tav. XIII, Pag. 716. 

Fig. 276. — Arterie dell'encefalo (*). 

(*) B. Bulbo rachideo; P. Protuberanza anulare ; L. Lobo temporale ; 0. LobujAolfatìjiro; G. Chia
sma dei nervi ottici ; M. Tubercolo mammillare ; B. Ghiandola pituitaria di cui f ^ e quèrti |ono stati 
esportati. — 1, 1) Arterie cerebro-spinali; 2) Arteria spinale mediana; 3) Anastomosi a rombo delle 
due arterie cerebro-spinali donde risulta in avanti ; 4) Il tronco • basilare Cabitualmente, le arterie 
cerebrospinali giungono sul mezzo di questo rombo); 5, 5) Arterie cerebellari posteriori ; 6) Arterie 
cerebellari anteriori ; 7) Arteria carotide interna colle due curve successive che descrive all'interno del 
seno cavernoso; 8) Carotide interna sui lati della ghiandola pituitaria ; 9) Anastomosi trasversale reti
colata situata fra le due carotidi interne in dietro dell'apofisi; 10) Biforcazione della carotide interna; 
11,11) Arterie cerebellari posteriori anastomizzate in dietro del tubercolo mammillare che riseve sul 
mezzo di quest'anastomosi i due rami che terminano il tronco basilare; 12) Arteria cerebrale mediana; 
13) Arteria cerebrale anteriore. 
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delle quali la presenza non è costante, e che si riscontra specialmente nell'Asino, 
partono dal tronco basilare, in avanti del margine posteriore della protube
ranza anulare, poi attraversano la dura madre per penetrare nel seno cavernoso, 
e riunirsi alle arterie carotidi al livello della loro seconda curvatura. 
: ARTERIA SPINALE MEDIANA. — Lunghissimo vaso situato nel solco inferiore 

del midollo opinale, e che misura tutta la lunghezza di quest'organo, che segue 
dall'avanti in dietro. È da quest'arteria che partono le ramificazioni che coprono 
colle loro diramifìcazioni il tessuto midollare e penetrano nello spessore di 
questo tessuto. Quest'emissione, che dovrebbe ridurre subito l'arteria spinale 
mediana, non diminuisce sensibilmente il diametro di questo vaso, perchè 
riceve nel suo tragetto, e da' due lati, numerosi filamenti di rinforzo. Si sa, infatti, 
che due serie di rami emanati, sia dalle arterie vertebrali, sia dalle intercostali, 
sia dalle lombari, sia dalle sacre laterali, penetrano nel canale rachideo per i 
fori di congiunzioni. Sono questi che costituiscono i rami di rinforzo di cui noi 
parliamo. M a in generale non si distribuiscono nel midollo che dopo d'essersi 
anastomizzati fra loro, in fuori della dura madre, in maniera da formare, sulla 
parete inferiore del canale vertebrale, due canali arteriosi laterali, addossati ai 
seni venosi, e riuniti l'uno all'altro per anastomosi trasversali, disposizioni 
che si mostrano in maniera evidentissima nella regione cervicale del Bue 
(V. fig. 278). 

Arteria carotide interna (fig. 277, 5, tav. XIV). 

Una delle branche terminali della carotide primitiva, la carotide interna, 
sale da prima sotto la base del cranio , in fuori de' muscoli retti anteriori 
della testa, e s'inflette in avanti per penetrare nel foro lacero. In questa prima 
porzione del suo • tragetto, è sostenuta in una ripiegatura particolare della 
tasca gutturale, fiancheggiata dal ganglio cervicale superiore, accompagnata 
dal ramo cavernoso del simpatico, ed incrociata in vari modi dai nervi che 
formano il plesso gutturale. 

Giunta verso il mezzo del meato occipito-sfeno-temporale, penetra nel con
fluente sotto-sfenoidale, e di là nel seno cavernoso, e descrive nell'interno di 
questa cavità, ove è bagnata dal sangue venoso, due curvature successive ed 
opposte: una prima, di cui la convessità, rivolta in avanti, occupa la fossetta 
carotidea dello sfenoide; ima seconda, a convessità posteriore, al livello della 
quale la carotide interna riceve una branca anastomotica dal tronco basilare, 
branca voluminosa quasi costante nell'Asino, rara e piccolissima nel Cavallo. 
Dopo quest'ultima inflessione, le due arterie carotidi comunicano insieme 
per una grossissima branca trasversale, sempre flessuosa, sovente reticolata, 
ed escono dal seno cavernoso attraversando la dura madre, per penetrare nella 
cavità craniana. 

Queste arterie si situano allora sui lati della ghiandola pituitaria, in dentro 
del nervo mascellare superiore, camminano da dietro in avanti e si terminano 
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per due branche prima di raggiungere il nervo ottico: una costituisce l'arteria 
cerebrale posteriore; l'altra si biforca subito per formare le arterie cerebrali 
mediana ed anteriore. 

Arteria cerebrale posteriore. — Questo vaso s'inflette dall'avanti in dietro 
sul lato della ghiandola pituitaria (fig. 276, 14, tav. XIII), e s'anastomizza in 
dietro di questa ghiandola con quella del lato opposto, formando sui peduncoli 
cerebrali un'arcata sovente reticolata, che riceve nel mezzo della sua conves
sità il tronco dell'arteria basilare. 

•Una quantità di piccoli rami si dipartono da quest'arteria e penetrano 
nella sostanza dei peduncoli. Però le branche principali che emette si portano, 
flessuose, in fuori ed in dietro, verso la grande fessura cerebrale, e si terminano, 
sia sull'estremità posteriore dell'emisfero del cervello, sia all'interno di questo 

emisfero, nel plesso coroideo specialmente, sia ancora sul cervelletto. La di
sposizione ed il numero di queste branche sono molto variabili ; havvene una 
per altro di cui l'esistenza e la distribuzione possono essere riguardate come 
costanti. È la più grossa di tutte, quella che merita, per eccellenza, il nome d'ar
teria cerebrale posteriore (fig. 276,11, tav. XIII). 

Arteria cerebrale mediana. — Quest'arteria si separa dalla cerebrale anteriore 
in fuori del chiasma dei nervi ottici, si colloca nella scissura di Silvio, che percorre 
flessuosamente, ed all'estremità della quale la si vede dividersi in più branche, 
che scorrono e si ramificano sulle facce laterale e superiore del cervello, branche 
anastomizzate per le loro divisioni terminali colle arterie cerebrali posteriore 
ed anteriore. 

Arteria cerebrale anteriore. — S'insinua immediatamente al di sopra della 
commessura de' nervi ottici, portandosi da fuori in dentro, e s'unisce sulla linea 
mediana coll'arteria opposta per formare un vaso unico. Quest'arteria mediana 
si affonda nella scissura longitudinale del cervello, circondando l'estremità ante
riore del corpo calloso, e si divide, dopo un corto tragetto, in due branche, le 
quali vanno dall'avanti in dietro, una a destra, l'altra a sinistra, sulla faccia interna 
degli emisferi, ad una piccola distanza dal corpo calloso, fin presso all'estremità 
posteriore di questa grande commessura. I rami emessi da queste arterie, sia 
sul loro tragetto, sia alla loro terminazione, s'anastomizzano con quelli delle 
arterie cerebrali posteriore e mediana, c o m e anche colla branca lobare dell'ar
teria oftalmica. 

Prima di riunirsi in un tronco unico, le due arterie cerebrali anteriori ricevono 
la branca meningea di questa medesima arteria oftalmica, branca di cui il 
calibro sorpassa sovente quello delle arterie cerebrali anteriori istesse. 

Dall'anastomosi delle arterie cerebrali anteriori fra loro e delle cerebrali 
posteriori colle branche terminali del tronco basilare, risulta, sulla fàccia infe
riore dell'istmo, la formazione d'un circolo arterioso irregolare, detto circolo o 
poligono di Willis, che circonda la ghiandola pituitaria. Si vede distaccarli da 
questo circolo sei gruppi di piccole arterie che sono destinate a nutrire le prin

cipali masse grigie dell'encefalo: corpi striati e strati ottici. 
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Fig. 277. - Arterie della Usta del Cavallo ('). 

(*) 1) Arteria carotide primitiva; i) Arteria tiroidea accessoria; 8, e) Arteria tiro-laringea (divisa 
in due branche); 5) Arteria carotide interna ; 6) Arteria occipitale; 7) Arteria atloido-muscolare, all'uscita 
del foro inferiore dell'atlante; 8) Arteria mastoidèa; 9) Arteria prevertebrale; 10) ArterijL0Cclplto.au-
scolare; 11) K-tn-mit.. terminale della vertebrale, anastomizzata apien canale coH'attoiaXmuscolar*: 
12) Arteria carotide esterna ; 13) Arteria mascellare esterna; 14) Arteria faringea; 16) Amaria linguale; 
16) Arteria >..tto linguai.-; 17) Arteria coronaria o labiale inferiore; 18) Arteria coronaria otaWale 
superiore; 19) Branca terminale superiore della mascellare esterna; 20) Branca tenni»*» WWflSfc 
della medesima ; 21) Arteria maxillo-muscolare; 22, 23) Arteria auricolare posteriore :Jé)Troi»}É t » W 
porale superficiale; £>) Arteria sotto zigomatica; 26) Arteria auricolare anteriore; 27) Ariesfjtas'-
seellare interna ; 48) Arteria dentale inferiore ; 29) Fascio dell'arteria pterigoidea; 30) Arteria tiinpMS»; 
31) Arteria «fieno-spinosa; 32) Arteria temporale profonda posteriore; 33) Arteria temporale profonda 
anteriore: 34) Arteria oftalmica ; 35) Arteria sopracciliare: 36) Arteria lacrimale; 37) Arteria boeeales 
38) Arteria stafilina ; 39) Arteria dentale superiore ; 40) R a m o orbitario di questo vaso. 

http://ArterijL0Cclplto.au
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Arteria carotide esterna (fig. 277, 12, tav. XIV). 

Quest'arteria deve essere considerata, a causa del suo volume e della sua 
direzione, come la continuazione della carotide primitiva. Si dirige in avanti*e 
giunge sul margine posteriore della grande branca dell'ioide, passa fra quest'osso 
ed il muscolo stilo-ioideo, s'inflette allora formando una curva rivolta in avanti, 
e salean seguito verticalmente fin presso il collo del condilo dell'osso mascel
lare, all'altezza dell'angolo posteriore delbjferanca ioidea. Là la ti vede bifor
carsi per dare origine all'armena temporale superficiale, ed all'arteria mascellare 
interna. 

Nella prima porzione del suo tragetto, vale a Aire dalla sua origine fino 
all'osso ioide, la caròtide esterna corrisponde: in dentro, alla tasca gutturale, ai 
nervi glosso-faringeo e laringeo superiore; in fuori, al ventre superiore del diga
strico ed al nervo ipoglosso. Nella sua seconda porzione, è compresa fra la tasca 
giurale, la parotide, la glande branca dell'ioide, ed il lato interno del margine 
posteriore dell'osso mascellare. 
«Le branche collaterali che quest'arteria fornisce, sono in numero di tré-prin

cipali: la facciale, la maxillo-muscolare e l'auricolare posteriore. Però ne emette 
altre meno importanti che si portano alla ghiandola mascellare, alla tasca gut-
lurale, a' gangli gutturali ed alla ghiandola parotide. 

Branche colla&fóali della carotide esterna. 

1. Arteria mascellare esterna o facciale (fig. 277, 13, tav. XIV).' 

1 Essa prende la sua origine sulla carotide esterna, al punto ove questa si trova 
situata sotto il muscolo stil®rioideo ; poi s'inflette immediatamente in basso, 
per discendere sul l^tó1 della faringe, fra il margine posteriore della grande branca 
ioidea ed il muscolo indicato di sopra. Passa in seguito vicino all'estremità ante
riore della ghiandola mascellare, incrociando in fuori il canale di Wharton, e si 
libera un po' più in basso dalla posizione profonda che occupa da prima, per 
prenderne una più superficiale nel fondo del canale delle ganasce, ove la si 
vede scorrere alla superficie del muscolo pterigoideo interno, dirigendosi in avanti 
verso la «scissura mascellare. L'arteria contorna allora questa scissura, e sale 
|ulla faccia in avanti del massetere fino al disopra della spina mascellare, ove 
pt&èsto vaso si termina per due piccole branche. 
*- Nel suo tragetto lungo e complicato, la facciale descrive un semicerchio aperto 
in alto e si divide molto naturalmente, per lo studio de' rapporti, in tre porzioni: 
una^ofonda, una inframascellare ed una facciale. — La prima porzione o por
zione profonda, àapompagnata nella sua metà superiore dal nervo glosso-faringeo, 
corrisponde incori al massetere interno; in dentro, alla tasca gutturale, al 
Wscolo^/Msp^èo, al nervo ipoglosso, al tendine mediano del digastrico, al 
basiô slpsao, al" canale di Wharton, allo scapolo-ioideo; — La porzione intra-
ma8ceuaj>fj|Q «porzione mediana, accompagnata dalla vena facciale, è situata 
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sul pterigoideo interno ed in rapporto coi gangli sotto-mascellari. La porzione 
facciale o terminale alla sua origine corre nella scissura mascellare, in avanti 
della vena facciale e del condotto parotideo. Sale in seguito con questi due canali 
lungo il margine anteriore del massetere, sopra il maxillo-labiale e sul buc-
cùaatorio, al disotto del pellicciaio, del zigomato-labiale, e delle ramificazioni del 
nervo facciale, che incrociano perpendicolarmente la direzione dell'arteria. 

B R A N C H E TERMINALI. — L'arteria mascellare esterna si termina per due pic
coli rami che si separano l'uno dall'altro formando un angolo ottuso, e che si 
dirigono l'uno iri alto, l'altro in basw>. Il ramo ascendente passa alla superficie 
dell'elevatore del labbro superiore, al disotto del muscolo lacrimale, e va ad 
anastomizzarsi colle divisioni d'una branca palpebrale emanata dalla sopra 
maxillo-dentaria (fig. 277,19, tav. XIV). Il ramo discendente si porta verso la 
falsa narice e l'entrata delle cavità nasali scorrendo sotto il muscolo sopra 
naso-labiale (fig. 277, 20, tav. XIV). * * 

B R A N C H E COLLATERALI. — Queste branche sono in numero di cinque principali: 
1° l'arteria faringea; 2° la linguale; 3° la sotto-lingutjjf^e quali prendorilorfaJBt 
sulla prima porzione dell'arteria facciale; 4° la coronaria inferiore; 5° la *^fù-
natia superiore, emanate nella porzione facciale. Vi sono di più un gran numero 
di rami innominati, d'un interesse secondario, i quali si portano alle parti 
circonvicine, e principalmente nella ghiandola mascellare, a' gangli del canale 
delle ganasce, a) massetere, a' muscoli ed a' tegumenti della faccia: noi ci limiJ 
tiamo ad indicare la presenza di quest'ultime branche. 

1° Arteria faringea (fig. 277, 14, tav. XIV). f- Nasce dalla facciale, ad una 
distanza variabilissima dall'origine di questa, ed alcune volte ancora nell'angolo 
compreso fra quest'arteria e la carotide esterna. Qualunque sia, del resto, il 
suo punto d'origine, essa si dirige sempre in avanti, passa fra lo stilo-faringeo 
e la grande branca ioidea, poi si porta, descrivendo alcune flessuosità, verso 
l'apofisi pterigoidea, sotto la lamina elastica che copre il muscolo pterigo-fa
ringeo. Va a terminarsi nel velo del palato, dopo aver dato nel tuo tragelto rami 
ascendenti e discendenti che si perdono nelle pareti della faringe. 

2° Arteria linguale (fig. 277,15, tav. XIV). — D'ug^olnme tanto considerevole 
quanto la branca madre dalla quale parte, quest'arteria'si stacca ad angolo acuto, 
all'altezza dell'estremità della branca ioidea. Penetra in seguito, col nervo glceso» 
faringeo, sotto il muscolo basio-glosso, incrociando la piccola branca dell'ioider 
e si prolunga fino all'estremità della lingua, scorrendo nello spazio compreso fl*4 
il genio-glosso ed il basio-glosso, ove questo vaso incontra i rami de' nervi Ito* 
guaio ed ipoglosso. 

Flessuosa nel suo tragetto, per prestarsi all'allungamento della lingua, l'ar
teria linguale manda un grandissimo numero di rami collaterali, che si dipartono 
perpendicolarmente da tutta la periferia del vaso, m a principalmente in alto, In 
basso e dal lato interno, per ramificarsi ne' muscoli e tegumenti della lingua. 

Parallele fra loro, le due arterie linguali comunicano per finì ranuncoli h«* 
sversali, e s'anastomizzano l'una coll'altra alla loro estremità terainaledjpm» 
sottilissima. 
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3° Arteria sotto-linguale (fig. 277,14, tav. XIV). — Quest'arteria prende la sua 

origine al livello dell'estremità anteriore della ghiandola mascellare, e percorre 
dall'indietro in avanti la superficie esterna del muscolo milo-ioideo, che attra
versa in seguito verso l'estremità posteriore della ghiandola sotto-linguale. Segue 
allora il margine inferiore di questa ghiandola, invia numerosi rami nel suo 
spessore, e si prolunga, dopo aver dato alcune divisioni a' muscoli geni-ioidei, 
sul lato del frenulo della lingua, ove questo vaso si perde, mercè fini ramuscoli, 

nella mucosa boccale. 
fra le branche che quest'arteria lascia emanare prima di giungere alla ghian

dola sotto-linguale, bisogna distinguere quelle che sono destinate al muscolo 
milo-ioideo : le une discendenti, sottili ed irregolari ; le altre ascendenti, grosse, 
lunghe, e parallele fra loro. 

Talvolta quest'arteria non giunge fino alla ghiandola sotto-linguale: resta 
allora in-tutla la sua estensione fuori del muscolo milo-ioideo, e va a portare 
queste divisioni terminali in vicinanza della sinfisi del mento. La ghiandola 
riceve in questo caso una branca speciale dall'arteria linguale : è la disposizione 
abituale nell'Uomo, nel quale il vaso che noi descriviamo porta il n o m e di arteria 
sottomentoniera. m-

4° Arteria coronaria o labiale inferiore (fig. 277, 17, tav. XIV). — Nata dalla 
facciale ad angolo acuto, un po' prima di giungere da quest'arteria sul muscolo 
maxillo-labiale, la coronaria inferiore si colloca sotto questo muscolo, e discende, 
seguendo la sua direzione, fino nel tessuto del labbro inferiore, ove si unisce 
alle ramificazioni del nervo mentoniero, ed ove si termina formando una finis
sima arcata anastomotica col vaso del lato opposto. 

Nel suo tragetto, m a n d a rami a' muscoli buccinatorio e maxillo-labiale ed 
a' tessuti del labbro inferiore, al quale essa è principalmente destinata. 

Al suo passaggio presso iMoro mentoniero, riceve l'arteria dentaria inferiore 

alla sua uscita da questo foro. 
5° Arteria coronaria o labiale superiore (fig. 277,18, tav. XIV). — Questa m e n o 

considerevole della precedente, spesso ancora del tutto rudimentaria, si diparte 
dal tronco principale quasi ad angolo retto, al disopra del punto d'origine del 
piramidale del naso, etfalcune volte al disotto di questo muscolo. Quest'arteria 
tocca in seguito il labbro superiore, coi rami sotto-orbitari del nervo mascellare 
superiore, passando sotto il sopra naso-labiale ed il piramidale del naso; poi si 
termina formando un'arcata per inosculazione coll'arteria palato-labiale. 

I rami che emette si portano all'ala esterna del naso ed ai tessuti del labbro 
superiore. Alcuni si perdono nei due muscoli già citati e nell'alveolo-labiale. 

2. Arteria maiillo-muscolare (fig. 277, 12, tav. XIV). 

L'arteria maxillo-muscolare è un vaso che non sembra abbia rappresentante 

nell'Uomo. Emerge dalla carotide esterna, al disopra del punto ove questa si 
trova compresa fra la grande branca dell'ioide ed il muscolo stilo-ioideo. Note
vole per ̂ 'angolo molto ottuso che forma, alla sua origine col vaso principale, 

•6 — GHAUVBAO, Trattato d'Anatomia comparata. 
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quest'arteria discende primieramente dietro il margine posteriore del mascellare, 
coperta dalla parotide. Poi si divide in due branche: una profonda, che si porta 
nel pterigoideo interno, dopo aver fornito alcuni ramuscoli agli organi circon

vicini; ed una superficiale che contorna il margine posteriore del mascellare, 
lasciando il di sotto della parotide, al disopra dell'inserzione dello sterno-mascel
lare, per affondarsi nel massetere e distribuirsi nel medesimo per più rami nna-
stomizzati colle divisioni dell'arteria sotto-zigomatica. 

i. Arteria auricolare poziore (fig. 277,22, tav. XIV). 

Terza branca collaterale della carotide esterna, l'arteria auricolare posteriefe 
nasce ad angolo molto acuto, al disopra ed un poco in dietro della precedente. 
Sale in seguito sotto la ghiandola parotide, dietro la base del padiglione del
l'orecchio, attraversa i muscoli cervico-auricolari e s'eleva fino all'estremità «Iella 
cartilagine conca, scorrendo sotto la pelle che copre il piano posteriore di questa 
cartilagine. 

Nel suo tragetto, emette più rami auricolari ascendenti, che nascono a diffe
renti altezze e che coprono la conca colle loro divisioni. Fra questi rami, si deve 
distinguere il primo (fig. 277, 23, tav. XIV), che prende la sua origine al livellò 
del tronco temporale e che si divide subito in due branche: una, profonda, dopo 
aver inviato un sottilissimo ramo nell'orecchio mediano per il foro stilo-ma-
stoideo, passa fra il condotta uditivo esterno e l'apofisi mastoidèa, por perdersi 
nel tessuto adiposo al di sotto della conca e nel muscolo scuto-auricolare 
interno: l'altra, superficiale posta nel tessuto parotideo, si porta al lato esterno 
della conca e s'immerge nell'interno di questa cartilagine, col nervo aurico
lare mediano, dopo aver abbandonato alcuni ramuscoli esterni. Queste due 
branche nascono alcune volte isolatamente. D a questi rami auricolari si dipar
tono, inoltre, una moltitudine di piccole arterie parotidee. 

Branche terminali della carotide esterna. 

1. Arteria temporale soperfleiale o tronco temporale (fig. $11, 24, tav. XIV).* 

E la più piccola delle due branche terminali della carotide esterna. Dopo un 
cortissimo tragetto ascendente fra la parotide, la tasca gutturale ed il collo del 
condilo del mascellare, in dietro del quale è situata, quest'arteria si divido in due 
branche: l'auricolare anteriore e la sotto-zigomatica. 

Arteria auricolare anteriore (fig. 277, 26, tav. XIV). — Questo vaso sembra 
essere, non per il suo volume, m a per la sua direzione, la continuazione del tronco 
temporale. Abbracciato presso la sua origine dal nervo facciale e dalla brunca 
sotto-zigomatica del nervo mascellare inferiore, monta dietro l'articolazione 

temporo-mascellare e l'apofisi sopra-condiloidea, al disotto della parolide, fino 
sul muscolo crotafite, nel quale si perde dopo aver mandato piccole arterie 
parotidee, e rami auricolari, di cui uno penetra all'interno della conca, melltr» 
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che gli altri si distribuiscono nei muscoli anteriori dell'orecchio e nei tegumenti 
che coprono questi muscoli. 

Arteria sotto-zigomatica (fig. 277, 25, tav. XIV). — Più considerevole dell'au
ricolare anteriore, quest'arteria parte dal disotto della parotide circondando il 
margine posteriore del mascellare, colFanastomosi nervosa.che dà origine al 
plesso sotto-zigomatico, e si colloca al disopra di quest'anastomosi, al disotto 
del condilo dell'osso precitato, in fuori di questo condilo. Là si termina per 
due branche d'eguale volume, una superiore o superficiale, l'altra inferiore o 
profonda, amendue ramificate nello spess^pe del muscolo massetere ed anasto-
mizzate colle divisioni dell'arteria maxillo-muscolare o colle branche masse-
tefine della mascellare esterna. 

La branca superiore o l'arteria trasversale della faccia si porta verso il mar
gine anteriore del massetere descrivendo molte flessuosità e camminando presso 
la cresta zigomatica. Situata primieramente alla superficie del massetere, s'af
fonda poi in questo muscolo. 

La franca inferiore o l'arteria masseterina s'affonda subito fra i fasci pro
fondi del zigomato-mascéìlare, e si distribuisce a questo muscolo, accompa
gnando il nervo masseterino. Presso la sua origine, comunica colla temporale 
profonda posteriore per un piccolo ramo che passa nell'incavatura sigmoidea. 
Possiede un ramo superficiale che discende parallelamente al margine posteriore 
del mascellare. Nell'Uomo ed in alcuni animali, quest'arteria viene dalla mascel
lare interna. 

2. Arteria mascellare interna o gutturo-mascellare (fig. 277, 27, tav. XIV). 

Situata da prima in dentro del condilo del mascellare, al disotto dell'artico
lazione della mascella, quest'arteria si porta dal lato interno, verso l'entrata del 
condotto sotto-sfenoidale, descrivendo due curve successive, una prima a conca
vità posteriore, una seconda a concavità anteriore. Dopo essersi così contornata 
ad S, la mascellare interna percorre da dietro in avanti il condotto sotto-sfenoi
dale, giunge hello spiraglio orbitario e raggiunge in seguito lo spiraglio m a 

scellare, per penetrare nel condotto palatino, ove perde il suo n o m e per rice
vete quello d'arteria palato-labiale. 
g.'Perlo studio delle connessioni, si può dividere il tragetto di quest'arteria in 
fre porzioni, una posteriore o gutturale, una mediana o sfenoidale, una ante
riore casotto-orbitaria. — La porzione posteriore è applicata sulla faccia interna 
del muscolo pterigoideo esterno, coperta in dentro dalla tasca gutturale, ed 
incrociata in fuori dal nervo mascellare inferiore e da alcuni rami di questo 
nervo. — La porzione mediana si trova avvolta dalle pareti ossee del condotto 
sotto-sfenoidale. — La porzione anteriore passa, col nervo mascellare superiore, 
lo spazio che separa lo spiraglio orbitario dal mascellare, scorrendo sull'osso pa

latino, sotto un ammasso considerevole di tessuto grassoso. 
BRANCHE,COLLATERALI. — Le arterie fornite, nel suo tragetto, dalla mascellare 

in|e$nr sonò in numero di undici principali: cinque nascono sulla prima por-
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zione del vaso: due in basso, la dentale inferiore ed il fascio delle pterigoidee; 
tre in alto, la timpanica, la sfeno-spinosa, la temporale profonda posteriore. 

D u e si dipartono dalla porzione interossea o sfenoidale: che sono la tempo
rale profonda anteriore e Yarteria oftalmica, amendue superiori. 

Quattro prendono la loro origine sulla terza porzione dell'arteria: sonvene 
due inferiori, la boccale e la stafilina, e due superiori, la dentale sttperiore e la 
nasale. 

1° Arteria dentale inferiore (fig. 277, 28, tav. XIV). — Anche detta maxillo-
dentale, quest'arteria si diparte ad angolo retto verso la metà della prima curva
tura descritta dalla mascellare interna. Si dirige poi in avanti ed in basso, passa 
fra i due muscoli pterigoidei, indi fra l'interno e l'osso mascellare, penetra col 
nervo mascellare inferiore nel condotto dentario e lo percorre in tutta la sua 
estensione. Giunta verso il foro mentoniero, si divide in due rami: uno profondo, 
che continua il tragetto interosseo del vaso per distribuirsi alle radici dello sca
glione e de' tre denti incisivi; l'altro superficiale, generalmente piccolissimo ed 
anche quasi capillare, che esce dal foro mentoniero, colle branche terminali del 
nervo mascellare, e che s'anastomizza colla coronaria inferiore. 

Prima di penetrare nell'osso mascellare, quest'arteria fornisce delle divisioni 
a' muscoli pterigoideo interno e milo-ioideo. Nell'interno del condotto maxillo-
dentario abbandona rami diploici, come anche piccole arterie destinate alle 
radici de' denti molari ed alla m e m b r a n a degli alveoli. 

2* Arterie pterigoidee (fig. 277, 29, tav. XIV). — Si può dire in generale che i 
due muscoli pterigoidei ricevono le loro arterie da tutti i vasi che passano 
presso di loro, però sonvi due branche ed alle volte tre, che sono più spe
cialmente destinate ad essi. Queste branche, o le arterie pterigoidee propria
mente dette, nascono dalla metà della seconda curvatura della mascellare interna, 
sia ad angolo acuto, sia ad angolo retto, poi si perdono ne' muscoli pterigoidei. 
dopo un corto tragetto in avanti ed in basso sul peristafilino esterno. Quest'ul
timo muscolo ed il suo accolito, il peristafilino interno, ricevono eziandio alcuni 
rami. 

3° Arteria timpanica (fig. 277, 30, tav. XIV). — Piccola arteria sottilissima e 
costinte, che sale sulla superficie della tasca gutturale, accompagnando il nervo 
timpano-linguale e che penetra nella cassa del timpano per un foro situato alla 
base dell'apofisi stiloidea del temporale. Quest'arteria m a n d a ramuscoli alla 
parete della tasca gutturale ed al nervo trigemino, ramuscoli che sovente nascono 
direttamente dal tronco della mascellare interna, a fianco della timpanica. 

4° Arteria sfeno-spinosa o grande meningea (fig. 277, 31, tav. XIV). - Nata 
ad angolo ottuso, all'opposto delle pterigoidee, quest'arteria, applicata contro 
lo sfenoide presso l'inserzione temporale dei muscoli pcristafilini, si dirige In 
dietro ed in alto, penetra nel cranio per il foro lacero anteriore, in fuori del nervo 
mascellare inferiore, si colloca sotto la dura madre, e penetra presto per un 
foro particolare nel condotto parieto-temporale, ove s'anastomizza per inoscu-
lazione coll'arteria mastoidèa. Prima di penetrare in questo condotto, l'arteria 
sfeno-spinosa manda una branca meningea di cui le ramificazioni, dealinale alla 
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dura madre, sporgono alla faccia interna di questa m e m b r a n a e scorrono in pic
cole scissure scavate alla faccia interna del cranio. 

Il volume di questo vaso va soggetto a grandissime variazioni, è sempre in 
rapporto inverso con quello dell'arteria mastoidèa. 

5° Arteria temporale profonda posteriore (fig. 277, 32, tav. XIV). — Nasce ad 

angolo retto immediatamente avanti l'entrata dell'arteria mascellare interna nel 
condotto sotto-sfenoidale. Poi sale, posta contro l'osso temporale, nel muscolo 
crotafite, passando avanti l'articolazione temporo-mascellare, che circonda per 
inflettersi in dietro. Questo vaso comunica coll'arteria masseterina per una piccola 
divisione che attraversa l'incavatura sigmoidea dell'osso mascellare. 

6° Arteria temporale profonda anteriore (fig. 277, 33, tav. XIV). — Nata ad 
angolo retto, come la precedente, nell'interno del condotto sotto-sfenoidale, 
quest'arteria esce per la branca superiore di questo condotto, s'eleva contro la 
parete ossea della fossa temporale, lungo il margine anteriore del muscolo cro
tafite, nel quale si distribuisce quasi totalmente. Manda alcuni ramuscoli al 
tessuto adiposo della fossa temporale. La sua estremità terminale, che giunge 
sotto il muscolo parieto-auricolare interno, si ramifica in questo muscolo e 
nella pelle della fronte. 

7° Arteria oftalmica (fig. 277, 34, tav. XIV). — Questo vaso si presenta con 
una disposizione singolare. Dopo d'essersi distaccato dalla mascellare interna 
nel condotto sotto-sfenoidale, in avanti dell'arteria temporale profonda anteriore 
colla quale è talora unito, lo si vede penetrare, per lo spiraglio orbitario, nel fondo 
della guaina oculare, poi entra nel cranio per il foro orbitario, dopo aver descritto 
un'ansa aperta indietro ed in basso, la quale passa fra i muscoli dell'occhio, al 
disotto del retto superiore, al disopra del nervo ottico e della guaina formata 
intorno a questo nervo dal retto posteriore. 

Una volta entrata nel cranio, l'arteria oftalmica percorre, da fuori in dentro, 
un solco della fossa etmoidale, e si termina per due branche : una meningea, 
l'altra nasale. 

B R A N C H E COLLATERALI. — Nel suo tragetto orbitario, l'arteria oftalmica m a n d a 
numerose branche' collaterali che prendono tutte origine dal lato convesso del
l'ansa descritta dal vaso. Le quali sono: le arterie muscolari dell'occhio, cigliari, 
centrale della retina, sopraccigliare e lagrimale. 

-Nella sua porzione craniana, fornisce rami cerebrali. 
Le arterie muscolari dell'occhio hanno una destinazione sufficientemente 

indicata dal loro nome. Varia il loro numero ed il loro m o d o d'origine. Se ne 
trovano ordinariamente due principali che nascono direttamente dall'arteria 
oftalmica ed altre più piccole fornite dalla lagrimale e dalla sopraccigliare. 

Le arterie cigliari, destinate alle parti che costituiscono il globo dell'occhio, 
principalmente alla coroidea, a' processi cigliari ed all'iride, rappresentano lunghi 

rami delicatissimi, dati per la maggior parte dalle arterie muscolari. 
Noi ci limitiamo qui ad indicare l'arteria centrale della retina. Sarà descritta, 

come le arterie cigliari, quando ci occuperemo dell'apparecchio della vista. 
L'arteria sopraccigliare sale col nervo omonimo contro la parete interna della 
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guaina oculare, per giungere al foro sotto-orbitario, attraversare quest'orifizio 
e distribuirsi a' muscoli fronto-sopraccigliare, orbicolare delle palpebre, temporo-
auricolare esterno, come anche al tegumento della regione frontale (fig. 277, 
35, tav. XIV). 

L'arteria lagrimale scorre dal basso in alto e da dietro in avanti fra i mu
scoli del globo e la parete superiore della guaina, per terminarsi nella ghiandola 
lagrimale e nella palpebra superiore (fig. 277, 36, tav. XIV). 

I rami cerebrali dell'arteria oftalmica sono in numero variabile; sovente se 
ne conta uno solo d'un volume considerevole. Si portano sull'estremità anteriore 
del lobo frontale e s'anastomizzano colle divisioni dell'arteria cerebrale anteriore. 

B R A N C H E TERMINALI. — La branca meningea, dopo aver dato ramuscoli alla 
dura madre, e particolarmente alla tenda del cervello, s'anastomizza sulla linea 
mediana, in basso dell'apofisi crista-galli, con quella del lato opposto, e si riu
nisce poi all'arteria cerebrale anteriore. • 

Quanto alla branca nasale, essa attraversa la lamina cribrosa dell'etmoide e 
si divide in più ramoscelli che discendono sia sulle volute etmoidali, sia sulla 
tramezza mediana del naso, ove le loro ramificazioni figurano fasci arteriosi 
d'un bellissimo aspetto. 

8° Arteria boccale (fig. 277, 37, tav. XIV). — L'arteria boccale emerge ad 
angolo acuto dalla mascellare interna, 1 o 2 centimetri in avanti dello spiraglio 
orbitario, poi discende obliquamente fra l'osso mascellare e l'inserzione superiore 
del pterigoideo interno per terminarsi nella porzione posteriore delle ghiandole 
molari e de' muscoli alveolo-labiale e maxillo-labiale. 

Manda nel suo tragetto alcuni ramuscoli insignificanti a' muscoli pterigoidei 
come anche al massetere, ed una lunga branca adiposa destinata al cuscinetto 
della fossa temporale, branca che viene alcune volte direttamente dall'arteria 
mascellare interna. 

9° Arteria stafilina (fig. 277, 38, tav. XIV). — Piccolissima branca che 
accompagna il nervo stafilino o palatino posteriore nella scissura omonima e va 
nel velo del palato. 

10. Arteria dentale superiore (fig. 277, 39, tav. XIV). — Questo vaso che 
prende anche il n o m e d'arteria sopra-maxillo-dentale, penetra nel condotto 
dentario superiore, giunge verso il suo orifizio inferiore o sotto-orbitario e si 
divide allora in due piccoli rami : uno continua il tragetto del vaso nello spessore 
dell'osso mascellare superiore per portare il sangue arterioso agli alveoli dei 
premolari, dello scaglione e dei denti incisivi; l'altro esce dal condotto osseo colle 
divisioni terminali del nervo mascellare superiore e comunica sul musello con 
un ramuscolo dell'arteria mascellare esterna. 

Nel suo tragetto, l'arteria dentale superiore emette più rami collaterali: la 
maggior parte nascono all'interno del canale dentario, e si portano, sia agli 
alveoli degli ultimi molari, sia al tessuto dell'osso, sia alla membrana dei seni; 
uno d'essi (ramo orbitario), il più considerevole di tutti, si diparte dall'arteria 
principale prima della sua entrata nel condotto sopra-mascellare, «corre «il 
pavimento dell'orbita e si porta verso l'angolo nasale dell'occhio, dove discende 
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sul musello, dopo aver fornito alcune divisioni alla caruncola dell'occhio, al 

sacco lagrimale ed alla palpebra inferiore. 

11. Arteria nasale o sfeno-palatina. — Situata alla sua origine del tutto al 

fondo dello spiraglio mascellare, quest'arteria prende origine ad angolo retto, 

attraversa il foro nasale e si divide in due branche terminali, una esterna, l'altra 

interna, che scorrono, ramificandosi, sulle pareti della cavità del naso. 

B R A N C H E TERMINALI D E L L A M A S C E L L A R E INTERNA. — Arteria palato-labiale o pala

tina (fig. 277, 3, tav. XIV). — Continuazione della mascellare interna, il vaso di 

cui noi abbiamo ad occuparci presentemente attraversa da prima il condotto 

palatino, segue la scissura palatina fin presso gli incisivi superiori, s'inflette allora 

in dentro, al disopra d'una piccola linguetta cartilaginosa (fig. 154, 4), e si riu

nisce sulla linea mediana coll'arteria del lato opposto, formando un'arcata a 

concavità posteriore, di dove parte un tronco impari che penetra nel foro inci

sivo, scavato fra le due ossa intermascellari. 

Le arterie palatine forniscono nel loro tragetto una serie di rami destinati 

alla porzione anteriore del velo del palato, alle m e m b r a n e della volta palatina ed 

alle gengive de' denti superiori. 

Il tronco impari che risulta dalla loro anastomosi si trova, presso la sua 

uscita dal foro incisivo, posto immediatamente sotto la mucosa boccale. Si divide 

quasi subito in due branche principali: una destra, l'altra sinistra, che si collo

cano nel tessuto del labbro superiore, e si portano in dietro, ad incontro delle 

arterie coronarie colle quali le si vedono anastomizzarsi per inosculazione, dopo 

aver fornito sul loro tragetto un gran numero di branche destinate a' muscoli 

come anche ai tegumenti del labbro e delle narici. 

CARATTERI DIFFERENZIALI DELLE ARTERIE CAROTIDI NEGLI ALTRI MAMMIFERI DOMESTICI. 

1. Arterie carotidi nei Carnivori. 

Nel Cane, le carotidi nascono isolatamente dal tronco brachio-cefalico e salgono sotto 
le apofisi trasverse dell'atlante, lungo la trachea, seguendo un tragetto esattamente simile 
a quello che hanno nel Cavallo. 

Fra i rami laterali che forniscono questi due vasi, si distinguerà l'arteria tiro-la
ringea, notevole per il suo enorme calibro, il suo tragetto che discende in avanti del lobo 
laterale della ghiandola tiroide, e per la sua terminazione nell'istmo mediano di questa 
ghiandola. 

Quanto alle branche terminali della carotide, sono, come ne' Solipedi: 1° l'occipitale; 
2" la carotide interna; 3° la carotide esterna, continuazione del vaso primitivo. 

Arteria occipitale. — D'un volume poco considerevole, questo vaso sale in avanti del 
margine anteriore dell'apofisi trasversa atloidea, passa nella scanalatura praticata su 
questo margine e si divide in due branche: l'arteria occipiio-muscolare e l'arteria 
cerebrospinale. 

Nel suo tragetto, emette rami muscolari analoghi a quelli che vengono dalla pt-ever-
tebrale nel Cavallo. Manda ancora un'arteria mastoidèa, che ne invia una piccolissima 
branca nel condotto parieto-temporale, che è destinata quasi esclusivamente a' muscoli 
profondi della nuca. Di più, l'occipitale manda un'arteria retrograda, anastomizzata a 
pieno canale colla vertebrale. 

Si trova adunque, nell'arteria occipitale de' Carnivori, una disposizione quasi identica 
a quella che è stata descritta ne' Solipedi. 

Arteria carotide interna. — Questo vaso raggiunge l'apertura posteriore del canale caroti-
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deo, percorre questo canale dall'indietro in avanti, descrive in seguito un'ansa curiosissima, 
che esce dal cranio per il foro carotideo (V. pag. 65), poi rientra in questa cavità dopo 
aver ricevuto una branca particolare dalla carotide esterna. La si vede allora anastomii-
zarsi, sul lato della fossetta pituitaria, colle divisioni dell'arteria sfeno-spinosa e colle 
branche rientranti dell'arteria oftalmica, formando una specie di plesso, traccia della 
rete ammirabile de' Ruminanti e de' Pachidermi, plesso di dove partono le arterie 
cerebrali. 

Arteria carotide osteria. — Questa branca arteriosa si termina, come ne' Solipedi, nel
l'arteria temporale superficiale e nella mascellare interna. 

Nel suo tragetto fornisce: 
1° Un'arteria che rappresenta il ramo meningeo della prevertebrale del Cavallo, 

e che si eleva, descrivendo flessuosità, sul lato della faringe, per unirsi all'ansa carotidea. 
2° Un'arteria laringea che entra nella laringe col nervo superiore di quest'organo, 

dopo aver dato ramuscoli alla ghiandola mascellare. 
3° L'arteria linguale, grossissima branca flessuosa, il tragetto della quale ram

menta quello del medesimo vaso nel Cavallo. 
4° Un'arteria facciale o mascellare esterna, divisa in due branche al disopra del

l'inserzione inferiore del digastrico: una di queste branche, forse analoga alla sotto-
mentale dell'Uomo, passa in dentro di questa inserzione e si prolunga fino alla punta del 
mento, dopo aver fornito piccoli rami alle parti poste nello spazio intermascellare; l'altra 
branca circonda il margine inferiore del mascellare, in avanti del massetere, e si ter
mina sulla faccia per rami ascendenti e discendenti, nel numero dei quali si trovano facil
mente le due arterie coronarie, e le due arteriuzze che noi abbiamo segnalato ne' Soli
pedi come rami terminali del vaso. 

5° L'arteria auricolare posteriore: questa, dopo aver dato vasi carotidei e muscolo-
cutanei, si colloca nel mezzo della faccia esterna della conca, e si dirige verso l'estremità 
terminale della cartilagine, ove si divide in due branche, che s'inflettono ad arco e 
ritornano, seguendo i margini della conca, verso la base di questa, ove s'anastomizzano 
con altri rami, sia dell'auricolare posteriore, sia dell'anteriore, venuti ad incontrarle. 

Arteria temporale superficiale. — Dopo un corto tragetto dietro l'articolazione lem-
poro-mascellare, questo vaso si divide in due branche: 

Una, posteriore od auricolare, s'anastomizza con una divisione dell'auricolare poste
riore, dopo aver inviato rami all'interno della cartilagine conca e fornito alcune arte
riuzze muscolo-cutanee; 

L'altra, anteriore o temporale, s'insinua sotto l'aponeurosi del muscolo crotafite, al 
disopra del margine superiore dell'arcata zigomatica, e contorna, in alto ed in dentro, il 
circuito dell'orbita, per terminarsi sulla faccia mercè piccoli rami anastomizzuti, sia 
colla branca sotto-orbitaria dell'arteria dentale superiore, sia colla facciale. Nel suo 
tragetto sotto-aponeurotico, questa branca m a n d a divisioni al muscolo temporale. Al 
disopra dell'arcala orbitaria, emette molte arteriuzze superficiali ascendenti ed interne, 
di cui una principale comunica, per piccoli rami, coll'auricolare posteriore, colla branca 
auricolare dell'arteria temporale superficiale, e coi ramuscoli omologhi del lato opposto. 

Arteria mascellare interna. — Il tragetto percorso da questo vaso rammenta del tulio 
quello che compie nel Cavallo. Dopo aver descritto una curva ad S fra il condilo del
l'osso mascellare ed il muscolo pterigoideo esterno, attraversa il condotto solto-sfenoi-
dale e si dirige poi, in fuori del pterigoideo interno, verso lo spiraglio inascellare, dove 
è continuato dall'arteria dentale superiore. 

a) Ecco le principali branche collaterali mandate da questo vaso: 
1* L'arteria dentale inferiore; 
2° L'arteria temporale prof onda posteriore, che fornisce una branca masseterina, 

che attraversa l'incavatura sigmoidea per distribuirsi nel muscolo massetere; 
:$' Una piccolissima arteriuzza timpanica; 
4° L'arteria sfeno-spinosa, quasi interamente destinata alla formazione del pieno 

delle arterie cerebrali; 
5* Molte arterie pterigoidee; 
•j° \.'arteria oftalmica, che, prima d'entrare nella fossa etmoidale per il foro orbi' 

tario, dà, indipendentemente, rami notati ne' Solipedi (tranne la sopraccigliare, che ci è 
parso mancare), un fascio di branche particolari. Queste penetrano nel cranio per la 
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grande fessura sfenoidale, accompagnando i nervi motori e senzienti dell'occhio, per 
congiungersi alla carotide interna ed all'arteria sfeno-spinosa ; 

7° L'arteria temporale profonda anteriore; 
8" Una stafilina, più voluminosa che nel Cavallo ; 
9° L'arteria palatina; 
10. Un'arteria boccale ed un'arteria alveolare, di cui le divisioni principali si 

gettano nella ghiandola di Duvernoy. 
b) Quanto alla dentale superiore, che termina la mascellare interna, fornisce, come 

ne' Solipedi, un ramo orbitario ed una branca sotto-orbitaria. Questa, notevole per il suo 
volume, esce dal condotto sopra-mascellare co' nervi sotto-orbitari, per unirsi, sulla 
faccia e nel tessuto del labbro superiore, alle divisioni dell'arteria mascellare esterna. 

2. Arterie carotidi del Maiale. 

Niente di particolare sul tragetto di questi vasi, che sappiamo già aver origine isolata
mente dal tronco brachio-cefalico. 

Arteria occipitale. — Si raccosta molto, nella sua distribuzione, a quella del Cavallo 
o del Cane. Ecco le sue branche le più importanti: 1° una piccolissima arteria retro
grada, anastomizzata colla vertebrale; 2° un ramo che sale ne' muscoli della nuca, rap
presentante dell'arteria mastoidèa;3° molte arteriuzze occipitali, che passano coll'arteria 
principale per il foro anteriore dell'atlante. Quest'arteria si termina infine in una maniera 
completa ne' muscoli della nuca, senza mandare la branca cerebro-spinale nell'interno 
del canale rachideo. «• 

Arteria carotide intema. — Questo vaso, dopo aver fornito una grossa arteria m e 
ningea, penetra per il foro .lacero posteriore nella cavità craniana, e si divide qui for
mando una rete ammirabile, del tutto analoga a quella de' Ruminanti, rete della quale 
si troverà più in là la descrizione. Le arterie cerebrali che emergono da questa rete non 
differiscono molto da quelle de' Solipedi ; sono le cerebrali posteriori che danno origine 
al tronco basilare ed al principio dell'arteria spinale mediana. 

Arteria carotide esterna. — Si vede quest'arteria passare fra i muscoli pterigoidei e 
la branca del mascellare, descrivendo molte inflessioni, poi giungere nel foro mascellare, 
senza presentare nel suo tragetto i segni d'una distinzione sensibile fra la carotide esterna 
propriamente detta e la branca che fa seguito a questa, vale a dire la mascellare interna. 

Fra le branche che fornisce, noi indicheremo : 
1° L'arteria linguale, più voluminosa forse che negli altri animali; 
2° Una branca analoga, tranne per la sua origine, alla facciale del Cavallo, che 

distribuisce i suoi rami nello spazio intermascellare, specialmente alle ghiandole salivari 
ed a' gangli linfatici; 

3° L'arteria auricolare posteriore, che si distingue per la sua grande lunghezza e 
per il suo volume considerevole; 

4° L'arteria trasversale della faccia e l'arteria auricolare anteriore, che nascono 
isolatamente l'una al lato dell'altra, con dimensioni piccolissime; 

5° Mólte arterie temporali profonde e masseterine; 
6° Rami pterigoidei ; 
7° Una voluminosa branca boccale; 
8° L'arteria oftalmica, che concorre alla formazione della rete ammirabile; 
9° Una piccola branca orbitaria, che proviene dalla dentale superiore ne'Soli

pedi e ne' Carnivori; 
10. Le arterie nasali, palatina e dentale superiore. 

3. Arterie carotidi dei Ruminanti. 
A. Nella Peeora, di cui noi ci serviamo come tipo per questa descrizione, le arterie 
carotidi nascono da un tronco comune dell'ascellare destra, come ne' Solipedi. 
Giunte nella regione cefalica, forniscono, verso la porzione superiore del collo, una 
branca tiroidea ed una branca laringea, poi mandano una piccolissima arteria occipi
tale e si continuano, a partire da questo punto, nella carotide esterna. 
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L a carotide interna propriamente detta manca; vedremo più in là come uè viene 
rimpiazzata. 

Arteria occipitale. — Dopo aver dato alcuni ramuscoli a' muscoli retti anteriori 
della testa ed una piccola branca meningea che penetra nel cranio per il foro lacero-
posteriore, quest'arteria s'insinua nel foro condiloideo che dà passaggio al nervo ipo
glosso, si colloca sotto la dura madre e s'inflette in dietro per unirsi al livello del foro 
superiore dell'atlante, coll'estremità anteriore del canale arterioso collaterale del rachide; 
la branca che risulta da quest'anastomosi a pieno canale esce dal foro precitato per 
distribuirsi ne' muscoli della nuca, ove le sue divisioni rammentano esattamente quelle 
delle arterie occipito-muscolare ed atloido-muscolare del Cavallo. 

Fig. 278. — Reti ammirabili della Pecora viste di profilo (*). 

Attraversando il foro condiloideo, l'arteria occipitale invia nel condotto parieto-tem
porale, per un canale osseo particolare (V. pag. 54), un piccolissimo ramo che si di
stribuisce alla dura madre anastomizzandosi con una branca dell'auricolare posteriore. 

Comunica, dopo la sua entrata nella cavità craniana, colla rete ammirabile. 
Arteria carotide esterna. — Terminato come nel Cavallo dalle arterie temporale, 

superficiale e mascellare interna, questo vaso emette nel suo tragetto: 
1° Un'arteria faringea, di cui l'origine è quasi confusa con quella dell'arteria 

occipitale; 
2° L'arteria linguale, che fornisce un ramo collaterale, il quale rappresenta esat

tamente la sotto-mentale dell'Uomo, e che si divide in due branche, che rammentano 
esse stesse la sotto-linguale e la ranina ; 

3* Una grossa divisione per la ghiandola mascellare; 
4# L'arteria auricolare posteriore, dalla quale procedono: 1° Varteriuzza stilo-ma-

stoidea, che penetra nell'acquedotto di FaUoppio; 2* branche muscolo-cutanee; 9 un 
grosso ramo, che rammenta Varteria mastoidèa del Cavallo; questo ramo penetra por 
(*) 1) Arteria carotide; 2) Arteria occipitale; S) Arteria linguale; 4) Arteria marillo-muscolare; 
5) Arteria auricolare posteriore; 6) Arteria temporale superficiale; 7) Arteria auricolare anteriore; 
8) Arteria temporale mediana; 9) Arteria trasversale della faccia; IO) Arteria mascellare interna, 
11) Arteria dentale inferiore ; 12) Arteria sfeno-spinosa; 18) Arteria temporale profonda posteriore; 
14) Arteria temporale proronda anteriore ; 15) Origine delle arterie generatrici della rete ammirabile; 
18) Arteria oftalmica; 19) Rete ammirabile oftalmica ; 20) Origine comune delle arterie dell'oasWe. 
21) Arteria sopraccigliare; 22) Arteria boccale ; 23) Arteria dentale superiore ; 24) R a m o orbitario* 
quest'ultima : 25) Arteria palatina; ili) Arteria nasale. 
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un piccolo foro praticato fra l'occipitale e l'osso petroso, nel condotto parieto-temporale, 
e si divide qui in. due branche: una esterna, che esce da questo condotto per il grande' 
orifizio aperto nella fossa temporale, distribuendosi nel muscolo crotafite dopo d'essersi 
anastomizzata colle due temporali profonde; l'altra interna, arteria meningea conside
revole, destinata principalmente alla falce del cervello ed alla tenda del cervelletto ; 

5° Una piccola arteria maxillo -muscolare, che si ramifica intieramente nel pte
rigoideo interno e nel pellicciaio. 

Arteria temporale superficiale. — Questo vaso si divide, quasi alla sua origine, in 
tre rami: 

1° Uno posteriore, che fornisce le arterie posteriori dell'orecchio; 
2° Uno anteriore, che formala trasversale della faccia, e che si termina per le 

arterie cprcmarie o labiali, dopo aver dato alcuni ramuscoli al massetere ed a' muscoli 
della fronte; 

3' Uno mediano, che rappresenta la temporale mediana dell'Uomo: questo vaso 
manda alcune divisioni al crotafite, emette l'arteria 
lagrimale, come anche una. branca palpebrale, che 
nasce al "medesimo punto di quest'ultima, e si ter
mina verso la base del Cranio per due arterie parti
colari, che si -^stendono intorno alla base delle 
corna figurando un vero cerchio arterioso, cerchio 
di dove si dipartono divisioni inferiori e divisioni 
superiori; queste, molto più considerevoli, scorrono 
sulla cavicchia ossea dell'appendice frontale, che si 
distribuiscono quasi esclusivamente alla membrana 
generatrice del tèssuto corneo, dando eziandio alcuni 
rami per i seni. 

Arteria mascellare interna. — N b n può attra
versare il Condotto softò-sfenoidale, poiché questo 
canale osseo non esiste. 

Ecco le sue principali branche di distribuzione : 
1" L'arteria dentale inferiore, che emette al

cuni ramuscoli pterigoidei ; 
2° L'arteria sfeno-spinosa, che nasce dallo 

stesso punto della precedente, spesso in comune con 
essa, dando egualmente alcune branche pterigoidee 
penetra nel cranio pel foro ovale per concorrere alla 
formazione della rete ammirabile nel m o d o che sarà 
indicato qui appresso; 

3° La temporale profónda posteriore, dalla 
quale si distacca una masseterina; 

4* La temporale profonda anteriore ; 
5° L'arteria oftalmica, più lunga che negli altri animali, la quale descrive un'ansa 

prima di attraversare il foro orbitario, emette una branca sopraccigliare ed un fascio d'ar
terie muscolari e cigliari. Verso il punto ove si distacca il tronco d'origine di questo 
fascio, l'arteria oftalmica presenta nel suo tragetto la disposizione curiosissima, non 
ancora segnalala, crediamo noi, d'un vero plesso arterioso, a forma ganglionare, esat
tamente disposto in principio, come quello che noi descriviamo or ora (fig. 278, 19); 

6° Le arterie generatrici della rete ammirabile, in numero di due principali 
•ramariamente, nascono allo stesso livello dell'oftalmica, attraversano dall'avanti in 
dietro il condotto sopra-sfenoidale, ramificandosi in una maniera tutta speciale per 
formare lo ammasso di piccole arterie reticolate designato sotto il n o m e di rete ammi
rabile (fig. 278, 16). 
( Questa rete rappresenta una piccola massa ovoide allungata nel senso antero-poste-
nore, posta sotto la dura madre, sul lato della sella turgica, in dentro del nervo mascel-

Fig. 279. — Rete ammirabile del Rue 
(veduta superiore) (*). 

(*) 1) Rete ammirabile; 2) Tronco delle arterie generatrici della rete ammirabile; 3) Arteria sfeno-
•pinosa|4) Tronco delle arterie encefaliche o carotide interna; 5) Rranchedell'occipitale che si portano 
alla rete ammirabile; fi) Canale arterioso interachideo formato dai rami spinali intervertebrali. 
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Fig. 280. — Arteria carotide esterna dell'Uomo 
colle sue branche facciale, temporale superficiale, occipitale, ecc. (*). 

lare superiore, massa composta di una moltitudine di piccole divisioni arteriose, ansilo-
mizzate fra loro in una maniera estremamente complicata. La sua estremità inferiore, 
posta nel condotto sopra-sfenoidale riceve le arterie generatrici. L'estremità posteriore, 
coperta dall'apofisi clinoide, è in comunicazione coll'arteria •feno-spinoaa, che qui ti 

(*) 1) CaroUde primiUva; 2) Carotide esterna; 8) Carotide interna; 4) Tiroidea superiore! ») Un-
guaio ; 6) Facciale; 7) Sotto-mentale; 8) Occipitale ; 9) Occipitale divenuta superficie^; 10) Aurieolafe 
posteriore ; 11) Temporale superficiale; 12) Trasversa della faccia ; 18) Coronaria labiale; 14) Donale 
del naso; 15) Terminazione della facciale anastomizzata colla nasale, branca dell'oftawaéea. 
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termina. Verso la sua porzione mediana ed in alto, le arteriuzze che la formano si ricosti
tuiscono in un tronco unico intieramente analogo alla porzione intracraniana della caro
tide interna de' Solipedi (fig. 278,17), tronco che attraversa la dura madre e si divide in 
tre branche: le arterie cerebrale anteriore, mediana e posteriore, questa anastomizzantesi 
per convergenza coll'arteria omologa del lato opposto, in dietro della ghiandola pituitaria, 
per formare il tronco basilare e l'arteria spinale mediana che fa seguito a questo tronco. 

Questa disposizione singolare delle arterie dell'encefalo merita bene il n o m e di rete 
ammirabile, sotto il quale la si è fatta conoscere. Se noi volessimo dare di questa rete 
un'idea sommaria tanto esatta, che facile a ritenersi, noi la paragoneremmo volentieri 
ad un ganglio linfatico, di cui i vasi afferenti sarebbero rappresentati dalle arterie gene
ratrici colla sfeno-spinosa, e gli efferenti dal tronco d'origine delle arterie encefaliche; 

7° Poi viene la dentale superiore, di cui la branca orbitaria presenta un volume 
considerevole e si termina sulla faccia anteriore della testa per lunghe divisioni superfi
ciali: le une ascendenti, anastomizzate co' rami inferiori del cerchio arterioso situato 
intorno alla base delle corna; le altre, discendenti, che comunicano colla branca sotto
orbitaria dello stesso vaso e coll'arteria coronaria superiore; 

8° Infine si dipartono le arterie nasale e palatina, che terminano la mascellare 
interna; l'arteria nasale, dispósta come nel Cavallo; là palatina, che si distribuisce 
intieramente nel palato. 

B. Nel Bue, si trovano tutte le particolarità che noi abbiamo fatto conoscere, salvo e 
differenze notate qui appresso: 

1° U n po' al disopra dell'origine dell'arteria linguale, la carotide esterna dà origine 
ad un'arteria mascellare interna, che circonda il margine inferiore dell'osso mascellare, 
in compagnia della sua vena satellite, e si termina sul musello, come nel Cavallo, dopo 
aver fornite le arterie coronarie; 

2° La maxillo-muscolare si distribuisce a' due masseteri, all'esterno egualmente 
che all'interno ; 

3° La trasversale della faccia non fornisce le coronarie, le quali vengono dalla 
mascellare esterna; si termina intieramente nel massetere; 

4° L'auricolare anteriore invia un ramo enorme nel condotto parieto-temporale, 
per l'orifizio situato dietro l'apofisi sopra-condiloidea; 

5° L'arteria oftalmica e le arterie generatrici della rete ammiràbile partono da 
un tronco comune; 

6° Quanto alla disposizione presentata da questa rete stessa, presenta egualmente 
alcune varietà. Primieramente, considerando l'insieme che rappresenta con quella del 
lato opposto, non si trovano, come nella Pecora, due lobi laterali allungati, quasi indipen
denti l'uno dall'altro, m a una massa circolare che circonda la sella turgica. Di più, le 
arterie occipitali concorrono alla sua formazione e si portano nella sua porzione supe
riore (fig. 279). COMPARAZIONE D E L L E A R T E R I E CAROTIDI D E L L ' U O M O C O N Q U E L L E DEGLI ANIMALI. 

Le carotidi primitive dell'Uomo hanno un'origine differente : la destra proviene dal 
tronco brachio-cefalico ; la sinistra si distacca dall'arco dell'aorta. Al livello del mar
gine inferiore della cartilagine tiroide, si terminano per due branche solamente: la caro
tide esterna e la carotide interna; l'arteria occipitale non è altro che una divisione di 
quella. 

Arteria carotide interna. — Contrariamente a quanto si osserva negli animali, la carotide 
interna è un po' più voluminosa dell'esterna. Tale differenza s'esplica per la predomi
nanza, nell'Uomo, del cranio sulla faccia. Questo vaso raggiunge, descrivendo un tragetto 
flessuoso, il canale dell'osso petroso, presenta due curvature nel seno cavernoso, penetra 
nella dura madre, e si divide verso la scissura di Silvio in quattro branche, che sono la 
comunicante posteriore, la cerebrale anteriore, la cerebrale mediana e l'arteria del plesso 
coroideo. La carotide interna presenta una branca collaterale importante, l'arteria oftal
mica, che nasce dalla convessità della curvatura che la carotide presenta in dentro del-
l'aporìsi clinoide anteriore, al fondo dell'orbila. Questo vaso, se differisce per la sua ori
gine, ha una distribuzione analoga a quella che noi abbiamo già descritta. 
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Arteria carolile esterna. — Nella sua origine, nel suo tragetto e nella sua terminazione 
la carotide esterna si comporta come negli animali. D à origine a sei branche : 

1° La tiroidea superiore, che rammenta per la sua distribuzione la tiro-laringea 
de1 Solipedi; 

2? L'arteria linguale, clie fornisce una sotto-linguale e prende il nome di rasine. 
alla sua terminazione ; 

3" L'arteria facciale, che manda la palatina ascendente, analoga alla nostra 
faringea, e la sotto-mentale. 

Queste due ultime arterie nascono isolatamente; per conseguenza, non evvi adunque, 
nell'Uomo, una glosso-facciale, come noi l'abbiamo vista nel Cavallo; 

4° L'arteria auricolare posteriore ; 
5° L'arteria faringea inferiore; 
6° L'occipitale. — Questo vaso rappresenta l'occipitale del Cavallo meno la sua 

branca cerebro-spinale; dà un'arteria mastoidèa e si termina ne' muscoli della nuca e 
sulla faccia posteriore del cranio. La branca cerebro-spinale è rimpiazzata dalla termi
nazione dell'arteria vertebrale che forma sulla faccia inferiore del bulbo il tronco basi' 
lare, tronco di cui la disposizione è identica a quella che noi già conosciamo. 

L'arteria temporale superficiale e l'arteria mascellare intema costituiscono la termi
nazione della carotide esterna. 

La mascellare interna si dirige verso il foro sfeno-palatino o nasale, nel quale pe
netra, per terminarsi nell'arteria sfeno-spinosa. Non manda l'arteria oftalmica, poiché 
questo vaso proviene dalla carotide interna; m a fornisce tutte le altre branche che noi 
abbiamo studiate negli animali. H a dunque: un'arteria timpanica; una meningea mediana 
o sfeno-spinosa; temporali profonde anteriore e posteriore; un'arteria dentale inferiore; 
una boccale; una masseterina; pterigoidee; una palatina discendente o palato-labiale. 

TERZA SEZIONE 
Oolle "Vene. 

C A P I T O L O P R I M O 

Considerazioni generali. 

Definizione. — Le vene sono i vasi cenlripeti del sistema circolatorio. — Ri

portano al cuore il sangue che è stato portato dal cuore agli organi. IXJ une 

vengono dal polmone, portano sangue rosso e convergono verso l'orecchietla 

sinistra ; sono le vene polmonari o della piccola circolazione. 

IAÌ altre partono dall'interno di tutti gli organi, trasportano sangue nero e 

sboccano nell'orecchietta destra: sono le vene della circolazione generale. Sonvi 

adunque, in qualche m o d o , due sistemi venosi che cominciano per una rete 

capillare addossata alla rete arteriosa. Si son descritte talvolta come un o w w 

sistema le vene della massa intestinale; la vena porta presenta, infoiti, una 

certa indipendenza nel mezzo delle vene della circolazione generale, poiché si 

termina per una rete capillare all' interno del fegato, e che, per mezzo di questa 

rete, è in comunicazione colla vena cava posteriore. 
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Conformazione esterna. — Le vene, dopo aver fatto seguito alla rete che ter

mina le arterie od alle cellule del tessuto erettile, formano nna serie di ramifica
zioni convergenti che ripetono in una maniera generale, m a in senso inverso, le 
ramificazioni arteriose di cui seguono il tragetto per la maggior parte. U n certo 
numero, tuttavia, corrono lungi da' tronchi arteriosi, sotto la membrana tegu
mentaria esterna, ove sono disposte in una vasta rete che costituisce le vene su
perficiali del corpo. A parte questa particolarità, noi non abbiamo nulla da dire 
sulla posizione, la direzione, i rapporti e le anastomosi delle vene che noi 
abbiamo fatto di già conoscere nello studio delle arterie. Si noterà per altro che 
le anastomosi del sistema venoso sono ancora più numerose, più larghe e più 
complicate di quelle del sistema arterioso, che fanno comunicare anche tronchi 
più voluminosi, é che uniscono molto spesso le vene profonde alle vene super
ficiali. In certi punti (organi genitali esterni, vescica, retto) le anastomosi 
sono talmente numerose che ne risultano veri plessi venosi. Si incontrano spe
cialmente nelle regioni ove la circolazione è esposta ad essere più o m e n o 
impacciata, sia per lo spostamento degli organi, sia per le variazioni del volume 
di questi. 

Sotto il rapporto della forma, si trova ancora la più grande analogia fra le 
vene e le arterie. Infatti, le prime, tranne la maggior parte, rappresentano, 
come le seconde, tubi cilindrici, leggermente nodosi, è vero, sui punti del loro 
tragetto che corrispondono alle valvole; non vi è eccezione che per gli spazi venosi 
della dura madre, spazi poliedrici designati sotto il n o m e di seni. D'altra parte, 
le vene presentano nell'assieme la medesima forma delle arterie, vale a dire 
che il volume generale delle ramificazioni venose essendo tanto più sviluppato 
quanto queste ramificazioni sono più lontane dal cuore, tutte queste branche, ri
condotte, col pensiero ad un canale unico, formerebbero un cono cavo la cui som
mità corrisponderebbe all'orecchietta. N o n è che paragonando i due ordini di vasi 
del sistema sanguigno dal punto di vista del loro numero e delja loro capacità 
che si giunge a constatare notevoli differenze. Le vene sono più numerose delle 
arterie, perchè un gran numero di queste sono accompagnate da due vene, e la 
rete delle vene sotto-cutanee non ha rappresentante nel sistema arterioso. Tutte 
le vene essendo, d'altra parte, molto più voluminose delle arterie corrispondenti, 
ne segue che la capacità totale del sistema venoso oltrepassa di molto quella 
dell'albero arterioso, e che si può facilmente considerare il rapporto 2 :1 come 
l'espressione approssimativa di questa differenza. 

Allorquando si paragona le vene alle arterie, si nota che i rapporti sono 
inversi fra il senso della corrente sanguigna e l'aumento della capacità de'due 
ordini di vasi. Infatti, nelle arterie, il sangue s'introduce nell'interno d'uno 
spazio di cui il volume va sempre crescendo, mentre che, nelle vene, questo 
liquido s'insinua in un tubo di cui il calibro va sempre diminuendo. Tale dispo
sizione favorisce il corso del sangue nelle vene all'origine delle quali non si trova, 
come per le arterie un organo motore. 

Un'altra disposizione propria a compiere lo stesso ufficio opponendosi 
all'influenza che potrebbe avere sulle vene la pressione atmosferica, è la loro 
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aderenza colle pareti delle cavità che attraversano, come si osserva, per esempio, 
all'entrata del torace. 

Questa disposizione, si favorevole al corso del sangue, diviene una causa per
manente di pericoli per il chirurgo, permettendo l'introduzione dell'aria nel 
sistema circolatorio, allorquando egli apre un vaso venoso. 

Conformazione interna. — L'interno delle vene è notevole per la presenza di 
ripiegature valvolari, di cui la disposizione rammenta in principio quella delle 
valvole sigmoidee del cuore. Le valvole delle vene presentano: un margine 
aderente attaccato alle pareli del vaso ; un margine libero semilunare; una faccia 
concava rivolta dal lato del cuore quando le valvole sono tese; una faccia 
convessa che guarda, al contrario, verso le radici delle vene. 

Queste valvole sono per lo più isolate, alcune volte riunite in due o tre; le 
si troverebbero ancora, secondo alcuni autori, riunite circolarmente in numero 
di quattro a cinque. 

Le vene non ne sono tutte provviste, e ne' vasi ove esistono, possono essere 
più o meno numerose. È così che non se ne trovano nel sistema polmonare e nel 
tronco delle vene cave; quasi nulle o rudimentarie in tutta l'estensione della vena 
porta; rare e pochissimo sviluppate nell'azigos, nelle vene del testicolo, dell'utero 
e dell'ovaia; numerosissime, molto larghe, molto complete nelle vene degli arti. 

Queste valvole hanno per scopo di favorire il corso del sangue, opponendosi al 
riflusso di questo liquido dal cuore verso gli organi. Poste, invero, sulle pareli 
dei vasi venosi, per la loro faccia concava, durante la circolazione normale e 
regolare, si dispongono a guisa d'una valvola trasversale per sostenere la colonna 
sanguigna, quando uno sforzo od una pressione qualunque viene ad imprimere 
a questa colonna un movimento retrogrado. 

Struttura. — Le pareti delle vene sono sottili, semitrasparenti, elastiche, o 
si accasciano su sé stesse nello stato di vacuità de' vasi. 

Paragonate a quelle delle arterie, non presentano che due tonache netta
mente distinte. 

La tonaca interna è formata d'uno strato endoteliale di cui le cellule poligo
nali od irregolari poggiano sopra uno strato di tessuto connettivo, limitato da 
una lamina elastica (lamina elastica interna delle arterie). 

La tonaca esterna è composta di tessuto connettivo, di fibre claniche e di 
fibre muscolari lisce. Le prime predominano. 

Le fibre muscolari sono o trasversali o longitudinali od oblique La loro 
disposizione varia secondo i vasi. 

In alcune vene od in alcune porzioni di vena, mancano. 
Nelle vene delle ossa e de' seni della dura madre, le pareti venose sono ridotte 

all'endotelio addossato ad uno strato connettivo. 
Le piccole vene differiscono dalle arteriuzze per la distribuzione delle loro 

fibre muscolari liscie, fibre che formano uno strato continuo nelle arteriuzze. 
Le vene hanno dei vasa vasorum numerosissimi che costituiscono intorno ad 

esse una vera reticella. La sola vena porta è accompagnata da filamenti nervosi 
del gran simpatico. 
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INIEZIONE DELLE VENE. — Se si vuol rendere facile la dissecazione e lo studio delle 
vene, è necessario empirle di sevo o di un'altra sostanza solidifìcabile, come per i vasi 
arteriosi. Ma non si possono impiegare, nello scopo di giungere a questo risultato, pro
cessi del tutto analoghi a quelli che sono stati raccomandati per l'iniezione di questi 
ultimi vasi ; a vece di far refluire la materia messa in uso dal tronco verso le branche, si 
farà, infatti, passare dalle divisioni verso i trónchi, a causa della presenza delle valvole, 
fissando la cannula su più rami venosi successivamente. 

Quattro iniezioni basteranno, in generale, per empire tutto il sistema venoso in una 
maniera soddisfacente: la prima, cacciata per la vena alveolare sotto il muscolo masse
tere; la seconda, per una vena digitale d'uno o de' due arti anteriori, sia dallato del 
piede, dopo aver distrutto con uno stiletto le poche valvole che alle volte si trovano verso 
fi punto di riunione delle radici di questa vena, sia dal lato del cuore: la terza, per le 
vene digitali posteriori, nelle medesime condizioni; la quarta, per una vena intestinale. 
Se alcune vene importanti sono ancora vuote dopo queste quattro operazioni (ciò 
che avviene costantemente) si inietteranno direttamente. 

CAPITOLO II. 

Vene della piccola circolazione, vene del sistema vascolare a sangue rosso 

o vene polmonari (lig. 249, f, tav. I — 250, g, tav. II). 

Le vene polmonari si comportano in una maniera analoga alle arterie cor

rispondenti. Si trovano nello spessore del polmone e si riuniscono in quattro od 

otto tronchi, che si aprono sulla volta dell'orecchietta sinistra, dopo d'esser 

uscite dall'organo polmonare, immediatamente al disopra dell'origine dei 

bronchi. Siccome sono sprovviste di valvole, esse permettono"facilmente al 

sangue di rifluire verso le loro radici. Sono esse che riportano al cuore sinistro 

il liquido cacciato nel polmone dal Ventricolo destro, per esser sottoposto al

l'azione vivificante dell'aria atmosferica. 

CAPITOLO III. 

Vene della circolazione generale, 

o vene del sistema vascolare a sangue nero. 

Questi vasi riportano all'orecchietta destra il sangue che è stato distribuito 

nell'interno degli organi dalle ramificazioni dell'albero aortico. 

Terminano all'orecchietta formando tre gruppi: il gruppo delle vene coro

narie o cardiache, la vena cava anteriore, la vena cava posteriore. 

ARTICOLO PRIMO — VENE CARDIACHE o CORONARIE. 

Sonvi molte piccole vene cardiache ed una grande. 

Piccole vene cardiache. — Sono vasi quasi insignificanti, in numero indeter

minato, che vengono dalle pareti del ventricolo destro e si versano direttamente 

nell'orecchietta corrispondente, al livello del solco coronario del cuore. 

Grande vena coronaria (fig. 249,5, tav. I. — 250, o, p, tav. II). — Questa vena 

è formata da due radici: una è posta nel solco ventricolare destro ed accom

pagna l'arteria "cardiaca dello stesso lato ; l'altra segue da prima la scissura 

47 — CHAUVJBAU, Trattato d'Anatomia comparata. 
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ventricolare sinistra, risale fin presso l'arteria polmonare, e s'inflette allora 
in dietro, situandosi nel solco coronario del cuore colla branca orizzontale del
l'arteria cardiaca sinistra; circonda così la base del ventricolo posteriore, e viene 
a riunirsi alla destra, verso l'estremità superiore del solco in cui è posta questa 

radice. 
Il tronco comune che risulta da questa unione s'apre, dopo un cortissimo 

tragetto, nell'orecchietta destra, al disotto ed in dentro della terminazione della 

vena cava posteriore. 
Nel loro tragetto, le due branche della vena coronaria ricevono rami che si 

dipartono dalle pareti auricolari e ventricolari. 
Le vene bronchiali, ramificate sui bronchi alla guisa delle arterie delle quali 

sono satelliti, s'aprono anche nella grande vena coronaria, vicinissimo alla 
sua terminazione, dopo d'essersi riuniti in un sol vaso, che si versa alle volte 

direttamente nella cavità auricolare. 

ARTICOLO II. — VENA CAVA ANTERIORE 

(fig. 249, r, tav. I — 250, d, tav. II - 282, tav. XV). 

Tronco voluminoso che deve essere considerato come la vena corrispondente 

dell'aorta anteriore. 
Questa vena cava s'estende dall'entrata del petto fino all'orecchietta destra 

sulla volta della quale s'inserisce. È compresa fra le due lamine del mediastino 
anteriore, al disotto della trachea, a destra dell'aorta anteriore. 

Quattro grosse vene, le due giugulari e le due vene ascellari, unendosi in 
comune nello spazio compreso fra le due prime costole, costituiscono le radici 

di questo vaso. 
Affluenti collaterali. — Quanto ai vasi affluenti che la vena cava anteriore 

riceve sul suo tragetto, essi sono : le vene toraciche interne, vertebrali, cervicali 
superiori, dorsali, e la grande vena azigos. 

Vena mammaria interna. — Satellite dell'arteria omonima, viene ad aprirai 
nella vena cava anteriore, alla stessa origine di quest'ultima (fig. 282, tav. XV). 

Vena vertebrale. — Accompagna, nel canale formato da'fori trachelinni, 
l'arteria corrispondente, e sbocca nella vena cava, al livello dell'origine di 
quest'arteria (fig. 282). 

Vena cervicale superiore. — Rappresenta esattamente l'arteria di cui porta il 
nome. 

Vena dorsale. — Questo vaso segue l'arteria dorso-muscolare, e presenta come 
essa un ramo sotto-costale. Dal lato sinistro, questo ramo, indicato sotto la 
denominazione di piccola vena azigos, si prolunga sovente fino al livello della 
undicesima o dodicesima costola; riceve le vene intercostali degli spazi che 
attraversa. 

È da notare che le vene vertebrale, cervicale superiore e dorsale del lato 
destro si versano quasi sempre isolatamente nella vena cava, mentre che a •inistra 
si riuniscono costantemente in un tronco comune (fig. 240, u, tav. I, e fig. 98» 
tav. X V ) . 
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grande vena azigos (fig. 249, x, tav. I. — 250, e, tav. II, e fig. 282, tav. X V ) . — 
È una lunga vena impari, che comincia al livello delle prime vertebre lombari 
e s'estende dall'indietro in avanti, a destra dell'aorta toracica, sotto il corpo 
delle vertebre dorsali, fino alla sesta circa, a partire dalla quale si vede questa 
vena inflettersi in basso, per formare una specie di arco che si termina nella 
vena cava anteriore, vicinissimo allo sbocco di questo vaso, o che talora si 
apre direttamente nell'orecchietta destra. 

In questo tragetto, la grande vena azigos è sostenuta contro il corpo delle ver
tebre dorsali per mezzo della pleura parietale, e si trova accompagnata in dentro 
dal canale toracico, che separa questa vena dall'arteria aorta (*). L'estremità ter
minale della curva del vaso incrocia a destra l'esofago, come anche la trachea, e 
si trova compresa fra questi due condotti da una parte, il foglietto destro del 
mediastino dall'altra parte. 

La grande vena azigos ha per radici alcuni rami che escono da' muscoli spi
nali e psoas, rami che non si trovano ordinariamente in comunicazione diretta 
colla vena cava posteriore, come nell'uomo e negli animali. 

Nel suo tragetto, riceve le prime vene lombari e le vene satelliti di tutte le 
arterie intercostali aortiche sinistre e destre. M a quando la piccola azigos si pro
lunga in dietro al di là dell'estremità posteriore dell'arteria sotto-costale, questa 
vena, come la si è vista già, forma il confluente d'un certo numero di interco
stali posteriori sinistre. 

Vene giugulari. 

La giugulare è la vena satellite dell'arteria carotide. 
Origine. — Comincia dietro il mascellare inferiore, al disotto dell'articola

zione della mascella per due grosse radici, il tronco temporale superficiale e la 
vena mascellare interna, che corrispondono alle due branche terminali della 
carotide esterna. 

Posizione. Direzione. — Questa vena si dirige in basso ed all'indietro, posta 
dapprima nello spessore della parotide, poscia nell'interstizio muscolare detto 
scanalatura giugulare, interstizio compreso fra i margini adiacenti dei muscoli 
mastoido-omerale e sterno-mascellare. Giunge così all'estremità inferiore del 
collo, e si termina nel seguente modo. 

Terminazione. — Giungendo in vicinanza dell'entrata del petto, le due giu
gulari si riuniscono formando ciò che noi chiamiamo il confluente delle giugulari. 
Questo confluente, nel quale terminano ai lati le vene ascellari, è compreso fra 
le due prime costole e situato sotto la trachea, nel mezzo dei gangli linfatici 
dell'entrata del petto. Fisse per tratti fibrosi alle parti circostanti, e special
mente alle due prime costole, le pareti del confluente delle giugulari non si 
accasciano su se stesse nello stato di vacuità del sistema venoso, particolarità 

(1) Alcune volte l'azigos è al contrario situata fra l'aorta ed il canale toracico. Quando quest'ul
timo è riportato dal lato sinistro, essa tocca ancora direttamente l'aorta posteriore. 
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anatomica che imporla conoscere per spiegarsi l'entrala dell'aria nel sistema 
circolatorio, quando le vene giugulari od ascellari sono aperte, e per prevenire 
questa funesta conseguenza. 

Attinenze. — Alla sua estremità superiore, la giugulare è racchiusa nel 
tessuto parotideo. 

Nel resto della sua estensione, è coperta in fuori dal pellicciaio del collo e dai 
rami del plesso cervicale che salgono alla superficie esterna di questo muscolo. 
In dentro, i suoi rapporti variano secondo che la si considera in alto od in basso: 
in alto, corrisponde al muscolo scapolo-ioideo, che la separa dalla carotide pri
mitiva e dai nervi satelliti di quest'arteria; nella sua metà inferiore, è in rapporto 
diretto con questo vaso, che le è superiore, come colla trachea, ed anche (sola
mente dal lato sinistro) coll'esofago. 

V A S I AFFLUENTI COLLATERALI. — Le vene collaterali che si portano nella 
giugulare dalla sua origine alla sua terminazione sono: 1° le vene maxillo-
muscolari; 2° la vena auricolare posteriore; 3° la vena occipitale; 4° la vena 
mascellare esterna o facciale; 5° la vena tiroidea; 6° la vena dei riscontri; 
7° i rami parotidei e muscolari innominati. 

A. Vene maxillo-muscolari. — In numero di due, corrispondenti alle branche 
dell'arteria dello slesso n o m e , sboccano nella giugulare, vicinissimo alla sua 
origine, o isolatamente, o dopo essersi riunite in un tronco comune. 

B. Vena auricolare posteriore. — Vaso voluminoso che comincia sulla conca, 
e che discende sulla faccia esterna della parotide, vicino al margine posteriore 
di questa ghiandola, dove è rafforzata da numerose divisioni dei lobuli paro
tidei. Si apre nella giugulare generalmente un po' al disotto e rimpetto allo 
vene maxi Ilo-muscolari, talora molto più in basso, soventi pure vicino alla vena 
occipitale. 

C. Vena occipitale. — La vena occipitale corrisponde affatto all'arteria omo
nima. H a due radici : una anteriore, che ha per origine l'estremità posteriore del 
confluente sotto-sfenoidale; un'altra posteriore, cominciantc sotto l'apofisi tra
sversa dell'atlante, e formata da tre branche principali. 

Fra le branche di quest'ultima radice, l'una passa coll'arteria retrograda pel 
foro posteriore dell'atlante, e costituisce come l'origine della vena vertebrale; la 
seconda comunica coi seni atloido-occipitali attraversando l'atlante verso la sua 
metà; la terza, satellite dell'arteria cerebro-spinale, proviene da questi stessi 
seni, e riceve le venuzze che accompagnano le ramificazioni dell'arteria occipito-
muscolare.' 

D. Vena mascellare esterna o facciale. — Satellite dell'arteria omonima, questa 
vena comincia sul musello con due radici, l'una superiore, l'altra inferiore, in 
tutto analoghe ai rami terminali del vaso arterioso. Discende lungo il margine 
anteriore del massetere, giunge alla scissura mascellare, si inflette in questa scis
sura, collocandosi fra l'arteria ed il canale di Stenone, corre poscia dall'avanti 
all'indietro e dal basso all'alto sul pterigoideo interno, sempre accompagnata 
dall'arteria facciale e abbandona quest'ai tcria in vicinanza dell'estremità anteriore 
della ghiandola mascellare, per seguire il margine inferiore di questa gliiandola 
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ed entrare nella giugulare, dopo aver attraversato in fuori il muscolo sterno-ma
scellare, e formando con quest'ultima vena un angolo rientrante occupato dal
l'estremità inferiore della ghiandola parotide. 

Branche d'origine. — Delle due branche che costituiscono, colla loro riunione, 
l'origine della vena mascellare esterna, l'inferiore, satellite del ramo nasale 
dell'arteria corrispondente, non presenta alcun interesse. L a superiore, o la vena 
angolare dell'occhio, merita particolar menzione, perchè vi si pratica talvolta il 
salasso; ha origine verso l'angolo nasale dell'occhio, e sale alla superficie esterna 
dell'elevatore del labbro superiore, al disotto del muscolo lacrimale.-

Branche collaterali. — Nel suo percorso, la vena mascellare esterna riceve 
un gran numero di affluenti, dei quali ecco le principali : la vena alveolare; le vene 
labiali o coronarie; la vena boccale e la sublinguale. 

a) Vena alveolare. — È un vaso considerevole posto sotto il massetere ed 
applicato contro l'osso mascellare superiore, fra la cresta zigomatica e la linea 
dei dènti molari. 

La disposizione di questo vaso è delle più singolari: la sua estremità anteriore 
si apre nella vena mascellare esterna; l'estremità posteriore, attraversa la guaina 
oculare, riceve le vene dell'occhio, e passa col nervo oftalmico del quinto paio 
in uno dei condotti sopra-sfenoidali, per finire coi seni cavernosi all'interno del 
cranio ('). 

Prima di attraversare la guaina oculare, cioè verso lo spiraglio mascellare, 
questa vena riceve la dentale superiore ed il confluente delle vene nasali, vasi che 
escono dai fori ossei attraversati dalle arterie omonime, cioè dal condotto dentale 
superiore e dal foro nasale. Ricéve inoltre il confluente delle vene palatine, che 
passa nella scissura stafilina, invece di percorrere il condotto palatino coll'arteria 
corrispondente. In generale, queste tre branche venose non si abbracciano isola
tamente sull'alveolare; m a piuttosto l'avvicinano con un tronco comune. 

La vena alveolare non presenta un volume uniforme. Aumenta dall'avanti 
all'indietro sino al livello della protuberanza mascellare,.dove forma come un 
largo serbatoio sanguigno. La si vede poscia restringersi ad un tratto attraver
sando la guaina oculare, e conservare un piccolo diametro sino al suo sbocco 
nei seni cavernosi. 

Questa vena potrebbe essere considerata come un affluente dei seni della 
dura madre, come anche della mascellare interna. 

b) Vene labiali o coronarie. — Satelliti delle arterie labiali. — La superiore 
è soventi rudimentaria. L'inferiore, sempre voluminosa, è costituita dalla riu
nione di parecchie branche anastomotiche applicate sulla faccia esterna della 

mucosa della guancia. 
e) Vena buccale. — Noi la citiamo fra gli affluenti della mascellare esterna, 

perchè essa si apre, alla sua estremità anteriore, in quest'ultima, rimpetto alla 

(1) Noi l'abbiamo veduta mandare nel condotto sotto-sfenoidale, in dentro deU'arteria mascellare 
Interna, un piccolo ramo che entra nell'estremità anteriore del confluente sotto-sfenoidale. Non sa
premmo però dire se tale disposizione sia costante. 
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coronaria inferiore, colla quale la si vede comunicare talora con una branca 
particolare. M a la buccale costituisce, propriamente parlando, la radice della 
mascellare interna, e noi la descriveremo come tale. 

d) Vena sublinguale. — Grosso vaso formato da due branche, che hanno 

origine nello spessore della lingua, ed entrano talvolta isolatamente nella vena 
mascellare esterna. Questa vena sublinguale attraversa dal di dentro al di fuori 
il muscolo milo-ioideo, e si riunisce al vaso principale all'altezza dei gangli lin
fatici situati nello spazio intermascellare. 

E. Vena tiroidea. — È un tronco voluminoso, risultante dalla riunione delle 
divisioni venose che accompagnano i rami laringei e tiroidei dell'arteria tiroidea 
o tiro-laringea. Penetra nella giugulare allato della mascellare esterna, e ben 
soventi al di sopra di quest'ultima. 

F. Vena dei riscontri o vena cefalica. — Vaso superficiale che rappresenta una 
delle branche terminali della principale sotto-cutanea dell'avambraccio. È posta 
nell'interstizio del mastoido-omerale e dello sterno-omerale, ed arriva all'estre
mità inferiore della giugulare. È la vena satellite della branca pettorale dell'ar
teria cervicale inferiore (fig. 282, tav. X V ) . 

G. Vene Innominate. — U n certo numero viene dalla parotide. M a le princi
pali hanno origine nei muscoli del collo. Una di queste ultime accompagna la 
branca superiore dell'arteria trachelo-muscolare. 

Radici della giugulare. 

Queste radici sono costituite dalle vene temporale superficiale e mascellare 
interna, alimentate principalmente dai seni della dura madre encefalica. 

1. Vena temperale auperlleiale. 

Corrispondente esattamente al tronco temporale, questo vaso è situato dietro 
il margine posteriore del mascellare, vicino all'articolazione della mascella, sotto 
la parotide, e come aderente al tessuto di questa ghiandola. 

Risulta dalla riunione di due radici: 
1° La vena auricolare anteriore, grossissima branca soventi multipla, reti

colata, ed anastomizzata coi rami pterigoidei della mascellare interna. Questa 
vena esce dal condotto parieto-temporale, dietro l'eminenza sopra-condiloideu; 
riceve una o due branche che escono da questo stesso condotto pei fori della 
fossa temporale, attraversano il crotafite, si caricano di venuzze nate all'interno 
di questo muscolo, come anche nei tessuti dell'orecchio esterno. 

2° La vena sotto-zigomatica, satellite dell'arteria omonima, è divisa come 
questo vaso in due rami, l'uno che accompagna l'arteria trasversale della faccia, 
l'altro l'arteria masseterina. Quest'ultimo comunica colla sua estremità inferiore 
colla maxillo-muscolare estema; si anastomizza, alla sua estremità opposta, 
con una branca enorme proveniente dal muscolo crotafite, e che piwsa nell'in
cavatura corono-condiloidea, dopo essersi largamente anastomizzata coi rami 
temporali profondi della mascelhire interna. 
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2. Vena mascellare interna. 

Notevole pel suo enorme volume, questa vena sale fra il muscolo masse
tere interno e l'osso mascellare, obbliquamente dal basso in alto, dall'avanti 
all'indietro. Arriva così in dentro dell'articolazione della mascella, alquanto al 
di sotto del condilo mascellare e del muscolo pterigoideo esterno; poi si riunisce 
al tronco temporale superficiale dopo essersi inflessa leggermente in basso. C o m e 
si vede, compie il suo tragetto ad una certa distanza dall'arteria corrispondente. 
La mascellare interna ha per radice la vena buccale, alla quale fa seguito verso 
l'estremità superiore del muscolo alveolo-labiale. 

Satellite dell'arteria e del nervo omonimo, questa vena buccale, notevole pel 
suo grande volume, è situata sotto il massetere, vicino al margine inferiore del 
muscolo alveolo-labiale; colla sua estremità anteriore, comunica a pien canale 
colla mascellare esterna, versoli punto opposto all'imboccatura della vena coro
naria inferiore; la sua estremità posteriore si continua direttamente colla m a 
scellare interna; i rami collaterali che la rafforzano sul suo percorso vengono 
dal massetere e datila guancia. Nel suo tragetto, la vena mascellare interna riceve 
un gran numero di affluenti, e sono : 

1° Una grossa vena linguale, che accompagna il nervo piccolo ipoglosso; 
2° La vena dentale inferiore; 
3° Il tronco delle vene temporali profonde, grosso vaso situato in avanti 

ed in dentro dell'articolazione temporo-mascellare, dove comunica colla masse-
terina. Questo vaso ha origine nello spessore del crotafite, m a specialmente nel 
confluente parieto-temporale, col quale si abbocca pei fori aperti nella fossa, 
temporale ; 

4° Le vene pterigoidee, numerose branche, delle quali una parte solamente 
viene dai muscoli pterigoidei. 

Le altre, nate dal confluente sotto-sfenoidale dei seni della dura madre, for
mano, sulla faccia superficiale del pterigoideo esterno o nello spessore di questo 
muscolo, una specie di rete a larghe maglie, che comunica, all'indietro col tronco 
temporale superficiale, in avanti col confluente delle vene temporali profonde. 
Ora, come questi due vasi sono uniti fra loro, in fuori dell'articolazione tem-
ilmo-mascellare, per mezzo della vena masseterina, ne risulta che quest'artico
lazione è allacciata da tutte le parti da una delle più ricche reti venose di tutta 

l'economia. 

3. Dei seni della dura madre. 

Noi descriveremo qui non solamente i seni della dura madre encefalica, che 
alimentano le radici della giugulare, m a anche quelli della dura madre rachidea, 
benché questi sbocchino in altre vene. Ciò a fine di poter considerare nel loro 

insieme tutti i vasi a sangue nero dei centri nervosi. 
DEI SENI DELLA D U R A M A D R E IN GENERALE. — Son questi spazi vascolari com

presi nello spessore della meninge esterna, o situati fra questa membrana e le 
ossa che formano le pareti della guaina cerebro-spinale, od anche scavati nello 
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spessore di queste ossa. Questi spazi differiscono dalle altre vene specialmente 
per la loro forma generalmente prismatica, pel loro stato costantemente beante, 
per l'assenza di valvole al loro interno, e per la presenza, nella maggior parte 
di essi, di lamine e di filamenti incrociati che arricciano la loro superficie interna 
e la rendono come reticolata. 

Le loro pareti sono ridotte allo strato endoteliale che è posto o sulla dura 

madre, o sul tessuto osseo. 
In questi seni si versano le vene dell'encefalo e del midollo. 
D E I SENI D E L L A D U R A M A D R E CRANIANA IN PARTICOLARE. — Noi ne descriveremo 

quattro principali : il seno della falce del cervello o setto mediano, i due seni caver
nosi o seni sfenoidali, ed il gruppo dei seni occipito-atloidei. 

1° Seno della falce del cervello o seno mediano. — Scavato nello spessore della 
falce del cervello, e tanto più largo quanto più posteriore, questo seno comincia 
in vicinanza dell'apofisi cristagalli, e si termina sulla protuberanza occipitale 
interna biforcandosi. Le due branche che risultano da questa divisione formano 
l'origine del confluente parieto-temporale o strettoio di Erofilo. 

2° Seni cavernosi o sopra-sfenoidali. — Sono due, uno destri), l'altro sinistro. 
Occupano sulla faccia interna dello sfenoide, da ciascun lato della sella turgica, 
le scissure dette cavernose. Accompagnati in fuori dal nervo mascellare superiore, 
ricevono alla loro estremità anteriore l'inserzione della vena alveolare. All'in
dietro, si riuniscono l'uno all'altro, descrivendo così una specie di arcata, aperta 
in avanti, attorno alla ghiandola pituitaria. Ciascun d'essi si apre largamente, 
al livello del foro lacero, nel confluente sotto-sfenoidale. 

Questi seni sono attraversati dalle arterie carotidi interne; contengono anche 
la branca trasversale che fa comunicare questi due vasi. 

3° Seni occipito-atloidei. — Intendiamo con questo n o m e una rete di grosse 
vene irregolari situate sotto la faccia esterna della dura madre, sui lati del forò 
occipitale, e su tutta la superficie interna dell'anello atloideo. Anteriormente, 
questi serbatoi venosi comunicano, attraverso il foro condiloideo, coll'estremità 
posteriore del confluente sotto-sfenoidale. Posteriormente, si continuano coi seni 
rachidei, dei quali possono esser considerati come l'origine. 

4» Dei seni rudimentari della dura madre craniana. — Indipendentemente dai 
serbatoi sopra descritti, sonvi sulla parete interna del cranio alcuni seni venosi 
rudimentari che non faremo che indicare, cioè: 1° una o due vene situate 
nello spessore della tenda del cervelletto, designate col n o m e di seni petrosi o 
trasversi, comunicanti in basso coi seni cavernosi, e terminanti in alto nel con
fluente parieto-temporale (•); 2° piccole cavità irregolari e reticolate, a disposi
zione variabilissima, situate sotto la dura madre, sui lati della cavità cerebellare, 
versantisi in generale nel confluente sotto-sfenoidale, attraversando la parte 
posteriore del foro lacero, ed aprentisi pure nei seni petrosi: queste cavità 
possono considerarsi come le rappresentanti dei seni laterali dell' Uomo; 9" un 

Il j II più dell<- volte forse queste vene si elevano direttamente dalla sostanza dell'encefalo, e BOB 
comunicano in lia-^o coi seni cavernosi. 
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seno mediano inferiore scavato in vicinanza del margine libero della falce del 
cervello, penetrante all'indietro nello strettoio di Erofilo. 

DEI SENI RACHIDEI IN PARTICOLARE. — Così chiamansi con ragione, in anatomia 

veterinaria, due serie di serbatoi venosi che occupano tutta l'estensione della 
colonna vertebrale, sui lati del pavimento del canale rachideo. 

Posti nelle depressioni laterali della faccia superiore del corpo delle vertebre, 
allato del legamento vertebrale comune superiore, e coperti dalla dura madre, 
questi serbatoi, continui da una vertebra all'altra, formano nel loro insieme 
come due grosse vene irregolari, parallele, che cominciano al livello dell'artico
lazione axoido-atloidea, si terminano sulle prime vertebre coccigee, dove le si 
ritrovano ancora abbastanza ben marcate, e comunicano l'una coll'altra sul loro 
tragetto per anastomosi trasversali. 

DELLE VENE AFFLUENTI C H E ALIMENTANO I SENI DELLA D U R A MADRE. — Sono vasi 
che riconducono il sangue, o dalla dura madre stessa, o dalla sostanza dei centri 
nervosi: quelli della prima categoria sono abbastanza rari; i secondi invece sono 
numerosi. Benché noi non vogliamo fare uno studio minuto di questi ultimi, 
dobbiamo tuttavia*segnalare ciò che presentano di più notevole nella loro di
sposizione. 

a) Sull'encefalo, le vene formano una rete molto più ricca e più serrata di 
quella delle ramificazioni arteriose, rete dalla quale procedono un certo numero 
di branche principali che si versano nei seni della dura madre craniana. Le 
vene del cervello giungono, la maggior parte, ai seni mediano e trasversi: alcune 
solamente si portano nel seno cavernoso. Quelle dell'istmo e del cervelletto 
vanno ai seni petrosi ed occipito-atloidei. 

Le vene interne del cervello, quelle che costituiscono col loro intralciarsi la 
tela coroidea, le si vedono riunirsi in un grosso tronco detto grande vena del 
cervello o vena di Galeno, il qual tronco contorna l'estremità superiore del corpo 
calloso, si colloca nella scissura interlobare, e penetra nel seno falciforme o 
mediano, assai vicino all'estremità posteriore di questo seno, dopo aver ricevuto 
le vene superficiali della faccia interna degli emisferi. 

6) Le venuzze che nascono dal midollo spinale sono pure notevolissime per 
la bella rete che formano alla superficie dell'organo. Si riuniscono in un tronco 
comune, la vena spinale mediana, che percorre dall'avanti all'indietro ed in 
tuttala sua lunghezza il sólco superiore del midollo, occupando così la posizione 
analoga, m a opposta, all'arteria dello stesso nome. D a queste vene emanano 
di distanza in distanza delle branche emergenti che sboccano nei serbatoi 
rachidei. 

CANALI DI SCOLO o VIA DI SCARICO DEI SENI DELLA D U R A MADRE. — Sotto questo 
titolo notiamo tutte le vene che trasportano il sangue fuori dei seni, e noi con

sidereremo successivamente quelle che partono dai serbatoi encefalici e quelle 

che emergono dai canali intra-rachidei. 
a) Per uscire dai seni encefalici, il sangue si versa nei due spazi di golfi 

pari, che chiameremo confluenti parieto-temporale e sotto-sfenoidale. 
I confluenti parieto-temporali sono posti nei condotti dello stesso n o m e 
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coll'arteria mastoidèa. Ciascuno d'essi comincia alla base della protuberanza 
occipitale interna e si termina dietro l'eminenza sopra-condiloidea. I seni me
diano e trasverso si confondono coll'estremità superiore di questi serbatoi e vi 
versano il sangue proveniente dalla massa encefalica. Questo fluido è poi raccolto 
dalle vene temporali superficiali e profonde, le cui radici principali partono da 

questi confluenti. 

Nei Ruminanti, il confluente parieto-temporale si apre nelle vene temporali e presenta, 
in avanti, una branca che si dirige verso il foro lacero-posteriore. 

Nel Maiale e nel Gatto, è posto nei due solchi che finiscono, l'uno al foro lacero-ante
riore, l'altro al foro lacero-posteriore. 

I confluenti sotto-sfenoidali si estendono sui lati del corpo dello sfenoide e 
dell'apofisi basilare, dalla base dell'apofisi sotto-sfenoidale sino alla fossetta 
condiloidea, concorrendo all'otturazione del meato occipito-sfeno-temporale. Si 
abboccano nella loro parte mediana coi seni cavernosi corrispondenti, per mezzo 
di un'apertura ovalare che attraversa l'arteria carotide interna penetrando nel 

cranio. « 
L'estremità anteriore termina a fondo cieco. Alla loro estremità poste

riore, comunicano attraverso i fori condiloidei coi seni occipito-atloidei. Le vene 
che trasportano il sangue fuori di questi confluenti, sono le pterigoidee e la radice 
anteriore della vena occipitale. Si sa che la branca posteriore di quest'ultimo 
vaso riceve il sangue direttamente dai seni occipito-atloidei. 

b) Le vene emergenti dai seni rachidei hanno una disposizione più semplice. 
Al livello di ciascun spazio intervertebrale nàscono parecchie branche che escono 
specialmente dai fori di coniugazione, per sboccare nelle vene vicine: nella regione 
cervicale, sono le vene vertebrali che servono così di ricettacolo ai rami venosi 
emanati dai seni rachidei; queste nella regione dorsale, le branche spinali delle 
intercostali; ai lombi, le branche analoghe delle vene lombari; nella regione 
sacra, la vena sacra laterale. 

Riassumendo, il sistema venoso dei centri cerebro-spinali ha un aspetto par
ticolare. Le vene che escono dalla sostanza nervosa o dalle meningi, invece di 
andare immediatamente nelle vene del collo o della testa, si portano dapprima 
nelle cavità irregolari (seni) situate fra il cranio e gli invogli dei centri nervosi 
o nello spessore delle pareti craniane. Il sangue si raccoglie in certi punti di 
queste cavità detti confluenti, d'onde partono vasi che lo versano definitiva
mente nelle vene superficiali o profonde della regione cervicale. Abbiamo 
dunque due tipi fra le vene del cervello o del midollo e le vene del collo e della 
faccia, cioè: i seni ed i confluenti. 

Vene ••cellari. 

influente generale di tutte le vene dell'arto toracico e di alcune vene del 
tronco, la vena ascellare comincia sotto l'articolazione scapolo-omerale, reno 
l'estremità terminale del tronco arterioso corrispondente, accompagna questo 
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tronco sino all'entrata del petto e si unisce quindi al confluente delle giugulari 
per costituire con questi due vasi la vena cava anteriore (fig. 282,18, tav. X V ) . 

Studiando dalla loro origine alla loro terminazione le numerose branche che 
concorrono alla formazione di questo tronco venoso, si riconosce : 

1° Che formano nel piede una ricchissima rete donde procedono le vene 
digitali, vasi satelliti delle arterie omonime; 

2° Che a queste vene digitali, riunite in arcata al disopra dei grandi sesa
moidei, fan seguito tre branche metacarpiane o collaterali dello stinco, due super
ficiali, poste a ciascun lato dei tendini flessori, una profonda, situata sotto il 
legamento sospensorio della nocca colle arterie interossee; 

3° Che le metacarpiane si abboccano pure insieme nella regione superiore 
e posteriore del carpo, per formare, separandosi di nuovo, due gruppi di vene 
antibracciali: l'uno comprende la cubitale e le radiali posteriori od interne, 
che accompagnano le arterie omonime; l'altro costituito da una sola branca 
sotto-cutanea, la vena mediana, che riceve alla sua estremità superiore la radiale 
anteriore superficiale; 

4° Che al livello dell'articolazione del cubito, questi due gruppi di vene 
antibracciali si riuniscono al vaso satellite dell'arteria radiale anteriore, e comu
nicano per mezzo di un sistema complicatissimo di anastomosi, donde risulta 
un tronco unico principale, la vena omerale; 

5° Che la vena omerale, dopo aver ricevuto nel suo tragetto parecchi rami 
muscolari e la vena sotto-cutanea toracica si congiunge verso l'articolazione della 
spalla col tronco sotto-scapolare per formare la vena ascellare. 

Studieremo tutte queste branche in ordine inverso all'enumerazione fatta. 

i. Vena sotto-scapolare. 

Vaso assai considerevole la cui disposizione ricorda quella dell'arteria sotto
scapolare, con alcune particolarità speciali.però, il cui studio non merita la 
nostra attenzione; per esempio, è dessa che riceve il più delle volte la vena 
satellite dell'arteria preomerale. 

2. Vena omerale. 

Posto in dietro ed in dentro dell'arteria omerale, questo vaso comincia al 
disopra dell'articolazione del cubito, formato in questo punto dal sistema di 
anastomosi delle vene dell'avambraccio e termina al disotto dell'articolazione 
della spalla riunendosi alla vena sotto-scapolare. 

-^fBdjpendentemente dalla vena sottocutanea toracica, che studieremo in m o d o 
speciale, il vaso di cui parliamo riceve nel suo tragetto parecchi collaterali satel
liti delle branche emanate dall'arteria omerale. U n a d'esse, l'epicondiloidea, non 
è che la continuazione della vena cubitale. 

Assai di frequente trovasi una seconda vena omerale nella regione profonda 
del braccio. È un vaso accessorio, parallelo al precedente, e situato all'opposto, 
cioè avanti l'arteria. 
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5. Vena dello sperone o sotte-cutanea toracica. 

Questa vena, importante a conoscersi perchè talvolta vi si pratica il salasso, 
comincia sul fianco e sul ventre per mezzo di numerose divisioni superficiali 
riunite in due radici principali, poi in un tronco unico che, posto nello spessore 
del pannicolo carnoso od alla superfìcie esterna di questo muscolo, si dirige in 

avanti, seguendo il margine superiore dello sterno-trochiniano, accomjggpato 
nel suo tragetto da un ramuscolo arterioso e da un grosso cordone nervoso; ai 
insinua sotto la massa dei muscoli olecranei, e termina nella vena omerale 
abboccandosi colla branca che segue l'arteria muscolare profonda. 

4. Vene profende dell'avambraccio. 

A. Vena radiale anteriore. — Presenta lo stesso tragetto e le stesse varianti del
l'arteria corrispondente. 

B. Vene radiali posteriori. — L'arteria radiale posteriore è sempre accompa
gnata e come avvolta da un fascio di branche venose, in numero di tre o quattro, 
frequentemente anastomizzate fra loro, riceventi rami collaterali, fra i quali tle-
vesi citare la vena interossea. 

Queste branche radiali cominciano al disopra del carpo in continuaziono 
delle metacarpiane. Concorrono a formare la vena omerale, riunendosi verso 
l'estremità inferiore del braccio colle altre vene antibracciali. 

( '.. Vena cubitale. — Questo vaso è posto col nervo e l'arteriuzza omonima 
nell'interstizio dei flessori obliquo ed interno del metacarpo. Parecchi rami 
muscolari v sotto-cutanei si gettano in questa vena. 

H a la stessa origine delle vene radiali posteriori. La sua estremità superiore 
o terminale s'inflette in avanti addossandosi al tronco dell'arteria epicondiloidea 
e si porta all'estremità inferiore della vena omerale. Frequentissimamente la 
vena cubitale è doppia in quest'ultima parte del suo tragetto, cioè divisa in due 
branche, fra. le quali trovasi il tronco dell'arteria epicondiloidea. Comunica 
sempre in questo medesimo punto, per una o più branche, colla vena rauscoliiro 
profonda. 

S. Vene superficiali dell'avambraccio. 

Poste in fuori della guaina fibrosa formata dall'aponeurosi anlibracciale, 
queste vene, in numero di due principali, sono tenute sulla faccia esterna di 
quest'aponeurosi per mezzo di una sottil fascia che le separa dalla pelle. 

A. Vena sotto-cutanea mediana od Interna (fig. 282, 31, tav. XV). — È anche 
questo uno dei vasi scelti per la flebotomia. 

Continuazione alla vena metacarpiana interna, sale dalla faccia interna 
del corpo all'estremità superiore dell'avambraccio, incrociando obliquamente 
il radio, e termina con due grosse branche, l'una posteriore o la vena basilica, 
l'altra anteriore, o la vena cefalica. 

La vena basilica attraversa il muscolo stemo-aponeurotico per concorre» • 
formare il tronco omerale (fig. 282, 35, tav. X V ) . 



Vena cava anteriore 749 

La vena cefalica o la vena dei riscontri attraversa la briglia superficiale del 
muscolo bicipite o coraco-radiale, si colloca nelF interstizio compreso fra i m u 
scoli mastoido-omerale e sterno-omerale, e si porta poscia nella vena giugulare 
(fig. 282, 35, tav. X V ) . 

B. Vena sotto-cutanea radiale od anteriore (fig. 282, 32, tav. X V ) . — M e n o 
grossa della precèdente, questa vena nasce dalla regione carpea, occupa nel suo 
tragetto la faccia anteriore dell'avambraccio, e termina riunendosi, colla sua 
estrefiHtà superiore, o alla vena sotto-cutanea mediana, o alla vena cefalica; 
quest'ultimo caso è più frequente. 

6. Vene metacarpiane. 

In numero di tre, come sappiamo, queste vene si distinguono in collaterale 
interna dello stinco, collaterale esterna, e collaterale profonda od interossea. 

A. Collaterale interna dello stinco. — Più voluminosa delle altre, questa vena 
si porta dalle parti circostanti della nocca lungo i tendini flessori, accompagnata 
dall'arteria principale dello stinco e del nervo plantare esterno, poi si colloca 
nella guaina speciale che avvolge il tronco comune delle arterie interossee in 
dentro ed in dietro del carpo, per continuarsi nella regione antibracciale, nella 
vena sotto-cutanea mediana, dopo aver comunicato colle altre vene metacar
piane (fig. 282, 30, tav. X V ) . 

B. Collaterale esterna dello stinco. — Situata alla parte opposta della prece
dente, cioè al lato esterno dei tendini flessori, unitamente al nervo plantare 
Corrispondente, la collaterale esterna dello stinco segue questo nervo sino al 
disopra dell'osso sopra-carpiano, si divide allora in parecchie branche reticolate 
che si anastomizzano colla collaterale interna, e donde procedono le vene cubi
tali e radiali interne o posteriori 

G. Interossee. — Vaso flessuoso, irregolare, talvolta multiplo, posto colle 
arterie interossee plantari fra ir legamento sospensorio della nocca e la faccia 
posteriore del metacarpiano principale. Giunto verso l'estremità superiore di 
quest'osso, si unisce largamente, a destra ed a sinistra, colle collaterali esterna 
ed interna, poi m a n d a in alto una o due piccole branche che attraversano la 
guaina carpiana, coll'arteria collaterale dello stinco, e si riuniscono al disopra 
del ginocchio alle branche radiali posteriori. 

7". Vene digitali. 

Queste vene hanno ai lati della regione digitale la stessa posizione delle 
arterie omonime, in avanti delle quali son situate. Nascono dalla reticella for
mata sulle cartilagini laterali dalle vene del piede e terminano riunendosi al 
disopra della nocca, fra i tendini flessori delle falangi ed il legamento sesamoideo 
superiore, in m o d o da formare un'arcata donde partono le tre vene metacarpee 
(fig. 282,37, tav. X V ) . 
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8. Vene del piede o' della regine negatale. 

L'importanza della regione alla quale appartengono queste vene ci obbliga 
a descriverle più minutamente delle altre, come già abbiam fatto per le arterie 
della medesima regione. 

Riporteremo perciò la descrizione esatta e minuziosa die ne fece il signor 

H. Bouley 0). 
Quest'apparecchio venoso può dividersi in apparecchio venoso estui* ed 

apparecchio venoso interno od interosseo. 

a) Dell'apparecchio venoso esterno. 

L'apparecchio venoso esterno della regione digitale è importantissimo per 
il numero, per lo sviluppo, la distribuzione superficiale e la disposizione retico
lata dei canali che lo compongono. 

' N o n si potrebbe in m o d o migliore darne un'idea che paragonandolo nella 
sua forma generale ad una rete a maglie irregolari, tesa e modellata sulle due 
ultime falangi, contenute nelle sue maglie. 

" Questa disposizione reticolare dell'apparecchio venoso del piede si disegna 
maravigliosamente sui pezzi iniettati dopo macerazione e poscia disseccati. 

Per facilitarne la descrizione, noi vi riconosceremo tre parti distinte per la 
loro situazione, benché non formino che un tutto continuo, cioè : 

* 1° La rete solare; 
2° La rete podofilloso; 

* 3° La rete coronaria. 
A. D E L L A R E T E SOLARE. — Le vene della rete solare sono notevoli per l'uguit-

glianza del loro calibro in tutta l'estensione della superficie plantare, e per l'as
senza quasi assoluta di comunicazioni anastomotiche colle parti profonde. 

Sostenute in un canevaccio fibroso speciale (reticolo plantare) che tion 
luogo di periostio alla superficie inferiore della falange ed è continuazione del 
corion del tessuto vellutato, queste vene pare non abbiano infatti comunica
zioni fra loro, tanto che è impossibile staccare il reticolo plantare della faccia 
superiore della terza falange, senza interessarle. 

" La disposizione generale dei canali venosi nello spessore del reticolo che 
li- sostiene, ricorda abbastanza bene quella delle nervature secondarie nellembo 
di certe foglie asimmetriche. Seguono nel loro percorso una linea irregolarmente 
flessuosa, ed intercettano, abboccandosi ad intervalli vicinissimi, degli spuzi 
ineguali, specie di maglie poligonali irregolari; 

Questi canali venosi hanno un doppio canale di scarico: l'uno centrale, 
il meno considerevole e m e n o costante; l'altro periferico o circonflesso, che cor
risponde all'arteria omonima (*) della quale forma la vena satellite. 

Canale centrale. — Il canale centrale è formato dalle anastomosi simultanee 

(1) IL Bocujy, Traile de l'organiiation dupleddu Cheval, pag. 65. 
(i) L'arteria circoufleb^a inferiore del piede. 
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di una quantità di ramificazioni venose, convergenti verso il centro del dito ; è 
di forma parabolica, ed abbraccia nella concavità della sua curva la punta del 
corpo piramidale, donde m a n d a le sue due branche parallelamente sui lati di 
questo corpo nel fondo delle lacune laterali, sino ai bulbi cartilaginei, punti ove 
si spande nel plessp1;®ronario esterno. Questa disposizione non è però costante; 
si riscontra di frequente dei pezzi dove il canale centrale, or indicato, è rimpiaz
zato da canali multipli più considerevoli delle vene che formano l'insieme della 
rete, eehe loro servono di espansione verso il plesso coronario superficiale. 

* Canale venoso periferico o vena circonflessa. — Questa vena, di un calibro 
grosso, formata dalle ramificazioni divergenti della rete solare e dalle vene 
discendenti del plesso podofilloso, costeggia, seguendo una linea leggermente on
dulata, il lembo esteriore del tessuto vellutato, in dentro dell'arteria circonflessa 
della quale è satellite; talvolta è divisa, in certi punti del suo tragetto, in 
parecchi canali più piccoli che fanno continuazione ai suoi tronchi. 

* Riceve, nel suo percorso circolare, lo scarico di tutte le vene solari diver
genti e delle vene podofillose discendenti, e termina, alle estremità dell'incrocia
tura della terza falange, in parecchi grossi rami che corrono, sotto la membrana 
podofillosa, sino alla placca della cartilagine dove concorrono a formare il plesso 
coronario superficiale. 

" B. D E L PLESSO O R E T E V E N O S A PODOFILLOSA. — Le vene della rete podofillosa 
hanno una disposizione analoga a quella della rete solare ; sono, come quest'ul
time, sostenute nelle maglie di un canavaccio fibroso (reticolo processigero di 
Bracy-Clark, reticolo sotto-podofilloso) disteso sulla faccia anteriore dell'osso 
a guisa di periostio, e in continuazione al corion del tessuto fogliettato. Comuni-
nicando largamente fra loro, per anastomosi multiple, paiono, come nella rete 
solare, quasi completamente isolate dalle parti profonde, dalle quali si potrebbe 
credere comunemente che emanassero. 
'•jSinuose, flessuose e ramificate nel loro corso, le vene podofillose serpeg

giano nel senso della lunghezza delle lamine fogliettate che le rivestono, vicinis
sime le une alle altre, ed intercettanti fra loro delle maglie allungate strette. La 
loro confluenza è tale, in alcuni punti, che paiono come addossate colle loro 
pareti esterne. 

" Il calibro di questi vasi è abbastanza uniformemente eguale in tutta l'esten
sione della rete podofillosa, eccetto verso le parti posteriori dove esistono i canali 
principali di scarico del plesso podofilloso nella rete coronaria. 

8 Le vene podofillose sono in comunicazione anastomotica in basso, colla 
vena circonflessa della rete solare ch'esse concorrono a formare, ed in alto, col 
plesso coronario, il quale non ne è che una continuazione. 

* C. D E L PLESSO V E N O S O CORONARIO. — Il plesso venoso coronario (fig. 281,2, 4) 
è disposto come una ghirlanda ramificata attorno alla seconda falange, all'ori
gine della terza, e sulla circonferenza dell'apparecchio fibro-cartilagineo che 
completa quest'ultima. 
" E sostenuto, come le altre reti venose del dito, da un canavaccio fibroso 

immediatamente sottostante e continuazione al corion del cercine, ed è contiguo, 
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aderendovi, all'espansione del tendine flessore, alle placche cartilagìnee ed ai 

" bulbi rigonfi del cuscinetto plantare. 
" Questo plesso procede dalle reti podofillose solare ed interossea. 
• Noi vnriconosceremo, per facilitarne la descrizione^ tre parti: l'una «m-

. troie ed anteriore, situata fra le due 
I placche delle cartilagini, e dawlaiemli, 
3 corrispondenti a queste cartilagini me-
I desime. 

* Parte centrale del plesso coronarlo. 
— L a parte centrale del plesso coro
nario (fig. 281, 2) immediatamente 
sottostante al cercine costituisce una 
rete assai serrata formata da innume
revoli vene radicolari che si elevano, 
serpeggiando, dal plesso podofilloso, 
al quale fanno continuazione, sino ad 
una grossa vena anastomotica die a 
sciarpa va da un plesso cartilagineo 
all'altro, e nella quale si aprono da 

i dieci a dodici branche principali 

(fig. 281,3'). 
Queste vene dalla parte centrale 

del plesso coronario aumentano gra-
Fitf. «si. - vaai venosi del piede (H. Bouley). datamente di calibro diminuendo di 

numero, dal plesso podofilloso, ovo 

prendono la loro origine, sino al loro canale superiore di scarico, il quale non 
pare che il risultante delle loro anastomosi successive. 

* Delle parti laterali del plesso coronario, o plesso cartilagineo. — La placca ̂ tlo 
cartilagini serve di sostegno, colle sue due facce, o pel forame a canaio da cui è 
attraversata, ad un ammasso di vene convergenti assai serrato e assai anastomix-
zate, che si può chiamare per la loro situazione, col n o m e di plesso cartilagituo. 

" Questo plesso cartilagineo è formato da due strati di vasi, l'uno superficiale, 
l'altro profondo. 

" Strato superficiale del plesso cartilagineo, o plesso cartilagineo superficiale, 
— L o strato superficiale (fig. 281, 3, 4 ) , teso sulla superficie esterna dolio 
placche e dei bulbi cartilaginei, ha la sua origine, da innumerevoli radici, alle 
vene della parte della rete podofillosa corrispondente alla superficie che occupa. 
Q u o t e radici, riunite in rete densissima, convergono verso le parti superiori 
diminuendo di numero ed aumentando di volume, e finiscono per fondersi, pw 
mezzo di successive anastomosi, in dieci o dodici rami principali i quali si riuni
scono essi pure in due branche considerevoli (fig. 281, 6) situate sul limite supe
riore del pk-so. Queste branche, infine, colla loro ultima fusione al livello 
dell'estremila inferiore della prima falange, costituiscono la vena digitale satellite 
dell'arteria o m o n i m a (fig. 281, 5). 
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* Considerata dal basso all'alto e sopra un piede antecedentemente prepa
rato coll'iniezione, la vena digitale, divisa in due branche, suddivisa in rami e* 

ramuscoli divergenti e divisi alla superficie contessa della cartilagine e del 
cercine, ricorda la deposizione degli alberi tagliati a spalerà, le cui branche 
allargate sono fisse ai muri sui quali si ramificano. 

* Le due branche periferiche del plesso cartilagineo superficiale stabiliscono 
l'una e l'altra delle vie di comunicazione col plesso cartilagineo opposto, incon
trando anastomosi a pien canale colle branche di, questo plesso che loro sono 
simmetriche. 

" Le vie anastomotiche anteriori sono doppie e sovraposte l'una all'altra. 
' La più inferiore e più superficiale è costituita da questa grossa vena 

(fig. 281, 3') che va a m o ' di sciarpa da un plesso all'altro, nel piano mediano, 
alla superfìcie esterna del tendine estensore, e che serve di canale di pcarico ad 
una quantità considerevole di ramuscoli venosi emergenti dalla parte anteriore 
del plesso podofilloso. 

8 Questa prima vena comunicante riunisce l'una all'altra le branche anteriori 
del plesso cartilagineo. 

" La seconda vena comunicante, situata a due centimetri al disopra della 
prima ed al disotto del tendine, corre trasversalmente da una branca anteriore 
all'altra del plesso. Si abbocca coll'una e coll'altra di ciascun lato, nel punto 
stesso dove termina la prima vena comunicante. 

Sinuoso in tutto il suo tragetto, talvolta doppio, talvolta formato da parec
chie vene confluenti, come nella figura 281, questo canale anastomotico serve di 
scaricatoio ad alcune vene profonde. 

* L'anastomosi fra le branche periferiche posteriori del plesso cartilagineo 
è costituita da una lunga vena di grosso calibro, irregolarmente curva, sinuosa 
o frastagliata nel suo percorso, m a sempre di una lunghezza molto più conside
revole della distanza misurata fra le due placche cartilaginee fra le quali è situata. 

" Questa vena comunicante posteriore serve da confluente a canali emergenti 
dei bulbi cartilaginei, ed alla parte posteriore del plesso solare che se ne stacca 
con cinque o sei vene efferenti assai sviluppate. 

Strato profondo del plesso cartilagineo, o plesso cartilagineo profondo. — 
Lo strato profondo del plesso cartilagineo è formato: 

" 1° D a grossi rami ascendenti dalla parte posteriore dei plessi podofilloso 
e solare; 

* 2° Dall'apparecchio venoso interno della terza falange ; 
3° E dalle vene profonde che provengono dall'osso coronario, dai le

gamenti e dai tendini che le attorniano. 

" I rami ascendenti del tessuto podofilloso s'introducono per mezzo di nume
rosi fori dai quali è attraversata la base della placca cartilaginea ed il guscio 
fibroso inferiore del cuscinetto plantare, seguono i canali che continuano questi 
forami nello spessore della cartilagine, e vengono alla sua faccia interna, unita
mente ai rami che procedono dal sistema venoso intraosseo, ed a quelli che 
vengono dai tendini e dai legamenti per formare un fascio di cinque o sei grosse 

*8 — CHAUVEAU, Trattato d'Anatomia comparata. 
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vene convergenti, che sì riuniscono in due grosse branche ascendenti, le quali si 
anastomùéano gsse pure, prima di riunirsi definitivamente allo due branche 
periferiche risananti dal plesfb cartilagineo superficiale, e concorrono con esse 

a costituire la vena digitale. 

b) Apparecchio venoso interno od intraosseo. 

* Girard figlio e Rigot negarono «he l'arteria plantare avesse, nell'interno 
della falange, un sistema venoso satellite. F u un errore di questi due dotti ana

tomici. 
La disposizione di quest'apparecchio venoso nellfgterno della falange è 

assolutamente identica a quella dell'apparecchio arterioso?^ 
" Le venuzze radicolari satelliti delle arteriuzze terminali convergono, for

m a n d o dedle anastomosi successive, verso il seno semilunare, nel. quale si 
portano pei canali ossei anteriori, ascendenti e discendenti, che percorrono le 
arterie emergenti dell'anastomosi semilunare. Là sboccano in un canale ve
noso semi-circolare, satellite di quest'anastomosi, il quale si continua all'in
dietro con due vene efferenti che seguono i canali posteriori del seno semilunare, 
escono dai forami plantari, entrano nella scissura dello stesso nome, salgono in 
dentro dell'apofisi basilare, si dispongono alla faccia interna della placca carti
laginea in una delle anfrattuosita dalle quali è scavata, e concorrono alla forma
zione dello strato profondo del plesso cartilagineo. 

Oltre queste vene convergenti verso il plesso cartilagineo, sonvene altre 
divergenti, in piccol numero, che seguono il tragetto delle arterie, e si portano 
nel plesso podofilloso, attraverso le porosità anteriori della falange. 

• La dissezione dei pezzi iniettati dalle vene mette fuor di dubbio questa dispo
sizione dell'apparecchio venoso nell'interno dell'osso del piede. 

M a è a questo gruppo di vasi satelliti delle arterie che si limita questo 
sistema venoso interno, ovvero non è esso esteso su una più vasta superficie, e 
tutte le areole del tessuto spongioso dell'osso non possono esserne considerate 
come una dipendenza? 

Questo m o d o di vedere pare sia appoggiato dal risultato di alcuno iniezioni, 
nelle quali si vede la materia introdotta per le vie venose riempire tutte le piccole 
spongiosità inteme del tessuto osseo; m a non è quello forse che un accidente 
dell'operazione stessa, ed è presumibile che il passaggio diretto dell'iniezione 
venosa nelle areole del tessuto spongioso sia dovuto alla rottura delle pareli 
vascolari, poiché se il tessuto della falange formasse una specie di diverticolo 
del sistema venoso, c o m e ammette l'opinione esposta, le operazioni fatte sul 
vivo, nelle quali il tessuto dell'osso è profondamente interessato, dovrebbero 
esser seguite da emorragie dagli orifizi beanti delle areole, ciò che precisamente 
non avviene. 

Non ci pare perciò che vi sia, a questo riguardo, nella struttura della terza 
falange, modificazione al piano generale sul quale le ossa sono costruite, e cre
diamo che il suo sistema venoso interno è limitato all'insieme dei vasi, del roslo 
numerosissimi, che accompagnano le divisioni arteriose ,. 
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ARTICOLO IU. — VENA CAVA POSTERIORE (fig. 249, v, tav. I — 250, f, tav. II e 281). 

Questa vena, il cui volume non è uguagliato da quello di nessun altro vaso 
dell'economia, comincia all'entrata del bacino con due grosse radaci, i tronchi*-
pelvi-crurali. D a questo punto, si dirige in avanti, sotto il corpo delle vertebre 
lombari, arriva tosto al margine superiore del fegato, abbandona allora la 
regione sotto-lombare per collocarsi nella scissura scolpita sulla faccia ante
riore della ghiandola predetta, poi attraversa il centro aponeurotico del dia
framma, e va ad aprirsi nella parte posteriore ed esterna dell'orecchietta destra 
del cuore. 

In questo tragetto, la vena cava posteriore si divide naturalmente in tre por
zioni, una sotto-lombare, una epatica, una toracica. 

La porzione sotto-lombare, posta a destra dell'aorta addominale, a sinistra 
della capsula surrenale e del rene destro, è tenuta contro il legamento verte
brale comune inferiore ed il piccolo psoas destro dal peritoneo e dal pancreas; 
corrisponde inoltre all'arteria renale destra, che attraversa perpendicolarmente 
la sua faccia inferiore, come pure al nervo grande splancnico corrispondente, ed 
alle divisioni nervose dei plessi renale destro e lombo-aortico (fig. 260, G). 

Nella sua porzione epatica, la vena cava posteriore non ha attinenze che col 
fegato e col diaframma, che le formano un canal completo. 

La porzione toracica, collocata fra il polmone destro ed il suo lobulo acces
sorio interno, è avvolta da una ripiegatura sierosa particolare, della quale 
abbiamo già parlato (pag. 588), dipendenza della pleura del lato destro. 

Afferenti collaterali. — I vasi considerevoli e numerosi che vengono a ver
sarsi nella vena cava posteriore sono, enumerandoli dall'avanti all'indietro: 

1° Le vene diaframmatiche ; 
2° La vena porta, tronco sul quale si raccolgono la maggior parte delle 

vene viscerali dell'addome, e che, invece di terminare direttamente nella vena 
cava, si divide nel fegato a guisa di un'arteria, poi si trova ricostituita in un certo 
numero di grosse branche, i vasi sopra-epatici, che sboccano nella vena cava al 
suo passaggio nella scissura anteriore del fegato ; 

3° Le vene renali; 
4° Le vene spermatiche; 
5° Parecchie vene lombari; 
Tutti questi vasi saranno studiati nell'ordine indicato qui sopra, prima 

delle radici della vena, cioè prima dei tronchi-pelvi-crurali. 

Vene diaframmatiche. 

Sono due, talvolta tre enormi vasi posti nello spessore del centro aponeuro
tico, comincianti da parecchie branche nella porzione carnosa del muscolo, e 
penetranti nella vena cava nel m o m e n t o che questa attraversa il diaframma. 
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Vena porta (fig. 260, P, tav. m — 282, tav. X V e 283, tav. XVI). 

Il modo di comportarsi di questo vaso gli dà un aspetto tutto particolare, 
che lo fece Considerare come un sistema vascolare a parte; sappiamo, infatti, 
«da quanto fu detto a proposi^ della struttura del fegato, che la vena porta si 
divide in questa ghiandola esattamente come un'arteria; presenta dunque una 
rete alla sua origine ed un'altra rete in vicinanza della sua terminazione; inoltre, 
è quasi sprovviste di (Valvole nel suo jpterno; infine, le sue pareti sono più 
"ricche in fibre muscolari di quelle delle altre vene. 

La vena porta ha la sua origine alla regione sotto-lombare, al livella del
l'arteria gra^ mesenterica, per la riunione di tre grosse radici; poi si dirìge in 
avanti ed atftanto a destra, attraversando l'anello del pancreas, al disotto dilla 
vena cava, e si colloca poscia nella grande scissura posteriore del fegato, dove si 
ramifica formando le vene sotto-epatiche, le cui divisioni capillari danno esse 
stesse origine ai vasi sopra-epatici. " 

Vene sopra-epatiche e sotto-epatiche (fig. 221, V P , Yh). — Lo studio di questi 
vasi essendo di già stato fatto nella descrizione del fegato, pag. 540, noi non ce 
ne occupiamo nuovamente. 

Ritorneremo solamente sopra una particolarità incompiutamente segnalata 
nella nostra prima descrizione, relativa alle vene sopra-epatjthe. 

Sappiamo che questi vasi si dividono in due categorie, relativamente alla 
disposizione della loro terminazione; la maggior parte sboccano nella vena cava 
formando un sol confluente posto all'estremità anteriore della scissura del fegato, 
al livello delle vene diaframmatiche; le altre aprendosi isolatamente su tutta 
l'estensione della porzione epatica del tronco venoso. — Esaminando con cura 
il confluente verso il quale vengono a convergere tutte le vene delarimo gruppo, 
vi si riconoscono le terminazioni di tre vene principali proveniente ciascuna da 
uno dei lobi epatici, terminazioni coperte da tre valvole incomplete grossissime. 
I vasi del secondo gruppo, vennero considerati da CI. Bernard (l), per la maggior 
parte, come direttamente provenienti dalle vene sotto-epatiche, e non come 
succedanee alla rete capillare formata dall'arborizzazione di queste vene nei 
lobuli del fegato. È vero che le iniezioni penetrano facilissimamente dajla vena 
porta nella vena cava, m a prendendo piuttosto la via dei grossi vaSHopra-
epatici che quella dei canali dei quali parliamo ; ed inoltre, se la materia iniet
tata nella vena porta è carica di una sostanza colorante che non sia perfetta
mente porfirizzata, questa materia arriva incolora o pochissimo colorata nei 
vasi sopra-epatici e nella vena cava. Questi fatti, come si vede, non militano 
punto in favore dell'opinione di CI. Bernard. 

Si può adunque credere che il sistema della vena porta e quello della vena 
cava non comunichino, nell'adulto, altrimenti che per la rete capillare interme
diaria ai v;i>i sotto-epatici e sopra-epatici. Se esistono altre vie di comunica
zione, devono pur essere strettissime. 

11) CI BUUTABO, Leeone de phgeiologie expérlmenteXe, Parigi, 1856. 
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venoso coronario; 37) Vena digitale; 38) Vena metatarsiana interna; 39) Radice anteriore della vena 
safena interna ; 40) Radice posteriore della safena; 41) Safena interna; 42) Grande vena coronaria; 
*3) Piccola vena meseraica ; 44) Differenti branche della vena grande meseraica; 45) Tronco della 
vena porta, nella sua porzione sotto-lombare, collocata nello spessore del pancreas ; 46) Vena porta 
nella scissura posteriore del fegato, in basso, la si vede penetrare nello spessore dell'organo. — M. M u 
scolo omoplata ioideo che taglia trasversalmente la trachea ; P. Sottocutaneo cervicale rovesciato per 
mettere a nudo la scanalatura giugulare; 0. Orecchietta destra del cuore; A. Aorta posterióre; 
C Taglio del polmone destro; F. Lobo sinistro del fegato, situato all'indietro del taglio del diaframma; 
R. Rene destro portato in avanti ed in alto ; L. Esofago; V. Vescica; S. Retto; T. Canale^ toracico ; 
*'• Terminazione di questo canale sul confluente delle giugulari. 
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Vasi costituenti la vena porta. — Le tre radici di questa vena sono le vene 
grande e piccola mesenterica e la vena splenica. 

Le affluenti collaterali che riceve nel suo percorso sono in numero di due 
principali solamente: la vena gastro-epiploica destra e la gastrica anteriore. 

Faremo una rivista di tutti questi vasi. 

1. Radici della vena porta. 

A. Vena grande mesenterica o meseraica anteriore (fig. 283, 2, 7, tav. XVI, e 
fig. 282, 44, tav. X V ) . — È un enorme canale venoso nel quale affluisce il sangue 
che è passato attraverso le pareti dell'intestino gracile, del ceco, del colon ripie
gato, dell'origine del colon fluttuante, e le cui divisioni corrispondono esatta
mente alle differenti branche fornite dall'arteria grande mesenterica. 

Seguendo questo vaso dalla sua terminazione alla sua origine, cioè in senso 
inverso al corso del sangue, la si vede addossarsi alle due arterie coliche fra le 
quali è collocata, e correre così sino al di là della piegatura che forma le curva
ture sopra-sternale e diaframmatica del colon, dividersi allora in due branche 
satelliti delle arterie coliche, le quali branche si anastomizzano ad arcata verso 
la curvatura pelvina, come le arterie che accompagnano. 

Sono adunque due vene coliche (fig. 283, 8, 9, tav. XVI) che costituiscono 
colla loro riunione la grande meseraica, alla cui formazione concorrono nume
rose affluenti collaterali, nel cui numero devonsi segnalare le due vene cecali 
(fig. 283, 5, 6, tav. XVI), la vena ileo-cecale (fig. 283, 4, tav. XVI), una branca 
proveniente dall'origine del colon fluttuante, e le vene dell'intestino gracile: vasi 
esattamente disposti come le arterie corrispondenti, ciò che ci dispensa di fer
marci di più sulla loro descrizione. 

B. Vena piccola mesenterica o meseraica posteriore (fig. 282, 12, tav. X V , e 
fig. 283, 43, tav. XVI). — Questo vaso comincia al disopra del retto, vicino 
all'ano, con grosse branche emorroidali che comunicano coi ramuscoli omonimi 
della pudenda interna. Si dirige poscia in avanti fra le due lamine del secondo 
mesenterio, lungo l'arteria piccola mesenterica, che oltrepassa prolungandosi 
sino alla grande, sul lato sinistro della quale la si vede giungere e riunirsi alla vena 
splenica, prima di riunirsi colla meseraica anteriore per formar la porta. Nel 
suo tragettojjriceve tutte le branche venose satelliti delle divisioni dell'arteria 
omonima, branche venose la cui disposizione ricorda affatto quella dei rami 
arteriosi. 

G. Vena splenica (fig. 283, 13, tav. XVI). — È un enorme vaso che segue 
l'arteria splenica e si comporta esattamente com'essa. 

Comincia perciò con una vena gastro-epiploica sinistra (fig. 283, 14) anasto
mizzata ad arcata colla vena gastro-epiploica destra, riceve sul suo tragetto dei 
rami gastrici, splenici ed epiploici, e si unisce alla piccola meseraica, dopo esser 
passata al disopra dell'estremità sinistra del pancreas ed aver ricevuto la rena 

gastrica posteriore (fig. 283, 16, tav. XVI). 
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8. Affluenti collaterali della r e n porta. 

* A. Vena gastro-epiploica destra (fig. 283,15, tav. XVI). — Sappiamo che l'ar-

teriafepàtica, prima di entrare nel fegato, abbandona dei rami pancreatici, una 
branca pilorica ed una divisione gastro-epiploica destra emanante un'arteriuzza 
duodenale; il vaso che descriveremo col n o m e di vena gastro-epiploica destra 
corrisponde esattamente a tutte queste ramificazioni collaterali dell'arteria 

epatica. 
Questa vena ha dunque la sua origine attorno alla grande curvatura dello 

stomaco, su di un punto indeterminato, poiché forma un'arcata anastomotica 

colla vena gastro-epiploica sinistra. 
Attraversa all'indietro il rigonfiamento posto all'origine del duodeno, riceve 

le vene pilorica, duodenale e pancreatiche, e si apre nella vena porta dopo aver 

attraversato il pancreas. 
B. Vena gastrica anteriore. — Satellite dell'arteria omonima, questa vena 

penetra isolatamente nella vena porta, dopo l'entrata di questo vaso nella 
grande scissura posteriore del fegato, e soventi in vicinanza dell'estremità ter

minale di questa scissura (l). 

Vene renali. 

In numero di due, come le arterie che accompagnano, queste vene si distin
guono pel loro grande volume e la sottigliezza delle loro pareti. La sinistra, 
obbligata di attraversare l'aorta addominale prima di penetrare nella vena cava, 
è più* lunga della destra. Ricevono eziandio la maggior parie delle vene che 
partono dalle capsule surrenali (fig. 282, 10, tav. X V ) . 

Vene spermatiche. 

Questi vasi corrispondono alle arterie grandi testicolari del maschio ed alle 
arterie utero-ovariche della femmina. 

lena testicolare. — Le radicule che costituiscono questa vena presentano, alla 
loro uscita dal margine superiore del testicolo, una disposizione plessiforme assai 
complicata. Queste branche si allacciano, infatti, contornandosi ed inflettendosi 
in mille modi, attorno alle circonvoluzioni dell'arteria grande testicolare, e risal
gono cosi verso il colletto della guaina vaginale, che oltrepassano dopo essersi 
generalmente riunite in due tronchi. Questi si elevano verso la regione sotto
lombare, al disotto del peritoneo, in una ripiegatura nella quale sono dapprima 
comprese, comunicano l'uno coll'altro, nel loro tragetto, per branche unosto-
moticbe, e si confondono generalmente in una sola vena testicolare che s'apre 
nella vena cava vicino alla vena renale (fig. 282, 8, tav. X V ) . 

(1) Bisognerebbe ancora citare fra le affluenti collaterali della vena porta, le rene biliari ebe 

O. Bernard iniettò t>ul Cane. Questi vasi, che corrisponderebbero all'arteria epaUea, eecono dal (efate 

alla »ua faccia posteriori, e vengono ad aprirsi nella vena porta, ad una plccolhwima distante 
dalla ghiandola. 
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Fig. 283. — Insieme della vena porta del Cavallo e delle sue radici 
(figura in parte teorica) (*). 

(") 1) Tronco della vena porta ; 2) Sua origine ; 3) Vene dell'intestino tenue ; 4) Vena ileo-cecale ; 
5) Vena cecale esterna; 6) Vena cecale interna ; 7) Grande vena meseraica ; 8, 9) Vene coliche for
manti le radici di questo vaso; 10) Vena collaterale continuazione talora della colica sinistra, e che 
viene a congiungersi alla grande meseraica in vicinanza dell'origine di questa; 11) Confluente comune 
della piccola meseraica e della splenica; 12) Piccola vena meseraica e sue branche collaterali; 
13) Vena splenica ; 14) Vena gastro-epiploica sinistra ; 15) Vena gastro-epiploica destra ; 16) Vena 
gastrica posteriore. — a) Stomaco; 6) Duodeno: e) Intestino tenue; d) Ceco; e) Colon ripiegato; 
f)Colon fluttuante; g) Retto; h) Porzione del grande epiploon ; ») Milza; j) Mesenterio; k) Mesenterio 
colico. . 
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Vena utero-ovarica. — Questa venajrfblto voluminosa, si immette nella vena 

cava allo stesso punto del vaso confondente del maschio, e procede, come 
indica il suo nome, dalle ovaia e dall'utero, per mezzo di branche flessuose e 
reticolate la cui fusione in. un sol tronco non si fa che vicino alla vena cava. 

Vene lombari. 

»'' » 
Satelliti delle art^ielqpionime, queste vene penetrano isolatamente nella 

vena cava. Le più ante^iwi terminano di frequente nella vena azigos. 

Tronchi pelvi-crurali, o vene iliache primitive. 

„ Chiamatisi così due grandi vasi sui quali si riuniscono tutte le vene dell'arto 
addominale e della parte posteriore del tronco, vasi cortissimi che formano, 
riunendosi, la vena cava posteriore (fig. 282, 3 e 4, tav. X V ) . 

La vena iliaca primitiva è collocata nell'angolo di separazione compreso fra 
•le arterie iliache esterna ed interna; fa seguito alle due vene satelliti di questi 
canali arteriosi. 

La destra, più corta dell'altra, passa al disopra dell'arteria iliaca esterna per 
raggiungere l'origine della vena cava. 

La sinistra, più lunga, si insinua, per riunirsi colla prima, fra il corpo della 
penultima vertebra lombare e l'estremità terminale dell'aorta posteriore. 

Se la si segue, come abbiam fatto per le vene dell'arto anteriore, dalla ragione 
ungueale sino al bacino, tutte le branche che concorrono alla formazione di 
«questi due tronchi, si riconosce dapprima come punto di partenza primitivo di 
Ciascuna d'esse una ricca rete sotto-ungueale, donde si elevano due vene digitali. 
A queste fanno seguito tre vene metatarsiane, origine comune di tutti i vasi 
venosi della gamba. Questi ultimi, distinti in superficiali e profondi, ed in numero 
di quattro, le due vene safene nel primo gruppo, le due vene tibiali nel secondo, 
si^epntinuano colla vena poplitea. Questo vaso è poi seguito dalla femorale e 
dalla vena iliaca esterna, che forma finalmente il tronco pelvi-crurale riunen
dosi colla véna iliaca interna. 

Tutti .questi vasi vogliono essere studiati in un ordine inverso a quello della 
loroppaaerazione, cioè vedremo successivamente: 

1° La vena iliaca interna; 
2° La vena iliaca esterna; 
3° La vena femorale; 

4° La vena poplitea; 
5° Le vene profonde della gamba; 
6° Le vene superficiali della gamba; 
7° Le vene metatarsiane; 
S° Le vene della regione digitata. 
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I. Vena ittnaìateraa. 

Questo vaso è formato dalle vene satelliti delle branche fornite dall'arteria 
omonima, cioè dalle vene iliaco-femorale, otturatrice, iliaco-muscolare, sacra 
laterale e pudenda interna, la cui distribuzione non differisce da quella delle 

divisioni arteriose corrispondenti. 
Il tronco che risulta dalla riunione di queste differenti branche è ordinaria

mente assai corto; può però mancar affatto, e si vedono allora le sue vene costi
tuenti riunirsi colla vena iliaca primitiva formando due o tre gruppi isolati, 
m a vicinissimi gli uni agli altri. 

2. Vena iliaca esterna. 

Questa vena costituisce la principal radice del tronco pelvi-crurale, il quale 
non è che la continuazione, il vaso interno non essendo, propriamente parlando, 
che un affluente collaterale del canale unico rappresentato dalle vene iliaca 
esterna e primitiva. 

Situata all'indietro del tronco arterioso crurale, questa vena iliaca estema 
comincia al livello del margine anteriore del pube, dove è direttamente conti
nuata e senza alcuna linea di demarcazione dalla vena femorale. 

Il solo vaso importante che riceva sul suo tragetto è la vena circonflessa iliaca, 
la cui terminazione trovasi piuttosto nelP iliaca primitiva che non nell' iliaca 
esterna. 

3. Vena femorale. 

Continuazione alla sua estremità superiore colla vena iliaca esterna, ed alla 
sua estremità inferiore colla poplitea, questa vena femorale, notevole pel suo 
grosso volume, segue esattamente l'arteria omonima in tutto il suo tragetto 
(fig. 282, 5, tav. X V ) . 

Le affluenti collaterali che riceve sul suo tragetto si distinguono pel loro 
numero e volume considerevole; sono: 

1° Le vene satelliti delle arterie muscolari; 
2° La vena safena interna, sulla quale ritorneremo nella descrizione delle 

vene superficiali della gamba ; 
3° La vena pn-pubiana, formata dall'addominale posteriore e le branche 

pudende eiterne. Queste, assai numerose, assai grosse, anastomizzate fra loro, for
m a n o nel mezzo delle coscie e nello spessore dello scroto e del prepuzio, al disopra 
del pene, una ricchissima rete che comunica all'indietro colle vene cavernose. 

Questa rete non m a n d a che un assai debole tronco nell'anello inguinale, 
lungo l'arteria pudenda esterna; si unisce, nella sua parte mediana, con una 
grossa branca che attraversa l'anello del muscolo del piatto della coscia, e che 
si colloca nella scanalatura inferiore del pube per terminare nella femorale. 

Una di queste vene pudende esterne rappresenta la sotto-cutanea addomi
nale, comunicante colla sotto-cutanea toracica. 

Tutte queste branche hanno disposizione analoga nella femmina. 
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4. Veni poplitea. 

Satellite dell'arteria poplitea, questa vena è formata dalla riunione delle vene 

tibiali anteriore e posteriore. 
F> Fra le branche che riceve sul suo percorso, si nota particolarmente la vena 
Wmero-poplitea, che accompagna l'arteria o m o n i m a e che si unisce essa pure, 

un po'prima di penetrare nella JJòplitea, colla vena safena esterna. 

5. Vene profonde della gamba. 

Sono due: la tibiale anteriore e la tibiale posteriore. 
A. Vena tibiale anteriore. — Addossata all'arteria omonima, di frequente 

doppia, sempre assai grossa, questa vena ha la sua origine sulla faccia anteriore 
delle articolazioni tarsee, per mezzo di parecchie radici anastomotiche fra loro, 
delle quali una principale è formata dalla vena metatarsiana profonda, che per
corre dall'indietro all'avanti il condotto cuboido-cunèo-scafoideo. D o p o aver 
attraversata l'arcata peroniana coll'arteria, si unisce alla tibiale posteriore per 
•costituire la vena poplitea. 

B. Vena tibiale posteriore. — Comincia verso il cavo del garretto, in dentro del 
calcaneo, con rami radiculari che vengono principalmente dalle due vene 
safene. Poi sale lungo la sua arteria satellite per unirsi sotto il muscolo popliteo 
colla vena anteriore. 

6. Vene superficiali della gamba. 

Sono la safena interna e la safena esterna. 
A. Vena safena interna. — Questo vaso ha due radici: l'una anteriore, l'altra 

posteriore (fig. 282, 39 e 40, tav. X V ) . 
La prima procede dalla vena metatarsea interna, la seconda dalla metatarsea 

esterna. Ambedue salgono, convergendo l'una verso l'altra, sulla faccia interna 
della tibia, riunendosi in una sola branca prima di arrivare alla coscia. 

Questa branca unica, sempre assai voluminosa, scorre dal basso all'alto sul 
muscolo del piatto della coscia, e termina variamente arrivando verso la piega
tura dell'Inguine; ora, infatti, si insinua nell'interstizio dei due adduttori della 
gamba per riunirsi alla vena femorale; ora sale sino all'anello del corto addut
tore e si unisce allora colle vene pudende esterne. 

B. Vena safena esterna. — Nasce per una corta branca in fuori del calcaneo, 
Comunica, alla sua origine stessa, colla radice posteriore della safena interna, 
per mezzo di una grossa anastomosi reticolata posta trasversalmente in avanti 
dell'apice del calcaneo, e colla tibiale posteriore, per mezzo di una grossa branca 
jhe passa fra la tibia ed il muscolo perforante ; poi segue il nervo safeno esterno 
W fuori della corda del garretto, dietro il gemello esterno, e penetra nella vena 

•Poplitea, dopo essersi riunita colla femoro-poplitea. 
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7. Vene metatarsiane. 

Queste vene, in numero di tre, distinte in interna, esterna e profonda proce

dono dall'arcata sesamoidea, formata dall'anastomosi delle due vene digitali. 

A. Vena metatarsiana interna. — Questo vaso, il più considerevole dei tre, 

pare continui più particolarmente la vena digitale dello stesso lato. È collocato, 

nella maggior parte della sua estensione, col nervo plantare interno, lungo i 

tendini flessori, alquanto in avanti. Giunto vicino al tarso, devia leggermente per 

collocarsi sulla faccia anteriore delle articolazioni tarsee, comunica allora, per 

una grossa branca trasversale, coll'origine della tibiale%mteriore, e risale poscia 

sulla faccia interna della gamba, dove costituisce la radice anteriore della vena 

safena interna. 

B. Vena metatarsea esterna. — Occupa, in fuori dei tendini flessori, una posi

zione analoga alla precedente. Verso l'estremità superiore del metatarso, comu

nica, per una forte e corta branca, colla vena profonda. Poi continua il suo 

tragetto ascendente passando colle arterie plantari nella guaina tarsea, e si pro

lunga infine, nel cavo del garretto, lungo il nervo grande femoro-popliteo, costi

tuendo la radice posteriore della safena interna. 

C. Vena metatarsea profonda. — Questa è collocata sotto il legamento sospen

sorio della nocca, al lato interno dell'arteria interossea plantare principale. In 

vicinanza del tarso, riceve una grossissima branca della vena esterna ed attra

versa allora il condotto cuboido-cuneo-scafoideo per andare a formare la più 

grossa radice della vena tibiale anteriore. 

8. Vene della regione digitata. 

Siccome queste ricordano esattamente quelle dell'arto anteriore, noi riman

diamo alla descrizione fetta di quest'ultime (V. pag. 750). 

CARATTERI DIFFERENZIALI DELLE VENE NEGLI ANIMALI DIVERSI DAI SOLIPEDI. 

Non è nostro compito l'esporre la storia completa del sistema venoso di questi ani
mali, a motivo della poca utilità di un tale studio. Per esser fedeli allo scopo prefissoci, 
ci limiteremo ad indicare i caratteri speciali delle vene sulle quali si pratica ordinaria
mente il salasso, e di quelle la cui conoscenza può interessare sotto il punto di vista chi
rurgico, come le vene del piede nei Ruminanti. 

A. Vena angolare dell'occhio. — Questo vaso è notevole pel suo grosso volume nella 
Pecora; e siccome appare benissimo, del resto, sotto la pelle, a motivo della flnczita di 
questa membrana, la si sceglie più di frequente che negli altri animali per praticarvi la 
flebotomia. 

B. Vena giagalare. — Molto grossa in tutti gli animali, specialmente nel Bue, quella 
vena merita la preferenza che le si accorda quando si vuole aprire il sistema venoso per 
toglierne una quantità di sangue. 

In tutti i non Solipedi trovasi una giugulare accessoria, che talora esiste anche nel 
Cavallo, m a con uno sviluppo molto meno considerevole, allato della carotide primitiva. 
Proviene dalla vena occipitale e misura tutta la lunghezza del collo. Talvolta il suo dia
metro è piccolissimo; m a frequentemente è grossa tanto da ricevere una nok-voUttinia 
quantità di sangui- dalla giugulare principale, quando si stabilisce una compressione su 
questo ultimo vaso per favorire l'uscita del sangue dopo l'apertura della vena, circosUna 
che spiega la difficoltà che si incontra talora ad ottenere un getto di sangue voluminoso. 
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C. Vena sotto-cutanea addominale. — Nella ?R£CÌe bovina, questo vaso si presenta con un 
grosso volume, specialmente nella Vacca lattifera, all'opposto della vena sotto-cutanea 
toracica, che è sempre molto piccola. Questa vena addominale si prolunga in avanti sino 
in vicinanza dell'appendice xifoidea, s«jj|a,parete del ventre, che attraversa allora da una 
parte all'altra per andarsi a riunire alla vena toracica interna (*). All'indietro è formata 
dalle ferriche multiple anastomizzate fra loro o con quelle della vena opposta, branche 
che sono in comunicazione polle vene pudende esterne propriamente dette. 

D. Vena safena interna. — È sempre molto più piccola che non nei Solipedi ; epperò rara
mente vi si pratica il salasso. 

E. Vena salena esterna. — Questa vena è al contrario più voluminosa che nel Cavallo, 
e nel tempo stesso più superficiale, favorevolmente disposta, per conseguenza, per la 
flebotomia, tanto nei Ruminiti, che nel Maiale e nei Carnivori. 

Risulta dalla riunione, nèlffiJavo del garretto, di due radici principali fornite dalle vene 
tnetatarsee. 

F. Vene del piede posteriore nel Bue. — C o m e nel Cavallo, esse hanno per punto di par
tenza la rete sotto-ungueale della regione digitata, rete doppia come questa regione stessa. 

a) Tre vene digitali partono da questa reticella: 1° una mediana ed anteriore, che 
nasce per due radici dalla parte anteriore di ciascuna rete, che si colloca fra le due 
dita, e che si riunisce al disopra della giuntura del piede alla vena metatarsea super
ficiale anteriore; V due laterali, comunicanti l'una coìl'altra indietro, per un'anastomosi 
trasversa che riceve molte piccole vene dalla rete ungueale, e colla vena anteriore per 
una branca interdigitata, riunita ad arcata in avanti dei tendini flessori, al disopra della 
fossa sesamoidea. 

6) Queste vene digitali sono continuate da cinque vene metatarsee, due anteriori pro
fonde, una anteriore superficiale, due posteriori. 

Le due vene anteriori profonde sono due piccoli vasi che accompagnano l'arteria col
laterale dello stinco, situata fra essi. Nascono nello spazio interdigitato, dalla vena digi
tale anteriore, comunicano per il foro inferiore del metatarso coli' arcata sesamoidea, si 
mandano nel loro tragetto anastomosi trasverse e si continuano al disopra del tarso colle 
due vene tibiali anteriori, di cui costituiscono le radici. 

La vena anteriore superficiale è molto voluminosa. Procede dall'arcata sesamoidea, 
riceve presso la sua origine la vena digitale mediana, s'eleva in avanti ed un po' in fuori 
del tarso, comunica a questo punto colle vene tibiali anteriori, e si divide, al disopra del
l'articolazione tibio-tarsea, in due branche: una, posteriore, formante la radice anteriore 
della safena esterna; l'altra, anteriore, riunita alla vena tibiale anteriore del lato esterno. 

Le due vene posteriori nascono dall'arcata sesamoidea. Situate da prima fra il lega
mento sospensorio della nocca e la faccia posteriore del metatarso, e comunicanti 
là per molte anastomosi/ queste due vene si continuano lungo il tarso, una in dentro, 
l'altra in fuori. L'interna segue l'arteria plantare corrispondente ed è prolungata 
nella regione tibiale dalle vene tibiali posteriori e safena interna. L'esterna monta in 
fuori del calcaneo e s'unisce ad una branca della metatarsea anteriore superficiale per 
formare la vena safena esterna. Prima di liberarsi dalla posizione profonda che occupano 
strtto il legamento sospensore della nocca, questi due vasi concorrono l'uno e l'altro, m a 
ffiifciaìmente l'interno, a formare una branca perforante che attraversa il condotto cu-
Wra^scafoideo per congiungersi alle vene tibiali anteriori. 

0, Vene del piede anteriore nel Bue. — Quattro vene digitali si dipartono dalle due reti 
8°tt4«jigueali: una anteriore, una posteriore e due laterali. 

a) l a vena digitale anteriore, che è molto piccola, si trova posta superficialmente fra 
le due dita, e si comporta alla sua origine C o m e la vena analoga dell'arto posteriore, vale 
a dire che prende origine per due radici. Prolungandosi al disopra della nocca, costi
tuisce una branca sotto-cutanea metacarpiana che occupa il piano anteriore ed interno 
pio stinco, e che sì riunisce al disopra del ginocchio colla sotto-cutanea principale 
oeU'avambraccio. 

V)l& vena digitale posteriore, sovente raddoppiata da una piccola branca accessoria, "?; (l) Chiamatisi comunemente porte o fontane del latte i fori della parete del ventre che danno, 

"W passaggio alle vene sotto-cutanee addominali. 
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accompagna l'arteria digitale comune, e si prolunga lungo l'arteria collaterale dello stinco 
per costituire una delle vene radiali posteriori. 

e) La vena digitale interna, dopo aver oltrepassato la regione digitata, si colloca fra 
l'osso dello stinco ed il margine interno del legamento sospensore della nocca, passa in 
seguito in fuori della guaina carpea coll'arteria radio-palmare, e si divide, al disopra del 
ginocchio, in due branche : una anteriore, origine della sotto-cutanea interna dell'avam
braccio ; l'altra posteriore, che forma una delle vene radiali posteriori. 

d) L a vena digitale esterna occupa in fuori del dito esterno e dello stinco una posi
zione analoga alla vena interna. D à origine a più branche metacarpee profonde, onusto-
mizzate fra loro e frammiste alle arterie interossee palmari: vena principale e branche 
accessorie si riuniscono al disotto del carpo colla vena interna. 

È da notare che queste quattro vene digitali comunicano* insieme, nello spazio inter
digitato, mercè anastomosi che ricordano quelle dell'arto posteriore. 

È da notare ancora che le tre ultime, vale a dire le ire principali, s'anastomiizano al 
disopra della nocca, formando un'arcata sesamoidea d'una disposizione variabile e compii* 
cata, a partire dalla quale queste vene digitali divengono vasi metacarpiani. 

C O M P A R A Z I O N E D E L L E V E N E D E L L ' U O M O C O N Q U E L L E DEGLI ANIMALI. 

Si distinguono nell'Uomo, come negli animali, le vene della piccola circolazione o 
vene polmonari, e le vene della grande circolazione. Queste si terminano nel cuore pol
tre tronchi : le vene cardiache, la vena cava superiore e la vena cava inferiore. 

La vena cava superiore rappresenta la vena cava anteriore degli animali e raccoglie i 
vasi venosi delia testa, delle parti toraciche e d'una porzione del petto. S'estende dalla 
prima cartilagine costale al cuore. Comincia dopo la riunione dei due tronchi brachio-
cefalici. 

Le vene superficiali della porzione toracica formano da prima, sul dorso della mnno 
una rete a maghe allungate di dove si dipartono le vene mediana, radiali e cubitali. 

Presso la piegatura del gomito la mediana si biforca e dà la mediana basilica e la me
diana cefalica. Ssopra l'uno o l'altro di questi ultimi vasi che si pratica il salasso. Infine, , 
al livello del braccio, tutte le vene superficiali non costituiscono più che due tronchi: la 
vena cefalica e la vena basilica. Quanto a' vasi profondi, essi si riuniscono per formare la 
vena ascellare che viene dalla sotto-clavicolare al disotto della clavicola, poi il tronco bra-
chio-cefalico, quando ha ricevuto la giugulare interna. 

I seni venosi della dura madre craniana sono proporzionalmente più sviluppati che 
ne' Solipedi. Presentano quasi la identica disposizione. Si trova costantemente un seno 
mediano o longitudinale inferiore. 

Le giugulari che riportano al cuore il sangue del cranio e della faccia sono in numero 
di quattro. La giugulare anteriore, la più piccola, discende sotto l'aponeurosi cervicale 
superficiale, in avanti del muscolo sterno-mastoideo, e si versa nella vena sotto-clavico
lare. La giugulare esterna comincia per la riunione della vena facciale e della vena tem
porale ; rammenta, per la sua posizione, la giugulare del Cavallo ; la rappresenterebbe 
completamente, se si figurasse questo vaso privo delle branche che costituiscono le 
vie di scarico de' seni craniani. La giugulare interna prende origine presso il foro lacero 
posteriore sopra una dilatazione del seno laterale detto golfo delle giugulari: si porta! 
nella sotto-clavicolare. Infine, la giugulare posteriore, situata al disotto del grande con»* 
plesso in attinenza colle vertebre cervicali, riceve il sangue de' seni rachidei di questa 
regione che, ne' Solipedi, è ricevuto dalle vene occipitale e vertebrale. fi. 

La cena cava inferiore corrisponde alla vena cava posteriore degU animali e raccoglie 
tutte le vene sotto-diaframmatiche. Nasce calla riunione delle due vene iliache primi* 
tire, verso la terza articolazione lombare, e si termina nell'orecchietta destra. Riceve nel 
suo tragetto le vene sacra mediana, lombari, renali, capsulari, diaframmatiche inferiori 
e spermatica deatra. Questa forma alla superficie del testicolo e sull'orìgine del wfàtiM 
una ricca rete delia, plesso spermatico; sulla porzione addominale del cordone, costituisti 
il plesso pampini/'orme. La. vena cava riceve anche la vena porta, e questo vaso presa» 
la medesima disposizione che negli animali. Comincia per tre branche: le vene grandei; 
mesenterica,piccola mesenterica e splenica; ha per affluenti piccole vene pancreatiche* 
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duodenali e pVenajiastro-epiploica destra. Passa indietro del pancreas, e non nello spes
sore di questa ghiandola, come nel Cavallo. * 

Le vene dell'arto addominale si divMqno in profondi e superficiali. Le prime fini
scono per formare la vena femorale, k<qMJfc, unendosi a'vasi del bacino, costituisce la 
vena Uhm primitiva. Le vene mperficialiJp)w.ìmcimo per una rete sul dorso del piede, 
retedi dove partono due safene: l'esterna^ e l'interna. 

QUARTA SEZIONE 
* 

I>ei linfatioi. 

CAPITOLO PRIMO 

Considerazioni generali. 

Destinati all'assorbimento ed al trasporto del chilo e della linfa, i vasilinfatici 
sono canali con direzione convergente, a pareti trasparenti e sottili, che prendono 
origine nel seno degli organi per mezzo di fine radichette reticolate, e che, 
dopo aver attraversato uno o più gangli, corpi ghiandoliformi posti sul loro 
tragetto, si versano nel sistema venoso per mezzo di due tronchi: il canale to
racico e la grande vena linfatica. 

Vasi linfatici. 

Questi canali s'avvicinano alle vene per molti riguardi; così meritano essi il 
nome di vene a sangue bianco. C o m e le vene, i linfatici si dirigono dalla periferia 
al centro dell'apparecchio circolatorio ; c o m e le vene, prendono la forma di 
tubi nodosi e cilindrici; c o m e nelle vene, presentano essi nell'interno, al li
vello degli stringimenti visibili all'esterno, numerose valvole dirette verso il 

cuore; come le vene, si dividono in due ordini di canali: gli uni profondi, rice
vuti nelle guaine vascolo-nervose intermuscolari; gli altri superficiali, situati 
alla|uperfìcie delle aponeurosi di contenzione; c o m e le vene, i linfatici si termi
nano per due tronchi principali, che ricordano le due vene cave ; c o m e per le 
vene, infine, le pareti di questi vasi si compongono di tre tonache, che non dif
feriscono guari da quelle delle pareti venose che per la loro estrema sottigliezza. 

Spingendo questo parallelo più avanti, si troverebbero altre analogie ancora 
appena supposte fino al presente: i gangli, questi organi d'apparenza ghiando
lare che o m b r a n o del tutto propri del sistema linfatico, non sono essi rappre
sentati nel sistema venoso dal fegato, questa ghiandola enorme posta sul tragetto 
«elle vene addominali alla guisa dei gangli sul percorso de' linfatici? 
& Aggiungiamo che se si passa nel c a m p o della fisiologia, è facile ancora di 
rilevare molti caratteri comuni ne' due sistemi anatomici che noi paragoniamo: 
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" ente, si dividono, infatti, quasi con parte eguale, la funzione assorbente, funzione 
che si effettua nella rete radicotare propria a ciascun d'essi; ed il processo dina
mico che imprime l'impulsione a' fluidi ahfeqsi trasportano, se non è del tutto 
identico, si avvicina almeno in moltifranu. 

Si possono intanto constatare numerose differenze fra le vene ed i linfatici, 
drfferertze che consistono principalmente sulla forma, il numero, la capacita e la 
struttura. 

*o 
Fig. 284. — Vaso linfatico colle sue valvole. 

La forma de' canali linfatici è, abbiamo delto, nodosa e cilindrica; però le 
nodosità esterne di questi vasi sono molto meglio marcate e più vicino che nello 
vene, ciò che tiene al numero più considerevole ed al più grande sviluppo delle 
valvole. Di più, percorrendo spazi molto lunghi conservando la loro forma rego
larmente cilindrica, vale a dire colla medesima capacità, se col pensiero si ricon
ducono tutte le divisioni del sistema linfatico ad un condotto unico, non si avrà 
più un cono v^pto la sommità del quale corrisponderebbe al cuore, poiché la 
capacità de* vasi linfatici aumenta dal tronco verso le branche, m a questo 
condotto rappresenterà una serie di cilindri uniti volta a volta e successiva
mente decrescenti dalla loro origine fino alla terminazione. 

Quanto al numero de' vasi linfatici, considerati in una regione determinata, è 
sempre più grande di quello delle vene della medesima regione. 

Però essendo i linfatici mollo più piccoli delle vene, non si ha, come si po
trebbe credere di primo acchito, un aumento proporzionato alla capacità totale 
di queste. L'osservazione dimostra, in sostanza, che il rapporto fra la capacità dei 
linfatici d'una regione e quella delle vene corrispondenti non oltrepassa 1:2. 

La struttura de' linfatici differisce da quella delle vene in ciò che, ne' vasi di 
inedia grandezza, si trovano fibre lisce nella tonaca avventizia. La presenza delle 
fibre muscolari nella porzione più esterna dei linfatici è giustificala dalla man
canza d'organo d'impulsione all'origine del sistema; quest'organo è sparso in 
qualche m o d o su tutta la lunghezza dei condotti e viene in aiuto alla forza visa-

tergo che fa circolare la linfa nel loro interno. 
Noi terminiamo qui questo breve parallelo per insistere con alcuni dettagli 

su molli punii dell'istoria generale de' libatici, punti che meritano un'attenzione 
particolare; noi vogliamo discorrere dell'erigine, del tragetto e della terminatone 
di questi vasi. 

ORIGINE. - Anche molto tempo dopo la scoperta de' vasi linfatici, si versava 
in una profonda ignoranza sulla loro origine. N e m m e n o si presentava tutta 
l'utilità d'una tale soluzione, che doveva servire di chiave alla teoria dolPassor-j 

bimento, perchè fu oggetto d'un gran numero di ipotesi. 
Gli anatomici che s'occupavano di tale questione furono arrestali nelle loro 

investigazioni dall'imperfezione de' mezzi di sludi de' quali disponevano. Da 
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parte#grcgftamSscoli, i linfatici sfuggivano loraa causa della tenuità e della 

loro traspfenza. M a in grazia de' lavor^e delle rlterche pazienti e minuziose di 
Hunter, Crfkshank, Mascagni, ^tffatgtn, Panizza, Gruveilhier e Sappey, i lin
fatici furoifo iniettati con materie co^ 1* 1*! 
o con mercurio e d'allora resi visibiì^gfino 
nelle loro piccole ramificazioni. * 

Si sa a' nostri tempi che i vasi linfatici 
nascono per capillari formanti fondi ciechi 
terminali o reticelle. 

I fondi ciechi terminali si trovano nelle 
villosità intestinali. Presentemente non si 
ammette più all'estremità di queste piccole 
appendici un'apertura per la quale il linfa
tico riceveva il chilo che bagna la mucosa 
dell'Intestino. 

Le reti rappresentano maglie più o m e n o 
irregolari e più o meno estese; là loro forma 
ed il loro volume variano spesso colla dispo
sizione de'tessuti o degli organi ove li si 
studia. Possono essere superficiali o profonde, esistere assieme tf&jisolatamente. 
In molte membrane si trovano le due reti; la rete superficiale è allora più sot
tile della profonda. Sono frammiste o sovrapposte alle reti sanguigne, m a con 
esse non comunicano giammai. Queste reti, secondo le opinioni attuali, non 
sono chiuse, esse comunicano cogli spazi del tessuto connettivo,- come dfremo 

Fig. 285, — Linfatici della pelle (*). 

; Le reti linfatiche esistono in tutti i tessuti propriamente detti? 
Ecco un'altra questione d'una importanza incontestata, e della qltale la solu

zione preoccupa ancora attualmente gli anatomici. Se s'incominciano a consul
tare lê aualogie, si è costretto a priori di rispondere per l'affermativa: perchè», 
infatti, i linfatici non sarebbero estesi in tutto l'organismo, dacché i capillari sono 
parti costituenti la trama di ciascun tessuto? È vero che si può domandare se 
l'assorbimento linfatico funzioni in un m o d o necessario nel movimento vitale ; 
e qujatunque la scienza sia lungi dall'essersi fissata su questo punto, si cono
scono alcuni fatti che per lo m e n o favoriscono il dubbio. D'altra parte, l'osserva-
aone diretta non ha ancora rivelato le reti linfatiche in tutti gli organi; sonvi 
ancora tessuti ne' quali non si ha assolatamente la presenza di queste reti, pr^-

dMÉWamente, è bene il dirlo, poiché si può accusare sempre degl'insuccessi d'tyìa 
iniezione .linfatica, sia l'imperfezione degli strumenti adoperati per praticarla, sia 
finsufncienza de' metodi messi in uso, sia ancora certe condizioni particolari, ed 
ancora sconosciute, delle specie animali sulle quali si cerca di'porre in chiaro, le 
™h linfatiche di una regione. In appoggio di quest'ultima asserzione, noi faremo 
osservare che M. Sappey non è giunto ad iniettare le reti della pituitaria 

() 1}Rete linfatica cutanea; 2, 2, 2) Tronchi che partono da questa rete e che passano nel tes-
«•eaUulo-grassoso sotto-cutaneo. 
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nell'Uomo e nel Vitello, e chejritiene la loro esistenza per IOM menti"ft>m%dub-

biosa, mentre che, nel Cavalloyfale apparato linfatico è tanto notèvófPper la sua 

ricchezza come per la facilità colla quale si può riempirlo di mercursf. Tuttavia, 

si può affermare che non esistono nello spessore dell'epidermide e degli epiteli. 

Ecco, del resto, le migliori nozionlìiacquistate sul soggetto che ci occupa 

attualmente. 

I vasi linfatici della pelle sono numerosissimi e formano due reti: una, a 

maglie estremamente sottili, occupa lo spessore dello strato più superficiale del 

derma; l'altra, posta sulla faccia profonda del tegumento, comprende vasi più vo

luminosi della prima, e comunica con essa mercè ramuscoli moltiplicati. Queste 

reti linfatiche sono lungi dall'essere egualmente sviluppate in tutte le regioni; 

si è intanto d'accordo per riconoscere che alcuna non se ne trovi sprovvista. 

Sul tegumento interno o le membrane mucose, si incontra una disposizione 

analoga de' vasi linfatici. È più probabile che si trovino in tutta l'estensione di 

questo tegumento, quantunque la loro dimostrazione positiva sia difficile a dare 

per alcune regioni. In altre regioni, l'iniezione di queste reti è, al contrario, molto 

facile ed offre i più magnifici risultati; noi citeremo particolarmente la mucosa 

linguale, intestinale e pituitaria. I linfatici che appartengono a quest'ultima 

membrana si presentano con un sì bello aspetto nel Cavallo, che noi consiglie-

remo sempre di preferire quest'animale per gli anatomici che volessero iniettarli. 

L'operazione è semplice o riesce costantemente; così saremmo stupiti che essa 

non fosse riuscita frale mani d'alcuno; essa permette di riempire non solamente 

le due reti della membrana, m a ancora i tronchi originati da queste reti, tronchi 

che sf dirigono verso l'entrata delle cavità nasali, si riuniscono in molte grosse 

branche attorno alla narice e s'inflettono poi sul musello, per arrivare allo 

spazio sottomascellare, ove si versano ne' gangli posti a destra ed a sinistra di 

questo spazio. 

La maggior parte degli anatomici ammettono le reti linfatiche nelle sie

rosi: splanniiche o sinoviali. M. Sappey le nega. Egli considera i vasi che si 

iniettano tanto facilmente pungendo la superficie esterna d'un viscere come 

appartenente al tessuto proprio di questo, e non alla membrana sierosa che 

lo copre. Quelli die si giunge alle volte a riempire di mercurio sulla faccia 

interna delle pareti delle cavila splancniche o sinoviali non gli sembrano pro

venire dalla tonaca sierosa, ina invece da' tessuti sottostanti. 

I linfatici non esi.-tono ne' casi, quantunque siano stati ammessi da alcuni 

anatomici moderni nel foglietto interno dell'apparato circolatorio. Le guaine 

linfatiche scoperte da His, Gh. Robin e Tomsa, intorno u' capillari sanguigni 

della rana ed intorno a' capillari del cervello e della milza dell'Uomo, intrave

dute da Rusconi, Milne Edwards e dimostrale da Ranvier intorno u'vasi del 

Mesenterio, non devono essere considerati come i linfatici de' vani; invero, essi 

circondano le ultime ramificazioni vascolari e non nascono nello spessore delle 

loro pareti. 

Nel tessuto iter toso, non si sono mai scoperti linfatici; pur tuttavia esibì''»0 

nella meninge. 
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SonlBBbbisjsi nel tessuto osseo e ne' muscoli. Però sono abbondanti e for
marlo l^eti le più belle* le più ricche, le più lattali a mettere in evidenza, nelle 
ghiandole e negli organi ghiandoliformi dell'economia animale. Diremo più in là 
che i linfatici cominciano per capillari discosti a r£te. Queste reti costituiscono 
l'origine reale o solamente Volgine, apparante de'linfatici? 

È una questione vivamente disfitest^e continua ancora ad esserla. Si £?ede 
che le reti sieno alimentate da radichette esilissime che stanno nel pròftmdo 
dei tessuti. 

M a ove queste radichette prendono origine? Nell'epitelio, secondo Kùss; nelle 
cellule plasmatiche, secondo Virchow; nelle membrane sierose, secondo Reckling-
hausen, da quando questo anatomico ha visto i grassi penetrare ne' linfatici 
dalla faccia addominale del diaframma. L'opinione di Virchow è abbattuta, 
presentemente, dalle ricerche di Ranvier, le quali hanno modificate le descri
zioni che si erano fatte del tessuto connettivo; infatti, secondo Ranvier, le cellule 
asmatiche non esistono nel tessuto connettivo ; ciò che è stato descritto come 
tale, da Virchow, non sarebbero che spazi stellati limitati da' fasci delle fibre 
connettive ed all'interno de' quali circolerebbero elementi analaghi a' globuli 
linfatici. Aggiungiamo che i fasci delle fibre sono coperti da grandi cellule 
piatte che darebbero a questi spazi l'apparenza d'una cavità sierosa ogni tanto 
separata. Tali conclusioni di Ranvier affermerebbero dunque l'ipotesi di Rec-
klinghausen e ci mostrerebbero nel tessuto connettivo dell'economia una infinità 
di piccole cavità sierose nelle quali si aprirebbero i vasi linfatici, ne' quali circole
rebbe la linfa e che sarebbero messi in comunicazione, d'altra parte, colle 
grandi sierose splancniche. Noi ci affrettiamo a dire che queste deduzioni, quan
tunque probabili, sono ancora ipotetiche. ** f̂ 

TRAGETTO. — I linfatici seguono il tragetto ideile vene, e si dividono esatta
mente come queste in vasi superficiali ed in vasi profondi. Questi ultimi, paralleli 
fra loro, si uniscono immediatamente intorno alle vene corrisporilfénti, allo quali 
si trovano generalmente sovrapposti. I primi, poiché posti in prossimità de' vasi 
venosi superficiali, si spandono a' loro lati in una assai grande estensione*.' alla 
superfìcie delle aponeurosi superficiali, formando come i linfatici profondi fasci 
paralleli. 

La direzione tenuta da' linfatici ne' loro tragetti è quasi sempre rettilinea o 
ad un dipresso ; giammai questi vasi presentano le flessuosità che sono tanto 

ŝviluppate nel tragetto di alcune arterie ed anche di alcune vene. N o n comuni
cano più l'uno coll'altro per anastomosi ad arcata o trasversale simili a quelle 
che s'incontrano tanto comunemente negli altri due ordini di canali dell'appa

recchio circolatorio. Per altro, nel loro tragetto parallelo, si uniscono assai fre
quentemente co' vasi vicini dopo essersi biforcati. 

M a di tutte le considerazioni relative al tragetto de' vasi linfatici, le più inte
ressanti sono quelle che si riferiscono a' corpi ghiandoliformi posti sul percorso 
di questi vasi e di cui noi qtli appresso diamo l'istoria ristrétta. 

TERMINAZIONE. — Noi abbiamo già notato il canale toracico e la grande vena 
linfatica destra come le terminazioni di tutti i vasi assorbenti de\ eorpo, ed 

49 — CHAUVEAU, Trattato d'Anatomia comparata. 
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abbiamo detto che questi due tronchi si versano nel sistema venosoj0Rra)e: è 

all'origine della vena cava antei%re che si effettua tale riunióne d e W s t è W 
sanguigno col sistema linfatico, e questa vena può essere considerata come il 
confluente generale di tutti gli assorbenti del corpo. Sono le ricerche $|i Haller, 
Cruikshanks e Mascagni che hanno messo il* chiara questo fatto importante; ed 
è a «quelle di Fohmann, Panizza, R o s ^ ec«, che si deve la conferma di tale 
scoperta. 

Gangli linfatici. 

I gangli linfatici sono rigonfiamenti ovoidei, sferici o discoide!, mediocremente 
consistenti, bigi, rosei o rossastri ed alcune volte del tutto neri, che intercettano 
in molti punti i vasi a sangue bianco. 

Fig. 286. — Ganglio linfatico. 

Il loro uupero è considerevole. Però si trovano raramente isolati; il più delle 
volte sono raccolti in gruppo lungo i vasi sanguigni. Sono sempre più grossi nella 
giovine età che nella vecchiaia. Tutti i canali del sistema linfatico sono prov
visti d'un ganglio almeno sul loro tragetto, ed alcuni ne attraversano anche due 
o tre prima di gettarsi nel canale toracico o nella grande vena linfatica. 

Giungendo su questi gangli, essi s'affondano nel loro spessore, ramificandosi, 
e ricompariscono sul punto opposto, dopo essersi ricostituiti in più canali prin
cipali, generalmente più grossi e m e n o numerosi de' vasi primitivi. Questi pren
dono, il n o m e d'afferenti; gli altri si chiamano efferenti, perchè si dipartono, 
infatti, da' gangli per raccostarsi al canale centrale. 

S T R U T T U R A . — I gangli hanno una struttura estremamente complicata e dif
ficilissima a dimostrarsi, a causa della delicatezza del loro tessuto. Ecco quanto 
si sa di più positivo su questo argomento. 

I gangli hanno un invoglio di tessuto connettivo. Esso circonda una sostanza 
che si divide assai chiaramente in due strati: uno corticale e l'altro midollare, 
d'un aspetto differente. La prima sembra granulosa, la seconda, un po' fibrosa. 
Questa sostanza propria è sostenuta da lamine connettive, all'interno delle quali 
sonvi fibre muscolari liscie, specialmente ne' grandi animali. Qucstelamellc limi
tano alveoli nello strato corticale e specie di piccoli tubi nello strato centrale. 
Gli alveoli sono tanto più piccoli per quanto più s'avvicinano al centro. Da per 
tutto sono incompletamente ripieni da masse arrotondate dette follicoli. I folli
coli sono formati da tessuto connettivo reticolato. Da' follicoli alle pareti degli 
alveoli sonojnterposte fibre connettive fra le quali esistono cellule linfatiche de-
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stftiateWI!r^sser#trascinate dalla linfa che circolain questi spazi. L a disposizione 

è iclentjga nella sostanza midollare; s o l a m e m W W u o t i sono allungati avece d'es

sere arrotondati; al loro interno, si constate*inoltre la presenza di un gran nu

mero di capillari arteriosi. I nervLprovdngono dal simpatico. 

I linfatici afferenti comunicane doglifclveoli che corrispondono alla porzione 

della sostanza corticale ove penetE.no ; questi alveoli sono attaccati a' condoni 

dello strato centrale e questi sono Uniti, alla lor volta, cogli alvèoli dei lato 

opposto della sostanza corticale di dove partono i rami afferenti. L a linfa attra

versa dunque tutte le parti de' gangli e, durante questo tragetto moltò^inSoso, 

si carica d'elementi solidi. 

Certi gangli hanno una struttura molto più semplice; essi sono intieramente 

costituiti da capillari linfatici ravvolti su sé stessi, aggomitolati, ed anastomiz-

zati a reti. — Questi capillari provengono dalla diramazione divergente de' vasi 

afferenti, e si continuano dall'altra parte colle branche convergenti che formano, 

net la loro riunione, i linfatici efferenti. Questi organi hanno ricevuto il n o m e 

. dì false ghiandole; m a sono realmente ghiandole linfatiche. In appoggio di 

questa asserzione, si può dire " che discendendo la serie animale si vedono i 

gangli semplificarsi di più in più, e trasformarsi in gran n u m e r o di siti in una 

reticella di vasi. Negli uccelli, occupano solamente la base del collo e l'entrata 

del torace, e formano, in tutte le altre regioni, semplici plessi; ne' rettili e nei 

pesci, le ghiandole linfatiche scompaiono del tutto, ed i plessi destinati a rim

piazzarle sono essi stessi complicatissimi (Sappey) „. 4^ 

;
 PREPARAZIONE DEI VASI LINFATICI. — Le reti linfatiche non possono essere studiate che 
dopo essere state riempite di mercurio per mezzo d'una iniezione, di cui noi tracceremo il 
metodo brevemente, non essendo questa operazione abitualmente praticata dagli allievi 
aiqualis'indirizza questo libro. 
L , L'apparecchio che si mette in uso consiste in un tubo di vetro continuato da un tubo 
flessibile che porta, alla sua estremità inferiore, una chiave di ferro ed una sottile can
nuccia egualmente di ferro o meglio di vetro. Per fare funzionare questo apparecchiò, lo 
si riempie di mercurio dopo averlo sospeso ; si preride poi la cannuccia colla mano destra, 
tenendola parallelamente alla membrana che si vuole iniettare, e la si affonda nello strato 
più superficiale di questa membrana, stirando la superficie sulla quale agisce. L'estremità 
della cannuccia è così introdotta nel mezzo delle maglie della rete linfatica, e perfora 
necessariamente alcuni capillari che compongono questa rete. Aprendo allora la chiave, 
si permette al mercurio di colare nei capillari per la soluzione di continuità che presen
tano, e riempirli nel modo più perfetto. Le reti linfatiche essendo sempre sovrapposte alle 
reti sanguigne, si sarà sempre certo d'iniettarle esclusivamente prendendo la precau
zione di forare le membrane il più superficialmente possibile; Se la punta della cannuccia 
penetra troppo profondamente, il mercurio passa nelle vene, e l'operazione è fallita; è 
necessario allora ricominciare. 

Si limiterà per lo studio delle branche e de' tronchi linfatici a dilatarli dalla loro 
origine verso la loro terminazione. Ben adoperato, questo processo, messo quasi esclu
sivamente in uso dagli antichi anatomici, dà i risultati più soddisfacenti; basta ancora 
per dimostrare la tessitura de' gangli. 0 pure, si riempiono i tronchi della loro termina
zione alla loro origine con sostanze solidifìcabili. 

http://penetE.no
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CAPITOLO n. 

De' Linfatici in particolare. 

Noi cominceremo dal vedere il canale toracico e tutti i suoi affluenti, per 
terminare collo studio della grande vena linfatica. 

In questa descrizione, non si parlerà che de' gangli e de* vasi linfatici princi
pali, poiché la disposizione delle reti è stata esaminata con cura a proposito di 
ciascun ̂ rgano, e lo sarà più tardi per il sistema nervoso, per li apparati dei 
sensi e ideila generazione. 

ARTICOLO PRIVO. — DEL CANALE TORACICO (fig. 287, T, T'). 

Preparazione. — Legare le giugulari e le vene ascellari presso la loro terminazione, 
come anche la vena cava anteriore verso la metà della sua lunghezza ; mettere il canale 
toracico allo scoperto, esportando le costole destre; aprire questo condotto presso i pi-
lastri del diaframma, e cacciare nel suo interno due iniezioni a sevo, una in avanti, l'altra 
in dietro dell'incisione. La prima iniezione empirà il canale col serbatoio venoso che è 
intercettato fra le legature fatte sui vasi sopra indicati ; la seconda, poiché diretta in 
senso inverso delle valvole, vincerà la resistenza opposta da queste animelle membra
nose, e si estenderà nella cisterna di Pecquet e nelle principali branche che vengono a 
sboccare in questo confluente. 

Si potrà ancora scegliere una delle branche nella cavità addominale, per esempio una 
di quelle che sono addossate alle arterie coliche, presso l'origine di queste arterie, ed 
iniettare intieramente il canale toracico, dalla sua origine alla sua terminazione. Ma questo 
processo richiede più abilità pratica del primo, per trovare il yaso che deve ricevere il 
cannello ; non conviene specialmente quando si opera su animali molto grassi. 
Il canale toracico è il confluente generale di tutti i linfatici del corpo, ad 
eccezione di quelli che vengono dall'arto anteriore destro e dalla metà destra 
della testa, del collo e del torace. 

Posizione. — S'estende sotto la colonna vertebrale dalla prima vertebra 
lombare fin fuori l'entrata del torace. 

Origine. — L a sua origine è segnata da un rigonfiamento irregolarissimo, 
descritto sotto il n o m e di serbatoio sotto-lombare o di cisterna di Pecquet, e nel 
quale vengono a far capo i principali affluenti del canale. 

Questo serbatoio, diviso all'interno, da lamelle, in più compartimenti incom
pleti, può essere più o m e n o voluminoso, più o m e n o ben circoscritto e presen
tare forme variabilissime. È posto al disopra dell'aorta addominale e della vena 
cava posteriore, al livello dell'arteria grande mesenterica, sovente anche un 
po' indietro. 

Tragetto. — A questo serbatoio, succede un tubo il calibro del quale è irre-
golarissimo, ed appare singolarmente piccolo quando lo si paragona al diametro 
della dilatazione iniziale od a quello de' vasi affluenti che lo costituiscono: ò il 
canale toracico stesso. Si vede questo condotto insinuarsi fra i due pilastri del 
diaframma coll'arteria aorta, deviarsi più o m e n o sul lato destro di questo 
vaso, e seguirlo così fino al livello della sesta vertebra dorsale circa, passando 
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in fuori%delle arterie intercostali destre, che incrocia, ed a destra della grande 
vena azigos, che gli è addossata. Alcune volte intanto lo si.trova portato, in questa 
prima porzione del suo tragetto, direttamente al disopra dell'aorta toracica, 
fra la doppia serie delle arteria Mt*co|tali, sulla sinistra della vena azigos, o 
meglio ancora esso scorre sullà^eslra di questa vena, della • quale toglie la 
vista la maggior parte. A partire dalla vertebra dorsale indicata, il canale {tora
cica abbandona l'aorta ed incrocia a sinistra la curva della vena azigos, per 
prolungarsi in avanti sul lato sinistro della trachea, m a sovente anche%u^lato 
destro. Si colloca in seguito fra le due arterie ascellari, supera l'intervallo com
preso fra i gangli antipettorali, esce dal petto e si termina allora nelkVfeaapiera 
indicata qui appresso. 

Terminazione. — L'estremità terminale del canale toracico è sempre prov
vista d'una dilatazione analoga a quella che si trova all'origine del condotto, 
ma molto più piccola, meglio circoscritta e m e n o irregolare, dilatazione che si 
..apre nella vena cava anteriore, ora per un solo orifizio guarnito di valvole, ora 
per due branche cortissime, delle quali noi non possiamo stimare la lunghezza 
a più di 5 millimetri, e che sono egualmente valvolose alla loro terminazione. 
Il punto ove si fa questa inserzione è quasi sempre la sommità della vena cava, 
e precisamente il punto di unione delle due giugulari. Il canale toracico rara
mente s'apre altrove ; ciò si riscontra intanto alcune volte, perchè esiste, nel 
gabinetto delle collezioni della scuola di Lione, un pezzo sul quale la terminazione 
di questo condotto si trova posta fra la terminazione della giugulare sinistra e 
quella della vena ascellare corrispondente. 

Varietà ne' Solipedi. — "Il canale toracico è lungi dal mostrarsi sempre nei 

Solipedi-tale quale lo si descrive p presenta, nel suo tragetto ed ulla sua termi-
jpazione, un gran numero di varietà che noi dobbiamo passare in rivista. 

" Il canale semplice si separa alle volte, in un punto della sua lunghezza, 
in due branche che, dopo essere corse parallelamente l'una all'altra, si riuni
scono subito per ricostituire il canale unico. Questa divisione si effettua abitual
mente al livello della base del cuore, vale a dire al punto ove giungono i 
linfatici dei gangli bronchiali ed esofagei; forma un anello la di cui apertura 
sovente non ha più di 1 centimetro di diametro, od un'ellissi di cui il grande 
asse ha da 1 a 2 decimetri d'estensione. La si vede prodursi una, due ed anche 
tre vplte sulla metà anteriore del canale, che diviene semplice alla sua termina
zione come lo era alla sua origine. Gli spazi circoscritti dalle biforcazioni costi
tuiscono ciò che un tempo si chiamavano le insule. 

" Il canale, a vece di restare semplice, diviene molto sovente doppio fin dal 
suo pùnto di partenza (fig. 287, b). Allora i due canali sono sensibilmente eguali, 
od uno è più grande dell'altro. Se sono ineguali, è ordinariamente il destro che 
prevale sull'altro; per altro alcune volte avviene il contrario. In tutti i casi, i 
due canali sono isolati, uno a destra, l'altro a sinistra dell'aorta. Avanzandosi 

verso l'entrata del torace, restano completamente separati, o comunicano fra 
loro per una o due branche anastomotiche trasversali più o m e n o voluminose. 
Giunti a 25,20 ed anche alle volte a 3, a 4 centimetri dalla loro terminazione 
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Fig. 287. — Differenti varietà del canale toracico nel Cavallo (*). 

(*) A. Il serbatoio del chilo ; B. Le branche sotto-lombari ; C. La branca mesenterica anteriori; 
D. La branca mesenterica posteriore. — Nella figura a il canale è semplice, disposinone ordinali*, w 
s'inserisce per due corte branche alla sommità della vena cava anteriore. Lo si trova doppio nella 
fig. b. Presenta neUa figura e una lunga branca, che parte dall'entrata dal torace : raggiunga il 
eanale toracico, per un tragetto retrogrado, presso i pilastri del diaframma. (Presa dal Trattato di 
Ittiologia comparala degli animali domestici, da M. COLI», 2* edizione. Parigi, 1871, t il). 
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nel golfo delle giugulari, i due canali s'avvicinano e si confondono in un solo. 
È generalmente al livello della base del cuore che si effettua la loro fusione. 
Giammai s'è visto i due canali restar distinti in tutta la loro estensione e venire 
finire isolatamente nella vena cata*: 

* Alle volte (fig. 287, e) m a n d a da' gangli dell'entrata del torace un lungo 
canale che cammina parallelamente al primo col quale va ad unirsi per un 
corso retrogrado verso i pilastri del diaframma. 

" Il canale toracico, doppio nella maggior parte della sua estensione ed a 
partire dal serbatoio sotto-lombare, finisce talora per divenire triplo. In questo 
caso, il più grande de' due canali si divide in due branche; poi i tre canali, 
dopo.aver percorso un certo tragetto, si uniscono insieme al medesimo posto, 
o meglio due di essi si riuniscono da prima in un solo, al quale il terzo va a 
congiungersi ad una distanza variabile dal confluente dei primi „ (*). 
-' Degli affluenti del canale toracico. — Le branche linfatiche che vengono a 
versarsi nel canale toracico sono tanto notevoli per il loro numero quanto per 
il'loro volume. Le une terminano nel serbatoio sotto-lombare; alcuni rami si 
aprono sul .tragetto della grande vena bianca del torace; e le altre branche si 
uniscono con questo condotto presso la sua terminazione nel sistema venoso. 

Le prime, variabili nel loro numero e le più grosse di tutte, sono più spe
cialmente considerate come le radici del canale toracico. Ordinariamente se ne 
distinguono tre principali con una certa quantità di piccoli tronchi accessori. 
Una delle grosse branche si versa nella porzione posteriore della cisterna; per 
lo più doppia ed anche multipla, proviene da un gruppo enorme di gangli posti 
alla regione sotto-lombare, intorno all'estremità posteriore dell'aorta e della 
vena cava'addominali, gruppo ganglionare sul quale si raccolgono tutti i vasi 
^egli arti posteriori, del bacino, delle pareti addominali e dei visceri pelvi-ingui
nali. I due altri tronchi giungono al lato sinistro della cisterna e risultano dalla 
riunione de' linfatici che hanno la loro sorgente negli organi digestivi addo
minali; fra questi linfatici intanto, son vene alcuni, che appartengono alle pareti 
dello stomaco ed al parenchima del fegato e della milza, che giungono al 
lato dèstro della cisterna sotto-lombare e terminano isolatamente in questo 
serbatoio. 

Quanto ai confluenti che il canale toracico riceve sul suo tragetto, essi ven
gono dai visceri contenuti nella cavità toracica e dalle pareti di quésta cavità. 

Quelli che si terminano all'estremità anteriore del canale sono formati dai 
linfatici .dell'arto anteriore sinistro e della metà sinistra del torace, del dia

framma, del collo e della testa. 
•ìStedichiamoci ad un rapido esame di tutte le branche radicolari di questi 
affluenti. 

(1)'6. COLIN, Trattato di fisiologia comparata degli animali domestici, 2* edizione. Parigi, 1871, t. li. 
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ARTICOLO II. — DEI LINFATICI CHE FORMANO OLI AFFLUENTI DEL CANALE TORACICO. 

Noi divideremo in cinque gruppi questi vasi linfatici: 1° quelli dell'arto 
addominale, del bacino, delle pareti addominali e degli organi pelvi-ingui
nali; 2° quelli dei visceri digestivi addominali; 3° quelli degli organi con
tenuti nel petto; 4° quelli del torace; 5° quelli della testa, del collo e dell'arto 
anteriore. 

Linfatici dell'arto addominale, del bacino, delle pareti addominali 
e degli organi pelvi-inguinali. 

Questi vasi vengono tutti a convergere verso un gruppo enorme dì gangli 
designati in massa sotto il n o m e di gangli sotto-lombari. Di più, presentano, 
in differenti punti del loro tragetto, altri gruppi che costituiscono i gangli ingui
nali profondi, inguinali superficiali, poplitei, iliaci e precrurali. La descrizione 
successiva di questi gangli e de* loro vasi afferenti ed efferenti, farà conve
nevolmente conoscere l'apparato linfatico di cui noi abbiamo visto lo studio 
in questo paragrafo. 

ì. Gangli sotto-lombari. 

Questo gruppo, che occupa, come lo indica il suo nome, la regione sotto
lombare, comprende: 1° una piccola massa impari situata nel seno dell'an
golo compreso fra le due arterie iliache interne, massa formata per lo più di un 
solo grosso ganglio; 2° un'altra massa posta fra le due arterie iliache, ed una 
terza situata in fuori ed in avanti del tronco crurale: queste due ultime pari; 
3° un ammasso impari di lobuli ganglionari dispersi intorno all'origine del
l'arteria piccola mesenterica e delle arterie spermatiche: questi isolati gli uni 
dagli altri. 

Queste diverse masse ricevono i linfatici del bacino, le branche emergenti 
dai gangli inguinali profondi, quelle che vengono dai gangli iliaci, alcuni ramu
scoli del retto e del colon ripiegato, e quelli del cordone testicolare. Sono 
legate fra loro mercè branche di comunicazione, e danno origine a più serie 
di branche emergenti che si riuniscono subito in uno o più tronchi. Questi si 
versano nella cisterna di Pecquet. 

2. Gangli ingninali profondi. 

Si chiama così un ammasso considerevole di lobi ganglionari posti sotto 
l'aponeurosi e l'arcata crurali, nello spazio dei muscoli adduttori della gamba, 
coi vasi crurali, in dentro dei quali questi gangli si trovano situati. La forma di 
questo è allungata: può avere 15 a 20 centimetri di lunghezza, ed anche più; 
la sua estremità superiore risale fino al livello del margine anteriore del pube. 
Si compone di quindici a venti lobuli che presentano raramente un colore 
uniforme, essendo gli uni di un bigio chiaro e gli altri brunastri o quasi neri. 
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(*) A. Plesso linfatico della guancia ; B. Gangli sotto-linguali ; D. Gangli faringei ; G. Ganglio paro
tideo; E. Vasi linfatici collaterali della trachea ; F, G, H. Gangli anti-pettorali ; Z\ Linfatici superficiali 
degli arti posteriori ; Z. Gangli inguinali profondi ; X. Gangli inguinali superficiali ; W.. Gangli anti-
crurali; V. Gangliiliachi interni; U. Gangli sotto-lombari; S. Vasi linfatici del colon flottante; R. Chi
liferi dell'intestino tenue ; 0. Linfatici del ceco ; O'. Id. del colon ripiegato ; N. Id. dello stomaco ; 
*• H. della milza; P, Q. Tronchi che terminano alla cisterna sotto-lombare; L. Canale toracico; 
•• Confluente delle giugulari ; K. Vena cava anteriore. (Presa dal Trattato di fisiologia comparala 
%'< mimali domestici, da M. COLIN, 2» edizione. Parigi, 1871, t. n). 
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Gli afferenti sono formati da' linfatici superficiali che accompagnano la vena 
safena interna, linfatici de' quali si può seguire le radici al di là della nocca, 
sulla regione digitata, e dai vasi profondi satelliti dell'arteria e della vena cru
rali. Gli efferenti si portano ai gangli sotto-lombari, salendo nell'addome lungo 
l'arteria e la vena iliaca esterna. 

S. Gangli inguinali superficiali. 

Sono posti in avanti dell'anello inguinale, al lato del prepuzio, sul tragetto 
dell'arteria sotto-cutanea addominale, ove rappresentano una piccola massa 
allungata, lunga da 7 a 8 centimetri, e composta di una dozzina di lobuli 
principali. 

I loro afferenti, che sono numerosissimi, vengono dalla faccia interna delle 
cosce, dal prepuzio, dallo scroto, e dalla parete addominale inferiore. I vasi effe
renti, molto più grossi, m a m e n o numerosi (non ve ne sono che cinque a sei), 
rimontano nel canale inguinale accompagnando l'arteria pudenda esterna e le 
branche nervose inguinali : si gettano nei gangli inguinali profondi, dopo aver 
attraversato l'anello crurale in unione dell'arteria prepubiana. 

4. Gaugli poplitei. 

Questi gangli rappresentano una piccolissima massa composta di (re a 
cinque lobuli indipendenti, situati in dietro del grande nervo ischiatico e dei 
gemelli della gamba, fra il lungo vasto ed il semitendinoso, presso l'arteria 
femoro-poplitea. 

Ricevono alcuni linfatici che si elevano dalle vicinanze del garretto e quelli 
che vengono dalla por/ione posteriore ed inferiore della groppa. I loro efferenti 
raggiungono i gangli inguinali profondi, seguendo gli spazi muscolari della coscia. 

8. Gangli iliaci. 

Leggermente giallastri e d'una consistenza molle, questi gangli, in numero 
di cinque o sei, formano un gruppo situato nell'intervallo triangolare com
preso fra le due branche dell'arteria circonflessa iliaca. 

Ricevono le branche emergenti dai gangli crurali anteriori ed un gran 
numero di linfatici profondi della parete addominale. I loro rami efferenti, io 
numero di quattro o cinque, seguono l'arteria circonflessa iliaca per portarsi 
ai gangli sotto-lombari. 

«;. Gangli pre-erurali. 

Posti in dentro del margine anteriore del fascia lata, sul tragetto del
l'arteria circonflessa iliaca, questi gangli formano una piccola mussa allungata, 
composta di una dozzina di lobuli, serrati gli uni contro gli altri. A questo 
gruppo giungono vasi afferenti venuti dalla parte anteriore ed interna della 
coscia. D à origine a tre o quattro vasi efferenti, che risalgono alla faccia intema 
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del muscolo fascia lata, accompagnando l'arteria circonflessa iliaca, e che 
entrano nella cavità addominale, presso l'angolo dell'anca, per riunirsi ai 

gangli iliaci. A 

Linfatici de' visceri addominali. 

i. Gangli e Tasi linfatici del retto e del colon flottante. 

I gangli destinati a questa porzióne del tubo intestinale sono: primiera
mente, due o tre lobi posti alla base della coda ed a ciascun lato dello sfin
tere; in secondo luogo, una serie numerosissima di piccoli corpi ganglionari 
situati lungo la piccola curvatura del viscere; in terzo luogo, alcuni lobi, arro
tonditi compresi fra le due lamine del mesenterio e posti sul tragetto delle 
divisioni arteriose e venose. 

Nate nello spessore delle tonache mucosa e carnosa, le radichette linfa
tiche toccano i gangli della piccola curvatura del colon, poi. si dipartono allo 
stato di ramuscoli efferenti che scorrono in gran numero nel mesenterio. Questi 
efferenti attraversano (alcuni almeno) le ghiandole linfatiche poste sul tragetto 
dei vasi sanguigni, e si raccolgono, presso l'origine dell'arteria mesenterica 
.posteriore, in più branche assai voluminose, che s'uniscono alle divisioni dei 
gangli sotto-lombari od a quelle del colon ripiegato. 

2. Gangli e Tasi linfatici del colon ripiegato. 

Si distinguono su questo enorme viscere una doppia catena di gangli addos
sati alle,arterie coliche, e numerosi piccoli lobi, disseminati ad una piccola 
distanza dai gangli principali, sul tragetto delle branche collaterali fornite da 
questi due vasi. 

Ricevuti da prima, per la maggior parte, da questi grani lobulari, i linfa
tici emanati dalle tonache del viscere raggiungono in seguito i gangli princi
pali, di dove emergono formando molte grosse branche satelliti de' vasi colici. 
In numero di due o tre solamente verso la curvatura pelvina, queste branche 
raggiungono la cifra di dieci o dodici arrivando presso l'origine delle arterie 
coliche. È dalla riunione di questi vasi con quelli dell'intestino tenue che 
risultano i due grossi tronchi mesenterici (fig. 287, A, G), i quali formano la 
cisterna di Pecquet colle branche emanate dai gangli sotto-lombari (fig. 287, B). 

S. Gangli e Tasi linfatici del eeco. 

Si trova sul tragetto di ciascuna arteria cecale una serie moniliforme di 
gangli meno avvicinati gli uni agli altri di quelli della doppia catena colica, 

B&ngli ai quali giungono i vasi emanati dalle m e m b r a n e del ceco, e di dove par
tono molte lunghe branche satelliti dei vasi sanguigni, le quali si portano al 
medesimo tronco di quelli dell'intestino tenue. 
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4. Gangli e vasi linfatici dell'intestino tenne. 

I gangli linfatici che ricevono i vasi bianchi dell'intestino sono molto grossi 
e numerosissimi. In numero d'una trentina circa, di color bigio, molto com
patti, fusiformi, sovente biforcati alla loro estremità superiore, questi gangli 
sono posti nello spessore del mesenterio, presso l'origine dell'arteria grande 
mesenterica, donde sono tanto più lontani quanto appartengono ad una porzione 
intestinale più raccostata alla fine del viscere. Questa possiede inoltre una quin
dicina di piccoli lobi ganglionari speciali dispersi sul tragetto dell'arteria 

ileo-cecale. 
Si è di già notata la ricchezza dell'apparato vascolare che, dalle pareti 

dell'intestino tenue, s'eleva verso i gangli mesenterici. È necessario aggiungere 
che questi gangli danno origine, colla loro estremità superiore, a grosse branche 
emergenti, due o tre per ciascuno d'essi, le quali si uniscono subito in branche 
più voluminose che concorrono alla formazione delle due radici intestinali della 
cisterna di Pecquet. 

5. Gangli e Tasi linfatici dello stomaco. 

S'ammettono per lo stomaco due categorie di ghiandole linfatiche: 1° molti 
gangli grossi situati sulla piccola curvatura dell'organo; 2° una serie di piccoli 
lobi disseminati lungo la grande curvatura all'attacco del grande epiploon. 

I vasi che se ne distaccano * si riuniscono sul tragetto delle arterie e delle 
vene gastriche, risalgono al livello della grossa tuberosità, verso il tronco della 
celiaca; là, s'anastomizzano coi linfatici provenienti dalla milza e dal fegato, e si 
riuniscono in più branche flessuose, che si aprono le prime direttamente nel 
canale toracico, le altre dopo d'essersi confuse col tronco interno de' linfàtici 
intestinali, (COLIN). 

6. Gangli e Tasi linfatici della milza e del fegato. 

4 I vasi linfatici della milza, nati gli uni nell'interno del viscere, gli altri 
alla sua superficie, si dirigono verso l'arteria e la vena spleniche: attraversano 
molti gruppi di gangli disposti sul tragetto di questi vasi, a partire dalla mela 
della lunghezza della scissura, risalgono, in numero di cinque o sei, verso l'ori
gine dell'arteria formando un gomitolo sinuoso, di cui le divisioni anaslomiz-
zate con quelle dello stomaco e del fegato, sboccano da una parte con queste 
nel tronco anteriore de' linfatici dell'intestino, e dall'altra parte in un magnifico 
plesso che comunica direttamente col canale toracico. 

Infine, i linfatici del fegato formano una rete molto compatta alla super
ficie ed una reticella nell'interno del parenchima. Si raccolgono verso la «.-Usura 
posteriore e primieramente s'affondano in un primo gruppo ganglionare picco
lissimo, poi in un secondo gruppo di gangli voluminosi, arrotonditi e nascosti 
fra il tronco della porta ed il pancreas. Il loro sbocco è comune a quello 
dei \iiii dello stomaco e della milza „ (COLIN, t. n, p. 70). 

file:///iiii
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Gangli e vasi linfatici degli organi contenuti nella cavità toracica. 

Si trovano annessi a questi organi tre gruppi di gangli linfatici: 1° una 
serie di piccole granulazioni poste nel mediastino posteriore sul tra getto del
l'esofago; 2° i gangli bronchiali, situati nell'angolo di biforcazione della trachea 
intorno all'origine de' bronchi, che seguono, ad una piccola distanza, nello spes
sore del parenchima polmonare; 3° due lunghi cordoni di lobi che s'estendono 
sui lati della faccia inferiore della trachea, dalla base del cuore fin presso la 
prima costola. Il primo gruppo riceve i linfatici posteriori dell'esofago, il secondo 
quelli del polmone, il terzo quelli del pericardio, del cuore, d'una porzione 
della trachea e dell'esofago. I loro efferenti, riuniti in alcuni grossi tronchi, 
sboccano a varie distanze nel canale toracico. 

Gangli e vasi linfatici delle pareti del torace. 

Questi gangli formano tre serie: 1° una doppia catena di piccoli granuli arro
tonditi, situati da ciascun lato della colonna dorsale, in alto degli spazi inter
costali, sotto la pleura costale; 2° una massa sovente voluminosa, collocata alla 
base dell'appendice zifoidea, dietro il cuore, in avanti della porzione inferiore 
del diaframma; 3° alcune granulazioni rudimentarie addossate ai vasi toracici 
interni. 

I linfatici del diaframma, dopo aver ricevuti, si dice, quelli della faccia con
vessa del fegato, si portano ai gangli posti alla base del muscolo, di dove si 
dipartono sotto forma di più canali, che accompagnano i vasi toracici interni 
e sboccano nell'estremità anteriore. del canale toracico o nella grande vena 
linfatica, la maggior parte mercè gangli pre-pettorali. Questi vasi ricevono sul 
loro tragetto quelli che sono inviati dalla porzione inferiore degli spazi inter
costali nelle granulazioni sopra-sternali. 

Quanto agli altri vasi linfatici detta parete costale, essi salgono fra i due 
muscoli che chiudono questi spazi e si portano ai gangli sotto dorsali per 
terminare in seguito presso l'origine del canale toracico, mercè uno o due lunghi 
canali che vanno in senso retrogrado da ciascun lato della colonna dorsale. 

Vasi linfatici della testa, del collo e dell'arto anteriore. 

Questi vasi si dirigono tutti verso l'entrata del petto e si raccolgono sopra 
un gruppo di gangli detti pre-pettorali, che godono anche, rispetto ai linfatici 
della parte anteriore del corpo, la funzione compita dai gangli sotto-lom
bari verso i vasi della parte posteriore. 

Prima di giungere a questo punto comune di convergenza, sono intercettati 
nel loro tragetto da altri gangli che formano quattro gruppi principali: 1° i 
ìongli gutturali o faringei; 2° i gangli sotto-mascellari; 3° i gangli pre-sca
polari; 4° i gangli bracciali. 
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Studiando uno dopo l'altro questi differenti gruppyjanglionari coi loro vasi 
afferenti ed efferenti, noi daremo un'idea sufficiente dell'insieme dell'apparato 
linfatico nella regione che ci resta ad esaminare. » 

I. Gangli pre-pettorali (*). 

Formano da ciascun lato dell'estremità terminale della giugulare, in dentro 
del margine inferiore dello scaleno, una grossissima massa che si prolunga nel 
petto, passando sotto i vasi ascellari, e che risale alla faccia interna della 
prima costola. 

Si vedono terminare a questi gangli i vasi linfatici emergenti da' gangli 
pre-scapolari ed ascellari, quelli che discendono lungo la trachea coll'arteria 
carotide primitiva e che vengono da' gangli faringei, infine la maggior parte di 
quelli che seguono i vasi toracici interni. 

Danno origine a più branche corte e voluminose: quelle de' gangli del lato 
destro formano per la loro riunione la grande vena linfatica; quelle del lato 
sinistro si riuniscono al canale toracico o sboccano isolatamente al lato di 
questo sulla sommità della vena cava anteriore. 

2. Gangli faringei. 

Molto numerosi, poco consistenti, lassamente uniti gli uni agli altri, questi 
gangli son disposti in una massa allungata che occupa il piano laterale della 
faringe, al disotto della tasca gutturale, e che si prolunga indietro al di là 
ancora del corpo tiroide. 

Ricevono tutti i linfatici della testa : gli uni venuti direttamente dalla base 
della lingua, dal velo del palato, dalle pareti faringee, dalla laringe; gli altri, 
inviati da' gangli sotto-mascellari e da un lobo situato nello spessore della 
parotide. 

I rami efferenti che ne partono sono in numero di quattro o cinque. Sempre 
voluminosi, questi rami discendono lungo la trachea, alcuni isolatamente, la 
maggior parte riuniti in un fascio che segue l'arteria carotide, provvisti sul loro 
tragetto di molti gangli allungati, a' quali si portano le radichette linfatiche nate 
dalla porzione cervicale della trachea e dell'esofago. Giungono cosi verso l'en
trata del petto e si perdono là ne' gangli pre-pettorali. Però alcuni attraversano 
questi gangli senza dividersi e si portano direttamente a sinistra, nel canaio 
toracico, a destra, nella grande vena linfatica; così ci è stato possibile d'iniettare 
quest'ultima per uno di questi vasi messi allo scoperto dal lato destro. 

3. Gangli salto-mascellari o sotto-linguali. 

Rappresentano una massa fusiforme posta al fondo del canale delle 
ganasce, nell'angolo rientrante compreso fra il digastrico da una parte, il mito-

il) S K U O quelli, crediamo noi, che ni debbono riguardare come i rappresentanti dei ganftl 
lari dell'Uomo. 
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ioideo e lo scapolo-ioideo dall'altra, presso ed al disopra dell'arteria mascellare 

estema. 
Si vedono terminare a questi gangli i linfatici della lingua e quelli delle 

guance, delle labbra* delle narici, delle cavità nasali. I loro efferenti toccano i 
gangli faringei o gutturali. 

4. Gangli pre-scapolari. 

Formano per la loro riunione una specie di catena, lunga 30 centimetri 
almeno, posta sul tragetto della branca ascendente dell'arteria cervicale infe
riore, sotto la faccia interna del muscolo mastoido-omerale, e che discendono 

Fig. 289. — La grande vena linfatica e lo sbocco del canale toracico (*). 

fin presso l'inserzione fìssa del muscolo sterno-mascellare. Il più gran numero 
de' linfatici del collo, i vasi del petto ed una parte di quelli della spalla termi
nano a questi gangli. I loro efferenti, corti e voluminosi, si versano nei gangli 
pre-pettorali. 

S. Gangli bracciali. 

Posti sotto l'arto anteriore, in dentro del braccio, questi gangli si dividono 
in due gruppi: uno posto presso l'articolazione del cubito, in dentro dell'estre
mità inferiore dell'omero; l'altro, disposto in una massa'discoide dietro i vasi 
bracciali, presso l'inserzione comune al muscolo adduttore del braccio ed al 
gran dorsale. 

Il primo gruppo riceve i vasi del piede e dell'avambraccio, vasi che accom
pagnano le vene superficiali o che scorrono negli spazi muscolari colle arterie e 
le vene profonde. Invia nove o dieci branche flessuose al secondo gruppo, 
al quale terminano direttamente i linfatici del braccio e della spalla, e di dove 
emergono un certo numero d'efferenti che vanno, accompagnando i vasi ascel
lari, a' gangli pre-pettorali. 

(') A. Canale toracico; B. Grande vena linfatica o tronco linfatico destro; G, D. Anastomosi sta-
Mite fra loro presso le loro terminazioni. (Presa dal Trattato di fisiologia comparata degli animali 
tornatici, per M. COLIN, 2* edizione. Parigi, 1871, t. 11). 
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A R T I C O L O 111. — G R A N D E VENA L I N F A T J ^ 

Secondo grosso tronco di ricevimento de' vasi bianchi %\ corpo, la grande 

vena linfatica parte da' gangli pre-pettorali del Iato destro: si trova ad essere 

così il confluente generale de' linfatici dell'arto anteriore destro, delle regioni 

ascellare e costale superficiale destra e della metà destra della testa, del collo, 

del diaframma. 

Questo tronco è lungo da 2 a 5 centimetri solamente. * S'apre abitual

mente al golfo delle giugulari a fianco del canale toracico, per un orifizio 

munito d'una doppia valvola semilunare. Alcune volte una o due delle branche 

che concorrono a formarlo descrivono circonvoluzioni intorno al tronco brac

ciale corrispondente o ad alcune delle sue divisioni, prima di raggiungere le 

altre. Infine n o n è raro di vedere questo tronco linfatico anastomizzarsi col 

canale toracico per collaterali voluminosi, poi riunirsi con esso in m o d o da 

sboccare insieme per u n orifìzio semplice al disopra del confluente delle giu

gulari ,. (COLUI, t. u). 

CARATTERI DIFFERENZIALI DEI LINFATICI NEGLI ALTRI ANIMALI DOMESTICI. 

Il sistema linfatico, gangli e vasi, è più sviluppato negli animali Ruminanti e nel 
Maiale che ne' carnivori. Sotto questo rapporto, le specie domestiche possono essere 
classificate nell'ordine seguente : Bne, Pecora, Cavillo, Cane e Gatto. 

RUMINANTI. — Il canale toracico de' grandi Ruminanti, una volta pervenuto nel torace 
per un'apertura speciale del diaframma quasi distinta dall'arcata aortica, si colloca al 
disopra ed a destra dell'aorta, fra essa e la colonna vertebrale. Là, quantunque in fuori 
delle arterie intercostali corrispondenti, è completamente nascosto da uno strato spesso 
di tessuto grassoso, nel quale sono avvolti i numerosi gangli sotto-dorsali. Verso la quinta 
vertebra dorsale, riceve un grosso vaso linfatico proveniente da' gangli enormi die sono 
sul tragetto dell'esofago, nel mediastino posteriore, poi incrocia la direzione dall'aorta 
e dell'esofago, passa a sinistra, arriva all'entrata del torace e s'apre in avanti della 
prima costola, al disopra del punto di congiunzione della giugulare sinistra colla vena 
cava anteriore. 

* Le varietà che presenta nel Bue sono numerose e comunissime. La disposizione più rara 
è quella del canale semplice in tutta la sua lunghezza, tale quale abbiamo indicata e quale 
esiste ordinariamente ne' piccoli Ruminanti (fig. 290). Questo canale (fig. 292, A), semplice 
alla sua origine e nella maggior parte della sua estensione, si biforca sovente verso la 
base del cuore, o solamente ad 1 o 2 centimetri dalla sua terminazione. Di queste due 
branche, una passa a destra dell'esofago e della trachea, l'altra si porta a sinistra di 
queste parti, seguendo la direzione ordinaria, e, all'entrata del torace, esse si terminano 
sia separatamente, ciascuna nell'angolo di riunione della giugulare e dell'ascellare, da 
unitamente al medesimo punto, al golfo delle due vene giugulari. 

* Accade che una delle due branche del canale biforcato si suddivide alla sua volta 
in due branche più piccole, e che l'altra subisca al medesimo tempo una limile suddivi
sione, io modo che il tronco del canale, da prima unico, diviene doppio, poi quadruplo, 
e sbocca conseguentemente per quattro orifizi distinti nel sistema venoso. Se le branche 
del canale, a vece di restare isolate, s'inviano anastomosi trasversali, ne risulta una 
complicazione di cui i Solipedi non presentano esempi (fig. 291). 

* 11 canale toracico <'.- sovente doppio in tutta la sua estensione. I due canali ti <"«*• 
cano allora isolatamente dalla cisterna, seguendo uno il lato destro, l'altro il lato ifai*t"j 
dell'aorta, descrivendo un'arcata a convessità inferiore, al livello della basa del B M M | 
sulle parti laterali della trachea, e terminano, sia vicinissimi l'uno all'altro e sulla medaj 
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A. 

B. 

G. 

Fig. 290. — Varietà del canale toracico nel Bue ("). 

sima linea trasversale alla congiunzione delle due giugulari, sia l'uno a destra, l'altro a 
sinistra, su ciascuna di queste due vene e non lungi dalla loro unione colle ascellari 
(figura 29], B). 

* Allorquando nasce per due canali dal serbatoio sotto-lombare, essi s'anastomizzano 
alle volte fra loro a più riprese per branche sinuose e contornate in differenti sensi come 
mostra la figura 291, C. Poi, tutte queste branche si raccolgono nel mediastino anteriore 
( ) Presa dal Trattato di fisiologia comparata degli animali domestici, per M. COLIN, 2" edizione. 
Parigi, 1871, t. u. 

60 — C H A U V E A U , Trattato d'Anatomia comparata. 
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e ricostituiscono un canale unico che, verso la sua terminazione, si suddivide di nuovo ili 
quattro branche che vengono ad aprirsi isolatamente, due a destra, due a sinistra al luogo 

ordinario. Questa varietà ò la più notevole » la più 
complicata di tutte quelle che si osservano negli 
animali domestici. 

M A I A L E . — '11 canale toracico del Maiale, abi
tualmente unico in tutta la sua estensione, si divido 
alle volte a 3 a i centimetri della sua terni inazione 
in due branche, che non tardano a riunirsi in una 
dilatazione ovoide ; questa, dopo aver ricevuto i vasi 
della testa, del collo e degli arti, s'apre verso l'estre
mità della giugulare sinistra. 

Fig. 291. — Terminazione C A R N I V O R I . — " Nel Cane, il serbatoio di Pocqucl 
del canale toracico nel Bue (*). è enorme, di forma ovoide, e si prolunga fra i pilastri 

del diaframma fino nella cavità toracica. 11 canale 
toracico di questo animale rassomiglia generalmente 

molto a quello del Maiale. Nulla di m e n o presenta talora nel suo tragetto ed alla sua 
terminazione numerosissime varietà; Rudbecky ha notato una biforcazione al disopia 

Fig. i'Ji. — Canale toracico dei piccoli Ruminanti (*"). 

del cuore, un'altra biforcazione di cui le branche s'anaslomizzano molte volte fra loro. 
S w a m m e r d a m e Stenone hanno figurato delle divisioni anaslomotichc numerose ed 
irregolari verso la metà del canale semplice al suo punto di partenza. Questi unticlii 
autori hanno indicato e rappresentato terminazioni doppie e triple di varie fornii'. Infine 
Hilsius ha fatto vedere un'arcata, o meglio un anello notevolissimo, allo shocco del con
dotto ed alla sua unione co' vasi linfatici del collo e degli arti anteriori, anello più o int-iio 
analogo a quello che ho osservato più volte sul Cavallo, sul Maiale e sul Gallo (') ,. 

CAPITOLO III. 

Dell'apparato ciroolatorio negli Uccelli. 

.Noi esamini icmo brevemente i caratteri delle diverse porzioni dell'appurato 

circolatorio, vale a dire il cuore, i vasi sanguigni ed i vasi linfatici. 

,*) I'rt^a dal Teattat'i di fisi<itmj,a comparata iln'jli animali ttomntiei, per M. <• (.'uLia, i* edili"»* 

l'arigi, ISTI, t. a. 

("J l'iena dal Trattato ili fieiniinjta cumpantln ilnjli animali <lnmr*ti,-i, per M. II. Con», i' ediltuw 
l'.irigi, ISTI, t. u. 

(1) CJLI.I, loc. eit. 
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> ARTICOLO PRIMO. — D E L CUORE. 

Il cuore degli Uccelli è posto del tutto all'entrata del petto, sulla linea 
mediana, racchiudo in un pericardio che aderisce al tramezzo diaframmatico 
posteriore ed al serbatóio cervicale. Nelle specie domestiche, ha la forma d'un 
cono acuto la cui base è sormontata da una massa auricolare m e n o netta
mente distinta che ne' Mammiferi. 

All'interno, presenta quattro cavità. Il ventricolo destro ha una forma 
di uncino più pronunciata che ne' Solipedi; così avvolge esso, in qualche 
modo, il ventricolo sinistro in avanti ed a destra; non giunge fino alla punta 
del cuore. La valvola auricolare non è tricuspidale ; presenta una disposizione 
notevolissima. " Infatti, questa valvola, a vece d'essere* formata come d'ordi
nario di linguette membranose, i cui margini sono tenuti alle pareti del ventri
colo per mezzo di piccoli tendini, si compone d'una grande lamina carnosa 
che sembra essère una porzione della parete interna del ventricolo, distaccata 
dal tramezzo interventricolare. Quest'ultimo è convesso, e l'orifizio auricolo-
ventricolare si trova nello spazio compreso fra esso e la valvola muscolare 
indicata, di m o d o che, quando questa si contrae: al m o m é n t o della sistole, 
s'applica contro questo tramezzo e chiude t il passaggio (V). 

Niente di'particolare da notare sul ventricolo sinistro, il -> quale, presenta 
anche pareti più grosse del destro. > < 

Le orecchiette "possiedono Una specie di diverticolo o seno, ove vengono a 
riunirsi le vene che s'aprono in ciascuna di queste cavità. . t 

,-"i'' I O 

ARTICOLO II. — DELLE ARTERIE. 

L'aorta de' gallinacei monta sotto là faccia inferiore del polmone destro, poi 
si dirige tosto in dietro, portandosi un po' dà destra a sinistra. Raggiunge la 
linea mediana verso l'estremità anteriore de'xeni e conserva questa posizione, 
fino alle vertebre sacre, ove si divide in tre branche: le arterie degli arti pel vini 
e l'arteria sacra mediana. 
Vicinissimo alla sua origine, l'aorta dà origine a1 tronchi braccio-cefalici. Nel 

Gallo, meritano perfettamente questo noftie,, perchè essi mandano amendue i 
vasi all'ala ed alla testa. Il destro si dirige dal basso in alto e dà dietro in avanti, 
s'inflette indietro al livello della prima costola e si continua sulla faccia infe* 
riore dell'ala nell'arteria omerale. 

Emette un'arteria toracica, il cui volume è in rapporto con quello dei 
muscoli pettorali; quest'arteria toracica emette branche superficiali che formano 
nella pelle del ventre, unitamente ad altri vasi,- una rete ricchissima, detta, dà 
Barkow, rete mirabile dell'incubazione. 
• Emette poscia un< tronco cefàlico dal quale partono l'arteria cervicale 
ascendente, l'arteria vertebrale, e là carotide destra. Il tronco braccio-cefalico 

(l) MILNE E D W A R D S , Lezioni stilla fisiologia e l'anatomia comparata dell' Uomo e degli animali, t. in. 
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sinistro ha la stessa distribuzione del destro; si osserva una leggera differenza 
nella direzione; descrive una piccola curvatura ad S per uscire dalla cavità 

toracica. 
Le arterie carotidi hanno una curiosissima disposizione. Nasce ciascuna dal 

tronco bracciale corrispondente; poste dapprima ai lati del collo, descrivono 
una curva a convessità anteriore e vengono sulla linea mediana, passando, la 
destra, al disopra dell'esofago, la sinistra, al disopra della trachea. Restano 
addossate l'una all'altra, sotto il muscolo lungo del collo, dalla penultima sino 
alla seconda vertebra cervicale. L à questi due vasi si separano ad angolo acuto, 
come prima eransi riuniti, vanno all'angolo della mascella, dove terminano con 
due branche : le arterie carotide esterna e carotide interna. 

Le altre branche collaterali emesse dall'aorta, sono: 1° le arterie intercostali. 
Queste possono aver origine sui rami sotto-costali paralleli all'aorta; così, nel 
Gallo, trovasi una intercostale comune discendente che proviene dalla vertebrale, ed 
una intercostale comune ascendente che parte dall'aorta nel punto dove penetra 
nell'addome; 2° il tronco celiaco che comincia verso la metà della faccia inferiore 
del polmone. Discende obliquamente dall'avanti all'indietro per arrivare nlla 
faccia posteriore del fegato. Si divide in parecchi rami, dei quali tre principali: 
uno, piccolissimo, si porta alla milza; un altro, sinistro o mediano, si porta al 
ventriglio, collocandosi nel ventricolo succenturiato; il terzo, più voluminoso, 
si dirige dal lato destro, m a n d a un'arteriuzza al fegato e si continua con una 
lunga branca pancreatico-duodenàle che termina all'estremità dell'ansa formata 
dall'intestino alla sua origine; 3° la mesenterica anteriore o superiore. Questa 
arteria nasce ad 1 centimetro circa dietro il tronco celiaco; si colloca nel 
mesenterio e si dirige all'indietro descrivendo una curva a convessità antero-
inferiore donde partono i ramuscoli destinati all'intestino; 4° le armerie sperma
tiche od ovariche. La mesenterica inferiore o posteriore, la si vede partire dal 
vaso sotto-sacro e venire, con alcuni rami, al retto ed alla cloaca. 

Alquanto prima della sua terminazione in tre branche, l'aorta emette 
un'arteria che attraversa la parte mediana dei reni per uscire dalla cavità addo
minale ed espandersi nei muscoli anteriori della coscia, dopo aver emanala 
l'epigastrica. Questa si dirige in avanti sotto la pelle dell'addome e va ad ana
stomizzarsi colle ramificazioni dell'arteria toracica. 

Le arterie dell'estremità pelvine, cioè le arterie femorali o crurali, forni
scono, passando al disopra dei reni, le arterie renali, poi escono dal bacino per 
la grande incavatura ischiatica, immediatamente all'indietro dell'articolazione 
coxo-femorale. Si collocano allora sotto i muscoli della faccia posteriore della 
coscia, seguendo le branche del plesso lombo-sacro, sino all'articolazione 
femoro-tibiale dove sono continuate dai vasi poplitei. Le arterie poplitee abban
donano dei rami articolari, l'arteria midollare della tibia ed una lunga branca 
pei muscoli della faccia posteriore della gamba; vengono a collocarsi nel solco 
risultante dall'addossamento della tibia e del peroneo, e finalmente attrarer-
sano questo spazio interosseo per formar le arterie tibiali anteriori. 

La sacra mediana prolunga l'aorta nel fondo del bacino ; arrivando sotto 
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l'ultima vertebra coccigea, forma una specie di arcata le cui ramificazioni vanno 
a spandersi fra le penne direttrici. 

ARTICOLO III. — DELLE VENE. 

Si distinguono in vene della piccola e vene della grande circolazione, come 
si è fatto pei mammiferi. 

Le vene della grande circolazione si riuniscono in tre branche che sboccano 
nell'orecchietta destra del cuore; vi esistono due vene cave anteriori ed una 
vena cava posteriore. Si portano in un compartimento speciale, specie di seno 
dell'orecchietta. Le vene cave anteriori raccolgono il sangue delle arterie 
suclavie e delle arterie della testa. Le vene giugulari che sono le loro branche 
principali non sono già satelliti dell'arteria carotide, come si osserva nei nostri 
animali domestici. Queste vene sonò situate superficialmente sotto i lati della 
trachea, mentre le carotidi sono poste nella linea mediana, al disotto del 
muscolo lungo flessore del collo. N o n hanno un calibro eguale in tutte le specie; 
in questo caso, la giugulare destra è più voluminosa della sinistra; m a si osserva 
costantemente un'anastomosi trasversale fra le due giugulari al disotto della 
base del cranio. 

La vena cava posteriore od inferiore comincia al livello dell'estremità ante
riore dei reni; si porta in avanti, attraversa la parte destra del fegato, riceve le 
vene epatiche ed entra nell'orecchietta destra. 

Fra le branche che la costituiscono, citiamo specialmente le vene femorali o 
crurali. Questi vasi non accompagnano le arterie corrispondenti; così, non 
penetrano nel bacino passando per la grande incavatura ischiatica; seguono un 
tragetto analogo a quello che descrivemmo nei Solipedi, cioè passano sotto 
l'arcata crurale. 

Negli uccelli muniti di cresta e di mandibole, si nota nella pelle della testa 
una rete vascolare ricchissima. / 

ARTICOLO IV. — DEI LINFATICI. 

Gli uccelli hanno dei gangli e dei vasi linfatici. I primi son poco numerosi e 
non si riscontrano che nella regione cervicale ; i secondi sono abbondanti nei 
visceri e si riuniscono in m o d o da formare due canali toracici. Questi condotti 
cominciano all'altezza del tronco celiaco ; si dirigono in avanti collocandosi alla 
faccia inferiore del polmone, ricevono i linfatici di questi organi, quelli delle ali, 
e, finalmente, vengono ad aprirsi nelle vene giugulari, alquanto in avanti della 
lordèiunione colle vene ascellari. U n a branca trasversale fa comunicare i due 
canali toracici in vicinanza della loro terminazione. 

,^>.—$..<^.«^. 
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LIBRO SESTO 
APPARECCHIO DELL'INNERVAZIONE 

SEZIONE PRIMA 
I>el sistema nervoso in generale. 

Le funzioni, i cui organi abbiamo fin qui studiati, governano solamente la 
nutrizione : atti locomotori che permettono all'animale di cercarsi nutrimento e 
di introdurlo nell'organismo, elaborazione ed assorbimento dei materiali assi
milabili della massa alimentare entro la cavità digerente, circolazione dei fluidi 
riparatori dell'economia, depurazione e rivivificazione di questi fluidi per 
l'azione dei polmoni e dei reni : ne abbisognano altre per costituire le con
dizioni necessarie alla manifestazione dei fenomeni di nutrizione ? 

E benché l'anatomico concepisca nella sua mente un vertebrato esclusi
vamente dotato di apparecchi incaricati di esercitare queste funzioni, s'egli 
toglie a questi apparecchi il soffio della vita e le proprietà dipendenti da questo 
principio animatore, non riuscirà punto a creare colla sua immaginazione un 
essere capace di moversi, di digerire, di metter in circolazione i fluidi nutritivi, 
di rivivificare questi fluidi colla respirazione e depurazione orinarla, di eser
citare, in una parola, tutti gli atti il cui concorso è indispensabile all'effettuazione 
della nutrizione, l'atto vitale per eccellenza. Gli è che i tessuti di quest'animale, 
benché abbiano le proprietà organiche inerenti alla loro struttura, mancano di 
un eccitamento capace di mettere in azione queste proprietà; quindi la loro 
inerzia, poiché ogni movimento, di qualunque natura sia, esige, per la sua 
realizzazione, non solo la facoltà motrice nell'organo che l'esercita, m a anche 
una causa eccitatrice. 

Diamo invece a quest'organismo incompleto, creato dalla nostra fantasia, 
dei cordoni bianchi, ramificati in divisioni piccolissime nella profondità degli 
strumenti della vita, originanti da un asse centrale posto nel cranio e nel canale 
rachideo, cioè aggiungiamo a questo animale incompleto un apparecchio di 
innervazione, e noi vedremo apparire come per incanto i primi segni della vita. 
Mercè le proprietà particolari che distinguono i tessuti di quest'apparecchio, e 
sulle quali ritorneremo più tardi, esso funzionerà, a riguardo delle proprietà 
degli altri tessuti, da eccitatore e regolatore. Provocate dal sistema nervoso, 
queste proprietà non resteranno più allo stato latente, e si manifesteranno 
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coi toro risultati abituali, come la contrazione dei muscoli, l'esalazione e la 
^erezione nelle membrane e nelle ghiandole; allora, l'essere affatto mutato, 
.digerirà, respirerà, ecc., vivrà, in una parola, e sarà degno di prendere posto 

nel mondo animato. 
Né a tanto si limitano gli effetti di questa trasformazione radicale. L'animale 

così fatto atto al movimento nutritivo acquisterà, oltre questa vita vegetativa, 
appanaggio comune a tutti gli esseri organici, tutti gli attributi di ciò che si 
convenne di chiamare, con Bichat, vita animale, cioè la sensibilità, la volontà, 
l'istinto, l'intelligenza. 

Centro di percezione che riceve gli eccitamenti svoltisi alla periferia degli 
•organi o nello spessore della loro sostanza, centrò di eccitazione che porta il 
movimento a tutti gli altri tessuti, sede delle facoltà istintive ed intellettuali, 
preposto così a numerose ed importanti funzioni, l'apparecchio dell'inner
vazione non si presenterà al nostro studio sotto l'aspetto più attraente ? 
./Cominceremo dal dare succintamente un'idea generale della sua confor

mazione, della sua struttura, delle sue proprietà e delle sue funzioni, prima di 
t pjtraprendere la descrizione speciale delle differenti parti che lo costituiscono. 

Conformazione generale del sistema nervoso. 

y L'apparecchio dell'innervazione comprende una parte centrale ed una parte 
!*! periferica. 
"•• La prima rappresenta un cordone allungato, posto nel canale rachideo, 
rigonfio alla sua estremità anteriore, che occupa la cavità craniana. Gli si dà il 
nome di asse cerebro-spinale od encefalo-rachideo. 
•M', La seconda comprende una doppia serie di branche ramescenti che partono 
'«lateralmente dal cordone centrale,, e vanno a distribuirsi in tutte le parti del 
corpo; queste branche costituiscono i nervi. 

DELL'ASSE CEREBRO-SPINALE O D ENCEFALO-RACHIDEO. — L'asse propriamente 
detto o il cordone posto nel canale rachideo forma il midollo spinale. È un 
grosso cordone bianco terminato in punta alla sua estremità posteriore, che dà 
origine, al livello di ciascun foro di coniugazione, ad una delle branche nervose 
il cui insieme rappresenta la parte periferica dell'apparecchio di innervazione. 

La estremità rigonfia, contenuta nella scatola craniana, dicesi encefalo. Di 
una conformazione più complicata del midollo spinale, questo rigonfiamento 
sij||eompone, come vedremo, in quattro parti: 1° un peduncolo bianco, conti
nuazione del midollo spinale; 2° tre masse ovoidee di color grigio, una poste
riore impari, due anteriori simmetricamente poste ai lati. Il prolungamento 
midollare emette, come il midollo, a destra ed a sinistra, delle branche nervose 
destinate specialmente alla testa. 

DEI NERVI. — I nervi hanno la forma di cordoni a fasci che escono dagli 
orifìzi esistenti alla base del cranio o dai fori intervertebrali, e si portano in seno 
di tutti gli organi, ramificandosi alla guisa delle arterie, che generalmente 
accompagnano. 
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Tutti i nervi hanno la loro origine sull'asse midollare, o sul suo prolunga

mento encefalico, da-piccole radici più o m e n o apparenti, che si dividono in 
due grandi categorie relativamente alla posizione del loro punto di emergenza : 
le une superiori, che partono dalla faccia corrispondente dell'asse spinale; le 
altre inferiori, provenienti dall'altra faccia: distinzione perfettamente apprez
zabile sul midollo propriamente detto, m a difficile a constatarsi sul peduncolo 
encefalico, ove questa distinzione è pochissimo distinta. Alla loro uscita dal 
condotto osseo che loro dà passaggio, le radichette di ciascun nervo sono sempre 
riunite in un grosso tronco comune. 

Nel più gran numero di casi, abbiamo due ordini di fibre nella composizione 
di questo tronco. Solamente alcuni nervi non hanno che una sola specie di 
fibre, e questi nervi appartengono tutti all'encefalo. 

All'origine del tronco sul quale si riuniscono le radichette nervose, avvi un 
rigonfiamento grigiastro, detto ganglio; m a questo rigonfiamento appartiene 
esclusivamente alle fibre superiori. 

Dopo un tragetto più o m e n o lungo, cortissimo in generale, questo tronco 
si divide in branche, punto di partenza di tutti i rami nervosi dell'economia. 

Fra questi rami, quelli che si distribuiscono negli apparecchi della vita di re
lazione, sono pari o perfettamente simili ai due lati. Quelli degli organi della vita 
di nutrizione, constituiscono dapprima una doppia catena, quasi simmetrica, 
posta sotto la colonna rachidea, e i cui elementi son presi a quasi tutti i tronchi 
nervosi emanati dall'asse cerebro-spinale; poi vanno alla loro destinazione, 
prendendo nella loro distribuzione un'irregolarissima complicazione. Siccome 
questi nervi hanno nel loro tragetto un grande numero di gangli simili n quelli 
di cui abbiam già parlato, li diciamo nervi gangliari. Diconsi inoltre nervi della 
vita organica o vegetativa, e gli altri, nervi della vita animale o della vita di 
relazione. 

Struttura del sistema nervoso. 

Due sostanze particolari, l'una grigia, l'altra bianca, entrano nell'organiz
zazione degli apparecchi nervosi. Queste due sostanze sono formate, la prima da 
tubi nervosi e da cellule nervose riuniti, la seconda da tubi solamente. 

I tubi nervosi sono elementi microscopici composti di articoli di 1 milli
metro di lunghezza circa, saldati capo a capo. Ogni articolo (segmento inter-
annidare) è formato da una membrana (membrana dello Schwann) sottile ed 
omogenea, al disotto della quale havvi uno strato di protoplasma contenente 
un nucleo. L'asse degli articoli è occupato da un cordone cilindrico gracile 
(cilindro dell'asse), e lo spazio compreso fra il cilindro dell'asse ed il proto
plasma è riempito da una sostanza vischiosa opaca, colorantesi in nero col-
l'acido osmico (midollo nervoso o mielina), e che si coagula prontamente col 
raffreddamento. 

Il cilindro dell'asse non è interrotto nei punti di contatto degli orticoli} 
attraversa gli stringimenti annulari della fibra nervosa e si estende da un'eitr»» 
mità all'altra di questa. 
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Quando il midollo è solidificato, è limitato da due linee nere parallele alle 
pareti dei tubi nervosi: quest'aspetto fece dare a questi il n o m e di tubi a 
doppio contomo. 

Tutti i tubi nervosi non sempre hanno tutte le tre parti or descritte ; il 
midollo può mancare; e così distin-
guonsi i tubi nervosi in tubi a midollo 
e tubi senza midollo. I primi, più o 
meno grossi, trovansi nei centri, al
l'origine e nella parte mediana dei 
nervi; i secondi si trovano al livello 
della terminazione dei nervi e nel gran 
simpatico. Trovansi inoltre nei cordoni 
nervosi della vita organica, degli ele
menti allungati detti fibre di Bemack, 
fibre grigie, fibre nervose a nucleo. Sono 
fibre appiattite, a margini paralleli, 
pallide, munite nel loro tragetto di 
nuclei elittici. Alcuni autori conside
rano queste fibre come elementi del 
tessuto congiuntivo e non come ele
menti nervosi. Le cellule o corpuscoli 
nervosi sono voluminose e formate da 
una massa di protoplasma granuloso, 
senza membrana d'invoglio, in seno 
alla quale sonvi molte fibrille. Nei 
gangli, sono coperte da uno strato di 
tessuto congiuntivo fibrillare, con nu
clei, che sembra fornir loro una m e m 

brana avvolgente grossissima. Il nucleo, 
con uno o due nucleoli, spesso è circondato da granulazioni pigmentarie brune. 

Le cellule nervose sono munite di prolungamenti o poli il cui numero varia 
da uno a cinque. Diconsi unipolari quelle cellule che hanno un solo prolunga
mento; bipolari, quelle che ne hanno due; multipolari quelle che ne hanno un 
grande numero. 

Nei mammiferi, uno solo di questi prolungamenti, detti prolungamenti 
nervosi, stabilirebbe delle relazioni fra una cellula ed un tubo nervoso ; le altre 
sono di natura protoplasmatica ; si ramificano e, colle loro ramificazioni, si 
uniscono ai prolungamenti delle cellule vicine. Tali sono gli elementi ana
tomici che entrano nella struttura del sistema nervoso. 

Fig. 293. — Tubi e struttura dei tubi nervosi (*). 

(*)«, b) Tubi nervosi a doppio contomo nei quali il cilindro dell'asse è invisibile; e, l) Fibre di 
Remale; il) Nucleo sopra una fibra di R e m a k ; e, e) Cilindro dell'asse visibile nello spessore di un 
tubo nervoso; f, f) Punto nel quale il midollo nervoso venne schiacciato da una compressione; g) Mi
dollo coagulato ; h) Midollo omogeneo riempiente il tubo'; »') Cilindro dell'asse; k, k) Punti nei quali 
il tubo nervoso è completo. 
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Nella sostanza bianca dell'asse cerebro-spinale, non si trovano che tubi a 

midollo di ogni dimensione: nella sostanza grigia, trovatisi tubi e un numero 

più o meno considerevole di cellule nervose poste sul loro tragetto. 

Fig. i'M. — Tulio ner- l'A- -'•*"»• - Parecchie cellule Fig. ;>'.)('>. — Cellula piramidale 

vaso, •.«•rottilo le ri- nervo-*' multipolari. della sostiui/u grigia corticale 

cerchi'di Kanvier)*). del cervello ("). 

A questi due elementi si aggiunge.' una grande quantità di vasi sanguigni, 

i quali -oiio a«ai più abbondanti nella sostanza grigia che non nella bianca. 

Nei em-duni nervosi non s'incontrano assolutamente che tubi elementari, 

disposti in lunghi t'asci, i quali sono riuniti in hase successivamente cresrenli. 

F u invoglio cellulo-\ ascolare, il iieiirileinma, riunisce lutti questi fasci in mi 

solo cordone e fornisce una guaina attorno a ciascuno d'essi. Hitonuicino 

con alcuni dettagli su questa organizzazione 

Si ammette che i nervi gangliari della vita organica possedono una quan

tità maggiore di tubi sottili che non gli altri; questi tubi sono comunemente 

detti fibre nervose orgunirhr. Contengono anche delle tibie di Kemak. 

Nei gangli, le cellule sono unite ai tubi nervosi. Si dimostra, colla disse

zione ad occhio nudo e coll'osservazione microscopica, che i corpuscoli com

ponenti la sostanza dei gangli o rigonfiamenti posti all'origine dei Innubi, 

sono tutti annessi alle fibre superiori. Gli altri tubi ne sono allatto sprovvisti. 

"i A Tubo n-rvobo vitto ad un piccolo ingrandimento: «) Stringimento annulare; b) Nude" ili 

segmento int. iannulare; e) Cilindro dell'asie. — H. Stringimento anunlure porzioni dei wginrtlh' 

int-rannulari visti ad un forte ingrandimento (preparazione coll'acido OHIIIMO, chi) colora la miolln» 

liniero); ••) Stringimento annulun-: //j Nucleo di Begmento inti-rannulare; e') Nucleo M U H I » drlla 
memi) rana. 

l"i a, ̂ , u) Piccoli prolungamenti ramificati protoplasmatici ; e) Prolungamenti della lia»e (m»<-

tendo la cellula in comunicazioni- col cilindro dell'anse ili una libra nervono); N. Nucleo. 
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Nell'asse cerebro-spinale, le due sostanze sono egualmente associate l'una 
all'altra, m a in m o d o vario secondo le regioni. 

Gli è così che nel midollo e nel prolungamento che questo cordone manda 
all'encefalo, la sostanza grigia occupa la profondità dell'organo, mentre che 
trovasi espansa alla superficie dei lobi encefalici, dove avvolge la sostanza 

bianca. 

Proprietà e funzioni del sistema nervoso. 

Bisognerebbe fare un lungo capitolo su questo argomento, ma usciremmo 
dal nostro compito, epperciò ci limiteremo a dare sulle proprietà e funzioni 
del sistema nervoso le nozioni strettamente necessarie per la conoscenza dei 
fatti anatomici. 

Vediamo dapprima le proprietà dei nervi. 
Supporremo il canale rachideo aperto nella regione lombare, ed il midollo 

messo a nudo su d'un animale vivente. 
Se si tagliano trasversalmente le radici inferiori di uno dei nervi spinali, 

e si> comprime fra le morse d'una pinzetta anatomica una o più radici nel 
punto che è unito al midollo, o la parte centrale,. per dirla in poche parole, 
non si produce nessun fenomeno che c'indichi che quest'azione ha un'influenza 
qualunque sull'organismo. M a se, invece di agire sulla parte centrale di queste 
radici tagliate, si pizzica la parte periferica, cioè quella che è in continuazione 
col tronco del nervo, si provocherà una contrazione dei muscoli che ricevono 
delle fibre provenienti dalle radici eccitate. 

Il tessuto muscolare si comporta allora come se l'azione della pinza si fosse 
esercitata direttamente su di esso. Il nervo ha dunque servito da intermediario 
fra questo e quella. H a ricevuto l'eccitazione, cioè ne è stato impressionato ed 
ha condotto quest'eccitazione ai mùscoli nei quali il nervo si distribuisce. 
•: Questa doppia reazione prodotta dai tubi nervosi è il loro attributo per 
eccellenza, loro proprietà essenziale. Si può, col Vulpian, chiamarle nel suo 

insieme col n o m e di neurilità. 
Ma conviene distinguere le due maniere, epperò diciamo eccitabilità del nervo 

la proprietà che ha di essere impressionato dalle eccitazioni, e conducibilità 
nervosa là sua attitudine a portare lontano le eccitazioni che lo impressionano. 

La stessa esperienza può essere ripetuta sulle radici superiori. 
Vedesi allora che la compressione, inattiva sulla parte periferica, provocare 

dolore se è applicata sulla centrale. L'animale dà segno dunque colle sue grida 
e coi suoi movimenti d'aver sentito la pressione delle morse della pinzetta. Ora, 
come diremo tosto, l'impressione risultante di questo contatto non potè essere 
sentita che dall'encefalo ; è dunque stata condotta sino al midollo dalle fibre 
nervose eccitate, poi sino al cervello dalle fibre di quest'asse midollare. 

tfasciando, pel momento, la parte presa da questa sul fenomeno che 

damo, si vede che le radici superiori dei nervi spinali godono degli 
attributi delle inferiori. 
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L a neurilità è pur loro prerogativa, e questa proprietà si fa pure in due 

modi: l'eccitabilità e la conducibilità. 
M a qui quest'ultima proprietà parrebbe esercitarsi nel senso centripeto, 

mentre che, nel primo caso, parrebbe agire in senso centrifugo. M a non biso
gnerebbe credere che queste due conducibilità siano essenzialmente distinte. 

Le differenze fisiologiche per le quali paiono distinguersi si riferiscono alla 
differenza di rapporti che le fibre nervose hanno cogli organi che le fanno fun
zionare. In un caso, quello dei nervi centrifughi, gli organi reagenti, cioè i mu
scoli, sono collocati all'estremità periferica dei nervi; nel caso dei nervi centri
peti, gli organi reagenti, cioè il midollo e l'encefalo, si trovano all'estremità 
centrale delle fibre nervose. Questa teoria nell'unità di conducibilità nervosa 
fu, del resto, messa direttamente in evidenza dalle belle ricerche dei signori 
Philippeaux e Vulpian, suscitate dall'esperimento di Gluge e Thiernesse sulla 
riunione della parte centrale del linguale colla parte periferica dell'ipoglosso, 
e recentemente dai lavori del Bert sull'inserzione della coda del topo sotto la 

pelle del dorso. 
È facile dimostrare che questa doppia proprietà di conduttività appartiene 

a tutte le fibre nervose nate dall'asse cerebro-spinale; la conducibilità centri
peta alle fibre superiori, la conducibilità centrifuga alle inferiori. 

Si dimostra così che la conduttività si fa in un senso e nell'altro, qualunque 
sia il punto del tragetto di quéste fibre che riceve l'eccitazione, vale a dire 
che questi tubi possiedono in tutta la loro lunghezza l'eccitabilità e la con
ducibilità. 

Le fibre a conducibilità centrifuga costituiscono i nervi motori; le fibre a 
conducibilità centripeta formano i nervi di senso. 

M a la sensibilità non esiste solamente nei filamenti delle radici superiori; 
trovasi pure nelle radici inferiori. 

Queste debbono la loro sensibilità a dei filamenti che, staccati dalle radici 
a conducibilità centripeta, ritornano ai centri nervosi passando per le radici 
motrici; onde si è detta sensibilità ricorrente la sensibilità data da queste 
radici motrici (Magendie, CI. Bernard). Questa sensibilità fu messa in evidenza 
anche nella parte periferica dei nervi sensitivi delle estremità e della faccia 
(Arloing e Leon Tripier). 

I caratteri anatomici e fisiologici dei nervi persistono finché questi comu
nicano coi loro centri trofici. Se si tagliano in un punto della loro lun
ghezza, la parte che è unita all'asse spinale conserverà ancora le sue proprietà, 
m a la porzione situata al di là del taglio, la parte periferica cosi detta, per
derà più o m e n o rapidamente la sua eccitabilità e le sue proprietà anato
miche; degenererà. 

Passiamo al midollo. 
L'asse midollare che ha l'apparenza ed, in gran parte, la struttura d'un 

cordone nervoso, possiede, c o m e quest'ultimo, l'eccitabilità e la conducibilità, 

queste due proprietà essenziali del sistema nervoso periferico? 
LV-eritabilità manca assolutamente nella sostanza grigia. Sopra una superficie 
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di sezione di midollo, le eccitazioni leggere o profonde di questa sostanza si m a n 
tengono costantemente senza reazione. 

Nella sostanza bianca, questa eccitabilità non è di facile evidenza che alla 
superficie dei fasci superiori, nei quali, del resto, è squisita. Per riguardo alle 
reazioni sempre limitate e che si. osservano quando le eccitazioni vengono 
sulla parte profonda dei fasci, è difficile il dire se risultino da eccitabilità del 
midollo o da quella delle radici nervose che attraversano la sostanza bianca. 

La conducibilità nervosa è certamente uno degli attributi del midollo. In 
fotti, la trasmissione delle eccitazioni dei nervi sensitivi all'encefalo, ed i movi
menti volontari risultanti dall'eccitazione dei nervi motori, dimostrano che 
rtotermediario necessario fra i nervi e l'encefalo, il midollo, gode di conducibilità. 
• Ma il midollo-spinale può anche agire come centro nervoso, ed ecco un 
«Sperimento che le dimostra irrefutabilmente. 

Immagino un animale il cui midollo sia tagliato alla regione lombare ; 
eccito colle pinzette una delle radici superiori rimaste intatte sul tronco cau
dale. L'eccitazione non può più esser condotta al cervello, poiché questo 
tronco ne è isolato, e tuttavia avvengono dei movimenti nei muscoli degli 
arti posteriori. Forse che dopo la sezione del midollo la proprietà conduttrice 
delle fibre nervose ad origine superiore, si sarà invertita e cambiata in con
duttività centrifuga? No, poiché dopo la sezione trasversale di queste radici, 
il contatto della loro parte centrale conduce affatto agli stessi effetti. Bisogna 
dunque che l'eccitazione sia giunta prima al midollo, trasmessa poscia dal 
midollo ai muscoli, intermediarie le fibre a corrente centrifuga; ed è ciò effet
tivamente che ha luogo, la sezione di tutte queste fibre sul tronco del midollo 
; impedendo la manifestazione d'ogni movimento nei muscoli in seguito all'ec
citazione delle radici superiori. 

Si ha, come si dice, riflessione nello spessore del midollo, sulle radici infe-
riori/delPeccitazione risultante da questo contatto, e la proprietà che per
mette all'asse midollare di agire a questo m o d o dicesi potere riflesso. Si noterà 
che, supponendo, per un momento, le radici nervose superiori ed inferiori 
riunite in arcata nello spessore del midollo spinale, questa proprietà riflessa 
non sarebbe altro che la conduttività nervosa stessa operante precisamente 
nella direzione propria di ciascuna specie di nervo. 

Questa riunione si produce effettivamente ; m a le radici nervose non sono 
in$$municazione diretta; questa si fa coll'intermediario delle cellule della 
sostanza grigia nelle quali l'eccitazione sensitiva si trasforma in eccitazione 
motrice. 

Il potere riflesso del midollo cessa immediatamente dopo la morte dei 
njDQmiferi, m a può durar parecchie ore, ed anche un giorno intero, sopra 
un animale decapitato del quale si evita l'asfissia coll'insufflazione polmonare. 

L^estensione dei movimenti che determina è in rapporto coll'intensità del
l'eccitazione che ne è la causa prima ; semplicemente localizzati, quando avven
gono per un'eccitazione leggera, questi movimenti possono manifestarsi in tutti 
i ̂ coli bell'economia, con un'eccitazione fortissima. 
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Ricerchiamo pertanto gli attributi dell'encefalo. 

L'eccitabilità fu constatata in parecchi punti del midollo allungato e nella 
profondità del cervelletto. I fisiologi la negarono per lungo tempo alla super
fìcie di quest'ultimo organo ed In tutti gli emisferi cerebrali. Recentemente, 
Hitzijj. Ferrier, Garville e Duret, ecc., dimostrarono che alcuni punti della 
scorza del cervelletto e del cervello sono eccitabili dall'elettricità. 

L'encefalo gode di conducibilità, poiché la sostanza grigia che lo costituisce 
è il termine ed il punto di partenza di tutte le eccitazioni. Insomma, la mass» 
encefalica deve possedere la neurilità, c o m e i nervi; m a questa proprietà gene
rale è più o m e n o modificata. 

Ciò che specialmente distingue l'encefalo, è la sua aziono come centro 
sensitivo motorio. Gli è nell'encefalo che giungono le eccitazioni dei nervi 
sensitivi e dove queste eccitazioni sono sentite ed apprezzate. È nell'encefalo 
che nascono le eccitazioni motrici donde risultano i movimenti spontanei, 
volontari. 

Sopra un animale paralizzato colla sezione atloido-occipitale del midollo 
spinale e del quale si previene la morte colla respirazione artificiale, l'osser
vazione dimostra che la sensibilità e la motilità spontanea sono conservate 
nella testa i cui nervi sono in comunicazione diretta coll'encefalo. 

Si pizzica il labbro superiore, ed il paziente dimostra, coi movimenti dì 
quest'organo che risente dolore. Si avvicina il dito alla superfìcie dell'occhio, 
e le palpebre si chiudono e si piegano ; prova che l'animale vede gli oggetti, 
apprezza la distanza che ne lo separa e cerca di sotlrarre il globo oculare al loro 
contatto. Inoltre, quest'animale sente la fame; cerca di soddisfarla prendendo 
gli alimenti che sono alla sua portata, li mastica e li inghiotte. 

Dopo tale dimostrazione, non si può più dubitare che se l'animale sente, 
gli è per l'encefalo, e che se l'animale vuole, gli è pur per l'encefalo. 

M a la sensibilità e la volontà non costituiscono le sole attribuzioni del 
tessuto della massa encefalica; questa massa è anche la sede di ultro mani» 
filiazioni non m e n o interessanti, quelle dell'istinto e dell'intelligenza. 

L'encefalo contiene inoltre parecchi centri motori e sensitivi speciali che la 
patologia e la fisiologia ai nostri giorni cercano di ben precisare. Questi centi 
sono situati nella profondità od alla superficie delle differenti parti della inat* 
encefalica. X 

Riassumendo, i nervi hanno una sola proprietà vitale, la neurilità, chef 
manifesta coli'eccitabilità e conduttività centripeta nei nervi a radici superici 
conducibilità centrifuga nei nervi a radici inferiori. M ' 

Il midollo spinale è ineccitabile nella sua sostanza grigia; è eccitabile au 
superficie dei suoi fasci superiori, e difficilmente eccitabile nel resto della • 
sostanza bianca; serve di organo di trasmissione tra l'encefalo e le radj 
nervose; e provvisto, inoltre, di potere o della proprietà riflessa. i 

L'encefalo è dotato di un'attività speciale donde nascono la sensibilità! 
motiliti'i, la volontà e le manifestazioni dell'istinto e dell'intelligenza. I 

< -i rimarrebbe a far conoscere la natura dell'influenza che esercita, sugli ft 
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apparecchi, il sistema nervoso, per le proprietà che gli abbiamo riconosciute. 
Ma dobbiamo limitarci a dei principii. 

Dopo Bichat, si è convenuto di dividere in due grandi categorie le funzioni 
della vita propria dell'individuo: quelle della vita animale o di relazione, e 
quelle della vita organica o vegetativa. 

Le prime, funzionano con conoscenza, comprendono le funzioni sensorie ed 
i movimenti volontari; questi provocati dall'eccitazione spontanea che ha ori
gine nell'encefalo, ed è trasmessa sino ai muscoli dalle fibre nervose a conduci
bilità centrifuga; quelle avendo per scopo l'apprezzamento per l'encefalo delle 
sensazioni tattili, del calore, della vista, degli odori, dei sapori, per mezzi od 
istrumenti le fibre nervose a conducibilità centripeta, che trasportano sino alla 
massa encefalica le eccitazioni svoltesi alla loro estremità terminale per questi 
diversi agenti fisici. 

Le funzioni delkt vita vegetativa, cioè quelle che si fanno, per così dire, ad 
insaputa degli animali, quelle dei loro atti che non sono il risultato di forze 
fisico-chimiche, sono sotto l'influenza del potere riflesso del midollo. Per 
esempio, lo stomaco è vuoto, le sue membrane carnosa e mucosa restano 
affatto passive, cioè non vi ha né contrazione nella prima, né secrezione di succo 
gastrico nella seconda; gli alimenti arrivano all'interno del sacco; e tosto la 
sua attività incomincia, la tonaca muscolare eseguisce dei movimenti che pro
ducono la mescolanza degli alimenti, e li spingono verso l'apertura pilorica, 
mentre la superficie libera della m e m b r a n a interna lascia esalare in abbondanza 
il sugo dissolvente; gli è che l'eccitazione esercitata dalla presenza di particelle 
alimentari sull'estremità delle fibre nervose a conducibilità centripeta venne 
trasmessa da queste fibre all'asse midollare, poi riflessa nelle fibre a conducibi
lità centrifuga, e ricondotta da esse nelle tonache dello stomaco, del quale met-
tino in funzione le proprietà speciali. 

È degno di nota che le proprietà del sistema nervoso, che agiscono in m o d o 
tanto importante sugli organi della vita vegetativa, non hanno un'azione diretta 
sulla nutrizione stessa. 
• La distruzione dei nervi di una regione altera certamente il moyimento 
•ritivo nei tessuti di questa regione, a causa della paralisi dei vasi, m a non la 
'•trugge. D'altra parte, esiste una numerosissima categoria di esseri organici, 
•egetali, nei quali la nutrizione è attivissima, e non hanno sistema nervoso. 
ìi»La proprietà che determina i fenomeni essenziali del movimento nutritivo è 
flBque indipendente dalle azioni nervose; è un attributo proprio della materia 



800 Dell'asse centrale del sistema nervoso 

SECONDA SEZIONE 
X>elFasse centrai© elei sistema nervoso. 

L'asse cerebro-spinale od encefalo-rachideo si divide, abbiamo già detto, 
in due sezioni principali : il midollo spinale e l'encefalo. Noi studieremo succes
sivamente queste due parti, cominciando dalla prima, per facilitare la nostra 
descrizione, benché quest'organo non abbia che il secondo posto dui punto di 
vista dell'importanza fisiologica; m a anzitutto vedremo le parti protettrici di 
questi due apparecchi. 

CAPITOLO PRIMO 

Delle parti avvolgenti e protettrici dell'asse cerebro-spinale. 

L'apparecchio encefalo-rachideo è posto, come sappiamo, in un astuccio 
osseo, il canale rachideo, astuccio prolungato in avanti dalla scatola craniana; 
m a protetto in un m o d o più immediato da tre invogli che ricevettero i nomi di 
dura madre, aracnoide e pia madre. 

Dell'astuccio osseo che contiene l'asse encefalo-rachideo. 

La conoscenza delle ossa che entrano nella composizione di questo astuccio 
proteltore non può acquistarsi senza conoscer bene questo stesso; pertanto ci 
dispenseremo di farne qui uno studio speciale. 

Riporteremo tuttavia i termini succinti dei quali già ci servimmo per far 
conoscere il canale rachideo, ed esporremo colla stessa concisione la descrizione 
non ancor fatta della scatola craniana. 

{. Del Canale rachideo. 

Questo canale comunica in avanti colla cavila craniana. Molto largo al 
livello dell'atlante, per ricevere l'apofisi odontoidea, e permettere i movimenti di 
rotazione della testa senza che il midollo sia esposto ad essere offeso, il canale 
rachideo si restringe tosto nell'axoide; si dilata poscia alla fine della regione 
cervicale ed al principio della regione del dorso; là, infatti, il midollo ha un più 
grande volume, ed i movimenti del rachide sono assai estesi. 

Verso la parte mediana del dorso il canale rachideo ha il suo diametro più 
piccolo ; aumenta poscia a cominciare da questo punto sino al livello dell'arti
colazione lombo-sacra ; dopo di che si restringe rapidamente per scomparire 
affatto verso la quarta o quinta vertebra coccigea. La dilatazione lombo-eacra 
coincide col rigonfiamento che il midollo presenta in questo punto e col volane 
enorme dei cordoni nervosi addossati a quest'ultima. 
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2. Della cavità craniana (fig. 20, 21, 155). 

È una scatola irregolarmente ovoide, le cui pareti sono formate dal frontale 
parietale, occipitale, etmoide, sfenoide e temporali. 

Vi consideriamo quattro piani e due estremità. 

Il piano superiore presenta, sulla linea mediana e verso il terzo posteriore, 
la protuberanza occipitale interna, le cui due creste laterali concorrono con 
quest'eminenza a dividere la cavità craniana in due compartimenti : l'uno poste
riore, destinato a contenere il cervelletto; l'altro anteriore, molto più grande, 
contenente gli emisferi cerebrali, diviso, dalla cresta rudimentaria impari che 
parte dall'eminenza falciforme pei* venir a raggiungere l'apofisi cristagalli, in 
due sezioni laterali, una per emisfero. Vedremo poi delle ripiegature della dura 
madre attaccarsi su questa protuberanza occipitale interna e sulle creste che se 
ne staccano, e rendere così molto più perfetto questo tramezzo della cavità 
craniana. 

Sui piani laterali havvi pure la divisione in un compartimento cerebellare 
ed un compartimento cerebrale, mercè le creste laterali dell'apofisi falciforme, 
le quali si prolungano obliquamente sin presso lo sfenoide: la prima sezione 
formata dall'occipitale e dalla faccia interna della rupe; la seconda, dalla 
porzione squamosa del temporale, dal frontale e dalla grande ala dello sfenoide ; 
ambedue concave e sparse d'impressioni digitali, che esistono anche nel piano 
superiore. 

Il piano inferiore, assai irregolare, presenta dall'indietro all'avanti: 1° sulla 
linea mediana, la scanalatura basilare, nella quale è ricevuta la maggior parte 
dell'istmo encefalico ; la fossetta pituitaria, resa più profonda da una ripiegatura 
circolare della dura madre, contenente la ghiandola pituitaria ; la fossetta ottica, 
dove si colloca il chiasma dei nervi omonimi; 2° sui lati, i fori laceri, chiusi in 
parte da sostanza cartilaginea e dalla dura madre ; le scissure cavernose e le 
scissure mascellari, in fuori delle quali notasi l'impressione digitale, larga e pro
fonda, che riceve il lobo temporale. 

L'estremità posteriore della cavità craniana presenta il foro occipitale, per 
mezzo del quale questa cavità comunica col canal rachideo. 

L'estremità anteriore presenta, nel piano mediano, l'apofisi cristagalli,' cioè il 
margine superiore della lamina perpendicolare dell'etmoide, sui lati, le due fosse 
etmoidali, depressioni profonde, destinate a contenere i lobuli olfattivi, ed al 
fondo dei quali si nota il cribro rappresentato dalla lamina trasversa dell'osso 
sopra indicato. 

Invogli dell'asse encefalo-rachideo. 

Preparazione. — Per studiare gli invogli dell'asse encefalo-rachideo, si seguirà la 
preparazione indicata più innanzi pel midollo spinale. Sui centri liberati dal loro astuccio 
osseo, si potranno incidere le membrane, dissecarle, separarle le une dalle altre, e 
rendersi conto della disposizione degli spazi sotto-aracnoidei coll'insuflazione. 

Si studierà la disposizione della dura madre craniana facendo un taglio antero-poste-
M — CHAUVEAU, Trattato d'Anatomia comparata. 
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riore del cranio in fuori della linea mediana ed un altro taglio trasversale passando in 
avanti della protuberanza occipitale interna. Sulla prima, si vedrà la falce del cervello 
e la ripiegatura pituitaria, e, sulla seconda, la tenda del cervelletto. 

Così si chiamano le tre membrane che coprono l'asse cerebro-spinale e lo 

separano dalle pareti della cavità ossea nella quale è contenuto. Designate in 
m o d o generale col n o m e di meningi, e distinte in meninge esterna, meninge 
mediana e meninge interna, queste membrane sono più conosciute sotto il 

n o m e di dura madre, aracnoide e pia madre. 
La dura madre, o la meninge esterna, è una robusta membrana fibrosa in 

rapporto colle pareti del cranio e del canale rachideo. 
L'aracnoide, o meninge mediana, rappresenta una tonaca di natura sierosa, 

divisa in due fogli: l'uno esterno, applicato sulla faccia interna della dura 
madre, l'altro interno, espanso, per l'intermediario della pia madre, sull'osso 
cerebro-spinale, dalla quale è separato inoltre, in un gran numero di punti, 
da un liquido speciale, il fluido cefalo-rachideo. 

La pia madre, o la meninge interna è l'invoglio proprio del cordone nervoso 
centrale; invoglio cellulo-vascolare, aderentissimo alla superficie esterna di 
questo cordone, unito al foglio viscerale dell'aracnoide per mezzo di tessuto 
connettivo più o m e n o denso, fra le maglie del quale è depositato il fluido 

sotto-aracnoideo. 
Questa disposizione degli invogli encefalo-rachidei permette di paragonare, 

sino ad un certo punto, l'asse cerebro-spinale ad un viscere, e la guaina ossea 
che lo contiene ad una cavità splancnica, la cui membrana sierosa, cioè 
l'aracnoide, sarebbe duplicata in fuori del suo foglio parietale da un'espan
sione fibrosa, la dura madre, in dentro del suo foglio viscerale da una tonaca 
cellulo-vascolare, la pia madre o meninge interna. A questo assieme degli in
vogli dei centri nervosi farà seguito la descrizione speciale di ciascuno, e nella 
nostra descrizione considereremo successivamente la loro parte spinale o ra
chidea e la loro parte craniana od encefalica, dopo averli esaminati in modo 

generale. 

1. Della dura madre. 

Questa membrana, la più esterna e la più forte degli invogli encefalo-
rachidei, tappezza le pareli dell'astuccio cerebro-spinale, di cui ripete esatta
mente la forma; è dunque un secondo astuccio protettore, dilatato alla sua 
estremità anteriore in una cavità ovoide contenente l'encefalo, terminato poste
riormente da una punta prolungata sulle vertebre coccigee. 

Presenta due facce: luna esterna, in attinenza colle pareti dell'astuccio 
osseo ; l'altra interna, aderente intimamente al foglio esterno dell'aracnoide. 

In parecchi punti della sua estensione, è attraversata dai nervi emanati dal
l'asse encefalo-rachideo e dai vasi destinati a questa porzione dell'apparecchio 

d'innervazione. 
S T H U T T O B A . — La dura madre ha la tessitura di tutte le membrane fibrose 
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bianche. È costituita da fasci di tessuto connettivo, quasi paralleli e longitudinali, 
frammischiati ad alcune fibre elastiche fine. Bourgelat crede che formino due 
lamine distinte: l'una interna, l'altra esterna; m a è impossibile mettere in 
evidenza queste due lamine in alcun punto. 

La dura madre riceve dei vasi sanguigni. Le arterie provengono, per la 
porzione spinale, dalla vertebrale, dalle intercostali, dalle lombari e dalle sacre 
laterali; per la porzione craniana, dai rami arteriosi meningei, quali il ramo 
etmoidale della nasale, le arterie sfeno-spinose, timpanica, mastoidèa, cerebro
spinale. Si son visti dei nervi portarsi nella porzione craniana di questa m e m 
brana, nervi divisi in anteriori, mediani e posteriori; i primi emanati dal ramo 
etmoidale del nervo nasale; i secondi, dal ganglio di Gasser; i terzi, dalla 
branca oftalmica di Willis. 

Quelli della porzione spinale sono fini, sprovvisti di mielina; accompagnano 
dapprima i vasi, poi li abbandonano per distribuirsi nella parte mediana della 
membrana (Alexander). N o n si è ancora nettamente dimostrata l'esistenza di 
vasi linfatici. 

Dura madre rachidea o spinale. — La dura madre rachidea rappresenta una 
guaina molto allungata, continuata al livello del foro occipitale colla dura 
madre encefalica, terminata all'indietro con una punta acuta posta nella stretta 
scanalatura che rappresenta, sulle vertebre coccigee mediane, le tracce del 
canale rachideo. Siccome ha esattamente la forma di quest'ultimo, così presenta 
il suo diametro maggiore al livello dell'atlante e dei rigonfiamenti bracciale e 
lombo-sacro del midollo spinale. La sua capacità supera d'assai il volume 
di questo ultimo; epperò quest'invoglio si presta all'accumulazione, su alcuni 
punti della lunghezza del midollo, del fluido cefalo-rachideo, accumulazione 
impossibile nella più gran parte di estensione della regione craniana. 

La faccia esterna della dura madre spinale non aderisce che debolmente, 
specialmente in alto, alle pareti del canale rachideo. N e è pur separata, al 
livello degli spazi intervertebrali, da una certa quantità di tessuto adiposo che 
non manca mai, anche negli animali più magri. 

Questa faccia copre in basso il legamento vertebrale comune superiore, e le 

vene da noi descritte sotto il n o m e di seni rachidei. 
La faccia interna dà attacco fra ogni paio nervoso alle punte del legamento 

dentato, dipendenza della pia madre. È resa liscia e lucida dal foglio esterno 
dell'aracnoide, che si unisce alla dura madre così strettamente da impedire la 
separazione delle due membrane. A questo livello, il foglio esterno dell'arac
noide è ridotto ad una semplice lamina epiteliale formata da una serie di 

cellule a nuclei appiattiti. 
Lo spessore di questa meninge è attraversato da una parte all'altra, sui due 

lati,, da una doppia serie di orifizi destinati al passaggio delle radici dei nervi 
spinali, attorno alle quali la dura madre m a n d a dei piccoli invogli speciali, che 

accompagnano questi nervi, si dice, sino ai fori di coniugazione. 
Dura madre craniana od encefalica. — Questa membrana forma un sacco 

esattamente modellato, colla sua faccia esterna sulle pareti del cranio, colla sua 
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faccia interna sull'encefalo. Questo riempie dunque perfettamente la scatola 
craniana, il che spiega perchè l'accumulazione del fluido cefalo-rachideo è im
possibile in questa regione. 

Superficie esterna. — Aderisce fortemente, per tratti cellulo-vascolari, alle 
pareti del cranio, di cui segue tutte le ondulazioni. M a quest'aderenza non è 
egualmente pronunziata in tutti i punti; sui lati della volta del compartimento 
cerebrale è m e n o intima ; è fortissima al contrario su questa stessa volta, nel 

piano mediano, sull'apofisi cristagalli, attorno alla protuberanza occipitale 
interna, sulle creste di quest'eminenza, e verso le facce laterali del comparti
mento cerebellare, al livello della rupe, dove la membrana è, del resto, molto 
sottile. 

Questa faccia esterna dà origine a altrettanti prolungamenti inguainanti 
emanati dai nervi della base del cranio ; i principali si trovano attorno ai rami 
etmoidali, ai nervi ottici, e alle due grosse branche fornite dal ganglio di Gasser. 

Superficie interna. — La superfìcie interna della dura madre craniana è 
coperta dal foglio parietale dell'aracnoide, che vi aderisce intimamente rome 
nella regione rachidea. Manda nella cavità del cranio tre prolungamenti disliuti 
coi nomi di fole del cervello, tenda del cervelletto e ripiegatura pituitaria, pro
lungamenti che debbono completare il tramezzo della cavità craniana, isolare i 
diversi rigonfiamenti esterni della massa encefalica e proteggerli contro le 
compressioni che potrebbero esercitare gli uni sugli altri. 

a) La falce del cervello è una lamina verticale compresa fra i due emisferi 
cerebrali, e deve il suo n o m e alla sua forma. 

Il suo margine antero-superiore, aderente, assai convesso, corrisponde 
all'apofisi cristagalli, come anche alla cresta mediana della faccia interna del 
frontale e del parietale. Questo margine è assai grosso ed ha internamente un 
canale venoso, prismatico e triangolare, che costituisce il seno mediano. 

Verso il suo margine inferiore, libero e concavo, corrispondente al corpo 
calloso, la lamina falciforme è sottilissima e crivellata come un merletto. 

L'estremità posteriore, o la base della falce, si appoggia sulla protuberanza 
occipitale interna. 

L'estremità anteriore si avanza curvandosi sino presso la fossetta ottica. 
Negli animali avanzati in età, trovansi talora sulle facce della falce del cer

vello, specialmente in vicinanza della sua estremità posteriore, piccoli groni 
giallastri detti ghiandole di Pacchioni. Sono piccoli ammassi di nuclei di tessuto 
connettivo che hanno il loro punto di partenza nel tessuto sotto-aracnoideo; 
epperò convien loro meglio il n o m e di granulazioni meningee che quello di 
ghiandole. 

b) La tenda del cervelletto è composta di due lamine laterali formanti un 
tramezzo trasversale fra il cervelletto e l'estremità posteriore dei lobi cerebrali. 

Ogni lamina, percorsa internamente da uno dei seni trasversi, ha un margina 
aderente, convesso, attaccato sulla cresta temporo-parietale ; un margine libero,1 

concavo, rivolto in dentro e un po' in avanti, notevole pel suo spessore e per 
la sua solidità, circoscrivente con quello della seconda lamina un'apertan 
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ovalare che dà passaggio all'istmo encefalico ; un'estremità superiore attaccata 
sulla protuberanza occipitale interna; un'estremità inferiore che viene a finire 
al disopra del ganglio di Gasser, in vicinanza della ripiegatura che circonda la 
ghiandola pituitaria. Delle due facce di queste lamine, l'anteriore corrisponde 
ai lobi cerebrali, la posteriore al cervelletto. 

e) La ripiegatura pituitaria o sopra-sfenoidale rappresenta una grossa 
benda, poco saliente, scavata internamente dai seni cavernosi; benda quasi 
circolare, che circoscrive la sella turgica avvolgendo la ghiandola pituitaria 
all'indietro e sui lati. 

2. Dell'aracnoide. 

L'aracnoide presenta la disposizione comune a tutte le sierose splancniche, 
cioè è divisa in due fogli, l'uno parietale, l'altro viscerale, costituenti nel loro 
insieme un sacco perfettamente chiuso, in fuori del quale è contenuto l'asse 
cerebro-spinale. La cavità di questo sacco è attraversata dalle radici dei nervi, 
dai vasi dell'encefalo e del midollo, dai filamenti e dalle lamine congiuntive che 
dalla pia madre si portano alla dura madre; nervi, vasi, lamine e filamenti 
attorno ai quali i fogli aracnoidei si ripiegano in guaine continuandosi l'una 
coll'altra. 

Ogni foglio presenta una faccia aderente ed una faccia libera. La faccia 
aderente del foglio parietale è unita, come già sappiamo, colla dura madre. 
Quella del foglio viscerale copre l'asse nervoso collocandosi sulla pia madre 
senza penetrare con essa nelle anfrattuosita della massa centrale ; sotto questa 
faccia del foglio viscerale è contenuto il liquido cefalo-rachideo, negli spazi 
di cui studieremo poi la disposizione. Còlla loro faccia libera, liscia e umida 
come quella di tutte le sierose, le lamine aracnoidi si mettono in contatto 
l'una coll'altra. 
Y Struttura. — L a struttura di questa m e m b r a n a ricorda quella delle altre 
membrane della stessa natura. Le reti di fibre elastiche sono più abbondanti 
nella porzione craniana. In tutta la sua estensione il foglio parietale è formato 
da un semplice strato epiteliale. L'aracnoide non ha vasi proprii; lo stesso 
dicasi dei nervi che non fanno che attraversarla accompagnando i vasi. 

Aracnoide rachidea o spinale. — Il foglio parietale non presenta interesse 

particolare. 
La lamina viscerale, invece, trovasi su tutta l'estensione del midollo, sepa

rata da quest'organo da uno spazio abbastanza considerevole nel quale è 
accumulato il fluido cefalo-rachideo, spazio specialmente sviluppato all'indietro 
attorno all'estremità terminale del midollo ed attorno ai nervi della coda di 
cavallo. La faccia aderente di questo foglio aracnoideo non sta unita alla super
ficie esterna del midollo spinale che per sottili tratti celluiosi, dipendenza della 

P i madre. 
Aracnoide craniana o encefalica. — Nulla da dirsi di speciale sulla lamina 

parietale. 
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Se si segue il foglio viscerale, dal foro occipitale, dove si continua coll'arac-
noide rachidea, all'estremità anteriore dei lobi cerebrali, lo si vede prolungarsi 
in basso sulla faccia inferiore dell'istmo sino al cordone pituitario, al quale 
fornisce una guaina (la ghiandola pituitaria stessa non è tappezzata dall'arac-
noide, se non sulla sua faccia superiore o profonda, di cui una parte è coperta 
dal foglio parietale), poi dall'istmo si porta in avanti ed ai lati sul cervelletto e 
sui lobi cerebrali. In alto, questo foglio interno si estende sulla superficie del 
cervelletto, si ripiega poscia, dal fondo del solco intermediario a quest'organo 
ed agli emisferi cerebrali, sull'estremità posteriore di questi ultimi, che avvolge 
isolatamente discendendo nella scissura interlobare, vicino al corpo calloso. 
Giunto all'estremità anteriore del cervello, arriva ai lobuli olfattivi, si prolunga 
principalmente sulla faccia supero-posteriore di questi organi, e si ripiega 
attorno al ganglio della sostanza grigia che hanno alla loro faccia inferiore per 
continuarsi col foglio parietale. 

Nel tragetto che così compie per coprire la superficie esterna dell'encefalo, 
l'aracnoide craniana non aderisce in tutti i suoi punti alla sostanza nervosa; 
non ha attinenze un po' intime con questa sostanza, per l'intermediario della 
pia madre, che al livello delle parti salienti, come la sommità delle circonvo
luzioni cerebrali ; m a non si deprime punto per penetrare nei solchi esistenti 
fra queste parti; passa dall'uno all'altro sorpassando l'intervallo che li separa, 
e forma così una grande quantità di spazi sotto-aracnoidei analoghi a quelli 
che si sviluppano su tutta l'estensione del midollo spinale. 

Questi spazi, riempiti dal fluido cefalo-rachideo, hanno dimensioni o forme 
variabilissime. Se ne sono descritti, nell'Uomo, tre principali, che trovansi 
pure negli animali, ed ai quali Magendie diede il n o m e generico di confluenti 
del liquido cefalo-rachideo. Di questi tre confluenti, l'uno, anteriore, trovasi 
posto in avanti del chiasma dei nervi ottici, fra i due lobi cerebrali ; un altro, 
inferiore, il più vasto, è compreso fra il cordone pituitario e la protuberanza 
annulare alla superficie dei peduncoli del cervello; il terzo, o confluente poste
riore, trovasi al livello del calamus scriptorius, all'indietro del cervelletto. 

Nessuno di questi spazi è in comunicazione colle cavità interne dell'encefalo, 
e per conseguenza il fluido cefalo-rachideo non può penetrare in queste cavità. 
Magendie aveva però descritto una comunicazione fra il confluente posteriore 
ed il ventricolo del cervelletto ; m a l'apertura da lui segnalata verso il becco 
del calamus scriptorius non si trovò sul Cavallo da Renault; e noi crediamo 
poter affermare col Lavocat che non esiste negli altri animali. 

Del fluido cefalo-rachideo. — Il fluido contenuto negli spazi sotto-aracnoldfl 
è incoloro o leggerissimamente citrino, perfettamente limpido e trasparente. 
Gli uni ammettono che è secreto del foglio viscerale dell'aracnoide, gli altri 
dalla pia madre. Secondo la nota del Cruveilhier, i centri nervosi stanno nel suo 
interno come il feto nei liquidi dell'amnios; e questa osservazione, specialmente 
applicabile al midollo, dà la chiave dell'ufficio attribuito al fluido sotto-
aracnoideo, che tiene separato quest'organo dalle pareti del canale rachideo, gli 
fa perdere la maggior parte del suo peso (Foltz), e ammorza cosi le scosse di 
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ogni specie alle quali è esposto, provenienti dal di fuori (urti) o dall'interno 

(afflusso intermittente del sangue). 

3. Della pia madre. 

La pia madre invoglio proprio dell'asse cerebro-spinale, è una sottile mem
brana la cui trama, essenzialmente connettiva, sostiene sulla sua faccia esterna 
un gruppo ricchissimo di vasi sanguigni e nervi. 

Immediatamente posta sulla superficie dell'encefalo e del midollo, aderisce 
fortemente a questa superfìcie e ne segue tutte le ondulazioni; penetra perciò 
fra le circonvoluzioni cerebrali o cerebellari, mandando in ciascun solco inter
mediario due lamine addossate l'una contro l'altra. 

La faccia esterna della pia madre, bagnata in una parte della sua esten
sione dal fluido cefalo-rachideo, aderisce al foglio viscerale dell'aracnoide per 
mezzo di tessuto congiuntivo filamentoso più o meno denso, più o meno 
stretto. D a essa nascono i manicotti celluiosi che costituiscono il neurilemma 
dei cordoni nervosi. Manda sulla faccia interna della dura madre una quan
tità di prolungamenti filamentosi e lamellari, che attraversano così la cavità 
dell'aracnoide a guisa dei nervi e dei vasi, avvolgendosi come questi di una 
guaina fornita dalla membrana aracnoidea; sempre brevissimi, questi prolun
gamenti simulano delle aderenze stabilite fra i due fogli di quest'ultima 
membrana. 

La faccia interna è unita alla sostanza nervosa da una grande quantità di 
radichette .arteriose e venose o di filamenti congiuntivi, che abbandonano la 

pia madre per penetrare in questa sostanza. 
I vasi della pia madre formano una strettissima rete dalla quale si staccano 

delle branche che vengono al midollo ed all'encefalo. 
Sono accompagnati dai filamenti nervosi e circondati dai canali perivasco-

lari, considerati ai nostri giorni come linfatici. Infatti, all'interno-di questi 
canali circolano, in un liquido incolore, dei globuli della linfa. 

Pia madre rachidea o spinale. — Meno vascolare della pia madre craniana, 
colla quale si continua verso il bulbo rachideo, questa membrana è notevole 
per la disposizione dei prolungamenti che emanano dalle sue due facce. 

I prolungamenti intemi formano, al livello dei solchi del midollo, delle 

lamine longitudinali che si infossano nei solchi. 
I prolungamenti esterni sono destinati, come abbiamo detto, a unire la 

pia madre alla meninge esterna. Gli uni, in grandissima quantità, hanno la 
forma filamentosa e sono sparsi sulle facce superiore ed inferiore del midollo. 
Ufi altri costituiscono, sui lati di quest'organo, dei nastri a festoni, che diconsi 
legamenti dentati. Questi legamenti trovansi su tutta la lunghezza dell'asse 
midollare, fra le radici nervose superiori ed inferiori; il loro margine interno 
si confonde in tutta la sua estensione colla pia madre; il loro margine esterno, 
tagliato a festoni, si attacca sulla dura madre coll'apice degli angoli che sepa

rano questi festoni. 
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Segnaliamo, per completare questa descrizione della pia madre spinale, un 

prolungamento posteriore o cocclgeo (filum terminale), piccolissimo cordone for

mato da questa m e m b r a n a all'estremità posteriore del midollo, situato nel 

mezzo dei nervi della coda di Cavallo, ed attaccato nel fondo cieco conico del

l'estremità posteriore della dura madre. 

Pia madre craniana o encefalica. — È l'elemento vascolare che predomina 

in questa parte della meninge interna. 

Questa m e m b r a n a m a n d a pochi prolungamenti alla dura madre e al bulbo 

rachideo ; m a ne proietta, all'interno della massa cerebrale e sul lato del cer

velletto, notevoli pel loro sviluppo; intendiamo dire della tela coroidea, e 

dei plessi coroidei cerebrali e cerebellari, la cui descrizione si fa con quella 

dell'encefalo. 

CARATTERI DIFFERENZIALI DELLE PARTI AVVOLGENTI E PROTETTRICI DELL'ASSE 

CEREBRO-SPINALE NEGLI ANIMALI DIVERSI DAI SOLIPEDI. 

L'astuccio osseo che protegge il midollo spinale e l'encefalo non presenta caratteri dif
ferenziali importanti a segnalarsi in tutti gli animali domestici. Quest'argomento venne 
abbastanza studiato nell'osteologia della testa e della colonna vertebrale. 

Quanto alle meningi, il loro numero e la loro disposizione generale sono le stesse in 
tutte le specie. 

COMPARAZIONE DELLE PARTI AVVOLGENTI E PROTETTRICI DELL'ASSE CEREBRO-SPINALE 

DELL'UOMO CON QUELLE DEGLI ANIMALI. 

Nulla abbiamo a dire d'importante della cavità craniana e del canale rachideo, del
l'aracnoide e della pia madre. La dura madre presenta le ripiegature descritte nei Soli
pedi, ed, inoltre, una falce del cervelletto, che si estende dalla tenda omonima sino ili 
vicinanza del foro occipitale. Le granulazioni meningee o ghiandole di Pacchioni sono 
quasi costanti nell'Uomo adulto; il loro volume è talora cosi considerevole che, per com
pressione, assottigliano e perforano il cranio nei punti loro corrispondenti. 

CAPITOLO II. 

Del midollo spinale. 

Preparazione. — Si isoli il cranio e la colonna vertebrale da tutte le altre parli del 
corpo; poi si apre il canale rachideo, colla cavità encefalica, dalla loro superficie superiore, 
come nella figura 297, facendo saltare, coll'aiuto di un tronca-piedi e di un murtello, la 
volta craniana e la porzione annulare di tutte le vertebre. Si potrà studiare da prima l'or
gano cosi messo a nudo, nel suo tubo osseo e avvolto dalle sue membrane, poi si estrae 
per intero l'asse cerebro-spinale compreso nella dura madre, e si incide quest'ultima sul 
tragetto del midollo per mettere questa intieramente allo scoperto. 

Su di un midollo indurito nell'acqua addizionata di un decimo di acido azotico, si ilu-
dierà la distribuzione della sostanza bianca e della sostanza grigia nell'interno di quell'or 
gano; si isoleranno anche più o meno esattamente i differenti cordoni che la costituiscono 
col loro addossarsi. 

CONFORMAZIONE ESTERNA DEL MIDOLLO SPINALE. 

Idea generale. •— Il midollo spinale è la porzione dei centri nervosi che 

occupa il canale rachideo; i- un grosso cordone, bianco, irregolarmente dito» 
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drico, che comincia al livello del foro occipitale, dove fa seguito al bulbo 
rachideo, terminando in punta verso il margine superióre del canale sacro o un 
po'più all'indietro, dando origine sul suo tragetto, ed ai lati, alle radici supe
riori ed inferiori dei nervi del tronco. 

Peso. -Sugli animali di taglia media, il peso del midollo è rappresentato 
dalle cifre approssimative che seguono: 300 grammi pel Cavallo, 150 per l'Asino 
220 per la Vacca, 50 per la Pecora e Capra, 70 pel Maiale, 35 pel Cane 8 pei 
Gatto, 5 pel Coniglio. ' 

Forma. - Volume. - Il cordone midollare è leggermente depresso dal 
disopra al disotto in tutta la sua estensione ; epperò, su qualunque punto si esa
mini il suo taglio trasversale, si vedrà sempre il suo diametro laterale più 
grande del verticale, e questo taglio apparirà regolarmente elittico. L'appiatti
mento è più pronunciato nella regione lombare, che in ogni altro punto 

Il suo volume non è uniforme. Seguendo l'organo dall'avanti all'indietro si 
nota dapprima, che presenta le stesse dimensioni sino alla quinta vertebra cer
vicale, e che fra questo punto e la seconda vertebra del dorso, forma un rigon
fiamento oblungo detto rigonfiamento o bulbo bracciale. Al di là il midollo 
riprende il suo volume primitivo diminuendo poco a poco, e diventa anche un 
po'meno grosso che nella regione cervicale. 

Poi, verso la metà dei lombi, aumenta di nuovo per costituire il rigonfia
mento o bulbo crurale, che si estende sino all'entrata del canale sacro Infine 
dopo questa dilatazione, viene un prolungamento conico la cui punta rappre
senta l'estremità, terminale del midollo. 

Se si paragona il diametro di quest'asse midollare a quello del canale 
rachideo, si riconosce, come si è detto, che la capacità del contenente è gene
ralmente in rapporto col volume del contenuto, e che quello presenta le più 
grandi dimensioni al livello dei rigonfiamenti cervicale e lombare. Si può anche 
notare che la dilatazione corrispondente a questi due punti nel canale spinale è 
fetotivamente più considerevole che non lo comporti l'eccesso di volume del 
midollo. Gli è che la mobilità del rachide, giustamente grandissima in queste 
due regioni, richiede questa differenza per assicurare l'asse spinale contro tutte 
le specie di contusioni durante i movimenti eseguiti dalla colonna vertebrale. 
«uesta combinazione protettrice trovasi pure, per esempio al livello dell'atlante, 
dove la mobilità è, come si sa, considerevole ed in tutta l'estensione della 
regione cervicale, che sopravanza, sotto questo rapporto, di assai sulla regione 

Superficie esterna del midollo. — Questa superficie coperta dalla pia madre 

senta una disposizione semplicissima. Vi si nota, sul suo piano superiore e 

sul suo piano inferiore, a ciascun lato, la doppia serie di radici sensitive, e di 
radici taotrici dei nervi rachidei,-radici impiantate su una medesima linea lon-

jpamale, a destra, ed a sinistra del piano mediano, e riunite in fasci a livello 
dei fori di coniugazione del rachide. 

Sulla linea mediana, sonvi, in tutta la lunghezza dell'organo, due solchi pro
li e stretti, l'uno superiore, l'altro inferiore, nei quali penetra la pia madre. 
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t V i"Jl- - Vi-ta general-- del Fig. i"JS. — Segmento del midollo npinale del Cavallo jirwo ' 
midollo -i.mal. del Ca- livello del rigonfiamento cervicale (faccia nuperiore colle W U " 
\allvi"i dei m i w rachidei). 

1*1 A. H.jroultanielilu rem-ah-; 1$. Uifc'Dfiliiiiin-nto hniihai'-, <;. Nervi della roda «Il «avello. 
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Quattro altri solchi vennero descritti al livello del punto di emergenza delle 

radici nervose, sotto i nomi di solchi collaterali superiori ed inferiori; m a i due 

superiori sono soli, e quasi sempre appena sensibili; sono piuttosto marcati 

dalla serie dei punti d'entrata delle radici nervose. 

CONFORMAZIONE INTERNA E STRUTTURA DEL MIDOLLO SPINALE. 

Conformazione interna. — Tagliando un midollo per traverso, in qualunque 

parte della sua estensione, si può convincersi che quest'organo presenta una 

Fig. 299. — Taglio orizzontale del midollo spinale dell'Uomo 

(riduzione della grande tavola di Stilling) (*). 

cavità interna. Il canale centrale, dittico, è tappezzato da un epitelio cilindrico 

vibratile posto su una sottile membrana connettiva chiamata ependima da 

Virchow. Questo taglio mostra inoltre i due solchi mediani di cui abbiamo par

lato nella descrizione della superficie esterna dell'organo ; di questi due solchi, 

(") 1) Corno posteriore o superiore colle sue cellule ; 2) Corno anteriore o inferiore e suoi due 

gruppi cellulari anteriore e laterale; 3) Solco anteriore od inferiore; 4) Solco posteriore o superiore; 

<>) Canale centrale del midollo circondato dalla commessura; 6) Radici posteriori o superiori; 7) Radici 
utileriori o inferiori. 
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l'inferiore è più largo e più profondo del superiore del quale non se ne vede in 
qualche m o d o che la traccia, specialmente alla regione cervicale. 

Questi solchi si dirigono l'uno avanti all'altro, m a non si raggiungono in 
m o d o da dividere completamente il midollo in due metà laterali ; restano sepa
rati da due sottili strisele orizzontali e sovraposte di materia nervosa posta in 
tutta la lunghezza dell'asse midollare; l'una, inferiore, formata da sostanza 
bianca, corrispondente al fondo del solco inferiore; l'altra, superiore, costituita 
dalla sostanza grigia, sulla quale giunge il solco superiore. A queste striscio si 
diede il n o m e di commessura bianca e commessura grigia del midollo spinale 

(fig- 299)-
Ma, malgrado la presenza di queste due commessure poste fra le due metà 

laterali dell'asse spinale, queste non costituiscono m e n o di due sistemi simme
trici, di cui studieremo il m o d o di costituzione. 

Ogni cordone midollare rappresenta un semicilindro di sostanza bianca, nel 
centro della quale havvi un ammasso di sostanza grigia. Questa varia un po' in 
quantità nelle differenti regioni del midollo; m a affetta una disposizione che è 
la stessa dappertutto. Così si unisce in dentro colla commessura grigia. In alto, 
manda un sottile prolungamento che attraversa tutto lo spessore del cordone 
midollare (corno grigio superiore) per arrivare al fondo del solco collaterale 
superiore. In basso, dà origine ad un prolungamento analogo, m a più grosso, 
più irregolare (corno grigio inferiore), che si dirige molto in avanti delle radici 
nervose inferiori m a senza arrivare alla superficie del midollo. Per conseguenza, 
la sostanza grigia del midollo forma nel suo insieme una specie di H maiuscolo, 
la cui branca orizzontale è attraversata nel mezzo dal canale centrale. 

Per rispetto alla sostanza bianca, risulta da questa disposizione della materia 
grigia che si divide, in ciascuna metà laterale dell'asse spinale, in tre cordoni 
o fasci secondari: uno superiore, perfettamente isolato, compreso fra il solco 
mediano superiore e l'inserzione delle radici sensitive; un altro inferiore, unito 
a quello del lato opposto dalla commessura bianca, limitato in dentro dal solco 
mediano inferiore, in fuori dalla linea d'inserzione delle radici nervose motrici; 
un terzo, laterale od intermediario, più grosso degli altri, confuso superficial
mente coll'inferiore e formato da tutta la porzione del midollo situata fra le 
linee d'inserzione delle radici superiori ed inferiori. Di questi tre fasci dell'ane 
midollare, il primo è eccitabile ; gli altri due, che non ne formano che uno pro
priamente parlando, non lo sono f1). 

. 4 
(1) L'esistenza delle lesioni dette telematiche, nell'Uomo, condusse gli antropotomiiU a distin

guere nella sostanza bianca del midollo un più grande numero di regioni. Cosi, la parta più inUrne 
del cordone anteriore (inferiore negli animali) riceve il n o m e di faecio di TUrck; la parte corrtapoo-
dente del cordone posteriore (superiore), nella regione cervicale, quello di cordone di dalli 11 eeeésu 
laterale e rigorosamente limitato dalle corna grigie; e le regioni che le circondano sono detta see»\ 
radiculari anteriore e potteriore. 

Tenendosi rigorosamente ai dati dell'anatomia normale, alcune di questa distinzioni sono la 
gran parte artificiali. Tuttavia, trovasi al limite di certe, regioni o una depressione alla superficie del 
midollo, o, nella profondità, un fascio di tessuto congiunUvo o un vaso più voluminoso eli* non osftt 
altri punti 
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STRUTTURA. — Oltre l'epitelio di cui abbiamo parlato a proposito dell'epen-
dima, nella struttura del midollo abbiamo : del tessuto congiuntivo, delle fibre 
nervose, delle cellule nervose e dei vasi. 

Il tessuto congiuntivo del midollo spinale, detto anche neuroglia o cemento 
nervoso, venne paragonato a una specie di spugna negli spazi della quale sareb
bero depositati gli altri elementi del midollo. Questa neuroglia trovasi nella 
sostanza bianca e nella sostanza grigia, m a è più abbondante nelle corna grigie 
superiori che nelle corna inferiori. Circonda l'estremità superiore di quelle dive
nendo più molle e più trasparente, e prende a questo livello il n o m e di sostanza 
gelatinosa di Rolando. Costituisce in gran parte la commessura grigia, inoltre 
questa lamina si colora fortemente col carminato di ammoniaca. 

Il tessuto congiuntivo del midollo comincia dalla superficie e forma delle 
lamine sempre più delicate che si anastomizzano penetrando all'interno dell'or
gano, e vengono finalmente a confondersi colPependima, attorno al canale 
centrale. 

Non appartiene al tessuto connettivo reticolato, come lo si è creduto. È 
costituito da fasci di fibrille connettive intersecate fra loro, che avvolgono 
grandi cellule piatte, poste specialmente al livello del loro intersecamento. Le 
figure che risultano da questa disposizione hanno potuto far credere alla pre
senza di cellule ramificate. Fra i fasci si riscontrano cellule linfatiche, come nel 
tessuto connettivo lasso. Il tessuto della sostanza bigia è lo stesso di quello della 
sostanza bianca ; nella prima, i fasci sono solamente più sovente intersecati fra 
loro e, per conseguenza, le cellule piatte più numerose (Ranvier). 

Le fibre e le cellule formano colla neuroglia tutta la sostanza bigia. 
Le cellule sono semplicemente provviste d'un più o m e n o gran numero di 

prolungamenti protoplasmatici, ramificati ed anastomizzati, o meglio presen
tano, inoltre, un prolungamento nervoso (prolungamento di Deiters) che le 
mette in relazione con un tubo nervoso. Sono più o m e n o voluminose. 

Le fibre della sostanza bigia sono tutte finissime, alcune sono provviste di 
una guaina di mielina; le altre sono ridotte al filamento assile. 

Nel Cavallo, le cellule non sono uniformemente sparse in seno di questa 
sostanza; sono riunite in piccole masse che costituiscono colonne longitudinali. 

Le più voluminose sono riunite in tre piccoli ammassi al circuito delle 
corna inferiori; uno in fuori, un altro in dentro, ed un terzo all'estre
mità; questo è il più considerevole. Sono in relazione colle radici motrici dei 
nervi. 

Le lesioni sistematiche del midollo non essendo ancora state osservate sugli animali domestici, 

noi non sapremmo dire sino a che punto le distinzioni stabilite nel midollo umano sarebbero giuste 
pel midollo del Cavallo. Su alcuni tagli del midollo di quest'animale, pare che i fasci di Turck siano 

distinti dal resto dei cordoni anteriori; ma, su un gran numero, la separazione è assai vaga. I cordoni 
di Gali soli son ben visibili nella parte superiore della regione cervicale. Sono specialmente visibili 
nel Cane. 

Riassumendo, ai nostri giorni, non si potrebbe applicare, senza incertezza, al midollo spinale 

degli animali, la topografia del midollo spinale dell'Uomo; m a tutti gli sforzi dei patologi e degli ana

tomici devono tendere a dissipare quest'incertezza. 
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Alcune sono sparse nella parte mediana della sostanza bigia e principal
mente in faccia al punto dove la commessura bigia s'unisce alle corna. 

Esse formano la colonna di Clarice. 

Infine, un piccolo numero sono disposte sul contorno della corna bigia supe
riore. Quest'ultima, come anche le cellule della colonna di Clarice, ricevono i 
filamenti radicolari di nervi sensitivi spinali. 

I tubi nervosi prendono le direzioni longitudinale, trasversale, obliqua o 
verticale. Fanno comunicare le cellule d'una metà laterale del midollo: 1° coi 
tubi della sostanza bianca; 2° fra loro; 3° colle cellule della metà opposta 
passando nelle commessure; 4° coi tubi della sostanza bianca della metà opposta 
seguendo lo stesso tragetto. 

La nevroglia e le fibre nervose costituiscono la sostanza bianca che si decom
pone, come sappiamo, in tre cordoni almeno. 

Le fibre od i tubi della sostanza bianca non hanno tutte la medesima 
grandezza né la medesima costituzione. Molti sono sprovvisti di membrana di 
invoglio. Quelli che presentano un invoglio non hanno nuclei, di modo che è 
difficile considerare questo come una vera guaina di Schwann. Alcuni anato
mici li credono senza restringimento (Ranvier) ; altri ammettono che ne sono 
provvisti come gli elementi de' nervi (Tourneur e Legoff). 

Questi tubi sono grossi ne' cordoni inferiori e specialmente alla parte interna 
di questi; sono uniformemente più piccoli ne' cordoni superiori. Si trova una 
mescolanza di tubi sottili e di tubi grossi nei cordoni laterali; tuttavia, i più 
fini sono in generale presso la sostanza bigia (l). 

Tutti i tubi della sostanza bianca non vanno fino al cervello, come si è 
creduto per lungo tempo. Si è stati costretti abbandonare la idea che i tubi 
de' nervi rachidei formino il midollo e s'estendino fino all'encefalo, da quando 
Volkmann ha misurato comparativamente il taglio di tutti questi nervi e quello 
dell'asse nervoso spinale. 

Nella sostanza bianca, i tubi sono longitudinali od obliqui e trasversali; 
questi ultimi partono dalle cellule della sostanza bigia, formano le radici dei 
nervi ed escono, sia per il solco collaterale superiore, sia per il solco collaterale 

inferiore. 
I tubi dei cordoni inferiori si portano alle cellule della sostanza bigia od 

arrivano all'encefalo restando nella metà corrispondente del midollo, vale a dire 
che le fibre della metà destra del midollo giungono al cervello senza passare 
nella metà sinistra. Quelli de* cordoni laterali tendono ad un incrociamento; 
ciascun cordone si parte dai tubi che s'intersecano nella commessura bianca. 
Infine, ne' cordoni posteriori, si trovano fibre che risalgono direttamente all'en
cefalo ; se ne trovano anche delle trasversali che s'arrestano nelle cellule de' eontt, 
bigi superiori ed altri che si portano nelle cellule delle corna inferiori o motrici. 

Tale è, riassunta in poche parole, la disposizione degli elementi nervosi 

(1) Si crede presentemente ebe quesU tubi Uni servino u portare le impressioni seosiU*»- ** 
alterazione produce alterazione nella sensibilità,. 
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nel midollo. È un soggetto vastissimo, molto complicato, che non può essere 
dettagliato in un'opera elementare d'anatomia descrittiva. 

Vasi. — Nel midollo, la sostanza bigia è molto più vascolare della bianca. 

Le reti capillari sono più fine nella prima che nella seconda, principalmente 
in vicinanza delle cellule nervose. — Il sangue arterioso penetra nel midollo 
per tre categorie di vasi : 1° le arterie mediane che s'insinuano nei solchi m e 
diani inferiore e superiore; 2° le arterie radicolari che seguono le radici nervose 
rachidiane; 3° le arterie periferiche che provengono dalle ramificazioni vasco
lari della pia madre (Duret). Il vaso che fornisce queste divisioni è l'arteria 
spinale mediana. 

Le vene sono proporzionalmente larghe. Se ne trovano due che scorrono 
lungo la commessura bigia; ed una terza, voluminosa, nel solco mediano 
superiore. « , 

Sonvi nel midollo spazi linfatici perivascolari ; terminano probabilmente 
nello strato profondo della pia madre. 

CARATTERI DIFFERENZIALI DEL MIDOLLO SPINALE NEGLI ALTRI MAMMIFERI DOMESTICI. 

In tutte le specie, la sostanza bianca e la sostanza bigia prendono la distribuzione che 
noi abbiamo descritto. Non si notano che alcune differenze leggiere nel volume reciproco 
in ciascuna di esse. In tutti gli animali domestici, il midollo spinale s'arresta, come nel 
Cavallo, al livello della regione sacra. La lunghezza è tuttavia in rapporto con quella della 
regione coccigea, come avrebbero voluto stabilire in principio alcuni anatomici ; perchè, 
nel Coniglio, per esempio, ove la coda è cortissima, il midollo spinale si prolunga nelle 
vertebre coccigee. 

COMPARAZIONE DEL MIDOLLO DELL'UOMO CON QUELLO DEGLI ANIMALI. 

Il midollo dell'Uomo adulto s'arresta al livello della prima vertebra lombare; s'estende 
fino al coccige nel feto. È più arrotondato di quello del Cavallo. La sostanza bigia è, rela
tivamente alla bianca, più abbondante che nel cordone midollare degli animali domestici. 
Le corna bigie posteriori sono più larghe e meno allungate che nel Cavallo ; infine, le radici 
dei nervi sono anche più voluminose che in questi animali. 

Non si trovano, nell'Uomo, cellule nervose nelle corna posteriori ; la colonna di Clarke 
è limitata alla regione dorsale; di maniera che i nervi sensitivi dei lombi e del dorso 
hanno la loro origine nella regione dorsale, quelli della regione cervicale, in una serie di 
nuclei disposti a scala nel bulbo (Pierret). 

CAPITOLO III. 

Dell'Encefalo. 

L'encefalo è quella porzione dell'apparato nervoso centrale che si trova 
contenuto nella scatola craniana. Fa seguito, senza linea di demarcazione, al 
midollo spinale, di cui può essere considerato, o figurato, come una specie di 

efflorescenza. 
Forma generale. — Costituzione. — Rappresenta una massa ovoide allun

gata dall'avanti in dietro e molto leggermente depressa da sopra in sotto. 
Quando lo si considera dalla sua faccia superiore (fig. 300), si vede da prima, 
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in dietro, un pedicello bianco, prolungamento del midollo spinale, ed un lobo 

impali di color bigio, conosciuto sotto il n o m e di cervelletto. In avanti di 

questo, si notano due altri lobi separati dal primo per una profonda scissura 

trasversale nella quale s'affonda la tenda 

del cervelletto; separati l'uno dall'albo 

sulla linea mediana da un'altra scissura 

non m e n o profonda, questi due lobi co

stituiscono il cervello, e sono chiamati co

m u n e m e n t e gli emisferi cerebrali. 

Voltando l'encefalo per esaminare la 

faccia inferiore, si vede che il pedicello 

posteriore dell'organo, seguito del mi

dollo spinale, si prolunga al disotto del 

cervelletto, che sta congiunto sulle parti 

laterali della sua faccia superiore, e si 

prolunga in seguito negli emisferi cere

brali, penetrando per la loro l'accia infe

riore, dietro due grossi cordoni bianchi, 

i nervi ottici, i quali segnano il limite an

teriore di questo prolungamento (fig. 301): 

ad esso si è dato il n o m e d'istmo encefa

lico perchè rappresenta, infatti, un legame 

intermediarlo ni tre rigonfiamenti che 

formano la massa principale dell'encefalo. 

La porzione craniana della massa ner

vosa centrale si compone dunque di tre 

apparati: l'istmo dell'enee falò, prolunga

mento del midollo spinale, il cervelletto 

ed il cerrello, lobi rigonfiati, posti sulla faccia superiore e sull'estremità auli

rmi r di questo peduncolo. Questi tre apparati si mostrano molto bene nel loro 

incitine (.- ne' loro rapporti reciproci sulla fig. 308. Noi li studieremo separa

tamente gli uni dopo gli altri. 

Volume dell'encefalo. - Contrariamente a quello che esiste per il midollo, 

le dimensioni dell'encefalo rappresentano ad un dipresso quelle della cavila 

che lo contiene; invero, il foglietto viscerale dell'aracnoide si trova immediata-

mente posto sull'invoglio proprio della massa nervosa, vale a dire la pia madre, 

dappertutto ove non vi sono spazi solto-aracnoidei ; d'altra parte, la cavità 

arai noidea è per cosi dire nulla, e la dura madre è come incollata sulle pareli* 

del cranio, di cui essa costituisce, a parlare propriamente, il periostio interno. 

L'encefalo non ha dunque spazio per muoversi in questa cavità di 1 i< eviini-nto; 

e ne risulta per esso una immobilita quasi assoluta, ch<- eoincide esaltamenti' 

con quella delle suture o delle articolazioni emiliane 

[•) lj liullw rachideo; i) Lobo mAiario d-l cervelletto; 3, :)) Lobi laterali dello »te»»o; •. •) lm 

eteri cerebrali; 5) "M.-uiura mk-rl'»bare ; 0. ij/ Lobuli etmoidali. 

Fig. 300. — Veduta generale dell'encefalo 
(faccia superiore) (*). 
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Peso. — Si può rappresentare, colle cifre seguenti, il peso totale dell'encefalo 

negli animali di statura ordinaria : nel Cavallo, 650 g r a m m i ; nell'Asino, 360 ; 

nella Vacca, 480; nella Pecora e nella Capra, 130; nel Maiale, 160 ; nel Cane, 180 ; 

nel Gatto, 30; nel Coniglio, 10 g r a m m i . 

- Comparando queste cifre a quelle date per il midollo spinale, si riconosce 

che il rapporto del peso dell'asse midollare a quello della massa encefalica 

differiscî  notevolmente ne' differenti animali; è nel C a n e che è il più elevato, 

e nel Coniglio che lo si trova il più infimo. Ecco, del resto, questo rapporto 

indicato per ciascuna specie: Cane, 1 : 5,14; Gatto, 1 : 3,75; Pecora e Capra, 

1:2,60; Asino, 1:2,40; Maiale, 1:2,30; Cavallo, 1:2,27; Vacca, 1:2,18; 

Coniglio, 1:2. Noi indichiamo questi numeri, perchè si è cercato in tutti i 

tempi di trovare nella predominanza dell'encefalo la causa dello sviluppo del

l'intelligenza, e che la miglior misura di questa predominanza è giustamente 

il rapporto deffiasse sminale alla massa encefalica. Si è voluto così misurare 

questa predominanza dell'encefalo paragonando il peso di quest'organo a quello 

del corpo tutto intiero ; però basta gettare lo sguardo sulle tavole indicate, in 

questa veduta, in molte opere d'anatomia e di fisiologia, per convincersi che 

questa base non ha tutto il valore desiderevole. 

Preparazione dell'encefalo. — Per studiare l'encefalo, è necessario prima estrarlo 
dalla scatola craniana, e si giunge a tale risultato per due procedimenti. 

Il primo procedimento consiste nell'aprire il cranio per la sua volta, coll'aiuto del 
rogna-piede e del martello, dopo aver pulito questa volta di tutte le parti che la rico
prono o che l'avvicinano. Si taglia poi la dura madre colle forbici, e si giunge così 
direttamente sull'encefalo, che si isola completamente sollevando la sua estremità 
posteriore, e tagliando da dietro in avanti tutti i nervi penetrati nei fori della base del 
cranio, col corpo pituitario, come anche l'estremità dei lobuli olfattivi. Tale procedi
mento è molto espeditivo, però non permette di conservare la ghiandola pituitaria, la 
quale resta assolutamente incrostata nella sella turgica, inconveniente che si eviterà 
adoperando il secondo procedimento. 

Per applicare questo, si apre il cranio per la sua base o per il suo pavimento, dopo 
aver separato la testa dal tronco, esportata la mascella inferiore, la lingua, l'ioide, e 
messo allo scoperto le superfìcie ossee tagliando tutte le parti molli. La testa, così preparata, 
è tenuta mercè un aiuto, la volta craniana appoggiata sopra una tavola od una sbarra. 
Fornito del rogna-piede e d'un martello, l'operatore fa saltare da prima le arcate zigo
matiche e le apofisi stiloidee dell'occipitale ; poi toglie progressivamente i condili dello 
stesso osso, l'apofisi basilare, lo sfenoide, le palatine, l'etmoide; e va dopo sulle parti 
laterali che esporta successivamente dall'occipitale all'etmoide. L'encefalo essendo suf
ficientemente scoperto, lo si libererà della dura madre come nel primo procedimento, 
e lo si solleva colla mano sinistra per tagliare, colle forbici tenute nella m a n o destra, 
le aderenze che lo tengono ancora fissato alla base del cranio, aderenze stabilite prin
cipalmente dalle vene dell'encefalo, le quali vanno a sboccare ne' seni della dura madre. 
Raschiando in seguito colla punta d'uno scalpello nelle fosse etmoidali, si distaccano 
i lobuli olfattivi; e la massa nervosa è resa del tutto libera. Questo procedimento è 
d'una applicazione più difficile del primo, però ha.su questo molti vantaggi; non sola
mente si conserva, adoperandolo, la ghiandola pituitaria, m a si ottengono ancora i 
lobuli etmoidali più intatti, e si possono avere, se si vuole, i gangli de' nervi craniani, 
con una lunghezza più o m e n o considerevole di questi nervi stessi. # 

Dopo aver indicato i mezzi d'estrarre l'encefalo dalla sua cavità ossea, dobbiamo 
dire alcune parole della via da seguire per procedere fruttuosamente al suo studio. 
_ Sarà bene avere per questo studio due encefali, de' quali uno indurito per il riposo 
di alcune settimane nell'alcool o nell'acqua con un decimo d'acido azotico, od ancora 

52 — GHADVEAU, Trattato d'Anatomia comparata. 
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in una soluzione d'acido cromico, indurimento che ha per risultato di restringere I» 
sostanza nervosa, e di far apparire così in una maniera evidente i rilievi delle cavità. 

Si comincia dall'esaminare rapidamente l'insieme dell'apparecchio, e si passerà 
immediatamente allo studio dell'istmo, del quale importa di prendere a priori un'idea 
ben nettamente chiara. Si isolerà dunque, sul pezzo duro, questa porzione dell'encefalo, 
come la si trova rappresentata nella figura 302, e per ciò, basterà praticare il taglio 
de' peduncoli del cervelletto, e di tagliare gli emisferi cerebrali procedendo dal basso 
in alto e dall'indietro in avanti ; gli avanzi di questi emisferi ed il cervelletto saranno 
conservati per analizzarne la struttura. L'istmo, così isolato, si presta perfettamente 
all'esame della sua conformazione esterna e delle suo cavità interne, vaio a dire il 
ventricolo, gli strati ottici e l'acquedotto di Silvio, ne'quali si penetrerà por una inci
sione longitudinale e superiore. 

Dopo l'istmo, si studierà il cervelletto : nella sua conformazione esterna, sul pomo 
intatto ; nella sua conformazione interna o nella sua struttura, sul pozzo esportato. 

Si terminerà pel cervello, che sarà da prima esaminato alla sua superficie e di cui 
lo studio interno dovrà essere fatto nella maniera seguente : Bisognerà cominciare dal-
l'assicurarsi dell'esistenza de' ventricoli de' lobuli olfattivi, e della comunicazione di 
queste cavità con tutti gli altri compartimenti intorni del cenpllo, cosa che sarà fucilo 
coll'aiuto dell' insuflazione praticata sopra uno di questi con un cAhnello di paglia, 
insuflazione che solleverà la ghiandola pituitaria, i lobi cerebrali od il cervelletto. Si 
passerà inseguito al corpo calloso, che sarà scoperto, coinè nella figura 90!), morrò un 
taglio orizzontale dogli emisferi, passante attraverso il centro ovale. Poi, sì toglierà il 
corpo calloso da ciascun lato della linea mediana, per giungere nell'interno de' ven
tricoli laterali; e questa grande commessura del cervello dovrà, dopo lo studio del 
setto lucido, essere tagliata por traverso sulla linea mediana e rovesciata comi- nella 
figura 310, allo scopo di porre in evidenza il trigono cerebrale. Si occuperà allora del 
foro di Monro, del corpo striato, dell'ippocampo, della benderella semi-circolare, del 
plesso coroideo, e della tenda coroidea, che si scoprirà col togliere gli'ippocmnpi 
ed il trigono. Infine, si ritornerà al foro di Monro per studiare la sua comunicazione 
col ventricolo degli strati ottici; sarà bene rivedere questo, come anche l'acquedotto di 
Silvio ed il ventricolo del cervelletto, nel quale si penetrerà fendendo l'organo nel 
mozzo ed allontanando le due metà. 

Due tagli longitudinali e verticali dell'encefalo, uno mediano (fig. 306), l'altro pra
ticato di lato (fig. :Ì<>$), non saranno senza utilità per lo studio di queste particolarità. 
Li <i effettueranno per mezzo della sega, essendo l'organo contenuto nella cavità cruniann. 

Si possono conservare cervelli indefinitamente quando hanno subito la preparazione 
seguente: 1° immergerli per 1J a lo giorni in una soluzione d'acido azotico (10"/o)ì -" di 
poi farli stare una settimana in una soluzione di bicromato di potassa (20 per 10(10); 
II* immergerli poi in alcool a 40° per 3 o 4 giorni; X" ritirarli dall'alcool, e, dopo aver 
lanciato evaporare questo liquido, metterli in un bagno di paraffina (10 a lf> minuti), 
evitando di far bollire; 5" all'uscita dalla paraffina, lasciarli seccare. Uopo questa serie di 
preparazioni, i cervelli si raggrinzano; m a diminuiscono di volume conservando lu loro 
forma e divengono imputrescibili. A R T I C O L O II. — OBLI/ISTMO. 

Studieremo ora successi vulnerile la conformazione (-sterna di quosl'organo, 

la sua conformazione interna e la sua struttura. 

CONFORMAZIONE KSTKUNA DELL'ISTMO. 

L'istmo D midollo allungato è un prolungamento prismatico del midollo 

spinale, che so4i<-u«- il cervello, che si termina negli emisferi cerebrali, aumen

tante di grossezza dall'indietro in avutili. Vi si possono considerare quattro 

facci e due estri-mità. 
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La faccia inferiore (fig. 301), sulla quale si scorgono nettamente e senza 
alcuna preparazione i limiti naturali dell'istmo, si trova attraversata sul mezzo 
da un grosso fascio di fibre arciformi costituente la' protuberanza annulare, il 
ponte di Varolio od il mesocefalo. Tutto ciò che è in dietro di questo fascio 
appartiene al bulbo rachideo. Ciò che si trova in avanti forma i peduncoli 

eérebrali. 
La faccia superiore (fig. 302), coperta dal cervelletto e dall'estremità poste

riore dei lobi cerebrali, è più lobulata della precedente. Vi si notano dal
l'indietro in avanti, la faccia superiore del bulbo rachideo, il taglio dei peduncoli 
del cervelletto, la valvola di Vieussens, i tubercoli quadrigemini e gli strati ottici. 

Le facce laterali (fig. 303), nascoste nella loro porzione anteriore sotto gli 
emisferi del cervello, mostrano il profilo del bulbo rachideo, della protube
ranza, de'peduncoli del cervelletto, de' peduncoli cerebrali, de' tubercoli quadri
gemini e degli sfrati citici. 

L'estremità posteriore dell'istmo appartiene al bulbo rachideo e fa seguito 
al midollo, da cui non si distingue che artificialmente. 

Quanto all'estremità anteriore, è avvolta, in basso e di lato, dai fasci obliqui 
che formano i due nervi ottici, fasci sotto i quali s'insinuano le fibre dell'istmo 
per affondarsi nella porzione degli emisferi cerebrali che porta il n o m e di 
corpo striato. 

Dopo questa enumerazione di tutti gli organi di cui l'insieme costituisce 
l'istmo dell'encefalo, noi li esamineremo minutamente procedendo nell'ordine 
seguente: 1° il bulbo rachideo; 2° la protuberanza annulare; 3° i peduncoli cere
brali; 4° i peduncoli cerebellari; 5° la -valvola di Vieussens; 6° i tubercoli qua-
driffemini; 7° gli strati ottici, in seguito dei quali noi segnaleremo le ghiandole 
pineale ejpituitaria, piccoli lobi appendicolari.iituati, uno sulla faccia superiore, 
l'altro;sulla feccia inferiore dell'istmo (*). 

i. Del bulbo rachideo (fig. 301, 302 e 303). 

. Il bulbo rachideo, ancora detto midollo allungato, costituisce la porzione 
posteriore dell'istmo encefalico; fa continuazione al midollo spinale e s'estende 
in avanti fino alla protuberanza annulare. È un grosso peduncolo, di color bianco, 

(1) Si è lungi dall'essere concordi sul numero delle parti che devono comporre l'istmo dell'ence
falo ; gli uni ne ammettono più, gli altri ne ammettono meno. I limiti di questo piccolo apparato si 
mostrano per altro perfettamente circoscritti, se si cercano sugli animali, e particolarmente nel Ca
vallo. Un taglio antero-posterWe dell'encefalo, praticato sul lato del piano mediano, ci sembra del 
tatto proprio a fissare definitivamente un giudizio su questo soggetto. Questo taglio, rappresentato 
dalla figura 808, fa vedere nella maniera più chiara che il prolungamento encefalico dell'asse spinale 
«•tende fino a' corpi striati, e che comprende il bulbo rachideo, la protuberanza annulare, i pedun
coli cerebrali, i peduncoli cerebellari, i tubercoli quadrigemini e gli strati ottici. Tutti questi organi 
appartengono dunque ad un solo e medesimo sistema, vale a dire al prolungamento midollare che 
larve di tratto l'unione fra le tre masse principali dell'encefalo, e che si designa sotto il nome d'istmo. 
•{giungiamo che questa maniera di considerare l'istmo encefalico s'accorda perfettamente coi dati 
torniti dalla «Biologia. 
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più largo in avanti che in dietro e depresso da sopra in sotto, nel quale si pos

sono riconoscere quattro facce: una inferiore, una superiore e due laterali. 

Faccia inferiore (fig. 301). — Questa faccia riposa sulla incavatura dell'apofisi 

basilare, convessa da un lato al

l'altro, e limitata anteriormente 

da una scissura trasversale che la 

separa dalla protuberanza, non 

presenta in dietro, come le altre, 

alcuna cosa che la distingua dal

l'asse midollare. 

Vi si nota, sulla linea me

diana, un solco ben pronunziato, 

prolungamento di quello che si 

trova sulla faccia inferiore del 

midollo, solco scavato fra duo 

rilievi molto allungati, alcune 

volte pochissimo apparenti, che 

devono alla loro forma il nome 

di piramidi del bulbo (lig. 301, -). 

La base di queste piramidi tocca 

la protuberanza, e la loro som

mità si perde insensibilmente in 

dietro, giungendo verso il mi

dollo. 

In fuori vi esiste una super

fìcie quasi piana (lig. 301,3), limi

tata anteriormente da una ben

derella trasversale (fig. 301, 4), 

che si trova posta immediata-

mente dietro la protuberanza; 

coperta alle volte, nella maggior 

palle della sua estensione, da 

una sottilissima espansione di 

fibre arri formi; che lascia vedere, 

sui pezzi induriti per la loro diinora nell'alcool o nell'acqua acidulala, fra il 

inaiyiiie anteriore di questa espansione e la beiulerella trasversali-, menzionati 

Yclnt.i generale dellYnecfali 

ll'uccia iuferiorej l'i. 

l'ili Estremità posteriore del bulbo rachideo; i, ì) Piramidi del bulbo; :i, !l) l'affi laterali "<l 

intermediari del bulbo : i, ti Bendai ella trasversali- clic limila questo filtri» ili avallili !»| l'intuì"-

r a m a annulare; fi. o) I'.limicoli cerebrali ; 7) «aliandola |.iluifai in; 8| Tubercolo cinereo; 9( H i n U M 

• ••-.-i i JÌ; lui Lobo sfenoidale; 11) Nucleo extra-ventricolaie del corpo striato, compre»') fi» I" «le» 

radici del bulbo olfattivo; li) S ' A m a di Silvi»; Hi, IH) Lobuli olfattivi ; 14) CoiiimeMiira <l*i "rrvi 

• tt ci; 15) Terzo paio craniano: t'ii Ha«li<e sensitiva del quinto: 17) Radice motrice dello •le»»'»; 

lsi ilangli.} di Gas-er: l'.ii Tronco comune al nervo mascellare superiore ed al nervo oftalmico; 10) ore 

fine del nervo m a s o Ilare inferiore, :!1) S.--t,, paia; ii) Settimo paia; i-I) Otturo paia; Hi *'"'' 

paia; A i l), imo paia; i<it Undicesimo paia ; il) Ijodicc-uno p u à ; -JS| l'bsso coroideo del (•••rt«IMIo. 
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qui sopra, una leggera eminenza oblunga che corrisponde a ciò che nell'Uomo 
si è indicato col n o m e d'oliva (l) ; isolata dalla piramide per solco longitudi
nale, di dove emergono, in avanti, le radici del sesto paia craniano, indietro, 
quelle del dodicesimo; limitata in fuori e separata dal corpo restiforme per l'ori
gine della maggior parte delle radici del glosso-faringeo e del pneumogastrico. 

Faccia superiore. — Coperta dal cervelletto, presenta nel mezzo una esca
vazione (fig. 302, 5) che costituisce il pavimento del quarto ventricolo. Questa 
escavazione, prolungata in avanti al disopra della protuberanza, fra i peduncoli 
cerebrali, presenta in dietro un angolo tagliato a forma di becco di penna. È 
detto per questa ragione calamus scriptorius (2). 

Due grossi cordoni, prolungamenti de' fasci superiori del midollo, limitano 
da ciascun lato il calamus scriptorius. Si denotano sotto il n o m e di' corpi 
reniformi (3). 

Addossati l'uno all'altro sulla linea mediana, sono allontanati alla loro 
estremità anteriore, in m ò d o da rappresentare le branche d'un V (fig. 302, 1). 

Facce laterali. — Molto più strette delle due altre e rappresentano, in 
qualche modo, due margini grossi, queste facce mostrano il profilo del corpo 
restiforme (fig. 308, 2), della piramide e del fascio intermediario a questa ed 
al corpo restiforme (*). 

2. Della protuberanza annulare (fig. 301, 5; 303, 5). 

<•• La protuberanza annulare, ancora detta ponte di Varolio o mesocefalo, è quella 
porzione dell'encefalo che si designa in eminenza trasversale sulla faccia infe
riore dell'istmo fra il bulbo rachideo ed i peduncoli cerebrali, eminenza ricevuta 
nella depressione anteriore dell'apofisi basilare. 

La protuberanza rappresenta una benda semicircolare di fibre bianche 

(1) Questa eminenza corrisponde all'oliva dell'Uomo per la sua posizione solamente, perchè non 
ne possiede la struttura, avendo l'oliva dell'Uomo un nucleo bigio nella sua profondità. Questo nucleo 
«divide in due piccole masse di cui la superiore si trova nei Ruminanti. 

(2) Nella porzione bulbare del calamus scriptorius, si veggono eminenze diversamente colorate 
che corrispondono all'origine od al tragetto di alcuni nervi craniani. Sono, dall'indietro in avanti e 
(la dentro in fuori, a partire dal solco mediano : Vaia bianca interna, che corrisponde al nucleo dell'ipo-
glosso; Vaia bigia corrispondente ai nuclei del pneumogastrico, dello spinale e del glosso-faringeo; 
l'afa bianca esterna situata al disopra del nucleo acustico ; infine, i fascetti terziari, situati fra il solco 
mediano ed i peduncoli cerebrali, lungo la curva della radice del facciale. 

Il becco del calamus scriptorius è coperto da una piccola lamina bianca, distesa da un margine 
all'altro, detta valvola; la cavità situata sotto questa è conosciuta sotto il n o m e di ventricolo d'Aranzio; 
al suo fondo, si vede abitualmente l'orifizio del canale centrale del midollo spinale. 

(8) 1 corpi reniformi comprendono le piramidi posteriori ed i cordoni cuneiformi. Le piramidi 
fotteriori sono formate dal prolungamento bulboso del cordone sottile del midollo ; si dirigono a 
QWtra ed a Binistra e scompaiono verso i peduncoli cerebellari posteriori. I cordoni cuneiformi sono 
costituiti dal prolungamento dei cordoni posteriori del midollo ; si piegano presso la sommità del cala
nuti scriptorius e sono, in questo punto, d'una viva eccitabilità ; si perdono sotto il n o m e di fibre 
SlNlbrmi della faccia inferiore del bulbo. 

(4) Alcuni autori fanno giungere la faccia superiore della protuberanza fino al pavimento del 
IMrlo ventricolo. 
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trasverse, gettate, come un ponte, da un lato all'altro del cervelletto. Presenta 
due /iacee. L a faccia superiore non è libera; aderisce a' fasci del bulbo che si 
prolungano per formare i peduncoli cerebrali i}). La faccia inferiore è convessa 
in tutti i sensi, più larga nel mezzo che sulle sue parti laterali, e percorsa 
da dietro in avanti da un solco mediano poco profondo, nel quale scorre il 
tronco basilare. Presenta a considerare, co' principali caratteri che noi in
dicammo, due margini e due estremità. 

Il margine posteriore, leggermente convesso, è separato dal bulbo per un 

leggiero solco. 
Il margine anteriore, egualmente convesso, m a incavato nel mezzo, sorpassa 

di molto i peduncoli cerebrali che si trovano limitati da questo lato per una 
scissura pronunziatissima. 

Le estremità si incurvano in alto, per perdersi nello spessore del cervel
letto, sotto forma di due grossi cordoni che costituiscono i peduncoli cerebellari 
mediani (fig. 302, 6). Presentano l'origine apparente dei nervi trigemini. 

La protuberanza non esiste negli Uccelli. 

3. Dei peduncoli cerebrali (fig. 301, 6; 303, 7). 

Si chiamano così due grossi fasci, visibili alla superficie inferiore e sui lati 
dell'istmo, coperti superiormente da' tubercoli quadrigemini e dagli strati ottici, 
i quali fasci fanno seguito, al disopra della protuberanza, alle fibre del bulbo 
rachideo, e si affondano per la loro estremità anteriore negli emisferi del 
cervello. 

Questi peduncoli sono separati l'uno dall'altro da una scissura mediana 
detta interpeduncolare, che si biforca in avanti per circoscrivere l'eminenza 
mammillare, ancora detta tubercolo pisiforme (fig. 300, 18), piccola eminenza 
impari, arrotondata, di color bianco come i peduncoli medesimi, coperta dalla 
ghiandola pituitaria di cui il punto d'impiantazione, rappresentato dal tubercolo 
cinereo, si trova situato in avanti di questa sporgenza. ( Vedere più. in là la 
descrizione della ghiandola pituitaria). 

In dietro, i peduncoli cerebrali sono limitati dal margine anteriore della 
protuberanza. — In avanti, si trovano circoscritti dei nervi ottici, che si svolgono 
obliquamente intorno all'estremità anteriore di questi peduncoli, e si riuniscono 
sulla linea mediana in avanti del tubercolo cinereo, formando una commessura 
detta rhiasma dei nervi ottici (fig. 301,14). — Sui lati, il loro tessuto si confonde 

(1) La faccia inferiore dei peduncoli cerebrali presenta ancora alcuni dettagli interessanti. Goal, 
in dietro dell'eminenza mammillare, si trova uno spazio triangolare (lamina cribrata interpedmieo-

lare) bucato d'un gran numero di orifl/i destinati al gruppo posteriore delle arterie che provengono 
dal cerchio di Willis. Su ciascun peduncolo, si scorgono: pregno la linea mediana, un eolco longilodi-1 

dinaie dal quale esce il nervodel terzo paia; più in fuori, un altro solco che separa un fatelo di libre 

bianche, da una superficie convessa di cui il colore e un po' bigio. Si veggono ancora alcuni fase! di 

fibre trasversali che vengono dalla regione detta nastro di Reil. 

I peduncoli cerebrali presentano due piani separati da un ammasso di sotilunta bigia della 
loci* uiger. 
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con quello dei tubercoli quadrigemini e degli strati ottici, che si sa essere sovrap

posto ai peduncoli del cervello. È da notare che la porzione della loro faccia 

laterale situata al disotto dei tubercoli testes forma una superfìcie triangolare 

molto ben circoscritta, conosciuta sotto i nomi di nastro di Reil, fascio trian

golare laterale, fascio laterale obliquo dell'istmo. 

4. Dei peduncoli cerebellari. 

Il cervelletto si trova attaccato sulla faccia superiore dell'istmo mercè due 

grossi e corti cordoni laterali di sostanza bianca, fra i quali è compreso il ven

tricolo posteriore: sono essi che costi

tuiscono i peduncoli cerebellari. 

Tre fasci entrano distintamente nella 

composizione di ciascuno di questi cor

doni: uno anteriore, uno posteriore, uno 

mediano. 

Questo, od il peduncolo cerebellare 

mediano, è il più grosso dei tre ; è formato 

dal prolungamento delle estremità della 

protuberanza (fig. 302, 2; 303, 6). 

Il peduncolo cerebellare posteriore, il 

più sottile di tutti, è formato dal corpo 

restiforme, di cui una porzione si flette 

sotto la radice posteriore del nervo acu

stico per giungere alla sostanza del cer

velletto. S'unisce nella maniera più intima 

col precedente, dal quale si dura molta 

fatica a distinguerlo (fig. 302, 3). 

' Quanto al peduncolo cerebellare ante

riore, esso rappresenta un fascio ben di

stinto dai due altri, fascio addossato, in 

dentro, al peduncolo mediano, che in

crocia obliquamente, che si perde nel 

cervelletto per la sua estremità postero-
superiore, arrivante dietro i tubercoli testes e clje penetra sotto questi piccoli 

organi per la sua estremità antero-inferiore, in compagnia del nastro di Reil o 

fascio supero-laterale dei peduncoli cerebrali. 
Si vedrà, nello studio della struttura del cervelletto, come si comportano 

questi peduncoli all'interno di quest'organo. 

(*) 1) Corpo restiforme ; 2) Taglio del peduncolo cerebellare mediano ; 3) Taglio del peduncolo 

cerebellare posteriore ; 4) Peduncolo cerebellare anteriore ; 5) Volta del ventricolo posteriore ; 6) Valvola 

di Vieussens; 7, 7) Tubercoli testes; 8, 8) Tubercoli notes; 9, 9) Strati ottici; 10) Corpo genicolato 

interno; 11) Corpo genicolato esterno ; 12) Corpo striato; 13) Benderella semicircolare ; 14) Ghiandola 

pineale; 15) Peduncolo di questa ghiandola; 16) Apertura comune anteriore; 17, 17) Pilastri anteriori 

del trigono; 18) Nervo trigemino; 19) Nervo facciale; 20) Nervo acustico; 21) Nervo glosso-faringeo; 

M ) Nervo pneumogastrico ; 23) Nervo spinale. 

fig. 302. — Veduta superiore 

dell'istmo encefalico del Cavallo ("). 
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S. Della valvola di Vieussens (fig. 302, 6). 

Si chiama così una sottile laminetta bianca che riunisce l'uno all'altro i due 
peduncoli cerebellari anteriori. 

Presenta quasi la forma d'un parallelogramma. La sua /aceto superiore è 
coperta dal cervelletto ; l'inferiore concorre a formare la volta del ventricolo 
cerebellare. I due margini laterali sono fusi ai peduncoli che questa valvola 
unisce; l'anteriore s'attacca in dietro delle eminenze testes; il posteriore aderisce 
all'eminenza vermiforme anteriore del cervelletto. 

Gali ha considerato questa lamina come una commessura dei peduncoli 
cerebellari anteriori ; e noi crediamo ch'egli abbia avuto ragione, perchè la si 
vede formata, quasi esclusivamente da fibre trasversali che si portano da uno di 
questi peduncoli all'altro. Queste fibre sono specialmente apparenti in avanti, 
ove la medesima è molto più spessa. In dietro, esse si mescolano ad alcuni 

fasci longitudinali. 

6. De' tubercoli quadrigemini o trigemini (fig. 302, 7, 8, e 303, 8, 9). 

Sono quattro eminenze arrotondate, addossate due a due, che sormontano 
in dietro i peduncoli cerebrali. Le due posteriori, più piccole, portano ancora 
il n o m e d'eminenze testes, e le due anteriori quello d'eminenze notes. 

I tubercoli quadrigemini posteriori, od eminenze testes, sono in attinenza in 
avanti cogli anteriori, in dietro coi peduncoli cerebellari anteriori e la valvola di 
Vieussens, da cui si trovano separati per un solco trasversale, nel fondo del quale 
nascono i nervi patetici. U n a benderella obliqua li unisce in fuori alla porzione 
dello strato ottico che si indica col n o m e di corpo genicolato interno. Confinano 
in fuori coi nastri di Reil. 

I tubercoli quadrigemini anteriori, od eminenze nates, si distinguono dai pre
cedenti, non solamente per il loro più grande volume, m a ancora per il loro 
colore, che è bigio, essendo quello dei tubercoli testes bianco. Sono anche meglio 
arrotondati, più vicini l'uno all'altro, e coperti dagli emisferi cerebrali, mentri? 
che i posteriori lo sono piuttosto dal cervelletto. U n solco curvo li isola in, 
avanti dagli strati ottici. 

7. bciili strati ottici (fig. 302, 9). 

Il n o m e di strati ottici è dato alla regione della faccia superiore dell'istmo 
che si trova situato in avanti dei tubercoli quadrigemini. Questi strati ottici 
sono dunque situati sopra la parte anteriore dei peduncoli cerebrali. 

Più larghi, nel loro insieme, dei' tubercoli quadrigemini, e più ancora in 
avanti che in dietro, rappresentano l'uno e l'altro una superficie di color bigio, 
leggermente convessa, molto irregolarmente quadrilatera, coperta dalla tenda 
coroidea, che separa questa superficie dalle corna d ' A m m o n e e dai pilastri po
steriori del trigono cerebrale, sotto i quali sono situati. 

In dentro, s'inclinano l'uno verso l'altro, formando sulla linea medjana una 
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incavatura assai profonda, nella quale corrono dall'avanti in dietro due tratti 
bianchi longitudinali, che noi noteremo più in là sotto il n o m e di peduncoli 
anteriori della ghiandola pineale. Questa incavatura termina in dietro all'apertura 
comune posteriore, in avanti all'apertura comune anteriore, orifizi che noi qui 
nonfacciamo che indicare, perchè il loro studio deve essere fatto con quello 
della conformazione interna dell'istmo. 

Fig. 303. — Veduta laterale dell'istmo ("). 

In fuori, lo strato ottico presenta due sporgenze dette corpi genicolati, di 
dove nascono i nervi del secondo paia: poste una in avanti dell'altra, la poste
riore più presso la linea mediana dell'anteriore, queste due sporgenze si distin
guono in esterna ed interna. —• Il corpo geinoclato esterno è sempre più 
voluminoso, meglio circoscritto e situato sopra un piano più elevato dell'interno. 
Questo è unito ai tubercoli quadrigemini posteriori per una benderella obliqua 
(fig. 302, e 303, 10, 11). 

In dietro, i due strati ottici sono come incavati per ricevere le eminenze notes, 
che coprono leggermente. 
^ In avanti, si trovano separate dal corpo striato per un solco nel fondo del 
quale troveremo più in là una stretta striscia indicata sotto il n o m e di benderella 
semicircolare. 

8. Della ghiandola pineale o conario (*) (fig. 302, 14). 

Questo nome è stato dato ad un piccolo tubercolo di color rosso-bruno, in 
forma di seme di pino, avvolto dalla tela coroidea, avendo la sua sommità 

(") 1) Bulbo rachideo ; 2) Corpo restiforme ; 3) Fascio laterale del bulbo ; 4) Piramide o fascio infe
riore del bulbo; 5) Protuberanza annulare; 6) Peduncolo mediano del cervelletto: 7) Peduncolo cere
brale; 8) Tubercolo testes; 9) Tubercolo nates; 10) Corpo genicolato interno; 11) Corpo genicolato 
eterno; 12) Nervo ottico; 13) Nervo patetico sul nastro di Reil; 14) Radice sensitiva del trigemino ; 
15) Radice motrice dello stesso ; 16) Nervo facciale ; 17) Nervo acustico. 

— 
(1) Quest'organo e quello di cui segue la descrizione non appartengono, propriamente par

lando, al sistema dell'istmo encefalico. Sono piuttosto, come noi abbiamo già detto, gangli appendicolari 
che meriterebbero d'essere descritti a parte, colla medesima denominazione degli altri tre grossi 
gangli cerebellari e cerebrali. Non si dimenticherà che se noi abbiamo fatto entrare la loro descri
vile nello studio dell'istmo, si è come un mezzo di semplificazione. 
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rivolta in alto, che posa, per la sua base, sull'apertura comune posteriore, 
che chiude, ed al circuito della quale si trova attaccato mercè una laminetta 
circolare. D a questa lamella si distaccano in avanti due tratti fibrosi indicati 
sotto il n o m e di peduncoli anteriori, briglie o freni del conario. — Questi 
peduncoli anteriori (fig. 302,15) rappresentano due strette benderelle bianche 
che partono dalla base della ghiandola pineale e si dirigono in avanti, paralle

lamente l'una all'altra, nel fondo della incavatura degli strati ottici, ai quali 
aderiscono fortemente. Giungono così verso l'apertura comune anteriore ove si 
riuniscono, si dice, ai pilastri anteriori del trigono cerebrale. Alcune volte 
questi peduncoli sono strettissimi e separati da un intervallo. Per lo più, sono 
relativamente larghi ed immediatamente in contatto sulla linea mediana. 

Il conario è lungi dal presentare sempre lo stesso volume. Lo si è rappre
sentato nella figura 302 colle sue dimensioni le più ordinarie. Nella figura 306, 
si mostra incomparabilmente più grosso. 

Il tessuto della ghiandola pineale è grigiastro, sparso di granulazioni calcari 
più o m e n o numerose. Vi si riscontrano, in una trama di tessuto connettivo, 
vescicole piene di cellule poliedriche. È al centro di queste vescicole, che si 
trovano, nei soggetti avanzati in età, delle concrezioni minerali. Secondo il 
maggior numero di anatomici, quest' organo è una ghiandola vascolare san
guigna ; per gli altri, sarebbe un organo nervoso di cui le relazioni col cervello 
sono stabilite dai peduncoli anteriori del conario. 

9. Della ghiandola pituitaria (fig. 301, 7; 305, 19). 

Anche detta ipofisi ed appendice sopra-sfenoidale, la ghiandola pituitaria 
rappresenta un piccolo tubercolo discoide, fissato all'estremità anteriore della 
scissura interpeduncalare per l'intermediario del peduncolo pituitario e del 
tubercolo cinereo. 

a) Il tubercolo cinereo, o tuber cinereum, è una piccola eminenza di color 
bigio, situata sulla linea mediana, fra il tubercolo mammillare ed il chiasma dei 
nervi ottici, vale a dire del tutto sul limite anteriore dell'istmo encefalico. 
Quest'eminenza è intieramente vuota; la sua cavità non è che un diverticolo 
del ventricolo mediano. 

b) Il peduncolo pituitario altro non è che un cortissimo prolungamento 
conico, impiantato per la sua base sul tubercolo cinereo, e per la sua sommità 
sulla faccia superiore dell'appendice sopra-sfenoidale. La cavità del tubercolo 
cinereo si continua nel peduncolo pituitario, e si termina a fondo cieco verso 
la sommità di questo. Tale prolungamento, formato cosi di sostanza bigia, ai 
distingue per la sua grande fragilità; di m o d o che è necessario prendere alcune 
precauzioni quando si vuol ottenerlo intatto aprendo il cranio dalla sua base. 

e) La ghiandola pituitaria, ricevuta nella sella turgica ove è avvolta dal 
ripiegamento sopra-sfenoidale della dura madre, ha la forma d'un piccolo corpo 
arrotondato, quasi circolare, depresso da sopra in sotto, e più o meno grosso 
secondo i soggetti. 
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La sua faccia inferiore poggia sul corpo dello sfenoide, per l'intermediario 

della dura madre, alla quale questa faccia aderisce fortemente ; la superiore 

copre l'eminenza mammillare, con una porzione di peduncoli cerebrali, e 

riceve, del tutto in avanti, l'inserzione del peduncolo pituitario. Quanto alla cir

conferenza, corrisponde da tutti i lati al ripiegamento sopra-sfenoidale, nel quale 

si trovano scavati i seni cavernosi. 

Non ewi cavità all'interno della ghiandola pituitaria. 

La sostanza che costituisce questa ghiandola è gialla nella metà anteriore e 

bruna nella metà posteriore. La sua struttura rammenta quella delle capsule 

sopra-renali. Si tende anche a ritenere l'ipofisi come un organo linfatico. 

CONFORMAZIONE INTERNA DELL'ISTMO (fig. 305). 

L'istmo encefalico si trova scavato, al livello degli strati ottici, d'una cavità 

centrale detta ventricolo mediano, cavità prolungata in dietro, sotto i tuber

coli quadrigemini, per un condotto chiamato acquedotto di Silvio, che termina, 

sotto la valvola di Vieussens, nel ventricolo posteriore, altra cavità compresa 

fra il cervelletto ed il bulbo rachideo. Studiamo successivamente questi tre 

diverticoli. 

1. Del ventricolo mediano o ventricolo degli strati ottici (fig. 305, 13). 

Il ventricolo mediano è una cavità irregolare posta sotto gli strati ottici, 

allungata da dietro in avanti, depressa da un lato all'altro, che presenta a 

studiare due pareti, un pavimento, una volta e due estremità. 

Le due pareti sono lisce, quasi piane, leggerissimamente concave, dall'alto in 

basso. 

Il pavimento, molto ristretto, non forma che una gronda di cui il fondo corri

sponde alla scissura interpeduncolare, che se ne trova molto più allontanata in 

dietro che in avanti, all'eminenza mammillare ed al tubercolo cinereo. La 

cavità interna di questo (fig. 305, 20), cavità prolungata nel peduncolo pituitario, 

comunica, come la si è già vista, col ventrioolo mediano, e concorre alla sua 

formazione. 

La volta, non m e n o stretta del pavimento, è disposta come esso in gronda, e 

costituita dai due strati ottici, che si saldano l'uno coll'altro al disopra del 

ventricolo, formando una commessura bigia, detta anche commessura molle 

(fig. 305,16). Si termina, presso le estremità, a due orifìzi notati già sotto i nomi 

di aperture comuni posteriore ed anteriore. — L'apertura comune posteriore, 

(fig. 305,15) s'eleva dietro la commessura bigia e si termina alla base della 

ghiandola pineale per un fondo cieco irregolarmente rigonfiato. È limitata in 

dietro dalla commessura bianca posteriore, sottile fascio di fibre trasversali 

situato in avanti dei tubercoli quadrigemini, al disopra dell'entrata dell'acque

dotto di Silvio, perdendosi colle sue estremità nello spessore degli strati ottici 
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(fig. 304,9). L'apertura comune anteriore, detta ancora foro di Monro (fig. 305,14), 

fa comunicare il ventricolo mediano coi ventricoli laterali, e dà passaggio al 

cordone vascolare che unisce i due plessi coroidei. È forata, in avanti della 

commessura bigia, sotto la sommità del trigono cerebrale, che concorre a 

circonscriverla per mezzo dei suoi due pilastri, fra i quali si vede la commessura 

bianca anteriore. Questa è una piccola striscia di fibre trasversali analoga a 

quella che costituisce la commessura 

posteriore, però più forte, passante in 

avanti dei pilastri anteriori del trigono 

per prolungarsi, colle sue estremità, 

nello spessore de' corpi striati, ove si 

perde. 

L'estremità posteriore del ventri

colo mediano, più stretta dell'anteriore 

e situata sopra un piano più elevato, si 

continua coll'acquedotto di Silvio, di 

cui l'entrata (fig. 304,10) si trova forata 

I al di sotto della commessura poste-

Fig. 304. - Taglio trasversale dell'encefalo del riore, verso l'apertura comune. 
Cavallo, praticato al livello dell'apertura co- L'estremità anteriore, più dilatata 
mune posteriore (•). della posteriore) è situata immediata

m e n t e al di sopra del chiasma dei nervi 

ottici, e non si trova separata dal fondo della grande scissura interlobare del 

cervello che per una piccola lamina bigia sottilissima attaccata su questo 

chiasma, e detta dagli autori, per questa ragione, radice bigia dei nervi Miei. 

Questa lamina si scorge molto bene quando si abbassa la commessura ottica 

sulla ghiandola pituitaria; basta attraversarla per penetrare nel ventricolo 

mediano. 

L'ependima che forma le pareti del canale centrale del midollo, tapezza 

anche le pareti di questa cavità: si prolunga, per l'acquedotto di Silvio nel 

ventricolo posteriore, per l'apertura comune anteriore nei ventricoli laterali, e 

di là nelle cavità esistenti nei lobi olfattivi. 

2. Dell'acquedotto di Silvio (fig. 305, 6). 

È un condotto longitudinale e mediano, incavato sotto i tubercoli quadri

gemini al di sopra dei peduncoli del cervello. La sua forma è prismatica. La sua 

estremità anteriore comunica col ventricolo mediano. La posteriore s'apre al 

di sotto della valvola di Vieussens nel ventricolo cerebellare. 

I*J 1) Sostanza bianca dell'emisfero, ., centro ovale di Vieussens; 2, % 1,2) Sostanza liii/ia tur-

mante lo strato esterno della circonvoluzione; 3) Taglio del corpo calloso; 4,4) Interno dei ventricoli 

laterali: 5j Taglio della grande vena di Galeno; 6, 6) Peduncoli cerebrali; 7, 7) Taglio cWl'Mmo; 

8) Apertura comune posteriore; 9) Commessura bianca posteriore; 10) Entrata dell'acquedotto al 

Silvio. 
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5. Del ventricolo posteriore o cerebellare (fig. 305, 6). 

Questo ventricolo (J), situato sotto il cervelletto, fra i peduncoli di quest'or

gano, al di sopra del bulbo rachideo e della protuberanza annulare, rappresenta 

una cavità allungata dall'avanti in dietro, che è quasi intieramente occupata 

dalle eminenze vermiformi. 

La sua parete superiore è formata da queste due eminenze, dalla valvola di 

Vieussens e da quella di Renault. L'inferiore, o pavimento della cavità, è rappre

sentato dall'escavazione della faccia superiore del bulbo rachideo, escavazione 

prolungata in avanti, al disopra della protuberanza annulare, fin presso i 

tubercoli testes (2). 

L'estremità anteriore comunica coli'acquedotto di Silvio. La posteriore 

occupa la sommità del calamus scriptorius. 

STRUTTURA DELL'ISTMO. 

L'istmo encefalico non essendo che un prolungamento del midollo, deve 

avvicinarsi a questo per la sua struttura, ed è effettivamente ciò che si osserva, 

specialmente nella porzione posteriore dell'organo, i caratteri comuni d'orga

nizzazione scompaiono a misura che si va all'estremità anteriore. 

Noi seguiremo la distribuzione della sostanza bianca e della sostanza bigia 

nell'istmo. 

La sostanza bianca comprende fibre bianche longitudinali e fibre bianche 

trasversali. 

Fra le prime, citiamo da prima i cordoni antero-laterali. Questi s'intersecano 

al livello del colletto del bulbo, per strati successivi, e, dopo il loro interseca-

mento, marginano il solco mediano anteriore ove costituiscono la porzione 

motrice delle piramidi del bulbo, attraversano la protuberanza annulare, formano 

in seguito il piano inferiore dei peduncoli cerebrali, e si perdono infine nei corpi 

striati. 

I cordoni posteriori s'intersecano anche un po' in avanti dei cordoni antero-

laterali. Quando questo intersecamento è terminato, formano la porzione pro

fonda o sensitiva delle piramidi del balbo, sorpassano il ponte di Varolio, costi

tuiscono il piano superiore dei peduncoli cerebellari e si portano nello spessore 

degli strati ottici. 

Quanto ai cordoni anteriori del midollo spinale, non subiscono incrociamento 

entrando nell'istmo ; però sono rimossi dai cordoni antero-laterali. Si incontrano, 

nel centro del bulbo, sotto la sostanza bigia del piano del quarto ventricolo. 

Dopo aver attraversata la protuberanza ed il piano superiore dei peduncoli 

cerebrali, si cacciano negli strati ottici. 

(1) Concorrendo il cervelletto alla formazione di questa cavità, si farà bene incominciarne lo 
studio dopo quello del cervelletto stesso. 

(2) Per i caratteri di questa regione, vedi la descrizione della faccia superiore del bulbo. 
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Bisogna aggiungere alle fibre longitudinali che prolungano quelle del midollo 
spinale, le fibre de' corpi restiformi e quelle de' peduncoli cerebellari anteriori. 

I corpi restiformi partono dal cervelletto del quale formano i peduncoli 
posteriori, e vanno a perdersi alla superficie e nella profondità del bulbo, sotto 
l'aspetto di tratti bianchi trasversali. 

I peduncoli cerebellari anteriori discendono dal cervelletto, s'avvicinano alla 
linea mediana, concorrono alla formazione del piano superiore dei peduncoli 
cerebrali e si terminano negli strati ottici. 

A questo importante sistema di fibre bianche longitudinali, si trovano 
annessi, come elementi complementari dell' organizzazione dell'istmo encefalico, 
molti sistemi di fibre trasversali, e di ammassi di sostanza bigia. Ecco una espo
sizione sommaria della disposizione presentata da questi nuovi elementi. Proce
dendo da dietro in avanti, si trovano a notare fra le fibre bianche trasversali: 

1° L'espansione di fibre arciformi che coprono alcune volte la faccia infe
riore del bulbo : la loro estremità superiore si perde sopra il corpo restiforme; 
l'inferiore s'affonda nel solco intermediario alla piramide ed al fascio laterale. 

2° Le fibre proprie della protuberanza : costituiscono un grossissimo fascio 
semiannulare, di cui le estremità formano i peduncoli cerebellari mediani e si 
perdono nel cervelletto ; una porzione di questo fascio avvolge, in basso e sui 
lati, le fibre longitudinali dell'istmo; l'altra passa fra le due porzioni delle pira
midi anteriori. 

3° Le fibre trasversali della valvola di Vieussens e quelle delle commessure 
bianche, che sono già state notate. 

La sostanza bigia dell'istmo, della quale ora ci resta a parlare, è lungi dal
l'essere così abbondante come la sostanza bianca, e, come nel midollo, si trova 
limitata profondamente nello spessore dell'organo almeno sul maggior numero 
dei punti. 

Se si ricerca all'interno del bulbo la sostanza bigia del midollo, si constata 
ch'essa subisce, nella sua distribuzione, modificazioni in rapporto col tragetto ed 
il rimovimento dei cordoni fibrillari. 

Le corna inferiori sono divise in due porzioni dai cordoni antero-laterali. Le 
loro basi si spiegano lungo il solco mediano del piano del quarto ventricolo ove 
formano i nuclei dei nervi motori craniani. Le loro teste, riportate in dietro ed 
in fuori, costituiscono i nuclei motori dei nervi misti craniani. 

Le coma superiori sono divise anche in due porzioni, alla loro entrata nel 
bulbo, dai cordoni posteriori. La base, che accompagna il canale centrale del 
midollo, si estende sul piano del quarto ventricolo, e forma, in fuori nuclei dei 
nervi motori, ammassi bigi conosciuti sotto il n o m e di nuclei sensitivi dei nervi 
misti craniani. La testa è fortemente riversata in fuori e costituisce il nucleo 
sensitivo, origine della grande branca del trigemino. 

A queste formazioni bigie, s'aggiungono ammassi nuovi estranei al midollo. 
Noi citeremo : i nuclei piramidali che occupano il margine interno delle pira
midi; i nuclei olivari che si trovano negli animali diversi dai Solipedi; le piccole 
masse a forma di protuberanze, sparse fra le fibre trasversali di questa regione; 
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Wmtnto nero, Locus viger, massa bigia che separa i due piani dei peduncoli cere

brali. Infine, è una piccola massa di questa sostanza bigia che costituisce ciascun 

tubercolo quadrigemino ; massa coperta da una leggera pellicola di sostanza bianca 

appena sensibile nelle eminenze anteriori. U n a massa simile, mollo più volumi

nosa, più scura in colore, e sprovvista sulla sua faccia superficiale, d'un rive

stimento di sostanza bianca, forma lo strato ottico. 

Aggiungiamo che sonvi cellule nervose fra i tubi che costituiscono la valvola 

di Vieussens. 

CARATTERI DIFFERENZIALI DELL' ISTMO NEGLI ALTRI ANIMALI DOMESTICI. 

A parte il volume, l'istmo non presenta differenze ben marcate nei Ruminanti e nel 
Maiale. Si nota intanto nel Bue: 1° che le piramidi inferiori del bulbo sono più salienti ed 
i cordoni trasversali, paralleli alla protuberanza, più voluminosi che nel Cavallo; 2° che 
[peduncoli cerebrali sono più corti, ed i nervi ottici più larghi che ne' Solipedi ; 3° che 
la ghiandola pituitaria, sviluppatissima, è incavata all'interno d'una larga cavità appiat
tita dall'alto in basso; 4° infine, che i tubercoli testes sono più conici ed un poco meglio 
distinti àe'nates che negli animali che noi abbiamo già studiati. 

Nei Carnivori, il quarto ventricolo è larghissimo, molto profondo e marginato da' corpi 
«jtf/órmi salienti e ben distaccati ; le piramidi posteriori sono specialmente marcatis-
sime; il suo piano è percorso da alcune striscie bianche trasversali, più apparenti che 
nel Cavallo. La protuberanza è larga; i cordoni del bulbo, paralleli al suo margine poste
riore, sono così sviluppati come ne' Solipedi, senza tener conto della statura proporzio
nale delle due specie. Le piramidi sono voluminose e le oliveben pronunziate. I tubercoli 
testes sono più grossi dei notes. 

Regola generale, lo sviluppo della protuberanza annulare è in rapporto con quello dei 
lobi laterali del cervelletto. 

COMPARAZIONE DELL'ISTMO DELL' UOMO CON QUELLO DEGLI ANIMALI. 

In anatomia umana, si descrivono isolatamente il bulbo rachideo e l'istmo encefalico. 
Il bulbo presenta sulla sua faccia inferiore un solco ben pronunziato che prolunga il 

_ solco del midollo spinale; si termina in avanti in una fossetta profonda detta foro cieco di 
Vicqd'Azyr. Le piramidi sono ben delineate. Le olive sono molto più salienti di quelle 
degli animali; si distinguono anche dalla presenza d'un nucleo nerastro al loro interno. 
Si nota che il bulbo dell'Uomo è sprovvisto di questa benda trasversale che noi abbiamo 
trovato nel Cavallo in dietro della protuberanza (fig. 301). Quanto all'istmo propriamente 
detto, esso contiene le parti che noi abbiamo studiate prima del bulbo negli animali do
mestici. La protuberanza è molto larga. I peduncoli cerebrali, sono separati l'uno dal
l'altro da un solco al fondo del quale si trova una lamina cribrosa più evidente che negli 
animali. L'eminenza mammillare ed il tubercolo cinereo sono divisi da un solco mediano 
ffl due porzioni. Il quarto ventricolo è profondo, marginato da' corpi restiformi bene 
Sviluppato e chiuso in dietro e sul lato dalle valvole di Tarin. Si notano sul suo piano 
striscie trasversali dette barbe del calamus scriptorius, che noi abbiamo trovate anche nel 
Cane. I tubercoli quadrigemini sono poco sviluppati. I tubercoli testes sono più piccoli dei 
notes; la differenza che esiste fra il loro volume è m e n o considerevole che ne' Solipedi e nei 
Ruminanti. La loro struttura è identica a quella che noi conosciamo. 
ARTICOLO III. — DEL CERVELLETTO. 

Il cervelletto, od il rigonfiamento posteriore dell'encefalo, è la massa impari 

sovraposta all'istmo, separata dal cervello per il tramezzo trasversale che costi

tuisce la tenda del cervelletto, ricevuta nel compartimento posteriore della 

cavità craniana, che dà ad un dipresso esattamente la misura del suo volume. 
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Leuret ha determinato il peso di quest'organo. È in media di 61 grammi 
nel Cavallo intiero e nella Cavalla, di 70 grammi nel Cavallo castrato. Questo 
peso sta a quello del cervello come 1 : 7,07, negli Stalloni; come 1: 6,59, nelle 
Cavalle; come 1 : 5,97 nei Cavalli castrati. 

1. Conformazione esterna del cervelletto. 

II cervelletto, isolato colla sezione de' suoi peduncoli laterali del prolunga
mento midollare, sul quale si trova fissato, si presenta sotto la forma d'una 
massa quasi globulare, leggermente ellissoide, allungata trasversalmente, per
corsa alla sua superficie esterna da un gran numero di solchi, de' quali due 
principali corrono circolarmente, da ciascun lato della linea mediana, tutto 
intorno all'organo, che dividono in tre lobi, uno mediano e due laterali. 

I tre lobi del cervelletto non si distinguono sempre assai nettamente gli uni 
dagli altri, a causa della poca profondità e dell'irregolarità de' due solchi che 
li separano. Noi li studieremo intanto uno dopo l'altro per tornare poi in una 
maniera generale sui solchi che scorrono alla loro superficie. 

Lobo mediano (fig. 300, 2). — L o si è paragonato ad un filugello avvolto 
circolarmente intorno alla porzione mediana del cervelletto e di cui le due 
estremità verrebbero ad unirsi, senza confondersi, sotto la faccia inferiore del
l'organo. Questa disposizione vermicolare si distingue male nella porzione 
mediana e superiore del cervelletto, ove il lobo mediano si mostra quasi sempre 
più o m e n o suddiviso in grossi lobuli multipli irregolari; però la si osserva meglio 
in avanti ed indietro, vale a dire ne' punti che corrisponderebbero alle due 
estremità dell'animale notato come termine di comparazione. Là, in vero, si 
notano due sporgenze longitudinali, aneliate trasversalmente alla loro super
ficie, ed incurvate sotto il cervelletto in m o d o da collocarsi in contatto l'una 
coll'altra. Queste sporgenze costituiscono le eminenze vermiformi o vermicolari 
anteriore e posteriore. La loro estremità, ricevuta nel ventricolo posteriore, 
concorre a formare la volta di questa cavità. 

Sopra l'eminenza vermiforme anteriore s'inserisce il margine posteriore della 
valvola di Vieussens. 

L'eminenza vermicolare posteriore od ugola riceve anche l'inserzione d'una 
valvola già notata, sulla quale noi dobbiamo dire ancora alcune parole. Questa 
valvola, descritta per la prima volta da Renault, forma una lamina d'un certo: 
spessore tesa al disopra del calamus scriptorius. H a esattamente la forma 
triangolare di questo spazio e presenta : una faccia superiore, coperta dell'emi
nenza vermicolare posteriore; una faccia inferiore, provvista di piccole sporgenze 
vascolari in alcuni punti della sua estensione ; una base, fissata al verme, presso 
l'estremità libera di questa sporgenza e sulle sue porzioni laterali; due margini 
laterali, attaccati sui corpi restiformi di ciascun lato del calamus scriptorius; 
una sommità che corrisponde all'angolo rientrante di questa escavatone. 
Questa lamina senza dubbio altro non è che un tramezzo formato dalla pia 
madre esterna, e sulla quale s'estende la m e m b r a n a interna posta contro le 
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pareti del ventricolo cerebellare. È, del resto, in continuità diretta, verso la 

sua base, con una dipendenza evidente della pia madre, vale a dire co' plessi 

coroidei P). 

Lobi laterali (fig. 300, 3, 3). — H a n n o la forma di due segmenti irregolari 

di sfera. La loro superficie è solcata e lobulata in tutti i sensi. L a regione che 

forma prominenza in fuori del punto d'entrata de' peduncoli cerebellari porta, 

nell'Uomo, il n o m e di lobulo del pneumogastrico, a causa de' suoi rapporti colle 

radici del nervo vago. Questo lobulo è poco sviluppato ne' Solipedi. È colla loro 

parte inferiore che i peduncoli penetrano nello spessore del cervelletto. In dietro 

di questo punto d'inserzione, si trovano applicati sotto le loro parti laterali, che 

liappresentano le amigdale o lobuli del bulbo, i plessi coroidei cerebellari. 

De' plessi coroidei cerebellari (fig. 301, 28). — Si chiamano così due piccole 

masse granose e rossastre, formate da sporgenze vascolari, allungate dall'avanti 

in dietro, depresse da sopra in sotto, comprese per il loro margine interno, 

fra i corpi restiformi e la faccia inferiore de' lobi laterali del cervelletto, alla 
l 

(*) 1) Taglio del bulbo rachideo ; 2) Taglio della protuberanza annulare ; 3) Taglio dei peduncoli 
cerebrali ; 4) Taglio del cervelletto mostrante l'albero della vita ; 5) Ventricolo posteriore coperto dal 

eervelletto ; 6) Acquedotto di Silvio ; 7) Taglio della valvola di Vieussens (sulla figura il tratto di rinvio 

di questo numero non è abbastanza posteriore) ; 8) Tubercolo notes; 9) Estremità interna dell'ippocampo; 

10) Taglio della ghiandola pineale (rappresentato voluminoso, come era sul pezzo che ha servito 

all'esecuzione di questa figura); 11) Grande vena di Galeno che viene dalla tela coroidea e dal plesso 

coroideo; 12); 13) Ventricolo mediano; 14) Apertura comune anteriore o foro di Monro; 15) Apertura 

comune posteriore; 16) Commessura bigia; 17) Commessura bianca anteriore; 18) Taglio del tubercolo 

mammillare; 19) Taglio della ghiandola pituitaria; 20) Interno del peduncolo pituitario comunicante 

col ventricolo mediano; 21) Taglio del chiasma dei nervi ottici; 22) Taglio del trigono cerebrale; 

*8) Taglio del corpo calloso ; 24) Setto lucido ; 25) Circonvoluzioni cerebrali ; 26) Lobo olfattivo. 

(1) Questo tramezzo è rappresentato nell'Uomo, allo stato rudimentario, delle valvole di Tariti. 

53 — CHAUVEAU, Trattato d'Anatomia comparata. 
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quale aderiscono fortemente per la loro faccia superiore. Questi due plessi sono 

riuniti l'uno all'altro, per mezzo della valvola di Renault, che si trova fusa con 

essi verso la sua base. 

Solchi e lobuli del cervelletto. — Considerando nel loro insieme tutti i solchi 

che si osservano sulla superficie esterna del cervelletto, si riconosce che pene

trano a profondità molto ineguali nello spessore dell'organo, e che lo dividono in 

segmenti successivamente decrescenti, di cui si può avere un'idea sufficiente 

sulle figure 305 e 307. 

Si trova adunque da prima un certo numero di lobuli principali, divisi ossi 

stessi in lobuli secondarli ; e questi alla lor volta si dividono in corte laminettc 

che rappresentano i termini estremi della lobulazione del cervelletto. Leuret ha 

contato 178 laminette sul taglio del lobo mediano del cervelletto del Cavallo. 

Quest'animale è quello che gli porse il più grande numero. 

2. Conformazione interna e struttura del rervclletto. 

Il cervelletto concorre, per il suo piano inferiore e la faccia interna de'suoi 

peduncoli, a formare la cavità già descritta sotto il n o m e di ventricolo poste

riore o cerebellare; m a nella massa stessa del

l'organo non s'incontra alcuna traccia d'csca-

vazione né, del resto, alcun'altra particolarità 

di conformazione interna. È ciò che dimostrano, 

nella maniera più evidente, i tagli praticali 

attraverso la sostanza del cervelletto, sia nel 

senso antero-posteriore, sia nella direzione late

rale. Su questi tagli si disegnano solamente i 

solchi a' quali è dovuta la divisione dell'organo 

in lobuli. 

Questi tagli sono così perfettamente giusti 

da mettere in evidenza la struttura del cervel

letto, e la mostrano formata, come tutte lo altre 

porzioni dell'asse encefalo-rachideo, di sostanza 

bianca e di sostanza bigia. 

Questa, sparsa su tutta la superfìcie dell'organo, costituisce lo strato corticale 

de' diversi segmenti di cui si compone. Si prolunga anche nelle pieghe che 

aumentano l'estensione della superficie del cervelletto. In ciascun lobulo, essa 

può decomporsi in laminette sovrapposte, parallele alla lamina di sostanza 

bianca che forma come il nucleo del lobulo, e separate le une dalle altre per 

una sottilissima laminetta di sostanza bianca. 

Quanto alla sostanza bianca, avvolta da tutti i lati dalla prima, essa forma 

due grossi nuclei che occupano il centro de' lobuli laterali, nuclei riuniti e con

fusi sulla linea mediana, nello spessore del lobo mediano. 

C) A. Sostanza bianca; 1) Strato rugginoso o granuloso; 2) Strato delle cellule di l'urkinje; 

3) Strato amorfo superficiale (preso dal Dizion. di Medie, e di rhìritrg. pratica, M. Duval). 

Fig. 306. — Disposizione degli strali 

e degli elementi cellulari della so

stanza bigia centrale del cervel
letto (•). 
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Questi due nuclei, in continuità da ciascun lato co' peduncoli del cervelletto, 

altro non sono che la porzione intercerebellare di questi peduncoli. Mandano, nel 

centro di ciascun lobulo principale, una grossa e lunga branca ramificata nei 

lobuli secondarli in divisioni m e n o forti, di dove parte una novella serie di 

ramuscoli che s'addentrano ne' più piccoli segmenti : ciò che costituisce per 

l'insieme del cervelletto una bellissima arborescenza, chiamata giustamente col 

nome di albero della vita dagli antichi anatomici. (V. le fig. 305,307, per lo studio 

dell'acero della vita). 

\ All'intorno di questi nuclei, ed un po' in avanti, esiste alle volte una piccola 

macchia leggermente grigiastra : è la traccia del corpo romboidale. Stilling ha 

notato ancora due piccoli nuclei bigi simmetricamente situati negli strati infe

riori del lobo mediano. 

I nuclei di sostanza bianca del cervelletto sono costituiti da tubi nervosi 

mescolati a numerosi nuclei, che si continuano, da u n lato co' peduncoli cere

bellari e che vengono a terminarsi, dall'altro, nelle cellule della sostanza bigia. 

Nella macchia grigiastra che forma il corpo romboidale evvi un gran numero 

di grosse cellule nervose. 

Dal punto di vista della struttura, la sostanza bigia del cervelletto si decom

pone in tre strati. Lo strato superficiale, ricchissimo in vasi sanguigni, d'una 

tinta bigia, è formato da elementi arrotondati indeterminati nella loro natura, 

situati nel seno d'una sostanza amorfa; lo strato mediano è formato dalle 

cellule di Purkinje, grossi elementi disposti sopra una sola fila, e provvisti di 

prolungamenti ramificati che si dirigono da prima verso lo strato precedente 

per ripiegarsi e rientrare nello strato profondo, ove si continuano forse col 

cilindro-asse de' tubi nervosi della sostanza bianca. Questa, ancora detta strato 

rugginoso, presenta una tinta giallastra ed un a m m a s s o di nuclei stretti gli uni 

contro gli altri. 

CARATTERI DIFFERENZIALI DEL CERVELLETTO NEGLI ALTRI ANIMALI DOMESTICI. 

La conformazione esterna e la conformazione interna del cervelletto presenta le più 
grandi analogie in tutti i Mammiferi domestici. In tutte le specie, il suo volume, com-
jtetivamente a quello degli altri lobi encefalici, non è invariabile. Così, mentre che il 
rapporto fra il peso del cervelletto e quello del cervello è : : 1 : 7 nel Cavallo; è di 1:9 
nel Bue, di 1 :8 nel Cane, di 1 : 6 nel Gatto e di 1:3 nella Pecora. Le pieghe della 
scorza del cervelletto sono meno numerose che nel Cavallo. Leuret ha trovato 175 lami-
nette sul lobo mediano del cervelletto del Bue, 77 sulla Pecora, 66 sul Gatto, 32 sul Coniglio. 
Queste differenze sono le sole che noi abbiamo a notare. 

COMPARAZIONE DEL CERVELLETTO DELL' UOMO CON QUELLO DEGLI ANIMALI. 

Nell'Uomo, la massa encefalica essendo enorme, il cervelletto è d'un volume assoluto 
più,considerevole che nei nostri grandi animali domestici; ma, proporzionalmente agli 
emisferi cerebrali, esso è più piccolo che nel Bue, poiché il suo rapporto a questi due 
ultimi lobi è : : 1 : 8. È coperto da' lobi occipitali del cervello-

Quest'organo è più largo che lungo ed oltrepassa di molto i margini del bulbo rachi
deo. Presenta ben tre lobi ; però questi non sono visibili che sulla faccia inferiore ; sulla 
faccia opposta, il lobo mediano è depresso e nascosto sotto i lobi laterali talmente grossi, 
che hanno ricevuto il nome d'emisferi cerebellari. Il solco che separa questi emisferi si 
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chiama grande scissura mediana del cervelletto; riceve la falce del cervelletto. 11 venne 
inferiore forma una sporgenza flottante all'interno del quarto ventricolo, sporgenza che 
si chiama ugola del cervelletto. L'ugola è unita da tutti i lati alle valvole di Tarin, 
laminette di sostanza nervosa, ricevute in gran parte nel quarto ventricolo e nascoste 
sotto la faccia inferiore degli emisferi cerebellari. Questi costituiscono sui lati del bulbo 
due sporgenze che sono situate una al disotto, l'altra al disopra del peduncolo cerebellare ; 
vale a dire la tonsilla od amigdala ed il lobulo del pneumogastrico. 

ARTICOLO IV. — DEL CERVELLO. 

Il cervello, porzione principale dell'encefalo, comprende i due lobi anteriori 

di questo apparecchio, vale a dire gli emisferi cerebrali, rigonfiamenti allun

gati nel senso del grande diametro della testa e della cavità craniana, addossati 

Fig. 307. — Taglio antero-posteriore e verticale dell'encefalo del Cavallo; 

praticato sul lato della linea mediana (*). 

sulla linea mediana, riuniti l'uno all'altro, nella loro parte centrale, merci' 

una commessura trasversale e l'istmo encefalico, di cui l'estremità anteriore 

penetra, in basso, nella profondità della loro sostanza. (V. specialmente la fig. 'M, 

per avere una buona idea di questa penetrazione). 

L'insieme di questi due lobi rappresenta una massa ovoide, avente la sua 

grossa estremità adiacente al cervelletto, massa depressa dal disopra al disotto 

profondamente divisa in alto, in avanti, in dietro, da una fessura mediana 

antero-posteriore, che riceve, in mezzo alla sua faccia inferiore, l'inserzione dei 

peduncoli cerebrali. 
Questa massa, sette a nove volte più voluminosa del cervelletto, riempie il 

compartimento anteriore della cavità craniana; occupa così la maggior parte 

(•) 1, 1) Istmo dell'encefalo ; 2) Bulbo rachideo; 3) Protuberanza annulare ; 1) Peduncoli! cerelirul»; 

5, 6) Tubercoli bigemini ; 7) Strato r,ttico ; 8) (aliandola pituitaria; 9) Peduncolo pituilario; 10) Nervo 

ottico; 11) Cervelletto; 12, 12) Emisfero cerebrale; 13) Ventricolo dell'emisfero; 1*) Corpo strialo; 

15) Corno d'Ammone; lGj Lobulo olfattivo; 17j Ventricolo del lobulo olfattivo. 
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dì questa cavità. Leuret ha trovato che pesa, in media, 433 grammi nello Stal

lone, 402 grammi nella Cavalla e 419 grammi nel Cavallo castrato. 

Il cervello presenta a studiare la sua conformazione esterna, la sua confor

mazione interna e la sua struttura. 

CONFORMAZIONE ESTERNA DEL CERVELLO. 

In vece di esaminare l'organo in massa sotto il rapporto della sua con

formazione esterna, noi considereremo da prima la grande scissura interlobare 

che lo'divide nella sua lunghezza, e studieremo poi le sue due metà laterali o gli 

emisferi cerebrali, queste due metà che costituiscono realmente due organi 

simmetrici. 

ì. Della scissura interlobare (fig. 300, 5 e 301). 

Questa scissura si trova su tutta la circonferenza verticale ed antero-poste

riore del cervello, però non presenta dappertutto la medesima disposizione. 

Dal lato della faccia superiore dell'organo, è profondissima, e quando si 

allontanano i due emisferi per scoprire tutta l'estensione, si vede che giunge 

sulla faccia superiore della grande commessura della quale si è già parlato, 

vale a dire il corpo calloso. In dietro, si contorna fra i lobi posteriori degli 

emisferi, però senza corrispondere direttamente, per il suo fondo, alla ripiega

tura posteriore del corpo calloso, al disopra della quale un'aderenza stabilita fra 

le due metà del cervello forma una specie di ponte. M a s'affonda in avanti fino 

alla ripiegatura anteriore di questa commessura, prolungandosi nell'intervallo dei 

lobi anteriori degli emisferi per giungere alla faccia inferiore del cervello. 

Esaminata dal lato di questa faccia inferiore, la scissura interlobare si 

distingue molto chiaramente in avanti, ove la si vede raggiungere, vogliamo dire, 

il margine anteriore del corpo calloso ; però in dietro, a partire dal chiasma 

de' nervi ottici, che nota il limite anteriore dell'istmo, questa scissura sembra 

arrestarsi bruscamente. È che s'allarga considerevolmente e si cambia in una 

vasta incavatura che riceve l'estremità anteriore dell'istmo, o meglio si biforca 

per correre da ciascun lato fra l'emisfero e l'estremità anteriore del prolunga

mento midollare, incrociando da prima il nervo ottico, poi contornando i 

. peduncoli cerebrali ed i tubercoli bigemini, al disopra dei quali le sue branche 

si riuniscono, e si confondono colla porzione indivisa della scissura che separa i 

lobi posteriori degli emisferi. 

Si trova adunque tutto intorno al punto d'immergenza dell'istmo nel cervello 

una linea di divisione ben marcata; questa linea di divisione costituisce, sui 

lati ed in alto, una fessura molto profonda nella quale s'immerge l'espansione 

vascolare conosciuta sotto il n o m e di tela coroidea; la si chiama fessura di 

Bichat o grande fessura cerebrale. 

La scissura interlobare riceve il tramezzo longitudinale della dura madre 

ola falce del cervello. Contiene ancora vasi arteriosi e venosi, fra i quali bisogna 

distinguere la grande vena di Galeno, che s'avanza dal fondo stesso della scis

sura, dopo aver contornato il margine posteriore del corpo calloso. 
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2. Degli emisferi cerebrali. 

Preparazione. — Per ben vedere i solchi, scissure e circonvoluzioni del cervello, è 
necessario far macerare quest'organo per alquanti giorni in una soluzione d'acido azotico 
al quinto od al decimo. La soluzione al quinto dà cervelli gialli e friabili ; la soluzione al 
decimo cervelli bianchi ed elastici. Togliendolo dal liquido, si toglie con cura la pia 
madre ed i vasi fino nel fondo dei solchi, poi si lascia seccare leggermente. Sotto l'in
fluenza dell'essiccazione, i solchi lobari s'aprono, e si veggono distintamente i lobi ed ì 
lobuli che noi descriveremo più in là. 

Ciascun emisfero o ciascuna metà laterale del cervello rappresenta un 

segmento di ovoide, sul quale si possono considerare quattro facce e due 

estremità. 

L a faccia superiore, convessa, è coperta dalla volta del cranio, formata 

dal frontale e dal parietale. — L'esterna, egualmente convessa, insensibil

mente confusa colle facce vicine, corrisponde alle pareti laterali di questa 

stessa cavità, vale a dire alla porzione squamosa del temporale, al parietale, 

al frontale ed all'ala dello sfenoide. — L'inferiore, irregolarmente mammel-

lonata, poggia sullo sfenoide. — L'interna, piana, si mette in rapporto, nella 

maggior parte della sua estensione, coll'altro emisfero, mercè la falce del cer

vello ; è nella sua porzione centrale ed inferiore che si effettua la riunione delle 

due metà del cervello, per mezzo della grande commessura cerebrale e del

l'estremità anteriore dell'istmo. 

L'estremità posteriore [lobo posteriore) dell'emisfero corrisponde al cervelletto, 

che la deprime leggermente e da cui è separata per il tramezzo trasverso della 

dura madre. — L'estremità anteriore (od il lobo anteriore) si situa nella fossa 

formata da ciascun lato dell'apofisi cristagalli dal frontale e dallo sfenoide. 

Le particolarità più importanti della superficie degli emisferi sono le circon

voluzioni, che noi subito descriviamo. 

Circonvoluzioni cerebrali (*). — Sono porzioni della scorza del cervello, 

disposte sotto la forma di sporgenze più o m e n o sinuose e separate le une dalle 

altre da solchi profondi. 

U n a circonvoluzione può comprendere molte pieghe, vale a dire molte parti 

separate o semplicemente indicate da solchi poco profondi. 

N o n bisogna adunque confondere circonvoluzioni con pieghe.. 

Le circonvoluzioni non sono indipendenti nel vero senso della parola. Soventi 

si uniscono alle vicine per rilievi più o m e n o dissimulati che si chiamano pieghe 

(1) Leuret ha creduto che le circonvoluzioni cerebrali degli animali fossero disposte secondo un 
tipo (tipo longitudinale) essenzialmente differente dal tipo umano. Noi pensiamo che la differenza non 

sia tanto grande come la si è ammessa ; ci sembra possibile di ritrovare nel cervello dei bruti, le non 

il tipo longitudino-trasversale, almeno la tendenza al tipo longitudinale trasversale che si trova »ul 
cervello dell'Uomo. 

Dalla descrizione seguente, si giudicherà del valore dei nostri tentativi. Noi dobbiamo dire eh» l« 
nostre determinazioni sono basate sull'esame comparativo di cervelli d'adulti e di feti, sulla distribu

zione dei vasi e sulle esperienze fisiologiche che ci han permesso di fissare il sito delle zone eccitabili 
della scorza cerebrale nei grandi Quadrupedi. 
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di passaggio. Alle volte due od un numero più grande si uniscono molto evi

dentemente. 
Le circonvoluzioni de' Solipedi sono molto sinuose e limitate da profondi 

solchi. Alcuni solchi più importanti degli altri per la loro profondità e la loro 
costanza ricevono il n o m e di scissure. Malgrado una grande irregolarità appa
rente, le circonvoluzioni cerebrali presentano una disposizione assai costante; 
così è possibile descriverle una ad una. 

a) Scissure e Solchi. — Sulla faccia inferiore del cervello, si vede una 
depressione trasversale al livello del chiasma de' nervi ottici. 

Tale depressione, detta scissura di Silvio, si dirige da dentro in fuori. Giunta 
sulla faccia laterale del cervello, si divide in due o tre branche, delle quali 
una, principale, s'inflette in dietro, raggiunge l'estremità posteriore dell'emisfero 
e forma il limite superiore d'un lobo detto lobo temporale o sfenoidale. La 
branca o le due branche restanti s'affondano leggermente nella porzione m e 
diana dell'emisfero; esse contengono le divisioni dell'arteria cerebrale mediana. 

Gettando lo sguardo sulla faccia superiore, si vede un solco profondo che 
esce dalla fessura interemisferica che taglia quasi ad angolo retto. Questo solco, 
che Leuret ha chiamato solco cruciale, è circondato da una circonvoluzione più 
o meno apparente, alla quale si è dato il n o m e di giro sigmoide. 

Il solco cruciale divide la faccia superiore dell'emisfero in due porzioni: 
l'anteriore appartiene al lobo frontale, la posteriore al lobo parieto-occipitale. 

Si scorge sulla faccia esterna dell'emisfero un profondo solco che prende 
origine fra la branca mediana e la branca posteriore della scissura di Silvio, 
si dirige dal basso in alto, descrivendo una curva a concavità inferiore, e ter
mina in vicinanza del solco cruciale. 

Questo solco curvo ricorda il solco di Solando. Se lo si guarda in senso 
inverso, vale a dire dall'avanti in dietro, sembra biforcarsi nella sua porzione 
mediana. La branca superiore della biforcazione (scissura interparietale) si 
dirige in dietro per perdersi nell'estremità posteriore dell'emisfero. Il solco di 
Rolando separa il lobo frontale dal lobo parietale; la porzione del cervello 
compresa fra la sua biforcazione e la branca posteriore della scissura di Silvio 
forma un lobulo quadrilatero che ricorda il lobulo della piega curva del cer
vello dell'Uomo. 

Infine, sulla faccia interna dell'emisfero, si trova la porzione interna dei lobi 
frontale e parieto-occipitale ed una lunga circonvoluzione che accompagna il 
corpo calloso. Quest'ultima è detta circonvoluzione del corpo calloso od anche 
circonvoluzione crestata, a causa delle dentature che presenta al suo margine 
superiore, nell'Uomo. È separata dal lobo frontale e parieto-occipitale per un 
profondo solco detto scissura calloso-marginale. 

La circonvoluzione crestata comincia, in avanti, al disotto della piegatura del 
corpo calloso ; all'indietro, si inflette in basso, si continua colla circonvoluzione 
dell'ippocampo e si mette in relazione, per alcune ripiegature di passaggio, 

all'estremità posteriore dell'emisfero. 
Riassumendo, un primo esame della superfìcie degli emisferi dinota la pre-
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senza di alcuni solchi principali delimitanti tre lobi ed un lobulo, cioè: i lobi 
frontale, parieto-occipitale e sfenoidale, ed il lobulo della ripiegatura curvai}). 

Descriviamo pertanto le circonvoluzioni di questi lobi e del lobulo della 
ripiegatura curva. 

b) Lobo frontale. — Questo lobo presenta tre facce. 
L a faccia inferiore (lobulo orbitario) è triangolare. La base è occupata dalla 

scissura di Silvio, in avanti della quale si nota il nucleo extra-ventricolare del 
corpo striato, di cui una parte crivellata di orifizi vascolari riceve il nome di 
spazio perforato. In vicinanza dell'apice si stacca il lobulo olfattivo o etmoidale. 
L'appendice così designata prende origine per due radici di color bianco che 
limitano la salienza del nucleo extra-ventricolare; l'esterna si continua con una 
circonvoluzione che si prolunga sul lobo temporale; l'interna, più corta, prende 
origine sulla faccia interna dell'emisfero, in avanti del chiasma dei nervi ottici. 
Quest'appendice si dirige in avanti e termina con un rigonfiamento ovalare, che 
oltrepassa d'assai l'estremità anteriore del cervello per collocarsi nella fossa 
etmoidale. Il lobulo olfattivo ha nell'interno una cavità, diverticolo del ventri
colo laterale; è ricevuto in una depressione del lobo frontale, detta solco olfattivo. 
Quest'ultimo si estende sino alla sommità del lobulo orbitario e separa l'una 
dall'altra, due circonvoluzioni delle quali l'interna dicesi gyrus rectus. La faccia 
esterna del lobo frontale presenta un gran solco quasi parallelo al solco di 
Rolando. Fra questi due solchi havvi una lunga circonvoluzione che descrive 
ordinariamente tre flessuosità. Questa circonvoluzione limitante tiene il posto 
della circonvoluzione frontale ascendente dell'Uomo. In avanti, si riunisce sempre 
colle altre circonvoluzioni frontali, m a la fusione è più o m e n o apparente. 

Sulla stessa faccia, si vede un altro grande solco che comincia in vicinanza 
del solco cruciale, dove pare si continui talora col solco di Rolando, si dirige in 
avanti, in fuori ed in basso, cioè contorna l'estremità anteriore dell'emisfero, per 
terminarsi verso la scissura di Silvio. In dentro di questo solco, si vede una 
circonvoluzione di forma triangolare, ad apice diretto all'indietro, divisa ordina
riamente in due ripiegature alla sua parte inferiore; ed è laprima circonvoluzione 
frontale. 

Un'altra circonvoluzione è compresa fra questo solco e quello che limita la 
circonvoluzione frontale ascendente; essasi sdoppia in due grosse ripiegature 
flessuose, che penetrano in questa, in avanti. Rappresenta la seconda circonvo
luzione frontale. 

La terza circonvoluzione frontale, che si riconosce nell'Uomo, non è deli
mitata sul Cavallo da un solco importante. 

(1) Negli animali domestici, il lobo occipitale, già cosi difficile a circoscrivere nell'Uomo, non i 
più distinto del suo vicino. L'estremità posteriore degli emisferi è come spinta in avanti dalla protu
beranza occipitale interna e dal cervelletto. Noi facciamo della regione posteriore dell'emisfero un 
lobo parieto-occipitale, consacrante con questo termine la fusione dei due lobi parietale e occipitale. 
Questo è sicuramente assai ridotto, m a noi non sapremmo ammetterne la scomparsa. Non si veda 
più, nel cervello del Cavallo, il lobulo dell'insula o isola di Reil che nell'Uomo è situato al fondo della 
scissura mediana. 
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Se esiste in quest'animale, è probabilmente rappresentata dall'origine della 

ripiegatura inferiore della seconda, che talora è separata dal resto per un solco 

poco profondo. 

La faccia interna del lobo frontale mostra la parte interna della prima 

circonvoluzione frontale ed una porzione del solco calloso-marginale e della 

éreonvoluzione crestata. 

e) Lobo temporale o sfenoidale. Detto anche lobulo mastoideo dagli anatomici 

veterinari, il lobo temporale dei Solipedi è una forte eminenza piriforme occu

pante la parte posteriore della faccia inferiore dell'emisfero. Quest'eminenza, 

incurvata su se stessa, presenta la sua convessità in fuori. Il suo margine interno 

corrisponde al peduncolo cerebrale e concorre alla formazione della grande 

fessura cerebrale. La sua grossa estremità è rivolta in avanti e limitata dalla 

scissura di Silvio. L'estremità posteriore si perde sul lobo posteriore dell'emisfero. 

La superficie del lobo temporale è quasi liscia ; non si trova che un solco 

poco profondo, parallelo alla branca posteriore della scissura di Silvio. Questo 

solco (scissura parallela) si termina più o m e n o direttamente all'indietro, fra le 

due branche di una circonvoluzione ad A, che si dice piegatura curva. L a branca 

esterna della circonvoluzione della piegatura curva si continua colla circonvo

luzione temporale superiore che è compresa fra il solco parallelo e la scissura di 

Silvio. La parte situata al disotto del solco parallelo rappresenta la seconda e 

terza circonvoluzione temporale dell'Uomo. Il lobo temporale, come si vede, 

semplicissimo, nei Solipedi, ha una cavità a cui di sacco, che costituisce il fondo 

della parte posteriore o riflessa dei ventricoli laterali. 

d) Lobulo della ripiegatura curva. — Di forma quasi quadrilatera, questo 

lobulo è compreso fra la scissura di Silvio, la parte inferiore del solco di 

Rolando ed il solco interparietale. 

È costituito da una forte circonvoluzione confusa, alla sua origine, colla 

circonvoluzione frontale ascendente, e che non tarda a dividersi in due piegature 

ondulate che si uniscono, all'indietro, colla circonvoluzione temporale superiore, 

colla piegatura curva e talora colle circonvoluzioni del lobo parieto-occipitale. 

e) Lobo parieto-occipitale. — I limiti del lobo occipitale, già tanto difficile a 

stabilirsi nel cervello dell'Uomo, sfuggono completamente all'osservatore nel 

cervello del Cavallo ; è per questo motivo che noi descriviamo un lobo parieto-

occipitale risultante dalla fusione del lobo parietale col lobo occipitale. 

Questo lobo presenta tre facce. La faccia esterna è quasi interamente occu

pata da una larga circonvoluzione, circonvoluzione parieto-temporale, formata 

da due piegature delle quali l'esterna occupa la scissura interparietale e la parte 

anteriore del solco di Rolando; in avanti, si continua colla piegatura che cir

conda il solco cruciale, e, per l'intermediario di questo, colla prima circonvo

luzione frontale ; all'indietro, si inflette dall'alto in basso per continuarsi sulla 

faccia posteriore del lobo. 

La faccia interna presenta la porzione parieto-occipitale della circonvoluzione 

del corpo calloso e la seconda circonvoluzione parieto-occipitale. 

Queste due circonvoluzioni sono separate dal solco calloso-marginale, dal 
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quale si stacca una branca che si mette a ridosso sul margine superiore del
l'emisfero e forma il solco cruciale. 

La seconda circonvoluzione parieto-occipitale ha la forma di un cono, la cui 
sommità è diretta in avanti; a questo livello, è semplice e si confonde colla 
prima circonvoluzione dello stesso lato e colla piegatura che circonda il solco 
cruciale. Si divide poscia in due piegature principali appena flessuose, che si 
continuano sulla faccia posteriore del lobo. 

Questa è occupata dall'estremità posteriore delle circonvoluzioni parieto-

occipitali. 
È obliqua dall'alto in basso e dal di dietro all'avanti ; è separata dal cer

velletto per la ripiegatura trasversale della dura madre. Si vedono, su questa 
faccia, tre o quattro ripiegature ondulate che si uniscono fra loro e giungono 
eziandio sulla circonvoluzione dell'ippocampo. 

CONFORMAZIONE INTERNA DEL CERVELLO. 

Separando l'uno dall'altro gli emisferi cerebrali per la loro faccia supe
riore, si scopre, come sappiamo, la grande commessura designata col nome di 
corpo calloso. Questa commessura è la prima perciò che si offre allo studio 
fra le particolarità della conformazione interna del cervello. 

Se si toglie poscia, coll'istrumento tagliente e col mezzo di un taglio oriz
zontale, tutta la porzione degli emisferi che copre questa commessura; se, di 
più, si incide questa in una certa estensione a destra ed a sinistra della linea 
mediana, si penetra nelle due cavità simmetricamente disposte al centro di 
ciascun emisfero. Queste cavità portano il n o m e di ventricoli laterali o cerebrali. 

Sono separate, nel piano mediano, da un sottile tramezzo, il setto lucido, unito 
al corpo calloso col suo margine superiore, impiantato col suo margine infe
riore nel trigono cerebrale, specie di arcata impari e mediana sotto la quale 
hawi il foro di Monro, cioè l'orifizio che sappiamo essere destinato a stabilire 
una comunicazione fra i due ventricoli. 

Sul pavimento di queste cavità si osservano due grosse eminenze, il corpo 
striato e l'ippocampo, con un cordone vascolare, di apparenza granosa, formante 
il plesso coroideo cerebrale, dipendenza della téla coroidea. 

Ci rimane ad indicare con alcuni dettagli i Caràtteri anatomici di tutte 
queste parti. 

\. Del corpo calloso (fig. 305 e 308). 

II corpo calloso rappresenta una specie di volta posta al disopra dei due 
ventricoli laterali, e nello stesso tempo una commessura incaricata di unire 
i due emisferi. È un organo esclusivamente proprio dei Mammiferi. 

Questa volta, interamente costituita da sostanza bianca, ha la forma di un 
quadrilatero allungato nel senso antero-posteriore, e presenta così a studiare 
due facce, due margini e due estremità. 

La faccia superiore, libera nel suo mezzo, che corrisponde al fondo delta 
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scissura interlobare, è coperta, a destra ed a sinistra, dalla sostanza degli 

emisferi. È percorsa, dall'avanti all'indietro, da due cordoni bianchi, gene

ralmente delicatissimi, detti tratti longitudinali del corpo calloso, cordoni 

addossati l'uno all'altro sulla linea mediana. In fuori di questi cordoni, il corpo 

calloso è striato trasversalmente. — La 

faccia inferiore è divisa in avanti dal

l'attacco del setto lucido, in due metà la

terali che formano ciascuna la volta di 

uno dei due ventricoli cerebrali. All'in

dietro, poggia sulla parte mediana del 

trigono cerebrale. 

I due margini laterali del corpo cal

loso sono come perduti nella sostanza 

centrale degli emisferi, dove è quasi im

possibile di distinguere i loro limiti. 

L'estremità posteriore appare nel fondo 

delia scissura interlobare, dopo aver di

strullo l'aderenza generalmente stabilita 

al disopra di essa fra i due emisferi, sotto 

forma di un peduncolo arrotondato, ripie-

gantesi dall'alto al basso, per confondersi 

colla parte mediana del trigono. Si pro

lunga lateralmente al disopra delle cavità ventricolari, formando due angoli 

che si perdono ben presto nella sostanza bianca centrale del cervello. — L'estre

mità anteriore si comporta in m o d o quasi analogo fra i due lobi anteriori degli 

emisferi. Dicesi ginocchio del corpo calloso. Si ripiega più bruscamente della 

posteriore e termina con una lamina sottile e stretta, becco del corpo calloso. 

Fig. 308. — Il corpo calloso del Cavallo (si è 

tolta la parte superiore degli emisferi 
cerebrali) (*). 

2. Dei ventricoli laterali o cerebrali (fig. 305 e 309). 

I ventricoli laterali sono due grandi cavità allungate, scavate negli emisferi, 

addossati l'uno contro l'altro nella loro metà anteriore, divergenti nella loro 

parte posteriore, che si ricurva fortemente all'indietro, in fuori ed in basso, 

per terminare nello spessore del lobo sfenoidale. 

Questa disposizione permette di dividere i ventricoli cerebrali in due regioni: 

l'una anteriore, l'altra posteriore o riflessa. 

La regione anteriore (corno o diverticolo frontale) è separata, nel piano 

mediano, dal ventricolo opposto per il setto lucido e per l'apice del trigono, sotto 

il quale havvi il foro di Monro, cioè l'orifizio di comunicazione del ventricolo 

mediano coi due ventricoli laterali e di queste due ultime cavità fra loro. — In 

alto, presenta una parete liscia costituita dal corpo calloso. — In basso o sul 

suo pavimento, si nota: in avanti, il corpo striato; all'indietro, la parte interna 

(*)1) Centro ovale di Vic-d'Azyr; 2, 2) Fibre trasverse del corpo calloso; 3, 3) Tratti longitudinali ; 

*i i) Corna od angoli dell'estremità posteriore; 5, 5) Quelle dell'estremità anteriore. 
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dell'ippocampo ; nel mezzo, un solco obliquo dall'indietro all'avanti e dal di fuori 

al di dentro, al fondo del quale sta libero il plesso coroideo. — L'estremità ante
riore di questa regione, occupata dalla base del corpo striato, si continua con 
una stretta apertura nell'interno del lobulo olfattivo. — La posteriore è pro
lungata, senza linea di demarcazione, dalla porzione riflessa della cavità 

ventricolare. 
Quest'ultima regione (corno o diverticolo sfenoidale), occupa la parte più 

declive del lobo posteriore dell'emisfero e rappresenta un canale assai ricurvo, 
la cui concavità è rivolta in avanti; canale terminato a cui di sacco nello spes
sore del lobo sfenoidale. Sul piano di questo canale si disegna la parte poste
riore dell'ippocampo e del plesso coroideo. 

U n a finissima membrana, l'aracnoide ventricolare, che fa l'ufficio di una sie
rosa, tappezza le pareti di queste cavità; membrana coperta da un epitelio 
vibratile, estesa dappertutto sopra uno strato di sostanza bianca, prolungata 
nel diverticolo etmoidale, e continua, pel foro di Monro, con quella del ventri
colo mediano. Questa membrana secerne un umore limpido e trasparente, ana
logo al fluido cefalo-rachideo ; m a quest'umore, nello stato normale, è sempre 

in pochissima quantità. 

5. Del setto Incido, o tramezzo trasparente (fig. 305, 24). 

Chiamasi così una sottile lamina mediana, situata verticalmente fra i due 
ventricoli cerebrali, allungata dall'avanti all'indietro, allargata a spatola alla sua. 
estremità anteriore, terminata in punta alla sua estremità posteriore, attaccata 

in alto sul corpo calloso, ed in basso sul dorso del trigono.' 
Sulle, facce di questa lamina, che, è formata da sostanza bianca, si estende la 

membrana propria dei ventricoli laterali. 
Si è descritto nel suo spessore, nella specie umana, una ristretta cavità ven

tricolare; m a questa cavità non pare esistere nei nostri animali domestici. 

4. Del trigono cerebrale (fig. 309, 3). 

Detto anche volta a tre o a quattro pilastri, il trigono cerebrale rappresenta 
una parte impari e mediana della trama interna del cervello, concorrendo a 
separare i due ventricoli e servendo di sostegno al tramezzo trasparente. 

Questa parte, schiacciata dal disotto al disopra, affetta la forma di un trian
golo isoscele rivolto in avanti e in basso col suo vertice; parte posta, nel piano 
mediano, al disopra del foro di Monro e degli strati ottici, separata da questi 
ultimi per la tela coroidea e dagli ippocampi, ricevendo sulla sua faccia supe
riore l'attacco del setto lucido. 

All'indietro, cioè allato della sua base, il trigono si confonde nel piano 
mediano col corpo calloso, che sostiene; e si prolunga da ciascun lato con una 
lamina espansa alla superficie dell'ippocampo, formando così lo strato corticale 
di questa circonvoluzione profonda del cervello, lamina costituente, colla sua 
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congenere, i pilastri posteriori del trigono. Questi due pilastri sono riuniti da 
alcune fibre bianche trasversali formanti ciò che dicesi la lira. 

In avanti, cioè al suo vertice, il trigono si salda egualmente col corpo cal
loso, poi si divide in due cordoni o pilastri anteriori (fig. 305, 17) che passano 
in avantiidella commessura cerebrale, anteriore, e si inflettono in basso ed 
indietro attraversando lo spessore dello strato ottico, sui lati del ventricolo 
mediano, per andarsi a spandere, colla loro estremità, nel tubercolo mammil
lare. Questi due pilastri limitano in avanti l'apertura comune anteriore o foro 
di Monro, al disopra della quale l'apice stesso del triangolo è posto a guisa di 
iih'arcata. 

Il trigono presenta il color bianco in tutta la sua estensione, colore che riflette 
una tinta grigiastra verso l'apice dell'organo. 

«, • S. Degli ippocampi (fig. 309, 4). 

^^ippocampo o il* corno di Ammone è un rialto allungato, vera circonvolu
zione interna del cervello, che occupa all'indietro il pavimento della regione 
anteriore del ventricolo laterale, e si prolunga in tutta l'estensione della sua por
zione riflessa, di cui segue esattamente la curvatura. 

Considerati nel loro insieme, i due ippocampi ricordano assai bene la dispo
sizione delle corna uterine della vacca. 

Colla loro estremità interna, si mettono a contatto l'uno coll'altro al disotto 
della parte mediana del trigono, al disopra dello strato ottico, che se ne trova 
separato per la tela coroidea (fig. 305, 9). 

La loro estremità esterna, occupa, nel lobo sfenoidale, il cui di sacco della 
'/porzione riflessa del ventricolo cerebrale. 

È un nucleo di sostanza grigia che fórma la massa centrale di questo rialto ; 
ma la medesima è copèrta sulle sue due facce da uno strato di sostanza bianca. 
Lo strato che copre la sua faccia inferiore è detto subiculum. Quello che si estende 
alla sua superficie dicesi alveus; ed è in qualche m o d o un prolungamento dei pi
lastri posteriori del trigono. Verso il margine concavo dell'ippocampo, questa 
lamina bianca presenta uno spazio di largo orlo, al disotto del quale sporge il 

plesso coroideo; orlo costituente una piccola fascia curva, come il corno di 
Ammone, più larga nella sua parte mediana che alle sue estremità, e detta fascia 
o tenia'dell''ippocampo. 

La lamina grigia compresa fra le due fascie bianche viene anche a fare una 
leggera salienza al margine interno dell'ippocampo ed a formare il corpo incre
spato (fascia dentata) (*). 

6. Dei corpi striati (fig. -309, 7). 

Il corpo striato è un altro rialto del pavimento del ventricolo cerebrale, occu
pante la regione anteriore di questa cavità. 

tl-J-Sabatier, fondandosi sull'embriogenià e sull'anatomia comparata, considera l'orlatura dell'ip
pocampo come un ganglio espanso lungo l'origine del nervo ottico. 
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Questo rialto è piriforme, allungato obliquamente dal di dietro in avanti e dal 

di fuori in dentro. La sua superficie è liscia e regolarmente convessa. La sua 

base o la sua estremità anteriore corrisponde al cui di sacco anteriore o diver

ticolo frontale del ventricolo. L'apice o l'estremità posteriore scompare all'en

trata della porzione riflessa della cavità ventricolare. In fuori, il corpo striato è 

limitato da un solco formante l'angolo di riunione del pavimento e della volta 

del ventricolo. In dentro, è separato dallo 

strato ottico e dal corno di A m m o n e per 

un altro solco nel quale è libero il plesso 

coroideo, solco obliquo in dentro ed in 

avanti, al fondo del quale si scopre la ben

derella semi-circolare (fig. 302,13); questa 

è un cordone bianco appiattito, che si 

perde in dentro verso il foro di Monro, 

e che gira in fuori lungo il nervo ottico 

sino a 1 centimetro circa dal chiasma, 

formando così una specie di legamento 

circolare attorno all'estremità anteriore 

dell'istmo, legamento sotto il quale pas

sano tutte le fibre di questo per arrivare 

Fig. 309. — Parte anteriore dei ventricoli la- a g n emisferi Cerebrali. 
terali, aperta coli'ablazione della volta U corpo Striato deve il SUO nome itila 

(nei Cane) (•). s u a struttura. È costituito, infatti, da un 

grosso nucleo di sostanza grigia attraver

sato da fibre bianche longitudinali che sono, in gran parte, quelle dell'istmo 

encefalico, andando a perdersi negli emisferi, fibre che appariscono, in parecchi 

punti dello spessore di questo nucleo, sotto forma di strie bianche nettamente 

distinte. 

Questo nucleo profondo, intermediario all'estremità superiore dell'istmo ed 

alla massa principale dell'emisfero, comprende tutto lo spessore del piano del 

ventricolo laterale, e viene a far rialto in fuori, sulla faccia inferiore dell'emi

sfero, fra le due radici del lobulo olfattivo. È diviso in due porzioni dalle fibre 

bianche il cui insieme forma la capsula interna. La porzione esterna è chiamata 

nucleo extra-ventricolare, del corpo striato, a causa della sua posizione, e nucleo 

Icidicolarc, a causa della sua forma ('); la porzione interna pure è frequente

mente designata col n o m e di nucleo intra-ventricolare del corpo strialo o nucleo 

rodato. 

I"J 1) Corpo calloso; 2) Parte anteriore di questo corpo calloso rovesciato in avanti dopo la distru
zione del setto lucido per scoprire il trigono: 3,3); 4) Ippocampo; 5) Benderella dell'ippocampo; 

6) Plesso coroideo; 7) Corpo striato. 

(1) Nell'Uomo, il nucleo lenticolaree diviso ben nettamente in tre parti dalle libre peduncolan 

l'attraversano, delle quali una, l'interna, ricevette il n o m e di putamen. 
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7. Dei plessi coroidei cerebrali e della tela coroidea (fig. 309, 6). 

La tela coroidea è un'espansione vascolare dipendente dalla pia madre, 

espansione che penetra nel cervello per la grande fessura cerebrale, insinuandosi 

fra lo strato ottico e la circonvoluzione del corno di A m m o n e . 

Questa tela, giunta sotto la benderella dell'ippocampo, termina nel plesso 

coroide cordone granoso, rosso, che^ è sospeso al suo margine antero-esterno e 

fa sporgenza all'interno del ventricolo •laterale. 

I plessi coroidei del cervello si estendono dall'estremità anteriore del corpo 

striato sino al fondo del cui di sacco o diverticolo sfenoidale. Nella regione ante

riore del ventricolo, occupano la scissura obliqua che attraversa questa regione 

in dentro del corpo striato. Nella regione posteriore, son liberi in avanti del 

corno di A m m o n e . 

La loro estremità anteriore od interna, più voluminosa dell'esterna, forma 

sempre una piccola appendice affatto libera. Si uniscono l'una all'altra, in vici

nanza di quest'estremità, con un cordone intermediario che attraversa il foro di 

Monro, passando sotto il trigono cerebrale. 

I plessi coroidei sono formati, come la tela coroidea, da una rete di vasi arte

riosi e venosi. Frequentemente sono incrostati di sostanza calcare e possono 

essere la sede di tumori o di cisti più o m e n o voluminosi. 

Le vene che emanano da quest'apparecchio vascolare sono grossissirne. 

Riunendosi, costituiscono la grande vena di Galeno, che contorna la benda 

posteriore del corpo calloso, per arrivare alla scissura interlobare e portarsi 

verso il seno della falce del cervello. 

STRUTTURA DEL CERVELLO. 

La struttura del cervello è certamente uno dei punti più interessanti dello 

studio dei centri nervosi, poiché dalla sua conoscenza approfondita dipende la 

soluzione dei problemi più difficili della fisiologia del sistema nervoso. Perciò 

si è cercato di dilucidare con numerosi lavori quest'organizzazione intima. Noi 

passeremo sopra a molti dettagli secondari rilevati da queste ricerche, per 

limitarci ad esporre i fatti essenziali e fondamentali. 

Le due sostanze nervose entrano nella tessitura degli emisferi cerebrali, e 

tutte e due sono disposte come nel cervelletto. 

La sostanza grigia si estende dunque su tutta la superficie esterna del cer

vello, prolungandosi nelle piegature che aumentano l'estensione di questa 

superficie, e forma così lo strato corticale delle circonvoluzioni cerebrali. Questo 

strato venne paragonato da Gratiolet ad una borsa a sbocco aperto sulla faccia 

interna dell'emisfero, avente per scolatoi le circonvoluzioni dell'ippocampo e 

del corpo calloso, nella quale è inclusa la sostanza bianca midollare. 

La sostanza grigia si proietta alla faccia inferiore dei lobuli olfattivi ed 

all'interno degli emisferi, dove forma i gangli centrali conosciuti col n o m e di 

avantimuro, di nucleo lenticolare e di nucleo codato. 
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Per studiare la distribuzione delle masse grigie centrali, bisogna fare dei 
tagli orizzontali e dei tagli verticali del cervello passando attraverso i corpi 

striati. 
Supponiamo un taglio verticale passante pel chiasma dei nervi ottici (vedi 

fig. 310) ; vi si vede il nucleo codato, limitante in fuori il ventricolo laterale, 
separato dal nucleo lenticolare per uno strato di sostanza bianca, la capsula 
interna; fra il nucleo lenticolare e la sostanza corticale cerebrale, havvi 

Fig 310. — Schema di un taglio trasversale del cervello dell'Uomo 
al livello della parte mediana dei corpi striati (*). 

un certo spessore di sostanza bianca. Se il taglio passa un po' più indietro, si 
vede apparire, fra la sostanza grigia corticale ed il nucleo lenticolare, una pic
cola benda grigiastra detta avantimuro. Questa è separata dal nucleo lenticolare 

per la capsula esterna. 
Riassumendo, non si tarda a scorgere che la distribuzione delle masse grigie 

centrali (corpi Icnticulo-driati) è subordinata alla capsula interna. Questa parte 
ha, del resto, nella fisiologia degli emisferi un ufficio considerabile. 

La sostanza bianca costituisce, nella profondità degli emisferi, un nucleo 
considerevole, che deve alla sua forma il n o m e di centro ovale (Vicq-d'Azyr). 

Questa sostanza bianca m a n d a un prolungamento in ciascuna circonvolu
zione, presentando così l'esatta disposizione delle masse bianche laterali del 
cervelletto, colle quali i nuclei degli emisferi hanno anche quest'altro punto di 
rassomiglianza che si attaccano ai peduncoli cerebrali come i primi ai pedun-

(•) C, C. Corpi callosi; C,A. Nucleo intra-ventricolare (o nucleo codato) del corpo striato; 

L. Nucleo Untkolnre o extra-ventricolare del corpo striato; C, I. La capsula interna posta fru 

questi due nuclei. 



Del Cervello 849 

coli cerebellari. M a quest'ultima particolarità, m e n o evidente delle altre, che si 

scorge a primo colpo d'occhio sui tagli orizzontali e trasversali del cervello, non 

può essere ben Chiaramente dimostrata che dalle manipolazioni necessarie per 

separare la tessitura intima della sostanza bianca. 

Se si eercano i rapporti del centro ovale coll'istmo encefalico e le relazioni 

che le fibre del centro ovale hanno colle altre 

parti del cervello, si constata che le fibre 

dello strato inferiore dei peduncoli uniscono 

l'istmo agli emisferi cerebrali, attraversando 

i corpi striati ed irradiandosi nel centro 

ovale. Queste fibre formano, a questo livello, 

una specie di ventaglio detto corona rag

giante di Reil. La capsula interna è come il 

punto di partenza di queste fibre; onde si 

dice piede della corona radiante. 

Nel centro ovale, le fibre nervose for

mano due grandi apparecchi : un apparecchio 

d'associazione ed un apparecchio d'irradia

zione (Pitres). 

Il primo apparecchio comprende un si

stema di commessure intra-emisferiche ed un 

sistema di commessure inter-emisferiche. 

Le fibre del primo sistema uniscono due 

circonvoluzioni vicine; si ammette pure che uniscano delle circonvoluzioni lon

tane le une dalle altre, benché queste relazioni non siano state dimostrate 

anatomicamente. 

Il secondo sistema comprende le fibre del corpo calloso. Si credeva che 

queste fibre provenissero dai peduncoli cerebrali, m a oggidì credesi che vadano 

semplicemente da un emisfero nell'altro. La commessura anteriore appartiene 

a questo sistema; tuttavia, havvi ancora una grande incertezza sulle connessioni 

delle fibre di questa commessura. 

L'apparecchio d'irradiazione è formato dalle fibre della corona radiante. 

Fra esse, un gran numero, secondo Meynert, andrebbero al nucleo codato, al 

nucleo lenticolare ed allo strato ottico (fibre cortico-striate, cortico-lenticolari, 

cortico-ottiche). Le altre formano due fasci peduncolari diretti; l'uno occupa i 

due terzi anteriori della corona radiante, si porta dalle circonvoluzioni motrici 

della sostanza corticale ai fasci antero-laterali del midollo ; il secondo occupa 

la parte posteriore della corona radiante; comincia dalle circonvoluzioni late

rali e posteriori dell'emisfero e si perde nel peduncolo cerebrale. Questo fascio 

è sensitivo. 

La sostanza bianca del cervello è formata da fibre nervose finissime. 

Fig. 311. — Disposizione degli strati e 
degli elementi cellulari di una circon

voluzione (della regione frontale) ("). 

C)l)Strato ialino; 2) Strato delle piccole piramidi; 3) Strato spesso delle grandi piramidi; 

4) Strato granuloso; 5, 6) Strato detto delle cellule della volizione (al disotto, di quest'ultimo strato 

c'è la sostanza bianca fibrillare). 

54 — C H A U V E A U , Trattato d'Anatomia comparata. 
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L a sostanza grigia dello strato corticale presenta cinque o sei strati sovrap

posti. Nella regione frontale, se ne trovano sei,.costituiti nel m o d o che segue: 

1° uno strato formato da u n a sostanza granulosa, cosparsa di piccolissime cel

lule allargate; 2° uno strato contenente numerose cellule dette piccole piramidi; 

3° uno strato spessissimo contenente le grandi cellule dette cellule giganti o 

grandi piramidi; 4° uno strato granuloso formato da molti picco^elementi cel

lulari uniformi ; 5° e 6° due strati aventi per elementi principali delle cellule 

allargate o fusiformi (cellule della volizione). $ 

Nella regione occipitale, m a n c a il terzo strato. Questo strato è invece svilup-

patissimo nel corno di A m m o n e . Infine, le piramidi giganti sono specialmente 

ripartite nelle regioni dello strato corticale che si avvicinano al solco cruciale. 

L a sostanza grigia che forma i corpi striati ha per elementi essenziali delle 

cellule analoghe alle cellule mediane dello strato corticale cerebrale. 

Vasi. — L e arterie del cervello provengono da tre arteria cerebrali (vedi 

carotide interna). Le branche di queste arterie formano due sistemi che hanno 

un'origine comune, m a che restano distinte alla periferia. Il sistema corticale 

m a n d a sangue alla pia madre ed alla sostanza corticale grigia. Il sistema cen

trale parte dal cerchio di Willis e si distribuisce ai gangli centrali. Le arteriuzze 

di questo sistema formano dei gruppi interamente indipendenti gli uni dagli 

altri (Duret). 

Il sangue venoso del centro degli emisferi esce per la vena di Galeno. Si 

trova alla superficie di questi, delle grosse vene che si portano net seni della 

dura madre. 

I linfatici formano delle guaine attorno a piccoli vasi. 

Sviluppo. V. Embriologia, sviluppo dell'encefalo. 

CARATTERI DIFFERENZIALI DEL CERVELLO NEGLI ANIMALI DIVERSI DAI SOLIPEDI. 

Negli animali che ci interessano, il cervello presenta delle differenze pel volume, 
come si giudicherà riportandoci ai rapporti che indicammo nelle generalità ed a propo
sito del cervelletto ; presenta pure, nella disposizione delle circonvoluzioni, delle diffe
renze importanti. 

Ruminanti, — In questi animali, il cervello è più globulare che non nei Solipedi. Gli 
emisferi sono più larghi in dietro che nel Cavallo e nell'Asino, m a sono più stretti nella 
regione frontale; a questo livello, il cervello è un po' depresso da un lato all'altro e cur
vato in basso. La scissura di Silvio è più profonda alla sua origine; la sua branca me
diana, molto più sviluppata, sale sin presso la faccia superiore dell'emisfero; nel fondo 
di quest'ultima, si vede una piega a V che unisce la circonvoluzione frontale ascendente 
alla prima circonvoluzione frontale. Questa piega è nascosta nei Solipedi. 

I grandi solchi sono disposti quasi come nel Cavallo; notiamo tuttavia che il solco di 
Solando è interrotto in vicinanza della sua origine da una piega di passaggio che si getta 
dalla piega curva sulla circonvoluzione frontale ascendente. 

Le scissure circolari, cioè quelle che separano le circonvoluzioni di ciascun lobulo, 
sono più larghe che nel Cavallo. 

Le circonvoluzioni del lobo frontale sono anche in numero di tre. La frontale ascen
dente e la prima circonvoluzione frontale non presentano quasi differenza. Al contrario, 
la seconda circonvoluzione frontale è pressoché diretta dall'avanti all'indietro, invece di 
essere obliqua dal basso in alto e dal di dietro in avanti, come nei Solipedi. Semplice in 
avanti, si biforca all'indietro e le sue due branche penetrano nella circonvoluzione fron
tale ascendente. 
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Nulla abbiamo a dire sul lobo temporale, ne sul lobulo della piega curva. 
La prima circonvoluzione parieto-occipitale è m e n o nettamente divisa in due pieghe 

che non nel Cavallo, si unisce in avanti alla prima circonvoluzione frontale ed alla cir
convoluzione frontale ascendente. La seconda non ha nulla di particolare. 

Maiale. — Più allungato che nei Ruminanti, il cervello del Maiale rassomiglia molto a 
quello di questi ultimi animali per la disposizione delle circonvoluzioni. 

Tuttavia, noteremo : 1° che la circonvoluzione frontale ascendente descrive una grande 
ondulazione nella sua parte mediana che si è scambiata talora per una circonvoluzione 
frontale; 2° che all'indietro del solco cruciale esiste una seconda incisione del margine 
superiore dell'emisfero ; una piega, che va da un'incisione all'altra, unisce le circonvolu
zioni parieto-occipitali al lobo frontale. L a prima circonvoluzione parieto-occipitale pre
senta semplicemente alcune depressioni trasversali invece del solco longitudinale che la 
divide in due pieghe parallele nei Ruminanti e specialmente nei Solipedi. 

Cane. — Gli emisferi sono molto più allungati che non nelle specie precedenti; le cir
convoluzioni appena flessuose. Dapprima, parrebbe difficile trovare sul cervello del Cane 
i solchi ed i lobi che abbiamo distinti nei Solipedi; m a un attento esame permette di 
paragonare il cervello di questi animali. 

Si noterà che la branca mediana della scissura di Silvio è fortemente obliqua dal
l'avanti in dietro, ciò che fa che il solco di Rolando comincia molto più in dietro che nei 
Solipedi e nei Ruminanti. Questo solco sale dapprima in dietro, descrive poscia una 
curva pronunciata a concavità antero-inferiore, poi ritorna in avanti e si termina con due 
branche a qualche distanza dal giro sigmoide, dal quale è separato per la ripiegatura che 
unisce, come nei Ruminanti, la prima circonvoluzione parieto-occipitale alle circonvolu
zioni anteriori. Risulta da questa disposizione che il lobo frontale si estende fortemente 
in dietro sulla faccia esterna dell'emisfero. All'incontro, la circonvoluzione che occupa 
la posizione del lobulo della piega curva è molto ridotta ; comunica per una piegatura di 
passaggio col lobo parieto-occipitale. Quest'ultimo occupa i due terzi della faccia supe
riore dell'emisfero, è limitato in avanti da un solco cruciale e da un giro sigmoide eviden
tissimi. Il lobo temporale è ben delimitato; il suo solco parallelo è completamente 
scomparso. 

Riassumendo, si trovano nel Cane i lobi e i lobuli che si riconoscono nei Solipedi e 
nei Ruminanti. La loro estensione relativa solo ha cambiato. Diremo ancora una parola 
sui lobi frontale e parieto-occipitale. 11 primo è avvolto da una circonvoluzione frontale 
ascendente che descrive in avanti una assai brusca flessuosità e penetra nel giro sigmoide. 
' La seconda circonvoluzione frontale attornia immediatamente la branca mediana della 
scissura di Silvio ; ha, all'indietro; colla frontale ascendente, gli stessi rapporti che nel 
Cavallo ; in avanti, penetra in quest'ultima circonvoluzione. 

Infine, la prima circonvoluzione frontale è, come il lobulo orbitario, che sormonta, 
bruscamente e fortemente appiattita da un lato all'altro; è quasi liscia; si riunisce, in dietro 
ed in basso, colla seconda circonvoluzione frontale e colla radice del lobulo olfattivo ; si 
confonde, in alto, colla circonvoluzione che attornia il solco cruciale. La faccia superiore 
del lobo parieto-occipitale ha la forma di un triangolo più allungato che non nei Solipedi 
e nei Ruminanti. L a prima circonvoluzione parieto-occipitale, doppia come negli altri 
animali, si biforca in avanti; la sua branca interna si confonde coll'estremità della 
seconda circonvoluzione e col giro sigmoide, la sua branca esterna si porta, come anche 
nel Bue, sulla circonvoluzione frontale ascendente. Se si suppone questa branca inter
rotta da una scissura, il solco di Rolando sarebbe disposto, in avanti, nello stesso m o d o 
che nei Solipedi. 
PARAGONE DEL CERVELLO DELL'UOMO CON QUELLO DEGLI ANIMALI. 

Il cervello dell'Uomo (fig. 312) si distingue per la sua forma regolarmente ovoide e 
pel suo enorme sviluppo, specialmente in dietro ed in basso, dove copre il cervelletto, 
disposizione che non si incontra mai negli animali domestici. 

Visto dalla sua faccia superiore, presenta la parte superiore dei lobi frontale, parie
tale e occipitale. Il lobo frontale è separato dal lobo parietale per il solco di Rolando, 
profonda scissura che taglia quasi trasversalmente la parte mediana dell'emisfero. Il 
lobo parietale è separato dal lobo occipitale per la scissura perpendicolare esterna. 
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11 solco di Rolando è limitato da due grosse circonvoluzioni (frontale ascendente e 
parietale ascendente). 

La faccia inferiore dell'emisfero è tagliata da una profonda scissura di Silvio, al fondo 
della quale trovasi il lobulo dell'insula, quando si scosta il lobo temporale ed il lobo fron
tale, situati l'uno in avanti, l'altro all'indietro di essa. 

Fi». :W2. — Faccia inferiore dell'encefalo dell'Uomo ("). 

La faccia interna presenta, oltre le parti che descrivemmo negli animali, due scissine 
dette perpendicolare interna e branca verticale del solco calloso-marginale. Fra queste 
due scissure havvi il lobulo quadrilatero o centrale, dipendenza del lobo parietale; m 
avanti, trovasi il lobulo paracentrule che circonda la terminazione del solco di Rolando, 

(*) 1) Parte anteriore del taglio inter-emisferico; B. Chiasma dei nervi ottici; G. Tubo cinemi; 
D. Peduncolo pituitario; E, E. Tubercoli mammillari; F. Spazio perforato mediano ointerpedunculuic; 

C. Protuberanza annulare; IL Bulbo rachideo; 1,1. Circonvoluzione frontale interna del lobulo orbi

tario (Giro retto); K, K. Nervi olfattivi; L, L. Parte mediana del lobulo orbitario (del lobo frontali-); 

X. Radice bianca esterna del nervo olfattivo ; 0. Benderella ottica ; P. Estremità anteriore della circon

voluzione dell'ippocampo (uncino); Q. Spazio perforato laterale (origine della scissura di Silvio); 

R, R. Peduncoli cerebrali; S,S. Nervi motori oculari comuni; S', S'. Nervi patetici; T, T. Nervi trige-

melli (quinto paia); V, V. Nervi facciali; Y. Nervo intermediario di Wrisberg; '/. Nervi acustici; 

a. «i Nervi ^'lie^o-faringei; b, b) Nervi pneumogastriri ; e, e) Nervi spinali (undecimo paia); d,d) Nervi 
ipoglossi (dodicesimo paia); f, f) Lobi frontali; g, g) Lobi sfenoidali; k, L-) Lobi laterali del cervelletto; 

b) Lobo mediano del cer\ filetto. (Dicìionnaire Uè médecine et de chirurgie pratiques, Duval). 
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e la faccia interna del lobo frontale; in dietro, il lobulo cuneiforme, porzione interna del 
lobè,oiscipitale. 

Lejtèrconvoluzioni sono più larghe e separate da solchi più profondi che negli animali. 
Le 'circonvoluzioni frontali sono in numero di tre; la terza o l'esterna, indistinta negli 

animali, è situata nella parte esterna ed inferiore del lobulo immediatamente al disopra 
della scissura silviana: dicesi anche circonvoluzione della paróla o circonvoluzione di 
Broca, a ricordare che questo chirurgo dimostrò che era la sede del linguaggio. 

Queste circonvoluzioni, dirette tutte da avanti in dietro, vanno nella circonvoluzione 
frontale ascendente. 

Il lobo temporale, sviluppatissimo, ha tre circonvoluzioni ondulate alla sua superficie, 
distinte in prima, seconda e terza. 

Le circonvoluzioni p!el lobulo della piega curva sono assai più sviluppate che negli 
animali. 

Infine, il lobo occipitale ha tre circonvoluzioni (prima, seconda e terza) riunite a 
quelle del lobo parietale da due pieghe di passaggio. Aggiungiamo che il lobo olfattivo 
nasce, come negli animali, per due ordini di radici, m a è gracile ed interamente nascosto 
sotto la faccia inferiore del lobo frontale. 

Esaminato all'interno, il cervello dell'Uomo presenta alcune differenze principali 
seguenti: 

Wcorpo calloso, sviluppatissimo, forma, al disopra del ventricolo laterale, in dietro, 
due fwhmgamenti salienti ad angolo, detti corno frontale e prolungamento occipitale o 
forcipe maggiore. 

Il setto lucido comprende una cavità ventricolare che comunica col ventricolo me
diano per un piccolo orifizio detto vulva. 

I ventricoli laterali differenziano notevolmente. N o n penetrano all'interno dei lobuli 
olfattivi, m a hanno un diverticolo che entra nel lobo occipitale, al disotto del forcipe 
maggiore. Questo diverticolo, più o meno sviluppato secondo i soggetti, termina in punta. 
Dicesi cavità digitale od androide. Presenta, sul suo pavimento, una piccola circonvolu
zione, alla quale si dà il n o m e di sperone di Morand. La cavità androide e lo sperone di 
Morand mancano negli animali. Il corno di Ammone è alquanto incavato alla sua super
ficie; è limitato in dentro da una benderella, e, al disotto di questa, da una lamina grigia 
dentellata detta corpo increspato. Lo strato ottico forma un grande rialto, sul pavimento 
del ventricolo laterale, fra il nucleo codato ed il corno di Ammone, mentre che questo 
strato è interamente coperto da quest'ultimo, nel cervello degli animali. 

TERZA SEZIONE 
Oei Nervi. 

I nervi rappresentano la parte periferica dell'apparecchio dell'innervazione. 

Sono cordoni ramificati in tutte le parti del corpo, aventi la loro origine sull'asse 

midollare o sul suo prolungamento encefalico. P r i m a di intraprendere il loro 

studio speciale, è d'uopo farsi un'idea s o m m a r i a della loro struttura, delle 

principali distinzioni di cui son suscettibili, della loro origine, della loro distri

buzione, della loro terminazione. 

S T R U T T U R A . — I nervi son formati da u n insieme di tubi nervei già da noi 

descritti. Questi tubi si uniscono in fasci primitivi, rettilinei o leggermente ondu

lati, avvolti da u n a guaina di tessuto congiuntivo lamellare detto perineuro. 

Questi fasci primitivi si riuniscono fra loro per formare dei fasci secondari che 
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son tenuti da uno strato di tessuto connettivo fibrillare più grosso del perineuro. 
Infine, questi fasci secondarii, colla loro riunione, formano il nervo attorno al 
quale il tessuto connettivo si condensa e forma il neurilemma. 

Dei vasi corrono nello spessore delle lamine congiuntive che separano i fasci 
gli uni dagli altri. Si anastomizzano in una rete, le cui maglie, assai allungale, 
sono parallele ai tubi nervei; alcuni penetrano anche nei fasci primitivi. Sono 
avvolti dai nervi nervorum. 

Sul tragetto di certi nervi, trovasi un rigonfiamento grigiastro, o ganglio. Il 
ganglio è formato da un ammasso di cellule nervose poste sul tragetto dei tubi. 
Tutte le radici superiori dei nervi rachidei sono provviste -di un ganglio. Nei 
gangli rachidei dei Mammiferi, le cellule sono unipolari, ed il loro prolungamento 
unico è diretto verso la periferia. Ranvier dimostrò che questo prolungamento 
viene ad unirsi coi tubi nervosi delle radici al livello di uno strangolamento 
annulare ; da questa disposizione risultano i tubi a T. 

Divisione. — I nervi si dividono, per riguardo alla loro destinazione, in duo 
gruppi principali: 1° i nervi cerebrospinali o della vita animale; 2° i nervi gan
gliari o della vita organica. 

Nervi cerebrospinali o della vita animale. — E m a n a n o direttamente dall'asse 
encefalo-rachideo, e si dividono in due gruppi secondarii: 1° i nervi craniani o 
encefalici, che nascono dall'encefalo ed escono dai fori della base del cranio per 
distribuirsi quasi esclusivamente nella testa; 2° i nervi spinali o rachidei, che 
prendono la loro origine sul midollo spinale, e si portano alle parti muscolari o 
tegumentarie del tronco e degli arti, attraverso i fori di coniugazione. 

Si sa, dopo ciò che si è detto nelle generalità sull'apparecchio dell'inner
vazione, che le fibre che costituiscono questi cordoni si distinguono, per loro 
punto d'origine e per le loro proprietà, in fibre a origine superiore, o a conduci
bilità centripeta, ed in fibre a origine inferiore, o a conducibilità centrifuga. Le 
prime presentano un ganglio sul loro tragetto. 

I nervi cerebro-spinali, esclusivamente formati dalla prima specie di fibre, 
pigliano il n o m e di nervi senzienti, perchè conducono le eccitazioni che mettono 
in azione la sensibilità del cervello. 

Si distinguono in nervi di sensibilità generale ed in nervi delle sensazioni 
speciali; i secondi avendo per funzione di condurre esclusivamente queste ultime. 

I nervi che non hanno che fibre della seconda specie diconsi nervi motori, 
perchè son dessi che trasportano nei muscoli l'eccitazione motrice spontanea 
nata dalla volontà. 

Quelli che si compongono e di fibre motrici e di fibre di sensibilità generale 
costituiscono i nervi misti; e formano la categoria più numerosa. 

Nervi gangliari o della vita organica. — Questi nervi, che rappresentano col 
loro insieme il sistema del grande simpatico, formano, sui lati e al disotto del 
rachide, due lunghi cordoni resi moniliformi dalla presenza di rigonfiamenti 
gangliari, cordoni alla costituzione dei quali concorrono quasi tutti i nervi 
cerebro-spinali, e le cui ramificazioni, frequentissimamente gangliari esse stesse, 
sono destinate ai visceri del collo, del petto e dell'addome. 
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In questi nervi della vita organica si trovano le due specie di tubi nervei, 
cioè le fibre a conducibilità centripeta e le fibre a conducibilità centrifuga. M a 
questi tubi non pare che abbiano che rapporti assai indiretti col cervello, poiché 
la volontà non ha punto influenza sugli organi che ricevono dal gran simpatico 
le loro fibre nervose; inoltre, allo stato di sanità, le eccitazioni svolte nel seno 
di questi organi son tutte riflesse dal midollo, e non provocano in alcun m o d o 
l'attività speciale dell'encefalo, cioè non sono punto sentite. 

« ̂ Comunque sia, è a notarsi che i caratteri anatomici e fisiologici speciali dei 
nervi simpatici non debbono farli considerare come un sistema indipendente 
dal primo, cioè dai nervi cerebro-spinali. Le fibre costituenti gli uni e gli altri 
hanno, infatti, un'origine comune sull'asse midollare, o meglio quelle dei nervi 
gangliari emanano dai cordoni della vita animale. Così, nelle considerazioni che 
seguiranno, noi lascieremo questa distinzione dei nervi in due gruppi. 

Origine dei nervi. — Si deve distinguere in questi cordoni la loro origine reale 
Q-^rofonda e la loro origine superficiale od apparente. Questa è rappresentata 
dal punto di emergenza delle radici dei nervi, radici ordinariamente allargate a 
ventaglio, poi riunite, dopo un tragetto generalmente molto corto, in un tronco 
unico, che presenta alla sua origine un rigqgfiamento gangliare se nella sua 
.costituzione entrano delle fibre di sensibilità generale. Le radici rachidee 
inferiori vengono dal fondo del solco collaterale inferiore del midollo; le radici 
superiori emergono un po' in dentro del solco collaterale superiore. 
^L'origine reale è il punto di partenza di queste radici nella profondità stessa 

dell'asse cerebro-spinale. I nuclei dei nervi furono l'oggetto di molti lavorij da 
alcuni anni; epperciò se ne conosce la maggior parte. È a notarsi che le 
cellule dei nuclei dei nervi rachidei sono più grosse di quelle delle masse grigie 
bulbose.Allronde, le cellule motrici vanno diminuendo di volume di basso in alto, 
cioè dalla regione lombare al bulbo (Pierret). 

Distribuzione dei nervi. — I tronchi nervosi, formati dalle radichette di cui 
ora abbiamo parlato, escono per paia dai fori della base del cranio o dalle 
pareti del rachide, per distribuirsi in tutte le parti del corpo, dividendosi in 

branche successivamente decrescenti. 
Quelle che,- fra queste branche, si ramificano negli organi della vita animale, 

seguono, in generale, il tragetto dei vasi profondi o delle vene sotto-cutanee, e 
^trovansi sempre più superficiali. La loro ramificazione si effettua in m o d o sem-
pÉ$ssimo, per emissione successiva dei fascetti che compongono i tronchi 
p̂rincipali sino alla scomparsa completa di questi tronchi. Quasi costantemente, 
questi tronchi compiono iLloro tragetto in linea retta; alcuni solamente, come 
i rami dei due principali nervi della lingua, descrivono delle flessuosità pronun-
Éftetissime, allo stesso scopo protettore delle arterie di quest'organo. Alcune 
^mstomosi uniscono talvolta queste branche le une alle altre; anastomosi assai 

di frequente complicate, unienti allora parecchi altri nervi fra loro, e formanti 
così ciò che dicesi plesso. 

In queste anastomosi, qualunque sia la loro complicazione, non vi ha mai 
fusione dei rami nervei che si riuniscono, m a semplicemente addossamento di 
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fibre; queste conservano sempre la loro indipendenza, i loro caratteri e le loro 

proprietà speciali. Queste anastomosi differiscono perciò essenzialmente da 
quelle delle arterie ; non possono, come si osserva in queste, supplirsi mutual-
mente, in caso d'interruzione del tragetto di una di esse. 

Le branche nervose destinate agli organi della vita vegetativa, nate da queste 
due catene sotto-rachidee alla formazione delle quali concorrono quasi tutti i 
paia di nervi, si comportano, nella loro distribuzione, in un m o d o alquanto 
diverso. Si allacciano attorno alle arterie, formando su questi vasi dei lacci 
plessiformi di una disposizione complicatissima, e nei quali le fibre nervose 
costituenti si ritrovano assolutamente indipendenti come nelle anastomosi sopra 
indicate. 

TERMINAZIONE DEI NERVI. — Quest'ultimo punto deve esser esaminato separa
tamente pei nervi motori o a conducibilità centrifuga e pei nervi sensibili 
o a conducibilità centripeta, cioè nei muscoli e nelle membrane tegumen
tarie. La distinzione non è già così assoluta come lo indicherebbero questi 
cenni, poiché i muscoli ricevono sempre coi loro filamenti motori alcuni tubi 
sensitivi. 

Penetrando nei muscoli, i nervi motori si dividono, e le loro branche presen
tano ancora dei tubi a doppio contorno. Si credeva una volta (Valentin) che 
queste fibre formassero delle anse all'intorno del muscolo e ritornassero al loro 
punto d'origine. Quest'opinione è oggigiorno abbandonata. La terminazione 
ultima dei nervi motori fu studiata in questi ultimi anni da Rouget, Krause, 
Kùhne, Kòlliker, Engelmann, Gonheim, ecc. Ecco quanto si sa su questo sog
getto: I tubi nervei voluminosi, a doppio contorno, che incrociano più o meno 
la direzione delle fibre muscolari, non tardano a dividersi e a formare 
dei tubi pallidi sul cui tragetto sono disseminati dei nuclei. Questi tubi pallidi 
contengono un cilindro-asse ed uno strato midollare. Vengono a gettarsi su di 
una fibra muscolare e si comportano nel m o d o seguente : la guaina a nucleo del 
tubo nerveo si dilata e si confonde col sareolemma ; il midollo si arresta brusca
mente, addossandosi alla placca motrice terminale, granulosa e provvista di 
piccoli nuclei; il cilindro-asse penetra in questa placca e si divide in fibrille che 
terminano in m o d o sconosciuto al contatto delle fibre contrattili. 

Quanto ai nervi sensitivi, il loro m o d o di terminazione varia secondo che si 
tratta di nervi sensorii o di nervi di sensibilità generale. 

Pare dimostrato che i tubi dei nervi sensorii presentino, alla loro estremila, 
una cellula analoga a quella donde erano partiti. Noi abbiamo data un'idea di 
questa disposizione descrivendo la parte olfattiva della mucosa pituitaria. Se ne 
troveranno altri esempi nello studio di questi organi di senso. 

Per gli altri nervi sensibili, si credette ad una terminazione per anse peri
feriche, poi ad una terminazione per estremità libere che si portavano ad una 
specie di elementi cellulari. 

Gli è certo che questi due modi esistono simultaneamente. 
La sensibilità ricorrente che CI. Bernard mise in evidenza su alcuni nervi 

craniani dimostra che certi nervi terminano per anse periferiche. Nostre proprie 
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esperienze (*) ci mostrarono: 1° che questa sensibilità ricorrente è un fenomeno 

generale che appartiene ai nervi sensitivi degli arti ed anche a tutte le ramifi

cazioni sensibili dei nervi rachidei e della faccia; 2° che le anse anastomotiche 

ricorrenti si formano a differenti altezze sul tragetto dei nervi, o al disotto dei 

tegumenti, od anche nello spessore di questi. N e risulta la prova che le anse 

periferiche costituiscono un m o d o di terminazione dei nervi sensitivi. M a questo 

modo non è il solo che si osservi. Infatti, si riscontrano, nelle papille della pelle 

di certe regioni (mano, piede, labbra, lingua, ghiandola, clitoride) i corpuscoli di 

Meissner o di tatto. 

Questi corpuscoli, formati da tessuto connettivo condensato, sono conici 

come un pomo di pino; hanno circa m m . 0,005 di diametro; la loro sommità 

è diretta da parte della periferia. Alla loro base penetrano uno o più tubi 

nervosi che vi si terminano. Trovasi inoltre, nella congiuntiva, labbra, ecc. dei 

corpi arrotonditi, analoghi, per la loro composizione, ai corpuscoli di tatto, 

che diconsi corpuscoli di Krause. Infine, sul tragetto dei nervi collaterali delle 

dita e nel mesenterio del Gatto, esistono i corpuscoli di Pacini o di Vater, 

piccoli corpi globulari od ovoidi, formati da parecchi gusci posti gli uni sugli 

altri, presentanti una cavità centrale in forma di canale, nella quale penetra 

e termina, con uno o più rigonfiamenti, una fibrilla staccata dal tronco 

nervoso. 

C A P I T O L O P R I M O 

Bei Nervi craniani od encefalici. 

I nervi craniani emanano dall'encefalo per paia, regolarmente disposti a 

destra ed a sinistra, e designati coi numeri primo, secondo, ecc. contandoli 

dall'avanti all'indietro. 

Willis, fondandosi sul numero dei fori craniani che danno passaggio a questi 

nervi, li divideva in nove paia, coi quali descriveva il primo paio rachideo, che 

formava allora il decimo dei nervi encefalici. 

Questa divisione peccava alquanto, epperò si volle perfezionarla. 

Haller cominciò dal portare il primo paio rachideo, o nervi sotto-occipitali, 

nella sua vera regione; poi Soemmering e Vicq-d'Azyr, divisero in due il settimo 

paio di Willis e scomposero il suo ottavo in tre paia distinte, secondo conside

razioni relative agli usi ed alla destinazione di questi nervi. Il numero dei paia 

(1) ARLOING e TRIPIER, Becherches sur la sensibilité des téguments et des nerfs de la main (Ar-

àives de physiologie, 1869). 
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craniani, il loro ordine di successione e la loro nomenclatura sarebbero allora 

stabiliti nel seguente m o d o : 

1° paio o nervi olfattori (-orrispondente al 1° paio di Willis 
2° paio o nervi ottici 2° paio Id. 
3° paio o nervi motori oculari comuni 3° paio Id. 
4° paio o nervi patetici 4° paio Id. 
5° paio o nervi trigemelli • 5° Pa|° Id. 
6° paio o nervi motori oculari esterni 6° paio ld. 
7° paio o nervi facciali j 7„ -0 JJ 
8° paio o nervi acustici . f 
9° paio o nervi glosso faringei 1 
10° paio o nervi pneumogastrici . 8° paio Id. 
11° paio o nervi accessori o spinali ' 
12° paio o nervi grandi ipoglossi 9° paio Id. 

Nella tavola sottostante, questi sono classificati secondo le loro proprietà. 

i nervi olfattori o 1° paio 
1° Nervi di sensazioni speciali < nervi ottici . 2° paio 

' nervi acustici 8° paio 
t nervi trigemelli 5° paio 

2° Nervi misti a doppia radice nervi glosso-faringei 9° paio 
nervi pneumogastrici . 10° paio 
nervi oculo-motori comuni 3° paio 
nervi patetici . . . _ - 4 ° paio 

i nervi oculo-motori esterni 6° paia 
3° Nervi motori a radice semplice. ̂  neryi faccia]; . 7° paio 

nervi accessori o spinali 11° paio 
nervi grandi ipoglossi 12° paio 

Uno dei caratteri dei nervi craniani essendo la diversità, non se ne può fare 

uno studio generale che permetta di considerarli nel loro insieme. Solamente pel 

loro punto d'origine si rassomigliano. Epperò noi ci limiteremo qui alle consi

derazioni comuni che riguardano questa parte solamente della loro descrizione. 

I nervi craniani procedono dai tre principali apparecchi costituenti l'encefalo, 

o sono dessi emanati da due oppure da un solo di questi apparecchi? Questa e 

la prima questione che dobbiamo risolvere. Se è evidente per tutti che l'istmo 

dà origine alla maggior parte dei nervi encefalici, e che il cervelletto non parte

cipa per nulla all'emissione di questi nervi, non sono d'accordo gli anatomici 

nella parte che a questa emissione prende il cervello propriamente detto. 

D u e dei paia craniani sono effettivamente considerati da parecchi autori 

c o m e emananti da quest'ultimo organo, laddove altri li considerano come 

dipendenze dell'istmo. Secondo i primi, dieci solamente dei paia encefalici 

apparterebbero a questo prolungamento del midollo ; gli altri due, cioè ì nervi 

ottici e olfattori, verrebbero dal cervello. Secondo gli altri, tutti i nervi cra

niani, senza eccezione, nascerebbero dal midollo allungato. 

Vediamo di trovare la verità. 
È certo che questa diversità di opinione, su un punto così facile a risolvere 

in apparenza, ha la sua ragione in un malinteso e non poggia realmente^ sui 

fatti ; questi fatti son gli stessi per tutti ; solo il loro apprezzamento varia. Ed 
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faeissimo il provarlo. Vediamo dapprima ciò che riguarda il nervo ottico. 
1 Questo nervo, dicono gli uni, procede dai tubercoli quadrigemini e dagli strati 

ottici: ha perciò suo principio al cervello. Senza dubbio, se si considerano queste 
due parti dell'encefalo come una dipendenza degli emisferi, ciò che si è lungi 
dal poter provare, ciò che non è, né dal punto di vista dell'anatomia, né da 
quello della fisiologia. I tubercoli quadrigemini e gli strati ottici facendo parte 
dell'istmo, è naturalissimo di riguardare questo c o m e il luogo d'origine del 
secondo paia encefalico. Quanto al primo paio, le sue fibre si uniscono pure a 
quelle dell'istmo, attraverso ai corpi striati, come lo proveremo più innanzi. M a 
noi non neghiamo punto le sue connessioni cogli emisferi (V. la descrizione del 
primo paio), connessioni molto intime, infatti, che non potrebbero tuttavia 
nulla provare contro la nostra opinione. E così, riconoscendo nella disposizione 
delle radici del nervo olfattorio delle condizioni affatto speciali, noi ammettiamo 
che l'istmo dell'encefalo è il punto di partenza comune di tutti i paia craniani, 
fatto importante e capitale, costituente, per la grande categoria dei nervi ence
falici, un vero carattere di famiglia. 

Fra gli altri punti relativi all'origine di questi paia di nervi, segnaleremo 
ancora i seguenti : 

Tutti i nervi encefalici sembrano in connessione, alla loro origine, coi fasci 
dell'istmo dei quali condividono le proprietà. 

k Sono tutti egualmente in connessione con un nucleo di sostanza grigia, posto 
nello spessore dell'istmo. 

La maggior parte nasce per filamenti convergenti : gli uni, anteriori, prove
nienti da parte del cervello, gli altri, posteriori, provenienti da parte del midollo. 

Preparazione dei nervi craniani. — Quattro preparazioni sono necessarie per lo 
studio dei nervi craniani: 

1° Un encefalo estratto dopo l'apertura del cranio alla sua base, ed indurito da un 
soggiorno più o meno lungo nell'alcool o nell'acido azotico assai dilungato. Questo pezzo 
permetterà lo studio dell'origine dei nervi (fig. 301) ; 

2° I nervi superficiali della testa, cioè i nervi auricolari e le divisioni del plesso 
sotto-zigomatico, coi rami sotto-orbitari e mentonieri, come pure i ramuscoli superficiali 
dei tre nervi della branca oftalmica del quinto paio (fig. 318) ; 

3° Un pezzo disposto come nella fig. 316 per lo studio dei nervi mascellari. Per 
preparare questo pezzo, si toglierà la maggior parte del massetere dissecando il nervo 
masseterino; il globo dell'occhio sarà estirpato, tagliate le apofisi orbitarie e zigomatiche, 
aperti i due seni mascellari e la branca dell'osso mascellare inferiore tagliata come nella 
figura; si dissecherà infine l'anastomosi del nervo facciale col nervo sotto-zigomatico 
facendo scomparire la ghiandola parotide ; 

4° I nervi profondi, compresi quelli del globo dell'occhio, preparazione che sarà 
fatta seguendo esattamente le indicazioni date per le arterie della testa. (Si abbiano per 
guida pei dettagli le figure 314 e 316). 

I nervi pneumogastrico e spinale, che non sono compresi in queste considerazioni 
saranno preparati e studiati nello stesso tempo del gran simpatico. Ritorneremo su 
questo a proposito di quest'ultimo. 

Le preparazioni 2°, 3° e 4° possono farsi su una sola testa e simultaneamente. Per 
questo, si spoglia molto superficialmente la testa. Si solleva il sotto-cutaneo, nello spes
sore del quale sono poste le branche del plesso sotto-zigomatico. Si toglie poco a. poco e 
con precauzione la ghiandola parotide, affine di scoprire le branche sotto-parotidee del 
facciale. Poi, passando sotto il cutaneo della faccia, si opera come se si volessero prepa-
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rare i muscoli della lingua o della faringe, e le arterie dell'occhio. In quest'ultimojfoipo 
della preparazione, si mettono a nudo le branche del quinto paio, l'ipoglosso, il glosso
faringeo ed i nervi dell'occhio, che basterà liberare dai tessuti circostanti. 

Per più facilmente seguire le ramificazioni dei nervi craniani nel loro tragetto intra-
osseo, si può far macerare la testa in un bagno di acido azotico diluito nell'acqua. Le 
ossa si rammolliscono, si fanno più facili ad esser rotte, e, nel tempo stesso, i nervi stessi 
diventano più solidi e più appariscenti, per la dissoluzione del tessuto connettivo. 

1. Primo paio, o nervi olfattivi (fig. 300, 301). 

Il primo paio craniano è costituito dai lobuli olfattivi, la cui estremità 

anteriore lascia sfuggire un gran numero di filamenti nervosi, attraversanti i 

fori della lamina cribrosa dell'etmoide, per ramificarsi nella parte della mem

brana pituitaria che tappezza il fondo delle fosse nasali. 

O g n u n lobulo olfattivo è unito all'encefalo per tre radici: una mediana, 

grigia ; una esterna ed un'altra interna, formate da sostanza bianca (fig. 301). 

L'esterna comincia con una circonvoluzione che limita in fuori il lobo tempo

rale dell'emisfero. L'interna, seguita dall'avanti all'indietro, si contorna nella 

scissura interlobare, in avanti del chiasma de' nervi ottici, per confondersi colle 

circonvoluzioni cerebrali. Queste due radici circoscrivono uno spazio triangolare 

occupato dal nucleo extra-ventricolare del corpo striato, che abbracciano. È 

facile vedere le loro fibre, sopra cervelli stati lungamente macerati nell'alcool, 

continuarsi in grandissima parte con quelle del corpo striato, e comincianti coi 

fasci dell'istmo che si irradiano e si stacciano attraverso la sostanza grigia dei 

corpi striati. Secondo Meynert e Luys, una parte delle fibre radicali dei nervi 

olfattori si incrocierebbero nello spessore della commessura bianca dell'istmo 
encefalico. 

D o p o la riunione di queste due radici, il lobulo olfattorio è costituito da una 

larga benda che si dirige in avanti, salendo sulla faccia inferiore dell'emisfero, e 

che termina tosto per un rigonfiamento ovalare molto allungato, posto nella 

fossa etmoidale. Questo rigonfiamento è formato dalla sostanza grigia sulla sua 

faccia inferiore, e dalla sostanza bianca sulla superiore. Si direbbe un ganglio 

appiattito, applicato sulla benda bianca che rappresenta dapprima da sola il 

lobulo olfattorio. 

Si è già visto che questo lobo è cavo nel suo interno, e che comunica coi 

ventricoli laterali del cervello. Questa particolarità, aggiunta ai tratti speciali 

della sua apparenza esterna, potrebbe, c o m e a noi sembra, fare nascere dei 

dubbi sulla vera natura dei lobuli in questione. È evidente che non si tratta 

punto di nervi, m a di dipendenze dell'encefalo. Gli è solo per conformarci 

all'uso che li descriviamo c o m e il primo paio encefalico. 

I veri nervi olfattori sono i filamenti che nascono dalla faccia inferiore del 

ganglio o bulbo olfattorio, e che attraversano la lamina cribrosa per arrivare 

alla mucosa del naso. Il loro numero è in rapporto con quello dei fori etmoidali. 

Assai molli dapprima, delicatissimi, di facilissima rottura, si avvolgono essi, al 

loro passaggio in questi fori, di un neurilemma assai resistente che loro dà 

una grande solidità. Gli uni discendono, ramificandosi, nel tramezzo mediano 
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dehsaso; gli altri, e sono i più numerosi, si dividono sulle volute etmoidali, 

dovPlbrmano dei bellissimi pennelli più o m e n o plessiformi, frammischiati alle 

arsioni non meno interessanti della branca etmoidale dell'arteria oftalmica. 

Le loro estremità terminali non discendono al disotto del terzo superiore delle 

fosse nasali; restano confinate sul fondo di queste cavità. 

I nervi del primo paio encefalico sono destinati all'olfatto. Sono perciò i 

nervi dell'odorato. Ricevono l'impressione degli odori e la trasmettono all'en

cefalo. Questa funzione che loro ora si attribuì ed ora si negò, pare sia definiti

vamente accettata. 

2. Secondo paio, o nervi ottici (tig. 301). 

I nervi della visione presentano a considerare nel loro interessante studio : la 

loro origine, il loro tragetto, la loro terminazione e le loro proprietà. 

Si è molto discusso, e certamente si discuterà molto ancora sull'origine dei 

nervi del secondo paio. Senza fermarci ad apprezzare le opinioni che corrono 

nella scienza su tale materia, noi descriveremo ciò che abbiamo osservato nei 

nostri animali domestici. 

Quando si esamina da parte l'istmo dell'encefalo separato dal cervello 

(fig. 303), si riconosce sul limite anteriore di quest'apparecchio la benda bianca 

che costituisce il nervo ottico. 

; Studiata alla sua origine, questa benda si continua in m o d o evidentissimo 

colla parte esterna dello strato ottico, dove forma i due rigonfiamenti cono

sciuti sotto il n o m e di corpi genicolati. Questo strato deve perciò essere conside

rato come il punto di partenza del nervo dello stesso nome. M a come il corpo 

genicolato esterno tocca il tubercolo nates, e che l'interno è unito al tubercolo 

testes per una benda di fibre bianche, è quasi certo, come vogliono parecchi 

autori, che i corpi quadrigemini concorrano a fornire le fibre costituenti dei 

nervi ottici (l). 

Da principio larga e sottile, la benda ottica gira dall'alto in basso e dall'in

dietro in avanti attorno al peduncolo cerebrale, restringendosi gradatamente. 

Giunta sulla faccia inferiore dell'encefalo, si cambia in un cordone funicolare 

che si unisce con quello del lato opposto, formando la commessura od il chiasma 

dei nervi ottici, fusione temporaria al di là della quale ricompaiono i due nervi. 

Questi entrano poscia nel condotto ottico per giungere all'interno della guaina 

oculare ed al fondo del globo dell'occhio. 

Ritorniamo con alcuni dettagli sui rapporti che affettano i nervi ottici nei 

differenti punti del tragetto or indicato. 

Nella loro porzione appiattita, cioè verso la loro origine, sono compresi fra 

i peduncoli cerebrali e gli emisferi. 

' Dal punto nel quale arrivano liberamente alla faccia inferiore dell'encefalo 

(1) Si attribuiscono al nervo ottico due radici che sono due porzioni della benda di questo nome. 

La radice esterna prenderebbe origine nello strato ottico, il corpo genicolato esterno ed i tubercoli qua

drigemini anteriori. L'interno partirebbe dal corpo genicolato interno. Secondo certi autori, le due 

radici si porterebbero negli stessi punti. Secondo altri arriverebbero ai quattro tubercoli quadrigemini. 
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sino al chiasma, sono ricoperti dalla pia madre, e aderiscono, colla loro faccia 

profonda, all'estremità superiore dei peduncoli. % 

Il chiasma è posto nella fossetta ottica e riceve sulla sua faccia profonda 

l'attacco della piccola lamina grigia che separa in avanti il terzo ventricolo. 

Anche questa lamina è generalmente descritta sotto il n o m e di radice grigia dei 

nervi ottici. Ma, di tutte le connessioni proprie al chiasma, le più importanti 

sono certamente quelle che ogni nervo ha col suo congenere, al livello della 

fusione. Che diventano le fibre di ogni cordone in quest'anastomosi? S'incrociano 

esse con quelle dell'altro nervo, per portarsi all'occhio del lato opposto? ovvero 

si addossano semplicemente a questo nervo, e se ne separano poscia per giun

gere all'occhio dello stesso lato ? L'anatomia dimostra che le fibre del chiasma 

non affettano esclusivamente l'una o l'altra di queste disposizioni. Studiandole 

sopra un pezzo stato macerato da alcuni giorni, si constata effettivamente elio 

la maggior parte d'esse si incrociano in m o d o evidentissimo, m a che una parte 

ritorna al cordone ottico corrispondente al lato dal quale provengono. Si vede, 

insomma, che i nervi del secondo paio sono composti di una sola specie di fibre 

al di qua del chiasma, meni re al di là se ne presentano di due specie, cioè 

fibre provenienti e dal lato destro e dal sinistro insieme. Abbiamo detto che 

il maggior numero d'esse s'incrociano. Se ne trova ancora la prova in certi 

fatti di anatomia patologica abbastanza interessanti da doverne qui parlare. 

Nel caso tanto frequente della perdita di un occhio, in seguito alla flussione 

periodica nel Cavallo, l'atrofia consecutiva del nervo ottico si arresta il più 

delle volte al chiasma; m a accade talora che risalga al disopra dell'incrocia-

mento. Si constata allora che ordinariamente è il cordone opposto all'occhio 

malato che più soffre. D'altra parte, la disposizione or fatta conoscere, non è 

che un grado m e n o avanzato di quello che notasi in certe specie: nei Pesci 

ossei, i nervi ottici s'incrociano interamente, anche senza confondere o mi

schiare le loro fibre. M a indietro del centro gangliare di questi nervi, contenuti 

nei corpi genicolati e nei tubercoli quadrigemini, le fibre dirette dei nervi ottici 

fanno il loro incrociamento ed arrivano, con quelle che si erano dapprima 

incrociate al livello del chiasma, il centro sensitivo espanso nella sostanza 

grigia del lobo posteriore del cervello. Tale ò l'opinione di Gudden, Nicati, 

Charcot, Landolt, ecc.; e riconduce i nervi ottici alle condizioni degli altri 

nervi craniani. 

Al di là della loro commessura, i nervi del secondo paio corrispondono alle 

pareti del condotto ottico, poi al muscolo retto posteriore dell'occhio, che 

avvolge ogni cordone come in una guaina. Sono inoltre in rapporto, nell'orbita, 

con alcuni altri nervi e vasi. 

Considerato alla sua terminazione, il nervo ottico penetra nel globo del

l'occhio attraversando, verso la parte più declive dal suo fondo, la sclerotica e 

la coroide, per espandersi alla faccia inforna di quest'ultima, sotto la forma di 

una membrana che descriveremo nell'apparecchio della visione, sotto il nome 

di retina. Prima di attraversare il fondo dell'occhio, questo nervo presenta 

sempre un restringimento ben pronunciato. 
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L« ntudio della struttura del nervo ottico rivela alcuni fatti particolari e 

cj^^ene conoscere, benché siano più curiosi che interessanti. Si nota, infatti, 
che* la parte superiore è interamente sprovvista di invoglio, mentre l'inferiore, 
cioè quella che oltrepassa il chiasma, presenta un doppio neurilerama. Il foglio 
esterno di questo neurilemma non è che una dipendenza della dura madre, 
specie -di manicotto fibroso, attaccato da una parte sul contorno del foro 
ottico, dall'altra sulla sclerotica. L'interno, analogo al neurilemma degli altri 
nervi, emana dalla pia madre e presenta una quantità di tramezzi che separano 
le une dalle altre le fibre costituenti il nervo. 

Per render manifesta quest'organizzazione, lo si rammollisce in una soluzione 
alcalina per alcuni giorni, e lo si rimesta sotto un getto d'acqua, per cacciare 
la sostanza nervosa rammollita; il nervo vien legato poscia ad. una delle- sue 
estremità, poi insufflato, legato all'estremità opposta, e fatto essiccare. Si pos
sono allora, per mezzo di alcuni tagli, vedere tutti i canali interni che contengono 
i fasci di tubi nervosi, e che dipendono dal neurilemma interno. 

Per quanto riguarda le proprietà del nervo ottico, non diremo altro che 
sono analoghe a quelle degli altri nervi delle sensazioni speciali. È dunque 
esclusivamente atto a trasmettere all'encefalo le impressioni date dai sensi 
della vista. Le eccitazioni meccaniche fatte su questo nervo non determinano 
alcun dolore. 

3. Terzo paio, o nervi ocnlari motori comuni (fig. 313 e 314). 

, I nervi del terzo paio emanano dai peduncoli cerebrali, in vicinanza della 
scissura interpeduncolare, quasi ad egual distanza dal tubercolo mammillare e 
dalla protuberanza, di faccia al locus niger. Le loro radici, in numero di sette 
a otto per ognuno, penetrano nello spessore di questi peduncoli, si dirigono 
all'indietro, attraversano i nuclei rossi di Stilling e possono seguirsi sino al 
loro nucleo posto al disopra del margine anteriore della protuberanza annulare, 
nucleo riunito a quello del lato opposto nella linea mediana. 
! Dalla riunione di queste radici risulta un tronco appiattito che si porta 
prima in fuori, e s'inflette quasi immediatamente in avanti per penetrare, col 
sesto paio e colla branca oftalmica del nervo trigemello, nel più piccolo dei 
grandi condotti sopra-sfenoidali (fessura sfenoidale). Il nervo oculo-motore 
comune arriva quindi, pel meato orbitario, nel fondo della guaina oculare, ove 
si divide in parecchie branche destinate ai muscoli dell'occhio qui enumerati: 
êlevatore della palpebra superiore, il retto superiore, il retto interno, il retto 
inferiore ed il piccolo obliquo. Il ramo di quest'ultimo muscolo è notevole per 

la sua grande lunghezza ; arriva alla sua destinazione passando in fuori poi al 
disotto del retto inferiore. 
• Le radici motrici del ganglio oftalmico, fornite dal nervo oculo-motore 
comune, partono dal punto nel quale questo nervo lascia sfuggire questo ramo 
del piccolo obliquo. 

I nervi del terzo paio sono esclusivamente motori, come lo indicano e le 
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loro connessioni col piano inferiore dei peduncoli cerebrali, e la loro distru

zione esclusiva ad organi contrattili. Animano tutti i muscoli posti tela 

guaina oculare, m e n o il retto esterno, il grande obliquo ed il retto posteriore. 

Fig. 313. — Schema di un taglio dei peduncoli 

cerebrali dell'Uomo (*). Fig. 314. — Nervi dell'occhio del Cavallo ("). 

Innerva anche le fibre muscolari costrittrici dell'iride; le fibre dilatatrici essendo 

innervate dal simpatico. j'A 

i. Quarto paio, o nervi patetici (fig. 314, 6). 

11 nervo patetico od oculo-motore interno è il più piccolo di tutti i nervi 

craniani. 

Lo si vede nascere dal nastro di Reil, immediatamente all'indietro dei 

tubercoli quadrigemini, per due corte radici, che arrivano al margine anteriore 

della valvola di Vieussens dove trovansi alcune cellule, e di là, il loro vero 

nucleo che è confuso con quello dell'oculo-motore comune, dopo essersi incro

ciate sulla linea mediana col patetico del lato opposto. 

Si dirige in fuori, in basso ed in avanti, per staccarsi dalla profonda situa

zione che occupa dapprima ed addossarsi alla branca superiore del trigemello; 

segue questa branca sino all'entrata dei condotti sopra-sfenoidali e s'introduce 

allora nel più piccolo di questi condotti (condotto patetico). Questo condotto, che 

(*) P, P. Piano inferiore (piramidi); N, N. Locus niger ; OS. Nuclei rossi di Stilling situati nel meno 
del piano superiore; MO, MO. Nervo motore oculare comune; C'A'. Nucleo comune del motore ocu

lare comune e del patetico; P. Nervo patetico; C, G. Acquedotto di Silvio. (Dictionnairede mUeemt 

et de chirurgie pratiques). 
(") 1) Branca oftalmica del quinto paio; 2) Nervo palpebro-nasale ; 3) Nervo lacrimale; 3')Branca 

temporale di questo nervo; 4) Nervo sopracciliare; 5) Nervo oculo-motore esterno;6) Nervo pateti»'. 

8, 9, 10, 11) Branca dell'oculo-motore comune ; 12) Nervo mascellare superiore; 13) Branche orbitane 

di questo nervo. 
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d èPctisivamente destinato, lo conduce nel fondo della guaina oculare, donde 

afcfva alla faccia profonda del grande obliquo, nel quale si ramifica, ed al quale 

porta il principio eccitatore della contrattilità muscolare. 

Lo studio fisiologico di questo nervo dà luogo a note interessantissime che 

^assumeremo qui in poche parole. I due muscoli obliqui dell'occhift.hanno per 

Ufficio di fare girare il globo oculare nell'orbita, senza provocare la tnenoma 

deviazione, né in alto, né in basso, ecc., dell'apertura pupillare. Ora, questo 

movimento rotatorio è affatto involontario, non si compie che in certe condi

zioni determinate. Gli è così che i signori J. Guérin, Szokalski, Hueck e Hélie 

fecero notare che, quando si inclina alternativamente la testa a destra ed a 

sinistra mentre si fissa di rimpetto un oggetto qualunque, i globi oculari 

descrivono intorno al loro asse antero-posteriore un movimento di rotazione 

inverso, che ha per effetto di conservare fra l'oggetto donde partono i raggi 

luminosi e le due retine un rapporto costante. In questo movimento rotatorio, 

il grande obliquo di un lato ha per congenere il piccolo obliquo del lato opposto ; 

così, la testa s'inclina sulla spalla destra, l'occhio destro gira attorno al suo 

asse dal di fuori al di dentro e dall'alto in basso, sotto l'influenza dell'obliquo 

superiore, mentre l'occhio sinistro gira su se stesso dal di dentro in fuori e 

dall'alto in basso sotto l'influenza dell'obliquo inferiore; quando la testa si 

inclina sulla spalla sinistra avviene un movimento inverso nei due occhi. Questa 

rotazione simultanea dei globi oculari attorno al loro diametro antero-poste

riore, mentre noi incliniamo la testa da un lato e dall'altro, è necessaria per 

l'unità di percezion||Ìlelle immagini visuali ; se uno degli occhi resta immobile 

mentre l'altro gira attorno al suo asse, noi percepiamo due immagini, una 

superiore, che corrisponde all'occhio sano, ed una inferiore che corrisponde 

all'occhio malato ; queste due immagini sono visibili quando la testa è verticale, 

e specialmente quando si inclina dal lato malato, si confondono in una sola 

quando la testa si porta dal lato sano „ (Sappey, Anatomie descriptive). 

L'azione involontaria dei muscoli obliqui dell'occhio in questo movimento 

rotatorio conduce perciò l'attenzione sui nervi che ricevono questi muscoli, e 

ci porta a ricercare le condizioni particolari che loro permettono di agire, 

come motori eccitanti, ad insaputa della volontà, benché appartengano alla 

vita animale, come i muscoli ai quali sono destinati. Nello stato attuale della 

scienza, non si può nulla affermare di positivo su un punto tanto delicato. 

Sonvi tuttavia due osservazioni interessanti da farsi: che il nervo patetico è 

esclusivamente destinato al muscolo obliquo superiore, e che la lunga branca 

emessa dall'oculo-motore comune per l'obliquo inferiore non dà sul suo pas

saggio alcun filamento alle parti vicine. Questa branca è dunque anche il 

nervo esclusivo dell'obliquo inferiore, e può essere considerata come un secondo 

patetico. 

S. Quinto paio, o nervo trigemello (fig. 315, 316, 317). 

Il nervo di cui noi subito ci occupiamo è stato ancora chiamato da Chaussier 

nervo trifacciale. Si distingue fra tutti i nervi craniani pel suo grosso volume, 

55 — CHAUVEAU, Trattato d'Anatomia comparata. 
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la moltiplicità delle sue branche, la varietà dei suoi usi e le sue connession^ql 

sistema del gran simpatico. Di guisa ch'esso richiede una descrizione tanto 

completa come possibile, nella quale noi faremo entrare lo studio dei gangli 

cefalici del gran simpatico, gangli che si devono riguardare come annessi del 

quinto paio. 

Origlile. — Il trigemello appartiene alla categoria de' nervi misti, perchè 

possiede due radici: una sensitiva, motrice l'altra. 

Radice sensitiva (fig. 303). — È la più grossa. E m a n a dalla protuberanza 

annulare, del tutto in fuori, presso il peduncolo cerebellare mediano, e si dirige 

in avanti ed in basso per giungere alla porzione anteriore del foro lacero, ove si 

termina con un grosso rigonfiamento semilunare che costituisce il ganglio di 

Gasser. Appiattita da sopra in sotto, e più larga in avanti che in dietro, questa 

radice è lunga 1 centimetro circa dal lato esterno ; la sua lunghezza è doppia 

dal lato interno, a causa della posizione obliqua del ganglio che la continua. 

Se la si segue nello spessore della protuberanza, si veggono le fibre di 

questa allontanarsi per darle libero passaggio e permetterle di liberarsi dal 

piano profondo che occupa da prima. Ecco il m o d o con cui si comporta nel 

piano profondo. Questa radice si divide in tre ordini di fibre : le une posteriori, 

che passano sotto i fasci arciformi della protuberanza per andare nella massa 

bigia bulbare (CP) che rappresenta in questa regione il corno bigio superiore 

del midollo ; le altre, anteriori, si discostano le une dalle altre e si confondono 

subito con cellule ammassate, all'interno dell'istmo, sulle pareti dell'acquedotto 

di Silvio. Le altre, infine, che guadagnano la parte cerulea (TT), porzione 

della sostanza bigia del piano del quarto ventricolo. Le fibre del trigemino o 

le cellule che ricevono queste fibre si mettono in comunicazione con molti 

nervi craniani, specialmente il pneumogastrico, il glosso-faringeo, l'ipoglosso, 

il facciale e l'acustico (fig. 315). 

Ganglio semilunare o di Gasser (fig. 302, 18). — Questo ganglio, che 

riceve la radice sensitiva del trigemino, presenta la forma d'una mezzaluna 

di cui la concavità è volta in dietro ed in dentro. È, per così dire, immerso 

nella sostanza fibro-cartilaginea che ottura in parte il meato occipito-sfeno-tem-

porale, e che divide questo meato in più fori particolari. La sua faccia superiore, 

coperta dalla dura madre, m a n d a a questa membrana molti filamenti. 

11 ganglio di Gasser non è continuato da un tronco unico. Dà origine imme

diatamente a due grosse branche, delle quali una esce dal cranio passando pel 

foro ovale, apertura formata dal meato sopra indicato, mentre che l'altra si situa 

nella scissura esterna della faccia intracraniana dello sfenoide, e si biforca dopo 

aver percorsa questa scissura fino all'entrata dei condotti sopra-sfenoidali ; donde 

risulta che il trigemino è diviso, alla sua stessa origine, in tre brancbe: due 

superiori, la branca oftalmica di Willis ed il nervo mascellare superiore, che 

cominciano da uno stesso tronco, ed una inferiore che costituisce il nervo ma

scellare inferiore. 

Radice motrice o piccola radice (fig. 303, 8). — È una benderella appiattita, 

che emerge dalla protuberanza al lato interno della radice principale. Le sue 
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fibre (^ponenti possono essere seguite all'interno del ponte di Varolio con 
ìnolta facilità (M'A') ; quivi si perdono in un nucleo di sostanza bigia che è 
situato nel nucleo della radice sensitiva principale, molto vicino al pavimento 
del quarto ventricolo (MA, fig. 315). Partita dalla protuberanza, questa radice si 
dirige in avanti sulla faccia inferiore del ganglio di Gasser, che incrocia a dia
gonale da dentro in fuori, ed al di là del quale s'unisce alle fibre del nef»o 

Fig. 315. — Schema d'un taglio della protuberanza dell'Uomo al livello dell'emergenza 
del quinto paia (nervo trigemino) (*). 

mascellare inferiore nel m o d o più intimo. Il nervo mascellare superiore e la 
branca oftalmica ricevono niente da questa radice. Si ha dunque, nel quinto 
paia, che i nervi mascellari inferiori i quali possiedono alla lor volta la sensi
bilità ed il movimento, e che rappresentano così veri nervi misti. 

A. B R A N C A OFTALMICA (fig. 314, 1). — È la più piccola delle tre divisioni 
fornite dal ganglio di Gasser. Noi ripeteremo che procede da un tronco che 
è comune al nervo mascellare superiore, e sul quale noi ritorneremo descri
vendo quest'ultimo. Questa branca s'insinua nel più piccolo dei grandi condotti 
sopra sfenoidali (fessura sfenoidale) co' nervi oculo-motori comune ed esterno, 
e si divide, nell'interno stesso di questo condotto osseo, in tre rami che giun
gono al fondo della guaina oculare per il meato orbitario. 

Questi rami sono : 

1° Il nervo frontale o sopraccigliare; 
2° Il nervo lacrimale; 
3° Il nervo nasale o meglio palpebro-nasale. 

1° Nervo frontale o sopraccigliare (fig. 314,4). — È una branca grossa e piatta 
che si colloca sulla parete interna della guaina oculare e procede quasi paral
lelamente al muscolo grande obliquo dell'occhio, fino al foro sopraccigliare, 
nel quale s'insinua coll'arteria omonima. Indivisa prima della sua entrata in 

(") P, P. Piramidi; P»\ Fibre trasversali della protuberanza con stratificazione della sostanza 
bigia; T, T. Sostanza bigia del pavimento del quarto ventricolo (locus coeruleus); GP. Sostanza gelati
nosa di Rolando ; T. Radici ascendenti del trigemino, che si ricurvano per emergere dalla protube
ranza (grossa radice o radice sensitiva del trigemino); MA. Nucleo motore del trigemino; M'A'. Piccola 

radice o radice motrice del trigemino (nervo masticatore) ; T . Il quinto paia alla sua emergenza. 

(Dizionario di medicina e di chirurgia pratica, Duval, art. Nervi, p. 68). 
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quest'orifizio, si divide, immediatamente dopo esserne uscita, in molti rami che 

incontrano il nervo auricolare anteriore e che si terminano nella pelle della 

palpebra superiore e della fronte. 

2° Nervo lacrimale (fig. 314. 3). — Si compone di molti filamenti che risal

gono fra la guaina oculare ed i muscoli elevatore della palpebra e retto 

superiore* per andare nella ghiandola lacrimale. U n o d'essi (fig. 314, 3') attra

versa la guaina oculare, dietro l'apofisi orbitaria, e si colloca dall'avanti in 

dietro sulla superficie esterna dell'apofisi zigomatica, ove si divide in più rami, 

de' quali gli uni si mescolano a quelli del nervo auricolare anteriore per for

mare il plesso di questo nome, mentre che gli altri si portano direttamente nei 

muscoli e nei tegumenti anteriori dell'orecchio. 

3° Nervo palpebro-nasale (fig. 314, 2). — Lo si vede descrivere una curva, 

come l'arteria oftalmica, per rientrare con essa nel cranio per il foro orbitario. 

Dopo aver percorso la scissura etmoidale che contiene quest'arteria, attraversala 

lamina cribrosa e si divide in due filamenti, uno esterno, l'altro interno, i quali 

si ramificano sulle due pareti della fossa nasale, nella membrana pituitaria. 

Prima di penetrare nel foro orbitario, questo nervo fornisce una lunga branca 

che scorre sul pavimento dell'orbita per giungere all'angolo nasale dell'occhio, 

ove si distribuisce al piccolo apparato lacrimale contenuto in quest'angolo, 

come anche alla palpebra inferiore; m a n d a ancora un lungo filamento al corpo 

clignottante, e le radici sensitive del ganglio oftalmico, di cui si parlerà poi. 

B. N E R V O MASCELLARE SUPERIORE (fig. 301, 19; 316, 15). — Questo nervo è 

la vera continuazione del tronco superiore fornito dal ganglio di Gasser. Così 

lo cominceremo da questo ganglio stesso per seguirlo fino alla sua terminazione, 

riguardando un poco la branca oftalmica già descritta come una divisione col

laterale del nervo mascellare superiore. 

Notevole per il suo volume, la sua forma funicolare e prismatica, questo 

nervo si diparte dalla sezione interna e superiore del ganglio semilunare, ed 

occupa da prima la scissura incavata sulla faccia interna dello sfenoide, in fuori 

della gronda cavernosa, coperta a questo punto dalla dura madre. Dopo aver 

inviato la branca oftalmica nel più piccolo dei grandi condotti sopra sfenoidali 

(grande fessura sfenoidale), s'insinua esso stesso nell'interno del più spazioso 

(foro gran rotondo), giunge nel meato orbitario, sotto la guaina dell'occhio, sor

passa, coll'arteria mascellare interna, lo spazio pieno di grasso che separa questo 

meato dall'origine del condotto dentario superiore, e percorre questo canale osseo 

fino all'orifizio esterno situato sul musello. Là, si termina per un insieme di 

branche che vanno sotto il n o m e di rami sotto-orbitari. 

Nel suo tragetto, questo nervo fornisce un grandissimo numero di divisioni 

collaterali, fra le quali indicheremo più particolarmente : 

1° U n ramo orbitario; 

-2a II grande nervo palatino o palatino anteriore ; 

3° Il nervo stafilino o palatino posteriore; 

4° Il nervo nasale o sfeno-palati no; 

5° I nervi dentari ; 
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In seguito dei quali noi descriveremo : 

6° I rami sotto-orbitari o branche terminali del nervo mascellare su

periore. 

1° Ramo orbitario (fig. 314, 13). — Questo ramo ha origine all'interno stesso 

del condotto sopra-sfenoidale e penetra nella guaina oculare, colla divisioni 

djàlla branca oftalmica. Si divide quasi subito in due o tre filamenti, sottilis

simi, che risalgono verso l'angolo temporale dell'occhio, passando fra il cornetto 

fifiroso dell'orbita ed il lato esterno della massa dei muscoli motori dell'occhio. 

Questi filamenti sono destinati alle palpebre ed ai tegumenti circonvicini. 

2° Grande nervo palatino o palatino anteriore (fig. 154, 3). — Nasce dal nervo 

mascellare superiore al livello del meato orbitario, per un tronco che è comune 

colle branche nasale e stafilina; poi s'immette nel condotto palatino coll'arteria 

palato-labiale, e segue quest'arteria fin presso il foro incisivo, ove s'arresta. 

Al suo passaggio nel condotto palatino, questo nervo dà origine a due o tre 

piccoli filamenti, che si dipartono per fori particolari per terminarsi nella 

porzione anteriore del velo del palato (nervo palatino mediano). Soventi nascono 

da un tronco comune avanti l'entrata del grande nervo palatino nel suo con

dotto osseo, e si portano alla loro destinazione per un foro particolare. 

Nel resto della sua estensione, vale a dire sulla volta del palato, il grande 

nervo palatino forma intorno all'arteria che accompagna come satellite, una 

reticella plessiforme, di cui la disposizione rammenta quella dei nervi ganglionari. 
I filamenti che si dipartono lateralmente da questa reticella, sono destinati alle 

parti molli del palato, come anche alle gengive. 

3° Nervo stafilino o palatino posteriore (fig. 154,8). — I filamenti che compon

gono questo nervo sono facilissimi a disgregarsi e s'anastomizzano frequente

mente con quelli del nervo precedente. Accompagnano l'arteria stafilina nella 

scissura omonima, poi si contornano in avanti dell'apofisi pterigoidea, per arri

vare al velo del palato, fra lo strato ghiandolare e la membrana fibrosa. Li si 

veggono in seguito inflettersi in dietro e ramificarsi, sia ne' tessuti mucoso e 

ghiandolari del velo, sia ne' muscoli faringo-stafìlino e palato-stafilino. Questa 

destinazione indica dunque in questo nervo la presenza di fibre motrici ; noi 

diremo più tardi donde provengono queste fibre. 

4° Nervo nasale o sfeno-palatino. — Nato dal medesimo tronco de' due nervi 

precedenti, più grosso dello stafilino, del medesimo volume ad un dipresso del 

palatino anteriore, il nervo nasale passa coll'arteria omonima nel foro nasale 

o sfeno-palatino, per penetrare nella cavità del naso, ove si divide in due branche 

destinate alla m e m b r a n a pituitaria: una esterna, interna l'altra. 

5° Rami dentari. — Questi rami destinati alle radici de' denti superiori, si 

dipartono dal nervo mascellare superiore, nel suo tragetto intramascellare; e 

alcune volte prendono origine prima dell'entrata del nervo nel condotto osseo 

che attraversa per giungere al musello. Questi, analoghi al nervo-dentario poste

riore dell'Uomo, penetrano in questo condotto colla branca madre, e portano le 

loro divisioni alle radici dell'ultimo molare, alle volte anche al penultimo. 

Una parte fra essi penetrano direttamente nella protuberanza mascellare, per 
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perdersi nella mucosa del seno scavato in questa protuberanza dopo aver for

nito alcuni filamenti periostei. Fra i nervi dentari che nascono nel tragetlo 

intraosseo del nervo mascellare, gli uni vanno a' molari, gli altri vanno agli 

scaglioni ed agli incisivi. 

I primi, od i nervi dentari mediani, si separano dai gruppi del tronco ma

scellare al suo passaggio al disopra delle radici dei denti molari; penetrano in 

queste radici dopo un corto tragetto in avanti, e mandano alcuni filamenti sottili 

alla membrana de' seni mascellari. 

I secondi non costituiscono da prima che una sola branca, il nervo dentario 

anteriore, nato dal cordone mascellare un po' in avanti della sua uscita dal 

condotto osseo. Questa branca, dopo un lunghissimo tragetto nello spessore 

delle ossa mascellari superiori, si termina fornendo i rami del dente canino e 

degli incisivi. 

È sempre accompagnata da un sottilissimo filamento arterioso. 

6° Rami sotto-orbitari o branche terminali del nervo mascellare superiore. — 

Questi rami si distendono sul lato del musello in un magnifico pennello, che si 

deve riguardare come uno dei più ricchi apparati nervosi dell'economia animale. 

Coperto alla sua uscita dal condotto dentario superiore, dal muscolo sopra-

maxillo-labiale, questo fascio nervoso discende sotto il muscolo sopra-naso-

labiale ed il piramidale del naso, verso le narici ed il labbro superiore, che 

ricevono l'estremità terminale delle sue branche costituenti nello spessore dei 

loro tessuti tegumentari e muscolari, branche leggermente divergenti e flessuose, 

anastomizzate per la maggior parte con un grosso cordone motore fornito dal 

facciale (fig. 316,15'; 318,5). 

C. N E R V O MASCELLARE INFERIORE, (fig. 316, 11 ; 318,1). — Alla sua uscita dal 

cranio, questa branca nervosa si trova situata immediatamente in dentro della 

articolazione temporo-mascellare. Si dirige, di là, in avanti ed in basso, passa 

da prima fra i due muscoli pterigoidei, poi fra l'interna e la faccia profonda del 

mascellare, per giungere all'entrata del condotto dentario inferiore, nel quale 

s'insinua; ne percorre tutta l'estensione, e ne esce in seguito dal foro mentoniero, 

per costituire un'espansione di branche terminali del tutto analoghe a quelle 

del nervo mascellare superiore e conosciute sotto il nome di nervi mentonieri. 

Nel primo terzo del suo percorso, il nervo mascellare inferiore è appiattito 

in benderella. S'ingrossa più in là per prendere la forma funicolare. 

Alla sua origine stessa, questo nervo dà luogo a quattro branche: 

1° Il nervo masseterino; 

2° Il nervo boccale; 

3° Il nervo del muscolo pterigoideo interno; 

4° Il nervo temporale superficiale o sotto-zigomatico. 

Dopo la sua uscita fra i due muscoli pterigoidei, fornisce: 

5° Il nervo linguale; 

6° Il nervo mi/o-joideo; 

Nel suo tragetto intramascellare, abbandona: 

7° I rami dentari. 
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Triplice serie di nervi collaterali, che noi studieremo prima di descrivere le 
branche terminali, vale a dire : 

8° I nervi mentonieri. 

Il tronco della divisione inferiore del quinto paio rappresenta un nervo 
misto, poiché è formato di fibre sensitive e di fibre motrici. N e è lo stesso per 
ciascuna branca che abbiamo enumerato? od, in altri termini, contengono 

Fig. 316. — Veduta generale de' nervi mascellare superiore ed inferiore. 

Si è esportato l'occhio dopo aver fatto saltare, mercè tre striscie di sega, le apofisi orbitaria e 
zigomatica. I seni mascellari sono stati aperti coll'aiuto dello scalpello e del rognapiede, il massetere 
tagliato, e l'osso mascellare intagliato per scoprire il nervo omonimo nel suo tragetto intraosseo (*). 

tutte fibre de' due ordini? È una questione sulla quale la dissecazione delle 
due radici del nervo non dà gran che, perchè le loro fibre si confondono subito 
in un modo sì intimo, che ci è riuscito impossibile di seguirle isolatamente 
in ciascun nervo. M a lo studio della distribuzione di queste branche, corroborato 
dalle esperienze fisiologiche, rischiara questa questione di cognizioni più fon
date. Noi vedremo, ih vero, fra queste branche, nervi destinati a muscoli, altri a 
parti ghiandolari o tegumentarie; i primi sono dunque principalm*ente composti 
di fibre motrici come tutti i nervi muscolari; ed i secondi contengono esclusi
vamente fibre sensibili; sono almeno privi di fibre motrici sottomesse alla 
influenza della volontà. È descrivendo ciascuna branca in particolare che noi 

indicheremo le loro proprietà speciali. 

(*) 1) Nervo facciale; 2) Origine del nervo auricolare posteriore; 3) Filamento del muscolo stilo-

ioideo ; 4) R a m o del digastrico; 5) Tronco del nervo auricolare anteriore; 6) Origine del filamento 

cervicale; 7) Plesso formato dalla riunione del facciale e del nervo sotto-zigomatico; 7') Branca di 

questo plesso unita ai nervi sotto-orbitari; 15, 11) Nervo mascellare inferiore; 8) Nervo sotto-zigo

matico o temporale superficiale ; 9) Nervo masseterino ; 10) Nervo linguale ; 12, 12) R a m i dentari ; 

13)Nervo milo-ioideo ; 14) Nervo boccale; 15) Nervo mascellare superiore; 16) Ganglio sfeno-palatino; 

17) Nervo stafilino; 18) Arteria carotide primitiva; 19) Tronco dell'occipitale; 20) Tronco della caro

tide interna; 21) Carotide esterna; 22) Tronco dell'auricolare posteriore abbracciato da un angolo del 

facciale; 23) Tronco della temporale superficiale; 24) Arteria mascellare interna; 25) Tronco della 

temporale profonda anteriore; 26) R a m o orbitario della dentaria superiore; 27) Arteria boccale; 

28) Arteria dentaria inferiore. 
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1° Nervo masseterino (fig. 316, 9; 321,2). — Si diparte dal tronco principale, 

in avanti e presso la base del cranio, circonda la faccia anteriore della arti

colazione temporo-mascellare e s'insinua nell' incavatura sigmoidea dell'osso 

mascellare per discendere nello spessore del massetere e qui ramificarsi. 

Alla sua origine medesima, questo nervo fornisce due filamenti che soventi 

procedono da uno stesso tronco cortissimo, e che salgono nel muscolo crotafite 

per terminarsi: questo tronco altro non è che il nervo temporale profondo 

posteriore. „ 

Prima di attraversare l'incavatura corono-condiloidea, manda a questo 

istesso muscolo crotafite un piccolo ramo che rappresenta il nervo temporale 

profondo mediano. 

La destinazione di tutte queste branche, prova bene che sono motrici. 

2° Nervo boccale (fig. 316,14; e 321,4). — Questo nervo, doppio del pre

cedente, nasce dal medesimo punto, un po' al disotto. Si dirige in avanti, 

attraversa il muscolo pterigoideo esterno, e raggiunge l'estremità posteriore della 

ghiandola molare superiore, a partire dalla quale esso si situa sotto la mucosa 

della guancia, per discendere fino alla commessura delle labbra, costeggiando 

la ghiandola molare inferiore ed il margine inferiore del muscolo alveolo-labiale. 

Manda filamenti sottilissimi al pterigoideo esterno, nel suo passaggio attra

verso la sostanza di questo muscolo. 

Più in là, fornisce alla porzione orbitaria del crotafite un sottilissimo ramo, 

che si può chiamare nervo temporale profondo anteriore. 

Sulla ghiandola molare superiore, emette un fascio di branche destinate a 

questa ghiandola. 

Nel suo tragetto sotto-mucoso, lascia sfuggire, a diverse distanze, rami più 

o meno grossi, per la ghiandola molare inferiore e per la mucosa boccale. 

I suoi filamenti terminali si terminano nella membrana interna e nelle ghian

dole delle labbra, presso la commessura. 

I filamenti inviati da questo nervo ne' muscoli pterigoideo esterno e tempo

rale sono senza dubbio motori per la maggior parte. M a gli altri rami sono 

sensitivi ; gli stessi che scorrono sull'alveo-labiale non fanno eccezione, perchè 

la porzione sotto-masseterina di questo muscolo è innervata dal facciale tanto 

bene come la porzione superficiale od anteriore. 

:!" Nervo del muscolo pterigoideo interno (fig. 321, 9). — Forma coi precedenti, 

un medesimo fascio che parte dalla porzione anteriore del nervo mascellare 

inferiore. Dopo avere incrociato in fuori l'arteria mascellare interna, discende 

fra il tronco nervoso di dove emana ed il muscolo peristafilino esterno, per 

portarsi in dentro del massetere interno e terminarsi nello spessore di questo 
muscolo. 

Questo nervo, la più piccola branca del tronco mascellare inferiore dopo il 

milo-ioideo, eccita le contrazioni del muscolo che lo riceve. 

4° Nervo temporale superficiale, temporo-auricolare o sotto zigomatico (fig. 316, 

>S; 3IN, 4). — Nasce dal nervo mascellare inferiore, all'opposto del fascio formato 

dalle tre branche precedenti, vale a dire in dietro. Situato da prima dal lato 
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interno dell'articolazione temporo-mascellare, fra questo e la tasca gutturale, si 

dirige poscia in basso ed in fuori, passa fra la parotide ed il margine posteriore 

del mascellare, sotto il condilo, poi circonda il 4>Ho di questa eminenza ossea 

per giungere al disotto ed in fuori dell'articolazione predetta, ove si termina per 

anastomosi col facciale. 

r Nel suo tragetto, m a n d a numerosi e sottili filamenti alla tasca gutturale, alla 

ghiandpla parotide ed a' tegumenti della regione temporale. Fra quelli che 

hanno quest'ultima destinazione, è necessario citare particolarmente quello che 

accompagna l'arteria sotto-zigomatica. 

i II nervo temporale superficiale sembra esclusivamente sensitivo. La sua 

sezione, prima della sua anastomosi col facciale, non apporta effettivamente 

alcun ostacolo alla contrazione de' muscoli che ricevono le divisioni del plesso 

formato da quest'anastomosi. 

- 5° Nervo linguale o piccolo-ipoglosso (fig. 316,10; 321,5). — Il nervo linguale, 

branca principale del nervo mascellare inferiore, che eguaglia quasi in volume, 

siflistacca ad angolo acuto dal margine anteriore di questo un po' presso la sua 

uscita dall'interstizio de' muscoli pterigoidei. Per effettuare il suo tragetto, che 

compie descrivendo una leggera curva a concavità antero-superiore, si dirige in 

avanti ed in basso, passa fra il massetere interno e la branca dell'osso mascellare, 

e raggiunge la base della lingua, ove si situa sotto la mucosa boccale. Discende 

poi più profondamente, fra il milo-ioideo e lo stilo-glosso, e circonda il margine 

inferiore di quest'ultimo muscolo, abbracciando così il canale di Wharton, per 

affondarsi nell'interstizio che separa il geni-glosso dai muscoli stilo-glosso e 

basio-glosso. A partire da questo punto, si continua fin presso l'estremità libera 

della lingua, descrivendo flessuosità ed emettendo nel suo tragetto divisioni 

egualmente flessuose che attraversano tutto lo spessore dell'organo senza dare 

divisioni a' muscoli che lo costituiscono, questi rami si terminano nella por

zione mediana ed anteriore della mucosa linguale. 

Prima di penetrare nella massa della lingua, il piccolo ipoglosso fornisce : 

1° al livello de' pilastri posteriori di quest'organo ed in avanti, piccoli rami, 

talora plessiformi, per la mucosa della base della lingua ; 2° più basso ed in 

dietro, uno o due sottili filamenti che si portano sul canale di Wharton e risal

gono, seguendo il suo tragetto, fino alla ghiandola mascellare; 3° una branca 

jottolinguale, le cui divisioni si portano nella ghiandola omonima e nella m u 

cosa che riveste le facce laterali della lingua. 

Il linguale riceve, presso la sua origine, il filamento timpano-linguale o corda 

del timpano, branca del facciale di cui noi faremo subito la descrizione. Le sue 

divisioni terminali si mescolano e si anastomizzano anche con quelle del grande 

ipoglosso, nell'interstizio muscolare profondo che riceve le une e le altre. 

La fisiologia insegna che il piccolo ipoglosso dà a' due terzi anteriori della 

mucosa linguale, la sensibilità propriamente detta a priori, e di più la sensibilità 

, tutta speciale in virtù della quale questa m e m b r a n a gode della proprietà di 

''apprezzare i sapori. È là la sua funzione esclusiva. La corda del timpano, venuta 

dal facciale ed aggiunta al nervo linguale, parteciperebbe, secondo Bernard, 

i 
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all'esercizio del senso del gusto. Le sue fibre andrebbero allo strato carnoso sotto

mucoso di cui noi abbiamo parlato, sul quale riposa la base delle papille, e gli 

comunicherebbero la proprietà di agire sulle medesime, adattandole, per così 

dire, alle sostanze sapide messe in contatto con esse. Il Lussana va più in 

là, ed afferma, basandosi su osservazioni fatte sull'Uomo e sull'esperimenta

zione, che la corda del timpano si porta alla mucosa e che essa sola dà a 

questa membrana la facoltà d'apprezzare i sapori. Aggiungiamo che Vulpian, 

che non aveva creduto ad alcuna di queste funzioni, poiché, per lui, la corda del 

timpano si sarebbe arrestata tutta intera nel ganglio sotto-mascellare, ammette 

oggidì che alcune delle sue fibre vadano nel linguale e possano determinare 

movimenti nella lingua. Secondo Prévost, di Ginevra, la corda del timpano si 

porterebbe nella branca interna del nervo linguale. 

6° Nervo milo-ioideo (fig. 316,13). — Il n o m e di questo nervo dinota la sua 

destinazione ed i suoi usi: va al muscolo del quale porta il nome e ne eccita 

la contrattilità. Prende origine all'opposto del precedente, e discende come 

esso fra il muscolo pterigoideo interno e l'osso mascellare, aderendo molto in

timamente a quest'ultimo. Ma, giunto verso il margine posteriore del milo-

ioideo, passa in fuori di questo muscolo e si ramifica, sulla sua faccia esterna, 

coll'arteria sottolinguale che incontra. 

7° Rami dentari (fig. 316,12). — Ve ne sono di due ordini: gli uni, per i 

molari; gli altri, per gli scaglioni e gli incisivi. La loro descrizione non richiede 

alcuna indicazione speciale. 

x> Nervi mentonieri o branche terminali del nervo mascellare inferiore. — Del 

tutto analoghi a' rami sotto-orbitari, questi nervi formano un fascio a ramifica

zioni divergenti e flessuose, che escono dal foro mentoniero per andare nel 

tessuto del labbro inferiore, dopo aver ricevuto una branca del facciale (fig. 31G, 
11'; 318, 6). 

D. D E I GANGLI SIMPATICI ANNESSI AL QUINTO PAIO. — Questi gangli, uniti mediante 

filamenti di comunicazione all'estremità anteriore della catena del gran simpa

tico, appartengono realmente al sistema speciale formato da questa catena 

nervosa, perchè possiedono ed il m o d o di costituzione e le proprietà degli altri 

gangli che la costituiscono. Bisogna adunque che noi abbiamo un motivo ben 

fondato per toglierli dalla loro categoria naturale e per confondere la loro 

descrizione con un nervo tanto differente, da essi stessi per la sua natura e le 

sue funzioni. Infatti questi gangli presentano intimi rapporti colle branche del 

trigemino, rapporti di continuità e rapporti di contiguità. È che li si trovano alle 

volte fusi a queste branche e mescolati profondamente alle loro fibre. È che 

infine, in certi casi, sembrano anche scomparire completamente e che i loro 

filamenti di emissione o di ricevimento sono allora ricevuti od emessi diret
tamente dal quinto paio. 

Lo studio che noi intraprendiamo su ciascuno di questi gangli, giustificherà 

pienamente ciò che noi premettiamo. Noi lo faremo precedere da alcune parole 

d'introduzione relative a' fatti generali che concernono tutti questi piccoli organi. 

Il numero de' gangli simpatici annessi al quinto paio è suscettibile di variare, 
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l* 
non solamente colle specie, m a ancora cogli Individui della stessa specie. Nei 
nostri Mammiferi domestici, se ne trovano assai opstantemente, m a non sempre, 
tre principali posti sul tragetto delle branche inviate dal ganglio di Gasser. Sono: 
1° il ganglio oftalmico, dipendente dal nervo omonimo; 2° il ganglio sfeno-
palatino, annesso alla branca mascellare superiore; 3° il ganglio ottico, che si 

addossa al nervo mascellare inferiore. Gli anatomici ne descrivono ancora due 

altri, il ganglio sotto-mascellare e quello che si indica sotto il n o m e di ganglio 

naso-palatino. Questi ultimi non si trovano, senza fallo, ne' Solipedi, e la loro 

esistenza è per lo m e n o problematica negli altri animali domestici. 

Questi piccoli corpi hanno caratteri comuni che sono stati molto bene indicati 

da Longet, e che noi brevemente esporremo. Tutti sono in comunicazione col 

ganglio cervicale superiore da uno o più filamenti per lo più molto sottili. 

^ Tutti ricevono uno o più ramuscoli da un nervo sensitivo e da un nervo 

$tfptdre; questi ramuscoli, branche afferenti de' gangli, sono considerati come 

le loro radici. Tutti, infine, emettono dalla loro periferia un numero più o meno 

considerevole di branche emergenti o di ramificazioni, che dividono le proprietà 

più o meno modificate dei due ordini di radici. La descrizione di ciascun ganglio 

richiede dunque, indipendentemente dalle nozioni di forma, di posizione, ecc., 

lindicazione di tutti questi rami: rami di comunicazione col ganglio cervicale 

superiore; rami afferenti o radici; rami emergenti. È un metodo che s'addice 

a tutti e che ne rende lo studio del tutto metodico. 

1° Ganglio oftalmico. — La ricerca di questo ganglio è facile, perchè è costan

temente posto contro il nervo oculo-motore comune, e fuso con esso, per così 

dire, verso il punto ove prende origine la branca del muscolo obliquo inferiore. 

Oltrepassa raramente il volume d'un grano di miglio, ed è alle volte tanto piccolo 

che sfuggirebbe alle ricerche più minuziose, senza il punto di riconoscimento 

che noi indicammo. 

La sua radice motrice è generalmente formata di due ramuscoli cortissimi, 

che vengono dal terzo paio. La sua radice sensitiva, molto più lunga, parte 

dal nervo palpebro-nasale; è ordinariamente per l'intermediario di questa radice 

che il ganglio oftalmico comunica col ganglio cervicale superiore, per mezzo di 

un sottile filamento che riceve dal plesso cavernoso. 

*Lfilamenti emergenti partono dalla porzione anteriore del ganglio e si situano 

attorno al nervo ottico per giungere alla sclerotica descrivendo flessuosità. 

Portano il nome di nervi cigliari. Alcuni emanano direttamente dal nervo 

palpebro-nasale, specialmente quando il ganglio è rudimentario. Il loro numero 

è indeterminato; se ne contano ordinariamente da cinque ad otto. 

Giunti sulla sclerotica, verso il fondo dell'occhio, attraversano questa m e m 

brana e scorrono fra la sua faccia interna e la coroidea fino al cerchio cigliare, 

ove ciascuno si divide in due o tre rami che s'anastomizzano co' rami de' nervi 

cigliari vicini, formando così un plesso circolare. Dalla concavità di questo 

cerchio nervoso parte una serie di divisioni plessiformi esse stesse, che si span

dono nell'iride, la cui proprietà contrattile è sottoposta alla loro influenza. 

2° Ganglio sfeno-palatino o di Meckel. — Niente di più variabile che la dispo-
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sizione di questo piccolo organo,'il più grosso de' gangli cefalici. Ecco ciò che 

ci è parso più costante : ^ 
Sollevando il nervo mascellare superiore al suo passaggio nello spazio che 

separa lo spiraglio orbitario dallo spiraglio mascellare, si scopre, addossato al 

margine superiore del nervo sfeno-palatino, un lungo rigonfiamento grigiastro 

che costituisce il ganglio la cui descrizione ci occupa. 

Questo ganglio sottile ed allungato, irregolarmente fusiforme, ristretto su 

vari punti della sua estensione, rigonfiato in altri, non è attaccato al nervo sfeno-

palatino per semplici aderenze congiuntive, o solamente per alcune branche 

gettate da un cordone all'altro; questa unione deve essere considerata come 

una vera fusione che s'effettua per mezzo d'una intricazione di fibre difficili a 

separarsi; in m o d o che il ganglio sfeno-palatino fa realmente parte del nervo 

omonimo. 
Branche afferenti. — Riceve indietro il nervo vidiano, ramo composto che 

costituisce la sua radice motrice e lo unisce al ganglio cervicale superiore. Questo 

nervo sarà descritto col facciale che ne fornisce la porzione principale. Le sue 

radici sensitive vengono naturalmente dal nervo sfeno-palatino; sono notevoli 

tanto per il loro numero come per il loro* volume, e si portano egualmente nella 

porzione posteriore del ganglio. 

Brunelle emergenti. — Se ne riconoscono quattro serie: 

1° U n a serie molto numerosa di ramuscoli che si distaccano ad angolo 

retto dal margine superiore del ganglio per portarsi verso la guaina oculare. La 

maggior parte sembra perdersi in questa membrana fibrosa; m a noi abbiamo 

potuto vederne alcuni attraversarla da parte a parte, scorrere sulla parete 

inferiore ed interna dell'orbita e giungere attorno al foro orbitario. Là questi 

ramuscoli s'uniscono manifestamente ad altri filamenti venuti dal nervo palpe

bro-nasale e formano un piccolo plesso di cui le divisioni sembrano destinate 

a' vasi oftalmici, ed anche ad alcuni muscoli dell'occhio, gli obliqui specialmente; 

fra queste divisioni noi abbiamo riconosciuto che vanno ad unirsi al nervo del 

corpo clinottante. 
2° U n a seconda serie che viene dal margine opposto. Questi stabiliscono 

l'unione del ganglio col nervo sfeno-palatino, o meglio si portano sui nervi 

palatini per rinforzarli, prendendo una disposizione plessiforme più o meno 

complicata. 
3° U n gruppo che nasce dall'estremità anteriore e s'addossa immedia

tamente al nervo sfeno-palatino. 
4° U n ultimo fascio che si distacca dall'estremità posteriore per penetrare 

ne' due grandi condotti sopra-sfenoidali. 
Tale è la disposizione più ordinaria che prende il ganglio sfeno-palatino. Ci 

è capitato di riscontrare questo ganglio diviso in tre piccole masse unite fra 

loro per numerosi filamenti d'un colore grigio scurissimo, e libere d'ogni ade

renza col nervo sfeno-palatino. Era la massa posteriore che riceveva il nervo 

vidiano e le radici sensitive venute dal quinto paio. La distribuzione delle 

bianche emergenti non era, del resto, mutata. 
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Si noterà, fra i fatti anatomo-fisiologici afpartenenti allo" studio di questo 

ganglio, che il nervo stafilino o palatino posteriore, trae da questo la proprietà 

motrice che gli permette di eccitare le contraloni de' muscoli del velo del 

palato. 
30 Ganglio ottico 0 d'Arnold. — L'esistenza di questo ganglio non è costante, 

da quello che ci è parso, perchè noi l'abbiamo visto alcune volte rimpiazzato da 

un piccolo plesso provvisto di alcuni grani ganglionari quasi microscopici. 

p Quando si trova, si presenta sotto l'aspetto d'un piccolo rigonfiamento 

* fusiforme posto in dentro dell'origine del nervo mascellare inferiore, sotto l'in

serzione della tromba d'Eustachio. Per trovarlo, non si ha che a ricercare il 

punto di partenza del nervo boccale, al quale è unito per filamenti sì grossi e sì 

corti, che si potrebbero credere fusi a questo nervo. 

Le sue radici sensitive sono rappresentate dai filamenti precedenti. Il nervo 

piccolo petroso superficiale, -venuto dal facciale, ne costituisce la radice motrice. 

È dal ramo simpatico satellite dell'arteria mascellare interna che riceve il suo 

filamento di comunicazione col ganglio cervicale superiore. 

Fra i suoi rami emergenti, bisogna citare un filamento superiore che entra 

nella,porzione tuberosa del temprarle, per perdersi nel muscolo interno del 

martello, e due filamenti inferiori d'un volume molto più considerevole del 

primo: questi si dividono in ramuscoli numerosi destinati ai muscoli pteri

goidei, alla tromba d'Eustachio ed ai due peristafìlini. 

RIASSUNTO FISIOLOGICO SUL QUINTO PAIO. — Il trigemino porta la sensibilità 

nella pelle che copre la testa, nelle palpebre, nel velo del palato, nel palato, 

nelle fosse nasali, nei seni, nelle narici, nella maggior parte della lingua, nelle 

gniandole salivari, nelle guance, nel labbro inferiore e nel labbro superiore. 

Il gran fascio formato dalle branche terminali del nervo mascellare superiore 

dà a quest'ultimo le attribuzioni d'un organo di tatto squisitissimo. 

La branca linguale, od il nervo piccolo ipoglosso associato alla corda del 

timpano, rappresenta per i due terzi anteriori della lingfa l'istrumento essen

ziale del senso del gusto. 

Per la sua radice motrice, il nervo mascellare inferiore provoca le contra

zioni dei muscoli avvicinatori delle mascelle, vale a dire tutti quelli che compon

gono la regione masseterina, m e n o il digastrico. Così questa radice è soventi 

designata sotto il n o m e di nervo Masticatore. 

Il quinto paio influisce anco, come lo dimostrano le vivisezioni e l'osserva

zione dei fatti patologici, la secrezione delle mucose e delle ghiandole che 

ricevono filamenti da questo nervo, senza dubbio per un'azione riflessa che 

procede dall'istmo, e può essere dal ganglio di Gasser. ' 

Si ammette infine che la nutrizione dei tessuti nei quali si ramifica il trigemino 

dipende da questo nervo. M a avvi là una esagerazione; perchè se il movimento 

nutritivo si modifica entro di questi tessuti in seguito alla sezione del quinto 

paio, tale effetto.è dovuto certamente alla paralisi dei vasi capillari, la contrat

tilità dei quali è probabilmente eccitata dalle fibre emergenti dei gangli associati 

al quinto paio. 
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I ramuscoli inviati dalla catena simpatica al ganglio di Gasser non possono 
essere estranei nella funzione che sembra godere il quinto paio negli atti secre

tori e nutritivi. 

6. Sesto paio, o nervi oculari motori esterni (fig. 314, 5). 

Il nervo oculo-motore esterno prende origine sul'bulbo rachideo, imme
diatamente indietro della protuberanza, per cinque ad otto radici conver

genti, che sembrano partirsi 
fra la piramide inferiore ed 
il fascio laterale del bulbo 
(fig. 301, 9). Il suo nucleo è 
confuso col nucleo anteriore 
o superiore del facciale che 
sarà descritto più in là 
(fig. 317, M E ) . 

Si dirige subito in avanti, 
sorpassa il ponte di Varolio, 
si addossa intimamente al lato 
interno del nervo mascellare 
superiore, ed attraversa il con
dotto sopra sfenoidale che , 
contiene già la branca oftal

mica del quinto paio ed il nervo oculo-motore comune, per penetrare nel fondo 
dell'orbita. Lo si vede distribuirsi intieramente nel muscolo retto esterno del
l'occhio e nel muscolo retto posteriore. 

Fig. 317. — Schema d'un taglio al livello della linea 
di congiunzione del bulbo e della protuberanza dell'Uomo (*) 

7. Settimo paio, o nervi facciali (fig. 316, 317, 318). 

Il facciale è un nervo esclusivamente motore alla sua origine I}), il quale viene 
misto nel suo tragetto per l'aggiunta di molte branche sensitive. 

Origine. — E m a n a dal bulbo rachideo, immediatamente dietro la protube
ranza, e sembra nascere sull'estremità esterna della benderella trasversale che 
costeggia il margine posteriore di questa protuberanza. M a se si cerca di seguire 
la sua origine nello spessore del bulbo, si vede il fascio unico che forma al suo 

A P,P. Piramidi; P»-,P»\ Fibre trasversali della protuberanza; fra gli strati diversi di questi! libre 

sono irregolarmente stratificati ammassi di sostanza grigia; ME,ME. Radici del nervo motore «culaie 
esterno: M. Nucleo comune del motore oculare esterno e del facciale; FT. p'ascicuhie Urea (porzione 

verticale dell'ansa del facciale); FI. Nucleo inferiore del facciale (nel quale prendono origine le libro 
radicolari che formano il fusciculus teres); GP. Sostanza gelatinosa di Rolando (testa del corno poste

riore) ; T. Radice ascendente o sensitiva del trigemino ; A', C\ Sostanza grigia del pavimento del quarto 

ventricolo (nucleo dell'acustico ; A', C . Tronco del nervo acustico ; e) sua radice esterna ; i) sua radice 

interna ; <iR. Corpo restiforme. (Dictionnaire de mtdecine et de chirurgie pratiques, Duval, p. 68J. 

(1) Vedi più in là la descrizione del grande nervo petroso per la discussione relativa alla 

zione del facciale. 
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punto d'emergenza inoltrarsi nel solco di separazione incavato ' fra il ponte di 
Varolio e la benderella sopra indicata, poi attraversare quasi tutto lo spessore 
del bulbo, passando fra il cordone laterale e la porzione del corpo restiforme 
che si continua in parte colla grossa radice del quinto paio. jGiunto presso 

il pavimento del quarto.ventricolo, il lacciaie si divide in due fasci; il meno 

importante si porta nel nucleo confuso con quello dell'oculo-motore esterno; 

l'altro si dirige indietro, forma sul pavimento del quarto ventricolo un'eminenza 

(fasciculus ter'es), poi s'inflette bruscamente in fuori ed in avanti, formando un 

.ginocchio (TT) descritto da Deiters, Vulpian, ecc., e si termina in un nucleo 

(meleo posteriore od inferiore) situato nelle parti laterali del bulbo, sul prolun

gamento delle corna inferiori del midollo (FF). Le cellule di questo nucleo sono 

multipolari, pig»entate e più grosse di quelle del nucleo anteriore. Nel Gatto, 

il fascio principale non si piega-a ginocchio. 

Tragetto. — Appena separato dal bulbo, il facciale si dirige in fuori per 

insinuarsi, coll'acustico, che gli è immediatamente addossato in dietro, nel con

dotto uditivo interno. S'inoltra in seguito nell'interno dell'acquedotto di FaUoppio 

del quale percorre tutta l'estensione, seguendone le inflessioni, donde risulta 

per-il facciale un gomito, situato solamente ad alcuni millimetri dall'apertura 

interna del condotto, ed una curvatura a concavità anteriore, descritta dal 

nervo al suo passaggio dietro la cassa del timpano. All'uscire dall'acquedotto 

di FaUoppio pel foro stilo-mastoideo, il facciale, situato sotto la faccia pro

fonda della parotide, continua ad inflettersi in avanti, passa fra questa ghian

dola e la tasca gutturale, e giunge al margine posteriore del mascellare, ove esce 

al disotto del margine anteriore della parotide, per diventare superficiale, 

situandosi sopra il massetere, immediatamente al disotto dell'articolazione tem

pora mascellare. Là, si termina per due o tre branche anastomizzate con quelle 

del nervo temporale superficiale (del quinto paio), formando così il plesso sotto-

zigomatico o facciale. 

Distribuzione. — «) Nel suo tragetto intra-osseo, il fasciale fornisce successi

vamente: 

1° Il grande nervo petroso superficiale; 

2° Il piccolo nervo petroso superficiale ; 

3° Il filamento del muscolo della staffa; 

4° La corda del timpano; 

Di più, comunica col pneumogastrico, per mezzo d'un filamento voluminoso 

he noi studieremo sotto il n o m e di : 

5° Ramo anastomeiico del pneumogastrico. 

b) Le branche che il facciale emette al suo passaggio sotto la parotide par

ino, sia dal suo margine superiore, sia dal suo margine inferiore; sono: 

6° Il nervo dell'occipito-stiloideo ; 

7° Il nervo del digastrico1; 

8° Il nervo dello stilo-ioideo; 

9° Il ramo cervicale; 

10. Dei filamenti per la tasca gutturale e la parotide. 
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Quanto alle branche superiora esse comprendono : 

11. Il nervo auricolare posteriore ; 

12. Il nervo auricolare mediano; 

13. Il ngrvo auricolare anteriore. 

e) A quest'insieme di rami collaterali si uniscono le branche terminali che 

formano per la loro anastomosi col nervo temporale superficiale: 

14. Il plesso sotto zigomatico o facciale. 

A. B R A N C H E COLLATERALI. — 1° Grande nervo petroso superficiale. — È un 

ramo notevolissimo che si distacca dalla curva del facciale per portarsi al 

ganglio di Meckel. L'importanza delle particolarità che si rannodano allo studio 

di questo nervo ci spinge a portare un'attenzione speciale del tutto sulla sua 

origine, sul suo tragetto e la sua terminazione, avvertendo tuttavia che i det

tagli nei quali noi entriamo possono essere trascurati dall'allievo. 

Origine. — Ganglio genie-alato. — Il m o d o col quale il nervo grande pe

troso si comporta alla sua origine è ancora un fatto oscuro e controverso, 

sul quale intanto la luce comincia a farsi. Ecco su ciò l'opinione più in voga: 

questo nervo nascerebbe da un piccolo rigonfiamento grigiastro, il ganglio 

geniculato, situato sul tragetto del nervo facciale, alla sommità della curva che 

descrive il tronco nervoso dopo la sua entrata nell'acquedotto di FaUoppio; 

e la presenza di questo piccolo ganglio sul settimo paio assimilerebbe il fac

ciale ad un nervo misto, di cui la radice sensitiva sarebbe rappresentata dal 

nervo intermediario di Wrisberg, sottile filamento compreso fra il settimo e 

l'ottavo paio, che parte direttamente dal bulbo per portarsi nella porzione 

posteriore del ganglio geniculato. 

Noi abbiamo costantemente trovato questo ganglio negli animali domestici. 

Si trova, infatti, sulla curva del facciale una leggerissima sporgenza conica, 

. grigiastra, formata di corpuscoli ganglionari che l'esame microscopico metto 

facilmente in evidenza, e che dà origine per la sua sommità al grande nervo 

petroso superficiale. Qpesta sporgenza, piccolissima, ripeteremo, fa corpo col 

facciale, di cui non rappresenta che una specie di tumefazione. Noi non ab

biamo mai visto la delimitazione chiara e precisa figurata alla sua base nella 

maggior parte delle iconografie d'anatomia umana. 

Per altro, quanto noi abbiamo studiato, su pezzi imbevuti per più setti

mane nell'acqua acidulata con acido azotico, la costituzione del grande nervo 

petroso, alla sua origine stessa, l'abbiamo visto formato di due fasci facilis

simi a disgregarsi, uno interno, esterno l'altro: questo si continua solo col 

ganglio geniculato; l'altro attraversa il facciale dall'avanti indietro, poi s'in

fletto bruscamente in dentro per risalire dal lato dell'origine del nervo e 

mescolarsi alle sue fibre ; m a questo fascio conserva molto soventi la sua indi

pendenza fino al bulbo, nel quale le sue fibre penetrano isolatamente; rap

presenta allora un piccolo tronco particolare semplicemente addossato a quello 

del nervo principale, e compreso fra questo nervo e l'acustico. Il grande nervo 

petroso non procede dunque esclusivamente dal ganglio geniculato, poiché una 

porzione delle sue fibre componenti, intieramente sprovviste di corpuscoli gan-
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elionari, emergono direttamente dal facciale. Quanto al fascio esterno, il 
disgregamento delle sue fibre per l'azione dell'acido, mostra benissimo che la 
sostanza grigia del ganglio geniculato si trova situata sul loro tragetto quasi 
esclusivamente; e se si cerca di seguire queste fibre, come quelle del precedente 
fascio, nello spessore stesso del facciale, si riconosce che invece di portarsi dal 
lato dell'origine del nervo sembra si dirigano dal lato della sua terminazione, 
circostanza notevole che noi crediamo potere spiegare ammettendo che esse 

'< provengano dal ramo anastomotico del pneumogastrico, di cui parleremo ap

presso. 
Risulta da questa disposizione che il nervo grande petroso nasce dal facciale 

per due vere radici, intimamente addossate: l'interna è evidentemente motrice; 
l'esterna possiede i corpuscoli ganglionari d'una radice sensitiva; ed il tronco 
che formano da loro due può essere riguardato come un nervo misto. 

Come si vede, il no§tro m o d o di riguardare il ganglio geniculato differisce 
dalle idee generalmente ammesse, poiché noi lo facciamo appartenere esclusi
vamente al grande nervo,petroso, e non alla totalità dei fasci del facciale. D a 
un altro lato, il ramo intermediario di Wrisberg non è più per noi la radice 
sensitiva del facciale, nelle fibre del quale noi non riconosciamo che la facoltà 
motrice; non è anche quella del grande nervo petroso superficiale, di cui po
trebbe tutt/al più essere considerato come un filamento accessorio. Nel Cavallo, 
questo ramo estremamente sottile, non si distingue o si distingue male, alla sua 
origine, dai filamenti della radice laterale del nervo acustico ; lo si vede pene-
, trare nell'acquedotto di FaUoppio e dividersi sulla curva del facciale in più 
, filamenti eccessivamente sottili, che si confondono con fibre proprie di questo 
neryo e col ganglio geniculato. Quanta differenza da questa disposizione a 
quella che prendono le vere radici sensitive per rispetto ai gangli situati sul 
loro tragetto ! 

Perchè ripugnerebbe d'ammettere che questo nervo di Wrisberg non è che 
un'anastomosi che va dall'acustico al facciale? Si vorrebbe dare per ragione la 
differenza sì radicale che evvi fra le proprietà dei due nervi? M a la natura, avvi
cinandoli l'uno all'altro in maniera sì intima, non sembra aver tenuto essa 
• stessa conto di questa differenza; ed il perchè da tale anastomosi potrebbesi 
Spiegare per le connessioni che il settimo paio conserva colle parti attive del
l'apparecchio dell'udito. N o n è il facciale che anima il muscolo della staffa ed 
in una maniera indiretta quello del martello ? N o n è esso che tiene sotto la sua 
dipendenza tutti i muscoli dell'orecchio esterno? Nello stato attuale della scienza, 
sarebbe difficile di trovare il rapporto funzionale che può esservi fra le connes
sioni dell'orécchio col facciale e quelli di quest'ultimo nervo coll'acustico; m a 

la mente comprende cpiesto rapporto, e ciò deve bastare. 
•L'opinione che riguarda il ramo di Wrisberg come la radice sensitiva del 

facciale è stata, crediamo noi, specialmente accreditata dall'impossibilità appa
rente di spiegare altrimenti la sensibilità che possiede questo nervo alla sua 
uscita stessa dal foro stilo-mastoideo, vale a dire prima di contrarre alcuna ana
stomosi col quinto paio; ora, questa sensibilità appartiene esclusivamente alle 

56 — CHAUVEAU, Trattato d'Anatomia comparata. 
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fibre del ramo di comunicazione mandato dal pneumogastrico, e non ai fasci 

di costituzione del facciale, come lo si prova eccitando quest'ultimo nervo fuori 

dell'acquedotto di FaUoppio, dopo avere distrutto il pneumogastrico alla sua 

origine. Che se si vuQle assolutamente riguardare il nervo intermediario come un 

ramo distinto dei filamenti originali del nervo acustico ; che se si tiene a farne 

un nervo sensitivo, si sarà forzati, almeno, a riconoscere che non porta la sua 

sensibilità al di là del foro stilo-mastoideo, e che i suoi filamenti si perdono tutti 

nei rami forniti dal facciale nel suo tragetto intra-osseo. Si sa, del resto, che 

Longet riguarda questo nervo come formante il piccolo petroso superficiale ed 

il filamento nervoso del muscolo della staffa; m a ne fa una branca motrice de

stinata ad animare il piccolo apparato muscolare dell'orecchio mediano. La sua 

idea, molto ingegnosa, sarebbe certamente sostenibile se foése possibile di 

seguire il nervo intermediario, alla sua origine, fino al cordone laterale del 

bulbo; m a sventuratamente n o n e così, perchè questo piccolo ramuscolo non 

appare che come una dipendenza delle fibre proprie al nervo acustico. 

Riassumendo, il nervo petroso superficiale procede dal facciale per due 

radici, una motrice, sensitiva l'altra, assimilabili fino ad un certo punto alle 

radici rachidiane. La prima è fornita dai filamenti del settimo paio. La seconda 

viene probilmente dal pneumogastrico e porta sul suo tragetto, come annesso, 

il ganglio geniculato. Quanto al nervo di Wrisberg, forse concorre alla forma

zione di questo ganglio, m a non è, certamente, la sorgente principale. 

Tragetto e terminazione. — Il grande petroso, dopo essersi distaccato dal 

facciale, formando con esso un angolo ottuso aperto in fuori, entra nel con

dotto di FaUoppio, piccola apertura scavata dall'indietro in avanti, nello 

spessore della roccia, al disopra della finestra rotónda e della lumaca. Giunge 

in seguito all'interno del seno cavernoso, che attraversa, riceve una branca 

del plesso ganglionare bagnato dal sangue di questa cavità venosa, si situa 

nella scissura vidiana, poi nel condotto vidiano, e penetra così nello spinaglio 

orbitario, ove si divide in più branche, due più soventi, che si gettano nella 

porzione posteriore del ganglio di Meckel. Costituisce la radice motrice ed il 

filamento simpatico di questo ganglio. 

2° Piccolo nervo petroso superficiale. — Sottilissimo filamento che si distacca 

dal facciale in fuori del precedente, e che attraversa così la roccia da dietro 

in avanti per portarsi nel ganglio ottico, del quale rappresenta la radico motrice. 

:ì" Filamento del muscolo della staffa. — Il facciale, al suo passaggio al 

disopra ed in avanti del muscolo della staffa, aderisce intimamente a questo 

muscolo e gli manda un filamento cortissimo, forse anche un numero mag

giore di filamenti. 

ì" Corda dui timpano (fig. 321, 6). — Questo filamento, ancora detto tu-rm 

timpano-linguale, nasce ad angolo molto ottuso dal facciale presso l'apertura 

esterna dell'acquedotto di FaUoppio. Penetra nella cassa del timpano per un 

orifizio particolare e si porta dalla parte posteriore di questa cavità alla sua 

parete anteriore, descrivendo una curva a convessità rivolta in alto; e passando 

a metà della catena degli ossicini dell'udito, fra il manico del martello e 
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la grande branca dell'incudine. Poi si diparte dall'orecchio mediano per un 

condotto praticato sul limite delle porzioni mastoidèa e petrosa dell'osso tem

porale, si dirige in basso ed in avanti, e si unisce infine1 col nervo linguale, 

dopo un corto tragetto compiuto sotto il muscolo pterigoideo esterno in fuori 

della tasca gutturale. Si distribuisce col linguale nella uracosa della porzione 

anteriore della lingua ; ed anche, secondo Vulpian, ne' muscoli di quest'or

gano; poiché l'eccitazione della corda del timpano provoca de' movimenti nella 

lingua più giorni dopo la sezione del grande ipoglosso. Lo stesso fisiologo gli 

attribuisce tutti i fenomeni che CI. Bernard ha osservato per la ghiandola 

sotto mascellare, dopo l'eccitazione del ganglio o m o n i m o ; per conseguenza, la 

corda del timpano deve mandare un certo numero di fibre in questo ganglio. 

5° Ramo anajstomotico del pneumogastrico. — (V. la descrizione del decimo 

*paió). 

6° Nervo dell'occipito-stiloideo (fig. 316, 3). — 7° Nervo dello stilo-ioideo. — 

8° Nervo del digastrico (fig. 3Ì6,4). — Questi tre nervi nascono da un fascio 

comune, al livello stesso del forò stilo-mastoideo, per ramificarsi ne' muscoli 

a' quali sono destinati, dopo un tragetto discendente più o m e n o lungo sotto 

la ghiandola parotide. 

9° Ramo cervicale (fig. 316,6; 318,11). — Questo nervo prende la sua origine 

nel mezzo circa della porzione sotto-parotidea del facciale, presso un'ansa par

ticolare fatta da questo nervo intorno all'arteria auricolare posteriore, e soventi 

sopra quest'ansa stessa. Attraversa in seguito la parotide da dentro in fuori 

e dall'alto in basso, per discendere sulla faccia esterna di questa ghiandola da 

prima, al disotto del muscolo parotido-auricolare, poi nella gronda giugulare, 

situato allora sotto la faccia profonda del sotto-cutaneo del collo o nello spessore 

di questo muscolo, che riceve le sue divisioni terminali presso l'appendice 

anteriore dello sterno. 

Nel suo tragetto, questo nervo comunica colle branche inferiori del secondo, 

terzo, quarto, quinto e sesto paia cervicali per rami che lo rafforzano ; man d a 

numerosi filamenti collaterali nella sostanza del sotto-cutaneo. 

10. Filamenti della tasca gutturale e della parotide. — Notevoli per il loro 

numero e la loro piccolezza, questi filamenti non meritano sotto gli altri 

'rapporti, alcuna menzione particolare. 

11. Nervo auricolare posteriore (fig. 316, 2). — Prende origine al livello del 

foro .gtilo-mastoideo, si dirige in alto, sotto la parotide, accompagnando l'ar

teria auricolare posteriore, per andare ne'muscoli posteriori dell'orecchio 

esterno. 

Questo nervo presenta talora alla sua origine un'ansa analoga a quella che 

abbraccia l'arteria auricolare posteriore. 

12. Nervo auricolare mediano. — Il più soventi, nasce dal medesimo punto 

del precedente, in comune con esso, per così dire, sale in seguito, attraver

sando la parotide, verso la base della conca, e fora il cornetto cartilaginoso, 

per distribuirsi nel tegumento intra-conchiniano e nelle fibre contrattili che 

tappezzano in alcuni punti la faccia aderente di questo tegumento. 
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13 Nervo auricolare anteriore (fig. 316,5; 318, 4). - E il più grosso de' tre 

nervi auricolari. D o p o essersi distaccato dal facciale all'opposto del ramo cer

vicale e dopo aver attraversato dal basso in alto il tessuto parotideo, raggiunge 

la faccia esterna dell'apofisi zigomatica, ove incontra le divisioni superficiali del 

nervo lacrimale; poi* si continua, in avanti, sotto il muscolo zigomatico auri

colare esterno, giunge sulla base dell'apofisi orbitaria, al livello del foro soprac

cigliare incrocia a questo punto le branche terminali del nervo omonimo, poi 

Fig. 318. — Nervi superficiali della testa del Cavallo (*). 

discende verticalmente in dentro dell'orbita, fino al disotto dell'angolo nasale 

dell'occhio, ove si mescola alle divisioni superficiali del nervo palpebro-nasale, 

e si termina infine sulla faccia ne' muscoli lagrimale e sopranaso-labiale. 

Manda nel suo tragetto numerosi ramuscoli a' muscoli anteriori dell'orec

chio, al fronto-sopraccigliare ed all'orbicolare delle palpebre, di cui anima la 

contrattilità. . ,. 
Questo nervo è- notevole per le relazioni che contrac co' rami terminali 

delle tre branche del nervo oftalmico (quinto paio). 
Quantunque non vi sieno vere anastomosi fra il nervo auricolare anteriore 

(•) 1) Branche principali del plesso sotto-zigomatico; 2) Il ramo di questo plesso che s'ana.lo-

mizza colle divisioni terminali del nervo mascellare superiore ; 3) Quello che si coiig.unge alle divi 

analoghe del nervo mascellare inferiore; 4) Nervo auricolare anteriore; 5) Nervi sotto-or mi .-

branche terminali del nervo mascellare superiore; 6) Nervi mentonieri, o branche terminali oei 

mascellare inferiore ; 7J Rami superficiali della branca inferiore del secondo paio cervicale, 1 ^ 

atloidea;9) Rami superficiali della branca inferiore del terzo paio cervicale; 10) Mlamcnw ^ 
porta al ramo cervicale del facciale ; 11) R a m o cervicale del facciale. - A. Vena giugulare ; 1 . 

facciale; C. Vasi maxillo-muscolari; D. Arteria trasversale della faccia; E. Vena satellite di q w 

vaso; F. Arteria facciale, o mascellare esterna; 0. Arteria coronaria inferiore; H. Arteria e 

superiore; J. Ghiandola parotide; K. Canaio parotideo. 
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e questi diversi rami, si è convenuto di chiamare l'insieme reticolare che formano 
in avanti dell'orecchio sul lato della fronte, plesso auricolare anteriore. 

BRANCHE TERMINALI D E L N E R V O FACCIALE, O PLESSO SOTTCP-ZIGOMATICO (fig. 318,1, 
1,1). — Il facciale, si è visto, termina per più branche, due ordinariamente, 
giungendo sotto l'articolazione temporo-mascellare; le quali branche ricevono 
allora il temporale superficiale. Dopo essere così divenute sensitivo-motrici, si 
continuano sulla faccia esterna del massetere, coperte dal sotto-cutaneo della 
testa, al quale mandano alcuni rami, e collegate fra loro per branche anastomo-
tiche con una disposizione variata. Comunque sia, del resto, questa disposizione 
si osserva sempre il medesimo m o d o di distribuzione, vale a dire che le branche 
del plesso sotto-zigomatico, giungendo presso il margine anteriore del masse
tere, si dividono in una serie di rami divergenti, che passano alla superficie 
de' canali vascolari o ghiandolari situati in avanti del massetere, per portarsi 
nel tessuto delle guancie, delle labbra e delle narici (!). 

Fra questi rami, uno, superiore, notevole per il suo grande volume, passa 
sotto il muscolo zigomato-labiale, s'addossa al margine inferiore del piramidale 
del naso coll'arteria coronaria superiore, e s'insinua in seguito sotto il sopra
naso-labiale, ove si congiunge a' rami terminali del nervo mascellare superiore, 
co' quali si distribuisce a' tessuti del labbro superiore e delle ali del naso 

(fig. 316,7'; 318, 2). 
Un secondo ramo, inferiore, più sottile del precedente, segue la faccia interna 

del muscolo maxillo-labiale, per confondersi, colla estremità anteriore, al fascio 

(1) Noi ricaviamo da una memoria che abbiamo pubblicato con Leon Tripier(Ani.oiNG e L. TRIPIER, 
Delle condizioni della persistenza di sensibilità nel moncone periferico de' nervi sezionati. Negli Archivii 
iì-fisiologia noi: e pat., 1876) il passo seguente ove sono riportate le differenze che si possono osser
vare nella disposizione del plesso sotto-zigomatico de' Solipedi. È utile essere avvertito dell'esistenza 

di queste differenze per rendersi conto de' fenomeni che accompagnano le lesioni accidentali od 

esperimentali di questo plesso. 
Regola generale, il facciale si divide in due branche proprio vicino la parotide. Il nervo temporo-

auricolare si divide in tre rami ineguali al giungere sotto il condilo del mascellare ; il ramo supe

riore, sottile, semplice o biforcato, segue l'arteria temporale superficiale e va a perdersi nella pelle 
della regione o raggiunge in parte il plesso temporo-facciale. Gli altri rami s'addossano immediata-

j*mente alle due branche del nervo facciale, ed i due nervi camminano uniti verso la loro destinazione. 

Questo tipo che noi consideriamo come rarissimo, si modifica in molte guise: 
1" I-filamenti sensitivi e motori invece di unirsi subito presso il margine anteriore della paro

tide, possono camminare a fianco. Questa separazione è generalmente bene notata nella branca supe
riore temporo-facciale. Quando si trova nella branca inferiore, il filamento motore è situato fra il 

massetere ed il sotto-cutaneo, il filamento sensitivo, fra il sotto-cutaneo e la pelle. 
2° L'isolamento della porzione sensitiva e della porzione motrice diviene completo. La branca 

facciale inferiore, specialmente, può camminare sola verso il labbro ; la branca sensitiva che gli è 
destinata segue tosto la branca superiore del plesso e non se ne separa che verso il mezzo del masse
tere, per portarsi sulla guancia e raggiungere il suo filamento motore satellite nel labbro inferiore 

' solamente. In questo caso, la branca inferiore non avrà che filamenti del facciale ; 
3» Invece d'una pronta separazione delle branche del nervo temporo-auricolare e del facciale, 

si osserva talora una fusione delle quattro branche, fusione che si può prolungare molto in avanti 
della parotide. Noi abbiamo visto delle disposizioni di tale genere nelle quali la branca inferiore 

(sempre mista allora) si distacca dal facciale, all'altezza dell'occhio, formando alla sua origine un 

angolo acutissimo. 
Alle volte si osservano delle differenze molto grandi fra i due plessi d'uno stesso individuo. 
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terminale del nervo mascellare inferiore, e ramificarsi, co' filamenti propri di 

questo fascio, nel tessuto del labbro inferiore (fig. 318,3). 

Fra queste due branche principali, evvi una serie di ramificazioni più pic

cole destinate al muscolo alveolo-labiale. Fra il numero di queste ramificazioni, 

sonvene alcune che s'inflettono sotto la faccia interna del massetere, e ratr-

giungono la porzione profonda del buccinatorio, ove s'anastomizzano con fila

menti del nervo buccale. 

Altri ramuscoli, situati sotto la branca principale inferiore, si spandono 

nel sotto-cutaneo della faccia, uno d'essi dopo aver contornato il margine infe

riore del mascellare per giungere al fondo del canale delle ganasce. 

FUNZIONI D E L FACCIALE. — È il facciale che eccita le contrazioni de' muscoli 

dell'orecchio mediano, dell'orecchio esterno, delle guancie, delle labbra, delle 

narici, quelle dell'orbicolare delle palpebre e del sotto-cutaneo cervico-facciale. 

Per il suo filamento grande petroso superficiale, porta anche il movimento 

nello strato muscolare del velo del palato, e si ammette, come noi abbiamo 

già detto in riguardo del nervo linguale, che il suo ramo timpano-linguale 

agisca come nervo sensitivo sullo strato mucoso della lingua. Il facciale esercita 

ancora, senza dubbio alcuno, la sua azione sulla ghiandola parotide ; ma tale 

azione è ancora mal determinata; forse si limita a provocare le contrazioni 

de' canalicoli escretori che si dipartono da' lobuli della ghiandola. 

È da notarsi che il facciale non ha alcuna influenza sul massetere; malgrado 

i suoi rapporti intimi con questo muscolo, non m a n d a il più piccolo filamento 

nel suo spessore. 

Abbiamo bisogno di dire che la sua anastomosi con diverse branche del 

trigemino e col pneumogastrico, dando a' suoi rami di distribuzione, una 

grande sensibilità, non modificano per niente il suo m o d o d'azione e le sue 

proprietà, poiché, malgrado queste anastomosi, le sue fibre proprie conser

vano la loro perfetta indipendenza? 

8. Ottavo paio, o nervi uditivi, o nervi acustici (fig. 304 e 319). 

Destinato all'esercizio dell'udito, il nervo dell'ottavo paio prende una dispo

sizione semplicissima, che riassumiamo in poche parole. 

Origine. - Il nervo uditivo procede dal bulbo per due radici, una anteriore 

o laterale, ed una posteriore. Questa (fig. 304, 20) comincia presso il pavimento 

del quarto ventricolo, per alcune striscie convergenti, a quel che si dico nella 

maggior parte dei trattati d'anatomia umana, striscie che è.stato sempre impos

sibile di mettere in evidenza ne' nostri animali domestici; si dirige in seguito in 

fuori contornando il peduncolo cerebellare posteriore, e si unisce alla radici-

laterale sul lato del bulbo. Quanto a quest'ultima (fig. 320, 11), rappresenta 

un fascio unico addossato a quello del facciale, il quale fascio si diparte fra le 

fibre del corpo restiforme. Il nucleo del nervo uditivo è stato scoperto da 

Schroeder van der Kolk, un po' al disotto di quello del facciale. 

Tragetto e terminazione. - Queste due radici si riuniscono immediatamenh' 
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in un solo cordone poco consistente situato dietro a quello del settimo paio, col 

quale si dirige in fuori per raggiungere il meato uditivo interno. Là, il nervo 

si divide in due branche, una anteriore, posteriore l'altra, di cui i rami attra
versano i fori praticati al fondo di questo meato, per penetrare, quelli del primo 

fascio nell'asse della lumaca, quelli del secondo nel vestibolo e ne' canali semi

circolari. La descrizione di queste due branche, sarà meglio studiata nello 

studio del senso dell'udito. 

9. Nono paio, o nervi glosso-faringei (fig. 320, 3 e 322, 10). 

Il glosso-faringeo è un nervo misto che porta la sensibilità generale colla 

sensibilità gustativa nel terzo posteriore della lingua, e che eccita la contrazione 

de' muscoli della faringe. 

Origine. — Questo nervo prende la sua origine sul lato del bulbo, indietro 

• dell'ottavo paio, per otto o dieci fine radici, di cui le une sono impiantate 

sul corpo restiforme, mentre che le altre, m e n o numerose, si dipartono come 

i filamenti del nervo facciale, dall'interstizio compreso fra questo stesso corpo 

restiforme ed il fascio laterale del bulbo rachideo (*). Le radici del glosso

faringeo si portano in due nuclei differenti. Le fibre sensitive raggiungono un 

nucleo (P N, fig. 319) situato presso il pavimento del quarto ventricolo, nel pro

lungamento delle corna superiori dell'asse midollare ; le fibre motrici terminano 

ad un altro nucleo (S, fig. 319) che appartiene anche all'ipoglosso, nucleo 

situato nella direzione delle corna inferiori del midollo. 

Alla loro uscita dal bulbo, le radici si riuniscono subito in un cordone unico, 

che esce dal cranio per un orifizio particolare del foro lacero posteriore, e che 

presenta a questo punto un rigonfiamento grigiastro ovalare, il ganglio petroso 

o A'Andersch, nel quale è assai difficile distinguere i filamenti motori del nervo, 

vale a dire quelli che prendono origine fra il cordone laterale ed il cordone 

superiore del bulbo. 

Tragetto e terminazione. — Appena uscito dalla cavità craniana, il glosso

faringeo discende, descrivendo una curva a concavità anteriore, dietro la grande 

branca dell'ioide, compreso da prima in una ripiegatura della tasca gutturale, 

poi fra questa ed il muscolo massetere-interno. Addossato, in quest'ultima 

porzione del suo tragetto, all'arteria mascellare esterna, cammina con questa 

lungo il margine posteriore della grande branca ioidea, e raggiunge la base 

della lingua coll'arteria linguale, insinuandosi sotto il muscolo basio-glosso. 

Sono le papille della porzione posteriore della mucosa linguale che ricevono 

i ramuscoli terminali di questo nervo (Vedi il senso del Gusto). 

(1) Questa disposizione, molto facile a mettere in evidenza nel Cavallo, ci sembra propria a 

togliere tutti i dubbi che esistono nell'idea d'un gran numero d'anatomici sulla natura del nervo 

glosso-faringeo. Possiede fin dalla sua origine filamenti motori, quelli che nascono allo stesso livello 
del facciale, e filamenti sensitivi, quelli che procedono dal corpo restiforme. Si può, del resto, obbiet

tare alle persone che sarebbero ancora tentate d'attribuire la proprietà motrice del glosso-faringeo 

alle branche anastomotiche fra questo nervo ed il settimo paio, che queste anastomosi sono lungi 

dall'essere costanti, e che mancano eziandio sempre in molte specie. 
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Branche collaterali. — Fornisce nel suo tragetto : 

1° Il ramo di Jacobson, sottilissimo filamento nato dal ganglio d'Andersch, 

che si dirige in alto, insinuantesi in un foro particolare della porzione tuberosa 

del temporale, che si distribuisce specialmente alla membrana della cassa del 

timpano, e che invia su' nervi petrosi superficiali due rami di rinforzamento 

conosciuti sotto i nomi di grandi e piccoli nervi petrosi profondi; 

2° Dei filamenti di comunicazione col ganglio cervicale superiore, in nu

mero di due o tre, rimpiazzati alle volte da un ramo unico ; 

3° U n a branca destinata al plesso carotideo, branca che si dirige in dietro 

sulla tasca gutturale, per raggiungere l'estremità terminale della carotide pri

mitiva, di dove i suoi filamenti si portano, con quelli del simpatico, sia sulla 

carotide esterna, sia sull'occipitale, sia infine sulla carotide primitiva stessa; 

questa branca comunica per più anastomosi co' numerosi rami simpatici che, 

dal ganglio cervicale superiore, si portano alla superficie della tasca gutturale, 

per terminarsi in questa m e m b r a n a o raggiungere il margine posteriore del 

grande ipoglosso; 

4° U n ramo faringeo (fig. 322, 11), che si distacca generalmente al livello 

dell'arteria faringea e che forma, co' filamenti faringei del pneumogastrico, sulla 

parete superiore della faringe, al disotto della tasca gutturale, un plesso note

vole per la sua intricazione. Questo plesso riceve un filamento dell'ipoglosso. 

10. Derimo paio, nervi vaghi, nervi pneumogastriri (fig. 320, 321 e 337). 

Il nervo pneumogastrico è tanto notevole per la sua estensione che per 

la moltiplicità degli usi fisiologici che gli sono dovuti. Si prolunga, infatti, 

fino al di là dello stomaco, dopo aver inviato in questo viscere, nell'esofago, 

nella faringe, nel polmone, ne' bronchi, nella trachea, nella laringe, una mol

titudine di filamenti, che hanno sotto la loro dipendenza i movimenti, le secre

zioni ed i fenomeni di pura sensibilità di cui questi organi sono la sede. 

Origine. — Il pneumogastrico è un nervo misto, che nasce per conseguenza 

con due ordini di radici, che noi facciamo conoscere successivamente prima 

di passare allo studio della distribuzione del nervo. N o n si è d'accordo perfetta

mente bene, anche oggidì, sulla determinazione di queste radici. 

Radici sensitive. — Partono da un nucleo di sostanza grigia che è situato 

presso il pavimento del quarto ventricolo, un po' indietro del nucleo del glosso

faringeo nucleo sensitivo de'nervi misti (PN, fig. 319), e nel quale sembrano 

perdersi le fibre del cordone antero-laterale del bulbo o fascio respiratore di 

Bell. Uscendo dal bulbo, formano da quattro a dieci fasci, l'insieme de' quali 

descrive una leggera curva a convessità superiore; le fibre mediane le più 

elevate corrispondono al solco che limita in alto il fascio respiratore, le fibre 

posteriori e le fibre anteriori s'abbassano fino in vicinanza delle piramidi; queste 

più delle prime. 

Queste radici si dirigono trasversalmente in fuori, muscolate a tessuto con

nettivo e ad alcune fine ramificazioni vascolari, escono dal cranio per un orifizio 
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particolare del foro lacero posteriore, e si riuniscono, al loro passaggio in questa 

apertura, sopra un ganglio assai grosso conosciuto sotto il norrfé et ganglio 

Fig. 319. - Schema d'un taglio della porzione mediana 

del bulbo rachideo dell'Uomo ("). 

Radici motrici. — Molti autori, anatomici e fisiologi, le considerano come 

una porzione del nervo accessorio di Willis e danno loro il n o m e di radice 

interna o bulbare dello spinale. 

Sono situate un po' indietro delle 

precedenti ed emanano, nel 

mezzo del fascio respiratore, da 

un ammasso di sostanza grigia di 

dove partono egualmente le fibre 

motrici del glosso faringeo (nucleo 

motore de'nervi misti, S, fig. 319). 

Sono un po' meno elevate del

l'insieme delle fibre sensitive, e 

separate da quest'ultime da un 

vaso venoso relativamente con

siderevole: si distinguono ancora 

per la loro disposizione anasto-

motica. Di tanto più lunghe per quanto sono più posteriori, i filamenti. che 

formano queste radici motrici raggiungono, convergendo, il foro lacero poste

riore, che attraversano per una o due aperture speciali per giungere al ganglio 

giugulare, al disotto ed indietro del quale si trovano situate. U n certo numero 

di questi filamenti, i più posteriori, s'addossano alla radice midollare dello 

spinale; m a subito si vedono distaccarsi per andare cogli altri sul ganglio 

giugulare. 

Ganglio giugulare o d'Ehrenritter. — Allungato dall'avanti in dietro, ap

piattito di sopra in sotto, il ganglio giugulare è immerso nella sostanza car

tilaginosa che chiude il foro lacero. Quando è macerato per qualche tempo 

nell'acido azotico allungato, si può decomporre in due parti : una corrispon

dente alle radici sensitive, l'altra alle radici motrici. Alcuni filamenti nervosi 

bianchi sembrano passare alla sua superficie senza confondersi con esso. È in 

attinenza, in avanti, col ganglio d'Andersch; in dietro, è incrociato un po' 

obliquamente dalla radice midollare dello spinale. 

Il ganglio giugulare è in relazione col nervo spinale, col glosso-faringeo e 

col facciale. 

Comunica colla radice esterna dello spinale per alcuni filamenti radiculari 

che noi abbiamo indicato più avanti. 

(*) P, P. Piramidi ; C, C. Pavimento del quarto ventricolo ; H. Fibre radiculari del nervo grande 

ipoglosso ; NH. Nucleo classico del grande ipoglosso ; N', H'. Nucleo accessorio dell'ipoglosso ; S. Nucleo 

accessorio (motore) de' nervi misti ; PN. Nucleo sensitivo de' nervi misti (glosso-faringeo, pneumoga-

strico-spinale); NR. Nucleo dei corpi restiformi; GP. Sostanza gelatinosa di Rolando (testa del corno 

posteriore); T. Radice ascendente del trigemino; M. Fibre radiculari del nervo pneumogastrico; 

01. Lamina grigia olivare ; R. Nucleo iuxta-olivare interno ; T. Nucleo iuxta-olivare esterno ; X, X. Rafe 

(Dizionario di medicina e di chirurgia pratiche, Articolo Nervo, D C V A L , p. 64). 
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È in relazione col glosso-faringeo : 1° per un filamento afferente che viene 

dalle raiicNpiù elevate del nono paio e che lo costeggia col suo angolo antero-

interno ; 2° per un ramo efferente che m a n d a al ganglio d'Andersch; 3° infine, 

è unito al facciale per una branca che noi chiameremo ramo anastomotico 

esteso dal pneumogastrico al facciale. 

Fig. ">-20. — Origine dei nervi che nascono dal bulbo rachideo, 
ed in partici .lare quella del pneumogastrico, dello spinale, dell'ipoglosso 3 del glosso-faringeo (*). 

Il ramo anastomotico del pneumogastrico al facciale presenta un volume 

assai considerevole e parte dal ganglio giugulare. Talora anche, ci è parso che 

al numero delle sue radichette d'origine, se ne trovano alcune altre in continuità 

diretta colle radici sensitive del pneumogastrico. Questo ramo si dirige in seguito 

in avanti, al disopra del ganglio d'Andersch, incrocia il ramo di Jacobson, 

attraversa la porzione tuberosa del temporale e giunge nell'acquedotto di Fal-

loppio, ove incontra il nervo facciale, presso il punto ove questo dà origine 

alla corda del timpano. Si vede allora un piccolo numero delle sue fibre ad

dossarsi al nervo del settimo paio, risalendo dal lato dell'origine di questo nervo, 

O ") Bulbo; //) Piramide: <•) Rigonfiamento simulante l'oliva; il) snidi laterale posteriore; 
e) Solcu che limita in alto il fascio respiratorio di Oli. Bell: f) Corpo restiforme; ff) Aciwtini; 

/(. Oculo-motore esterno; i) Trigemino ;j) Fibre arciformi di-I bulbo. — 1) Piiciimogustrico; i) opi

nali- (radice- interna): 3) (ilo^so-faringeo ; 4) Spinale (cordone midollare); r.j Undici! inferiori- »<l 

anteriore del grande ipoglosso; 5'j Sua radice ganglionare; 6) Facciali-; 7) Ganglio giugulare; H) Ana

stomosi del pneumogastrico col facciale; '.!) Ilamo dello spinale che viene dalla branca «uterini >' 

che va al pneumogastrico. (H. T O U S S A I N T , Trni stili''Ani/lumia rumptirata del nerro pneiim'iH'i'1''"'-
Lione, ISI'.tti. 
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ove andrebbero a costituire, secondo noi, una parte del grande nervo petroso, 

quello che presenta alla sua origine il ganglio genicolato. Altre fibre"faifcendono, 

al contrario, seguendo il tragetto delle fibre proprie del facciale, e si perdono 

nel mezzo d'esse, m a il più gran numero incrociano questo nervo e continuano 

il loro tragetto nello spessore del temporale, per distribuirsi principalmente 

alla membrana che tappezza il condotto uditivo interno. 

Tragetto e rapporti. — Al di là del ganglio giugulare, il tronco del pneu

mogastrico resta intimamente addossato allo spinale per l'estensione di due 

centimetri circa, poi i due nervi si separano per lasciare passare fra loro il 

grande ipoglosso, dopo di che il pneumogastrico discende isolatamente dietro 

la tasca gutturale, in prossimità del ganglio cervicale superiore. Giunto presso 

l'origine dell'arteria occipitale, incrocia questo vaso in dentro, s'unisce più in 

là nel modo più intimo alla porzione cervicale della catena simpatica, ed il 

cordone unico che risulta da questa fusione segue l'arteria carotide primitiva, 

al disopra della quale si trova situato, fin presso l'entrata del petto. I due 

nervi riprendono allora la loro indipendenza reciproca, il pneumogastrico pe

netra nel torace un po' al disotto del simpatico, passando fra i gangli linfatici 

che si trovano fra le due prime costole. 

In questo tragetto, i due pneumogastrici hanno quasi le medesime attinenze; 

evvi però qualcosa di speciale per il sinistro, che corrisponde all'esofago verso 

la porzione inferiore del collo. 

Ma una volta entrati nel petto, questi due nervi si comportano in un m o d o 

un poco differente. Il destro contorna molto obliquamente l'arteria ascellare 

da sotto in fuori e dall'avanti in dietro, per seguire in seguito, sotto la pleura 

mediastina, la faccia esterna della trachea fino al disopra dell'origine dei 

bronchi, ove il nervo si termina. Quanto al sinistro, pure sotto il tronco brac

ciale; ma, avvece di contornarlo per situarsi sopra la trachea, resta addossato 

a questo vaso e raggiunge la radice del polmone, dopo avere incrociato in 

fuori l'origine delle due aorte. 

Allorquando i pneumogastrici sono giunti al disopra della biforcazione della 

trachea, si terminano formando il plesso bronchiale ed i cordoni esofagei, questi 

prolungati fino allo stomaco e fino al plesso solare. 

Ai disotto del ganglio giugulare, m a nella porzione superiore del collo, il 

pneumogastrico riceve filamenti dallo spinale, dal ganglio d'Andersch, dal 

simpatico, dall'ipoglosso, e da' due primi paia cervicali. Questi differenti nervi 

s'intersecano in un m o d o complicatissimo alla superficie della tasca gutturale, 

della faringe e delle divisioni carotidee e formano i plessi gutturale, faringeo 

e carotideo. 
Distribuzione. — Le branche fornite dal pneumogastrico sul suo percorso, 

sono: 

1° De' filamenti di comunicazione col ganglio cervicale superiore; 

2° U n ramo faringeo; 

3° Il nervo laringeo superiore; 
4° De' filamenti di comunicazione col ganglio cervicale inferiore; 
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5° Il nervo laringeo inferiore; 

6*De' filamenti cardiaci. 

Noi passiamo in rivista queste divisioni collaterali prima di studiare i rami 

terminali, vale a dire: 

1° Quelli che formano il plesso bronchiale; 

2° Quelli che costituiscono i cordoni esofagei. 

B R A N C H E COLLATERALI D E L PNEUMOGASTRICO. — 1° Filamenti del ganglio cervicale 

superiore. — Sempre sottilissimi, vengono alle volte dal ramo faringeo. 

2° Nervo faringeo (fig. 322,6). — Nato dal pneumogastrico al livello della 

porzione mediana del ganglio cervicale superiore, il nervo faringeo si dirige 

in avanti ed in basso, scorre sul lato 

della tasca gutturale e raggiunge la 

faccia superiore della faringe, ove si 

termina f o r m a n d o un plesso colla 

branca faringea del nono paio. È un 

ramo sensitivo-motore. Questo nervo 

emette una grossa divisione che si dirige 

indietro alla superficie de' costrittori 

mediano e posteriore a' quali fornisce 

rami, m a n d a un filamento di rinforzo 

al laringeo esterno, raggiunge l'origine 

dell'esofago e discende addossato al 

lato esterno di questo condotto, divi

dendosi nella sua tonaca muscolare. 

Questa divisione, alla quale noi ab

biamo dato il n o m e di branca esofagea 

del nervo faringeo, può essere seguita 

sull'esofago fino alla porzione inferiore 

del collo, ed ancora, sopra alcuni sog

getti, fino nella cavità toracica. 

3° Nervo laringeo superiore (321,1). 

— Più voluminoso del precedente e 

nato un po' più in basso, questo nervo 

segue un tragetto ed una direzione 

analoghi per giungere al lato della laringe, dove penetra nel foro praticato 

sotto l'appendice del margine superiore della cartilagine tiroide, per andare 

(*) a) Base della lingua; b) Epiglottide; e) Aritenoidee; d) Cartilagine tiroide tagliata, per 

mostrare le parti che copre; e) Cartilagine cricoide; f) Trachea; g) Esofago; h) Muscolo tiro-ari
tenoideo; »') Muscolo crico-aritenoideo laterale;,;) Muscolo crico-aritenoideo posteriore; k) Muscolo 

aritenoideo. — 1) Nervo laringeo superiore ; 2) Laringeo inferiore ; 3) Branche del laringeo supe
riore che vanno all'epiglottide ed alla lingua; 4) Branche del laringeo superiore che vanno all'*»-

fago; 5) Anastomosi finissima e multipla fra i due laringei; 6) Rami tracheali; 7) Branca art 

muscolo crico-aritenoideo posteriore; 8) Branca del muscolo crico-aritenoideo laterale; 9) Uralica 

del muscolo tiro-aritenoideo : una parte si staccia attraverso le fibre del muscolo e va alla muco«a 

sottostante; 10) Branca del muscolo aritenoideo; 11) Branca esofagea del nervo faringeo; viene 

talvolta dal laringeo esterno. (Improntata alla tesi del sig. Toussaint). 

Fig. 321. — Distribuzione dei nervi 

della laringe del Cavallo ("). 
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a finire quasi in totalità nella mucosa della porzione sopra-glottidea della 

laringe, alla quale comunica una squisitissima sensibilità. f 

Alla faccia interna della cartilagine tiroide, presenta parecchi «-arni che si 

dirigono in avanti, in alto ed indietro. I primi si portano alla mucosa della 

base della lingua e sulle due facce dell'epiglottide. I secondi si distribuiscono 

nelle pareti laterali della faringe. Dei terzi, alcuni sono destinati alla mucosa 

delle aritenoidee, alla mucosa esofagea, altre discendono sui muscoli tiro-ari

tenoideo e crico-aritenoideo laterale, per unirsi colle branche provenienti 

dal ricorrente e formare un'anastomosi analoga all'anastomosi di Galeno 

(fig. 321,5). 

\. Prima di penetrare nella laringe, e molto in vicinanza della sua origine, 

emana un filamento motore ai muscoli crico-faringeo e crico-tiroideo, fila

mento che può provenire, o dal pneumogastrico direttamente, o più frequen

temente dal ramo faringeo; è questo il nervo laringeo esterno degli antropo

tomisti (fig. 321, 8). Il laringeo esterno riceve delle branche di rinforzo dal 

ganglio cervicale superiore, dal ramo esofageo, dal nervo faringeo, poi va a 

distribuirsi alla tonaca carnosa dell'esofago. Alla riunione di questa branca 

col ramo esofago del nervo faringeo noi abbiamo dato il n o m e di nervi eso

fagei superiori (*). 

4° Filamenti di comunicazione col ganglio cervico-inferiore. — Questi pene

trano sempre direttamente in questo ganglio ; quando esiste il ganglio cervicale 

mediano, è desso che li riceve. Questi filamenti non presentano, del resto, la 

stessa disposizione ai due lati. Quelli del pneumogastrico destro, in numero 

di due o tre, sono cortissimi, m a voluminosi. Il pneumogastrico sinistro, non 

manda ordinariamente che un solo ramo lungo e gracile, che si stacca dalla 

regione del collo, verso il punto ove il pneumogastrico comincia a separarsi 

dal cordone cervicale del simpatico, e che viene al ganglio cervicale inferiore 

restando addossato, nel suo tragetto, al nervo principale. 

5° Nervo laringeo inferiore (fig. 321, 2 e 337, 27, 28). — Detto anche ricor

rente o tracheale ricorrente a motivo della disposizione che ora faremo cono

scere, questo nervo nasce nella cavità toracica per risalire lungo la trachea 

sino alla laringe, i muscoli della quale esso anima, m e n o uno, il crico-tiroideo. 

I due nervi ricorrenti non sono perfettamente simetrici alla loro origine. 

Quello del lato destro si stacca dal pneumogastrico al disotto dell'arteria 

ascellare, quasi al livello del tronco arterioso dorso-cervicale. Si ripiega i m m e 

diatamente dall'indietro in avanti abbracciando l'origine di questo tronco, che 

incrocia in dentro per porsi contro la trachea, nel mezzo dei principali nervi 

cardiaci, con alcuni dei quali contrae intime aderenze. 

Dal lato sinistro, è solo quando il pneumogastrico giunge vicino alla radice 

del polmone che lascia sfuggire il ricorrente. Per ripiegarsi in avanti, questo 

gira da sinistra a destra, dietro la curva dell'aorta, e giunge sotto la faccia 

(1) Il sig. Toussaint vide questa branca lasciare l'esofago per addossarsi al ricorrente; m a i 
suoi rami ritornavano sempre a questo condotto sotto forma di filamenti ascendenti. 
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inferiore della trachea fra i nervi cardiaci, coi quali comunica come quello 

del lato destro. 

I nervi»kiringei inferiori sono dunque, ad una distanza più o meno lontana 

dal loro punto di partenza, frammisti ai cordoni nervosi simpatici che costi

tuiscono, col loro insieme, il plesso tracheale (vedi la descrizione del gran 

simpatico). Se ne liberano tosto per uscire dal torace, sempre salendo sulla 

faccia inferiore della trachea, poi salgono sui lati di questo tubo cartilagineo, al 

disotto delle carotidi, alle quali si avvicinano poco a poco. Questi nervi arrivano 

infine alla laringe, penetrando sotto il muscolo crico-faringeo. 

Il ricorrente sinistro sarebbe, secondo Goubeaux, situato più superficialmente 

del destro nella parte inferiore del collo e, perciò, sarebbe più esposto alle com

pressioni. Si spiegherebbe così il perchè, nel caso di rantolo cronico, l'altera

zione abbia sede quasi costantemente nei muscoli del lato sinistro della laringe. 

Le loro divisioni terminali terminano nei muscoli crico-aritenoidei poste

riori e laterali, aritenoidei e tiro-aritenoidei e nella mucosa della porzione 

sotto-glottidea. 

Nel loro lungo tragetto, emettono dei ramuscoli collaterali, ascendenti come 

essi, destinati alla mucosa ed allo strato carnoso della trachea, come anche 

all'esofago. 

I rami esofagei ricorrenti, tutti sensitivi, formano cinque gruppi: il primo 

ed il secondo gruppo nascono, al lato sinistro, quasi in vicinanza della piegatura 

dell'aorta, salgono sui lati della trachea e vanno alla porzione dell'arco com

presa fra questo condotto e la porzione toracica del muscolo lungo del collo. 11 

terzo, più considerevole, proviene da un ramo che nasce al livello dei tronchi 

bracciali; è evidentemente ricorrente, forma sul lato della trachea, col secondo, 

una specie di piccolo plesso, poi si addossa molto intimamente all'esofago; 

accompagna questo sino ad una distanza di 20 centimetri dalla prima costola. 

Il l'amo che costituisce il quarlo gruppo è il più lungo di tutti ; si stacca a 5 o (> 

centimetri in avanti della prima costola, e, dopo avere abbandonato parecchie 

lunghe branche tracheali, risale sul lato della trachea costeggiando il margine 

dell'esofago dove si perde, in generale, a 15 o 20 centimetri dalla faringe. 11 

quinto gruppo si compone di un ramo che si vede staccarsi dal ricorrente quasi 

all'altezza ove il precedente si termina; è destinalo all'origine del condotto. 

13" Filamenti cardiaci. — Si descriveranno a proposito del nervo gran 

simpatico. 

B R A N C H E TERMINALI D E L I-NEUMOGASTRICO. — Plesso bronchiale (fig. 337, 39). — 

Il plesso bronchiale è formato da parecchi rami emanati dai pneumogastrici 

all'arrivo di questo nervo al disotto delle radici dei polmoni, rami intralciati a 

rete e ramificati attorno alle divisioni bronchiali, ch'ossi seguono nell'interno 

dell'organo polmonare. Sono questi rami che danno alla mucosa dei bronchi la 

sua grande sensibilità e che provocano le contrazioni evidenti di cui è la sudo. 

7° Cordoni esofagei (fig. 337, 30, 31). — Dopo aver emesso i rami del plesso 

bronchiale, ogni pneumogastrico si continua lungo l'esofago per due branche, 

l'una superiore, l'altra inferiore; ciò che fa quattro branche pei due nervi. Le 
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due superiori si addossano e si confondono in un sol ramo, o immediatamente, 

o dopo aver compiuto un certo tragetto ; le due inferiori si coEffeffirtano allo 

stesso modo l'ima coll'altra; doppia anastomosi donde risultane» i flue cordoni 

che abbiamo da descrivere, cordoni detti esofagei, a causa della loro situazione. 

Il nervo destro forma gran parte del cordone superiore; il sinistro viene 

specialmente all'inferiore. 

Questi due nervi, posti fra le lamine del mediastino posteriore, seguono 

l'esofago, ad una certa distanza, l'uno al disopra, l'altro al disotto, abbando

nano alcuni ramuscoli a questo condotto muscolare, si mandano due o tre 

branche di comunicazione, ed attraversano l'apertura del pilastro destro del 

diaframma per penetrare nella cavità addominale. 

L'inferiore termina nelle pareti dello stomaco, formando sulla piccola cur

vatura, a destra del cardia, un plesso pre-stomacale ricchissimo, sparso di 

gangli grigiastri, che mandano la maggior parte dei suoi ramuscoli nel sacco 

destro del viscere. 

Il superiore passa a sinistra dell'inserzione dell'esofago coll'arteria gastro

polmonare, e si perde nel plesso solare, dopo aver mandato sul sacco sinistro 

dello stomaco numerose divisioni frammiste ai rami simpatici che circondano 

l'arteria gastrica, ed anastomizzate attorno al cardia con quelle del cordone 

inferiore. È difficilissimo il seguire i filamenti di questo cordone dei pneumo

gastrici dopo il loro arrivo al plesso solare; se ne vedono tuttavia alcuni che 

portano al fegato, altri che si addossano alle branche simpatiche che vanno dal 

plesso solare al plesso della mesenterica posteriore seguendo la piccola vena 

mesaraica: senza dubbio le altre si troverebbero nel mezzo dei filamenti del 

trisplancnico che accomp?? "nano le branche dell'arteria mesenterica anteriore. 

FUNZIONI DEL P N E U M O G ^ ?Ly?. — Formato di fibre di due ordini, il pneu

mogastrico è un nervo sewtivo-motore, sède delle correnti riflesse che gli 

fanno godere di una funzione importante in parecchi atti della vita vegetativa, 

e che lo avvicinano cos'i al gran nervo simpatico, col quale si è visto del resto 

che il decimo paio conserva delle connessioni anastomotiche su parecchi 

punti del suo tragetto. 

È il pneumogastrico che dà alla mucosa della laringe la squisita sensibi

lità che gode. 

È desso che fa funzionare i muscoli motori dello stesso apparecchio. 

Dà anche la sensibilità alla mucosa branco-polmonare. 

Eccita le contrazioni delle fibre carnose dell'albero trachelo-bronchiale, con

trazioni involontarie poste sotto la dipendenza del potere riflesso. 

È desso che provoca i movimenti dell'esofago e dello stomaco, movimenti 

pure involontari dovuti alle correnti riflesse. 
Forse agisce in m o d o analogo, cioè per azioni riflesse, sulla secrezione del 

sugo gastrico e sulle funzioni del fegato ; m a sonvi a tal proposito dei punti 

incerti ancora nella scienza. 
Pare provato che non esercita alcuna influenza diretta sui fenomeni essen

ziali della respirazione. 
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Pare provato inoltre che agisce sul cuore in m o d o energico, m a molto 

male determinato. Si sa solamente che in seguito alla sua sezione, nella regione 

del collo, 1 movimenti del cuore diventano acceleratissimi, e che si può dimi

nuire l'energia di questi movimenti, ed anche arrestarli completamente, gal

vanizzando la terminazione periferica del nervo. In quest'azione sul cuore, un 

nervo, ordinariamente il destro, predomina nella sua funzione. 

11. Undecima paio, o nervi spinali, o nervi accessori dei pneumogastrici (fig. 320, 2,4). 

Lo spinale è un nervo esclusivamente motore che mantiene, alla sua uscita 

dal cranio, delle connessioni tanto intime col pneumogastrico, che si dovrebbe 

forse, sull'esempio di Muller, descrivere questi due nervi come formanti uno 

solo ed uno stesso paio. 

Origine. — Questo nervo presenta questa singolare disposizione che nasce 

da tutta l'estensione del midollo cervicale, e che risale nel canale rachideo 

sino in vicinanza del pneumogastrico, col quale esce dalla cavità craniana, 

pel foro lacero posteriore. Perciò lo si descrive come un nervo encefalico, a 

motivo di quest'ultima particolarità, poiché è piuttosto nervo rachideo, per 

la sua origine, ciò che, del resto, è abbastanza indicato dal nome con cui è 

generalmente designato. 

Nell'interno del canale rachideo, lo spinale rappresenta un cordone lungo 

da 70 a 80 centimetri, negli animali di taglia mediana. Questo cordone comincia 

con una punta sottilissima sul bulbo o rigonfiamento cervicale del midollo 

spinale, segue quest'organo con un tragetto ascendente, addossandosi imme

diatamente al suo fascio laterale e passando fra i due ordini di radici dei nervi 

cervicali, arriva così sul bulbo rachideo e si^Af^tte in fuori, al livello del 

foro lacero posteriore, nel quale penetra per uv^ito xl cranio. 

In questo tragetto ascendente, lo spinale aumenu;.giadatamente di volume, 

poiché riceve di distanza in distanza dei filamenti di rinforzo nati dal fascio 

laterale del midollo, come l'estremità radiculare del nervo stesso. Seguiti nella 

profondità del midollo, questi filamenti finiscono in un nucleo situato in fuori 

della base delle corna inferiori. Prima di uscire dal cranio, riceve inoltre 

alcune delle radici posteriori o motrici del pneumogastrico. Nel foro lacero, 

lo vede addossarsi al ganglio di quest'ultimo nervo, alla guisa delle fibre mo

trici dei nervi misti, ed abbandonargli pure alcuni dei suoi filamenti, nel 

tempo stesso che ne riceve. 

Il lungo cordone che ora descrivemmo come la radice dello spinale, e 

considerato, dagli autori, come una porzione solamente di questo nervo, alla 

quale danno il n o m e di radice esterna o midollare dello spinale. Chiamano 

radice interna o bulbare dello spinale, i filamenti anastomizzati che noi abbiamo 

precedentemente fatto conoscere, come le radici motrici del pneumogastrico. 

Per essi, questa radice interna dello spinale non fa che addossarsi al pneu

mogastrico per un tragetto cortissimo, per abbandonarlo ben presto, e formare 

i nervi faringeo e laringeo superiore, che paiono provenire dal vago piuttosto 

che dall'accessorio di Willis. 
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Distribuzione. — Lo spinale, al di là del ganglio del pneumogastrico, resta 
addossato al tronco di questo nervo nell'estensione di 2 centim^Hi circa. Se 
ne separa formando con esso un angolo acuto il cui centro éA)cétipato dal 
nervo grande ipoglosso, poi si dirige indietro, passa sotto l'estremità supe
riore della ghiandola mascellare e del mastoido-omerale, ascende sul margine 

£ postero-superiore di questo muscolo, e lo segue sino in avanti della spalla. 
Risale allora leggermente, attraversa quest'ultima regione sotto la faccia 

interna del trapezio cervicale e va a perdersi nel trapezio dorsale. 
Sul suo passaggio emette: 1° uno o due filamenti pel ganglio cervicale 

superiore, filamenti sempre forti, provenienti dallo spinale, per una piccola 
rete plessiforme, al punto ove questo nervo si separa dal pneumogastrico ; 
2° verso la ghiandola mascellare, una grossa branca pel muscolo sterno-ma
scellare; 3° alquanto più lontano, un altro ramo destinato alla porzione anteriore 
del mastoido-omerale; 4° una serie di ramuscoli che vanno al trapezio cervicale. 

Nel suo tragetto, lo spinale attraversa la parte anteriore del plesso cervi
cale superficiale, e riceve dei rami di rinforzo dal primo, secondo, terzo, quarto, 
quinto, e talora anche dal sesto paio cervicale. 

Ridotto alla sua radice midollare, come noi l'abbiamo descritta, il nervo 
spinale anima i muscoli nei quali si distribuisce, e, pel loro intermediario, agisce 
nella espirazione. Colla loro contrazione, questi muscoli possono mantenere le 
costole elevate per un certo tempo, dare passaggio all'aria per un movimento 
lento, e permettere ai suoni prodotti dal passaggio di quest'aria attraverso la 
laringe, d'essere modulati nella voce o nel canto. 

Il canto non è più possibile quando si sia tagliata la radice midollare dello 
spinale negli animali, come ̂  O'irò C. Bernard. 

"" "^ 

12. Dodicesimo paio, o nervi grandi ipoglossi (fig. 322). 

Il nervo grande ipoglosso, o semplicemente Yipoglosso, è un nervo esclusiva
mente motore che anima i muscoli della lingua. 

Origine. — H a la sua origine apparente sulla faccia inferiore del bulbo 
rachideo, sul prolungamento della linea d'inserzione delle radici spinali inferiori, 
per una dozzina di filamenti convergenti. Seguiti all'interno dal bulbo, questi 
filamenti si portano in un nucleo principale situato in vicinanza del punto nel 
quale il canale centrale del midollo .spinale si allarga per diventare il pavimento 
del quarto ventricolo, in dentro del nucleo pneumo-spinale, e in piccole masse 
di sostanza grigia poste in basso è in fuori del precedente, dette nucleo accessorio. 

Le radici dell'ipoglosso attraversano poscia la dura madre in due o tre fasci, 
che entrano nel foro condiloideo dell'occipitale, dove si riuniscono in un solo 
cordone. L'ipoglosso ha anche una radice ganglionare che Toussaint costante
mente trovò sull'Asino, sul Mulo, Bue e Cane, radice che era già stata veduta 
da Meyer e da Vulpian. Il ganglio dell'ipoglosso, nel Cavallo, è fusiforme, e 

del volume di una piccola lenticchia. Talora può mancare (fig. 320, 5'). 
Distribuzione. — L'ipoglosso così costituito comunica, immediatamente dopo 

57 — CHAUVEAU, Trattato d'Anatomia comparata. 
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la sua uscita dal foro condiloideo, col primo paio cervicale per mezzo di un 
ramo traa^ìgale, poi passa fra lo spinale ed il pneumogastrico, discende sulla 

faccia esterna della tasca gutturale, e si mette allora in relazione col ganglio 
cervicale superiore del grande simpatico, per numerosi filamenti che formano 

Fig. 322. — Nervi profondi della testa del Mulo ("). 

in gran parte la rete plessiforme chiamata plesso gutturale. Il grande ipoglosso 
attraversa poscia in fuori l'arteria carotide esterna, portandosi in avanti ed in 
basso sul lato della faringe e della laringe, riceve a questo punto, un gracile 

(•) 1) Nervo mascellare superiore alla sua uscita dal foro lacero; 2) Tronco del nervo *».«• 

terme-; 3) Tronco del nervo sotto-zigomatico; 4) Nervo buccale; 5) Nervo lingua e; 6) Co,da de 

timpano; 7) 11 nervo mascellare inferiore tagliato verso il punto nel quale entra ne comi 
maxillo-dentario; 8) Tronco del nervo milo-ioideo i 9) Nervo pterigoideo; 10) Nervo glosso»e». 

11) Branca faringea di questo nervo; 12) Branca linguale dello stesso; 13) Nervo pneumogu -tu,, 

14) R a m o laringeo superiore di questo nervo; 15) R a m o faringeo dello stesso; lo) «crv 
sorio di Willis o spinale; 17) Nervo grande ipoglosso; 18) Origine del cordone cervicale Q M » ^ 

simpatico; 19) Lo stesso vicino alla sua riunione col pneumogastrico. - A. Arteria caroti e p • 

B,A. Tiroidea accessoria; G, A. Tiro-laringea; D. Punto di origine della carotide interi , ̂  

nascosto dalla tasca gutturale ; E, A. Occipitale ; F, A. Carotide esterna; G. Arteria masceliar j 
H, A. Faringea (rappresentata molto voluminosa) ; I, A. Mascellare esterna ; J, A. Linguale, . ^ 

della maxillo-muscolare; L, A. Auricolare posteriore; M. Tronco o origine dell'arteria tempi, 

perficiale: 0, A. Dentaria inferiore; P, A. Temporale profonda posteriore ; Q, A. Tempora «i p >r 

anteriore; R. Ghiandola mascellare; S. Canale di Wharton: T. Ghiandola sublinguale. -io. ^ ^ 

posta all'estremità superiore della grande branca ioidea non si riferisce a nulla; non ut 

tener conto. 
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ramuscolo del primo paio cervicale, passa in dentro dell'estremità inferiore 

del muscolo stilo-ioideo e dell'arteria glosso-faciale, che attraversa obliqua

mente, si prolunga fra i muscoli milo-ioideo ed il basio-glossflf rtfcnda molti 

e piccoli filamenti su questo, con un ramo al genio-ioideo, e termina infine 

per una serie di branche analoghe a quelle del nervo linguale e frammiste 

con quelle. Queste branche si riflettono perciò in alto, contornando il mar

gine posteriore del basio-glosso e salgono nell'interstizio compreso fra quest'ul

timo muscolo ed il genio-glosso. Terminano tutti nei muscoli della lingua. 

Nervi motori, gli ipoglossi eccitano la contrazione dei muscoli della lingua 

durante i movimenti propri della masticazione e della voce. I nervi ipoglossi, 

che frequentissimamente agiscono insieme, possono isolarsi nella loro azione; 

per esempio, nei movimenti unilaterali della lingua. 

CARATTERI DIFFERENZIALI DEI NERVI CRANIANI NEGLI ANIMALI DIVERSI DAI SOLIPEDI. 

Nei mammiferi domestici, i nervi craniani presentano fra loro le più grandi analogie: 
dapprima la loro origine è assolutamente identica per tutti ; quanto alle varietà di distri
buzione, sono inerenti alla forma della testa; per conseguenza, in questa esposizione 
comparativa, non si troveranno caratteri differenziali fondamentali. 

RUMINANTI. — Non vi hanno differenze sui quattro primi paia. 
Nervi trigemelli. — Divisione in tre branche, come nei Solipedi. Si è detto che nei 

Ruminanti le branche oftalmiche si distribuiscono nella maggior parte dei muscoli del
l'occhio ; noi non abbiamo visto, nella Pecora, che il nervo palpebro-nasale, che presentò 
realmente questa relazione cogli organi motori dell'occhio. Il nervo palatino anteriore è 
relativamente voluminoso. 

Nervo facciale. — Verso la metà del suo tragetto sotto-parotideo, il facciale fornisce 
un nervo auricolare anteriore voluminoso; quando giunge sulla metà del margine poste
riore del muscolo massetere1, si divide in due branche. La branca inferiore si porta obli
quamente dall'alto in basso e dal di dietro in avanti, verso il foro mentoniero, dove si 
termina come nel Cavallo; m a n d a un ramo anastomotico alla superiore; questa attra
versa la parte mediana del massetere, e viene a frammischiarsi coi rami sotto-orbitari del 
quinto paio; riceve, quasi alla metà della sua lunghezza, un filamento del nervo tempo
rale superficiale. 

Non parliamo del nervo uditivo e del nervo glosso-faringeo. Bisogna dire, tuttavia, che 
quest'ultimo comunica col pneumogastrico, alquanto vicino alla sua uscita dal foro lacero. 

Nervo pneumogastrico. — Presenta delle differenze molto numerose, e nella disposi
zione delle sue radici, e nella sua distribuzione. 

Nella Pecora e nel Bue, le radici sensitive partono da una superficie irregolarmente 
ellittica comprendendo tutta l'altezza del fascio respiratorio. Sono in numero di quindici 
à venti, e spesso riunite le une alle a^re; le si possono dividere in tre fasci principali 
nascenti ad altezze un po' differenti.- * J" ' . . . . . 

Le radici motrici sono un po' più voluminose che nel Cavallo ; prima di riunirsi alle 
radici sensitive, si confondono sopra un piccolo ganglio che è loro proprio. 

Il ganglio giugulare è voluminoso ; m a , a parte il suo grande volume, presenta gli 
stessi caratteri che nel Cavallo ; riceve dunque tutte le radici proprie del pneumogastrico 
e le radici interne dello spinale, ed anche quelle di già riunitesi nel ganglio loro proprio. 

La parte del ganglio, che è specialmente formata, dalle radici dello spinale, è piuttosto 
un intreccio di fibre nervose che un vero ganglio. È impossibile, anche colle dissezioni 
più minuziose, separarla dal resto del ganglio. Il ganglio giugulare riceve anche una divi
sione del glosso-faringeo, e va a quest'ultimo nervo e alla branca esterna dello spinale. 

Il nervo pneumogastrico, nella porzione gutturale, è molto più voluminoso che non 
nel Cavallo. Questa particolarità si mostra in tutta la sua estensione : si potrebbe presen
tire coll'esame delle radici. 
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Il plesso ganglionare manca anche nel Bue. Il tragetto ed i rapporti del nervo in questa 
porzione sonojànaloghi a quelli che si riscontrano nei Solipedi. 

Il nervo faringeo è voluminoso ; la branca che m a n d a sull'esofago è la più forte delle 
sue divisiom* questa branca si porta in dietro, alla superficie dei costrittori della faringe, 
si unisce al laringeo esterno, m a n d a una robusta divisione al tiro-faringeo, e si insinua, 
ai lati dell'esofago, fra questo ed il corpo tiroide; là, il nervo si divide in due rami: uno 
discende sul margine dell'esofago, dove forma un ricchissimo plesso colle branche venuto 
dal laringeo inferiore, mentre l'altro si perde immediatamente nel cordone del ricor
rente, al livello stesso della tiroidea. 

Il laringeo esterno nasce ad un centimetro circa al disopra del laringeo superiore; 
riceve alla sua origine una forte branca dal nervo glosso-faringeo ed un'altra dal simpa
tico, e si addossa quasi immediatamente alla branca esofagea del nervo faringeo. Con un 
po' di attenzione, si può dissecare un fascio che viene dal laringeo esterno, e che si 
porta al crico-tiroideo, alla tiroide ed ai suoi vasi, dopo aver ricevuto un ramo di rinforzo 
dal laringeo superiore. 

Nella Pecora, il nervo laringeo esterno dà talora direttamente una branca all'esofago, 
la quale si anastomizza col laringeo inferiore, ovvero discende sul margine del condotto, 
unitamente al nervo esofageo del faringeo. 

Il laringeo superiore nasce al disotto del precedente; è assai voluminoso, e comunica 
col simpatico, direttamente o coll'intermediario del plesso gutturale, coi nervi faringei e 
laringeo esterno, come è stato detto per questi. Sotto la cartilagine tiroidea, una robustis
sima divisione si anastomizza col laringeo inferiore, e finisce per perdersi in questo nervo 
al disotto della laringe. E facile il vedere questa branca mandare, nella regione cervi
cale, un gran numero di filamenti nervosi all'esofago ed alla trachea. 

Salvo particolarità insignificanti dal nostro punto di vista, il cordone del pneumoga
strico si comporta, come nel Cavallo, nella regione cervicale e nella regione toracica. 

I ricorrenti nascono come nei Solipedi, m a i loro rapporti sono un po' differenti nella 
regione cervicale. Il nervo sinistro si colloca, infatti, nella scanalatura formata dalla 
trachea ed esofago ; è separato dall'arteria carotide e dal cordone comune al simpatico 
ed al pneumogastrico dalla larghezza molto grande del condotto alimentario. La loro 
distribuzione ai muscoli della laringe si fa come nel Cavallo. Il nervo non presenta di 
speciale clic l'anastomosi estremità ad estremità col laringeo superiore. In tutta l'esten
sione della porzione cervicale, le branche per l'esofago sono più numerose e più volumi
nose che nei Solipedi, quantunque sia provato *che abbiano lo stesso significato fisiolo
gico, a parte quelle che vengono dalla branca del laringeo superiore, che sono motrici. 

Le differenze che il nervo presenta nella cavità addominale sono in rapporto col 
volume e la forma degli stomachi. 

Ecco ciò che abbiamo riscontrato nella Pecora: 
Dopo aver ricevuto un filamento voluminoso venuto dal cordone supcriore, il cor

done esofageo inferiore si divide in tre branche principali: una dirigentesi a sinistra, 
manda nervi alla sua faccia anteriore ed alla grande curvatura del reticolo, ed al mar
gine superiore del rumine; una mediana si distribuisce alla faccia anteriore del mille
fogli, si colloca nello spessore del mesenterio, segue il quaglio a qualche distanza da questo 
stomaco, al quale manda dei filamenti nervosi, poi, infine, si anastomizza coi nervi retro
gradi provenienti da un ricco plesso esistente alla faccia posteriore del fegato e della 
vescicola biliare; forma, come abbiamo detto,.unitamente alle divisioni del plesso solare 
e del cordone esofageo superiore, un ricco plesso donde partono dei rami destinali al 
fegato, al quaglio ed al duodeno. 

Il cordone esofageo superiore si distribuisce principalmente al panzone. Prima <li 
giungere agli stomachi, m a n d a parecchie divisioni per il plesso di cui abbiamo parlato, 
che si potrebbe chiamare plesso epatico, riceve una forte branca dal plesso solare A 
gliene rimanda una non m e n o forte. 

Si divide poscia in due branche principali ; la più voluminosa segue la scissura nup<-
riore del rumine coi vasi di quest'organo. Secondo Lavocat, questa branca forma ini 
largo plesso provvisto al suo centro di un rigonfiamento ganglionare donde emanano dei 
rami che vanno su tutta la faccia superiore, le facce laterali, e sino alla faccia inferiore 
del rumine. Nella Pecora, non abbiamo trovato dei gangli, ciò che non impedisce a 
questa branca di distribuirsi a tutte le parti indicate da Lavocat. L'altra branca, assai 
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voluminosa, posta nello spessore dell'epiploon, giunge sul margine convesso del mille
fogli, oltrepassa quest'organo, si distribuisce alla faccia sinistra del quaglio, mentre il 
cordone analogo che viene dall'esofageo inferiore va più particolarmente alla faccia 
destra. 

Nel Dromedario, il pneumogastrico abbandona, in vicinanza del punto nel quale si 
unisce al ramo cervicale del simpatico, una branca molto considerevole. Questa branca, 
alquanto plessiforme alla sua origine, m a n d a direttamente un certo numero di filamenti 
faringei, il nervo laringeo superiore, poi, uno u n po' più basso, il nervo laringeo inferiore, 
formante una leggera curvatura al m o m e n t o che si ripiega per diventar ascendente; 
discende poscia lungo l'esofago sino nel petto, dando dei filamenti a questo condotto e 
alla trachea. Quando giunge al livello della seconda vertebra dorsale, questa branca si 
unisce, al disotto dell'esofago, con quella del lato opposto. Il ramo unico, risultante da 
quest'unione, sale fra la trachea e l'esofago, e finisce per dividersi in parecchi filamenti 
che penetrano nel plesso bronchiale. In tutta l'estensione del suo tragetto cervicale, il 
pneumogastrico, intimamente addossato al cordone del simpatico, non m a n d a alcun 
ramuscolo degno di nota. Dopo essersi separato dal simpatico all'entrata del petto, 
penetra in questa cavità seguendo il lato della trachea, ed arriva così all'origine dei 
bronchi; là, fórma con quello del lato opposto il plesso bronchiale esofageo, notevolis
simo, prolungato all'indietro da cordoni esofagei simili a quelli del Cavallo, il pneumo
gastrico non parrebbe fornire direttamente dei filamenti al ganglio cervicale inferiore. 

Spinale. — L'origine dello spinale presenta le leggere differenze che abbiamo indicate 
a proposito delle radici motrici del pneumogastrico. La distribuzione del nervo, ha, 
nel Bue, i caratteri seguenti : al livello dell'estremità inferiore dell'apofisi trasversa del
l'atlante, lo spinale si divide in due branche: l'una superiore, l'altra inferiore. La branca 
superiore, un po' più voluminosa dello spinale del Cavallo, si comporta come in que
st'animale. La branca inferiore si dirige in basso ed all'indietro, attraversa il muscolo 
che abbiamo detto sterno sotto-occipitale (V. Miologia), al disotto di un tendine trasver
sale alla direzione delle fibre muscolari, e arriva fra questo muscolo e lo sterno-mascel
lare. In questo punto, si divide in. un certo numero di rami, dei quali i tre o quattro 
primi, leggermente ricorrenti, penetrano nella parte superiore dello sterno-mascellare ; 
gli altri, larghi, diretti verso lo sterno, terminano nello sterno-mascellare od indistinta
mente in questo muscolo e lo sterno sotto-occipitale. 

Questi rami dello spinale rappresentano la branca che, nel Cavallo, si porta esclusi
vamente allo sterno-mascellare. Riflettendo sulla distribuzione che presentano nel Bue, 
si è condotti a conchiudere che la benda sternale, che abbiamo descritta come apparte
nente al primo, forma collo sterno sotto-occipitale un solo e stesso muscolo, l'analogo 
dello sterno-mascellare o sterno-mastoideo dei Solipedi. Questi due fasci carnosi sono, 
del resto, aderentissimi l'uno all'altro, per non dire confusi, in vicinanza della loro ori
gine sul prolungamento anteriore dello sterno. 

Infine, il grande ipoglosso, prima di attraversare il pneumogastrico, comunica col 
primo paio cervicale per una branca considerevole ; più basso, abbandona un lungo ramo 
che discende sull'arteria carotide. 

MAIALE. — N o n parliamo del nervo olfattorio, del nervo ottico, dei nervi motori 
dell'occhio, né del glosso-faringeo, rimandando per questi rami nervosi a ciò che ne 
dicemmo nei Solipedi. 

Nervo trigemello. — Si divide pure in tre branche principali. Il ramo palpebro-nasale 
della branca oftalmica si anastomizzli con un nervo motore dell'occhio sulla faccia pro
fonda del muscolo retto-esterno. — Il nervo mascellare superiore esce dal cranio per la 
grande fessura sfenoidale e penetra quasi immediatamente nel condotto dentano supe
riore; il suo tragetto orbitario è perciò brevissimo. .... 

La sua branca stafilina va tosto al disotto della tuberosità alveolare dove si divide in 
parecchi rami: l'uno di essi, passando nella scissura stafilina, forma il nervo palatino 
posteriore; gli altri attraversano la volta palatina ad altezze differenti, e costituiscono i 
nervi palatini mediani; vedonsi anche alcuni di questi rami penetrare nel condotto 
palatino propriamente detto col nervo palatino anteriore o palato-labiale. 

Facciale. — Al disotto della parotide, si divide in parecchie branche, delle quali tre 
principali. Una branca si dirige in alto e passa in avanti dell'orecchio; ed e la più pic
cola. La seconda si porta in avanti, attraversa il massetere presso l'apofisi zigomatica, si 



902 Dei Nervi 

riunisce colla branca inferiore, poi si getta nel mezzo dei rami sotto-orbitari del mascel
lare superiore. La terza si dirige dall'alto al basso e dall'indietro all'avanti, sotto la faccia 
profonda della parotide, viene nello spazio intermascellare, si inflette in avanti del mas
setere per farsi superficiale e andar a terminare colla branca mediana. Verso il muscolo 
maxillo-labiale, questa branca inferiore m a n d a un ramo che si distribuisce al labbro 
inferiore. 

Pneumogastrico. — Si unisce col grande simpatico quasi verso il terzo superiore del 
collo; a questo livello, presenta un rigonfiamento grigiastro che ricorda il plesso gangli-
forme dell'Uomo. Sino all'origine dei cordoni esofagei, il pneumogastrico del Maiale ras
somiglia a quello del Cavallo. Questi, voluminosi, non si dividono in due branche imme
diatamente al di là del plesso bronchiale ; questa divisione si fa alquanto più lontano. 
Sonvi molte anastomosi fra i due cordoni esofagei superiori ed inferiori. Alla loro termi
nazione, questi cordoni differiscono assai l'uno dall'altro pel loro volume: l'inferiore, 
piccolissimo, termina sulla faccia anteriore dello stomaco ; il superiore, molto più grosso, 
si arresta in parte sullo stomaco, m a attraversa pure la piccola curvatura di questo 
viscere per gettarsi nel plesso solare. 

Spinale. — Questo nervo comincia e termina come nei Solipedi. Dopo essersi inflesso 
dall'avanti all'indietro sul margine anteriore deH'omero-mastoideo, si divide in due raini; 
l'uno profondo, l'altro superficiale. Il primo si confonde con un paio nervoso cervicale 
in vicinanza del foro di coniugazione che dà passaggio a quest'ultimo. Il secondo si dirige 
verso il muscolo trapezio dove si espande. 

L'ipoglosso manda, in vicinanza della base della lingua, un filamento che si porta nel 
muscolo genio-ioideo. 

C A R N I V O R I . — In questi animali, la maggior parte dei nervi craniani non presenta 
alcuna differenza importante; non parleremo dei due primi paia, dello spinale, del glosso
faringeo, noteremo solo che i nervi motori dell'occhio si frammischiano col filamento 
della branca oftalmica fra i muscoli dell'orbita. 

Nereo trigemello. — Quando la branca che costituisce il nervo temporale superficiale 
arriva sul margine posteriore del mascellare, si divide in parecchi rami: una parte si 
addossa alla bianca mediana del facciale, l'altra accompagna il nervo auricolare ante
riore unendosi intimamente con esso. — Noi abbiamo anche trovato nel Cane una branca 
die si stacca dal mascellare inferiore, quasi immediatamente dopo la sua uscita dal 
cranio; discende nello spazio intra-mascellare accompagnando l'arteria facciale; verso il 
margine posteriore del muscolo milo-ioideo, si divide in due rami : l'uno si applica sul 
muscolo milo-ioideo e lo segue sino in vicinanza della sinfisi del mento; l'altro si inflette 
dal di dentro in fuori e dal basso in alto, in avanti del massetere e si unisce alla branca 
inferiore del facciale. Mercè questa disposizione, ogni branca del facciale è munita di un 
ramo sensitivo proveniente dal quinto paio. 

Facciale. — Dalla sua uscita dal meato uditivo esterno, si divide in quattro branche, 
delle quali tre pare formino la sua terminazione. La prima, la più piccola, si dirige dal
l'alto al basso, attraverso la parotide, e costituisce il ramo cervicale. Le tre altre si distin
guono in superiore, mediana e inferiore. 

La branea superiore, la più voluminosa, sale verso la fronte descrivendo una curva a 
convessità superiore, contorna l'occhio e viene a terminarsi verso l'angolo nasale di que
st'organo. Nel suo tragetto, emette: 1° un ramo auricolare anteriore; 2" al disopra del
l'inserzione del massetere parecchi rami muscolari; 3° infine, viene attraversata al disopra 
dell'occhio dai filamenti sopracciliari dei nervi oftalmici. La branca mediana accom
pagna il canale di Stenone alla superficie della guancia; giunta al livello del margine 
anteriore del massetere, si anastomizza in m o d o assai flessuoso coi rami della brani a 
interiore, e va a terminare nel labbro superiore e nella punta del naso. La branca ("«/'"-
riore si dirige allato della scissura mascellare; là, riceve il ramo sensitivo che le viene 
fornito (lai quinto paio, abbandona dei filamenti alla branca mediana, poi finalmente 
si continua nel labbro inferiore. 

l'neumogastrieo. — Le radici sensitive si avvicinano molto alla disposizione indi
cata nel Bue. Le radici motrici, si dividono in due serie di filamenti; le anteriori si ri»; 
niscono sopra un piccolo ganglio, poi si gettano nel ganglio giugulare; le posteriori si 
addossami alla radice midollare dello spinale per abbandonarlo al livello del ganglio 
giugulare ed unirsi a questo. 
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Al disotto del foro lacero, il nervo pneumogastrico emette il nervo faringeo prima di 
formare l'analogo del plesso gangliforme dell'Uomo. Questo plesso è meglio '•imitato che 
nell'Uomo; è un vero ganglio fusiforme ed allungato, sul fondo grigiastro del quale 
vedonsi correre alcuni filamenti nervosi bianchi. Si trova posto un po' più lontano dal 
cranio del ganglio cervicale superiore. È il ganglio stesso che emette il nervo laringeo 
superiore. Quest'ultimo dà origine, come nell'Uomo, al laringeo esterno. Nulla di parti
colare da segnalarsi pel nervo faringeo, la sua disposizione è assolutamente la stessa che 
nel Bue. 

Il laringeo superiore presenta, nel Cane, una curiosissima disposizione, e non ancora 
descritta. Giunto alla faccia interna della cartilagine tiroidea, manda, come in tutti gli ani
mali, dei filamenti alla glottide, all'epiglottide, alla base della lingua ed all'esofago ; m a 
il ramo di Galeno, che eguaglia pressoché per volume il laringeo superiore, non si ana
stomizza col laringeo inferiore. Questo ramo m a n d a una forte branca al muscolo crico-
aritenoideo passando alla superficie di questo muscolo, poi esce dalla laringe un po' in 
dentro del ricorrente, e discende sulla trachea, conservando la stessa posizione rispetto 
a quest'ultimo, sino all'entrata del torace. Nella cavità toracica, la branca discendente 
del laringeo superiore forma due divisioni che comunicano coi rami nervosi delle diverse 
provenienze che si riscontrano in questa parte. Dal lato destro, la divisione più volumi
nosa riceve una forte branca proveniente dal ganglio cervicale inferiore, poi le due divi
sioni si riuniscono per andar a raggiungere il pneumogastrico, dopo che questo ha cir
condato il tronco bracciale, un centimetro quasi all'indietro del punto di emergenza del 
laringeo inferiore. 

Dal lato sinistro, havvi la stessa disposizione; le anastomosi sono più forti e più 
numerose che al lato destro ; la branca segue in senso inverso il tragetto percorso dal 
pervo ricorrente, per andarsi ad unire al pneumogastrico nel punto ove il ricorrente 
prende origine su quest'ultimo. In questo percorso, la branca manda dei voluminosissimi 
rami all'esofago ed alla trachea; quelli che vanno all'esofago possono addossarsi alla 
membrana carnosa e tornare poscia al nervo, ovvero continuarsi alla superficie di questo 
condotto. In ogni caso, trovasi ai lati dell'esofago un ricco plesso formato da questi fila
menti, e da quelli che provengono dal nervo faringeo. 

Questa branca presenta inoltre altre particolarità. Così, frequentemente essa si addossa 
al nervo laringeo in una più o m e n o grande estensione, talora in parecchie porzioni dif
ferenti. Quando l'addossamento si fa nella parte superiore, all'uscita dalla laringe, come 
accade in molti casi, pare vi sia un'anastomosi come nel Bue, m a è sempre facile sepa
rare, anche su pezzi freschi, i due nervi l'uno dall'altro ; questa separazione è anche resa 
più facile sui pezzi stati macerati nell'acqua acidulata con acido azotico. 

Nella porzione cervicale, il nervo pneumogastrico è intimamente unito al simpatico. 
La separazione dei due nervi non è più possibile come nel Cavallo e Bue. 

Abbiamo di già descritta una parte del nervo laringeo inferiore parlando della branca 
trocheo-esofagea del laringeo superiore. (La comparazione cogli altri animali esige che si 
riferisca quest'ultima al ricorrente). Nel Cane, il nervo laringeo inferiore nasce dunque 
da due branche distanti l'una dall'altra di un centimetro dal lato destro, e allo stesso 
punto al lato sinistro. Queste branche possono o non addossarsi in una più o m e n o 
grande estensione, m a non si fondono mai. La parte esterna del nervo riceve di lonta
nanza in lontananza dei filamenti provenienti dalla branca del laringeo superiore; non 
ne manda che pochissimi e debolissimi alla trachea ed all'esofago. Le comunicazioni coi 
nervi cardiaci e tracheali si fanno anche principalmente per la branca tracheo-esofagea. 

I nervi bronchiali sono numerosi e voluminosi. 
Il plesso esofageo, che viene fornito dai cordoni omonimi, è molto più ricco che nel 

Cavallo. 
Nulla di particolare a dire sulla terminazione dei nervi dello stomaco. 

. L'ipoglosso manda una lunga branca che passa sui lati della laringe, e si getta nei 
muscoli della faccia anteriore della trachea. 

CONIGLIO. — Notiamo solamente alcune differenze presentate dal facciale e dal pneu
mogastrico. 

Il facciale manda alcuni ramuscoli (due o tre) al nervo temporo-auricolare, durante 
il suo tragetto sotto-parotideo. Quando i due nervi arrivano al margine anteriore della 
parotide, sono o semplicemente paralleli l'uno all'altro o sovrapposti più o meno. Gli e 
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pressoché sulla metà del massetere che si forma il plesso temporo-facciale. Talora la 
branca destinata al Risorius di Santorini si stacca prima della formazione del plesso. 

Il pneumogastrico ha un plesso gangliforme, come quello dei Carnivori. Nella regione 
cervicale è isolato dal filamento, del simpatico. 

11 Coniglio presenta un nervo sensibile del cuore, scoperto dai signori Cyon, che lo 
chiamarono nervo depressore della circolazione. Questo nervo prende ordinariamente 
origine da due radici fornite, l'una dal tronco del pneumogastrico, l'altra dal nervo 
laringeo superiore. Discende lungo il collo, al lato del cordone cervicale del gran simpa
tico, riceve all'entrata del torace dei rami del primo ganglio toracico, e si perde tosto 
nella sostanza del cuore. La radice che proviene dal laringeo superiore deve essere la 
più voluminosa, poiché Toussaint l'ha sempre riscontrata, mentre raramente vide quella 
che si stacca dal tronco del pneumogastrico. 

COMPARAZIONE DEI NERVI CRANIANI DELL'UOMO CON QUELLO DEGLI ANIMALI. 

Le poche modificazioni che i nervi craniani dell'Uomo presentano, quando si para
gonano a quelli degli animali, sono date dalla disposizione delle parti e degli organi nei 
quali questi nervi si distribuiscono. 

Fig. :i-23. — Ganglio di Meckel, nervi palatini ì nervi dei cartocci e dello fosse nasali 

dell' U o m o (secondo Arnold) (*). 

Abbiamo parlato dei lobuli olfattivi nello studio del cervello, noi non ci torneremo 
qui. I nervi ottici, oculo-motori comuni e patetici, non hanno alcuna differenza che menti 
essere menzionata. 

Nereo trigemello. — Medesima origine e medesima divisione che negli animali. 
Il nervo frontale della porzione oftalmica si divide in due branche che si inflettono 

dal basso in alto sul margine dell'orbita e salgono per distribuirsi nella pelle della fronte. 
Queste due branche, ben sviluppate nel Cane, si distinguono in interna ed esterna. Quesla 
si anastomizza con un ramo del facciale. Il nervo nasale, dopo essersi diviso alla super
ficie dei cartocci e del meato, fornisce un ramo che diventa sotto-cutaneo passando fra 
il margine inferiore dell'osso proprio del naso e la cartilagine delle narici; dicesi naso-
lobare. 

Il nervo mascellare superiore esce dal cranio pel foro gran rotondo, arriva alla scissura 
sotto-orbitaria, e si espande sulla faccia pei rami sotto-orbitari. Come quello degli am
mali, dà origine a un ramo orbitario, ai rami dentali posteriori ed al ramo dentale ante-
(*i 1) Filamento esterno del ramo etmoidale del nasale; 2) Ganglio di Meckel; 3) Nervo vidiano; 
4) Branche del cartoccio mediano; 5) Branche del cartoccio inferiore ; 6) Gran nervo palatino; 7) Nervi 
palatini posteriore e mediano : st R a m o carotideo. 



Dei Nervi craniani od encefalici 905 

/SWK TSlt-"*l 

Fig. 324. — Pneumogastrico del lato sinistro, grande simpatico del collo, 

plesso cardiaco e ganglio di Wrisberg (Uomo) (*). 

( ) 1,1,1) Nervo pneumogastrico sinistro; 2, 2) Nervo ricorrente sinistro abbracciante la ripiega

tura dell'aorta e risalente fra la trachea e l'esofago ; 3) R a m o cardiaco proveniente dal pneumogastrico. 

4) Ganglio cervicale superiore del simpatico ; 5) Ganglio cervicale inferiore ; 6) Arcata del simpatico 

circondante l'arteria suclavia; 7) R a m o cardiaco simpatico superiore; 8) R a m o cardiaco simpatico 

mediano; 9) R a m o cardiaco simpatico inferiore; 10) Ganglio di Wrisberg e plesso cardiaco (Beaunis 
e Bouchard). 
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riore. Le differenze appariscono per le altre branche che emette, nei bruti, il nervo ina
scellare superiore; infatti, nell'Uomo, queste branche partono dal ganglio di Meckel. I 
filamenti emergenti di questo ganglio sono: 1° il nervo faringeo di Bock, che si perde 
nella parte superiore della mucosa della faringe, in quella della tromba di Eustacchio e 
dell'orifizio posteriore delle cavità nasali; 2° i nervi palatini che sono distinti in grande 
nervo palatino o palatino anteriore destinato alla mucosa della parte anteriore del palato; 
in palato-mediano che si distribuisce nella mucosa del velo del palato, ed in palatino 
posteriore che va alla mucosa delle due facce del tramezzo stafilino e ai muscoli perista
filino interno e palato-stafilino; 3° il nervo nasale o sfeno-palatino. 

11 nervo mascellare inferiore ha la più grande analogia con quello degli animali; 
tutte le differenze consistono in ciò che: 1° il nervo temporale profondo mediano nasce 
direttamente dal mascellare; 2° il nervo linguale si stacca in vicinanza della base del 
cranio ; 3° il nervo temporale superficiale emette, indipendentemente dai filamenti che si 
uniscono al facciale, un ramo auricolo-temporale, che sale in avanti dell'orecchio e ter
mina nella pelle della regione temporale. 

Nell'Uomo, trovasi annesso al quinto paio, il ganglio sotto-mascellare. Questo ganglio 
riceve una branca sensitiva dal linguale, un filamento motore dalla corda del timpano e 
dei filamenti simpatici; fornisce parecchi filamenti emergenti che si portano quasi ludi 
nella ghiandola mascellare. Nulla a dire sul nervo oculo-motore interno. 

Facciale. — Per le sue branche collaterali, il facciale dell'Uomo rassomiglia assoluta
mente a quello degli animali. Possiede tuttavia un ramo che non viene descritto in questi; 
è il ramo di Hirchsfeld che arriva alla base della lingua dove si distribuisce, frammi
schiandosi al glosso-faringeo. — La terminazione ricorda molto quella del Cane. Si 
descrivono due branche terminali principali: la branca temporo-facciale e la branca ver-
rii-o-faeeiale. La prima riceve il nervo temporale superficiale, descrive un'arcata a con
vessità anteriore dalla quale si staccano dei rami temporali, frontali, palpebrali, sotto
orbitali e buccali. Tutti questi rami formano il plesso sotto-parotideo. La seconda, posta 
nella parotide, si porta verso l'angolo della mascella dove si anastomizza col plesso cer
vicale; emette dei rami buccali inferiori, mentonieri e cervicali. 

Glosso-faringeo. — Questo nervo comincia e termina come nei Solipedi ; conserva pure 
dei rapporti identici. Emette il ramo dei muscoli digastrici e stilo-ioideo, il filamento del 
muscolo stilo-glosso, e infine dei rami tonsillari formanti attorno all'amigdala i\plesso 
tonsillare. 

Pneumogastrico. — Formato dalla riunione delle radici sensitive, il pneumogastrico 
esce dalla cavità craniana per il foro lacero-posteriore ; nell'interno di questo foro, pre
senta il ganglio giugulare; un po'più in basso, presenta un secondo rigonfiamento fusi
forme, più voluminoso del precedente, al quale si dà il n o m e di plesso gangliforme, plesso 
clic si riscontra nel Cane; gli è a questo livello che il pneumogastrico riceve la branca 
interna dello spinale o, altrimenti, le sue radici motrici. A partire da questo rigonfiamento 
gangliforme, il pneumogastrico si colloca un po' in dentro del simpatico, discende lungo il 
collo, attraversa il torace e viene a terminare nello stomaco e nel plesso solare. I rap
porti dei due pneumogastrici nella cavità toracica sono gli stessi che negli animali. Ter
minandosi nel ganglio semilunare, i due pneumogastrici si riuniscono e formano 
un'arcata a concavità superiore detta ansa memorabile di Wrisberg. 

Le diverse anastomosi che contrae il pneumogastrico dell'Uomo non hanno nulla di 
particolare. 

I rami faringei partono dal plesso gangliforme e sono costituiti dai filamenti appor
tati al pneumogastrico della radice interna dello spinale. Sono in numero di due, tre o 
quattro, e vanno a formare il plesso faringeo. 

Il nervo laringeo superiore nasce pure dal plesso gangliforme ; presenta, come nei 
Ruminanti, un ramo di Galeno che si anastomizza estremità ad estremità con una branca 
del laringeo inferiore. Il laringeo esterno è fornito da questo nervo ; si distribuisce al 
muscolo costrittore inferiore della faringe, al crico-tiroideo ed alla mucosa della parie 
sotto-glottidea della laringe e del ventricolo della glottide. 

I nervi ricorrenti hanno una distribuzione analoga a quella che già conosciamo. 
— 11 pneumogastrico manda anche dei rami cardiaci, polmonari ed esofagei. I rami car
diaci si addossano a quelli che provengono dal simpatico e dai ricorrenti e vanno a nel; 
tarsi nel ganglio di Wrisberg situato alla base del cuore. I rami esofagei sono notevoli 



Nervi rachidei 907 

pel loro numero e la loro intricazione ; formano un vero plesso esofageo. Le branche 
stomacali sono pure numerosissime. 

Spinale. — Presenta delle radici bulbari che noi perfettamente conosciamo e delle 
radici midollari che, ordinariamente, si estendono sino al quinto paio cervicale, talora 
sino al primo dorsale. Dopo la sua uscita dal foro lacero-posteriore, lo spinale si divide 
in due branche: una interna, l'altra esterna. La branca interna, formata dalle bulbari, si 
getta nel plesso gangliforme del pneumogastrico. La branca esterna si comporta come 
negli animali. 

l'ipoglosso rassomiglia a quello dei Carnivori ; possiede, come quello, un ramo pei 
muscoli io-tiroideo e genio-ioideo. 

CAPITOLO II. 

Nervi rachidei. 

Diconsi nervi rachidei, od anche nervi vertebrali o spinali, quelli che ema

nano dal midollo spinale, e che escono dal canale vertebrale pei l'ori di con-

jugazione e si portano agli organi. 

So ne contano 42 o 43 paia ripartiti c o m e segue nelle cinque regioni del 

rachide: 8paia cervicali, 17 paia dorsali, Spaia lombari, 5 paia sacri, e 6 o 7 

paia coccigei. 

Differiscono da nervi encefalici in quanto che presentano fra loro la più 

grande analogia nei punti fondamentali della loro costituzione. Così prendono 

tutti la loro origine ai lati del midollo per due ordini di radici, le une motrici, 

le altre sensitive. In tutti, questi due ordini di radici si riuniscono attraver

sando il foro di coniugazione per formare un tronco comune cortissimo. In 

tutti, questo tronco si divide quasi immediatamente in due branche terminali : 

l'una superiore, destinata ai muscoli spinali ed ai tegumenti che li ricoprono; 

l'altra inferiore, che si porta nelle parti laterali ed inferiori del tronco, o nelle 

colonne di sostegno che costituiscono gli arti. Tutti infine mandano colla loro 

branca inferiore uno o più rami per la formazione del grande simpatico. Le 

radici dei nervi spinali presentano dappertutto la stessa disposizione; sono 

costituite, per ciascun nervo, da due fasci di filamenti convergenti, gli uni 

superiori, gli altri inferiori, naturalmente più numerosi e più forti quando ap

partengono a tronchi voluminosi, c o m e vedesi per quelli che nascono dai due 

rigonfiamenti del midollo. L'asse comune di questi due fasci presenta una dire

zione trasversale, nella maggior parte dei paia rachidei ; m a quello dei nervi 

posteriori si inclina indietro, e tanto più quanto più ci avviciniamo all'estremità 

terminale del midollo. 
I filamenti dei fasci superiori, o le radici sensitive, più forti degli altri, 

emergono un po' più in dentro del solco collaterale del cordone midollare. 

Possono esser seguiti, negli animali, sino alle cellule delle corna grigie supe

riori del midollo. M a queste cellule non sono tanto numerose per ricevere 

tutte le fibre "delle radici superiori; alcune di queste si portano quindi, proba

bilmente nelle cellule delle colonne di Clarke e forse anche in uno degli ammassi 

cellulari delle corna inferiori. 
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I filamenti dei fasci inferiori, o le radici motrici, nascono alla parte opposto, 

cioè sulla faccia inferiore del midollo, ad una piccola distanza dalla linea 

mediana, sul limite del cordone inferiore e del cordone laterale. Possono anche 

essere condotti, all'interno del midollo, sino alle corna grigie inferiori. 

Questi filamenti non si riuniscono in un tronco comune che dopo avere 

attraversato la dura madre, tronco cortissimo che occupa il foro interverte

brale corrispondente, e che presenta, nella sua faccia superiore, un rigonfia

mento ganglionare esclusivamente posto sul tragetto delle fibre sensitive, le fibre 

motrici8 essendogli semplicemente addossate e trovandosi frammiste alle prime 

solamente al di là del ganglio. Immediatamente dopo quest'unione, i nervi 

rachidei mandano un sottile filamento che penetra nel canale rachideo per 

distribuirsi ai seni ed ai corpi vertebrali. 
Dopo la loro uscita dalla guaina meningea, i fasci radiculari dei nervi forniti 

dall'estremità terminale del midollo spinale percorrono un assai lungo tragetto 

nel canale sacro, prima di riunirsi definitivamente e di distribuirsi nei tessuti. E 

un fascio comune che formano, col loro insieme, all'estremità posteriore del ca

nale rachideo, a cui si dà il n o m e di coda del cavallo. 
Le branche di distribuzione dei nervi spinali, non si prestano a considera

zioni generali a causa della diversità che presentano. Noi le studieremo suc

cessivamente nelle singole regioni del rachide. 

ARTICOLO PRIMO. — NERVI CERVICALI (8 paia). 

Branche superiori. — La prima passa pel foro superiore dell'atlante unita

mente all'arteria cerebro-spinale. Giunge nell'interstizio che separa il piccolo 

obliquo della testa dai retti posteriori, e si divide immediatamente in parecchie 

branche divergenti che si distribuiscono nei tre muscoli sopradetti, nell'estremità 

anteriore del gran complesso, e nei muscoli cervico e temporo-auricolari. U 

ramo che si porta a questi ultimi organi sale in dentro della conca, e termina 

con parecchi filamenti nella pelle dell'orecchio esterno. 
La seconda fornisce immediatamente alcuni ramuscoli al grande obliquo, 

sotto il quale è situata, come pure al piccolo obliquo. Si dirige poscia all'indietro, 

comportandosi come le seguenti. Queste diminuiscono di volume dalla terza 

all'ottava. Tutte perforano gl'intertrasversali del collo, e si dividono in parecchi 

rami destinati ai muscoli e ai tegumenti della regione cervicale superiore. Fra 

questi rami, gli uni superficiali, quasi rudimentali nei due ultimi paia, arrivano 

alla faccia interna dello splenio. Gli altri, profondi e più voluminosi, attra

versano il trasverso spinoso, e salgono, dividendosi, fra il grande complesso 

ed il legamento cervicale, sino in vicinanza del margine superiore di qui»• 

grandi- lamina elastica. Comunicano generalmente insieme per parecchi a-

menti, donde il n o m e di plesso cervicale profondo dato da Girard alla rete eie 

formano alla faccia interna del grande complesso. 
Branche inferiori. — Queste branche nervose, il cui volume aumenta da a 

prima all'ultima, si dividono in due gruppi perfettamente distinti. Le sei prime 
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coprono colle loro divisioni le parti laterale ed anteriore del collo, come anche 

i muscoli pettorali. Ordinariamente anastomizzate fra loro per mezzo di lunghi 

rami di comunicazione, formano così una vasta rete nervosa attraversata da 

due nervi importanti, lo spinale ed il filamento cervicale del facciale, rete che 

venne detta plesso cervicale superficiale. Le altre due si uniscono alle precedenti 

con un filamento posto fra la sesta e la settima; tosto si confondono fra loro, 

e colle due prime branche della regione dorsale, costituiscono in comune con 

queste il plesso bracciale. 

Senza fermarci di più sulla disposizione di questo doppio insieme plessiforme, 

passeremo alla descrizione di ciascun paio cervicale in particolare. 

Primo. — Situato profondamente sotto l'apofisi trasversa dell'atlante, esce 

dal foro anteriore di questa vertebra ed accompagna l'arteria e la vena occipitale, 

per collocarsi immediatamente fra il piccolo retto anteriore ed il retto laterale 

della testa. Poi attraversa il grande retto anteriore ed il nervo spinale, che 

separa l'uno dall'altro, giunge, descrivendo una leggera curva a concavità ante

riore, in vicinanza della ghiandola tiroide, e si getta nell'estremità superiore del 

jotto-scapolo-ioideo, per parecchie divisioni terminali. 

i " In vicinanza della sua origine, questa branca inferiore del primo nervo cer

vicale emette dei rami collaterali pei tre muscoli retti. Più in basso, si unisce, 

per uno o più filamenti di comunicazione, col ganglio cervicale superiore e col 

nervo spinale. Al livello della carotide, m a n d a in avanti, al lato della laringe, 

un filamento gracilissimo, diviso ben tosto in due ramuscoli, l'uno che si unisce 

al grande ipoglosso, l'altro che va a perdersi nel muscolo io-tiroideo. Poscia 

lascia sfuggire, dalla parte della sua convessità, parecchi piccoli nervi a tragetto 

ascendente, tutti destinati al sotto-scapolo-ioideo, ed ai muscoli sterno-ioideo 

e tiroideo. Uno di questi filamenti, rafforzato da un ramo del secondo paio, si 

distingue per la sua grande lunghezza; ed effettivamente si può seguirlo sino in 

vicinanza dello sterno, dove scompare nella massa carnosa comune ai quattro 

muscoli che si estendono da quest'osso alla laringe ed all'ioide ; la sua disposi

zione costante potrebbe dargli il n o m e di nervo pre-tracheliano. 

Secondo. —Discende sotto il grande obliquo, attraversando la direzione del 

gran retto anteriore e ramificandosi per numerose branche. 

Noi indicheremo specialmente: 1° quelle che si distribuiscono nel gran retto 

anteriore, le più corte e le più profonde; 2° l'ansa atloidea, lungo e forte ramo 

superficiale, che attraversa la porzione anteriore del mastoido-omerale, per 

dirigersi in avanti ed in alto, sulla parotide, circondando l'apofisi trasversa del

l'atlante: questo ramo abbandona dei filamenti pel muscolo parotido-auricolare 

epelSotto-cutaneo della faccia, e termina con due branche principali d'ineguale 

volume; la più forte risale al lato esterno della conca; l'altra, situata in dietro, 

arriva ai muscoli cervico-auricolari ; 3° un'altra branca superficiale, che passa 

sopra la giugulare, verso lo sbocco della glosso-facciale, e che si divide tosto 

in due rami: questi si dirigono in avanti ed accompagnano la vena facciale sino 

allo spazio intermascellare, dove si distribuiscono nellapelle enei sotto-cutaneo; 

4° dei filamenti anastomosi che si uniscono alle due branche dello spinale; 
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5° dei ramuscoli di rinforzo pel filamento cervicale del facciale ; 6° due branche 

di comunicazione che si portano, l'una al primo, l'altra al terzo paio, salendo 

sotto il muscolo trachelo-sotto-occipitale; 7° un ramo profondo, che va a riunirsi 

al filamento pre-tracheliano della prima, e che m a n d a direttamente alcune fine 

divisioni al muscolo omoplata-krideo;. 8° un'ultima branca che ha origine al 

lweHo del foro di coniugazione, che penetra, coll'arteria vertebrale, nel foro 

tracheliano della seconda vertebra dapprima, poi delle vertebre seguenti per 

unirsi al ganglio cervicale inferiore del gran simpatico, dopo di aver ricevuto nel 

suo passaggio dei filamenti di rinforzo emanati dai terzo, quarto, quinto, sesto e 

settimo paia. 

Terzo, quarto, quinto e sesto. — Ognuno di questi paia attraversa gli inter

trasversali del collo per un interstizio differente da quello che dà passaggio 

alla branca superiore corrispondente. Arrivano poscia alla faccia interna del 

mastoido-omerale, dove si dividono in rami profondi ed in rami superficiali. 

I primi si distribuiscono ai muscoli profondi dei lati e della parte anteriore 

del collo. Si deve distinguere fra questi, quelli che fanno comunicare i quattro 

paia fra loro ed il terzo col secondo. Molto lunghi e molto gracili, questi filamenti 

sono nascosti sotto il lato della robusta colonna muscolare formata in avanti 

della regione cervicale dal retto anteriore, dal lungo del collo e dallo scaleno, 

dove formano o delle arcate, o delle anastomosi per convergenza. Quelli del 

quinto e del sesto paia, riunendosi sul margine anteriore dello scaleno con una 

branca del plesso bracciale, costituiscono il nervo diaframmatico, di cui par

leremo più tardi. 

I rami superficiali, giungono alla superficie esterna del mastoido-omerale, 

attraversando la sostanza di questo muscolo o passando fra le sue due porzioni. 

Molto più numerosi e più forti dei precedenti, si distribuiscono, o in avanti nel 

sottocutaneo del collo, o all'indietro nel trapezio, od in basso nel mastoido-

omerale e nel pettorale superficiale. Quelli che vanno a questi due ultimi 

muscoli sono molto lunghi e molto voluminosi; rappresentano le branche sopra-

acromiana e sopra-clavicolare del plesso cervicale dell'Uomo. Si noti che i 

filamenti posteriori comunicano generalmente collo spinale, mentre gli ante

riori, incontrando sopra la giugulare il ramo tracheliano del facciale, gli abban

donano frequentemente alcune fibre anastomotiche. 

Settimo. — Branca enorme che esce dall'interstizio praticato fra le due 

porzioni dello scaleno per gettarsi per intero nel plesso bracciale. Riceve comu

nemente un ramo anastomotico del filamento diaframmatico emanato dal sesto 

paia. 

Ottavo. — Più grosso del precedente, si comporta nello stesso modo. Manda 

direttamente al ganglio cervicale inferiore il suo ramo anastomotico. 

ARTICOLO II. — NERVI DORSALI (17 paia). 

Questi nervi, in numero di diciassette paia, si comportano in modo sempli

cissimo e quasi in m o d o identico per tutti; epperò la loro descrizione non pre

senta punto la complicazione dei nervi della regione cervicale. 
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Branche superiori. — Presentano due rami principali destinati ai muscoli 

spinali ed alla pelle della regione dorso-lombare. U n o sale verso la sommità 

delle apofisi spinose delle vertebre dorsali, passando fra il trasverso spinoso e 

l'ileo-spinale; l'altro si dirige in fuori, attraversando la sostanza di quest'ultimo 

muscolo. 

}• Branche inferiori. — Queste sono più considerevoli delle precedenti, e discen

dono negli spazi delle costole, fra la pleura e gli intercostali interni, o nello 

spessore stesso di questi muscoli. Eccetto la prima, la cui disposizione è diffe

rente, le si vedono passare dapprima sulla testa della costola posteriore, per 

arrivare al margine convesso della costola anteriore, e seguirlo sino all'estremità 

dello spazio intercostale. Si ramificano allora nel m o d o che segue : quelle delle 

costole sternali attraversano i muscoli pettorali, vi mandano dei filamenti e 

vanno a scomparire nella pelle della regione sotto-toracica; quelle delle costole 

asternali si gettano nei muscoli addominali, passando tra il trasverso ed il 

grande retto, emettendo pure dei filamenti cutanei per la pelle del ventre. In 

vicinanza della loro origine, le branche inferiori comunicano col gran simpatico, 

per parecchi filamenti per la maggior parte. 

Nel loro tragetto, emettono numerosi e sottili ramuscoli pei muscoli inter

costali. Emettono inoltre, verso la metà della loro lunghezza, un grossissimo 

ramo, la branca perforante intercostale^ che attraversa i muscoli costali e di

scende sotto il pannicolo carnoso, ramificandosi, parte in questo muscolo, parte 

nella pelle. I perforanti più anteriori si anastomizzano generalmente colla branca 

sotto-cutanea toracica del plesso bracciale. 

Quanto al primo paio dorsale, la sua branca inferiore si getta in quest'ultimo 

plesso. Emette tuttavia un ramo intercostale, sempre gracilissimo, che si porta 

nel muscolo intercostale esterno per scomparire nella sua sostanza ben prima 

di arrivare allo sterno. 

Il secondo paio concorre pure alla formazione del plesso bracciale; m a sola

mente per" un ramo poco voluminoso. 

ARTICOLO III. — NERVI LOMBARI (6 paia). 

Branche superiori. — Destinate ai muscoli spinali ed ai tegumenti dei lombi 

e della groppa, esse sono più forti delle branche corrispondenti della regione 

dorsale, e presentano una disposizione analoga. Così presentano dei rami supe

riori pei muscoli della spina, e dei rami esterni lunghissimi, che attraversano 

questi muscoli per distribuirsi alla pelle della groppa. 

Branche inferiori. — La prima, compresa dapprima nell'intervallo che separa 

l'ultima costola dalla prima apofisi trasversa lombare, fra il quadrato lombare 

e il grande psoas, si porta in basso ed in dietro, fra il trasverso ed il piccolo 

obliquo dell'addome, ai quali m a n d a dei filamenti, per distribuirsi nel gran 

retto. Emette, al disopra del margine superiore del muscolo piccolo obliquo, una 

branca perforante per la pelle del fianco e per la parte posteriore del pannicolo 

carnoso. 
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La seconda, disposta nel m o d o stesso della precedente, segue un tragetto 

analogo, e si perde specialmente nella sostanza del piccolo obliquo, con parecchi 

rami. D a uno di questi rami emana talvolta un gracile filamento che va ad 

unirsi ad uno dei nervi inguinali del terzo paio. N o n dobbiamo scordare, nella 

indicazione delle branche emesse da questo secondo paio lombare, due nervi 

perforanti, che discendono in avanti ed in dentro della coscia per distribuirsi 

alla pelle del fianco e della regione crurale interna. 

La terza (]) cammina pure in fuori, al disopra degli psoas, che ricevono da 

essa parecchie divisioni, e va a ramificarsi nei muscoli del fianco. H a pure dei 

nervi perforanti. M a questi nervi, destinati alla regione inguinale, si comportano 

in m o d o abbastanza interessante da meritare una menzione particolare. Sono 

ordinariamente in numero di tre: un nervo inguinale interno e due nervi ingui

nali esterni. Tutti e tre passano dapprima sotto il peritoneo, e si dirigono 

all'indietro, in basso ed in fuori, verso il canale inguinale, nel quale entrano, 

collocandosi l'uno in dentro, gli altri due in fuori del cordone testicolare. 

Lasciano alcuni filamenti al cremastere ed ai muscoli addominali, e vanno 

finalmente a ramificarsi negli invogli testicolari, nel prepuzio e nella pelle 

della regione inguinale. 

Spesso i due nervi esterni si confondono in un sol tronco al loro arrivo nel 

muscolo cremastere. La disposizione che presentano e gli uni e gli altri alla loro 

origine, è variabilissima; ora, infatti, hanno ciascuno un'origine distinta ed 

attraversano isolatamente, o il piccolo, o il grande psoas, o l'interstizio compreso 

fra questi due muscoli. Altre volte, il nervo inguinale interno e uno dei nervi 

esterni, procedono da un tronco comune, al livello del foro di coniugazione, il 

secondo nervo esterno nascendo allora isolatamente verso il margine esterno 

del grande psoas. D'ordinario, il nervo interno riceve dal quarto paio una 

branca dì rinforzo ; è pure talora interamente formato da quest'ultima branca. 

Questa varietà di disposizione non è, del resto, proprietà esclusiva dei nervi 

inguinali: noi abbiamo potuto vedere il terzo paio, emanare solamente questi 

tre nervi ed i filamenti dei psoas, senza penetrare nei muscoli del fianco. 

La quarta (branca femoro-cutanea del plesso lombare dell'Uomo) attraversa 

il piccolo psoas e passa nell'interstizio che separa questo muscolo dal suo con

genere, il grande psoas. Dopo essere salita fra il peritoneo e l'aponeurosi lombo-

iliaca, arriva sotto l'angolo dell'anca ed esce allora dall'addome; poi discende in 

dentro ed in avanti del muscolo fascia lata e si prolunga, accompagnata dalle 

divisioni dell'arteria circonflessa iliaca, sino sulla rotula, dove scompare nella 

pelle. 

Alla sua origine, lascia: 1° un grosso e corto ramo pel grande psoas; 2° una 

forte branca anastomotica che concorre alla formazione del plesso lombo-sacro; 

3° un filamento che si unisce al nervo inguinale interno emanato dal terzo paio: 

noi abbiamo già detto che questo nervo emana talora per intero dal quarto paio. 

La quinta e la sesta, molto più voluminose delle precedenti, si riuni

ti) Rappresenta le branche addominogenitali e femoro-genitali dell'Uomo. 
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scono insieme e coi tre primi paia sacri, per formare il plesso nervoso dell'arto 
addominale. 

Tutte le branche lombari inferiori comunicano col gran simpatico per pa
recchi filamenti che passano attraverso i fasci del piccolo psoas. Comunicano 
tutte fra loro, le due ultime per vera fusione, le cinque prime per mezzo di 
branche anastomotiche più o m e n o voluminose e incostanti. 

i ARTICOLO IV. — NERVI SACRI (5 paia). 

Noi descriviamo come nervi sacri, non solamente i quattro doppi cordoni 
che escono dai fori laterali dell'osso sacro, m a anche il nervo che esce dal foro 
di coniugazione praticato fra quest'osso e l'ultima vertebra lombare. 

Branche superiori. — Sono piccoli rami che passano dapprima nei fori sopra
sacri, arrivano ai muscoli posti sui lati della spina sacra, e terminano alla pelle 
della groppa. 

Branche inferiori. — Grossi tronchi nervosi che diminuiscono di volume dal 
primo al quinto, e che escono dal canale sacro per portarsi in basso ed all'in
dietro sui lati della cavità pelvina. . 

La prima, la seconda e la terza si dirigono verso la grande apertura ischia
tica, e si uniscono in una larga benda nervosa che costituisce la parte pelvina 
del plesso lombo-sacro, di cui parleremo in seguito. 

La quarta e la quinta camminano al lato della cavità pelvina nello spes
sore del legamento ischiatico, od anche in dentro di questo legamento. Riu
nite fra loro, alla loro base, per un filamento anastomotico, non combnicand 
ordinariamente, direttamente, col fascio formato dai tre primi paia. 

La quarta costituisce il nervo pudendo interno, che passa fra le due radici 
del corpo cavernoso circondando l'arcata ischiatica, dove trovasi quasi addos
sato a quello del lato opposto. Questo nervo discende poscia sul margine 
dorsale della verga, frammisto alle maglie del bellissimo plesso venoso sopra-
peniano, e descrivendo delle flessuosità che gli permettono di prestarsi all'allun
gamento del pene. Giunto all'estremità di quest'organo, termina con numerose 
divisioni, nel tessuto erettile proprio di quest'estremità, o nella mucosa che la 
riveste. Nel suo tragetto emette delle lunghissime branche pure flessuose, le 
cui ramificazioni ultime penetrano nel corpo cavernoso o si portano al canale 
dell'uretra; prima della sua uscita dal bacino, lascia sfuggire in dietro due sot
tili rami destinati ai muscoli ed alla pelle della regione perineo-anale. Questi 
rami, come anche il nervo principale, ricevono dei filamenti anastomotici da 

una delle branche ischio-muscolari del plesso lombo-sacro. 
La quinta costituisce il nervo anale od emorroidale. Questo nervo si porta in 

dietro al disopra del precedente, e si perde nel muscolo sfintere e nei tegu
menti circostanti. Prima di uscire dal bacino, manda un ramo all'elevatore 

dell'ano. 
Le cinque branche sacre inferiori emettono, in vicinanza della loro origine, 

un filamento più "o m e n o gracile che si porta nel plesso pelvino od ipogastrico. 

58 — GHAUVEAC, Trattalo d'Anatomia comparata. 
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I rami anostomotici per mezzo dei quali comunicano colla catena simpatica 

sono generalmente grossi, corti e multipli. 

ARTICOLO V. — NERVI COCCIGEI (6 a 7 paia). 

Trovansi nella regione coccigea due paia di cordoni nervosi, posti, l'uno 

sotto il muscolo abbassatore della coda, l'altro sotto il sacro-coccigeo laterale. 

Questi due cordoni si estendono sino all'estremità della coda, emettendo sul loro 

tragetto dei filamenti muscolari e cutanei. Sono formati dalle branche supe

riori ed inferiori dei paia coccigei, che si riuniscono poco a poco, in modo da 

formare due nervi. 

Queste branche coccigee sono in numero di sei o sette ben distinte. Dimi

nuiscono di volume dalla prima all'ultima. La prima non dà che un solo fila

mento per la formazione di ógni cordone coccigeo; si distribuisce specialmente 

nei tegumenti e nei muscoli della base della coda. 

ARTICOLO VI. — NERVI COMPOSTI FORMATI DALLE BRANCHE INFERIORI 

DEI PAIA RACHIDEI. 

Noi già sappiamo che questi nervi rappresentano tre gruppi : 1° il nervo 

diaframmatico; 2° il plesso bracciale; 3° il plesso lombo-sacro. Noi li studie

remo secondo quest'ordine. 

Nervo diaframmatico. 

Il nervo diaframmatico è costituito da due branche principali e da un picco

lissimo accessorio la cui esistenza non è costante. Questo viene dal quinto paio 

cervicale; gli altri due procedono, l'uno dal paio seguente, l'altro dal plesso 

bracciale. Il ramo del sesto paio attraversa lo scaleno inferiore dal di dentro al 

di fuori, manda un filamento al plesso bracciale, e discende obliquamente indietro, 

alla superficie del muscolo che ha attraversato, per riunirsi verso l'entrata del 

torace al ramo del plesso precitato. Quest'ultima branca, più corta e general

mente più forte, proviene esclusivamente dal settimo paio cervicale. 

11 tronco del nervo diaframmatico, così formato, passa nella cavità toracica, 

dopo avere ricevuto il minuscolo del quinto paio (quando esiste), passa in dentro 

dell'arteria ascellare, col nervo pneumogastrico, e riceve, a questo punto, fre

quentemente se non sempre, un filamento del grande simpatico. Poi arriva al 

lato della base del cuore, passando sotto la pleura, e giunge infine al centro 

frenico, dopo un tragetto di 2 decimetri almeno frale due lamine del mediastino 

posteriore, il nervo sinistro nel mediastino propriamente detto, quello del lato 

destro nel tramezzo sieroso destinato specialmente alla vena cava posteriore. 

Prima di arrivare nel centro aponeurotico, il nervo di cui teniamo parola 

si divide in parecchie branche, le cui ramificazioni si portano alla periferia del 

muscolo diaframma. U n ramo finissimo si dirige in alto sui pilastri. 
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Plesso bracciale. 

Questo plesso comprende un enorme fascio di nervi situato fra la parete 

toracica e la faccia interna dell'arto anteriore, fascio fornito dalle branche infe

riori del sesto, settimo, ottavo paia cervicali, e dai due primi dorsali, e princi

palmente destinato ai muscoli ed ai tegumenti dell'arto anteriore. 

Modo di costituzione. — Il sesto paio cervicale non concorre alla formazione 

di questo plesso che pel sottile filamento che proviene dal suo ramo diafram

matico. I due seguenti vi concorrono per intero; inoltre, il primo paio dorsale, 

salvo il piccolissimo ramuscolo che costituisce il primo nervo intercostale. La 

radice fornita dal secondo paio dorsale, non rappresenta che una debolissima 

parte della sua branca inferiore, l'altra parte servendo a formare un nervo 

intercostale molto voluminoso. 

Si vedono queste diverse branche convergere l'una verso l'altra ed arrivare 

all'interstizio compreso fra i due scaleni. Là, si riuniscono in un solo fascio, e si 

confondono mandandosi reciprocamente delle fibre e dei rami, che si separano 

ben tosto in un certo numero di divisioni, di cui daremo la disposizione qui 

appresso. Si noterà che l'incrociamento delle branche componenti il plesso 

bracciale non si fa in m o d o confuso ed irregolare. Se l'accavalcarsi dei rami 

che ricevono gli uni dagli altri non ha luogo in m o d o costante, neppure è ine

stricabile. Così si possono seguire facilmente sino ad una certa distanza, nelle 

divisioni emesse dal plesso bracciale, i filamenti nervosi che provengono dal 

tale, o tal altro paio rachideo, specialmente dopo una macerazione nell'acido 

azotico allungato. Questo fascio d'origine del plesso bracciale è larghissimo e 

cortissimo. Trovasi dapprima compreso fra lo scaleno superiore ed il lungo del 

collo. Al suo passaggio fra i due scaleni, circonda la prima costola col suo 

margine posteriore e corrisponde in dentro all'arteria ed alla vena vertebrali, 

come anche al filamento nervoso che accompagna questi due vasi, cioè il ramo 

vertebrale destinato al simpatico. 
Modo di distribuzione. — Immediatamente dopo la sua uscita dall'interstizio 

degli scaleni, il plesso bracciale giunge sotto la spalla, in vicinanza dell'angolo 

scapolo-omerale. Là, si divide in un certo numero di branche, fra le quali noi 

crediamo impossibile il distinguere le divisioni terminali e i rami collaterali. 

Così noi le descriveremo le une dopo le altre, senza preoccuparsi di questa 

distinzione, cominciando da quelle che vanno al tronco, per continuare colle 

branche destinate all'arto. Queste ultime saranno esaminate nell'ordine se

guente: le più corte dapprima, cioè quelle che si portano ai raggi superiori 

dell'arto, e, per ultimo, le più lunghe, o quelle che arrivano al piede. 

Tutte queste divisioni sono nominate e classificate nell'enumerazione che 

segue: 

A. Branche destinate al tronco. 

1° Branche diaframmatiche ; 

2° Branca dell'angolare e del romboide ; 
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3° Branca del grande dentato o toracica superiore. 

4° Branche dei pettorali o toraciche inferiori; 

5° Branca sotto-cutanea toracica ; 

6° Branca del grande dorsale ; 

lì. Branche destinate alla spalla. 

7° Nervo ascellare; 

8° Branche dell'adduttore del braccio o del grande rotondo; 

9° Branche del sotto-scapolare; 

10. Nervo sopra-scapolare ; 

C. Branche destinate al braccio ed all'avambraccio. 

11. Nervo bracciale anteriore o muscolo cutaneo; 

12. Nervo radiale; 

D. Branche destinate all'avambraccio ed al pi e ile. 

13. Nervo cubito-cutaneo o cubitale; 

14. Nervo cubito-plantare o mediano. 

PREPARAZIONE DEL PLESSO BRACCIALE. — Si collochi l'animale in prima posizione, e lo si 
inclini leggermente di fianco abbandonando uno degli arti anteriori al proprio peso; poi 
si incidano i muscoli pettorali vicinissimo alla loro inserzione, su questo arto non lissato, 
e si rovesceranno in alto, mantenendoli in questa posizione con uncini a catenella, attac
cati superiormente ad una coreggia, che riunirà l'estremità delle due barre di so
spensione poste diagonalmente. Si abbia cura, in quest'operazione, di separare lo sterno-
trochiniano dal pannicolo carnoso, lasciando cadere quest' ultimo muscolo sul tavolo 
coll'arto anteriore. Lacerando poscia la considerevole massa di tessuto connettivo nella 
quale si trovano ammassati i nervi del plesso bracciale, questi nervi appariscono tosto, 
e possono essere isolati colla più grande facilità. È bene, in questa dissezione, conservare 
i vasi arteriosi. Importa anche il conservare le branche perforanti intercostali per osser
vare l'anastomosi di questi nervi colla divisione sotto-cutanea toracica. 

In quest'operazione, si separa considerevolmente dal tronco l'arto anteriore, ed i rap
porti dei nervi si trovano necessariamente più o meno cambiati; m a essa permette di 
osservare l'insieme del plesso nel modo più perfetto. 

Per seguire le divisioni dei principali nervi di questo plesso, si farà uso di un arto 
isolalo dal tronco e, se è possibile, colle arterie iniettate. 1 nervi si presentano allora nei 
loro rapporti naturali e possono essere dissecati ben più facilmente. Le figure 325 e Mi 
guideranno l'allievo nella ricerca di queste divisioni nervose. 
1. Branche diaframmatiche (V. più sopra la descrizioni' del nervo diaframmatico). 
2, Brama dell'angolare e del romboide (fig. 325, 7). 

Interamente emanata dal sesto paio cervicale, questa branca si dirige in allo 

alla superficie dell'angolare. Si divide tosto in parecchi filamenti che scompa

g n o interamente nella sostanza di questo muscolo, nel grande dentato e nel 

romboide. Il filamento destinato a quest'ultimo muscolo è gracile e lunghissimo; 

attraversa, per giungere alla sua destinazione, la sostanza dell'angolare. 

3. Branca del grande dentato, o toracira superiore (fig. 325,8). 

Questa notevolissima branca, procede per due rami principali, dal fascio 

c o m u n e a tutte le divisioni del plesso-bracciale; l'uno emanante dal sesto 
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paio cervicale; l'altro dal settimo; questo attraversando costantemente l'ul

timo fascio dello scaleno superiore prima di riunirsi al primo. La branca 

unica che risulta dall'unione di queste due radici è sottile e molto larga. Si 

dirige all'indietro, alla superficie del grande dentato, attraversando la direzione 

delle fibre di questo muscolo, e si perde nella sua sostanza, mandando in 

alto ed in basso delle ramificazioni molto regolarmente disposte (N. respira

torio di Ch. Bell). 

4. Branche dei muscoli pettorali, o toraciche inferiori. 

Se ne distinguono cinque principali: 

1° Una che emana dal settimo e dal sesto paia cervicali, da quest'ul

timo specialmente, e che si porta alla faccia interna dello sterno-pre-scapolare, 

per ramificarsi esclusivamente fra le fibre di questo muscolo, dopo essersi 

divisa in due branche: una anteriore, corta e forte, l'altra posteriore, debole 

e lunga (fig. 325, 10). 

2° Una seconda branca, proveniente dai nervi bracciale anteriore e 

cubito-plantare, per due radici riunite ad arcata sotto l'arteria ascellare. Passa 

fra le due porzioni del pettorale profondo, e termina nel pettorale superficiale, 

dopo aver mandato alcuni ramuscoli allo sterno-trochiniano, per un filamento 

sottile e lungo che si porta in dietro, alla superficie esterna di questo muscolo 

(fig. 325, 11). 

3° Le tre altrê  destinate allo sterno-trochiniano, nascono generalmente 

dal tronco che costituisce la branca sotto-cutanea toracica. Comprese fra il 

grande dentato e lo sterno-trochiniano, si dirigono in basso ed in dietro, e si 

gettano in quest'ultimo muscolo. L'una di esse, più lunga e più forte delle 

altre, segue il tragetto della vena degli speroni. 

8. Branca sotto-cutanea toracica (fig. 325,9). 

È un nervo notevolissimo, nato dal plesso bracciale per un tronco che gli 

è comune col cubitale. Posto dapprima in dentro di questo nervo, lo lascia 

bentosto per portarsi indietro, alla faccia interna del muscolo annesso del 

grande dorsale e del pannicolo carnoso. Nel suo lungo tragetto, serve di satel

lite alla vena degli speroni, al disopra della quale è situato. Si può seguirlo 

sino al fianco, ove le sue divisioni terminali si perdono nella sostanza del 

sotto-cutaneo. Quelle che emette nel suo tragetto sono pure destinate a 

questo muscolo ; si anastomizzano colla maggior parte delle perforanti inter

costali, formando alla faccia interna del pannicolo carnoso un ricco appa

recchio nervoso. U n a delle sue branche gira con un nervo perforante volumi

noso, sul margine inferiore del grande dorsale, e si dirige in avanti per 

gettarsi nella porzione scapolo-omerale del sotto-cutaneo. 

6. Branca del grande dorsale (fig. 325,6). 

Formata dalle fibre che provengono in maggior parte dall'ottavo paio 

cervicale, questa branca si porta, in dietro e in alto, sulla faccia interna del 

grande dorsale, e scompare ben tosto in questo muscolo. E lunga e fòrte. 
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7. Nervo ascellare o circonflesso 

(fig. 325,13). 

Questo nervo, di un vo

lume assai considerevole, è 

emanato direttamente dall'ot

tavo paio cervicale. Si dirige 

indietro ed in basso, salendo 

sulla faccia interna del sotto

scapolare, per andare a pe

netrare nell'interstizio prati

cato fra quest'ultimo muscolo 

ed il gran rotondo, dove atu-a-

versa l'arteria sotto-scapolare. 

L o si vede passare dietro l'ar

ticolazione scapolo-omerale, 

coll'arteria circonflessa, poi 

fra il corto abduttore del 

braccio o piccolo rotondo, il 

grosso e il corto estensore 

dell'avambraccio, arriva sotto 

il lungo abduttore o deltoide, 

e dividesi allora in parecchie 

branche divergenti, destinate 

ai due abduttori, al mastoido-

omerale, e anche ai tegumenti 

che coprono la regione ante

riore del braccio. 

Prima di passare nell'in

terstizio che contiene l'arteria 

sotto-scapolare, manda dei 

filamenti al muscolo sotlo-

soapolo-omerale. 

X. Nervo dell'adduttore del braccio 
o gran rotondo (fig. '^2'>, 12). 

Nasce dall'ottavo paio cei-

Fig. 325. — Nervi del plesso bracciale del Cavallo (*). VÌcale, C o m e il precedente, 

(*) 1) R a m o diaframmatico del sesto paio cervicale, che fornisce una branca al plesso bracciale: 
2) Settimo paio Cervicale; 3) Ottavo paio cervicale: 4) Primo paio dorsale; 5) Secondo paio dormili-; 
G) Branca del muscolo gran dorsale ; 7) Branca dell'angolare e del romboide; 8) Branca toracici! supe
riore o del grande dentato ; 9) Branca sotto-cutanea toracica, che dà principio, presso la mia origine, a 
tre branche toraciche inferiori; 10, 11) Due altre branche toraciche inferiori; 12) Nervo del grande 
rotondo o dell'adduttore del braccio; 13) Nervo ascellare; 14) Nervi sotto-scapolari; 15) Nervo soprn-
scapolare; 16) Nervo radiale; 17) Nervo bracciale anteriore; 18) Nervo cubitale; 19) Sua branca cuta
nea interna; 20) Nervo mediano; 21) Sua branca antibracciale muscolo-cutanea; 22, 22, 22) "tm> 

superficiali di questa branca. — A. Arteria omerale ; B. Arteria radiale posteriore. 
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per un medesimo tronco, e si porta 
in dietro, sopra il sotto-scapolare dap
prima, poi sull'adduttore del braccio 
o gran rotondo, nella sostanza del 
quale si perde con numerosi filamenti. 

9. Branche del sotto-scapolare (fig. 325,14). 

Queste branche, in numero di due, 
provengono generalmente dal tronco 
del settimo paio. 

Dopo un corto tragetto in dietro, 
si dividono in molti ramuscoli che en
trano fra le fibre del muscolo sotto 
scapolare. 

10. Nervo sopra-scapolare (fig. 325,15). 

Molto grosso e cortissimo, questo 
nervo è formato dal sesto e settimo 
paia cervicali. Dopo un corto tragetto 
in dietro, fra l'angolare da una parte, 

lo sterno-pre-scapolare ed il sopra 
spinoso dall'altra parte, giunge all'in
terstizio che evvi fra quest'ultimo m u 
scolo ed il sotto-scapolare, e vi s'im
merge un po' al disopra dell'arteria 
pre-scapolare. Si porta allora alla 
faccia esterna dell'omoplata dopo aver 
contornato il margine anteriore di 
quest'osso; poi passa attraverso della 
spina acromiana, e risale nella fossa 
sotto spinosa, per perdersi nel muscolo 
che la riempie. Al suo passaggio sotto 
il «opra-spinoso, dà a questo muscolo 
molti rami. 

11. Nervo bracciale anteriore o muscolo-cutaneo 

(fig. 325,17). 
Fig. 326. — Nervi esterni dell'arto anteriore 

del Cavallo (*). Questo nervo procede dal settimo e 
dall'ottavo paia cervicali, discende alla 
faccia interna dell'articolazione scapolo-omerale, ed incontra subito l'arteria 

(*) 1) Nervo sopra-scapolare; 2) Nervo ascellare; 3) Nervo radiale: 4) R a m o superficiale del nervo 
muscolo-cutaneo; 5) Nervo cubitale; 6) Sua branca cutanea terminale. - A. Arteria radiale anteriore. 
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ascellare, che incrocia in fuori, ad angolo acuto. S'unisce allora al nervo mediano 

per una larga e corta branca, che passa sotto l'arteria predetta, e l'abbraccia 

formando un'ansa; poi discende, in avanti del nervo mediano, fino al livello della 

biforcazione del coraco-omerale, s'insinua fra le due branche di questo muscolo, 

e si perde per più rami, gli uni ascendenti, discendenti gli altri, nel grosso del 

coraco-radiale o bicipite. Lo si vede fornire anche filamenti al coraco-omerale, 

prima del suo passaggio fra le due branche di questo muscolo. Di più, concorre 

per un piccolo ramo, alla formazione d'una delle toraciche inferiori. 

12. Nervo radiale (fig. 325,16; 326,3). 

È senza fallo il più grosso dei nervi forniti dal plesso bracciale. Nasce dal 

primo paio dorsale principalmente, e si dirige in dietro ed in basso, sulla faccia 

interna dei muscoli sotto-scapolare e grande rotondo, di cui incrocia la dire

zione. In questa prima porzione del suo tragetto, cammina parallelamente 

all'arteria omerale ed è separato da questo vaso dal nervo cubitale. Giunto al 

livello dell'arteria omerale profonda, l'abbandona in fuori, e passa dietro 

l'omero, colle divisioni di quest'arteria, insinuandosi fra il grosso estensore ed 

il corto flessore dell'avambraccio o bracciale anteriore. Dopo aver costeggiato 

il margine posteriore di quest'ultimo muscolo, giunge alla faccia anteriore 

dell'articolazione del cubito e quella del radio, ove si trova coperto dai due 

principali estensori del metacarpo e delle falangi, ed ove incontra l'arteria 

radiale, che accompagna fino sull'estensore obliquo del metacarpo. Là, si ter

mina per due branche che s'immergono nello spessore di questo muscolo. 

Nel suo tragetto, questo nervo fornisce successivamente: 
1° Prima d'abbandonare la faccia interna dell'arto per passare sotto la 

massa degli estensori dell'avambraccio, un grossissimo fascio composto di molte 

branche, le une discendenti, ascendenti le altre; queste contornano il tendine 

terminale comune al gran dorsale ed al gran rotondo, per perdersi nella massa 

del grosso estensore; le altre giungono, sia al mediano estensore ed al muscolo 

annesso del grande dorsale, sia alla porzione inferiore del muscolo principale, 

vale a dire il grosso estensore ; 

2° In dietro del braccio, filamenti per il corto ed il piccolo estensori del

l'avambraccio, e molti rami cutanei che si liberano da sotto il corto estensore, 

per discendere sotto la pelle della faccia anteriore dell'avambraccio; 

3° Nella regione antibracciale dei rami per l'estensore anteriore ed il fles

sore esterno del metacarpo, e per i due estensori del dito. 

Riassumendo, si vede che il nervo radiale anima la massa degli estensori 

dell'avambraccio e del piede, dipoi un flessore di quest'ultima regione, e che 

porla la sensibilità nella pelle della regione antibracciale anteriore. 

13. Nervo cubito-cutaneo o cubitale (fig. 325,18; 326,5). 

Formato principalmente dalle fibre dei paia dorsali, questo nervo, d'un 

volume m e n o considerevole del precedente, si porta in dietro ed in basso, e si 
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situa dietro l'arteria omerale, che accompagna fino al disotto dell'origine del

l'omerale profonda. Dopo aver incrociato quest'ultimo vaso, s'insinua fra il 

muscolo annesso del grande dorsale ed il mediano estensore dell'avambraccio, 

e giunge al lato interno del cubito, passando sull'epitroclo e sotto la benderella 

cubitale del flessore obliquo del metacarpo. Costeggia in seguito il margine 

posteriore di quest'ultimo muscolo, fin presso l'osso sopra-carpiano, ove si 

termina per due branche. Compiendo quest'ultima parte del suo tragetto, è 

situato sotto l'aponeurosi antibracciale, ed accompagnato da una divisione del

l'arteria epicondiloidea. 

Delle due branche terminali di questo nervo, una, cutanea (fig. 326, 6), 

attraversa lo spazio compreso fra i tendini terminali dei muscoli flessori esterno 

ed obliquo del metacarpo, come anche l'aponeurosi antibracciale, per espandersi 

con più filamenti, gli uni ascendenti, orizzontali o discendenti gli altri, sotto la 

.pelle dell'avambraccio, della faccia anteriore del ginocchio e del lato esterno 

del metacarpo. L'altra branca costituisce, con un ramo del nervo mediano, il 

nervo plantare esterno. 

Nel suo tragetto, il nervo cubitale fornisce due fasci di branche collaterali. 

Il primo (fig. 325, 19) si distacca dal tronco principale un po' al di sopra del 

livello dell'arteria epicondiloidea. Si porta in dietro ed in basso, fra il lungo 

estensore dell'avambraccio e lo sterno-aponeurotico, fornisce alcuni filamenti 

a quest'ultimo muscolo, e l'attraversa subito per diventare sotto-cutaneo e 

distribuirsi alla pelle dell'avambraccio, al disotto del cubito (bracciale cutaneo 

interno). 

Il secondo nasce al livello dell'epitroclo, ed è destinato ai muscoli della 

regione antibracciale posteriore, m e n o i flessori esterno ed interno del meta
carpo. 

14. Nervo cubito-plantare o mediano (fig. 325, 20). 

Il cubito-plantare è composto di fibre che vengono dai paia dorsali e dal

l'ottavo cervicale. Si distacca dalla porzione posteriore del tronco del plesso per 

portarsi sull'arteria ascellare. Là, contrae un'anastomosi col nervo bracciale 

anteriore, per mezzo dell'ansa nervosa di cui noi abbiamo già parlato descri

vendo quest'ultimo nervo, ansa nervosa formata da filamenti che si portano 

reciprocamente dall'uno all'altro cordone. A partire da questo punto, si situa 

in avanti dell'arteria omerale e l'accompagna fino alla sua biforcazione termi

nale; poi continua a discendere sulla faccia interna dell'arto colla branca prin

cipale di quest'arteria, vale a dire la radiale posteriore. Raggiunge così l'arti

colazione del cubito, ove corrisponde al legamento interno di questa giuntura, 

ed ove incrocia ad angolo acutissimo la direzione del suo vaso satellite per 

diventare posteriore, posizione che cambia sotto l'articolazione, che riprende 

in seguito e conserva nella maggior estensione del suo tragetto antibracciale, 

restando sempre un po' più superficiale dell'arteria. Giunto al disopra del terzo 

inferiore dell'avambraccio, si biforca per formare i nervi plantari. 
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Nel suo tragetto, questo nervo fornisce successivamente: 

1° Prima del suo arrivo sotto l'arteria ascellare, una delle branche di 

origine del nervo toracico destinato al muscolo pettorale superficiale; 

2° Al livello della metà dell'omero, una lunga branca rappresentala, 

nell'Uomo, dalla porzione del nervo muscolo-cutaneo che si porta al muscolo 

bracciale anteriore ed alla pelle dell'avambraccio. Questa branca s'insinua 

sotto il coraco-radiale o bicipite, e si divide subito in due rami: uno che si 

termina nel bracciale anteriore, l'altro che passa fra quest'ultimo muscolo ed 

il suo congenere, il lungo flessore dell'avambraccio, per diventare superficiale 

e raggiungere la faccia interna dell'arto, ramo che si divide allora in due fila

menti principali, che scorrono alla faccia esterna dell'aponeurosi antibracciale, 

e che accompagnano colle loro divisioni le due vene sotto-cutanee dell'avam

braccio, fino al disotto della regione carpea (fig. 325, 21, 22); 

3° Nella regione antibracciale, ed a diversa altezza, m a specialmente 

sotto l'articolazione del cubito, ramificazioni per il flessore interno del mela-

carpo e per i due flessori delle falangi. 

Nervi plantari. — Questi nervi, in numero di due, sono distinti in interno od 

esterno. 

Il nervo plantare interno, una delle branche terminali del nervo mediano, 

s'addossa all'arteria collaterale dello stinco, e segue questo vaso, lungo il ten

dine perforante, fino presso la nocca, ove si termina per più branche digi

tali. Fornisce, nel suo tragetto, molti ramuscoli metacarpiani cutanei, ed 

una branca anastomotica che, dopo essersi distaccata dal tronco principale, 

verso la metà circa della regione dello stinco, circonda obliquamente in dietro 

i tendini flessori per congiungersi al nervo plantare esterno. 

Questo è formato dalla riunione di due branche: una che viene dal nervo 

cubitale, l'altra emanata dal mediano, e che raggiunge la prima al livello del 

margine superiore dell'osso sopra-carpiano, dopo essere passato sotto l'estremità 

inferiore del flessore obliquo del metacarpo. Questo nervo, che accompagna 

la vena collaterale esterna dello stinco in tutta la sua lunghezza, discende con 

questo vaso ed una piccola arteria che concorre a formare l'arcata sotto-carpen, 

in fuori dei tendini flessori, in un canale fibroso particolare della guaina carpea. 

Giunto verso l'estremità superiore dello stinco, in dentro della testa del meta

carpiano esterno, invia sulla faccia posteriore del legamento sospensore della 

nocca una branca palmare profonda, principalmente destinata alla porzione 

carnosa dei muscoli interossei. Poi continua il suo tragetto discendente lungo 

il tendine perforante, mandando alcuni ramuscoli metacarpiani superficiali, 

riceve il ramo di rinforzo che gli è fornito dal nervo interno, e si termina 

come quest'ultimo, giungendo sulla nocca, per più branche digitali delle quali 

fi resta ad esaminare la disposizione. 

Le branche digitali o collaterali del dito, branche di terminazione dei nervi 

plantari, sono in numero di tre da ciascun lato, accompagnando l'arteria e 

la vena digitali, che coprono colle loro divisioni ih alcuni punti. Si separatili 

dalla nocca sui grandi sesamoidei. U n a d'esse discende in avanti della vena; 
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un'altra s'insinua fra i due vasi; la terza segue l'arteria in dietro. Si possono 
adunque distinguere, riguardo alla loro posizione, in anteriore, mediana e poste 
riore (fig. 327, M, 0, R ) . 

La branca anteriore distribuisce le sue divisioni collaterali nella pelle della 
faccia anteriore del dito, ed ia 
suoi ramuscoli terminali nella 
cutidura. 

La branca mediana, fre
quentemente anastomizzata 
colle due altre, specialmente 
coll'anteriore e al punto d'es
sere talora pochissimo distinta 
da questa, si porta nella co
rona e nel tessuto podofilloso. 

La brancaposteriore, molto 
più considerevole delle prece
denti, e vera continuazione del 
nervo plantare, è da prima 
sovrapposta all'arteria digi
tale, poi situata immediata
mente dietro questo vaso. Di
scende con esso fino presso 
l'apofisi basilare del terzo fa-
langeo, segue allora nella scis
sura laterale di quest'osso 
l'arteria ungueale preplantare, 
e s'immerge c o m e essa nel tes
suto podofilloso, c o m e anche 
nella sostanza ossea. Questa 
branca nervosa lascia e m a 
nare numerosi rami nel suo 

tragetto. Si noteranno più par
ticolarmente: 1° alcune divi
sioni posteriori, che si distri
buiscono in dietro dei tendini 
flessori, specialmente al livello 

dell'articolazione metacarpo- Fig. 327. — Apparato nervoso della regione digitale (') (*). 

( ) ". Nervo plantare; B. Branca mediana; C. Branca anteriore; D. Arteria digitale; H. Divisione 
non costante destinata a' bulbi cartilaginei ; I, I. Branche del cuscinetto plantare ; K. Branca trasversa 

coronaria; M. Divisione podofillosa ; O. Branca preplantare-, Q. R a m o discendente nella scissura delle 

patilobe; R. Ramuscoli arteriosi che accompagnano l'arteria digitale nella scissura plantare; V. Vena, 

cui la presenza non è costante, che accompagna talora il nervo plantare in tutto il suo tragetto 
geo. 

(1) Figura presa dal Trattato dell'organiszazione del piede del Cavallo, per M. H. B O U L E Y . 
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falangea e delle quali una si porta allo sperone; 2° una branca satellite del

l'arteria del cuscinetto plantare; 3° un filamento nato sulla placca cartilaginea, 

che si porta in avanti, in prossimità della branca anteriore del cercine coro

nario arterioso, e che si perde nelle maglie della rete venosa profonda della 

cartilagine laterale ; 4° una piccola divisione podofillosa, il punto d'origine della 

quale è situato allo stesso livello del filamento precedente, m a all'opposto, e 

che discende sull'apofisi retrosale, ove attraversa il tessuto cartilagineo, per 

portarsi nel reticolo podofilloso, dopo avere inviato ramuscoli posteriori nel 

cuscinetto plantare; 5° una divisione preplantare. Molti filamenti gracilissimi 

allacciati intorno l'arteria ungueale plantare, e che penetrano con essa nel

l'interno dell'osso del piede; alcuni di questi filamenti risalgono nel nervo del 

lato opposto (J). 

CARATTERI DIFFERENZIALI DEL PLESSO BRACCIALE NEGLI ALTRI ANIMALI DOMESTICI. 

Nei Mammiferi domestici, i nervi del plesso bracciale non presentano differenze ben 
importanti nella parte superiore dell'arto; queste non appaiono che quando i nervi giun
gono nell'ultima sezione. 

RUMINANTI. — Le branche del plesso, nello stesso numero del Cavallo, sono relativa
mente più grosse che in quest'animale: sono soventi flessuose nel Hue, nella loro por
zione superiore. Nella Pecora, il nervo diaframmatico è formato da un filamento che si 
distacca dal ramo che il settimo paio cervicale fornisce al plesso bracciale, filamento clic 
scorre alla superficie dello scaleno ; e d'un secondo ramo che proviene dal quinto paio» 
scorre sotto lo scaleno e si riunisce al primo sulla faccia interna della prima costola 
(Toussaint). N o n sonvi differenze da notare sulla branca dell'angolare e del romboide, 
sulle branche dei muscoli pettorali, la branca sotto-cutanea toracica, ed il nervo bracciali' 
anteriore o muscolo-cutaneo. 

11 nervo del grande dentato non presenta il ramo che, sul Cavallo, proviene dal sesto 
paio ed attraversa lo scaleno; m a , alla superficie del muscolo gran dentato, riceve un 
filamento della branca dell'angolare. Quest'ultimo si distacca dal sesto paio. 

La branca del grande dorsale ed il nervo ascellare sono confusi alla loro origine. Ade
riscono anche ad una delle due branche del nervo sotto-scapolare. La seconda branca di 
quest'ultimo, libera in tutta la sua estensione, s'immerge nel muscolo di questo nomo 
con alcuni filamenti che sono forniti dal sopra-scapolare. 

Il nervo radiale, allorquando giunge al livello del grande rotondo, si divide in Ire 
branche : una s'immerge nel lungo estensore dell'avambraccio ; l'altra attraversa il me
diano estensore; la terza s'inflette sul tendine del gran dorsale e passa fra il mediano ed 
il grosso estensore dell'avambraccio. Quando il radiale ha circondato il braccio da dentro 
in fuori e che si trova fra il bracciale anteriore e la massa dei muscoli olecranei, fornisce ; 
1" branche muscolari che subito s'immergono sotto gli estensori del metacarpo e delle 
falangi ; 2° una branca sensitiva che esce dall'interstizio muscolare predetto per divenire 
sotto-cutanea. Questa branca cutanea del radiale raggiunge la faccia interna dell'avam-(1) É per conformarci agli usi stabiliti e non per voler forzare le analogie, che noi conserviamo le 
denominazioni di nervi plantari, di branche digitali, come anche il m o d o della descrizione <|ui «opra. 

L'anatomia comparativa vorrebbe altri nomi ed una descrizione un po' differente. Infatti, dimostra 

che il nervo plantare esterno corrisponde all'interosseo palmare del secondo spazio negli enimidi 

pentadattili; il plantare interno, all'interosseo palmare del terzo spazio. Del pari, mostra <Jw j" 

branche digitali rappresentano esattamente i nervi collaterali delle dita che risultano, ni-lle »P M W 

pentadattili, da una biforcazione di ciascun nervo interosseo. 
Secondo questa descrizione, si vede che le branche terminali del mediano non si limitano ad 

innervare la faccia posteriore del dito; un buon numero di filamenti si distribuisce alla faccia domai' 

del dito, scoperta che è stata fatta in questi ultimi anni, in riguardo della distribuzioni) de'm-m 

collaterali palmari delle dita dell'Ionio. 
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braccio e si u W a e * i due rami che ̂ s cendono parallelamente alla vena sotto-cutanea 
mediana. JJno di essisi^erde intorno al carpo; l'altro si situa a poco a poco in avanti del 
metacarpo, raggiunge l'articolazione metéfcargp-falangea ove si termina per due filamenti 
principali che costituiscono i nervi collaterali dorsali delle dita; ne presenta un terzo che 
attraversa lo spazio interdigitato per anastomizzarsi coi collaterali palmari. 

N O U G U E S B H NIITOLCL DCL V.VERMOHCKEN S.C 

Fig. 328. — Nervi della regione digitata de' Ruminanti (faccia posteriore) (*). 

U cubitale ed il mediano dei Ruminanti sono addossati l'uno all'altro e confusi fino 
alla metà del braccio. Questo doppio cordone è situato alla superficie dell'arteria ome
rale. Fino al carpo, questi due nervi presentano la medesima disposizione che nel Ca
vallo; a partire da questo punto, si osservano alcune differenze. 

Il cubitale non riceve branca dal nervo mediano al livello del carpo. Forma il nervo 
plantare esterno od interosseo palmare del secondo spazio posto al margine interno dei 
tendini flessori. Questo nervo è rinforzato da un filamento distaccato dal plantare esterno 
che lo incontra un po' al disopra dell'articolazione della nocca ; fornisce in seguito ra-

i 

(*) M. Nervo plantare interno, continuazione del mediano ; G. Nervo plantare esterno, seguito del 
cubitale ; 1) Branca del plantare, che fornisce ; 2) Il nervo collaterale interno del dito interno ; 3) La 
Manca che dà i collaterali interni delle dita ; 1 ') Branca del plantare interno che rinforza il plantare 
««terno; 4) Collaterale esterno del dito esterno. 
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muscoli allo sperone, poi si prolunga nel nervo collaterale esterno del "dito esterno line 
nella scatola cornea. <, 

Il mediano è continualo dal plantare inferno od interosseo palmare del terzo spazio. 
Verso il terzo inferiore del metacarpo, si.divide in tre branche: la prima si porta al plan
tare esterno ; la seconda si dirige verso lo spazio interdigitato ove si biforca per formare 
i nervi collaterale palmare interno del dito esterno e collaterale esterno del dito interno; 
la terza dà alcuni filamenti allo sperone e segue la regione digitata ove costituisce il 
collaterale interno del dito interno. 

M A I A L E . — Tre fasci si distaccano dal plesso bracciale; il fascio posteriore, il più 
voluminoso, fornisce il radiale, il mediano ed il cubitale. 

Le branche del plesso che si portano al tronco ed ai primi raggi dell' arto anteriore 
rassomigliano molto a quelle del plesso dei Ruminanti ; noi non diremo altro, senonchè 
la branca del grande dentato si fa notare per la sua lunghezza e pel'suo volume. 

Il nervo mediano è disposto come quello dei Solipedi e dei Ruminanti fino al carpo. 
A partire da questo punto, il nervo s'insinua al disotto dei tendini flessori delle falangi, 
fornisce ai muscoli interossei palmari, ed, all'altezza delle due dita rudimentarie, si divide 
in quattro branche : le due superiori, le più piccole, formano i nervi collaterali delle 
dita rudimentarie; le due inferiori, le più lunghe, raggiungono lo spazio interdigitato 
principale e formano i collaterali delle due grandi dita. 

Il cubitale manda, verso la metà del braccio, una branca che si dirige verso l'olecra-
neo ; all'altezza del cubito, fornisce molte branche muscolari. Il nervo circonda in seguito 
l'avambraccio da dentro in fuori ; giunto al disopra dell'osso sopra-carpiano, si divide in 
due rami. U n o d'essi segue il margine esterno dei tendini flessori e si continua per il 
collaterale del dito esterno; l'altro si situa sulla faccia anteriore del metacarpo e si 
biforca per dare alle dita esterne i loro nervi collaterali dorsali. 

C A R N I V O R I . — I quattro ultimi paia cervicali ed il primo dorsale entrano nella forma
zione del plesso bracciale degli animali carnivori; il quinto paio cervicale, per un fila
mento insignificante. Quando si cerca di dissociare il plesso, si vede che le sue branche 
principali si mandano reciprocamente delle fibre. 

Il numero delle branche di distribuzione è lo stesso che nei Solipedi e la disposizione 
delle branche superiori è totalmente identica a quella che noi abbiamo già studiato e su 
cui noi non ci fermiamo ; comincieremo a descrivere il nervo bracciale anteriore, il radiale, 
il mediano ed il cubitale. 

11 bracciale anteriore o muscolo-cutaneo è costituito da un filamento del sesto paio 
cervicale e dalle branche più voluminose che vengono dal settimo paio. Situato in avanti 
dell'arteria ascellare, questo cordone nervoso giunge all'altezza dell'articolazione sca
polo-omerale ove si biforca: una delle sue branche si porta in avanti nella massa del 
bicipite; l'altra resta addossata al margine anteriore dell'arteria omerale, si termina per 
un ramo leggermente ricorrente che s'immerge nello spessore del muscolo bracciale 
anteriore e per un filamento sottilissimo, che diventa sotto-cutaneo al livello del cubito, 
poi discende sul margine interno dell'avambraccio per perdersi nelle vicinanze del carpo. 
Il bracciale anteriore è dunque bene, in questi spazi, un nervo muscolo-cutaneo. Nei 
Carnivori, la branca che unisce il muscolo-cutaneo al mediano è situata un poco al 
disotto della porzione mediana dell'omero, invece di trovarsi al disotto dell'arteria 
ascellare come nei Solipedi. 

11 nervo radiale del Cane è esclusivamente formato dall'ottavo paio cervicale. Hiccvc 
filamenti dal mediano e dal cubitale e dal nervo ascellare; manda egualmente alcuni 
rami a questi tre cordoni nervosi. Quando è giunto nell'interstizio del tricipite e del brac 
ciale anteriore, a doppia larghezza dal dito al disopra della faccia esterna del cubito, si 
divide in due serie di bianche terminali. 

La branca muscolare s'insinua sotto i muscoli della faccia anteriore dell'avambraccio. 
La bianca cutanea si divide immediatamente in due rami. Il più piccolo si porla in 

dentro, sorpassa il ripiegamento del cubilo, s'addossa al margine interno della vena 
sottocutanea mediana e si distribuisce verso la metà inferiore dell'avambraccio al pollice 
ed al margine interno dell'indice. 11 più voluminoso s'addossa al margine esterno della 
vena sotto-cutanea mediana, fornisce un ramuscolo ricorrente verso la piega del braccio, 
e, al livello del carpo, tre filamenti per il primo, secondo e terzo spazi inlcnni-Iacaipiaw 
dorsali, i quali filamenti si biforcano alla radice delle dita pec costruirei nervi collaterali 
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teiwo metacarpianojj^astarizza, per una (ina branca trasversale col 
ioHateraleìlorsale esterno del piccolo dito. 

Riassumaido, il radiale del Cane mantta «muscoli alla faccia dorsale di tutte le dita • 
bisogna eccettuare il margine esterno de? primo djto o dell'auricolare. 

Fig. 329. — Nervi della faccia palmare 

(Cane) (') (*). 
Fig. 330. — Nervi della faccia palmare 

(Gatto) (') ("). 

Nel Gallo, si osservano alcune differenze. Così la branca interna del radiale s'addossa 
talora alla branca esterna ; si situa sul margine interno del metacarpo, m a n d a un fila-

( ) A. Tronco del mediano: si divide in sei branche ; B'. Branca dell'arcata nervosa superficiale ; 

o.Branca che si perde sopra un vaso; B',B'. Branche che s'uniscono con rami corrispondenti del 

cubitale; B'. Branca che forma il collaterale interno dell'indice ; B". Branca rudimentaria che va al 

Pollice; C. Collaterale fornito dal mediano; C'.C'.C'.C1. Collaterali forniti dal mediano e dal cubitale; 

«)Branca palmare del cubitale; b) Branca superficiale; manda un primo filamento all'eminenza ipo-

re e" un secondo che costituisce l'arcata nervosa superficiale; 6') Branca profonda: va a' muscoli 

«a alla pelle ; m) Non s'anastomizza col mediano; m',m%) S'anastomizzano colla branca corrispondente 

Mlhediano: le più interne si portano ai muscoli del pollice; r, r,e) Collaterali forniti dal cubitale. 

(") A. Tronco del mediano: si divide in due branche; B. Branca interna che manda un filamento 

nldiwéntario al pollice; B1. Branca esterna che riceve un filamento f del cubitale; C, C,C,C. Collate

rali forniti dal mediano; a) Branca palmare del cubitale: si divide in tre branche; b) Branca interna; 
fornisce il filamento f al mediano ; 6 ) Branca esterna ; b') Branca profonda ; e, e, e) Collaterali forniti 
•lai cubitale. 

(1 e 2) Da A R L O I N G e L. TRIPIER , Ricerche sulla sensibilità dei tegumenti e dei nervi della mano 

(Archivi di fisiologia, 1869). 
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mento alla faccia dorsale del pollice e focaia in seguito il nervo collaferafeTtorsale interno 
dell'indice. Quanto alla branca esterna, sorpassa la faccia anteriori; del carpo' e si situa 
nell'origine del terzo spazio interosseo ove. si divide in tre rami metacarpiani; il ramo 
esterno, finissimo, si dirige obliquamente in fuori e s'anastomizza* colla branca dorsale 
del cubitale fra il primo ed il secondo dito. 

11 mediano del Cane è unito al cubitale fino al quarto inferiore del braccio ; è situato in 
dietro dell'arteria omerale ; il filamento che riceve dal muscolo-cutaneo lo raggiunge ad 
una piccola distanza dall'articolazione del cubito. Addossato all'arteria radiale, il mediano, 
verso il terzo inferiore dell'avambraccio, si trova immediatamente al disotto del mar
gine posteriore del tendine del grande palmare ; attraversa in seguito la guaina carpea, 
fornisce una branca che costituisce i collaterali palmari interno del pollice ed esterno 
dell'indice; poi, infine, si divide in tre rami che prendono la disposizione seguente: il 
primo s'anastomizza col cubitale alla superficie dell'arcata palmare e si perde sopra un'ar
teria; i due altri ricevono un filamento del cubitale verso l'origine delle dita e si biforcano 
per formare il collaterale palmare interno dellannulare edi collaterali del medio e dell'in
dice. Il secondo manda, di più, una branca sottile che si perde nel lobo interno e nel 
lobo mediano del grosso cuscinetto della mano. Insomma, il mediano del Cane fornisce 
branche a tutte le dita, m e n o il mignolo ed il margine esterno dell'annulare. 

Nel Gatto, il mediano attraversa il canale osseo scolpito nell'estremità inferiore del
l'omero e si divide, al disotto dell'arcata carpea, in tre branche. La branca interna è desti
nata al rudimento del pollice ed al margine palmare interno dell'indice. La branca me
diana discende nel terzo spazio interosseo, fornisce un filamento al grosso cercine della 
m a n o e si divide per formare i collaterali palmari esterno dell'indice ed interno del medio. 
Infine, la branca esterna si situa nel secondo spazio intermetacarpeo e manda i collaterali 
palmari seguenti : esterno del medio, interno dell'annulare. 

Il nervo cubitale del Cane, al disotto del cubito, è addossato all'arteria cubitale fino al 
terzo inferiore di questo vaso. Là, si divide in due branche, una dorsale e l'altra palmare. 
La branca dorsale diviene sotto-cutanea, segue il margine esterno dell'avambraccio, del 
metacarpo, del piccolo dito, e forma il nervo collaterale esterno dorsale di quest'ultimo. La 
branca palmare sorpassa la guaina carpea, lascia, all'altezza del trapezoide, un ramo che 
passa alla superficie dei muscoli palmari per costituire il collaterale palmare esterno del 
mignolo, poi si divide, alla superficie dell'arcata palmare profonda, in otto rami terminali. 
I più piccoli di questi rami s'immergono nei muscoli rudimentari del pollice, del piccolo 
dito e nei muscoli interossei; i più grandi, in numero di tre, si situano sulle arterie inte
rossee, e si biforcano al livello delle dita per formare i nervi collaterali palmari ; i due rami 
interni si confondono antecedentemente colle branche corrispondenti del mediano. Da 
questa disposizione, risulta che il nervo cubitale fornisce alla faccia- palmare di tutte le 
dita, eccetto il margine interno dell'indice. 

Il cubitale del Catto si divide anche in branca dorsale ed in branca palmare; ma la 
loro distribuzione non è la stessa che nel Cane. 

La branca dorsale si divide in due filamenti al livello del carpo : uno forma il collate
rale dorsale esterno del piccolo dito; l'altro raggiunge il primo spazio interosseo, riceve 
un ramo dal radiale e fornisce in seguito i collaterali dorsali interno del piccolo dito, 
esterno dell'annulare. 

La branca palmare non s'estende a tutte le dita come nel Cane. Passando in dentro 
dell'osso pisiforme, si divide in molti filamenti. Alcuni si distribuiscono ai muscoli del 
piccolo dito e del pollice; un altro segue il margine esterno del piccolo dito e costituisce 
il suo nervo collaterale palmare esterno ; uno de' più lunghi si situa nel primo spazio 
intermetacarpeo, dà il filamento del grosso cercine della m a n o ed i collaterali palmari 
interno del piccolo dito ed esterno dell'annulare. 

C O M P A R A Z I O N E D E L P L E S S O B R A C C I A L E D E L L ' U O M O C O N Q U E L L O DEGLI ANIMALI. 

È costituito, come nel Cane, dalle branche anteriori dei quattro ultimi paia cervicali 
e dal primo dorsale. Le poche differenze che si osservano nella sua distribuzione nono 
leggerissime e tendono specialmente alla differenza di forma delle regioni nelle quali si 
portano i nervi del plesso. Poiché la spalla nell'Uomo è corta e gli altri raggi del braccio 
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Fig. 331. — Plesso bracciale dell'Uomo (*). 

x 
' > ' e *) Ansa anastomotica della branca dell'ipoglosso e del plesso cervicale; 3) Nervo frenico; 

*) Quarto paio cervicale sezionato; 5) Quinto paio cervicale; 6) Sesto paio cervicale; 7) Settimo paio 
cervicale ; 8) Ottavo paio cervicale; 9) Primo paio dorsale ; 10) Nervo sopra-scapolare; 11) Branca del 

t*jto-clavicolare;-12) Filamento anastomotico che invia al frenico; 13) Nervo del grande pettorale; 
j*j Nervo del piccolo pettorale; 15) Nervo radiale; 16) Branca del sotto-scapolare; 17) Nervo ascellare; 
. ' "ranca del piccolo rotondo; 19) Muscolo cutaneo; 20) Badiale che si dirige verso la fossa di tor-
UVK d e U ' o m w ° ; 2 1) Badice esterna del mediano; -lì) Badice interna del mediano; 23) Nervo cubitale; 
14) Nervo bracciale cutaneo interno ; 25) Accessorio del bracciale cutaneo interno ; 26) Secondo nervo 
intercostale; 27) Terzo nervo intercostale; 28) Quarto nervo intercostale; 29) Nervo del grande 
rotondo e del grande dorsale ; 30) Nervo del grande dentato ; 31) Pneumogastrico (Beaunis e Bouchard). 

"9 — CHAUVEAU, Trattato d'Anatomia comparata. 
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lunghi e ben distaccati dal tronco, si son potutcr^istinguere le divisioni deflesso brac
ciale in branche collaterali ed in branch»terminali. ^ r 

Le branche collaterali sono : 1° la branca del sotto-clavicolare che non sì riscontra negli 
animali ove il muscolo sotto-clavicolare manca ; 2° il nervo dell'angolare; 3° il «erro del 
romboide; 4° il nervo sopra-scapolare; 5° il nervo del grande dentato; 6° il nervo sotto-sca
polare che si divide, dalla sua origine, in due branche come nella Pecora e ne'Carnivori; 
7° i nervi del grande pettorale, e del piccolo pettorale ; 8° il nervo accessorio del bracciale 
cutaneo interno rappresentato nei Quadrupedi dalla branca sotto-cutanea toracica; 9° il 
nervo del grande dorsale; 10° il nervo del grande rotondo. 

/, SGMWÉITZfi &..VEL -!.LkWJQ 

Fig. S-ì-1. — Nervi della palma della mano dell'Uomo ("). 

Le branche Urininoli sono destinate al braccio, all'avambraccio ed alla mano. Sono : 
1° 11 nervo bracciale cutaneo interno che, nel Cavallo, è fornito dal nervo cubitale. 

Questo nervo diviene sotto-cutaneo verso il terzo superiore del braccio e, un po'al disopra 

C) 1) Nervo mediano : 2) Nervo cubitale ; 3) Branca posteriore del cubitale al punto ove attraver»» 

l'aponeurosi ; 4) Branca collaterale interna del piccolo dito : 5) Branca interossea del cubitali- ehi 

fornisce i collaterali esterno del piccolo dito ed interno dell'annulare; 6) R a m o dei muscoli dell emi

nenza ipotenare; 7) Anastomosi del mediano e del cubitale; 8) Branca profonda del cubitale 1 

9) Branca interossea del terzo spazio che fornisce i collaterali esterno dell'annulare ed interno del 

medio; IO) Branche del secondo spazio che si dividono in collaterali esterno del medio ed interno 

dell'indice ; 11) Branca del primo spazio che dà i collaterali esterno dell'indice ed interno del pollice; 

13j R a m o dell'opponente e del corto flessore del pollice; 14) R a m o del corto abduttore del pollice. 
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del cubito, siWivide in due branche: Panteriore si divide sulla faccia anteriore del 
braccio fino al polso; la posteriore si dirige in dietro e s'immette nella pelle della por
zione posteriore ed interna dell'avambraccio. 

2° Il muscolo-cutaneo o perforante di Cassérius, di cui la disposizione è analoga a 
quella che noi abbiamo descritta nei Carnivori. 

3° Il nervo ascellare sul quale non abbiamo alcun che da dire di particolare. 
4° Il nervo radiale passa, come negli animali, nella fossa di torsione dell' omero, 

fornisce un ramo cutaneo interno, un ramo cutaneo esterno e giunge alla porzione antero-
esterna del braccio, nell'interstizio del bracciale anteriore e del lungo supinatore ove si 
termina per due branche. La branca anteriore giunge al dorso della m a n o ove m a n d a 
tre rami che si distribuiscono nel m o d o seguente : il primo forma il collaterale dorsale 
esterno del pollice ; il secondo si biforca e costituisce il collaterale dorsale interno del 
pollice ed il collaterale esterno dell'indice ; infine, il terzo fornisce i collaterali interno 
dell'indice ed esterno del medio. Questo ramo s'anastomizza sempre colla branca dor
sale del cubitale. La branca posteriore, motrice, s'immerge nei muscoli della faccia poste
riore ed esterna dell'avambraccio. 

5° Il nervo mediano comincia per due branche: una nasce in comune col muscolo-
cutaneo o bracciale anteriore e corrisponde all'anastomosi che si trova nel Cavallo 
intorno all'arteria ascellare, l'altra si distacca dal tronco comune al cubitale ed al bracciale 
cutaneo interno. Il mediano segue il bicipite, passa in avanti del ripiegamento del braccio 
e si situa sotto il legamento annulare del carpo ove si termina fornendo : 1° un filamento 
al muscolo corto abduttore del pollice; 2° rami palmari al pollice, all'indice, al medio, ed 
al margine esterno dell' annulare. Questa disposizione del mediano rassomiglia dunque 
molto a quella del Gatto. 

6° Il nervo cubitale segue il margine interno del braccio e dell'avambraccio e si divide, 
un po'al disopra dell'estremità inferiore del cubito, in due branche terminali, una 
dorsale, palmare l'altra. La prima si dirige sul dorso della m a n o e si divide in tre branche 
metacarpee che, alla lor volta, forniscono i collaterali dorsali del mignolo e dell'annulare 
ed il collaterale interno del medio ; il resto della m a n o è innervato dal radiale. La seconda, 
o la branca palmare, presenta un ramo superficiale che m a n d a i collaterali palmari del 
piccolo dito ed il collaterale interno dell'annulare, ed un ramo profondo che si situa 
attraverso i muscoli interossei ; quest' ultimo è motore. Riassumendo, vediamo che 
questa distribuzione delle branche terminali del plesso bracciale dell'Uomo si avvicina 
molto a quella che ci ha fatto conoscere lo studio dei Carnivori, e specialmente del Gatto. 

Plesso lombo-sacro. 

I due ultimi paia lombari ed i tre primi sacri, unendosi, formano il plesso 

lombo-sacro, che corrisponde totalmente, e per il suo m o d o di costituzione e 

per la sua distribuzione, al plesso dell'arto toracico. 

Si ha per abitudine, in anatomia umana, di descrivere un plesso lombare e 

un plesso sacro, formati ciascuno dalle branche inferiori di tutti i paia rachidei 

di cui portano il nome. 

Tale processo ha, secondo noi, due inconvenienti: da prima, separa in due 

fasci i nervi dell'arto addominale; di più, comprendendo nella descrizione di 

questi nervi i primi paia lombari e gli ultimi paia sacri, si uniscono in questa 

descrizione elementi che vi sono del tutto estranei. Si noterà, infatti, 

che i quattro primi paia lombari non s'anastomizzano fra loro (quando s'ana-

stomizzano) che per sottilissimi filamenti ; che non inviano all'arto posteriore 

che rami sotto-cutanei ; che le due ultime branche sacre, destinate principal

mente agli organi genito-urinari ed all'estremità posteriore del tubo digestivo, 

sono ordinariamente senza comunicazione diretta colle altre; che i due ultimi 
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Fig. 333. — Plesso lombo-sacro e nervi interni dell'arto posteriore del Cavallo (*). 

(*) 1, 1) Plesso lombo-sacro; 2) Nervo femorale anteriore; 3) Nervo safeno interno; 4) Nervo ottu
ratore; 5) Fascio d'origine del nervo grande ischiatico; G) RamisuperficialidelnervopiccoloUchiallCO; 

1) Nervo grande ischiatico; 8) Nervo pudendo interno ;9) Nervo emorroidale od anale; 10) Nervo plan

tare interno; 11,12) Sue ramificazioni digitate. 

Noi». — Su questa figura, si vede la porzione posteriore del plesso formata dalle branche nervo»» 

che escono dai tre primi fori sotto-sacri. Quella che si diparte dal foro di coniugatone praticato fri 
il sacro e l'ultima vertebra lombare non m a n d a che una sottile branca .. questa porzione dei pl««»o, 

ed invia il maggior numero delle sue fibre, in due cordoni, alla porzione anteriore. Quelita dwpon-

zione non e rara.. La si incontra generalmente, crediamo noi, quando non sonvi che cinque verte» 

lombari, come si nota nell'Asino e nel Mulo, a talora nel Cavallo. Si comprende che ullora il n«-r»u 

descritto da noi come primo paio sacro diviene primo paio lombare. 
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paia lombari ed i tre primi sacri, si uniscono soli come nel plesso bracciale, e si 

comportano come questo plesso nella distribuzione delle loro branche. 

È dunque con ragione che noi abbiamo descritto in una maniera speciale 

le branche inferiori dei quattro primi paia lombari e dei due ultimi sacri, sepa

rando il fascio formato dai cinque paia intermediari per farne una descrizione 

comune sotto il n o m e di plesso lombo-sacro. 

Modo di costituzione. — Esaminando questo plesso, si può scorgere ch'esso 

si divide in due porzioni, una anteriore, posteriore l'altra, avente ciascuna un 

grosso tronco per centro. 

Il primo di questi tronchi è costituito dai due paia lombari sopra indicati, 

che si uniscono insieme, dopo un corto tragetto in dietro, e dopo avere ricevuto 

un ramo di rinforzo venuto dal quarto paio. Il secondo, più largo e più sottile 

del precedente, comprende le fibre dei tre paia sacri, che si veggono uscire da 

sotto i vasi sotto-sacri ed unirsi in un sol fascio. Questi due tronchi sono riuniti 

da uno o due rami, che vanno dal primo paio sacro al nervo otturatore, una 

delle branche di distribuzione del primo. 

Rapporti. — La porzione anteriore del plesso lombo-sacro è nascosta sotto il 

muscolo piccolo psoas, e separata dall'arteria iliaca interna dalla porzione 

posteriore. Questa, situata in alto e sul lato del bacino, al livello della grande 

apertura ischiatica, corrisponde in dentro ai vasi sotto-sacri, fuori ed in avanti 

ai vasi glutei. 

Modo di distribuzione. — L a porzione anteriore del plesso fornisce da prima 

molti piccoli rami agli psoas, all'iliaco specialmente, rami conosciuti da Girard 

sotto il nome di nervi iliaco-muscolari; poi si termina per due grosse branche: 

i nervi crurale ed otturatore. — L a porzione posteriore si continua per due 

tronchi importanti, i nervi grande ischiatico e ischiatico popliteo esterno, 

potendo questo considerarsi c o m e una branca del primo. Emette alla base 

di questi il piccolo ischiatico, che comprende i nervi glutei anteriori e glutei 

posteriori. 

Noi studieremo successivamente tutti questi cordoni e le loro ramificazioni. 

PREPARAZIONE DEL PLESSO LOMBO-SACRO. — Dopo aver tolta la pelle al soggetto, ed 
esportata la massa dei visceri contenuta nell' addome, si isolerà il treno posteriore, 
segandola colonna vertebrale in dietro dell'ultima costola; poi, per mezzo d'una sezione 
quasi a metà del bacino, si esporterà uno degli arti ; ed il pezzo, disposto come nella 
figura 333, sarà mantenuto in prima posizione, vale a dire che, la groppa che riposi sopra 
una tavola di dissecazione, presso una delle barre, l'arto, drizzato verticalmente, il piede 
in alto, sarà fissato all'anello di questa barra mercè una corda. 

Si eseguirà in seguito in due tempi la preparazione propriamente detta. Nel primo 
tempo, si dissecherà, dopo il taglio degli organi pelvini e del muscolo piccolo psoas, l'in
sieme del plesso e delle sue branche di formazione, avendo per guida la figura 333. Nel 
secondo tempo, si scoprirà, dal lato esterno, la porzione posteriore del plesso coi nervi 
che emette, tagliando la maggior parte del muscolo gluteo principale e la porzione poste
riore del gluteo superficiale, come nella figura 334. 

Per seguire fino alla loro terminazione le diverse divisioni dei nervi emanati dal 
Plesso, sarà ben fatto adoperare l'altro arto, che, non essendo fissato, potrà essere esteso 
sopra una tavola, e si presterà così meglio del primo a questa parte dell'operazione. 
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i. Nervi iliaco-muscolari. 

Questi nervi sono poco importanti. Noi per altro noteremo particolarmente 

il principale, che accompagna l'arteria iliaco-muscolare, attraverso la sostanza 

del psoas iliaco. 

2. Nervo crurale o femorale anteriore (fig.. 333,2). 

È la più grossa delle branche della porzione anteriore del plesso. Questo 

nervo discende fra il piccolo ed il grande psoas, fino sull'estremità conica 

comune a quest'ultimo muscolo ed all'iliaco, ove si trova coperto dal lungo 

adduttore della gamba o sartorio ; poi si termina per un largo fascio di rami 

destinati alla massa del tricipite crurale. 

Sotto l'adduttore, m a n d a successivamente due lunghe branche che meritano 

una descrizione particolare. 

La prima rappresenta il fascio nervoso che comprende, nell'Uomo, le branche 

muscolo-cutanee del crurale. Noi la chiameremo branca accessoria del safeno 

interno. Raggiunge l'interstizio posto fra i due adduttori, incrociando molto 

obliquamente, d'avanti, i vasi crurali. Poi esce da questo interstizio verso la metà 

della coscia, per divenire sotto-cutanea, formando numerose divisioni che circon

dano l'arteria e la vena safene. La seconda, od il nervo safeno interno, scorre 

da prima fra il lungo adduttore della gamba ed il vasto interno, camminando 

parallelamente alla prima, che si trova situata più in dentro e più in dietro. 

Giunta verso l'estremità inferiore dell'interstizio che separa i due adduttori 

della gamba, se ne allontana per divenire sotto-cutanea, e si divide allora in 

molti filamenti che incontrano quelli del nervo accessorio. 

Queste due branche nervose comunicano insieme per due anse anastomotiche 

profonde o superficiali. Prima della loro uscita dall'interstizio degli adduttori, 

mandano alcuni sottili filamenti a questi due muscoli, all'anteriore specialmente. 

Presso la loro origine, ne mandano al psoas iliaco. Diventate sotto-cutanee, co

prono coi loro rami la faccia interna della coscia e della gamba; i più lunghi 

accompagnano la vena safena fino sulla faccia anteriore del garretto. 

Può accadere, ed è forse la disposizione più frequente, che la safena interna 

ed il suo nervo accessorio non formino che una branca unica, di cui le divisioni 

muscolari o cutanee si comportano del resto come di sopra. È ciò che si <"• 

incontrato sul pezzo che è stato rappresentato nella figura 333. 

.->. Nervo olturalore (fig. 333,4). 

Situato sotto il peritoneo, in dentro dei vasi iliaci, che accompagna tino 

all'origine dell'arteria otturatrice, il nervo otturatore segue quest'arteria sulla 

faccia superiore del pube, e passa con essa sotto il muscolo otturatore interno, 

per attraversare l'apertura ovalare. Giunge così in fuori del bacino, ove resta 

tuttavia profondamente nascosto dalle masse muscolari della faccia interna della 

coscia. Le sue ramificazioni terminali s'immergono nell'otturatore esterno, negli 
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adduttori della coscia, nel pettineo, e nel corto adduttore della gamba. La 

branca destinata a quest'ultimo muscolo è la più lunga; esce dall'interstizio 

praticato fra il pettineo ed il piccolo adduttore della coscia, e discende in dietro 

sulla faccia interna del muscolo al quale è destinata. 

4. Piccolo ischiatico o nervi glutei anteriori e posteriori. 

Il piccolo ischiatico del Cavallo si compone di molti cordoni nervosi che 

escono dal bacino per la porzione superiore della grande incavatura ischiatica, 

cordoni che si sono descritti 

per lungo tempo sotto il n o m e 

di nervi glutei anteriori e di 

nervi glutei posteriori. 

I nervi glutei anteriori od 

Uio-muscolari (fig. 334, 2, 3, 

4,5), in numero di quattro a 

cinque, nascono, sia isolata

mente, sia in gruppi, dalla 

porzione posteriore del plesso 

lombo-sacro. Sembrano for

niti specialmente dalle due 

prime branche sacre. Tutti 

escono dal bacino per la 

grande apertura ischiatica coi 

vasi glutei. I principali si 

perdono nella sostanza del 

gluteo mediano. U n o di essi 

(fig. 334, 4) incrocia il collo 

dell'ilion al di sopra del pic

colo gluteo, e si dirige in fuori 

per distribuirsi al muscolo 
fascia lata. Quest'ultimo, che è il più sottile, discende alla superficie esterna del 

piccolo gluteo e si immerge nella sua sostanza (fig. 334, 5). 
I nervi glutei posteriori o ischio-muscolari (lig. 334-, 6, 6', K) sono ordinaria

mente in numero di due: uno superiore, inferiore l'altro. 

Il primo esce dalla grande incavatura ischiatica col nervo grande ischiatico 

e si situa alla superficie del legamento di questo nome. Poi si dirige in dietro, 

fra questo legamento ed il gluteo mediano, fin sotto la porzione posteriore del 

gluteo superficiale, nella quale si perde per più rami. M a n d a di più : 1° passando 

sotto il gluteo mediano, un filamento sottile, m a costante, per la porzione poste-

. C) 1) Fascio di riunione dei tre primi paia sacri; 2, 3,4,5) Nervi glutei anteriori (porzione del 

•limolo ischiatico); 6,6',8) Nervi glutei posteriori (porzione del piccolo ischiatico) ; 7,9) Rami che attia-

versano il grande legamento ischiatico, e che fanno comunicare le branche glutee posteriori colle divi

sioni del nervo pudendo interno; 10,11, I-i, 13) Nervo grande ischiatico e sue branche crurali; 

H) Nervo piccolo femoro popliteo; 15) Suo ramo cutaneo o la branca cutanea peroniana. 

Fig. 334. Porzione posteriore del plesso lombo-sacro 

del Cavallo (*). 
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riore di questo muscolo che rappresenta il piramidale ; 2° un altro ramo, più 

considerevole, che circonda il margine posteriore del gluteo precitato, per 

portarsi in avanti ed in fuori nel gluteo superficiale. 

Il secondo nervo, situato al disotto del precedente, sembra distaccarsi dal 

margine posteriore del grande ischiatico. Si situa alla superficie esterna del lega

mento ischiatico, si dirige in dietro scorrendo 

sotto la porzione posteriore del gluteo super

ficiale, attraversa questo muscolo al disopra 

della tuberosità ischiatica e discende sotto la 

porzione sacra del semi-tendinoso, per ab

bandonare subito il suo tragetto profondo 

e divenire superficiale. Esce infatti fra que

st'ultimo muscolo ed il precedente, e si perde 

sotto la pelle della porzione posteriore della 

coscia. La sua porzione profonda manda rami 

collaterali che rinforzano le divisioni del 

nervo pudendo interno, come anche fila

menti perla lunga branca del muscolo semi-

tendinoso. 

,'!. Nervo grande ischiatico o grande [enioro-|io|ililiu 
(fig. 335, 1, 2). 

Questo grosso tronco nervoso esce dalla 

grande incavatura ischiatica, sotto forma 

d'una larga benderella che si situa alla faccia 

esterna del legamento ischiatico. Compreso 

da prima fra questo legamento ed il gluteo 

mediano, si dirige in dietro, passando sul

l'inserzione fissa del piccolo gluteo, e giunge 

in dietro dei muscoli gemelli pelvini e qua

drato crurale. A partire da questo punto, 

Fig. :«:>. — Nervi esterni s'inflette per discendere dietro la coscia, ove 
dell'arto posteriore del Cavallo (*). si trova ricevuto nella guaina muscolare che 

gli formano il gluteo superficiale, il bicipite 

femorale, il semi-tendinoso, il semi-membranoso ed il grande adduttore della 

coscia. Giunto verso l'estremità superiore della gamba, s'insinua fra i due ventri 

del bifemoro-calcaneo, accompagna in dietro il muscolo perforato, e discende 

nel cavo del garretto, sotto l'aponeurosi gambale, seguendo il margine interno 

della lamina fibrosa che rinforza il tendine dei gemelli. Termina infine al 

livello del calcaneo, per due branche : i nervi plantare interno ed esterno. 

(") 1,2) Nervo grande ischiatico; 3) Nervo safeno esterno; 4) Nervo ischiatico popliteo esterno ; 

5) Nervo tibiale anteriore; 6) Nervo muscolo-cutaneo; 7) Origine della branca cutanea |>eroni»na. 

8) Branca arressoria d«| nervo safeno esterno; 9) Nervo plantare esterno colle sin- divisioni eli* 

coprono l'arteria e la vena digitali. 
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Dal punto ove il grande ischiatico s'insinua fra i ventri del bifemoro-calcaneo 

fino alla scanalatura calcanea, questo nervo corrisponde alla branca che si è 

chiamata, nell'Uomo, ischiatica poplitea interna, branca seguita dal nervo tibiale 

posteriore che si termina per i filamenti plantari. 

Nel suo lungo tragetto, questo nervo m a n d a successivamente: 1° il nervo 

ischiatico popliteo esterno; 2° una branca per i muscoli della regione pelvi-

crurale profonda; 3° un'altra per i muscoli crurali posteriori; 4° il nervo safeno 

esterno ; 5° un fascio voluminoso per i muscoli della regione gambale posteriore. 

Noi studieremo tutte queste branche occupando uno spazio molto lungo pel 

nervo ischiatico popliteo esterno, che è talmente disposto nei Solipedi che gli 

autori veterinari l'hanno descritto come un tronco particolare sotto il n o m e 

di piccolo femoro-popliteo ed anche di piccolo ischiatico. Noi passeremo in se

guito alle branche terminali. 

Branche collaterali. 

1° NERVO ISCHIATICO POPLITEO ESTERNO O PICCOLO FEMORO-POPLITEO. — L'ischiatico 

popliteo esterno si separa dal grande ischiatico al livello de'gemelli del bacino. 

Si dirige in seguito in avanti ed in basso, passa fra il bicipite femorale ed il 

bifemoro-calcaneo, e giunge in fuori dell'estremità superiore della gamba, dietro 

il legamento laterale dell'articolazione femoro-tibiale, ove si termina per due 

branche: il nervo muscolo-cutaneo ed il tibiale anteriore. 

Nel lungo tragetto che percorre dalla sua origine fino alla sua biforcazione, 

l'ischiatico popliteo esterno non fornisce che un solo ramo collaterale: è un 

nervo cutaneo che si distacca dalla branca madre al disopra de' gemelli della 

gamba, e che attraversa l'estremità inferiore del bicipite femorale per termi

narsi in ramuscoli divergenti, destinati alla pelle della gamba. Gli si può dare 

il nome di branca cutanea peroniana. Prima di divenire superficiale, questo 

nervo cutaneo m a n d a un piccolo filamento discendente che rinforza il nervo 

safeno esterno, dopo essere corso sul foglietto aponeurotico del gemello esterno. 

Questa branca, che si potrebbe chiamare nervo accessorio del safeno esterno, 

procede talora direttamente dall'ischiatico popliteo, come si può notare nella 

figura 335. 
Branche terminali. — Queste due branche animano la contrattilità dei m u 

scoli della regione gambale anteriore, e portano la sensibilità alla pelle della 

faccia anteriore del piede. 
Il nervo muscolo-cutaneo si situa sotto l'aponeurosi gambale, invia da prima 

un fascio di rami nell'estensore laterale delle falangi, e continua a discendere 

fra questo muscolo ed il suo congenere, l'estensore anteriore, fino alla metà 

della tibia. Attraversa allora l'invoglio fibroso dei muscoli della gamba, diviene 
sotto-cutaneo e raggiunge la faccia anteriore del metatarso, ove si perde nella 

pelle. Alcuni di questi filamenti terminali possono essere seguiti fino in avanti 

dell'articolazione metatarso-falangea ed anche al di là (fig. 335,6). 

Il nervo tibiale anteriore passa in avanti del precedente sul lato dell'estre-
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mità superiore della gamba, e si affonda allora sotto l'estensore anteriore delle 

falangi, mandando a questo muscolo ed al flessore del metatarso grossi e corti 

rami. Poi discende fino in avanti del tarso, sempre coperto dall'estensore ante

riore delle falangi, e situato al lato esterno dei vasi tibiali anteriori. Quando 

giunge in basso della tibia, s'addossa immediatamente all'arteria pedidia, e la 

segue nella sua porzione metatarsea fino al disopra della nocca. Lascia allora 

il suo vaso satellite e si porta sul lato del dito, ove s'immerge per emissione 

di filamenti cutanei (fig. 335, 5). 

Fra i ramuscoli che questo nervo m a n d a nel suo tragetto, noi citeremo 

quelli che portano l'influenza nervosa al muscolo pedidio. 

2° B R A N C H E DEI MUSCOLI DELLA REGIONE PELVI-CRURALE PROFONDA. — Si sa che 

questa regione comprende l'otturatore interno, il gemello ed il quadrato cru

rale. La branca nervosa che è loro destinata si trova sottile e molto lunga. 

Si diparte dal tronco dell'ischiatico al livello della metà della cresta sopra-

cotiloidea, e discende con questo tronco dietro l'articolazione coxo-femorale, 

per distribuire le sue divisioni terminali ai muscoli sopranominati. La più lunga 

e la più forte va al quadrato crurale. Quella dell'otturatore interno rientra 

nel bacino per la piccola incavatura ischiatica, e risale sino in vicinanza della 

articolazione sacro-iliaca. 

3° B R A N C A DEI MUSCOLI CRURALI POSTERIORI. — Questa branca è grossa e corta; 

nasce dalla curva formata dal grande ischiatico al livello dei gemelli pelvini, e 

si divide subito in molte ramificazioni che si portano nel bicipite femorale, 

nella porzione mediana ed inferiore del semi-tendinoso e nel semi-membranoso. 

Alcuni dei filamenti destinati a quest' ultimo muscolo corrono fra la sua so

stanza e quella del grande adduttore della coscia, ove si terminano in parte 

(fig. 334, 12). 

4° N E R V O SAFENO ESTERNO. — Questo nervo comincia a 5 o 15 centimetri 

circa dal punto ove il grande ischiatico s'immerge fra i gemelli della gamba. 

Si situa sul gemello esterno, e discende, al disotto della lamina aponeurotica 

speciale che copre questo muscolo, fino all'origine della corda del garretto. 

Riceve allora il suo nervo accessorio, vale a dire il filamento di rinforzo che 

proviene dalla branca cutanea dell'ischiatico popliteo esterno, e si prolunga 

allora sotto l'aponeurosi gambale, nel cavo del garretto, accompagnando la 

vena safena esterna, e seguendo il margine esterno della lamina fibrosa desti

nata al rinforzo del tendine d'Achille. Presenta così, in fuori del garretto, la 

posizione che il grande ischiatico occupa al lato interno. Lo si vede in seguito 

passare sulla regione tarsea e terminarsi in fuori del metatarso per molti fila

menti, dei quali alcuni discendono fino sul lato esterno del dito (fig. 1133,13 
e 335, 3). 

5,j FASCI DEI MUSCOLI GAMBALI POSTERIORI. - Questo fascio è costituito da nume

rose branche che si dipartono tutte dall'ischiatico, al suo passaggio fra i ge

melli, formando un tronco grosso e corto. I muscoli dello strato superficiale, 

vale a dire il bifemoro-calcaneo, il perforato e la piccola benda carnosa, 

impropriamente chiamata plantare gracile dai veterinari, ricevono rami che 
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si distinguono per il loro grande numero e per la loro brevità. Quelli 
dello strato profondo sono animati dai filamenti d'una branca unica, grossa 
e lunga, che discende fra il perforato ed il gemello interno. Si noterà che il 
filamento del preteso plantare gracile passa sotto il gemello esterno ed in 
fuori del perforato, e che rappresenta esattamente, per la sua posizione, il 
ramo del soleare dell'Uomo. Noi abbiamo dunque ben ragione, con Vicq-d'Azyr, 
Cuvier ed altri autori, di chiamare questo piccolo muscolo soleare, avvece di 
conservargli il suo nome di plantare gracile che si addice ad un altro elemento 

muscolare. ,.,.,. •• , 
6" Nel suo tragetto lungo la corda del garretto, l'ischiatico manda alcuni 

sottili filamenti cutanei che non crediamo dover notare più dislesamente. 

Branche terminali. 

Nervi plantari (fig. 333, 10, 12). - Questi nervi s'insinuano amendue nella 
guaina tarsea, in dietro del tendine perforante, colle arterie plantari Verso la 
estremità superiore del metatarso, si separano definitivamente uno dall a Uro; 
l'esterno si porta in fuori fra il tendine precitato ed il metatarso rudimentale; 
l'interno si situa in dentro di questo tendine, e segue il margine posteriore 
del metatarso interno. Amendue discendono in seguito verso la nocca, invian
dosi un'anastomosi un po' al disopra di quest'articolazione. Al disotto, si com

portanti come i nervi analoghi dell'arto anteriore. 

CARATTERI DIFFERENZIALI DEL PLESSO LOMBO-SACRO NEGLI ALTRI ANIMALI DOMESTICI. 

Nella guisa che per il plesso bracciale, le differenze ehe "°^™M
a °^f JS 

nostri divisi animali domestici in proposito del plesso lombo- acro sono sca se nella 
porzione superiore dell'arto; sono più numerose nella regione del piede di cu. la d.spo 
sizione è più o meno complicata, secondo le specie. lombari 

RUMINLI. - Il plesso lombo-sacro di questi animali e c o s t l t u ^ . d * ' ^ X e un Sa 
e tre paia sacri, come nei Solipedi; ma il terzo paio sacro non gli manda^che un 
mento sottilissimo che raggiunge il secondo dirigendosi in basso ed mavant^ 

Fino al livello dell'articolazione femoro-tibiale, le branche delA>le **™™™™ne 
quelle del Cavallo. Al disotto di quest'articolazione, noi abbiamo trovato la d.spos.zion 
^a^^sZÒ-cutanea dell'ischiatico popliteo -fr^^^^f^^ 
sulla faccia anteriore del metatarso; all'altezza d . e l l ' a r U c ° i ^ 11 
biforca ed i rami di questa biforcazione formano i nervi co la erah dorsah delle: d«a 
nervotibiale anteriore presenta due b r a n c h e £ ^ £ ™ ^ S S d i t i del 
la regione metatarsea; quando giunge al fondo del solco con P«« ,. d- ti 

metatarso, si divide in due rami che costituiscono i ^ ^ ^ ^ ^ t ^ ^ 
nervi collaterali forniscono filamenti destinali alla faccia posane ̂ ^ ° * od j 

Il grande ischiatico rassomiglia a quello de, S o ^ ^ . ^ ^ t ^ a a a l ^ n o A 

nervi plantari, differiscono dai nervi plantari delCavallo pe la mancanza 
trasversale che unisce i due cordoni nella regione deije™™' d- d • lombari e 

MAIALE. -Il plesso lombo-sacro di quest'animale sl™™V°™™^^050 che esce 
di tre paia sacri, ritenendo, ben inteso, come un paia suro 1 t.onco n™ 0rzioni; la 
fra l'ultima vertebra lombare ed il ̂ •^f^&^h^\afena

VinUrW del 
prima fornisce un nervo femorale ed un nervo -- «i«°»e-g^

 D
 come /a branca che si 

nervo femorale è lunga e grossa; alla sua origine, e cosi grossa 
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porta nei muscoli anteriori della coscia; discende sulla faccia interna del metatarso e 
forma il nervo collaterale dorsale del dito interno. 

Il grande ischiatico è grosso e rotondato. I rami che fornisce ai muscoli del hacino e 
del raggio femorale presentano quasi, la medesima disposizione che nei Solipedi e nei 
Ruminanti. Si trovano differenze nello ischiatico popliteo esterno è nelle branche terminali. 

Il nervo muscolo-cutaneo raggiunge la regione metatarsea, ove si divide in tre rami 
che formano i nervi collaterali dorsali delle dita. 

Il nervo tibiale anteriore discende fra i due metatarsi principali e, al livello della radice 
delle dita mediane, si divide e s'anastomizza coi nervi plantari. Quanto ai nervi plantari, 
si nota che l'esterno, assai piccolo, m a n d a i collaterali delle due dita esterne, e che l'in
terno, il più grosso, discende fra le due dita principali ove si biforca, e che fornisce molto 
più in alto al dito interno. 

C A R N I V O R I . — In questi animali, il plesso lombo-sacro è formato dai quattro ultimi 
paia lombari e dai due primi sacri. 

I nervi crurale ed otturatore, che provengono dai paia quarto, quinto e sesto lom
bari, non presentano alcunché di particolare nella loro disposizione. 

La branca safena interna è lunga come nel Maiale ; passa alla faccia interna del 
tarso, s'addossa al quarto osso metatarseo, e forma in seguito il nervo collaterale dorsale 
interno del quarto dito. 

Il grande ischiatico può descriversi, come nell'Uomo, con due branche terminali che si 
separano l'una dall' altra un po' al disopra della faccia posteriore dell' articolazione 
femoro-tibiale. 

Il nervo ischiatico popliteo esterno passa alla superficie del gemello esterno, poi s'in
sinua fra i muscoli lungo-flessore comune delle dita ed il lungo peroniano laterale ove 
si biforca. La branca muscolo-cutanea discende sotto il muscolo lungo peroniano laterale 
fino verso il terzo inferiore della gamba ; là, diviene superficiale, e, accompagnata ila una 
vena, si situa nell'interstizio compreso fra il lungo peroniano laterale ed il gambale ante
riore passa in avanti del tarso e giunge così alla porzione superiore del metatarso ove 
si divide ili tre rami. Tuttavia è necessario dire che al livello dell'articolazione tibio'-larsea, 
fornisce un ramuscolo sottilissimo, che si dirige in fuori e forma il nervo collaterale dor
sale esterno del primo dito. I suoi tre rami terminali seguono ciascuno uno spazio inter-
inetataiseo, e, all'altezza delle articolazioni metatarso-falangee, si dividono in due lila-
menti, di dove risulta la distribuzione seguente: il ramo esterno forma i nervi collaterali 
dorsali interno del secondo dito ed esterno del terzo ; infine, l'interno fornisce i collaterali 
dorsali interno del terzo dito ed esterno del quarto. — Il nervo tibiale anteriore accom
pagna l'arteria omonima, discende lungo la faccia esterna della tibia e si termina per 
due branche al livello del tarso. Di queste due branche terminali, una si distribuisce alle 
articolazioni tarsee ed al muscolo pedidio; l'altra, interna, segue il terzo spazio intei-
iiii-tatarsei), e. verso le articolazioni metatarso-falangee corrispondenti, s'anastomizza col 
ramo interno del muscolo cutaneo e si perde nelle stesse parti di questo. — L'ischia
tico popliteo interno forma la seconda branca terminale del grande nervo ischiatico, e 
rappresenta nel Cane e nel Catto, la porzione del grande ischiatico che, nel Cavallo, è situala 
in dietro dell'articolazione femoro-tibiale. Si continua per il nervo tibiale posteriori', il 
quale nervo tibiale si termina per i due nervi plantari. Durante il suo tragetto, l'ischiatico 
popliteo esterno fornisce filamenti articolari e muscolari, poi filamenti cutanei; fra questi, 
noi dobbiamo ricordare il safeno esterno che prende origine per due branche e si termina 
in dietro del malleolo, alla faccia esterna del tarso. I nervi plantari si distinguono in 
esterno ed interno. Questo s'addossa al margine interno del tendine del muscolo flessore 
superficiale delle falangi ; allorquando giunge alla porzione mediana del metatarso, manda 
un filamento sottile che forma il collaterale plantare interno del quarto dito; poi passa 
obliquamente nella direzione del primo dito, alla faccia profonda del tendine sopraindi
cato, e fornisce successivamente tre filamenti, uno per ciascun spazio intermetatarseo. 
Questi filamenti s'anastomizzano colle branche terminali del plantare esterno, al livello 
delle articolazioni metatarso-falangee. Fra questi filamenti, i due primi forniscono al 
gì osso cercine del piede. 

Il ne reo plantare esterno passa fra i due tendini dei flessori delle dita di dove manda 
un filamento che costituisce il collaterale- plantare esterno del primo dito. Si situa in ne-
guito in fuori del flessore profondo e s'insinua subito sotto il corto flessore per dividersi 
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in molte branche, le une muscolari le altre digitali. Queste ultime, in numero di tre, se
guono ciascuna lo spazio interosseo corrispondente, si biforcano all'altezza delle artico
lazioni metatarso-falangee, ricevono i filamenti forniti dal plantare interno e formano i 
collaterali plantari seguenti: interno del primo dito, interno ed esterno del secondo, in
terno ed esterno del terzo ed esterno del quarto dito. 

COMPARAZIONE DEL PLESSO LOMBO-SACRO DELL'UOMO CON QUELLO DEGLI ANIMALI. 

Si ha l'abitudine, in anatomia umana, di descrivere un plesso lombare ed un plesso 
sacro. 

Il plesso lombare è costituito dall'anastomosi delle branche inferiori dei cinque paia 
lombari; queste branche sono unite da filamenti.molto sottili, m a non sono intricate. Le 
divisioni di questo plesso sono distinte in branche collaterali ed in branche terminali. 
Le prime destinate alla porzione superiore dell'arto ed alla pelle che copre gli organi 
genitali esterni sono rappresentate, nei Solipedi, dalle ramificazioni dei nervi lombari che 
noi abbiamo descritti isolatamente. Le branche terminali sono il nervo otturatore ed il 
nervo crurale o femorale anteriore. Niente da dire di particolare sul nervo otturatore ; 
esce dal bacino per il foro sotto-pubiano, come in tutti gli animali. Si descrivono quattro 
branche terminali del nervo crurale, che sono: il muscolo-cutaneo interno, il muscolo-
cutaneo esterno, il nervo del tricipite crurale, ed il safeno interno. Le due branche m u 
scolo-cutanee hanno il loro analogo, nel Cavallo, nel filamento nervos-o che noi abbiamo 
indicato sotto il nome di branca accessoria del safeno interno. Il nervo del tricipite si 
termina nel retto anteriore, nel vasto esterno e nel vasto interno. Quanto al safeno, di
scende fra i mugcoli della faccia interna della coscia, sotto l'aponeurosi, diviene superfi
ciale ad una piccola distanza dal condilo del femore, fornisce una branca rotulea che si 
divide nella pelle del ginocchio, ed una branca gambale che si termina alla faccia interna 
delle articolazioni tarsee e del piede. 

Il plesso sacro comprende i tre primi nervi sacri ai quali vengono ad unirsi una branca 
lombo-sacra fornita dai nervi lombari, ed un filamento molto sottile che viene dal quarto 
paio sacro. Dieci branche collaterali ed una branca terminale partono dal plesso sacro. 

Le branche collaterali sono divise in intra-pelvine ed estra-pelvine : sono in numero 
di cinque in ciascun gruppo. Le prime sono destinate ai muscoli della parete interna del 
bacino, a quelli del perineo ed alla,pelle di questa regione. Le seconde si distribuiscono 
nei muscoli della parete esterna del bacino e nella pelle della faccia posteriore della 
coscia. Sono : 

1° Branche viscerali che discendono sui lati del retto e si perdono nel plesso ipo
gastrico; 2° il nervo dell'elevatore dell'ano; 3° il nervo emorroidale od.anale; 4° il nervo 
dell'otturatore interno che sembra partire, nel Cavallo, dal tronco ischiatico; 5° il nervo 
pudendo interno che noi abbiamo descritto a proposito dei nervi sacri. Nell'Uomo, questo 
nervo esce dal bacino per la grande incavatura ischiatica e vi rientra in seguito per la 
piccola; in dentro della tuberosità ischiatica, si divide in due branche: una, inferiore o 
perineale; superiore o peniana l'altra. Questa si situa sul dorso della verga e giunge fino 
alla mucosa del glande e del prepuzio; quella s'arresta nei muscoli e nei tegumenti del 
perineo; 6° il nervo gluteo superiore; 7° il nervo del piramidale; 8° il nervo del gemello 
superiore; 9° il nervo del gemello inferiore e del quadrato crurale; 10° il nervo piccolo 
ischiatico o gluteo inferiore di cui la branca inferiore o femorale ha una lunghezza consi
derevole ; infatti, questa branca discende sulla metà della faccia posteriore della coscia, 
sotto l'aponeurosi crurale fino al cavo popliteo ; a partire da questo punto, diviene super
ficiale e si termina nella pelle della parte superiore della gamba. 

La branca terminale del plesso sacro forma il grande nervo ischiatico, che presenta la 
disposizione generale che noi abbiamo descritta nei Carnivori. I rami collaterali del 
grande ischiatico sono il ramo della grande porzione del bicipite; il ramo del semi-tendi
noso; quello del semi-membranoso; il ramo del grande adduttore, ed infine quello della 
corta porzione del bicipite. Si termina per l'ischiatico popliteo esterno e l'ischiatico popliteo 
interno. 

I nervi muscolo-cutaneo e tibiale anteriore, che continuano l'ischiatico popliteo esterno, 
si comportano quasi come nel Cavallo. Formano i collaterali dorsali del quinto, del quarto 
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Fig. 336. — A. Nervo grande ischiatico dell'Uomo (il muscolo grande gluteo è tagliato presso le sue 
inserzioni al sacro e rivolto in fuori. — B. Nervo piccolo ischiatico dell'Uomo ( ). 

C) A. — 1) Grande nervo ischiatico; 2) Branche glutee del piccolo ischiatico; 3) Branca femoral» 
del piccolo ischiatico ; 4) Branca glutea del piccolo ischiatico, che si riflette sotto il marcine mie-
nore del muscolo grande gluteo (e essa che si ritrova in B'); 5) Branca femorale del piccolo iscnisli'"' 
6) Nervo emorroidale; 7) Nervo pudendo interno; 8) Branca del grande ischiatico per la ' u nB aP °j! 
del bicipite; 9) Branca del semi-tendinoso; 10) Branca del semi-membranoso; 11) Branca della con» 
porzione del bicipite; li) Nervo ischiatico popliteo esterno; 13) Nervo ischiatico popliteo inl<-rn , 
14) Branca del gemello interno; 15) Del gemello esterno. 

B. — 1) Branca femorale del piccolo ischiatico; 2) Branche del grande gluteo ricurv.'i<: sopì»J. 
margine inferiore di questo muscolo; 3) Branca genitale del piccolo ischiatico : 4) Ramo termiii'i 
questo nervo che accompagna la vena safena esterna; 5) Branche posteriori degli ultimi nervi * 
ti, IJI Bami del nervo l'emoro-cutaneo (Beaunis e Bouchard). 
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1 e del terzo dito, come anche il collaterale del secondo. L'ischiatico popliteo interno pre
senta un nervo safeno che segue il margino esterno del piede e presenta anche un 
ramo che sale sul dorso di quest'organo. Il safeno esterno fornisce i collaterali dorsali 
del primo dito ed il collaterale' esterno del secondo. — Il nervo tibiale posteriore pro
lunga l'ischiatico popliteo interno nella regione della g a m b a ; si termina per i nervi 
plantari. II plantare interno fornisce i nervi collaterali al quinto, quarto e ferzo dito ed 
il collaterale interno dei-secondo dito.' Il nervo plantare esterno si divide in tre branche ; 
le due branche superficiali formano i collaterali del primo dito ed il collaterale esterno 
del secondo; la branca profonda scorre da fuori in dentro, in dietro dei muscoli inte
rossei, si termina nei muscoli interossei del quarto spazio dopo aver dato filamenti al
l'abduttore obliquo del grosso dito, all'abduttore trasverso, ai due ultimi lombricali, agli 
interossei e rami finissimi alle articolazioni del tarso col metatarso. Si vede adunque che, 
nell'Uomo, i rami della branca profonda del plantare esterno si uniscono con quelli del 
nervo plantare iuterno per formare i nervi collaterali. 

% 
CAPITOLO III. 

Del gran simpatico. 

Preparazione del gran simpatico (si deve eseguire sul medesimo pezzo quella de' nervi 
pneumogastrico e spinale). — Dopo aver situato il soggetto in prima posizione, si espor-

f terà la massa degli intestini, poi si procederà alla dissecazione di tutta la porzione addo-
l mino-pelvina del sistema, ed a quella delle branche terminali del pneumogastrico, dopo 
aver tolto uno degli arti posteriori, ed aver fatto saltare la maggior parte del coxale se
gando la sinfisi del bacino col colio dell'ilion. L'arto anteriore dello stesso lato sarà in 
seguito distaccato, avendo dapprima la spalla segata attraverso la sua porzione mediana, 
ed il petto sarà aperto col taglio di tutta la parete costale, taglio praticato per mezzo di due 
tratti di sega, uno che pratica il taglio delle cartilagini sternali, l'altro quello delle costole 
presso la loro estremità superiore. Si può allora preparare tutta la porzione toracica del
l'apparecchio nervoso ganglionare e dei nervi pneumogastrici. N o n resta più a comple
tare che la dissecazione del simpatico e del nervo vago nella regione cervico-cefalica, con 
quella del nervo spinale, operazione che non presenta alcuna difficoltà, e che sarà pre
ceduta dall'esportazione della branca del mascellare inferiore. — È utile iniettare prima 
d'ogni altra cosa il sistema arterioso; in grazia di quest'iniezione, si potranno seguire più 
facilmente i filamenti del simpatico che sono addossati ai vasi degli organi della cavità 
addominale. 

Il gran simpatico, ancora detto trisplancnico, a causa della sua posizione e 
della sua destinazione*, è l'apparecchio nervoso della vita vegetativa. 

Come hanno fatto conoscere le considerazioni generali sui nervi e sull'in

sieme del sistema nervoso, quest'apparecchio ha per base due lunghi cordoni 

estesi dalla testa alla coda, sotto la colonna vertebrale, a destra ed a sinistra 

dalla linea mediana. Verso l'ultima vertebra sacra, una parte di questi due 

cordoni converge una verso l'altra e s'addossa all'arteria coccigea mediana. 

Alcuni anatomici pensano che il grande simpatico si prolunghi sotto le ver

tebre del coccige, ove andrebbe a terminare con una specie di ganglio che è 

slato'descritto in questi ultimi anni sotto il n o m e di ghiandola coccigea; m a è 

stato dimostrato dipoi che quest'organo non è un ganglio nervoso. 

4 Ciascun cordone presenta sul suo tragetto numerosi gangli e deve alla loro 

presenza l'aspetto d'una vera catena. Questi sono abitualmente elittici ; possono 

essere semilunari e rotondati, m a in Lutti i casi sparsi di prolungamenti sui loro 

margini. Al disotto di ciascuna delle regioni del rachide, sono in numero eguale 
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a quello delle vertebre; bisogna eccettuare la regione cervicale, nelfa quale 

non si trovano che due gangli, uno in alto, in basso del collo l'altro. 

A questa catena giungono rami afferenti, che la costituiscono per la loro 

riunione; rami forniti dai nervi del bulbo rachideo e dalle branche spinali infe

riori, m e n o quelle della regione coccigea. I rami afferenti raggiungono il simpa

tico al livello di ciascun ganglio. Poiché non sonvi che due gangli nella regione 

del collo, i filamenti afferenti dei paia nervosi cervicali si riuniscono in modo da 

giungere al ganglio superiore ed al ganglio inferiore. I nervi che si dipartono 

dai gangli per portarsi nei visceri prendono il n o m e di rami efferenti od emer

genti. Intrecciano le arterie per giungere alla loro destinazione e formano alla 

superficie di questi vasi ciò che dicesi plesso. 

Tale idea generale della disposizione del gran simpatico mostra bene che la 

sua doppia catena ganglionare non rappresenta due nervi particolarî avenii 

origine in un punto determinato e che finiscono in un altro. Questi due cordoni 

non hanno, propriamente parlando, né origine, né terminazione; mandano con

tinuamente rami, m a ne ricevono ad ogni istante per rimpiazzarli. .-, 

Si potrebbero perciò paragonare, sotto questo rapporto, all'arteria sfinita 

mediana che presenta pressoché lo stesso m o d o di costituzione, colle sue affe

renti emanate dalle arterie spinali al livello dei fori di coniugazione e colle sue 

efferenti destinate alla sostanza del midollo. 

S T R U T T U R A . — I gangli del gran simpatico presentano un invoglio di tessuto 

connettivo che m a n d a dei finissimi tramezzi al loro interno. Nelle loggie sono 

contenute delle cellule un po' più piccole e più pallide di quelle dei gangli 

rachidei, cellule rotonde o munite dLpoli che le mettono in comunicazione coi 

tubi nervei afferenti ed efferenti. Trovansi anche nei gangli dei tubi cho non 

fanno che attraversarli, addossandosi semplicemente alle cellule. 

Le branche efferenti ilei gangli non presentano la tinta bianca dei nervi 

cerebro-spinali ; epperò si diede loro il n o m e di nervo grigio. Esse debbono il 

loro colore alle fibre di liemak che contengono in gran quantità. A queste.fibre 

nucleari trovansi associate delle fibre nervose fine e fibre a doppio contornd|che 

provengono dai rami comunicanti o filamenti afferenti emamati dai paia rachidei. 

Oneste fibre oltrepassano di frequente i gangli per portarsi direttamente agli 

organi. — Per descrivere la catena simpatica, noi la divideremo in cinque 

sezioni: una cefalica, una cervicale, una dorsale, una lombare, una sacra. -
». 

1. Porzione cefalica della catena simpatica. 

Si compone dei gangli sfeno-palatino, oftalmico, ottico, che comunicano 

tutti e tre col ganglio cervicale superiore. La loro descrizione è stata fatta unita» 

mente a quella del quinto paio encefalico. 

2. Porzione cervicale della catena simpatica. 

La sezione cervicale della catena ganglionare è formata da due grossrgangU 

posti uno in alto, l'altro in basso del collo, e uniti l'uno all'altro da un cordone 

intermediario. 
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A. G A N G L I O CERVICALE SUPERIORE O G U T T U R A L E (fig. 337, 1). — Questo ganglio ' 

rappresenta un corpo fusiforme molto allungato, addossato all'arteria carotide 

interna, compreso con essa in una ripiegatura particolare della membrana della 

tasca gutturale, e situato così in avanti dell'apofisi trasversa dell'atlante, in 

prossimità dei nervi glosso-faringeo, pneumogastrico, spinale, ipoglosso, e della 

branca inferiore del primo paio ̂ cervicale : nervi messi in comunicazione col 

ganglp per mezzo di sottili filamenti, e formanti in questo modo attorno ad 

esso un vero plesso stato" detto plesso gutturale dagli anatomici veterinari. 

Rami afferenti. — Sono i filamenti di comunicazione appartenenti ai nervi 

ora enumerati. Sono troppo poco importanti per meritare particolare Menzione. 

Segnaliamo Mxre i filamenti emanati dalle branche inferiori dei quattro primi 

paia cervicali. 

Rami emergenti. — Sono : 1° delle branche che accompagnano l'arteria caro

tide interna fino nel cranio ; 2° un grosso fascio che giunge all'origine delle Ire 

divisioni terminali della carotide primitiva; 3° dei piccoli filamenti per la 

membrana della tasca gutturale e la parete della faringe. 

Ecco i principali caratteri anatomici di questi tre ordini di rami: 

a) Le branche satelliti dell'arteria carotide interna nascono all'estremità 

superiore del ganglio. Possono variare di numero. Se ne trovano generalmente 

due di volume ineguale, una posteriore, ed una anteriore che è la più piccola. Le 

si vedono allacciare la carotide interna anastomizzandosi fra loro, e penetrare 

con questo vaso nei seni cavernosi, dove formano, colle loro divisioni, un pic

colo apparecchio plessiforme detto plesso cavernoso, plesso le cui diverse branche 

si mettono in rapporto con molti nervi encefalici. Fra queste branche si note

ranno: 1° alcuni fìlamenff imiti ai filamenti analoghi del lato opposto, nell'ana

stomosi trasversa che unisce le due carotidi interne nel seno cavernoso; 2° un 

ramo addossato al grande nervo petroso, e concorrente così alla formazione del 

nervo vidiano, che giunge al ganglio sfeno-palatino ; 3° un ramuscolo che si porta 

al ganglio oftalmico del quinto paio; 4° parecchi filamenti che si portano 

al ganglio di Gasser; 5° dei rami che si frammischiano alle fibre dei tre nervi 

motori dell'occhio. 

b) Il fascio carotideo inferiore, o il fascio destinato all'estremità terminale 

della carotide primitiva, esce dalla parte inferiore del ganglio gutturale. Fre

quentemente alla sua origine non forma che un solo grosso cordone. Ma ordi

nariamente è composto, ai suoi punti di partenza, di parecchi rami uniti gli 

uni agli altri per filamenti di comunicazione. Giunti alla loro destinazione, 

questi rami incontrano dei ramuscoli emanati dal glosso-faringeo e dal 

pneumogastrico, e si anastomizzano con essi, per formart,. attorno all'origine 

delle tre branche terminali della carotide primitiva, il plesso detto parotideo, 

le cui ramificazioni seguono quasi esclusivamente la carotide esterna e vt«K> 

a perdersi per la maggior parte nelle ghiandole e granulazioni safari. U 

divisione che segue, nell'Uomo, l'arteria sfeno-spinosa si porta al ganglio ottico; 

così si è senza dubbio negli animali. 

e) I filamenti gutturali e faringei, nati dal margine anteriore del ganglio <• 
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dal fascio carotideo inferiore, sono g'eneralmente sottilissimi. Quelli che arri

vano alla parete superiore della faringe concorrono, col glosso-faringeo e col 

. pneumogastrico, a formare il plesso faringeo. 

, B. CORDONE INTERMEDIARIO AI D U E GANGLI CERVICALI. — Questo cordone parte 

• dall'estremità inferiore del ganglio cervicale superiore, si addossa intimamente 

afpneumogastrico, che lo sorpassa sempre ig^yolume, e discende così sino alla 

entrata del torace, dove si separa dal nervo vago e si getta nel ganglio cervi

cale inferiore. Non riceve né m a n d a alcuna branca nel suo tragetto. '̂  

C. GANGLIO CERVICALE INFERIORE (fig. 337, 2). — Generalmente più grosso 

del supcriore, questo ganglio è posto in dentro dell'inserzione costale del m u 

scolo scaleno inferiore. ,» 

Il destro, sempre un po' più anteriore dell'altro, si trova immediatamente 

applicato contro il lato della trachea. Quello del lato sinistro ne è separato 

dall'esofago. L'uno e l'altro corrispondono in fuori all'arteria vertebrale. 

Il ganglio cervicale inferiore presenta delle forme soggette a variazioni e 

molto irregolari. Ora è lenticolare, ora più o m e n o allungato, sempre come 

espanso, talora doppio. In quest'ultimo caso, che si riscontra forse più frequen

temente a sinistra che a destra, le sue due porzioni si distinguono in anteriore 

e posteriore : questa formante il ganglio cervicale inferiore propriamente detto 

(fig. 337, 2) ; quella, molto più piccola, unita all'altra per un largo e corto nastro 

grigiastro, e costituente ciò che venne detto nell'Uomo il ganglio cervicale mez

zano (fig. 337,3). 

In avanti, il ganglio della cui descrizione parliamo, riceve il cordone inter

mediario ai due rigonfiamenti ganglionari della regione del collo, o direttamente, 

o per l'intermediario del ganglio cervicale mediano, quando questo esiste. Si 

continua all'indietro colla porzione dorsale della catena simpatica. 

Rami afferenti. — Se ne contano due, provenienti dai paia cervicali. 

L'uno è un grosso nervo satellite dell'arteria vertebrale (detto talvolta plesso 

vertebrale), posto con essa nei fori tracheliani delle vertebre del collo, formato 

da filamenti emanati dal secondo, terzo, quarto, quinto, sesto e settimo paia 

cervicali, e che apporta così in massa al grande simpatico il contingente delle 

fibre nervose afferenti della maggior parte dei nervi cervicali (fig. 337, 24'). 

L'altro ramo è una branca isolata proveniente dall'ottavo paio cervicale. 

Devesi segnalare inoltre, per gli afferenti, i filamenti mandati dal pneumo

gastrico, filamenti che terminano al ganglio cervicale mediano quando questo 

esiste (Vedasi la descrizione del pneumogastrico). 

Rami emergenti. — Si staccano dalla parte posteriore ed inferiore del ganglio, 

e si portano, per la maggior parte, al cuore. Alcuni filamenti finissimi vanno al 

mediastino anJÉHòre* 0 si gettano sulle arterie collaterali del tronco bracciale. 

*., I nervi ókMtaci (fig. 337, 5) attraversano il pericardio per la sua base, si 

addossano all'aorta primitiva, e si distribuiscono poscia al tessuto dei ventri

coli e afelle orecchiette. Alcuni seguono le divisioni dell'arteria polmonare, e 

vanno a concorrere alla formazione del plesso bronchiale. 

Per arrivare al cuore, questi nervi seguono le arterie ascellari e la trachea, 
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formando sulla faccia inferiore di quest'ultimo condotto un larghissimo fascio 

detto plesso tracheale in anatomia veterinaria, plesso impari, attraversato dal

l'indietro all'avanti dai due nervi ricorrenti, che gli abbandonano o che ricevono 

dei filamenti. 

I nervi cardiaci provengono dal lato destro e dal lato sinistro. Nel Cavallo, 

affettano ordinariamente la disposizione seguente: 

" a) Dal lato sinistro, si trovano quattro nervi dei quali due, finissimi, proce

dono M a l ganglio cervicale mediano e si perdono sui vasi che nascono dalla 

convessità del tronco bracciale. I due altri sono l'uno superficiale, l'altro pro

fondo. Il nervo superficiale, il. più voluminoso, comincia con un filamento clic 

proviene dal ganglio cervicale mediano, si dirige indietro ed in basso, contrae 

al disotto def tronco bracciale un'anastomosi ad arcata con una branca staccata 

dal ganglio cervicale inferiore, poi si addossa al seguente. Il nervo profondo è 

formato dapprima da tre elementi: 1° da fibre midollari emanate da paia 

rachidei; 2° da un ramuscolo emanato dal cordone cervicale del simpatico; 

3° da un filamento gracile che parte dal pneumogastrico sinistro, in vicinanza 

dell'entrata del torace. Si colloca nella direzione del cuore, aderisce al nervo 

superficiale, s'inflette sulla concavità dell'arteria bracciale, costeggia questo 

vaso a sinistra e s'insinua fra l'aorta e l'arteria polmonare. In questo punto, 

tali nervi si distribuiscono al cuore ed ai grossi vasi ; un ramo passa sotto 

l'orecchietta destra e penetra nel muscolo cardiaco; un secondo si espande sul

l'origine dell'arteria polmonare e sul ventricolo destro; due altre branche, gri

giastre, plessiformi, si anastomizzano più o m e n o fra l'aorta e l'arleria polmo

nare, si uniscono sotto la curvatura aortica ad un nervo che viene dal lato 

destro, poi, discendendo nel solco verticale del cuore, si distribuiscono nel ven

tricolo sinistro; infine, altri ramuscoli, paralleli al pneumogastrico, si portano 

sull'arteria polmonare e sull'aorta. 

l>) Dal lato destro, si contano due nervi cardiaci principali e quattro fila

menti secondari. 11 primo nervo cardiaco è una lunga branca che prende 

origine al livello del ganglio cervicale mediano. È formato da fibre del sim

patico e da un fascio emanato dal pneumogastrico destro, all'entrata del 

torace; riceve probabilmente anche delle fibre midollari per l'intermediario 

del ramo di comunicazione posto fra il ganglio mediano ed il ganglio inferiore. 

Questo nervo è rafforzato da due filamenti che procedono dal ganglio cervi

cale inferiore e talvolta dal secondo ganglio mediano dei quali uno, il poste

riore, è rafforzato esso stesso da un filamento simpatico sinistro che giunge 

a sua destinazione addossandosi al nervo ricorrente. Quando ò interamente 

costituito, il primo nervo destro sale sulla base del cuore, circonda la curvatura 

dell'aorta e frammischia le sue fibre terminali a quelle dei nervi cardiaci 

sinistri. Il secondo nervo cardiaco destro è formalo dall'unione di Ire rami 

che nascono successivamente dal pneumogastrico corrispondente, all'indietro 

dell'arteria dorsale, lungo il margine destro della trachea. Questo nervo e 

unito al simpatico della regione dorsale per tre branche che arrivano a 

quest'ultimo al disotto della prima, quarta e sesta costole. 
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Quando il nervo destro giunge al disopra della terminazione della vena 

cava anteriore, si divide in due branche: una penetra nella volta delle orec

chiette; l'altra, rafforzata da un filamento venuto dal pneumogastrico, finisce, 

con numerosi ramuscoli, alla superficie del ventricolo sinistro; alcuni si esten

dono sino al ventricolo destro. 

I quattro filamenti secondari sono situati sulla porzione del pneumogastrico 

compresa fra l'entrata del torace e la divisione dei bronchi. Questi filamenti si 

portano nei grossi vasi e nelle pareti del cuore (]). 

5. Porzione dorsale della ratina simpatica. 

Il cordone rappresentato da questa porzione della catena simpatica parte 

del ganglio cervicale inferiore, e si estende, dall'avanti all'indietro, sino al dia

framma, passando sotto l'estremità superiore delle costole, o meglio sotto le 

articolazioni vertebro-costali, contro le quali trovasi applicato della pleura, e 

incrociando le arterie intercostali. Si continua nella cavità addominale per la 

porzione lombare, dopo avere oltrepassato, col piccolo psoas, l'arcata del 

margine superiore del diaframma. 

Questo cordone presenta nel suo tragetto, al livello di ciascun spazio inter

costale, un piccolo rigonfiamento gangliare fusiforme, diciassette in tutto. I due 

otre primi d'ordinario mancano; m a allora l'estremità anteriore del cordone 

offre, in una assai grande estensione, l'aspetto di un ganglio a nastro, che sembra 

provenire dall'allungamento in dietro della massa grigia inferiore della porzione 

cervicale. 

Rami afferenti. — Emanati dalle branche inferiori dei nervi dorsali, questi 

rami sono in numero di uno a tre per ogni ganglio. Per portarsi dal foro di 

coniugazione al simpatico, attraversano l'estremità superiore dello spazio inter

costale, passando ora indietro, ora in avanti dell'arteria omonima. 

Rami emergenti. — Alcuni, in piccolissimo numero e delicatissimi sono de

stinati alle pleure. Quelli cui specialmente dobbiamo portare attenzione sono i 

nervi grande e piccolo splancnici. 

a) Nervo grande splancnico (fig. 337, 7). — Comincia a staccarsi dalla catena 

dorsale verso il sesto o settimo ganglio, si dirige in dietro, addossato al lato 

esterno di questa catena, riceve un ramo di rinforzo da ogni rigonfiamento in 

vicinanza dei quali passa, i due o tre ultimi eccettuati, e penetra nella cavità 

addominale per l'arcata dello psoas, dove presenta per ordinario una piccola 

massa ganglionare; dopo di che si inflette in dentro, e termina, sul lato del

l'aorta, fra i tronchi celiaco e mesenterico, con una seconda massa enormemente 

sviluppata, detta ganglio solare. 

(1) Riassumendo, i nervi cardiaci contengono delle fibre provenienti dai pneumogastrici. Il pneu

mogastrico destro ne fornisce in maggior quantità che non il sinistro. Forse a questo si deve il predo
minio del vago destro nel fenomeno dell'arresto del cuore. (V. A R L O I N G e L. TRIPIEK, Contribution à la 

physiologie des nerfs vagues, in Archiv. de physiologie noi: etpath., 1872). 
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I due gangli solari o semilunari, come diconsi ancora, i più considerevoli 

dell'economia intera, sono allungati dall'avanti all'indietro ed appiattiti dal 

disopra al disotto. Comunicano l'uno coll'altro per mezzo di un largo e forte 

cordone grigiastro che abbraccia in dietro il tronco della grande mesenterica, 

e per una moltitudine di filamenti che vanno da sinistra a destra in avanti di 

questo stesso vaso; disposizione dalla quale risulta un plesso impali situato 

alla faccia inferiore dell'aorta fra l'origine dei due tronchi arteriosi predetti. 

Questo plesso, detto .plesso solare, riceve alcune branche del cordone esofageo 

superiore del pneumogastrico. Si suddivide, nella periferia, in parecchi plessi 

secondari che partono, come da un centro, dalla rete principale, e le cui 

ramificazioni, molto grosse e numerosissime, si portano negli organi vicini, 

accompagnando le loro divisioni arteriose, attorno alle quali si vedono arri

vare, ed anastomizzarsi in m o d o complicatissimo. Gli è così che si descrive a parte: 

1° un plesso gastrico, che va allo stomaco, nelle pareti del quale i suoi rami si 

anastomizzano con quelli del pneumogastrico ; 2° un plesso epatico, pel fegato, 

duodeno, piloro, pancreas ; 3° un plesso splenico, che giunge nella milza ed in 

parte sullo stomaco; 4° un plesso mesenterico anteriore, il più considerevole 

di tutti, distribuentesi negli stessi organi dell'arteria omonima; 5° un plesso 

renale e un plesso surrenale, questi ultimi due doppi, poco distinti l'uno dal

l'altro, e che arrivano, colle loro divisioni terminali, ai reni ed alle capsule 

surrenali. La terminazione dei filamenti di questi plessi venne studiata in 

splancnologia. 

Bisogna aggiungere finalmente a questo ricco apparecchio nervoso il plesso 

lombo-aortico, formato dalle forti e numerose branche che nascono dal plesso 

solare in dietro dell'arteria grande mesenterica, salgono sui lati e sulla faccia 

inferiore dell'aorta, anastomizzandosi frequentemente insieme, e si riuniscono 

al plesso mesenterico posteriore. 

b) Nervo piccolo splancnico (fig. 337,8). — Questo ramo è costituito da due 

o tre filamenti che emanano dagli ultimi gangli sotto-dorsali, e che, invece di 

riunirsi come gli altri, al grande nervo splancnico, col quale comunicano, del 

resto, per una o due fine divisioni, si uniscono in un corto e sottile cordone, le 

cui ramificazioni penetrano direttamente nel plesso solare dove si confondono 

coi nervi del rene e della capsula surrenale. 

4. Porzione lombare della catena simpatica. 

Rappresenta un cordone simile a quello della porzione dorsale, provvisto di 

rigonfiamenti ganglionari fusiformi in numero eguale a quello dei paia nervosi 

lombari. Questo cordone, posto sul piccolo psoas vicino al legamento vertebrale 

comune inferiore, è coperto a sinistra dall'aorta, a destra dalla ven;i cava 

posteriore. Si continua direttamente colla porzione sacra della catena simpatica 

al livello della articolazione lombo-sacra. 

Rami afferenti. — Emanati dalle branche inferiori dei nervi lombari, questi 

rami si comportano esattamente come quelli della regione dorsale. 
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Rami emergenti. — Sono due corti filamenti analoghi a quelli che costitui

scono colla loro unione i nervi splancnici. Varia il loro numero. In generale, è 

inferiore a quello dei gangli. Se ne contano due o tre che si riuniscono al plesso 

lombo-aortico. Gli altri giungono all'origine dell'arteria piccola mesenterica, si 

anastomizzano attorno ad essa coll'estremità posteriore delle branche di questo 

plesso, e formano così una nuova rete nervosa impari detta plesso mesenterico 

posteriore (fig. 337,18). kt 
Questo plesso, al centro del quale havvi un ganglio più o m e n o voluminosa, 

manda sulle diverse branche dell'arteria piccola mesenterica delle ramificazioni 

destinate alle pareti del colon fluttuante e del retto. 

Emana inoltre: 
1» Due o tre grossi rami che seguono la vena mesenterica posteriore e 

vanno a raggiungere il plesso mesenterico anteriore, dopo avere mandato alcune 

divisioni nello spessore del mesenterio colico (fig. 337,21). 
2° Delle branche satelliti delle due arterie spermatiche, costituenti il plesso 

omonimo (fig. 337,20). 
3» Due o tre lunghe divisioni (fig. 337, 21) che entrano da ogni parte nel 

bacino, passando sotto la faccia esterna del peritoneo, e che arrivano al piano 

laterale del retto, dove incontrano dei filamenti emanati direttamente dai nervi 

sacri inferiori. Dall'anastomosi di queste divisioni risulta una ricca rete nervosa, 

detta nell'Uomo plesso ipogastrico, e che noi designeremo col n o m e di plesso 

pelvino, rete destinata a tutti gli organi contenuti nella cavità del bacino 

(fig. 337, 23). 

S. Porzione sacra della catena simpatica. 

Continuazione del cordone lombare, questa parte della catena simpatica è 

situata sotto il sacro, in dentro dei nervi sacri inferiori. Presenta quattro gangli 

molto allungati, che comunicano con questi nervi per uno o più filamenti, e che 

danno origine a parecchi ramuscoli finissimi, i quali si perdono nel tessuto 

congiuntivo della faccia inferiore del sacro. La sua estremità posteriore, che 

termina in dietro il grande simpatico, non sembra si comporti sempre allo stesso 

modo. La si vede talora terminare in un ramuscolo delicatissimo, che si porta 

sull'arteria coccigea mediana e si anastomizza con quello del lato opposto. M a 

talora non si distingue questo ramuscolo, e il cordone sotto-sacro pare si term.ni 

|ii improvvisamente pel filamento di comunicazione dell'ultimo paio sacro. 

* FUNZIONI. - Le funzioni del simpatico sono ancora poco conosciute, malgrado 

i lavori di moltiUsiologi, primo fra i quali Claude Bernard. Questo nervo, ne lo 

stato fisiologico, ha una sensibilità minima che può diventare vivissima in 

patologici. Conduce agli organi le eccitazioni motrici incoscienti che hanno ori

gine nel midollo. Pei filamenti che m a n d a ai vasi (nervi vaso-motori^,tiene 

sotto la propria dipendenza i fenomeni circolatori, spec.a mente nel le reti capil

lari; può fare contrarre questi canali ovvero produrre la loro dila a zone, attm, 

per conseguenza rallentare od accelerare la celerità del corso del sangue. Per 
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quest'azione su vasi, forse agisce secondariamente sulla nutrizione degli organi 
nei quali i vasi si distribuiscono (l). 

CARATTERI DIFFERENZIALI DEL GRAN SIMPATICO NEGLI ANIMALI DIVERSI DAI SOLIPEDI. 

In tutti i Mammiferi domestici, la disposizione generale del gran simpatico si rasso
miglia molto; non abbiamo perciò che differenze poco importanti e poco numerose da 
segnalare. 

Notasi, nel Bue, che il filamento cervicale del gran simpatico non proviene dall'estre
mità inferiore del fuso rappresentato dal ganglio superiore. Si stacca in dietro dalla parie 
mediana di questo ganglio ; è divisibile in due o tre filamenti per un certo tratto, dopo il 
quale si addossa al pneumogastrico. 11 ramo che parte dall'estremità inferiore del ganglio 
cervicale è enorme e giunge alla divisione dell'arteria carotide primitiva. Il ramo che ac
compagna l'arteria carotide interna è anche considerevole. 

Nel Cane, il cordone cervicale simpatico è intimamente confuso col pneumogastrico; 
non è possibile isolare questi due nervi l'uno dall'altro, come si può fare nei Solipedi e 
Ruminanti. Sul Coniglio, trovansi i due cordoni nervosi indipendenti su tutta la lunghezza 
del collo. 

11 Maiale presenta un ganglio cervicale superiore, fusiforme, molto allungato. Alla sua 
estremità inferiore, dà origine a parecchi filamenti dei quali uno si addossa al pneumo
gastrico, nella regione cervicale, e se ne separa poscia per gettarsi nel ganglio cervicale 
mediano ; gli altri si portano sul decimo paio e si confondono con esso al livello di un 
rigonfiamento ganglionare che possiede in dietro della faringe. All'entrata del torace, si 
vede un ramo che si separa dal pneumogastrico per addossarsi alle arterie ascellari 
e gettarsi poscia nel cuore. Questo ramo forse è formato dai filamenti del simpatico che 
si sono riuniti al pneumogastrico in alto del collo. Negli animali domestici diversi dai 
Solipedi, il numero dei gangli delle porzioni dorsali, lombari e sacre dipende dal numero 
delle vertebre delle stesse regioni nelle differenti specie. In essi, il primo ganglio sotto
dorsale è più voluminoso e più libero che non nel Cavallo. 
PARAGONE DEL GRAN SIMPATICO DELL'UOMO CON QUELLO DEGLI ANIMALI. 

E disposto e diviso nello stesso modo che negli animali. 
La porzione cervicale si compone di un ganglio superiore, fusiforme, donde emergono 

molte branche che vennero studiate con grande cura. Si descrivono : 1° branche supe
riori od intra-craniane ; 2° branche esterne od anastomotiche coi quattro primi nervi ra
chidei; 3" branche interne o viscerali, branche che si frammischiano ai filamenti faringei 
e laringei del pneumogastrico; 4° branche anteriori o carotidee esterne; queste si por
tano sulla carotide primitiva e presentano nella loro metà un piccolo ganglio detto inlcr-
carotideo; 5° branche posteriori, muscolari od ossee. Queste branche sono rappresentate 
nel Cavallo sul quale furono descritte. U n filamento cervicale e due gangli inferiori, 
distinti in ganglio mediano e ganglio inferiore, completano questa regione sulla quale 
non abbiamo nulla a dire in particolare. 

(1) Il dottor Francesco Francie ha pubblicato, nei Travanx du laboratoire de M. Marey, pouf 
fannie 1875, una lunga memoria sui Nerfs vascnlaires de la téte. L'autore passò in rivisita i lavori dei 

suoi predecessori e fece conoscere i risultati nuovi ch'egli ottenne associando l'anatomia alla fisiologi». 

Le principali sue conclusioni sono le seguenti: 1° I vasi ricevono i loro nervi da filamenti simpatici liberi 

e da filamenti dello stesso ordine contenuti nei nervi misti rachidei venuti da quelli del midollo e dei 

gangli; ì" i vasi superficiali e profondi della faccia sono innervati dai filamenti simpatici liberi prove

nienti dal ganglio cervicale superiore e dal cordone pre-vertebrale, dalle branche del facciale o 'Ini 

trigemello; 3" I vasi dell'orecchio ricevono i loro nervi dal simpatico libero, dal facciale <: (Ini Wge-

mello, dal plesso cervicale ; 4» I vasi encefalici sono innervati dal plesso carotideo e «lai pie-»»" 
vertebrale. 
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• L&porzione toracica è assolutamente identica per la sua disposizione a quella degli 
animali; dà origine ad un nervo grande splancnico terminantesi sui gangli semilunari. 

Non vi hanno più differenze da segnalare relativamente alla porzione lombare ed alla 
porzione sacra detta anche porzione pelvina. 

CAPITOLO IV. 

Del sistema nervoso negli Uccelli. 

PARTI PROTETTRICI DELL'ASSE CEREBRO-SPINALE. — Le parti protettrici dei centri 

nervosi sono le stesse in tutti gli animali vertebrati, per conseguenza poco ab

biamo a dire a proposito degli Uccelli. N o n aggiungeremo nulla alla descrizione 

dell'astuccio osseo tale quale venne fatta alla pagina 176. 

Gli invogli o meningi, sono tre e disposti c o m e nei Mammiferi. Trovasi 

negli Uccelli la falce del cervello ; questa, nel Pollo d'India, ha la forma di un 

segmento di cerchio; si estende dalla metà dell'intervallo delle aperture dei 

nervi olfattivi sino alla tenda del cervelletto. La falce del cervelletto manca ; la 

sua tenda è poco estesa, sostenuta da una lamina ossea, e sonvi inoltre due 

ripiegature particolari, una per parte, che separano i due emisferi dai tubercoli 

quadrigemini (Cuvier) „. Per la mancanza della falce del cervelletto, le meningi 

degli Uccelli si avvicinano dunque di più a quelle dei Solipedi che a quelle del

l'Uomo. Secondo Leydig, la falce del cervello si ossifica in parte negli Uccelli. 

MIDOLLO SPINALE. — Negli Uccelli, il midollo spinale è attraversato nel suo 

centro da un canale centrale e presenta pure, come nei Mammiferi, due rigon

fiamenti: uno cervico-dorsale e l'altro lombare. Quest'organo si prolunga sino 

nelle vertebre coccigee e fornisce così una prova di più contro l'osservazione di 

certi naturalisti che volevano stabilire un rapporto costante fra la lunghezza del 

midollo spinale all'indietro, e lo sviluppo della regione coccigea. Notasi che i due 

fasci superiori dell'asse midollare sono separati l'uno dall'altro verso il rigonfia

ménto lombare e si uniscono poscia verso la regione sacra. Limitano fra loro 

uno spazio elittico detto seno romboidale, spazio riempito da una sostanza con

giuntiva gelatinosa, trasparente, che non è altro che una specie di efflorescenza 

dell'ependima del canale centrale. 

ENCEFALO. — Nel Gallo, di taglia media, l'encefalo pesa circa 4 grammi. 

Comprende le tre parti che abbiamo distinte nei Mammiferi. 

L'istmo-encefalico non è diviso in due regioni dalla protuberanza annidare, 

che manca negli Uccelli; i peduncoli cerebellari si fissano immediatamente sui 

corpi restiformi. La faccia inferiore dell'istmo è fortemente convessa in dietro; 

in avanti, rappresenta il rialto dei tubercoli bigemini riuniti l'uno all'altro da 

un cordone trasversale relativamente voluminoso, formato dai nervi ottici incro

ciati sulla linea mediana. La faccia superiore è depressa al disotto del cervelletto, 

in modo da costituire un quarto ventricolo tagliato a becco di penna da scrivere. 

In avanti di questo ventricolo, trovansi i tubercoli bigemini. In numero di due, 

questi tubercoli (lobi ottici) sono voluminosi, separati l'uno dall'altro superior

mente, dove abbracciano il cervelletto, e salgono sulle regioni laterali della 
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faccia inferiore. Sono cavi internamente e messi in comunicazione coll'acqui-

dotto di Silvio. Gli strati ottici sono poco sviluppati. 

Il cervelletto è quasi ridotto al lobo mediano; i lobi laterali, situati in dietro 

ed in basso del mediano, sono piccolissimi e conici. Colla sua estremità ante

riore, questo ganglio cerebrale passa fra i tubercoli bigemini e viene a toccare 

gli emisferi del cervello. 

Il cervelletto è aneliate trasversalmente alla sua superficie; fra i solchi prin

cipali esistono dei solchi secondari, come nei Mammiferi. La sostanza bianca 

forma nel suo interno un'arborizzazione in rapporto pel numero delle sue 

branche colla semplicità della superficie dell'organo. Al centro del cervelletto 

degli Uccelli, trovasi una piccola cavità che comunica col quarto ventricolo. 

Il cervello, diviso in due emisferi da un solco poco profondo, ha la forma di 

un cuore da carta da giuoco, forma che è più pronunciata ancora quando si 

considera il cervello dalla sua faccia inferiore. Le circonvoluzioni sono scom

parse nelle facce superiore e laterali dell'organo; nella faccia inferiore, vedesi 

una traccia della scissura di Silvio ; questa scissura si dirige obliquamente dall'in

dietro in avanti e dal di dentro al di fuori. I lobuli olfattivi, poco sviluppati, 

sono posti in vicinanza della linea mediana ed addossati l'uno all'altro. Le due 

cavità ventricolari sono confuse, poiché manca completamente il corpo calloso 

ed il setto lucido. Il ventricolo non ha la porzione riflessa, per conseguenza, gli 

ippocampi, i lobi sfenoidali, mancano ; i corpi striati sono, invece, voluminosi 

ed occupano quasi tutto il pavimento del ventricolo. 

N E R V I CRANIANI. — Sono in numero di dodici paia come nei Mammiferi. La 

loro origine è analoga se non assolutamente identica; le differenze che si osser

vano, quasi insignificanti, si debbono alla scomparsa del.ponte di Varolio ed 

alla convessità della faccia inferiore dell'istmo. 

Nervo olfattivo. — Abbiamo detto, più sopra, come sia formato alla parte 

anteriore degli emisferi cerebrali. 

Nervo ottico. — Sembra si stacchi dal tubercolo bigemino, e dopo un bre
vissimo tragetto si incrocia con quello del lato opposto. In certi Uccelli, special

mente nei Rapaci diurni, i nervi ottici sono costituiti da fasci di tubi nervei 

che descrivono delle ondulazioni. 

Servo oculo-motore comune. Nervo patetico. Nervo oculo-motore esterno. — 

Nulla di particolare a segnalare per la loro origine e loro distribuzione. 

Nervo trigemello. — Questo nervo si divide in tre branche principali, come 

in tutti gli animali domestici. La branca oftalmica presenta un ramo nasale, 

un ramo che diventa superficiale e si estende sino all'estremità del becco, e 

infine un terzo filamento che si perde attorno l'orifizio inferiore delle cavità 

nasali. 

Il mascellare superiore esce dal cranio per l'orifizio che dà passaggio al 

mascellare inferiore, va al disotto dell'orbita, attraversa l'osso mascellare e viene 

a terminarsi ai lati del becco con filamenti che ricordano i rami sotto-orbitari 

del Cavallo. 

Il mascellare inferiore emana due branche: una attraversa il condotto den-
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tario e giunge sino all'estremità della mandibola inferiore; l'altra si spande nei 

tegumenti sotto-cornei della stessa mandibola. 

Nervo facciale. — È pochissimo sviluppato negli Uccelli. " Si distribuisce ai 

muscoli delle mascelle ed ai piccoli muscoli che erigono le piume della testa 

(Cuvier) ». 

Nervo glosso-faringeo. — Nulla a dire nella disposizione. 

Nervo pneumogastrico.— Questo nervo ha pochissime differenze; è esteso 

come nei Mammiferi : le sue anastomosi ed i suoi rapporti sono quasi gli stessi. 

Solamente non è interamente costituito alla sua uscita dal cranio; presenta 

sempre due o tre filamenti costituenti che si uniscono e si confondono a qualche 

distanza dall'orifizio di emergenza. I ricorrenti forniscono dei ramuscoli al gozzo. 

Nervo spinale. — Presenta pure una radice midollare che comincia all'al

tezza della terza vertebra cervicale ; si addossa al nervo vago per diventare 

superficiale. 

Nervo ipoglosso. — Medesima origine che negli animali quadrupedi. Nel 

punto dove attraversa il pneumogastrico, abbandona un lungo filamento che si 

dirige verso il torace seguendo la vena giugulare. Ai Iati della laringe, si divide 

in due branche: l'una si dirige in avanti passando sotto la lingua; l'altra affetta 

la stessa direzione, m a passando sulla faccia superiore di quest'organo. 

NERVI RACHIDEI. N o n insisteremo che sui nervi dell'ala e dell'arto pelvino, 

gli altri nervi rachidei avendo disposizione analoga a quella di già descritta. 

Plesso bracciale. — Tre branche principali, l'ultimo paio cervicale e i due 

primi dorsali, formano questo plesso nei Palmipedi; nei Gallinacci, se ne contano 

quattro, i tre ultimi paia cervicali ed il primo dorsale. Queste branche si anasto

mizzano sotto la faccia profonda dell'articolazione scapolo-omerale. Una volta 

costituito il plesso m a n d a alcuni rami collaterali e termina con due fasci di 

branche. Il primo ramo collaterale si porta al muscolo pettorale profondo ; un 

altro si distribuisce nei muscoli che circondano la testa dell'omero, e la capsula 

articolare. I fasci delle branche terminali possono essere distinti, secondo la 

loro posizione in anteriore e posteriore. Questo rappresenta il bracciale cutaneo 

ed il nervo radiale; m a n d a dei rami muscolari, dei rami cutanei che si esten

dono sino alle dita rudimentarie che sono poste all'estremità dell'ala. Il fascio 

anteriore, più voluminoso, si estende a tutto l'arto dove finisce con filamenti sen

sitivi e con filamenti motori; affatto in vicinanza della sua origine, abbandona 

dei ramuscoli al pettorale superficiale. Questo fascio rappresenta il mediano, il 

cubitale ed il bracciale anteriore o muscolo-cutaneo dei Mammiferi. 

Plesso lombo-sacro. — D u e paia lombari e quattro paia sacri entrano nella 

costituzione di questo plesso. Nel Gallo, si divide nettamente in due porzioni, 

l'una anteriore, l'altra posteriore, separate da uno spazio molto considerevole. 

La porzione anteriore si compone delle branche lombari e di una parte del 

primo paio sacro ; la cui fusione si fa nella cresta ossea molto saliente che separa 

la regione lombare dal sacro. D à origine a quattro o cinque branche, fra le 

quali si riconosce benissimo : 1° un filamento pel muscolo fascia lata; 2° un nervo 

crurale o femorale; 3° un nervo safeno interno che discende sino sulla gamba, 
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e 4° un nervo otturatore. Quest'ultimo, gracilissimo, si dirige dall'alto al basso, 

dall'avanti all'indietro, e si getta nel muscolo che chiude il foro ovale. 

L a porzione posteriore comprende una parte del primo paio sacro e le tre 

seguenti per intiero. Questi cordoni nervosi si dirigono in fuori, verso l'incavatura 

ischiatica, dove si riuniscono ; durante questo tragetto all'interno del bacino, sono 

circondati dal tessuto del rene. La distribuzione di questa porzione del plesso 

ricorda quella che abbiamo studiata nel Cavallo. Così, uscendo dall'incavatura 

ischiatica, vi si vedono partire dei nervi glutei posteriori, dei nervi glutei ante

riori, poi due lunghe branche che restano addossate l'una all'altra sino ai 

gemelli. Queste branche sono : 1° il grande ischiatico, con un ramo pei gemelli ed 

i muscoli gambali posteriori; 2° l'ischiatico popliteo esterno che, in fuori del

l'estremità superiore della gamba, si divide in nervo muscolo-cutaneo e nervo 

tibiale anteriore. 
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LIBRO SETTIMO 

APPARECCHIO DEI SENSI 

Fra i nervi di cui ora abbiamo data la descrizione nel libro precedente, 

quelli che abbiamo chiamati nervi sensibili hanno per ufficio principale od 

anche esclusivo, abbiamo detto, di condurre all'encefalo le eccitazioni che hanno 

labro origine nel m o n d o fisico esterno. Questi nervi rappresentano perciò gli 

organi essenziali delle sensazioni, e gli organi nei quali si portano costituiscono 

gli Apparecchi dei sensi. Questi, mirabilmente disposti per ricevere le eccitazioni 

cerebrali, sono cinque: l'apparecchio del senso del tatto, l'apparecchio del gusto, 

l'apparecchio dell'odorato, l'apparecchio della visione e l'apparecchio dell'udito. 

Noi ne faremo conoscere rapidamente i principali caratteri. 

CAPITOLO PRIMO 

Apparecchio del tatto. 

Il senso del tatto è preposto all'apprezzamento delle sensazioni tattili e, 

accessoriamente, a quelle che risultano dalle variazioni di temperatura. 

L'apparecchio che lo costituisce è formato dalle radichette periferiche dei 

nervi della sensibilità generale, sparse nel tegumento esterno, cioè nella pelle, 

questa membrana resistente che avvolge esattamente tutto il corpo dell'animale, 

e si continua all'intorno delle aperture naturali col tegumento interno o m e m 

brane mucose. 
La pelle tutta rappresenta perciò l'organo del tatto; m a questa membrana 

offre, come nell'Uomo, alcune regioni privilegiate che hanno un ufficio molto 

più attivo delle altre nell'esercizio di questo senso: e sono le quattro estremità 

e le labbra. 

Lo studio della pelle essendo di spettanza dell'anatomia generale sarà fatto 

qui sommariamente; si esaminerà poscia la disposizione delle appendici del 

tegumento esterno, i peli e le produzioni cornee. 
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ARTICOLO PRIMO. — DELLA PELLE PROPRIAMENTE DETTA. 

Fig. 338. — Taglio della pelle del Cavallo 
(ali delle narici) (*). 

Preparazione. — Vedansi le qpere di istologia. 

La pelle propriamente detta si compone di due parti : il derma e l'epidermide. 

D E R M A . — Il derma o corion forma quasi la totalità dello spessore della 

membrana. La sua faccia interna aderisce più o m e n o alle parti sottostanti per 

l'intermezzo di un'espansione 

cellulo-grassosa. La sua faccia 

esterna, coperta dall'epider

mide, è attraversata da fori 

che danno passaggio ai peli, 

o che versano alla superficie 

della pelle il prodotto di se

crezione delle ghiandole su

dorifere e sebacee; questa 

faccia esterna presenta inoltre 

una quantità di piccole emi

nenze dette papille, e nelle 

quali terminano un gran nu

mero di estremità nervose. 

Il derma non ha dapper

tutto lo stesso spessore; è 

molto più sottile nei punti che 

trovansi protetti dalla loro posizione stessa contro le cause vulneranti, come 
il disotto del ventre, la faccia interna delle estremità, lo spazio intercosciale, ecc.; 

è anche pochissimo grosso all'intorno delle aperture naturali, per regolare bene 

la transizione fra i due tegumenti, e lasciare a queste aperture tutta la flessi

bilità di cui hanno bisogno. 

Struttura. — Il derma è costituito da fasci di tessuto connettivo incrociati e 

uniti solidalmente, fra i quali sonvi alcune fibre muscolari liscie che determi

nano, colla loro contrazione, il fenomeno detto pelle d'oca. È molto lasso nelle 

sue parti profonde (strato reticolato), nel quale havvi il fondo dei follicoli pilosi, 

le ghiandole sudorifere e gomitoli adiposi; il suo tessuto è al contrario molto 

serrato nella parte superficiale (strato papillare), ove, negli ultimi limili della 

membrana, forma un ricamo amorfo. 

Le papille si distinguono in papille vascolari e in papille nervose; sono 

disposte secondo un ordine regolare in serie parallele. Le papille abbondano 

nei punti dove la pelle è più particolarmente preposta all'esercizio del tatto, 

come sulle labbra e sulla membrana cheratogena, ovvero anche nelle regioni 

O E. Epidermide; D. Derma. — 1) Strato corneo dell'epidermide; 2) Corpo mucoso di Malpighi; 
3) Strato papillare del derma; 4) Canale escretore di una ghiandola sudorifera; 5) Glomerolo di una 

ghiandola sudorifera; 6) Follicolo piloso ; 7) Ghiandola sebacea ; 8) Guaina intema del follicolo pilo»*": 

9) Bulbo del pelo : lOj Gomitolo adiposo. 
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dove la sensibilità è vivissima; esempio: lo scroto, l'epidermide, i tegumenti 

del pene. I prolungamenti papillari del derma sono conici o fungiformi e pedi-

colati. Le loro dimensioni sono variabilissime; possono misurare d a O m m , 0 3 a 

(pwfll di larghezza alla loro base, e 0 m m,07 a 0 m m,25 di lunghezza. Le papille 

nervose sono gli organi del tatto, e contengono, o un corpuscolo di Meissner, 

o un corpuscolo di Kraùse. 

Le ghiandole sebacee sono addossate ai follicoli pilosi; ogni pelo è fian

cheggiato da due ghiandole sebacee. Questi piccoli organi, a epitelio forte

mente granuloso, sono ordinariamente ovoidi, il loro diametro trasversale è 

di 5 a 7 centesimi di millimetro e la loro lunghezza, di 0mm,3 circa. 

Le ghiandole sudorifere sono situate più profondamente delle ghiandole 

sebacee. Sono costituite da un tubo di 0mm,035 a 0mm,05 di diametro, attor

cigliato nello strato reticolare del derma, in m o d o da formare un glomerolo 

sempre elittico e generalmente obliquo (nel Cavallo) alla superficie della pelle. 

Lo stesso tubo si stacca dal glomerolo, costituisce il canale escretore, attra

versa il derma, poi l'epidermide descrivendo, in quest'ultimo strato, parecchi 

giri a spira. 

I vasi sanguigni formano una rete ricchissima nello strato papillare del 

derma; altre reti circondano anche le ghiandole sebacee e le ghiandole sudo

rifere. I linfatici sono disposti come i capillari sanguigni. 

I nervi presentano due reti sovrapposte: l'una molto lassa, nello strato reti

colare; l'altra molto serrata, nello strato papillare. Quest'ultimo è attraversato 

da fibre ricorrenti e lascia sfuggire dei tubi che salgono nei corpuscoli nervosi 

delle papille. 

EPIDERMIDE. — L'epidermide è una sottile pellicola che copre la faccia super

ficiale del derma; pellicola sprovvista di nervi e di vasi, formata di cellule 

disposte senza interruzione sopra il corion, che si appianano in lamine a misura 

che si scostano da questo, e si distruggono per fregamenti esterni. Questa pel

licola ha uno spessore da 0 m m , 5 a 0 m m , 25. La sua faccia profonda si modella 

sulla faccia esterna del derma; per conseguenza, contiene le papille e penetra 

nei follicoli e nei canali escretori delle ghiandole della pelle. La sua faccia 

esterna non ripete esattamente tutte le particolarità della superficie del derma; 

l'epidermide tende ad uguagliarsi e ad empire, in gran parte, le depressioni 

che esistono fra le papille. Questa faccia è coperta dai peli. 

Struttura. — L'epidermide comprende due strati poco distinti nel Cavallo. 
1 Lo strato profondo o corpo mucoso di Malpighi, è costituito di cellule molli, 

a nuclei, pigmentate, sfenoidali, dentate, che si toccano per l'apice delle loro 

dentature, lasciando fra loro degli spazi ripieni di una sostanza sconosciuta 

nella sua natura. 
Lo strato superficiale o strato corneo è costituito da cellule dure, cornee, 

appiattite, che contengono pure nel loro interno alcune granulazioni pigmen

tarie. Queste cellule si confondono insensibilmente con quelle dello strato 

mucoso. 

Nei Solipedi e in altri animali, l'epidermide è generalmente colorita in nero 
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dai corpuscoli pigmentari il cui numero è tanto più grande quanto più le cel

lule sono profonde. Questa colorazione ha per scopo di prevenire gli effetti rube

facenti del calore dei raggi solari, aumentando il potere assorbente e radiante 

della superficie cutanea. Nel maggior numero dei casi, questa colorazione manca 

nella Pecora, la cui pelle è protetta da un vello grosso, e d'ordinario anche nel 

Maiale, le cui abitudini, allo stato selvaggio, come pure in domesticità, tendono 

a tenerlo lontano dell'azione diretta del sole. 

La pelle dei Ruminanti presenta in certi punti delle depressioni sprovviste di peli e 
ricchissime in ghiandole sebacee. Tale è il condotto lacrimale o fossa lacrimale posla 
sugli zigomi, ed il canale biflesso posto fra le dita. Quest'ultimo trovasi nella Pecora e 
talora anche nella Capra. 

ARTICOLO 11. — DELLE APPENDICI TEGUMENTARIE. 

Preparazione. — Si vedano le opere di istologia. 

Designansi così i peli e le produzioni cornee, dipendenze dello strato epi

dermico della pelle. 

Dei peli. 

I peli sono i filamenti che formano col loro insieme il rivestimento esterno 

della pelle degli animali. 

Nel Cavallo, devonsi distinguere i crini dai peli propriamente detti: questi, 

fini, corti, specialmente nelle regioni dove la pelle è sottile, embricati gli uni 

siigli altri, e sparsi su tutta la superficie del corpo, in uno strato continuo 

che prende il n o m e di mantello; quelli, lunghi e fluttuanti, occupano l'apice 

della testa, dove rappresentano il ciuffo, il margine superiore del collo, dove 

costituiscono la criniera, e avvolgenti con un bel fascio l'appendice caudale. 

Alcuni formano, al margine libero delle palpebre, gli organi speciali detti 

ciglia, e i tentacoli delle labbra. 

Quando i peli sono fini, lunghi e ondulati, formano la lana; si dà loro il 

n o m e di setole, quando sono ritti e ruvidi, come nel Maiale. 

Nell'Asino e nel Mulo, il ciuffo e la criniera sono nulli o rudimentari; ei 

crini della coda, m e n o abbondanti che nel Cavallo, in quest'ultimo animale, 

sono appena sufficienti, nel primo, per comporre un semplice fascio all'estre

mità della coda. 

-Nel Bue, sonvi i crini, come nell'Asino, solamente all'estremità della coda. 

Mancano negli altri animali, i quali non hanno che peli del mantello. 

STHLTTUIÌA. — 1 peli sono impiantati nello spessore del derma e talvolta 

anche nei tessuti sottostanti, avvolti alla loro base nel follicolo al fondo del 

quale si sviluppano gli elementi di queste appendici. Bisogna dunque studiare: 

1° la struttura del pelo propriamente detto; 2° quella del follicolo piloso. 

1" Il pelo presenta una parte libera, il fusto, ed una parte nascosta nel 
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follicolo, la radice; questa è rigonfia alla sua base, bulbo del pelo, per abbrac
ciare la papilla o il germe del pelo. 

Tre strati sovraposti formano il pelo. — L'epidermide è una sottile lamina 
costituita da cellule cornee, appiattite, embricate come le tegole d'un tetto. I 
suoi elementi si designano alla 
superficie del pelo con linee 

oscure, anastomizzate in rete; 
si gonfiano e diventano più 
apparenti sotto l'influenza di 
un alcali. L'epidermide ap
partiene al fusto e ad una 
parte della radice; in vici
nanza del bulbo, è rimpiazzata 
da cellule a nucleo, molli e im
piantate perpendicolarmente. 

La sostanza corticale forma 
la più gran parte dello spes
sore del pelo. È striata lon
gitudinalmente e munita di 
granulazioni pigmentarie in 
numero più o me n o grande, 
secondo il colore del pelame. 
Nei peli bianchi, queste gra
nulazioni mancano, m a vi si 
trovano, come anche nei peli 
colorati, dei piccoli spazi ri
pieni d'aria che hanno una 
tinta oscura sotto il microscopio. Coll'aiuto della potassa o dell'acido solforico, 
si può scomporre la sostanza corticale in fusi allungati che si scompongono 
essi stessi in lamine epiteliali, strette e senza nucleo. Arrivando nella radice, 
le cellule cambiano di caratteri ; sono poliedriche, gonfie di liquido, provviste 
di un nucleo perfettamente limitato e di una quantità più o m e n o grande di 
pigmento. — L a sostanza midollare riempie una stretta cavità, irregolare, che 
occupa il centro del pelo, dal bulbo o terminazione della radice sino alla punta. 
Ha per base delle cellule rettangolari, di rado arrotondate, che contengono, 
secondo Kòlliker, delle granulazioni grassose e delle bolle d'aria. 

2° Il follicolo piloso è una stretta cavità, leggermente ristretta al suo sbocco, 

ed un po' dilatata nel suo fondo, dove porta la papilla del pelo. 
Questo follicolo è una semplice ripiegatura della pelle, come lo dimostra 

esattamente l'esame della sua struttura. Infatti, presenta, dal di fuori in dentro: 
1° uno strato connettivo assai lasso, analogo allo strato reticolare del derma 

(*) 1) Strato dermico esterno del follicolo; 2) Strato dermico interno; 3) Benderella amorfa del 

follicolo; 4) Strato epidermico esterno; 5) Bulbo piloso ; 6) Papilla vascolare; 7) Cellule della sostanza 

midollare. 

Fig. 339. — Follicolo piloso, secondo Morel e Villemin (*). 

61 — C H A U V E A U , Trattato d'Anatomia comparata. 
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cutaneo; 2° uno strato dermico interno, denso e serrato, come il corpo papil-

' lare della pelle ; 3° un ricamo amorfo ; 4° una zona epidermica, guaina esterna 

della radice del pelo, formata da cellule simili a quelle del corpo mucoso di 

Malpighi; 5° una seconda zona epidermica, guaina interna della radice, che 

ripete lo strato corneo dell'epidermide, e si confonde colla terminazione dell'epi

dermide del pelo, verso il terzo inferiore del follicolo. 

La papilla, o il germe del pelo, è un piccolo prolungamento conico, vasco

lare e nervoso, che è coperto dal bulbo piloso. Quest'organo porta al pelo gli 

elementi del suo accrescimento e della sua conservazione. 

Le pareti dei follicoli di enormi peli, tentacoli, che guarniscono le labbra 

del Cavallo od arricciano le labbra del Gatto, mustacchi, sono provvisti di rami

ficazioni nervose che danno a queste appendici una sensibilità eccessiva e ne 

fa degli organi importanti di tatto. 

I follicoli di questi grossi peli presentano fra il secondo ed il terzo strato 

delle loro pareti una dilatazione vascolare, specie di tessuto erettile che proba

bilmente funziona anche nel tatto (Leydig, Odenius, Paladino, ecc.). 

Due ghiandole sebacee ed un fascio muscolare liscio sono annessi ai follicoli 

pilosi. Le ghiandole sebacee, delle quali abbiamo già parlato a proposito della 

pelle, si aprono nella guaina del pelo con un piccolo canale escretore che attra

versa le pareti fibrillari del follicolo. Il fascio muscolare è situato dalla parte 

dell'inclinazione del pelo e del suo follicolo; parte dalla faccia superficiale del 

derma, e termina sul fondo del follicolo che raddrizza contraendosi. Quando i 

fasci muscolari del derma si contraggono su una grande superficie, l'estensione 

della pelle diminuisce, il pelo viene raddrizzato e cacciato in parte al di fuori 

(pelle d'oca). 

Delle produzioni cornee. 

I tessuti cornei formano parecchi gruppi: il primo comprende le corna degli 

animali ruminanti ; il secondo, le castagnette dei Solipedi; il terzo, lo strato protet

tore che avvolge l'estremità delle dita, cioè le unghie dei Carnivori e dei Rodi

tori, gli unghioni del Maiale, del Bue, della Pecora e delle Capre, gli zoccoli del 

Cavallo, dell'Asino e del Mulo. Queste ultime produzioni, classificate fra gli 

organi più importanti dell'apparecchio locomotore dei Solipedi, ci tratteranno 
dapprima. 

\. Zoccolo dei Solipedi. 

Lo zoccolo dei Solipedi è di studio importantissimo, a causa delle numerose 

malattie delle quali questa regione può essere la sede. Epperò se ne è fatto sog

getto di parecchie opere voluminose alle quali rimandiamo per lo studio com

pleto della sua organizzazione ('), poiché noi non possiamo dare qui che i 

(1) Vedasi particolarmente, fra le opere francesi, la più completa e la più recente, le Traili de 
l'organisation du pied du l'Iie.val, per il sig. H. Bouley. 
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dettagli descrittivi essenziali, cioè quelli che sono necessari per adempire lo 

scopo che ci siamo tracciato. 

Passeremo prima in rivista le parti contenute nello zoccolo, per ritornare 

poscia sulla descrizione di questa scatola cornea. 

a) Delle parti contenute nello zoccolo. 

Procedendo dal di dentro al di fuori, trovasi all'interno della scatola cornea : 

1» la terza falange, il piccolo sesamoideo e la parte inferiore della seconda 

falange, ossa riunite per l'articolazione del piede ; 2° i quattro legamenti che 

assicurano quest'articolazione; 3° il tendine dell'estensore comune delle falangi 

che la assicura in avanti, e quello del perforante, che la sostiene in dietro, fis

sandosi sull'osso del piede dopo avere attraversato la faccia posteriore del 

piccolo sesamoideo; 4° l'apparecchio complementare della terza falange; 5° la 

matrice dello zoccolo o m e m b r a n a cheratogena, prolungamento del derma 

che copre la regione digitata ; parti alle quali bisogna aggiungere i vasi e i nervi 
di questa regione. 

La descrizione delle ossa è stata fatta da pagina 128 a 133; 

Quella dell'articolazione e dei suoi legamenti, da pagina 233 a 235 ; 

Quella del tendine all'estensore anteriore delle falangi, a pag. 362; 

Quella del tendine del perforante, a pag. 368. 

Quella delle arterie, a pag. 687. 

Quella delle vene, a pag. 750. 

Quella dei nervi, a pag. 922. 

Ci resta a parlare qui dell'apparecchio complementare della terza falange e 

Iella membrana cheratogena. 

Preparazione. — La preparazione delle fibro-cartilagini si fa nello stesso tempo di 
quella dell'articolazione del piede. Si prenderà una buona idea della forma del cuscinetto 
plantare su di un taglio longitudinale e mediano della regione digitata e sul pezzo desti
nato a mostrare il tegumento sotto-corneo. Questa si ottiene con due procedimenti. Nel 
primo, si aspetta che un principio di decomposizione cadaverica, causando il rammolli
mento dello strato di cellule posto fra lo zoccolo e la membrana cheratogena, permetta 
di strappare la scatola cornea senza sforzo. Nel secondo, si tiene un piede per parecchie 
ore nell'acqua bollente. Lo si assicura poscia in una morsa, al livello del pastorale; si in
cide leggermente i tessuti attorno alla corona ; poi, insinuando le due branche di un 
rogna-piedi o di tanaglie sotto l'unghia dei talloni, si spinge puntando dal basso in alto. 
Poco a poco, lo zoccolo è separato ; si finisce per toglierlo interamente. Non resta che 
a lavare la membrana cheratogena per liberarla dei frammenti dello strato cellulare che 
restano ancora alla sua superficie. 

A. A P P A R E C C H I O C O M P L E M E N T A R E DELL'OSSO D E L PIEDE. — Nell'indicazione che 
abbiamo fatta di quest'apparecchio alla pagina 132, abbiamo detto che si com

pone di due pezzi laterali, le fibro-cartilagini dell'osso del piede, riunite al

l'indietro ed in basso dal cuscinetto plantare, massa fibrosa ed elastica sulla 

quale poggia il piccolo sesamoideo per l'intermediario del tendine perforante „. 

Prendiamo questa distinzione per base del nostro studio. 

1° Fibro-cartilagini dell'osso del piede. — Ognuno di questi pezzi rappresenta 

una lamina appiattita da un lato all'altro, che ha la forma di un parallelogramma 
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obliquangolo prolungatesi in dietro della terza falange. — La loro faccia esterna, 

convessa, attraversata dai fori che danno passaggio a vene, sovrasta legger

mente a quella dell'osso del piede. — La faccia interna, concava, percorsa 

da scissure vascolari, copre in avanti l'articolazione del piede ed il fondo del 

sacco sinoviale che havvi fra i due legamenti laterali di quest'articolazione; in 

basso ed in dietro, si unisce al cuscinelto plantare, o per continuità di tessuto, 

ciò che si osserva in vicinanza del margine inferiore, o per tratti fibrosi elio si 

portano dall'uno all'altro organo. — Il margine superiore, ora convesso, ora ret

tilineo, è sottile e tagliato a squama ; è separato dal margine posteriore ad 

angolo ottuso, in avanti del quale questo margine è frequentemente intaglialo 

da un solco profondo, che dà passaggio ai vasi e nervi della porzione digitata. 

— Il margine inferiore e attaccato in avanti sulle apofisi basilare e retrossale. 

In dietro di questa, si riflette in dentro per continuarsi col tessuto della faccia 

inferiore del cuscinetto plantare. — Il margine posteriore, obliquo dall'avanti in 

dietro e dall'alto in basso, è leggermente convesso, e raggiunge i due precedenti. 

Il margine anteriore, obliquo nello stesso senso, si unisce intimamente al lega

mento laterale anteriore dell' articolazione del piede, dal quale non si può 

separare che con un artificio di dissezione. Manda su questo legamento e 

sul tendine dell'estensore anteriore delle falangi un'espansione fibrosa clic si 

confonde con quella del lato opposto. 

Le fibro-cartilagini comprendono, nella loro struttura, un misto di tessuto 

fibroso e di tessuto cartilagineo, miscela che è lungi dall' essere omogenea 

e avente dappertutto le stesse proporzioni. 

Quelle dell'arto anteriore sono più grosse e più eslese delle posteriori. 

2° Cuscinetto plantare. — Il cuscinetto plantare rappresenta una specie di 

cono situato nell'intervallo delle due lamine cartilaginee della terza falange, 

fra il tendine perforante e la parete inferiore della scatola cornea. La sua 

forma permette di considerarvi una faccia (intero-superiore, una faccia infero-

2)osteriorc, una buse-, una sommità, due margini laterali. 

La faccia antera-superiore, modellata sull'espansione aponeurotica del ten

dine perforante, è .' rivestita di una m e m b r a n a cellulo-fibrosa, tonaca propria 

del cuscinetto pian/are, che fa continuità colla sua faccia interna ai tramezzi 

fibrosi dai quali la sostanza di questo cuscinetto è attraversata, ed aderisce colla 

sua l'accia esterna (cioè la faccia anteriore) alla guaina di rinforzo interposta 

Ira essa ed il tendine perforante (Bouley). 

Quest'espansione, che si prolunga in alto sino alla nocca, dove si confonde 

colla fascia superficiale della regione metacarpea, è limitata lateralmente da 

due bende legamentose, specie di orli assai resistenti che attraversano molto 

obliquamente, nella loro parte mediana, il fascio formato dai vasi e nervi del 

dito. Ognuna di queste bende si fissa superiormente da una parte, alla base 

del dito rudimentario designato col n o m e di sperone, dall'altra, al tubercolo 

del metacarpiano laterale; la loro estremità inferiore si attacca in dentro del

l'apofisi retrossale. 

La faccia infero-posteriore del cuscinelto, coperta della membrana chera-
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togena, presenta nella sua metà il corpo piramidale, rilievo la cui forma ricorda 

esattamente quella della forchetta, alla quale questo rilievo corrisponde. Pre

senta dunque, in avanti, un prolungamento conico impari; in dietro, due rialti 
divergenti separati da un'escavazione mediana. 

• La base dell'apparecchio, rivolta in dietro ed in alto, è divisa da una de

pressione in due rigonfiamenti laterali, detti bulbi del cuscinetto plantare, 

rigonfiamenti sui quali arrivano, in dentro, i rialti posteriori del corpo pirami

dale, e che si confondono in fuori coll'angolo posteriore ed inferiore delle 
placche cartilaginee. 

Questa parte del cuscinetto è, come la faccia anteriore, coperta da un'espan

sione cellulo-fibrosa che la separa dalla pelle del pastorale, espansione attaccata 
coi suoi margini laterali sul margine 

posteriore delle cartilagini, e conti

nuata superiormente sulla superfìcie 

dell'iespansione anteriore, colla quale 

non tarda ad unirsi. 

L'apice forma un margine tagliente, 

più o meno regolarmente convesso, 

fisso sulla faccia plantare dell'osso del 

piede, in avanti della cresta semilu

nare e dell'inserzione del tendine per

forante, col quale il cuscinetto piantare 

confonde le sue fibre in questo punto. 

I margini laterali presentano più 

di larghezza in dietro che in avanti, 

a causa della forma di cono che prende l'organo intero. Sono in continuità colla 

faccia interna delle cartilagini laterali nel m o d o che abbiamo detto descrivendo 
queste. 

L'organizzazione del cuscinetto plantare differisce molto da quella delle 

cartilagini. H a per base una trama fibrosa, continua con quella che costituisce 

la trama fondamentale di questi due apparecchi laterali, molto serrata verso 

la faccia infero-posteriore dell'organo, diventando sempre più lassa a misura 

che s'allontana da questa regione, e circoscrivendo delle areole ripiene di una 

polpa giallastra. Questa è formata da un misto di fibre elastiche fine e di fibre 

connettive, nel mezzo delle quali riscontransi alcune cellule adipose. I vasi 

sanguigni e i nervi in abbondanza completano quest'organizzazione. 

B- T E G U M E N T O S O T T O - C O R N E O O M E M B R A N A CHERATOGENA. — La membrana che

ratogena avvolge l'estremità del dito, passando sull'espansione terminale del 

tendine dell'estensore principale delle falangi, per l'intermediario di una 

fascia fibrosa, dipendenza delle cartilagini laterali, sulla metà inferiore della 

faccia esterna di queste cartilagini, sui bulbi del cuscinetto plantare, sul corpo 

piramidale, sulla parte anteriore della faccia plantare della terza falange, e sulla 

(*) 1) Benda periopolica; 2) Benda principale ; 3) Tessuto podofilloso o fogliettato ; 4) Villosità 
esistenti all'estremità inferiore dei fogli. 

Fig. 340. — Membrana cheratogena (*). 
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faccia anteriore dello stesso osso. Copre tutte queste parti come una calza, sulla 

quale lo zoccolo è applicato come la scarpa che calza il piede umano. 

Questa m e m b r a n a si continua colla pelle della regione digitata al livello di 

una linea circolare che divide la parte mediana della seconda falange, inclinan

dosi obliquamente dall'avanti all'indietro e dall'alto in basso. Al di sotto di 

questa linea, il tessuto sotto-ungueale forma, in avanti e sui lati, un rigon

fiamento semi-cilindrico, coperto di prolungamenti villosi, detto cercine 

coronario. 

Sul cuscinetto plantare e sulla faccia inferiore dell'osso del piede, rappresenta 

una tonaca pure villosa, il tessuto vellutato, tonaca continuata verso i bulbi del 

cuscinetto colle estremità del cercine coronario. 

La parte espansa sulla faccia anteriore della terza falange costituisce il 

tessuto fogliettato, così chiamato a motivo delle lamine o fogli paralleli della 

sua superficie. 

Studiamo ora successivamente queste tre regioni dell'apparecchio onerato-

geneo. 

1° Cercine coronario. — Detto anche cutidura (Bracy-Clarck), quest'organo, 

che rappresenta la matrice della parete, trovasi posto nella cavila praticata 

al margine superiore di questa parte dello zoccolo. Forma, secondo l'espressione 

del sig. 11. Bouley, un rialto arrotondato che " sporge alla guisa di una cornice 

di un tavolato „ al disopra del tessuto podofilloso. 

Il suo margine inferiore è separato per una zona biancastra dall'estremità 

superiore dei fogli che costituiscono quest'ultima. 

11 margine supcriore è limitato da un piccolo orlo a rialto, largo 2 o 3 milli

metri, detto benda periopolica, perchè è dessa che dà origine alla cornea del 

periopoli. Fra questo margine e il cercine coronario principale, havvi un solco 

nettamente distinto. 

Le estremila, più strette della parte mediana, giungono in vicinanza dei 

bulbi del cuscinetto plantare, e si ripiegano al disotto di essi nelle lacune 

laterali del corpo piramidale, dove si confondono col tessuto vellutato. 

La superficie dell'organo presenta dei prolungamenti filiformi, alquanto ri

stretti alla loro base, detti papille, villo-papille, villosità, eminenze villose, prolun

gamenti le cui dimensioni sono tanto più considerevoli quanto più sono vicine 

al margine inferiore del cercine coronario, dove hanno 5 o 6 millimetri di lun

ghezza. Quelle della benda periopolica hanno appena mezzo millimetro di 

lunghezza. 

Impiantate negli orifizi del margine superiore della parete, queste papille 

formano, quando vengono considerate nel loro insieme, dopo la caduta dello 

zoccolo determinata dalla macerazione, come un terreno erboso folto, che 

appare perfettamente quando si esaminano questi piccoli organi sotto l'acqua. 

La struttura del cercine coronario ricorda quella del derma cutaneo, di cui 

quest'organo non è che la continuazione. Comprende una trama fibrosa note

vole pel suo spessore, la sua densità, con un numero considerevole di vasi e 

nervi, le cui ramificazioni si possono seguire sino all'estremità dei prolunga-
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nienti villosi. Il cercine coronario deve alla sua grande vascolarità il colore rosso 
vivo che presenta alla sua superfìcie, colore che talvolta è modificato da un pig
mento nero appartenente al corpo mucoso dello zoccolo. 

2° Tessuto vellutato. — Molto più sottile del cercine coronario, il tessuto 
vellutato, organo formatore della suola e della forchetta, si estende sopra tutta 
la regione plantare della terza falange, e sul cuscinetto plantare, di cui copre 
i bulbi ed il rigonfiamento piramidale, adattandosi esattamente ai rialti ed 
alle cavità di questa massa elastica. 

La sua superficie, che ricorda benissimo colla sua configurazione generale 
la superficie plantare dello zoccolo, si scompone in due regioni: l'una centrale, 
corrispondente al corpo pira
midale ed alla forchetta, e 
continuantesi, sui bulbi del 
cuscinetto, colle estremità dei 
due cercini coronari, m a prin
cipalmente quello del perio-
poli; l'altra, periferica, co
perta dalla suola, separata dal 
tessuto podofilloso dal mar
gine plantare del piede, unita 
all'indietro, per una piccola 
parte della sua estensione, coi 
fogli di questo tessuto che 
corrispondono alle barre, con
tinuandosi, al di sopra di 
questi fogli, cioè per le estre
mità dello incrociamento che 
rappresenta, col cercine co
ronario principale. 

La superficie del tessuto 
vellutato è cosparsa di villosità simili a quelle del cercine coronario, di ine

guali dimensioni. 
Le più lunghe, che hanno da 5 a 6 millimetri, trovansi verso la circonferenza 

di questa superfìcie; le più corte, nella lacuna mediana del corpo piramidale. 
Tutte si collocano nelle porosità della faccia interna della suola e della for

chetta. 
Il tessuto vellutato ha la stessa organizzazione del cercine coronario. Il 

corion vascolare, che ne forma la base è diviso, nella porzione periferica della 
membrana, da una rete fibrosa detta reticolo plantare, nelle cui maglie sono 

sostenute le vene della faccia inferiore del piede. 

0 1) Taglio trasversale della parete; 2,2) Foglio dell'unghia (tessuto cherafilloso); 3) Tessuto 

fogliettato; 4) Foglio di questo cosparso sulle sue faccie di fogli secondari; 5,5, 5) Cellule molli impre

gnate di carminio, comprese fra il tessuto podofilloso ed il tessuto cherafilloso; 6) Taglio dei tubi 

della parete. 

A.2. 
Fig. 341. — Unione del tessuto fogliettato 

colla parete nel Cavallo (figura semi-schematica) ("). 
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Si sono segnalate nel tessuto vellutato che copre la forchetta del Cavallo 

e particolarmente agli angoli salienti ed alla parte inferiore delle branche di 

quest'ultima, delle ghiandole a tubo il cui condotto somiglia molto a quello 

delle ghiandole sebacee (Ercolani, Franck, Fogliata e Vachetta). 

3° Tessuto fogliettato. — Questa parte della m e m b r a n a cheratogena è anche 

detta frequentemente tessuto podofilloso. È situata sulla faccia anteriore della 

terza falange, dove occupa lo spazio compreso fra il margine plantare di 

quest'osso ed il margine inferiore del cercine coronario ; la sua estensione in 

altezza è dunque più considerevole nella sua parte mediana, cioè in metà della 

faccia anteriore della falange, che sui lati, dove vedonsi le estremità della 

m e m b r a n a ripiegarsi sotto i bulbi del cuscinetto plantare sul tessuto vellutato. 

Questa m e m b r a n a deve il suo n o m e ai fogli che ha alla sua superficie, in 

numero di cinque a sei cento, paralleli fra loro, separati da solchi profondi, nei 

quali si incastrano i fogli analoghi della faccia interna della parete, esten

dendosi dalla zona biancastra che limita il margine inferiore del cercine coro

nario, dove il loro rialto è appena sensibile, sino al margine plantare del 

piede, dove terminano con cinque o sei prolungamenti villosi molto svilup

pati, che penetrano nei tubi cornei della circonferenza della suola. 

I fogli del tessuto podofilloso vanno aumentando di larghezza dall'alto in 

basso. Il loro margine libero è tagliato a dentature piccolissime che, sotto 

l'influenza di una causa infiammatoria (rifondimento, esportazione della parete), 

acquistano un grande sviluppo e si trasformano in vere papille. Le loro facce 

sono percorse da ripiegature in numero di una sessantina che si estendono 

senza interruzione dall'estremità superiore all'estremità inferiore. Queste ripie

gature secondarie o lamelle sono inserite obliquamente sulle facce della lamina 

principale, come le barbe di una penna sono attaccate sul loro fusto (fig. 341,4). 

Il tessuto podofilloso non è immediatamente in contatto col tessuto cherafil

loso o coi fogli ungueali della faccia interna della parete; fra i due havvi 

una massa di cellule molli, elittiche, sempre sprovviste di pigmento, impregnan-

tisi facilmente di carminio, e pare s'incastrino colle ramificazioni dei fogli del 

primo tessuto. Un taglio trasversale dell'unione dello zoccolo col tessuto 

fogliettato trattato col carminio presenta un bellissimo aspetto; i fogli podo-

fillosi ricordano le foglie di felce o di acacia di Giudea, impiantate fra le lamine 

cherafillose; la nervatura principale e le nervature secondarie dei fogli, essendo 

rappresentate dalla lamina e dalle sue ripiegature laterali, il lembo delle foglio-

line dalle giovani cellule sparse attorno a queste ultime (fig. 341). 

La struttura della m e m b r a n a podofillosa ricorda quella delle altre parti 

dell'apparecchio cheratogeno. Il suo corion è, come quello della parte periferica 

del tessuto vellutato, separato dall'osso del piede da un reticolo fibroso clic 

sostiene le vene, e che forma in qualche m o d o il periostio della terza falange. 

I fogli della membrana podofillosa risultano come immense papille lamellari, 

che devono essere considerate fra i principali strumenti della sensibilità tattile 

del piede del Cavallo, e che inoltre funzionano meccanicamente, concorrendo, 

col loro incastrarsi, colle lamine cherafilloso, ad assicurare la solidità dell'unione 
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dello zoccolo colle parti vive. Le cellule che si moltiplicano alla sua superficie 

entrano pochissimo nella formazione dell'unghia allo stato fisiologico. Ritorne

remo sulla loro funzione. 

*- b) Descrizione dello zoccolo. 

Preparazione. — Come si è detto, una prolungata macerazione divide lo zoccolo in 
tre parti. Se si vuol agire più rapidamente, si strappa lo zoccolo, antecedentemente ben 
preparato, seguendo il procedimento indicato a proposito della preparazione dei tes
suti sotto-cornei; poi, coll'aiuto di un forte scalpello, si isola la parete dalla suola; si 
alza poscia la forchetta unita al periopoli, quest'ultimo, maneggiando con precauzione 
la lama dello strumento sotto il margine superiore della parete, dall'indietro in avanti. 

Lo zoccolo del Cavallo, considerato nel suo insieme, rappresenta una specie 

di scatola inguainante, che avvolge l'estremità inferiore del dito, adattandosi 

esattamente sulla m e m b r a n a cheratogena, colla quale si unisce nel m o d o più 

intimo, per una penetrazione reciproca dei prolungamenti e delle cavità poste 

sulle superficie in contatto. 

La sua forma generale è, c o m e lo ha dimostrato Bracy-Clark, quella di una 

metà di cilindro tagliato molto obliquamente attraverso della sua parte m e 

diana, e posto sulla superfìcie di sezione. Presenta tuttavia su quasi tutti i piedi 

una disposizione leggermente conoide. 

Una prolungata macerazione divide questa scatola in tre parti: la parete, la 

mola e la forchetta. 

Parete. — La parete, detta anche muraglia, è la parte dello zoccolo che 

apparisce all'esterno quando il piede poggia sul suolo. La grossa lamina cornea 

ch'essa rappresenta si adatta, colla sua parte mediana, sulla faccia anteriore 

della regione ungueale, gira indietro e a ciascun lato restringendosi gradata

mente, e diminuendo leggermente di spessore, poi si ripiega improvvisamente 

in dentro in vicinanza dei bulbi del cuscinetto plantare, colle sue estremità, che 

si incastrano fra la forchetta ed il margine interno della suola, per confondersi 

con questo margine, verso la sua metà od il suo terzo anteriore, dopo essersi 

del tutto ristrette ed assottigliate. 
La parte mezzana, mediana od anteriore di quest'invoglio corneo, porta il 

nome di punta; si chiamano mammelle i due lati della punta ; le due regioni 

laterali costituiscono i quartieri; i talloni sono formati dagli angoli d'inflessione 

delle loro estremità; e le loro estremità stesse, ripiegate lungo il margine interno 

della suola, rappresentano le barre. 
Guardato dal punto di vista della direzione che prende in rapporto al suolo, 

quest'invoglio si presenta fortemente inclinato nella sua parte mediana, vale a 

dire verso la punta, obliquità che si manifesta molto di m e n o alle mammelle 

alla parte posteriore dei quartieri, ove la parete è quasi perpendicolare alla super

ficie del suolo. 
Ecco i caratteri che presenta nella conformazione delle sue facce, dei suoi 

margini e delle sue estremità. 
La faccia esterna, convessa da un lato all'altro, e perfettamente rettilinea 
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dal margine superiore al margine inferiore, è liscia, netta, lucente, aspetto che 

deve ad un sottile strato corneo, indipendente dalla parete propriamente detta, 

e indicato sotto il n o m e di periopoli. 

Questo periopoli forma sopra la porzione superiore della faccia esterna della 

parete una specie di cerchio, in continuità, verso i bulbi del cuscinetto plantare, 

colla forchetta, della quale non è che una dipendenza, che corrisponde, per il 

suo margine superiore, al cercine peiiopolico che lo secerne, e che si perde sopra 

la parete per il suo margine inferiore, che le confricazioni assottigliano e distrag

gono costantemente. 

La faccia interna presenta, in tutta la sua estensione, lamine bianche paral

lele, che s'incastrano colle lamine del tessuto podofilloso. L'insieme che formano 

queste lamine o foglietti, prende il n o m e di tessuto cherafilloso. 

Il margine superiore è incavato obliquamente verso l'interno, formante una 

specie di gronda circolare nella quale è ricevuto il cercine coronario. Questa 

gronda, detta ugna della parete a causa della sua forma, cavità cutigerale in 

ragione dei suoi rapporti, presenta al suo fondo una quantità di piccoli fori, ori

gine dei canalicoli cornei, nei quali penetrano le villosità della cutidura. 

11 margine inferiore, in rapporto col suolo e sottoposto al consumo, negli 

animali non ferrati, s'unisce in dentro in una maniera intima colla circonferenza 

della suola. 

Le estremità, costituite, come si è visto, dai prolungamenti ripiegati e rien

trati, conosciuti sotto il n o m e di barre, formano, in fuori, la parete esterna delle 

lacune laterali della forchetta ; sono provviste, in dentro, di foglietti come il 

resto della muraglia. Il margine superiore di questi prolungamenti si confonde 

colla forchetta e la suola ; l'inferiore appare fra queste due parti, e si perde ad 

una certa distanza dalla punta della forchetta. 

Suola. — La suola è una spessa lamina cornea compresa fra il margine 

interno della parete ed i suoi prolungamenti ripiegati, che occupa così la faccia 

inferiore dello zoccolo. 

Presenta due facce e due margini o circonferenze. 

La faccia inferiore od esterna forma una specie di volta più o meno con

cava, secondo i soggetti. — La superiore, ancora detta faccia interna, corri

sponde alla porzione periferica del tessuto vellutato; presenta una quantità di 

piccoli orifizi, analoghi a quelli della cavità cutigerale, e nei quali penetrano le 

papille della membrana cheratogena. 

Il margine esterno, o la grande circonferenza, s'unisce in tutta la sua esten

sione al contorno interno del margine inferiore della parete mercè dentature 
che s'incastrano con le dentature che la faccia interna della parete presenta 

presso il margine inferiore. — II margine interno o la piccola circonferenza, 

rappresenta una profonda scanalatura, a forma di V aperto in dietro, che cor

risponde alle barre, e nel fondo della quale s'incastra la sommità della forchetta. 

Forchetta. — È una massa cornea di forma piramidale, posta fra le due por

zioni rientranti della parete. 

Vi si debbono riconoscere quattro piani, una base ed una sommità. 
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Fig. 342-343. — Zoccolo del Cavallo ("). 

sono intimamente aderenti, per il loro terzo superiore, alla faccia laterale esterna 

delle barre, ed anteriormente al margine interno della suola. Questa unione 

è tale, che non si trova fra queste porzioni linea di demarcazione, e che la loro 

separazione non si può ottenere che per una prolungata macerazióne. La por

zione non aderente o libera forma il lato interno delle cavità angolari designate • 

sotto il nome di lacune laterali o di commessure della forchetta, di cui il lato 

esterno è costituito dalla faccia inferiore delle barre (H. Bouley). . 

Il piano superiore, che forma la faccia interna della forchetta, crivellato di 

fon come quello della suola, si modella esattamente sul corpo piramidale del 

cuscinetto plantare. Così rappresenta una escavazione triangolare, divisa poste

riormente in due gronde laterali, da un rialto allungato dall'avanti in dietro, al 

quale i traduttori di Bracy-Clarck hanno dato il n o m e di spina-forchetta, 

espressione alla quale M. H. Bouley preferisce quella di spina della forchetta. 

La base, o l'estremità posteriore della forchetta, costituita dall'estremità delle 

branche dell'organo, forma due eminenze rotondate, flessibili, elastiche, sepa

rate l'una dall'altra, dal prolungamento della lacuna mediana, che copre gli 

angoli d'inflessione della parete, e che si continua a questo punto colla benda 

periopolica. Bracy-Clarck le chiama giorni della forchetta. 

Quanto alla sommità od all'estremità anteriore dell'organo, è un punto posto 

(") A. Zoccolo completo visto dall'alto in basso ; B. Lo stesso dopo separazione della metà della 
parete. — 1 ) Periopoli; 2)Cavità cutigerale; 3) Tessuto cherafilloso; 4) Parete (faccia esterna e taglio) ; 

6) Punto ove il periopoli si continua colla guaina della forchetta; 6) Suola (faccia interna); 7) Unione 

della suola colla parete ; 8) Base della forchetta. 
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nell'angolo rientrante compreso fra le due porzioni del margine interno della 

suola. 
Nell'Asino e nel Mulo, lo zoccolo sempre più stretto di quello del Cavallo, 

vale a dire depresso da un lato all'altro, prende da questa forma un'apparenza 

Fig. 344. — Tessuto corneo dello zoccolo del Cavallo (*). 

spezzata in punta (1). La muraglia è del resto più alta e più spessa, la suola 
più concava, la forchetta più piccola e profondamente posta al fondo della 
escavazione formata dalla suola, il tessuto corneo molto più duro e più resistente. 

(*) A. Lamella epiteliale della sostanza cornea. — 1) Epitelio preso nella sostanza cornea molle 

ilt-Ua cavità cutigerale; ì) Cellule provenienti da una fibrilla di periopoli trattata con potasau. — 

B. Taglio trasversale della parete perpendicolare alla direzione dei tubi cornei (strato profondi)). — 

1,1) Sostanza intertubulare ; % -1) Pareti dei tubi con cavità munite di corpuscoli ; 3,3) Interno del tuli" 

pieno di cellule irregolari, granulose ed opache. — C. Taglio trasversale della parete trattato culi 
potassa. — 1) Sostanza intertubulare; ì) Pareti dei tubi. — Questa figura rnostru il modo di strutillcii-

zione delle lamelle epiteliali nelle pareti dei tubi e nella sostanza intertubulare. — D. Taglio longitu

dinale di quattro tubi della parete. — 1) Parete dei tubi cornei; 2) Sostanza intertubulare; 3) Tubo o 

sostanza intratubulare. 

(1) La terza falange dell'arto anteriore di questi animali presenta la medesima forma ri'-

nonostante l'appiattimento laterale dello zoccolo che la copre. 
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STRUTTURA DEL TESSUTO C O R N E O D E L L O ZOCCOLO. — La struttura della sostanza 

cornea è stata la causa d'un gran numero di ricerche : Gurlt, Delafond, H. Bouley, 

Gourdpn ed Ercolani ce ne hanno dato descrizioni; così non abbiamo da 

aggiungere che alcuni dettagli ai lavori di questi autori. 

| La sostanza cornea che costituisce lo zoccolo degli animali solipedi si pre

senta d'un aspetto fibroso, molto nettamente pronunciato nella parete, meno 

apparente nella forchetta e nelle parti profonde della suola, ed impossibile a 

distinguere nello strato superficiale di quest'ultima regione dello zoccolo, ove 

il lavoro di disgregazione di cui questo strato è la sede, separa la sostanza 

cornea in frammenti scagliosi più o m e n o grossi e più o m e n o estesi. La con

sistenza di questa sostanza è sempre minore nella forchetta che nella parete 

e nella suola. Il suo colore è ora nero, ora bianco, ora marmoreo per una 

mescolanza di queste due tinte. Giammai la faccia interna della parete pre

senta la prima, e quando l'arto porta una balzana od un principio di balzana, 

certamente tutto lo spessore della muraglia offre il colore bianco nei punti che 

corrispondono alle macchie bianche del mantello, e che esiste in tutta la 

estensione dello zoccolo se la balzana è completa. 

Eccetto nel tessuto cherafilloso, la sostanza cornea ungueale si presenta 

sempre cogli stessi caratteri d'organizzazione intima. 

Dappertutto è incavata di canali cilindrici di cui l'estremità superiore, dilatata 

ad imbuto, inguaina le papille della matrice dell'unghia, sia del cercine, sia 

del tessuto vellutato, mentre che l'estremità inferiore si apre, nella parete, 

sul margine plantare, nella suola e nella forchetta, alla faccia esterna od inferiore. 

È rarissimo riscontrarne nei foglietti della faccia interna della parete. 

Questi canali sono rettilinei, ad eccezione di quelli della forchetta che si 

presentano più o m e n o flessuosi. 

Tutti hanno la medesima direzione obliqua dall'alto in basso e da dietro in 

avanti, vale a dire che seguono l'inclinazione della parte mediana della muraglia. 

Sono adunque ad un dipresso esattamente paralleli fra loro, non solamente 

nella medesima regione dello zoccolo, m a ancora quando si guardano in due 

regioni differenti. 

Il loro diametro varia in proporzioni considerevoli. Così se ne trovano che 

misurano solamente 0mm,02, altri che vanno fino a 0mm,2, o 0mm,4. Del resto, i 

più piccoli sono sempre quelli del periopoli. Nella parete, sono tanto più stretti, 

quanto li si osserva più presso la superficie esterna. 
Questi tubi non sono semplicemente affondati nella sostanza cornea, hanno 

pareti proprie di spessore molto grande, formate esse stesse da numerosi strati 

concentrici incastrati gli uni negli altri. La sostanza cornea che li unisce non 

presenta la stessa disposizione stratiforme apparente. Riempiti dalle papille della 

membrana cheratogena alla loro estremità superiore, questi canali contengono 

nel resto della loro estensione, una sostanza particolare di colore bianco, e di 

una opacità tale, che sembra d'un bel nero quando la si esamina per trasparenza 

sotto il microscopio. Questa sostanza non è disposta uniformemente nella lun

ghezza dei canali della cornea. Così la si trova sovente interrotta di tanto in 
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tanto, in m o d o da figurare una corda annodata od un rosario. Dippiù, nei 

punti ove si trova, non riempie sempre esattamente il calibro del tubo corneo 

che la contiene; si constata un intervallo fra la parete interna di questo ed il 

deposito intratubulare che questa sostanza costituisce. Alle volte si vede in 

fuori dei tubi fra le lamelle concentriche delle loro pareti, ed ancora nella 

sostanza cornea intertubulare. 

Se si cerca di completare la conoscenza di questa organizzazione intima della 

sostanza cornea dello zoccolo collo studio degli clementi anatomici che ne costi

tuiscono la base, si riconosce che il tessuto corneo è formato da lamelle epite

liali appartenenti al genere d'epitelio più sparso nell'economia animale, vale 

a dire all'epitelio pavimentoso. 

Le lamelle epiteliali della sostanza cornea, sottilissime, scolorite, poligonali, 

e generalmente oblunghe, si presentano con margini netti e faccie finamente 

granulale. Presentano qualche volta un nucleo con nucleolo semplice o mul

tiplo, nucleo che occupa ora il centro, ora un altro punto della superficie, e 

che si può riscontrare anche del tutto sui margini; contengono ancora gra

nulazioni pigmentarie più o m e n o colorate, in più o meno gran numero. L'acido 

acetico non agisce che lentissimamente su esse, ed ancora si limita a renderle 

più trasparenti. Quanto alla potassa ed alla soda, esse le rammolliscono da 

prima, le gonfiano, ne fanno scomparire l'aspetto granoso e rotondano i loro 

contorni; sotto l'influenza di questi potenti reattivi, divengono del tutto diafane, 

e finiscono in fine per sciogliersi completamente. 

Esaminate nelle loro attinenze reciproche, queste lamelle epiteliali della 

sostanza cornea non si presentano agglomerate confusamente le une a fianco 

delle altre. Si mostrano, al contrario, disposte in una maniera assai regolare, e 

formano nello zoccolo un vero scheletro interno che concorre singolarmente 

ad assicurare la solidità e la flessibilità. Nelle pareti dei tubi cornei, si veg

gono, in effetto, aggruppate in piano attorno al canale interno di questi, e 

stratificate da dentro in fuori, in m o d o da formare strati successivi e concen

trici. Nella sostanza cornea intertubulare, queste lamelle si ordinano in una 

maniera tutta differente. La loro stratificazione non è più parallela alla dire

zione dei tubi, m a quasi perpendicolare a questa direzione; la sostanza cornea 

intertubulare è dunque formata di lamelle epiteliali messe le une sulle altre, 

negli intervalli che separano i tubi cornei. È evidente che questo cambiamento 

di direzione non si effettua bruscamente, e che al circuito dei tubi si veggono 

lamelle epiteliali dirette obliquamente. 

Su tagli trasversali della parete, si scorgono intorno ai tubi, nella sostanza 

intertubulare, come anche nelle lamelle del tessuto cherafilloso, piccoli spazi 

irregolarmente elittici che contengono un ammasso solido a contorni dentellati, 

d'una tinta bruna e che facilmente s'impregnano di carminio. Questi corpi, 

più allungati nella sostanza intertubulare che nella parete dei tubi, presentano 

una certa analogia di forma con capsule cartilaginee e specialmente con cavità 

ossee munite del loro contenuto. La loro lunghezza varia fra 0mm,010 e 0mni,018, 

e la loro larghezza fra 0mm,005 e 0mm,008. 
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Indipendentemente da queste lamelle epiteliali dure, secche ed appiattite, 

si trova la sostanza opaca che riempie in parte i tubi e che si riscontra anche 

alle volte nello spessore ̂d'elle loro pareti. Questa sostanza non differisce dalla 

precedente per la sua natura; è formata così, c o m e l'hanno dimostrato l'Erco-

lani e il Gourdon, di cellule irregolari, granulose, che si colorano per il carmi

nato d'ammoniaca. 

I corpuscoli pigmentali si trovano nello spessore delle sostanze cornee colo

rate. Sono disposti isolatamente od in piccole masse nelle lamelle epiteliali della 

sostanza intertubulare. 

Si è negata la presenza di questi corpuscoli e si è attribuita la colorazione 

dell'unghia ad una condensazione più grande, in certi punti, degli elementi 

epiteliali; m a è evidente che esistono. Infatti, dopo di avere trattato un taglio 

dell'unghia colorata, colla soda, gli elementi epiteliali si distendono, impal

lidiscono ben presto, scompaiono all'occhio, lasciando scorgere qua e là nella 

preparazione ammassi di granulazioni nere. 

Dunque, la colorazione dell'unghia è dovuta ad altra cosa che ad una 

semplice condensazione delle lamelle cornee. Questi corpuscoli mancano, ben 

inteso, quando l'unghia è bianca. 

SVILUPPO DELLO ZOCCOLO. — Lo zoccolo, che è una dipendenza dell'epider

mide, si sviluppa come questa, vale a dire per la formazione incessante di 

cellule nello strato che corrisponde al corpo mucoso del Malpighi, a spese del 

plasma esalato dai vasi numerosi della m e m b r a n a cheratogena. Il tessuto 

vellutato è il punto di partenza degli elementi della suola e della forchetta; 

il cercine periopolico, l'organo formatore del periopoli ed il cercine principale, 

la matrice della parete. Su queste differenti parti, le cellule epiteliali si molti

plicano, e queste cellule s'appiattiscono in lamelle in senso delle superficie della 

membrana cheratogena, a misura che si allontanano. La parete s'accresce dunque 

dal suo margine superiore al suo margine inferiore, e le due altre porzioni dello 

eccolo, dalla loro faccia interna alla loro faccia esterna. 

Le villosità del cercine e del tessuto vellutato, sono organi intorno ai quali 

si addossano le lamelle epiteliali; la loro presenza determina dunque la strut

tura tubulare della sostanza cornea; la loro funzione si completa per l'esala

zione d'un certo fluido che conserva la flessibilità dello zoccolo e, probabilmente, 

per lo sviluppo alla loro superficie di cellule irregolari che s'accumulano 

all'interno dei tubi. 
Il tessuto fogliettato, allo stato fisiologico, non concorre in una maniera 

notevole allo sviluppo della parete. Le cellule che lo coprono si moltiplicano 

descrivendo un movimento dall'alto in basso e da dietro in avanti; si collocano 

quasi alla faccia interna della parete, m a non costituiscono le lamine cherafil-

lose. Queste si formano al cercine, all'origine delle lamine podofillose; discendono 

colla parete scorrendo sulla superfìcie dello strato di cellule che le separa dal 

tessuto fogliettato, movimento di discesa che è facilitato, del resto, dalla molti

plicazione, nello stesso senso, delle dette cellule. Tale opinione sulla funzione 

del tessuto fogliettato è basata sull'anatomia comparata, sulla presenza di 
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alcuni tubi longitudinali nelle lafhine cherafìllose e sull'osservazione dei fatti 

patologici. 

Allorquando il tessuto podofilloso è infiammato^»sia o no messo allo sco

perto, la sua attività latente si manifesta rapidamente. D à origine ad una 

grande quantità di sostanza cornea dura, consistente, scavata, come l'ha vista 

il Gourdon, di tubi obliqui, dall'avanti in dietro. Questi tubi, più irregolari di 

quelli della parete normale, sono disposti in serie parallele; si formano intorno 

a villo-papille che si sviluppano sul margine libero dei foglietti. Sotto questa 

sostanza cornea prodotta dalla sola azione del tessuto podofilloso, non si veg

gono giammai fra i foglietti di carne, lamine cornee nette e distinte nel mezzo 

di cellule del corpo mucoso di Malpighi, come si osservano nella parete formata 

dal cercine. 

La sostanza cornea che prende origine alla superficie del podofilloso, imme

diatamente dopo l'esportazione d'un frammento di parete, non è sostanza cornea 

definitiva; deve essere rimpiazzata dalla sostanza cornea del cercine. Tale 

rimpiazzo è completo; la parete discende dal cercine munita di lamine cherafil

loso e scorre alla superficie delle cellule molli del tessuto fogliettato. Quando 

questo tessuto modificato per l'infiammazione è coperto dalla parete definitiva, 

le sue papille s'atrofizzano e la sua funzione entra nei limiti ristretti dello stato 

fisiologico. 

'2. Delle unghie dei ltuminanti e dei Pachidermi. 

Nel Bue, Pecora e Maiale, il cuscinetto plantare copre il bulbo del tallone di ciascun dito 
ove forma una massa convessa; si prolunga sull'inserzione dei tendini flessori profondi 
delle falangi assottigliandosi e divenendo triangolare. 

Nel Dromedario, l'appoggio sul suolo si là colla faccia inferiore delle due ultime falangi. 
Queste sono protette da un cuscinetto elastico doppio, m a coperto indietro da uno strato 
corneo semplice. 

La terza falange è solamente ricevuta in un'unghia corta e fortemente convessa, che 
presenta una certa analogia con un grifo. 

La membrana cheratogena presenta le medesime parti del Cavallo. Il cercine pcrin-
polico è separato dal cercine propriamente detto da un solco ben marcato; è munito di 
papille sviluppatissime. Il cercine parietale è lap-go e poco saliente, d'una tinta bruna 
nella sua metà superiore, biancastra nella sua metà inferiore. Si confonde, in dietro ed in 
fuori, col tessuto vellutato che copre il cuscinetto plantare; in dentro, si termina in punta. 
Le papille che rivestono questo cercine sono più piccole di quelle del periopoli e del tes
suto vellutato. Le lamelle del tessuto fogliettato sono più ravvicinate e più larghe, pro
porzionalmente, che negli animali solipedi. 

L'invoglio corneo che riveste l'estremità delle dita del Bue, della Pecora e del Maiali-, e 
die rappresenta una specie di cupola avendo quasi la forma della terza falange, è gene
ralmente conosciuto sotto il n o m e di unghione. 

L'unghione del Bue possiede una faccia esterna che rassomiglia alla parete del Cavallo; 
una faccia interna leggermente concava dall'alto in basso e dall'avanti in dietro, percorsa 
da solchi ondulati. Risulta dalla concavità di questa parte, che i due unghioni non si toc
cano che per le estremità delle loro facce adiacenti. La faccia plantare dell'unghione, leg
germente depressa, è poco sviluppata; è.subito seguita dal cuscinelto che ò esso stesso 
coperto da una lamina di sostanza cornea tubulare assai sottile e molto flessibile. Se si 
esamina l'unghione dalla faccia internaci vede una cavità cutigerale larga e poco profonda, 
crivellata da finissime porosità, e foglietti più sottili e più numerosi che nel Cavallo. 
tubi della parete dell'unghione sono piccolissimi ; sono sorpassati in diametro dai tubi del 
periopoli e da quelli della suola. 
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Si distinguono ancora a ciascun wto, al disopra ed in dietro degli unghioni, due piccole 
unghie rudimentarie che prendono il n o m e di speroni. Mancino nel Dromedario. 

5. Delle unghie dei Carnivori e dei Roditori. 

In questi animali, la terza falange delle dita è avvolta da un astuccio conico incurvato 
in basso come questa falange stessa. Questo astuccio corneo, conosciuto sotto il n o m e 
di unghia o di artiglio, presenta quasi la stessa organizzazione delle corna dei Ruminanti; 
si sviluppa e si accresce nello stesso m o d o dello zoccolo dei Solipedi; la sua matrice è 
un prolungamento del corion tegumentario, che si estende sulla terza falange dopo es
sersi affondato nella scanalatura circolare incavata intorno alla base di quest'osso. 

Situata all'estremità della regione digitata, l'unghia, in alcuno di questi animali, serve 
a niente negli atti locomotori, l'appoggio degli arti sul suolo si opera, non per l'estre
mità delle dita, m a per tutta l'estensione della loro faccia plantare. Si trova anche su 
questa faccia una specie di strato epidermico che copre cinque tubercoli fibro-grassosi : 
quattro piccoli, situati sul tragetto delle quattro dita principali (il pollice non è giammai 
molto sviluppato per appoggiare a terra), ed uno più grande, centrale, circoscritto in avanti 
dagli altri: tubercoli destinati ad attutire l'effetto della pressione del corpo. 

Nel Gatto, gli artigli, molto acuti, sono contrattili, vale a dire che si elevano riversandosi 
negli spazi interdigitati, mercè un piccolo legamento giallo elastico che si porta dalla se
conda alla terza falange. Costituiscono i più potenti mezzi d'attacco e di difesa di questo 
animale. Nel Coniglio, permettono all'animale di scavare il suolo. Possono avere il mede
simo uso nel Cane. 
4. Delle corna frontali. 
Sono astucci conici più o meno larghi, più o meno contornati, più ,o meno anellati 
trasversalmente, formati di strati o cornetti concentrici nella costituzione dei quali non 
entrano che lamelle epiteliali. Le c o m a s'accrescono come l'epidermide ed i peli ; i loro 
elementi sono secreti dalla porzione del corion che si estende sulle cavicchie ossee del 
frontale e le avvolge completamente, porzione di pelle notevole per la sua grande vasco-
larità. 
'i. Delle castagnette. 

Si chiama castagnetta uria piccola lamina cornea che si trova nel Cavallo, sulla faccia 
interna dell'avambraccio, verso il terzo inferiore della regione, ed alla estremità supe
riore della faccia interna dello stinco, all'arto posteriore. È un ammasso di cellule epite
liali disposte in tubi, come lo sperone e come la sostanza cornea della parete. L a casta
gnetta rappresenta la traccia del pollice nfei Solipedi. 

Le castagnette posìeriori mancano nell'Asino. Quelle del Mulo sono piccolissime. 

CAPITOLO IL 

Apparecchio del gusto. 

Preparazione. — Vedere la preparazione della lingua. 

Il senso del gusto è quello che ci fa apprezzare i sapori, vale a dire le 

proprietà sapide dei prpi. 
Due nervi, la Ì10jBa del timpano ed il ramo linguale del nono paia, sem

brano oggigiorjjjÉ"essere i soli filamenti sensitivi preposti all'esercizio di questo 
senso. Si ramificano nella mucosa linguale, che rappresenta così l'organo del 

gusto. 

62 — CHAUVEAD, Trattato d'Anatomia comparata. 
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* La lingua e la sua m e m b r a n a mucosa essendo stata descritta a pag. 444, 
noi non abbiamo qui da riportare la loro disposizione anatomica. Ci resta, 
pe» altrtf a ritornare sull'organizzazione della mucolfe, considerandola special
mente come apparecchio di gustazione. Questo studio comprenderà alcuni 

# 

Fig. 345. — Foro cieco di Mor- Fig. 346. — Taglio verticale d'un foro cieco del Morgagni 
gagni della lingua del Cavallo, della lingua del Cavallo ri

visto dalla sua faccia superiore. 

cenni sulla superficie libera della membrana, che si mette in rapporto coi corpi 
sapidi, ed alcune considerazioni sulla terminazione dei nervi incaricati di 
trasmettere all'encefalo le eccitazioni sviluppate da questi corpi. 

SUPERFICIE U B E R A DELLA M U C O S A LINGUALE. — Questa- superficie è cosparsa 
d'una quantità di prolungamenti papillari. Questi prolungamenti sono quasi 
tutti confinati sulla faccia superiore della lingua, alla qufde essi danno un aspetto 
tomentoso. La loro forma ed il loro volume,' come abbiamo visto a.pag.J^, 
sono variabilissimi, secondo le regioni dell'organo. Gli uni sono microscopici, 
gli altri formano voluminose caruncole; gli uni lunghi, conici, ed acuti, gli 
altri rotondati o depressi in m o d o da rapprésehtare^un tubercolo emisferico 
di cui il iialzo si disegna appena, e sovente ancora situato al fondo d'una esca

vazione posta nello spessore della mucosa. 

4 ' Questi ultimi costituiscono le papilleJcaliciformi, considerate come i veri 
organi della gustazione; gli altri formano le papille fungiformi e filiformi, che 

Compiono una funzione meccanica sulla superfìcie della lingua. 
Le papille caliciformi, nel Cavallo, sono in numero di due, e situate presso 

la base della lingua. Il loro diametro è talmente considerevole (O»,010 a 
0m,012), che loro si è dato il n o m e di fori ciechi. Sono le principali, non però 

i soli organi di gusto. 
La loro superficie presenta piccoli rialti, e ciascun rialto corrisponde ad una 

papilla semplice; è situata al disotto del livello del cercine circolare che le 
circonda. U n solco profonda le contorna e limita alla loro base un peduncolo 

che le unisce al resto della mucosa. 
Le papille caliciformi presentano intorno al loro peduncolo un contorno ai 

tessuto adenoide, e, nella loro massa ghiandole a grappoWlcpme nelle altre 

(•) 1,1) Margini del calice; 2) Papille fungiformi che riempiono il calice; 8) Taglio della eircon-
ferenza del tessuto adenoide; 4) Ghiandole a grappolo; 6) Fibre muscolari della lingua. 
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parti della mucosa. Sono coperte da un epitelio ch|g;ontiene alcune sparse 

grafiiazioni pigmentarie, e di cui lo spessore diminurece molto al fondo del 

solco che le circoscrive. * 

TERMINAZIONE DEI NERVI D E L GUSTO. — L'ipoglosso è il nervo motore della 

lingua, il linguale, un nervo di sensibilità generale, la corda del timpano ed 

il glosso-faringeo sono i filamenti di sensibilità speciale; questo sembra sia 

^mostrato evidentemente dalle esperienze e dalle osservazioni recenti del Lùs-

sana. Il ramo linguale del glosso-faringeo dà la sensibilità gustativa al terzo 

posteriore della lingua, la corda del timpano ai due terzi anteriori. 

I nervi della gustazione presentano, c o m e in tutti gli organi dei sensi, un 

modo di terminazione particolare. Traveduto da Axel Key, questo m o d o parti

colare di terminazione fu studiato con cura da L o w e n e Schwalbe. 

Secondo questi anatomici, i tubi nervosi terminali perdono il loro invoglio 

midollare, e, ridotti al loro cilindro dell' asse, si portano in piccole masse 

elissoidi che si possono chiamare bulbi gustativi. 

I bulbi-gustativi sono specialmente posti intorno al peduncolo delle papille 

||pciformi, nel^jcpsso dell'epitelio. Sono fusiformi, poggiano colla loro estre

mità interna sul .derma mucoso, ove ricevono i tubi nervosi terminali'e giun-

gono colla loro estremità esterna alla superfìcie dello strato epiteliale, ove li 

si veggono, sia fra due 'cellule, sia in un orifizio praticato c o m e dall'esporta-

pezzi iri una sola cellula pavimentosa. Ciascun bulbo si compone d'un piccolo 

ammasso "di cellule che si distinguono le une dalle altre per la loro natura e 

la loro'ipoiìzione. Quelle che occupano l'asse del piccolo organo sono le cel-

lule^èsmtive; si mettono in comtìnicazione coi tubi nervosi da una parte, e 

dall'altra sono munite, per il maggior numero, di bastoncini che raggiungono 

la faccia libera della lingua. Le cellule superficiali, cellule protettrici, avvolgono 

l i e t a m e n t e le precedenti; sono specie di cellule epiteliali disposte come 

le foglie d'un bulbo di cipolla. * 
'Questi organi sensitivi si trovano in numero considerevole nelle pareti delle 

papille caliciformi. Schwalbe valuta fnesto numero a 35,200 per le papille del< 

Bue. Si riscontrano anche, secondo Lowen, nella maggior parte delle papille^ 

fungiformi, se non in tutte; ciò che sembra naturale, poiché tutta la super

ficie della lingua può, a diverso grado, apprezzare i sapori. 

CARATTERI DIFFERENZIALI DELL'APPARECCHIO DEL GUSTO 

NEGLI ALTRI ANIMALI DOMESTICI. 

Nei Mammiferi domestici, le differenze dell'organo del gusto risiedono nel numero e 
nelle varietà di forma delle papille della lingua. 

Nei Ruminanti, le papille caliciformi, disposte su due file alla base della lingua, sono 
più piccole che nel Cavallo, però più numerose; se ne contano una dozzina su ciascuna 
Bla. Nel Bue, le papille filiformi sono rivesitite d'un forte astuccio corneo che le rende 
iure a toccarle. Nel Dromedario,non SÌ veggono più di cinque a sei papille caliciformi; 
fecondate di papille fogliacee. . „ , . , « * » ir 

Il Maiale non possiede che due papille caliciformi, come 1 Solipedi. In fine, nel lane 
ì «atto, si trovano due papille principali, e nelle loro vicinanze alcuni calici più piccoli. 
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* 
|je papille filiformi sono aeroposte e coperte di uno spesso strato corneo. Fra queste, si 
veggono, assai regolarme^p sparse, papille fungiformi che hanno un riflesso brillante al-
Iqfcuando si guarda obliquamente la superficie della lingua. 

GjÉfcPARAZIONE DELL'APPARECCHIO DEL GUSTO DELL'UOMO CON QUELLO DEGLI ANIMALI, 

Ciò che dovremmo dire trovasi alla pagina 473. 

CAPITOLO III. 

Apparecchio dell'odorato. 

Preparazione. — Vedere quella delle cavità nasali. 

Il senso dell'odorato è quello che fa conoscere gli odori, agli animali. 

I mezzi attivi di questo senso sono i filamenti del primo paio encefalico, 

ramificali nella porzione superiore della membrana pituitaria, che rappresenta 

così, col sistema delle cavità che tappezza? l'apparecchio delVolfato. 

Essendo tutte queste parti già conosciute (V. pag. .566), noi passeremo imme

diatamente ad un altro senso. 

CAPITOLO IV. 

Apparecchio della visione. 

Preposto alla percezione delle immagini esterne rése visibili per i raggi lumi

nosi, il senso della vista dipende dall'attività del nervo ottico, di cui l'estremità 

terminale si spande in una sottile membrana al fondo dell'occhio^ organo glo

bulare pari, contenuto nella cavità orbitaria, mosso da muscoli che gli fanno 

eseguire movimenti in tutti i sensi, protetto da veli, membranosi e mobili cono

sciuti sotto il n o m e di palpebre, veli di cui lo scorrimento sulla superficie 

^dell'occhio è facilitato dall'umore lacrimale, liquido che umetta costantemente 

la loro faccia interna. 

" Noi descriveremo da prima il globo dell'occhio, o l'organo essenziale della 

visione; poi, sotto il n o m e di parti accessorie dell'apparecchio visuale, faremo 

conoscere il ricettacolo del globo, ossia la cavità orbitaria, i muscoli che lo muo

vono, i veli che lo difendono, vale a dire le due palpebre ed il corpo clignotante 

o la palpebra accessoria, ed in fine l'apparecchio lacrimale che concorre alla 

protezione del globo oculare, per l'umore che versa incessantemente alla sua 

superficie. 

ARTICOLO PRIMO. — ORGANO ESSENZIALE DELLA VISIONE o GLOBO DELL'OCCHIO (fig. 347). 

Preparazione. — Il globo dell'occhio è tolto dall'orbita. Lo si libera dai muscoli che 
si attaccano sulla sua faccia posteriore e dagli ammassi adiposi che si trovano fra 
questi. Si possono in seguito dissecare le membrane con strumenti delicati ed avere 
una idea della struttura dell'occhio. Ma, per meglio vedere la forma ed i rapporti delle 
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diverse membrane ed i mezzi dell'occhio, è necessario farijdndurire il globo in sol in 
zionegradatamente concentrata d'acido cromico. Quando^«Indurito, si praticano tagli 
in tutti i sensi ed a distanze più o meno grandi dagli assi; lo strato esterno dell'ooiÉio 
non si guasta e niente è più facile che avere su queste preparazioni l'organizzante 
del globo oculare. 

Il globo o bulbo delf occhio è un uovo sferoidale, di cui l'interno si trova 
ripieno di parti liquide o semi-fluide dette mezzi dell'occhio. 

Le pareti di questo invoglio sono formate da uno strato continuo, molto 
resistente, strato incoloro, limpido e lucido nella sua parte anteriore che costi
tuisce la cornea trasparente, bianco ed opaco nel resto della sua estensione che 
si chiama sclerotica. 

Sulla faccia interna della sclerotica si estende una seconda membrana, la 
coroidea, membrana nera, che tappezza, in dentro, l'espansione del nervo ottico, 
vale a dire la retina; e che, ̂ ini vicinanza del punto di riunione delle due parti 
costituenti l'inydlucro .esterno, ̂ proietta, nell'interno dell'occhio, l'iride, dia
framma elittico avente al suo centro una grande apertura. 

Immedi^limente .dietro», questo disco, si trova, sostenuto e come incastrato, 
a guisa cramvrdsa mj brillanti, al centro d'una zona circolare, dipendenza della 
coroidea, una piccola ijarfe biconvessa, il cristallino, uno dei mezzi dell'occhio, 
che divide anche l'interno della eaéitàoculare in due compartimenti: uno poste
riore, molto "vaìfro, Occupato 'daffùmòr vitreo; l'altro anteriore, diviso anche 
esso, dall'iride, in due camere d'ineguali dimensioni, che riempie l'umor acqueo. 
flStmsiderato esternamente, nel suo .tutto, l'organo che risulta dalla riunione 
di fotte queste parti rappyesenta un corpo globulare, di cui la regione anteriore, 
òhe Corrisponde alla cornea, è più convessa degli altri punii, ciò che tende ad 
jffeentare il diametro antero-posteriore dell'occhio ; m a poiché lo sferoide ocu
lare, al quale s'aggiunge in avanti questo segmento d'un altro sferoide più pic
colo, è sensibilmente depresso dall'avanti in dietro, ne risulta che gli altri1 due 
ptoetri principali del globo, vale a dire il verticale ed il trasversale, presenta^ 
quasi le medesime dimensioni del primo ; Girard ha potuto asserire ancora cho, 
questo è il più corto. Sopra un occhio indurito dall'acido cromico, abbiamo 
tóovato che il diametro trasversale misurava 0m,036, ed il diametro verticale*' 
Om,040. 
•> Due paragrafi vogliono essere consacrati alla descrizione delle parti costi

tuenti questo globo : uno per le membrane, l'altro per i mezzi. 

Delle membrane dell'occhio. 

1. Della sclerotica (fig. 347,6). 

- La(sclerotica è una membrana bianca, molto solida, che forma da sola i 
quattro quinti circa dell'invoglio esterno del globo dell'occhio. 
< La sua faccia esterna, in attinenza coi muscoli retti e col tessuto adiposo, 
riceve al suo fondo, non in mezzo, m a più basso, l'inserzione del nervo ottico, 
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(&e attraversa in questojpunto la detta membrana e la coroidea per formare la 
retina. La sua faccia intWyp. e unita in una maniera assai lassa alla coroidea, 
pervasi, nervi e tessuto connettivo. 

Fig. 347. — Occhio del Cavallo, taglio teorico (*). , 

La sclerotica presenta in avanti un'apertura elissoide, di cui il grande dia
metro è trasversale, e di cui il margine, tagliato ad unghia dal lato interno, si 
unisce nella maniera più intima alla circonferenza della cornea. 

La grossezza di questa membrana, attraversata da vasi e nervi numerosi, non 
è la stessa in tutti i punti. Si è verso il fondo dell'occhio, intorno all'inserzione 
d%f nervo ottico, che tale spessore è il più considerevole; diminuisce gradata
mente fino al livello del grande asse dell'organo; aumenta in seguito fino alla 
cornea trasparente. 

STRUTTURA. — La sclerotica è intieramente formata da fasci di tessuto con
nettivo incrociati in un m o d o molto serrato, fra i quali s'incontrano alcune 
fibre elastiche e piccoli ammassi di pigmento, specialmente in dietro. Fra questi 
fasci, un gran numero sono diretti dall'avanti in dietro; sono tagliati ad angolo 
retto da altri fasci che sono aggruppati circolarmente intorno al globo oculare. 
I superficiali si continuano col neurilemma del nervo ottico. 

C) a) Nervo ottico ; h) Sclerotica; e) Coroidea; d) Retina; e) Cornea; f) Iride; g, h) Cerchio e corpo 
cigliare, dipendenza della coroidea di cui sono stati rappresentati isolatamente per meglio indicare i 
loro limiti; *) Inserzione dei processi cigliari sul cristallino;.;') Cristallino; h) Capsula cristallina! 
I) Corpo vitreo; m,n) Camera dell'umor acqueo; o) Indicazione teorica della membrana dell'umore 
acqueo;^) Tarso; g) Membrana fibrosa delle palpebre; >•) Muscolo elevatore della palpebra superiore; 
s) Orbicolare delle palpebre; t) Pelle delle palpebre ; «) Congiuntiva; v) Lamina epidermica che rap
presenta questa membrana sulla cornea; x) Muscolo retto posteriore; y) Muscolo retto superiorei 
z) Muscolo retto inferiore; u>) Guaina fibrosa dell'orbita. 
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Le arterie della sclerotica provengono dalle g$rterie cigliari anteriqri 
e posteriori; le vene si portano nei tronchi par^feli alle arterie cigliari. 
Nervi assisterebbero nella sclerotica del Coniglio. H y d i g non ne ha trovatajn 

quella del Vitello. M. Lecoq ha notato che nell'Asirfb; specialmente aUosquafio 
è secchio, i| fondo della sclerotica è sovente incrostato d'uno strato osiseo ben 
marcato. 

2. Della cornea trasparente (fig. 347, e). 

La cornea è una membrana trasparente, come l'indica il suo nome, for
mante la parte anteriore o il vetro dell'occhio, all'interno del quale permette 
l'entrata dei raggi luminosi. Chiude l'apertura anteriore della sclerotica e com
pleta così fl&voglio o lo strato esterno del 
globo, di cui rappresenta la quinta parte 
avvolgente. 

Elissoide come l'apertura che essa forma, 
la cornea presenta: 1° due faccie perfetta
mente nette, una esterna, convessa, l'altra 
interna, concava, che forma la parte esterna 
della camera anteriore ; 2° ima ̂ conferenza Fis-348- ~ strati della cornea <">• 
tagliata ad unghia a'spese della lamina. 
esterna della membrana, ciieonferenza ricevuta nell'apertura della sclerotica, 
alla guisa d'un vetro d'oriuolo nel cerchio che lo sostiene. 

S T R U T T U R A . — Tre'strati entrano nella composizione della cornea: uno 
tsterno, uno interno ed uno mediano. 

Strato mediano. — Questo strato, o la membrana corneale propriamente 
ietta, è notevole per il suo spessore. Allorquando la si prende fra due dita, 
$i può facilmente fare scorrere le sue due faccie una sull'altra, prova questa 
che il suo tessuto si dispone in piani sovrapposti e paralleli ; è possibile» in
fatti, di decomporre la cornea in più lamine e lamelle; però il numero dPqtìeatl 
strati «endo suscettibile di variare secondo il grado di abilità che si può consa
crare alla loro separazione, si deve considerare come un prodotto artificiale 
della dissecazione. 
',*i Al [microscopio, la si vede formata di lamine sottilissime che, addossan
dosi le une alle altre, limitano numerosi spazi, elittici sopra un taglio trasver
sale, collegati fra di loro da fini canalicoli, e contenenti elementi cellulari roton
dati che possono muoversi da uno spazio all'altro. Le lamine sono formate da 

una costanza amorfa condrigena. , 
À Fra i fasci della cornea si trova sparsa una sostanza amorfa liquida, specie 
di j^erosità trasparente c o m e essa, che conserva la sua flessibilità, e che, 

• (") A. 1) Strato mediano o membrana propria corneale coi suoi fasci ondulati di sostanza con
suntiva; 2) Epitelio costituente lo strato esterno: le cellule profonde sono immediatamente poste 
sulla [^membrana propria. — B. 1) Strato mediano della cornea; 2) Membrana anista dello strato 
•perno o della membrana dell'umor acqueo (membrana limite interno); 3) Epitelio semplice dello 
ptrato.jnterno. 
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come essa ancora, perde te. sua trasparenza sotto l'influenza di diverse cause. 
Basta, sopra un occhio iÌ!hcora fresco, comprimere il globo per produrre nella 
cornea un'alterazione in Apporto al grado di compressione, ed intanto la 
membrana riprende la sua trasparenza subito cessata la compressione. Ras-
somigliérebbe ciò ad un simile effetto determinato dal gonfiamento dell'occhio 
che sarebbe dovuto all'alterazione della cornea nell'oftalmia?, (F. Lecoq). 

Lo strato esterno altro non è che l'epitelio congiuntivale esteso sulla faccia 
anteriore della cornea. Tale epitelio, nel Cavallo, misura 0mm,14 di spessore; 
è stratificato, cilindrico nella sua profondità, appiattito alla sua superficie, ed 
immediatamente posto sullo strato mediano, dal quale non è separato, come 
si nota in molte specie, da una membrana pròpria anista. 

Lo strato interno è una porzione della membrana dell'umor acqueo. Si 
compone d'una membrana anista di 0 m m,02 di spessore, che diviene legger
mente fibrosa alla periferia della cornea, ove forma, portandosi sull'iride, il 
legamento pettinato ; 2° d'un epitelio semplice a cellule poligonali munite d'un 

nucleo voluminoso. 
Vasi. — La cornea è pochissimo vascolare. I vasi formano ansa sui mar

gini di questa membrana; si portano fino al centro, nella Pecora. 
Nervl _ Sono stati scoperti da Schlemm. Penetrano nella periferia della 

cornea e formano una rete alla superficie. Secondo Kùhne, Hoyer e Gonheim, 
le ultime ramificazioni nervose penetrerebbero nell'epitelio della faccia ante

riore, ed arriverebbero fra le cellule più superficiali. 

5. Della coroidea (fig. 347, e). 

La coroidea è una sottile membrana d'un colore oscuro, spiegata sulla 
faccia interna della sclerotica, della quale ripete la conformazione generale. 
È divisa in due zone dall'ora serrata, linea dentata che corrisponde al punto 

*ove la'retina cangia di caratteri. 
Zona posteriore o coroidea. — In tutta l'estensione di questa zona, la 

coroidea, sottile, m a d'uno spessore uniforme, corrisponde per la sua faccia 
esterna alla sclerotica; per la sua faccia interna, si pone in contatto colla 
retina, senza aderirvi. — Al suo fondo, la membrana coroidea presenta l'ori
fizio che dà passaggio al nervo ottico. — In avanti, vale a dire presso l'aper

tura anteriore della sclerotica, si continua colla zona anteriore. 
Allorquando si guarda' la coroidea dalla sua faccia interna, si vede che 

non riflette un colore uniforme. È perfettamente nera nella porzione inferiore 
dell'occhio; questa tinta s'arresta bruscamente seguendo una linea orizzontale 
che passa a 2 o 3 millimetri al disopra della papilla. A partire da questa 
linea, sopra un segmento di cerchio di 12 a 15 millimetri d'altezza, la coroidea 
presenta colori vivi e brillanti; è da prima d'un bleu verdastro, in seguito d'un 
bleu azzurro, poi d'un bleu brunastro, ed in fine si mescola con una tinta 
nera intensa che occupa tutto il resto dell'invoglio dell'occhio. La porzione 

chiara è conosciuta sotto il n o m e di tappeto o tapetum. 



Globo dell'occhio 985 

%$ma anteriore o cigliare. — Comprende due porzioni: il cerchio cigliare 
ed il-corpo cigliare. Il cerchio o legamento o muscolo higliare presenta una lar
ghezza che varia fra 1 e 2 millimetri. La sua fai** esterna aderisce intima
mente alla sclerotica; l'interna si confonde Cot^Corpo cigliare. Ih marcine 
posteriore si continua colla zona coroidea:'verso il punto d'unione, esiste il 
unale di Fontana. Il margine anteriore dà attacco alla grande circpnferenza 
dell'iride. Noi parleremo più in là della sua struttura e dei suoi usi. 

$ Il corpo cigliare è una specie di zona o d'anello più largo del cerchio 
igliare, e che oltrepassa per conseguenza quest'ultimo in avanti ed in dietro. 
S'estende, da un lato, sulla faccia interna della coroidea, dall'altro, sulla faccia 
jpijsteriore dell'iride. Quando si sono esportate la cornea e la sclerotica, in 

Fig. 349. — Strato trasversale del globo dell'occhio, Fig. 350. — Sezione antero-posteriore dei-
faccia interna del segmento anteriore (*). l'invoglio dell'occhio al livello della cir

conferenza della cornea (**). 

modo da scoprire il cerchio cigliare, non si vede per niente la zona di che noi 
ci occupiamo subito. È necessario, per metterla allo scoperto e studiarla con-' 
ptóentemente, tagliare tutta la porzione posteriore dell'invoglio dell'occhio 
liercè un'incisione circolare e fare uscire il corpo vitreo. Si nota allora intorno 
al cristallino un largo cerchio nerissimo, che forma pieghe radiate d'un aspetto 
gplarissimo, proiettandosi in dentro colla loro estremità interna, che appare 
Mia camera posteriore dell'occhio, dopo il taglio dell'iride, e che escono tutte, 
da questa estremità, sulla circonferenza del cristallino, dal quale restano un 
po'distanti. Tuttavia, il cristallino si trova come 'sostenuto ed incastrato al 
centro delcorpo cigliare. Queste pieghe radiate dette processi cigliari (fig. 349, P ) , 
in numero di 110 a 120 nel Cavallo, sono costituite da piccoli foglietti paralleli 
più larghi presso la loro estremità interna che in vicinanza della loro estremità 
elpma; i solchi che li separano, in dietro, sono dissimulati in parte dal prolun-

jj.C) C. Cristallino; P. Processi cigliari; P\ Punto ove i processi cigliari sono più "corti; M. Invoglio 
H'occhio. 
(**) S. ;Sclerotica; C. Cornea; eh) Coroidea; 1) Cerchio cigliare; 2) U n a porzione del corpo 

cigliare; 3) Canale di Fontana. 
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gamento che la retina invia alla loro superfìcie per formare la zona di Zinn. La 
corona formata dai procedi cigliari è abitualmente asimmetrica, vale a dire più 
stretta dal lato interno chedal lato esterno. 

S T R U T T U R A . — La zona coroidea si compone di quattro strati sovrappostiì 
1° lo strato esterno è formato da una rete di fibre connettive ed elastiche, nella 
quale si trovano sparse un gran numero di cellule pigmentali; 2° il secondo 
strato è costituito da una rete di grossi vasi arteriosi e venosi (arterie e vene 
cigliari posteriori), da un plesso di fibre nervose accompagnate da gangli e da 
alcune cellule pigmentali; 3° il terzo strato, o la membrana di Buysch, ha per 
base una sostanza amorfa che è percorsa da una rete capillare eccessivamente 
fina; 4° lo strato interno è composto di cellule esagonali, molto regolarmente 
poste le une vicine alle altre, alla superficie d'una lamella anista; queste cellule 
sono munite di nucleo e contengono granulazioni, pigmentali che occupano 
esclusivamente la loro metà anteriore. — La membrana coroidea ha per scopo 
di convertire il globo oculare in una vera camera oscura. 

Il cerchio cigliare è un organo contrattile; è formato di fibre muscolari lisce 
orbicolari o dirette dall'avanti in dietro. Queste fibre sono mescolate al plesso 
dei nervi cigliari, sul tragetto dei quali si trovano piccoli gangli. Per la sua con
trazione, il cerchio cigliare compie una funzione importante nei fenomeni d'ac
comodamento dell'occhio per la visione a distanze diverse. 

Infine, il corpo cigliare od i processi cigliari sono costituiti da fasci di tessuto 
connettivo, intersecati da vasi ed alcune fibre lisce; la loro faccia interna è 
coperta di pigmento analogo a quello della zona coroidea. 

4. Dell'iride (fig. 347, f). 

L'iride forma nell'interno dell'occhio, al livello dell'apertura anteriore della 
sclerotica, in avanti del cristallino, un vero diaframma forato da un'apertura 
centrale elittica, la pupilla, che si chiude o si dilata secondo l'intensità più o 
m e n o pronunziata dei raggi luminosi e la distanza più o meno vicina degli 
oggetti sui quali si fissa la vista. 

Tale diaframma divide lo spaziò compreso fra la cornea da una parte, la 
faccia anteriore del cristallino e l'estremità interna dei processi cigliari dall'altra 
parte, in due compartimenti o camere d'ineguale grandezza: uno anteriore, il 
più considerevole; l'altro posteriore, non esistente, per così dire che virtual
mente, l'iride trovandosi ad un dipresso immediatamente posta sul cristallino. 

L'iride prende la forma elittica, come la cornea e l'apertura della sclerotica. 
La sua faccia anteriore, piana o leggerissimamente convessa, presenta solchi 

circolari molto pronunziati e strisce radiate sensibili solamente verso la grande 
circonferenza della membrana. È diversamente colorata, non solamente secondo 
le specie, m a eziandio secondo gli individui. Nei Solipedi, riflette quasi sempre 
una tinta bruna, più o m e n o giallastra; la si trova talora quasi bianca, o per 
lo m e n o bigia chiarissima, e si dice allora che gli occhi sono gazzuoli. 

La faccia posteriore, in rapporto col cristallino ed i processi cigliari, è rive-
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stita d'uno strato molto spesso di pigmento molto nero, conosciuto sotto 
il nome d'uvea, pigmento di cui una porzione, portata da un piccolo peduncolo, 
^travèrsa spesso l'apertura pupillare e fa ernia nella camera anteriore del
l'occhio; si chiama ordinariamente fungo o gratto di fuliggine questo piccolo 
gomitolo nerastro. * 

Lagrande circonferenza dell'iride è attaccata sul cerchio cigliare, che l'unisce 
alla coroidea; corrisponde così al circuito della cornea, come anche all'apertura 
della sclerotica. 

La piccola circonferenza, o la circonferenza interna, è elittica e circoscrive 
l'apertura pupillare. 

S T R U T T U R A . — Si è molto discusso sopra l'organizzazione dell'iride. Oggi
giorno tutto il m o n d o ammette come elemento principale di questa organizza
zione delle fibre muscolari lisce. U n a m e m b r a n a propria e due strati epiteliali 
îstituiscono l'iride. 
• La membrana propria ha per trama fasci connettivi ondulati circolari o 
i&ggianti con cellule pigmentate. Fra questi fasci sono situate le fibre muscolari 
lisce; esse sono disposte circolarmente intorno alla pupilla (sfintere pupillare), 
uppure sono radiate, vale a dire che si portano dalla piccola circonferenza 
dell'iride al cerchio cigliare (dilatatore della pupilla). Vasi radiati finissimi sono 
sparsi nel mezzo di queste fibre e si portano nei vasi cigliari anteriori. L'iride 
riceve anche dei nervi; le sono forniti dal plesso cigliare. 

Lo strato epiteliale anteriore, è formato dalle cellule poligonali della m e m 
brana dell'umor acqueo, c o m e le abbiamo descritte sulla faccia interna della 
cornea. 

Lo strato epiteliale posteriore o l'uvea è costituito da cellule pigmentali 
analoghe a quelle della coroidea, però d'una forma m e n o regolare. 

Nel giovine feto, la pupilla è chiusa da ogni sottilissimo foglietto trasparente 
jjÉWiosciuto sotto il n o m e di membrana pupillare. 

S. Della retina (fig. 347, d). 

" Laretina, parte essenziale del globo dell'occhio, considerata come l'espan
sione terminale del nervo ottico, s'estende sulla faccia interna dèlia' coroidea, 
dalla quale è facile separarla, fra questa m e m b r a n a e il corpo vitreo. Giunta 
sul corpo cigliare, si modella esattamente sulle pieghe radiate della sua faccia 
^|tembre, e si prolunga con esse fino alla circonferenza del cristallino, ove 
feltra confondersi colla m e m b r a n a d'invoglio di questa piccola lente, m e m 
brana alla quale essa si trova, in ogni caso, molto solidamente fissata. Aderisce 

tunente nel m o d o più intimo ai processi cigliari, dai quali è quasi impossibile 

iccarla sull'occhio del tutto fresco. La separazione delle due parti si opera 
al contrario molto facilmente sugli occhi già appassiti : si toglie la cornea ed una 
certa «stensione della sclerotica; poi, dopo avere divisa l'iride in più lembi, 
.ftercè incisioni raggiate, si riversa ciascuno di essi in fuori, esercitando una 
leggiera trazione che lacera la zona cigliare e la coroidea; la retina essendo così 
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spogliata delle parti che la cdprono nella sua regione anteriore, si vede questa 
membrana formare intorno al cristallino una specie di collaretto piegato come 
una frangia del tempo della Rinascenza, ed unita coi processi cigliari. È a 
questo collaretto che si è dato il n o m e di zona di Zinn. Il maggior numero 
degli anatomici la considerano, a torto, come un organo distinto della retina, 

per avere trascurato di studiarla, diciamolo, su occhi provenienti da animali 
recentemente uccisi. 

Al punto ove il nervo ottico penetra nell'occhio, si trova sulla retina un pic
colo rigonfiamento elittico, di cui il grande asse ha circa 5 millimetri: è la papilla 
ottica o il punto cieco. Dal suo centro emergono i vasi della membrana nervosa 
dell'occhio. 

STRUTTURA. — La retina è la più importante delle tre membrane dell'occhio; 
è anche la più sottile e la più delicata. Forma una espansione molle, polposa, 
trasparente, allorquando è del tutto fresca; d'un colore bianco, opalescente 
alcun tempo dopo la morte (}). È costituita da tessuto connettivo e da elementi 
nervosi disposti in m o d o da figurare nove a dieci strati sovrapposti ed uno 
strato pigmentale. 

Tessuto connettivo. — È delicatissimo e nucleare. Forma due lamine sottili 
dette membrane limitanti esterna ed interna, unite l'una all'altra per fibre ra
diate che attraversano gli elementi nervosi. Queste fibre s'anastomizzano in una 
maniera serrata nello strato molecolare. 

Elementi nervosi. — Sono distribuiti in sette strati che presentano i caratteri 
seguenti: 

1° Strato dei bastoncini e dei coni.—Si chiama ancora membrana di Jacob. 
È situata fra la faccia interna della coroidea e la membrana limitante esterna. 
Dei bastoncini e dei coni assai regolarmente mescolati ne formano tutta la strut
tura. Ciascuno di essi comprende due articoli. L'articolo esterno, brillante e 
rifrangente, è un piccolo tronco terminato in punta per i coni (2); tronco più 
corto dell'articolo interno per questi, e d'una lunghezza eguale a questo articolo 
interno per i bastoncini. L'articolo interno è un piccolo tronco granuloso per i 
bastoncini (6), ed un rigonfiamento di cui la base è diretta verso il centro del
l'occhio per i coni (1). Gli elementi di questi strati si alterano prestissimo! dopo 
la morte. 

2° Strato granuloso esterno. — È compreso fra la membrana limitante 
esterna e la membrana intermediaria. 

E formato dalle granulazioni dei coni (3 e 4) e dalle granulazioni dei baston
cini (8), piccole cellule a nucleo ovoide munite d'un prolungamento esterno che 

(1) BoU ha scoperto che la retina prende nell'oscurità una colorazione porpora che perde per 
una esposizione alla luce intensa. Questa colorazione risiede nel segmento interno dei bastoncini. 
Kuhne ha visto che la modificazione della porpora retinea si produce anche quando l'occhio è estir
pato. L'autore ha ottenuto, sulla retina, immagini durevoli d'oggetti luminosi, trattandola con una eolo-
zione di allume al 5 OR). Il rosso retineo rigenererebbe a spese di goccioline oleose poste nello strato 
pigmentale deUa retina. Capranica ha studiato i caratteri chimici e spettroscopici di queste goc
cioline (1876-1877). 
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le unisce alla base dei coni o dei bastoncini e fl'un prolungamento esterno, 
ffaricoso, che si rigonfia sovente giungendo verso lo strato intermediario. 

3° Strato intermediario (F). — Sottilissimo, questo strato è composto di 

fibrille flessuose che si mettono in comunicazione cogli elementi degli strati vicini. 
4° Strato granuloso interno (E). — Vi si trovano cellule di cui la m e m 

brana è posta immediatamente sul nucleo; queste cellule 
portano piccoli prolungamenti analoghi a quelli dello 
strato granuloso esterno che le mettono in comunicazione 
cogli strati'che le circondano. 

5° Strato molecolare (D). — U n o dei più spessi, 
>questo strato presenta un aspetto granuloso: nella sua 
massa il tessuto connettivo forma una rete assai serrata; 
nel mezzo di quésta rete, si riscontrano fibrille fine dirette 
in tutti i sensi. 

6° Strato ganglionare (C). — È formato da un solo 
ordine di grosse cellule nervose ramificate; i loro prolun
gamenti si portano nello strato molecolare o si uniscono 
affilamenti dello strato seguente. 

7° Strato delle fibre del nervo ottico (B). — Le fibre 
del nervo ottico, attraversando la sclerotica e la coroidea, 
^anastomizzano e si dispongono in un cono di cui la som
mità corrisponde alla papilla; arrivate a questo punto, si 
spiegano in tutti i sensi fra lo strato ganglionare e la m e m 
brana limitante interna. 
€>ftìassumendo, la retina comprende adunque gli strati 
seguenti contati dall'avanti in dietro : 1° la membrana limi
tante interna; 2° lo strato delle fibre del nervo ottico; 
3°lo strato ganglionare; 4° lo strato molecolare; 5° lo strato 
granuloso interno; 6° lo strato intermediario; 7° lo strato 
granuloso esterno; 8° la membrana limitante esterna; 9° lo 
strato dei bastoncini e dei coni; 10. irifine, lo strato pigmen
tale della coroidea, se lo si unisce alla retina come lo 
vuole Schultze. 

È da notare che al livello dell'ora serrata, tutti gli elementi nervosi della 
retinaBeompaiono. 
I S Ì R A T O PIGMENTALE. — È rappresentato da un ordine di cellule sparse sulla 

àccia posteriore dei bastoncini e dei coni. Queste cellule possiedono una quantità 
beccoli >prohmgam enti che s'insinuano fra i bastoncini ed i coni; e contengono 
lÉÈiulazioni pigmentali allungate o rotondate d'una tinta più o m e n o scura. 
% Vasi. — La retina possiede un sistema vascolare in qualche m o d o particolare? 
ffirteria e la vena centrale della retina s'insinuano nel nervo ottico ad una 
fecola distanza dal globo oculare; attraversano la papilla e si dividono subito 
n due branche che si dirigono l'una in alto, l'altra in basso. Fine anastomosi 
piscono i vasi della retina ai vasi cigliari verso il fondo della sclerotica. 

Fig. 351. 
Strato schematico 

della retina. 
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Dei mezzi dell'occhio. 

^. Del cristallino (fig. 347, j, e 349, e). 

Il cristallino rappresenta nel modo più perfetto una lente trasparente, soste
nuta nella piccola circonferenza della zona formata dai processi cigliari, lente 
biconvessa più piana sulla sua faccia anteriore che sulla posteriore. 

Noi abbiamo misurato il cristallino del Cavallo ed abbiamo trovato le cifre 
seguenti: diametro verticale 0m,017; diametro trasversale 0 m,014 La faccia 
posteriore è evidentemente molto più convessa della faccia anteriore, perchè 
noi abbiamo visto il diametro trasversale ripartirsi nella maniera seguente; 
6 millimetri per la faccia anteriore, 9 millimetri per la faccia posteriore. 

STRUTTURA. — Questa lente è avvolta da una membrana trasparente, che si 
conosce sotto il n o m e di capsula cristallina; è senza aderenza col tessuto proprio 
del cristallino. Il suo spessore è uniforme, nel Cavallo, ed il suo tessuto legger
mente striato nel senso trasversale. È tappezzata internamente, nella porzione 

che corrisponde alla faccia anteriore, da uno strato di epitelio. 
Quanto al tessuto proprio, è disposto in strati concentrici quasi fluidi alla 

superficie dell'organo, e di cui la consistenza aumenta dall'esterno all'interno. 
Il microscopio dimostra che questi strati sono composti di tubi dentati sui 
margini, provvisti di uno o più nuclei. L'epitelio della faccia interna della capsula 
si dissolve alquanto tempo dopo la morte, e forma l'umore di Morgagni; questo, 

per conseguenza, non è che il risultato d'un fenomeno cadaverico. 

Il cristallino non possiede né nervi, né vasi. 
La capsula cristallina riceve, nel feto giovane, dall'arteria centrale della 

retina, una branca che attraversa il corpo vitreo dall'indietro in avanti, e rag
giunge il cristallino alla sua faccia posteriore; però quest'arteria scompare 

molto tempo avanti la nascita. 

2. Del corpo vitreo (fig. 347, l). 

Il corpo vitreo, o l'umore vitreo, occupa tutta l'estensione della cavità dell'oc
chio che si trova situata in dietro del cristallino, vale a dire la più gran parte di 

questa cavità. 
È una specie di gelatina incolora e trasparente, molto più fluida della 

sostanza del cristallino, intieramente amorfa, secondo Ch. Robin, composta, 
secondo il maggior numero degli anatomici, d'una sostanza amorfa e di alcune 
cellule embrionarie. Alla superficie della massa vitrea, si trova un sottilissimo 
foglietto, conosciuto sotto il n o m e di membrana jaloide, membrana in attinenza, 
perla sua faccia esterna, sia colla retina, sia colla faccia posteriore del cristal

lino 0). 

(1) Si è descritto intorno al cristaUino, fra la membrana ialoide e la zona di Zino, un e 
circolare chiamato canale increspato a causa della sua forma. Io considero questo condotto 
prodotto artificiale dei mezzi adoperati per metterlo allo scoperto, nell'Uomo come negli anin 
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3. Dell'umore acqueo. 

È un liquido che deve il suo nome alla sua grande fluidità, liquido conte

nuto nella parte dell'occhio situata in avanti del cristallino, vale a dire nella 

camera anteriore e nella camera posteriore del globo oculare. 

È secreto da una membrana particolare, la membrana dell'umore acqueo, 

AiDescemet o di Demours, specie di sierosa estremamente sottile, che si distingue 

assai nettamente sulla faccia posteriore della cornea, e che si ammette anche 

su tutta l'estensione delle pareti delle camere dell'occhio, vale a dire sulle due 

facce dell'iride, l'estremità interna dei processi cigliari e la faccia anteriore 

del cristallino (fig. 347, o), ove è ridotta a solo epitelio. 

ARTICOLO II. — ORGANI ACCESSORI DELL'APPARATO DELLA VISIONE. 

Cavità orbitaria. 

Separazione. — Si preparerà la guaina oculare pulendo la fossa temporale dei 
mugoli e del tessuto adiposo che vi si trovano, ed esportando le palpebre, il globo ed 
i muscoli dell'occhio. 

Situata sul lato della testa, al punto che corrisponde all'unione del cranio 

e della faccia, questa cavità è circoscritta, alla sua entrata, da un contorno 

òsseo, alla formazione del quale concorrono l'apofisi orbitaria, il frontale, il 

lagrimale, l'osso malare ed una piccola porzione dell'apofisi zigomatica del 

temporale. 

Ma, al suo fondo, non presenta più pareti ossee, e si trova confusa, nello 

scheletro, colla fossa temporale. È una capsula fibrosa che, nei nostri animali 

domestici, Completa la cavità orbitaria e ne fa un compartimento speciale del 

tutto -distinto dalla fossa predetta. 

•^'Conosciuto sotto il n o m e di guaina oculare, questa capsula fibrosa s'attacca 

col suo fondo attorno al meato orbitario. Il foglietto che la forma si fissa 

in avanti, sulla faccia interna dell'orbita, e si prolunga al di là del sopracciglio 

M e m o di questo contorno osseo, per formare la m e m b r a n a fibrosa delle pal

pebre. Robusta al di fuori, la guaina oculare è assai sottile dal lato interno che 

Pjffeponde ad una parete ossea. È attraversata da vasi e da nervi, ed è costi

tuita da fibre elastiche alle quali si trovano associate fibre inestensibili. 

t&tlosì completata, la cavità orbitaria presenta la forma di un cono cavo assai 

regolare, aperto alla sua base, chiuso nel suo fondo, che corrisponde allo spi-

raglio%rbitario. Nella posizione più abituale della testa, l'apertura di questo 

cono è rivolta in avanti, in basso ed in fuori. 

^Iptodipendentemente dal globo dell'occhio, la cavità orbitaria contiene i m u - , 

scoli che lo muovono, la palpebra clignotante e la ghiandola lacrimale. 
i 

Muscoli motori del globo dell'occhio (fig. 352). 

jgj$parazione. — Per studiare l'apparecchio motore del globo oculare, si prenderà 
Per guida la figura 352. 
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Sono in numero di sette*: cinque conosciuti sotto il n o m e di muscoli retti 
e distinti in posteriore, superiore, inferiore, esterno ed interno; due detti muscoli 
obliqui dell'occhio, uno grande, l'altro piccolo. 

1° Muscolo retto posteriore. — Questo muscolo avvolge completamente la 
porzione extra-craniana del nervo ottico. È una guaina muscolare di cuj|la 
forma rappresenta assai bene quella della capsula fibrosa della cavità orbitaria. 
Le sue fibre, disposte longitudinalmente, prendono la loro origine vicino al 
foro ottico e si terminano sulla parte posteriore della faccia esterna della 
sclerotica. Questo muscolo è sempre fascicolato ; lo si può separare per lo più 
in quattro porzioni regolari, una superiore, una inferiore, una esterna, interna 
l'altra. 

Tira il globo dell'occhio nel fondo dell'orbita, contraendosi. Si vedrà più 
in là l'importanza fisiologica di questo movimento. 

2° Muscoli retti superiore, inferiore, esterno ed interno. — Questi quattro 
muscoli sono posti longitudinalmente sul precedente, e ripetono, più in grande, 
la disposizione dei suoi quattro fasci. Poiché si toccano coi loro margini, 
formano intorno ad esso una guaina carnosa analoga a quella che il retto poste
riore forma esso stesso intorno al nervo ottico. 

Esattamente rassomigliando gli uni agli altri, costituiscono, da loro quattro, 
un gruppo talmente' naturale che la loro descrizione non può separarsi. 

Ciascuno di essi rappresenta una benderella muscolare appiattita; formata 
di fibre parallele, attaccata fissamente per la sua estremità posteriore, nel 
fondo della guaina oculare, all'interno stesso del condotto sotto-sfenoidale,. e 
continuata anteriormente da una sottile aponeurosi che s'inserisce sulla sclerotica 
al contorno della cornea. Separati gli uni dagli altri e dal retto posteriore 
mediante il guancialetto adiposo che completa la palpebra clignotahte,! questi 
piccoli muscoli corrispondono esternamente alla guaina oculare. * 

C o m e punti speciali, non presentano niente altro a notarsi che la loro 
posizione, che è, del resto, sufficientemente indicata dal n o m e di ciascuno di 
essi. Hanno per uso di portare l'apertura pupillare all'incontro dei raggi lumi
nosi, volgendo la cornea trasparente dal lato di questi raggi, sia in alto, sia in 
basso, sia in fuori, sia in dentro, sia ancora nelle posizioni intermediarie, ciò 
che avviene allorquando due muscoli vicini, il retto inferiore e l'esterno, per 
esempio, agiscono nel medesimo m o m e n t o combinando la loro azione. 

3° Muscolo grande obliquo. — Posto al lato del retto interno e del retto 
superiore, formato, come essi, d'una benderella carnosa terminata da.una sot
tile aponeurosi, questo muscolo differisce- dai precedenti per il suo tragettf) 
interrotto. Parte, infatti, dal fondo dell' orbita, si dirige in avanti, contro la 
parete interna di questa cavità, raggiunge una forte briglia fibro-cartilagino«a 
^dipendente dell'aponeurosi dell'orbita, specie di carrucola di rinvio fissata colle 
Èue estremità sull'osso frontale, alla base dell'apofisi orbitaria, s'insinua sotto 
questa briglia, e, da questo punto, si dirige in fuori, per insinuarsi sotto l'estre
mità terminale del muscolo retto superiore, ed inserirsi sulla sclerotica, fra 
quest'ultimo muscolo ed il retto esterno. 
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!"•••** Questo muscolo fa girare il globo dell'occhio nella cavità orbitaria, da fuori 
in dentro e dal basso in alto, vale a dire che porta in alto la porzione esterna 
dell'occhio, e la porzione inferiore in fuori. È alla sua riflessione sulla car-
rucola%rtilaginosa che il grande ob

liato deve il potere imprimere al-
ftfcchio tale movimento di rotazione, 
questo muscolo, agendo c o m e se avesse 
la sua inserzione fissa al livello della 
Jiirva che lo divide in due porzioni. 

4° Muscolo piccolo obliquo. — Più 
-fi-osso, m a molto più corto del prece
dente, e quasi interamente carnoso, 
questo muscolo è situato sul globo del-
:; l'occhio in una direzione trasversale, 
vale a dire analoga, quasi, a quella 
della porzione riflessa del grande obli
quo. Prende la sua origine nella fos
setta lacrimale, si porta in fuori, e si 
termina alla sclerotica fra il retto 
esterno ed il retto inferiore. 
^Antagonista del grande obliquo, fa girare l'occhio in senso inverso. 

È da notare che il doppio movimento rotatorio eseguito dai muscoli obliqui 
è del tutto involontario, e che si produce costantemente ad insaputa dell'animale 
|quando la testa s'inclina di lato, senza dubbio per mantenere' l'asse visuale 
neilàpporti sempre identici col medesimo punto della retina. Tale movimento 
sî ossgrfa molto bene nell'Uomo allorquando inclina la testa sull'una o l'altra 
spalla ̂ t'occhio gira allora nell'orbita in senso inverso dell'inclinazione della 
testa, in guisa che una macchia, posta alla parte superiore dell'iride quando 
la testa è dritta, occupa ancora la medesima posizione dopo il movimento di 
pnazione. Simultaneo nei due occhi, questo giramento è eseguito dai muscoli 
(ferenti per ciascuno di essi, il grande obliquo per l'uno, il piccolo obliquo 

per l'altro, secondo il senso d'inclinazione della testa. 

Fig. 352. — Muscoli motori del globo dell'occhio (*). 

Dei veli protettori dell'occhio. 

1. Delle palpebre (fig. 347). 

^Jurazione. — Lo studio della disposizione e della struttura delle palpebre non 
pbta difficoltà. L'esportazione della pelle, fatta con cura, permette di vedere l'orbi-

JoTiffe. Rovesciando quest'organo, si cade sullo strato fibroso. Se si fa saltare l'apofisi 
HPitaria del frontale, mercè due tratti di sega, e se si esporta la porzione superiore 
della guaina oculare, si può dissecare il muscolo elevatore della palpebra superiore. In
fine, sopra un occhio estratto dall'orbita colle palpebre, si renderà conto della maniera 
||?!Ùone di questi veli protettori col globo. 
"'• (") 1) Muscolo retto superiore; 2) Muscolo retto esterno; 3) Muscolo retto posteriore; 4) Muscolo 
grande Obliquo; 5) Inserzione di questo muscolo sul globo dell'occhio; 6) Briglia fibro-cartilaginosa 
<h* gli serve di carrucola di rinvio; 7) Muscolo piccolo obliquo. 

63 — C H A U V E A U , Trattato d'Anatomia comparata. 
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La superficie dell'occhio si trova coperta e protetta, in avanti, dai due 

veli membranosi e mobili che costituiscono le palpebre: una superior^Vallia 
inferiore. 

Attaccate sul contorno dell'orbita per il loro margine esterno, le palpebre 
hanno una superficie esterna convessa, formata dalla pelle, ed una superficie 
interna concava, modellata sulla faccia anteriore del globo oculare e tappez
zata dalla membrana congiuntiva che si riflette in alto ed in basso sul globo, 
costituendo il seno congiuntivale superiore ed il seno congiuntivale inferiore. 

Ciascuna di esse inoltre ha un margine libero, che guarda quello della pal
pebra opposta, unendosi angolarmente con esso per le sue estremità, in modo 
da formare due commessure. Questo margine, leggermente tagliato ad unghia 
dal lato interno, presenta una serie di piccoli fori, orifizi escretori delle ghian
dole di Meibomio, ed una fila di peli drizzati che costituiscono le ciglia; ghian
dole e peli che tratteremo nello studio della struttura delle palpebre. 

Quando le due palpebre si avvicinano una all'altra col loro margine libero, 
esse coprono completamente l'occhio, e formano una fessura stretta che si 
può paragonare ad un occhiello d'abito ben chiuso. Allorquando sono aperte, 
esse circoscrivono un'apertura ovale, il cui grande asse è obliquamente incli
nato dall'alto in basso di dietro in avanti e dal di fuori all'indentro. Il labbro-
o il margine superiore di quest'apertura, formato da un margine libero della 
palpebra superiore, è sempre più curvo che l'inferiore. 

La sua estremità o commessura superiore dicesi anche angolo temporale del
l'occhio. L'angolo nasale, costituito dalla commessura inferiore, è sempre più 
rotondato del primo; contiene la carruncola lacrimale. 

S T R U T T U R A DELLE PALPEBRE. — U n foglietto fibroso terminato, verso il mar
gine libero della palpebra, da un piccolo arco tendineo che si chiama col nome 
di tarso; un muscolo sfintere, l'orbicolare delle palpebre, posto sulla membrana 
fibrpsa; un muscolo elevatore della palpebra superiore, contenuto in parte nella 
guaina oculare, e terminato anteriormente da una larghissima e sottilissima 
espansione che si pone sotto il foglietto fibroso superiore; un invoglio tegu
mentario formato di due lamine, una esterna cutanea, l'altra interna di natura 
mucosa, costituente la congiuntiva, le quali lamine, continuate l'una coll'altra 
verso il margine libero delle palpebre, comprendono fra esse le parti prece
dentemente indicate: tali sono gli elementi che entrano neirorganizzazÉwl; 
dei veli protettori dell'occhio. ' *!-

1° Membrana fibrosa. — Ordinariamente più grossa alla palpebra inferiore 
che alla superiore, questa membrana s'attacca per il suo margine aderente 
sul contorno dell'orbita, ove si continua col periostio ed il foglietto fibroso della 
guaina oculare. Il suo margine libero è limitato dal tarso, del quale segue la 
descrizione. J 

2° Tarso. — È una lamella fibrosa che forma un sostegno solido per ir 
margine libero della palpebra, lamella allungata, ristretta alle sue estremità, 
assottigliata al suo margine aderente che si confonde colla membrana fibrosa, 
scavata sulla sua faccia interna da molti piccoli solchi trasversali, paralleli 
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fra loro, .che^contengono le ghiandole del Meibomio. La presenza di questo 

piccolo arco fibroso regola la contrazione dell'orbicolare, e gl'impedisce d'in

crespare i margini dell'apertura palpebrale alla guisa d'una borsa a cordoni 

in canali; è esso che, per la rigidità che dà alle palpebre, permette a questi 

orfani di raccostarsi margine a margine, senza piegarsi, quando l'orbicolare 

entra in azione. 

3° Muscolo orbicolare delle palpebre. — (V Miologia, p. 309). 

4° Muscolo elevatore della palpebra superiore od orbito-palpebrale. — Quando 

lo sfintere oculare cessa di contrarsi, la palpebra inferiore s'abbassa in virtù 

del suo proprio peso. M a la palpebra superiore aveva bisogno dell'aiuto d'una 

potenza muscolare speciale per allontanarsi dalla prima elevandosi, potenza 

rappresentata dal muscolo che subito descriveremo. 

Questo muscolo non è che una sottilissima, molto stretta benderella car

nosa, posta nella guaina oculare, cogli organi motori del globo, ed applicata 

sul muscolo retto superiore, del quale segue il tragetto. Giunta sotto la ghian

dola lacrimale, si espande, formando una larga e sottile membrana aponeu

rotica, che si porta fra la congiuntiva ed il foglietto fibroso della palpebra 

superiore per terminarsi al tarso. 

Si noterà che questo muscolo s'inflette sul globo dell'occhio come sopra 

una carrucola di rinvio, e che deve a questa disposizione la proprietà d'ele

vare la palpebra superiore. Se l'occhio mancasse, questo muscolo orbito-pal-

, pebrale tenderebbe a tirare al fondo della cavità orbitaria il margine libero 

del velo che è incaricato di sollevare. 

5° Tegumenti delle palpebre. — I vari strati indicati sono compresi, si è detto, 

fra due foglietti tegumentari, la pelle e la membrana congiuntiva, continuate l'una 

coll'altra verso il margine libero delle palpebre. Noi esaminiamo questi due 

foglietti e le loro dipendenze, vale a dire le ciglia e le ghiandole di Meibomio. 

a) iPelle. — Intimamente aderente per la sua faccia interna al muscolo 

orbicolare delle palpebre, questa membrana, è sottile e coperta di peli fini, 

corti e numerosi. Nel feto, presenta, al livello del contorno dell'arcata soprac

cigliare quando è ancora nuda altrove, un arco di peli ben apparenti costituenti 

ktfopr-acciglia. N o n si trova giammai grasso al disotto di essa. 

b) Congiuntiva. — La congiuntiva, come l'indica il suo nome, ha per uso 

di,congiungere le palpebre al globo dell'occhio. Finissima e molto vascolare, 

questa membrana mucosa si continua colla pelle sul margine libero delle 

palpebre, tappezza la faccia interna di ciascuna di esse, avvolge la porzione 

anteriore del corpo clignotante in una piega particolare, copre la caruncola 

lacrimale e si prolunga nei punti lacrimali, poi si riflette, al livello dei mar

gini aderenti dei veli palpebrali, sul globo oculare, tappezzando la sclerotica e 

l'espansione aponeurotica terminale dei muscoli retti. Però, giunta al contorno 

della.cornea, diviene impossibile seguirla sulla faccia anteriore di questa m e m 

brana. È qui tuttavia rappresentata da una sottil lamina d'epitelio pavimentoso, 

che noi già abbiamo descritta. Alla superficie della caruncola lacrimale, pre

senta alcuni bulbi piliferi finissimi. La congiuntiva possiede alcune papille e 
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contiene ghiandole a tubo, ghiandole a grappolo, ed alcuni fercoli linfatici. 
Noi abbiamo trovato talora questi in grandissimo numero, e con un volume 
considerevole; formando una corona intorno alla cornea. * 

I nervi della congiuntiva si terminano per piccoli rigonfiamenti ovoidi detti 
corpuscoli di Krause. ^ 

e) Ciglia. — Sono due file di peli impiantati sul niargine libero delle pal
pebre, ed incaricati di trattenere i piccoli corpi in sospensione nell'aria, i quali 
tenderebbero a depositarsi sulla cornea. Sono molto più abbondanti, più lunghi 
e più forti alla palpebra superiore, ove la loro presenza è più utile che alla pal
pebra inferiore, il peso delle particelle solide che sono incaricate di arrestare 
traendo sempre queste particelle dall'alto in basso. 

M a se quelle della palpebra inferiore sono affatto rudimentarie, trovansi 
inoltre, alla superficie di questo velo, alcuni lunghi peli ruvidi, disparsi qua e là, 
esattamente simili ai tentacoli delle labbra. 

C o m e tutti i peli, senza eccezione, le ciglia sono accompagnate alla loro 
base da due o tre piccole ghiandole sebacee, che-si aprono nella loro guaina 
•o follicolo. 

d) Ghiandole di Meibomio. — Sono piccoli grappoli analoghi alla ghiandole 
sebacee, che vengono ad aprirsi alternativamente sopra un canale escretore 
comune molto allungato. Sono poste nei solchi trasversali esistenti alla faccia 
interna dei legamenti tarsei. L'umore untuoso e grasso che secernono viene 
versato sul margine libero delle palpebre, e gli comunicano così la proprietà • di 
ritenere più facilmente le lagrime dentro l'apertura oculare. È il deposito for
mato da quest'umore alla base delle ciglia, che in casi di malattie prende il nome 
di cispa. 

6° Vasi e nervi delle palpebre. — Questi veli membranosi ricevono il sangue 
principalmente dalle arterie sopraccigliare e lacrimale, e dalla branca t^itaria 
della dentale superiore. Vi si vede ramificarsi l'estremità terminale dei tre nervi 
sensitivi dell'occhio formati dalla branca oftalmica del quinto paio, e quella dei 
rami orbitari della branca mascellare superiore. È il nervo auricolare anteriore 
che provoca le contrazioni del muscolo orbicolare. I filamenti nervosi motori 
dell'orbito-palpebrale appartengono al terzo paio. 

2. Corpo clignotante. 

Ques^organo, che dicesi anche terza palpebra, palpebra detersoria, e posto 
nel grande angolo dell'occhio, donde si estende sul globo per liberarlo dai corpi 
stranieri che potrebbero attaccarvisi. 

" Il corpo detersorio ha per base una fibro-cartilagine (*) di forma molto 
Irregolare, grossa e quasi prismatica alla sua base, va assottigliandosi alla sua 
parte anteriore, che è coperta da una ripiegatura della congiuntiva, e continuan-
tesi indietro con un grosso cuscinetto grassoso, che s'insinua fra tutti i muscoli 
dell'occhio e contrae con essi aderenze poco intime. 

(1) E una fibro-cartilagine reticolata od elastica. 
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4 
Nessun muscolo concorre d'una maniera diretta all'esecuzione dei movi

menti del corpo detersorio, i quali sono affatto meccanici. Quando l'occhio è 
nella sfta posizione normale, non si scorge in questo corpo che la piegatura della 
congiuntiva che lo termina in avanti; il rimanente è nascosto nella guaina 
fibrosa dell'occhio. M a se quest'ultimo si ritira all'indietro per la contrazione dei 
suoi muscoli retti, il globo comprimendo l'ammasso grassoso che fa seguito 
alla cartilagine, questo cuscinetto tende a portarsi all'infuori, e spinge avanti 
lui il corpo detersorio, che nasconde completamente il vetro dell'occhio e lo 

• asciuga in tuttala sua estensione. Questo movimento è istantaneo; m a si può 
fissare momentaneamente quest' organo comprimendo leggermente l'occhio, 
che l'animale ritira allora verso il fondo dell'orbita. 

L'ufficio del corpo clignotante è, come abbiamo già veduto, di mantenere la 
nettezza alla superficie dell'occhio togliendo i corpuscoli che le palpebre hanno 
lasciato giungere sull'occhio ; e ciò che dimostra perfettamente quest'uso, è il 
rapporto inverso esistente costantemente fra lo sviluppo di questo corpo e la 
facilità che hanno gli animali di fregarsi l'occhio coll'arto anteriore. È così che, 
nel Cavallo e nel Bue, il cui arto toracico non può servire a quest'uso, il corpo 
clignotante è sviluppatissimo ; e diviene più piccolo nel Cane, il quale può già 
servirsi della sua zampa per rimpiazzarlo, più piccolo ancora nel Gatto, e 
rudimentario nella Scimmia e nell'Uomo, la cui m a n o è perfetta. 
,' 'Nel tetano, il corpo clignotante resta in permanenza dinanzi al globo del-
l'jjcchio, per la contrazione costante dei muscoli retti (F. Lecoq). 

Apparecchio lacrimale. 

. Preparazione. — La ghiandola lacrimale si preparerà nello stesso tempo del muscolo 
elevàtore.della palpebra superiore (vedi più sopra). Per dissecare l'apparecchio escretore, 
si comUcierà dallo spingere del sevo nelle vie lacrimali, per il condotto nasale. Si rom
perà l'osso lacrimale per vedere la parte superiore del canale di questo n o m e ; si vedrà la 
parte inferiore o nasale di questo condotto su di un taglio longitudinale della testa, pas
sando in fuori del piano mediano. 

Quest'apparecchio comprende: 1° una ghiandola secernente le lacrime; 
2° una serie di canali che trasmettono il superfluo di questo liquido all'ori
ficio esterno delle cavità nasali. 

Ghiandola lacrimale. — Questa ghiandola, situata fra l'apofisi orbitaria 
e la -parte superiore del globo dell'occhio, dalla quale è separata da$ muscoli 
retto superiore ed orbito-palpebrale, presenta una faccia superiore convessa, 
ed una inferiore concava, per adattarsi alla disposizione di queste parti. È 
poco sviluppata e formata da granulazioni piccolissime, riunite da un tessuto 
congiuntivo finissimo, e che dà origine a radichette deboli, la cui riunione 
forma un certo numero di canali strettissimi, che vengono ad aprirsi alla faccia 
interna dell'angolo temporale delle palpebre, e che diconsi canali igr-oftalmici \. 

La ghiandola lacrimale secerne le lacrime destinate a lubrificare la super
ficie anteriore dell'occhio. Questo liquido arriva all'organo per l'angolo tem
porale, e si porta fra le palpebre ed il globo, verso l'angolo nasale. La sua 
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secrezione, che ha luogo continuamente, è attivata da tutte le cause che nos-
sono irritare la congiuntiva, e la sua natura può cambiarsi sotto le stesse 
influenze. * 

Questa ghiandola appartiene alla categoria delle ghiandole a grappolo; 
per conseguenza è analoga, per la sua costituzione, alle ghiandole salivariè 

I canali igroftalmici hanno per parete una sottile membrana fibrosa coperta 
da un epitelio cilindrico. 

* Caruncola lacrimale. — Chiamasi così un piccolo corpo arrotondilo, leg
germente rugoso, che trovasi nell'angolo nasale dell'occhione che non è altro 
che una leggera ripiegatura della congiuntiva coprente alcuni follicoli agglo
merati é i bulbi di alcuni peli fini, che si vedono facilmente alla sua superficie. 

" La caruncola lacrimale è frequentemente nerastra o marmoreggiata da 
questo colore. La si considera, o come destinata a dirigere le lacrime verso 
i punti lacrimali, o come incaricata di separare da questo liquido i, corpuscoli 
che potrebbe trasportare „. 

Quest'organo ha per base una piccola massa di tessuto connètti^ entro 
la quale trovansi dei bulbi pilosi e delle ghiandole#nolto voluminóse tappez
zate da un epitelio pieno di granulazioni grassose. Dei-^bi nervei si ramifi
cano attorno ai bulbi pilosi. 

Punti lacrimali. — Sono due piccole aperture, situate una per palpebra, 
a poétt distanza della commessura nasale, e per le quali le lacrime passano dalla 
superficie oculp-pàlpebrale nei condotti lacrimali. 

" Condotti lacrimali. — Questi due piccoli canali fanno seguito ai punti* 
omonimi ; sono come questi molto stretti, e conducono le lacrime nel sacco 
lacrimale. 

" Il condotto superiore è più lungo dell'inferiore, ed arriva al sacco lacri
male in dietro di questo „. '% 

La mucosa che tappezza i condotti lacrimali è sottile e coperta da un epi
telio pavimentoso stratificato, simile a quello della congiuntiva. 

" Sacco lacrimale. — Questo piccolo serbatoio, posto nell'infundibolo che 
precede il foro lacrimale dell'osso di questo nome, riceve le lacrime dei due 
condotti lacrimali, e le riunisce per farle passare quindi nel canale lacrimale». 

La mucosa che lo forma fa seguito alla precedente; ne differisce pel suo 
epitelio, che è vibratile invece d'essere pavimentoso. 

" Cangie lacrimale. — Le lacrime che raccoglie il sacco lacrimale passano 
nel canale dello stesso nome, lungo condotto che si estende sino all'orificio 
inferiore della narice. La metà circa del suo tragetto ha luogo nel condotto 
osseo dell'osso lacrimale che lo protegge, e termina fra i due cartocci. II resto 
del canale è posto sotto la mucosa nasale, viene a passare alla faccia interna 
dell'ala esterna della narice, e termina per un orifizio, talora doppio, che pare 
attraversato da una parte all'altra, verso la commessura inferiore, in vicinanza 
del punto ove si stabilisce la linea di demarcazione fra il colore scuro della pelle 
e la tinta rosea della mucosa. 

Quest'orifizio costituisce ciò che dicesi la papilla nasale .. 
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L'epitelio della mucosa del canale lacrimale è vibratile nella porzione ossea, 

strsttificato e pavimentoso nella porzione nasale. Alla sua superficie, si vede 

l'apertura dei condotti secretori di alcune ghiandole a grappolo che sono poste 

nello spessore delle pareti del canale. 

* In tutta la sua estensione, il canale lacrimale è tappezzato dalla continua

zione della mucosa del sacco lacrimale. Nei solipedi, questo canale si apre sulla 

superficie cutanea dell'entrata della narice. N e risulta che, in questi animali, la 

congiuntiva, colle sue dipendenze, forma una mucosa particolare, realmente 

separata dalla grande mucosa gastro-polmonare. 

" Nell'Asino e nel Mulo, l'orifizio del canale lacrimale trovasi situato alla 

faccia interna dell'ala esterna della narice, e non verso la commessura inferiore 

come nel Cavallo „. (F. Lecoq, Extérieur du Cheval, etc). 

CARATTERI DIFFERENZIALI DELL'APPARECCHIO DELLA VISIONE 

NEGLI ANIMALI DIVERSI DAI SOLIPEDI. 

Organo essenziale della visione. — 11 globo o bulbo dell' occhio presenta, nel Bue, una 
l'orma che si avvicina molto a quella dell'occhio del Cavallo; m a nei piccoli animali, il 
Cane specialmente, il gWbo è molto più sferico ; infine, negli Uccelli, l'occhio è fortemente 
convesso in avanti; il suo più grande diametro è l'antero-posteriore. 

Sclerotica. — Questa membrana presenta la stessa disposizione in tutti i nostri Qua
drupedi domestici. M a negli Uccelli, ha dei caratteri curiosissimi. Al suo fondo, ha per 
base una lamina cartilaginosa coperta, sulle sue due facce, da tessuto fibroso; Questa 
lamina si ossifica molto frequentemente attorno al nervo ottico, dove forma l'anello scle-
roticale posteriore, che è costituito da piccole squame ossee incastrate, che possono scor
rere le une sulle altre, e modificare la forma del globo dell'occhio. 

Cornea. — Nel Gatto e Cane, la struttura della cornea è simile a quella del Cavallo. 
Nel Bue, Pecora, Maiale e Coniglio, si troverebbero due membrane-limitanti; una, per conse
guenza, al di sotto dell'epitelio della faccia anteriore. Negli Uccelli, la membrana-limite 
più spessa è in avanti (Leydig). 

Coroidea. — Nei Mammiferi, notansi alcune leggere differenze sulla colorazione del 
tapetum. Così, nel Bue, il tappeto è di un verde dorato che diventa bleu alla circonferenza, 
verde dorato pallido nella Pecora, giallo dorato nel Gatto, e infine bianco bordato di bleu 
nel Cane. 

La coroidea degli Uccelli è uniformemente nera ; questa membrana possiede, nel suo 
fondo, una rete di fibre muscolari liscie, e, di più, '' il muscolo di Crampton, che nasce 
dalla faccia interna dell'anello osseo per inserirsi alla cornea „. (Leydig). 

L'organo che dicesi pino e che si porta dal fondo dell'occhio al cristallino, rappresenta, 
negli Uccelli, l'arteria centrale della retina ed una parte della rete vascolare del nervo 
ottico (André e Beauregard). 

Iride. — In tutti gli animali, l'iride è muscolare ; le fibre contrattili sono liscie nei 
Mammiferi, striate negli Uccelli. Il colore dell'iride è di un giallo dorato più o m e n o vivo 
nel Cane, verdastro nel Catto adulto, e di una gradazione bleu-chiara negli individui gio
vani. L'apertura pupillare è elittica nel Bue come nei Solipedi; è circolare nel Cane; e, nel 
Gatto, è rotonda quando è molto dilatata; m a quando si restringe, diventa elittica dall'alto 
in basso, e giunge anche a rappresentare una stretta fessura verticale. 

Non vi ha alcuna differenza degna di esser segnalata nelle altre parti del globo oculare. 
Organi accessori dell'apparecchio della \isione. — Gli organi motori e protettori dell'occhio 

sono pressoché gli stessi in tutti gli animali. 
Muscoli. — Gli Uccelli non hanno che sei muscoli ; quattro retti e due obliqui ; questi 

ultimi due partono dalla parete anteriore dell'orbita ; per conseguenza, il grande obliquo 
non scorre sopra una puleggia di rimando. 

Palpebre. — Disposizione identica in tutti i Mammiferi. Negli Uccelli, la palpebra infe-
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riore è la più larga; è munita di un muscolo abbassatore particolare. Le palpebfe di questi 
animali sono sprovviste di ghiandole di Meibomio. Si descrive anche una terza palpebra 
che corrisponde al corpo clignotante dei Quadrupedi; è tanto larga da coprire interamente 
la faccia anteriore dell'occhio : è mossa da un piccolo apparecchio muscolare curiosissimo. 

Ghiandole.—Nei RUMINANTI, nel MAIALE, CARNIVORI, CONIGLIO, UCCELLI, trovasi, annessa 
al corpo clignotante, la ghiandola di Harder, ghiandola a grappolo, il cui epitelio è gras
soso nei Mammiferi, cilindrico e granuloso negli Uccelli. L'umore che questa ghiandola 
secerne, umore spesso e biancastro, è versato per uno o due orifìzi sotto la terza pal
pebra. Senza dubbio ha per ufficio di favorire il movimento di quest'organo sulla super
ficie dell'occhio e delle palpebre propriamente dette. 

COMPARAZIONE DELL'APPARECCHIO DELLA VISIONE DELL'UOMO 

CON QUELLO DEGLI ANIMALI. 

Organo essenziale della visione. — 11 globo oculare, nell'Uomo, è quasi sferico come 
quello dei Carnivori. 

La sclerotica non presenta nulla di particolare. La cornea possiede due membrane-
limitanti; è molto meno elittica che nei Solipedi. La coroidea comprende le stesse 
zone di quella degli animali. La zona coroidea è di una tinta bruna uniforme. I processi 
cigliari, in numero di 70 a 80, sono un po'meno lunghi che nel Cavallo; così non oltre
passano, in avanti, il cerchio cigliare alla faccia interna del quale aderiscono per tutta 
l'estensione del loro margine esterno. L'iride offre un'apertfra pupillare costantemente 
arrotondila. La retina ha una struttura identica a quella eh» gjL abbiamo descritta. Si 
vede sulla retina dell'Uomo, un po' al di sopra della papilla ottielf una macchia circolare 
od ovale di 2 millimetri di diametro, al centro della quale si vede un punto trasparente: 
è la macchia gialla colla fossa centrale della retina. Al livello della macchia gialla, il 
tessut§ della retina è leggermente modificato, specialmente di faccia alla fossa centrale; 
infatti, non si trovano più che coni nello strato dei bastoncini, e tutti gli altri strati 
paiono confondersi in una sola massa granulosa. 

Nulla da dire di particolare dell'umore acquoso, del cristallino e del corpo vitreo. 
Organi accessori dell' apparecchio della visione. — La cavità orbitaria dell' Uomo è inte

ramente limitata dalle pareti ossee; così non si vede in essa la guaina fibrosa oculare. 
I muscoli sono sei, quattro retti e due obliqui ; il grande obliquo ha la disposizione inflessa 
che abbiamo studiata negli animali. Non abbiamo nulla a dire a proposito delle palpebre, 
se non che 1' atrofia della caruncola lacrimale. L' apparecchio lacrimale non pimenta 
alcuna differenza; il canale nasale si apre più o meno alto alla superficie del meato 
inferiore. 

CAPITOLO V. 
Apparecchio dell'udizione. 

Il senso dell'udito, destinato alla percezione dei suoni prodotti dalla vibra

zione dei corpi, ha per agenti essenziali i nervi acustici o dell'ottavo paio ence

falico, nervi le cui fibrille terminali si ramificano nelle pareti membranose d'un 

sistema di cavità formanti l'orecchio interno, cavità scolpite nello spessore della 

rupe, e messe in relazione coll'esterno da due altri sistemi di diverticoli costi

tuenti l'orecchio mediano e l'orecchio esterno. 

ARTICOLO PRIMO. — ORECCHIO INTERNO O LABIRINTO. 

Le cavità che formano, col loro insieme, questa parte dell'apparecchio del

l'udizione essendo interamente scavate nello spessore della porzione petrosa del 
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temporale, hanno per pareti la sostanza stessa di quest'osso, pareti formanti ciò 

che dicesi il labirinto osseo. Contengono delle parti molli designate sotto il n o m e 

di labirinto membranoso. Vi si trovano anche dei liquidi. 

Del labirinto osseo. 

Preparazione. — Si possono vedere queste cavità sopra dei tagli praticati in diversi 
sensi attraverso la porzione tuberosa del temporale. M a vale meglio scoprirle scolpendo 
un temporale che si abbia antecedentemente rammollito lasciandolo in un bagno acidulato 
coll'acido nitrico. 

Si compone di tre parti : il vestibolo, i canali semi-circolari, la lumaca. 

ì. Del vestibolo. 

È una piccola cavità quasi ovalare, appiattita da un lato all'altro, situato nel 

centro dell'osso, fuori della lamina ossea cribrosa che forma il fondo del meato 

uditivo interno. H a l'ufficio di un vero vestibolo per rispetto alle altre parti del 

labirinto, che vengono tutte a finirvi. 

Sulla sua parete esterna notasi la finestra ovale, apertura chiusa dalla staffa. 

L'interna presenta i fori che danno passaggio ai filamenti della branca vestibo

lare del nervo acustico. In basso ed in avanti, si osserva un largo orifizio, origine 

della scala inferiore della lumaca. In alto, si trovano praticati cinque piccoli 

orifizi, aperture dei canali semi-circolari. 

2. Dei canali semi-circolari. 

In numero di tre, e strettissimi, questi canali devono il loro nome alla loro 

forma. 

Sono collocati tutti e tre al disopra del vestibolo, a guisa di arcate a pieno 

arco riunite a triangolo per la loro base. 

Si distinguono in superiore od anteriore, posteriore ed esterno. I due primi si 

aprono in comune nel vestibolo colla loro estremità adiacente, donde risulta 

che si trovano in questa cavità cinque orifizi solamente, che servono di sbocco 

ai canali semi-circolari; ed anche le aperture adiacenti dei canali posteriore ed 

esterno sono così ravvicinate l'una all'altra, che paiono talvolta riunite al fondo 

di un corto canale comune. 

3. Della lumaca. 

Situata indietro e sotto il vestibolo, al livello della parete interna della cassa 

del timpano, la lumaca o coclea merita bene il n o m e che ebbe, poiché presenta 

«esattamente la forma di certe conchiglie di molluschi gasteropodi. 

È una cavità spiroide conica, avvolta attorno ad un asse centrale, obliquo 

esso stesso, dal di dietro in basso, e dal basso in avanti ed in alto, in m o d o che 
la sua estremità viene a corrispondere al centro, quasi, della parete interna del 

timpano. 
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U n a lamina, lamina spirale, spiroide come la cavità la divide in due sezioni 
o scale distinte l'una superiore, l'altra inferiore, lamina attaccata pel suo 

margine interno sull'asse centrale della lu
maca, libera al suo margine esterno, che non 
raggiunge per intero la periferia della cavità 
cocleare. Le due scale di questa cavità co
municano dunque, nello scheletro, l'una col
l'altra per mezzo di una fessura assai larga 
che segue, in tutta la sua estensione, il mar
gine libero della lamina spirale. 

La scala inferiore ha, come si è veduto, 
la sua entrata nel vestibolo; così prende il 

Fig. 353. - Taglio di un giro di spira P i u delle volte '^ n o m e di Scala vestibolare. 
della lumaca (*). L'origine della scala superiore o timpanica 

è formata dalla finestra rotonda, che la fa
rebbe comunicare coll'orecchio mediano senza la presenza di una membrana 
che chiude esattamente quest'orifizio. Questa finestra è scolpita al fondo della 
cavità infundibuliforme situata in dietro ed in fuori della finestra ovale. 

Del labirinto membranoso. 

11 labirinto membranoso comprende tre parti corrispondenti ai tre sistemi 
di cavità del labirinto osseo : 1° Il vestibolo, 2" i canali semi-circolari, 3° la lumaca. 

1. Del vestibolo membranoso. 

Si compone di due ampolle poste nel labirinto osseo, ampolle a pareti molli 
e sottili: l'una, superiore, la più considerevole, di forma ovoide, detta utricoh, 
comunicante coi canali semi-circolari, dei quali essa rappresenta come il con
fluente: l'altra, inferiore, più piccola, sferica, formante il sacculo, che pare sia 
perfettamente chiusa, e senza comunicazione coll'utricolo, benché addossata 
a quest'ultima cavità. 

Il vestibolo membranoso presenta nella sua struttura due strati distinti: 
l'uno esterno, cellula re ; l'altro interno, epiteliale, poggiante sopra una mem
brana amorfa. Al livello della espansione delle divisioni nervose, questa manca, 
ed è rimpiazzata da una sostanza bianca di natura calcare, presentantesi sotto 
la forma polverulenta negli animali domestici, nei quali prende il nome di pol
vere cali-are del vestibolo, polvere uditiva, o otoconio. 

(') A. Scala vestibolare; B. Scala timpanica; C. Scala collaterale di Lowenberg; D. Scala me
diana o scala uditiva. — 1) Lamina spirale ossea, sua lamina inferiore; 2) Sua lamina superiore; 

:'>) Labbro timpanico della lamina spirale; 4) Labbro vestibolare; 5) Membrana basilare; G) Membrana 

di coprimento; 7) Legamento spirale; 8) Cresta della parete esterna della scala collaterale; 9) Or

gano di Corti; 10) Membrana di Reissner; 11) Periostio; 12) Nervo acustico e ganglio spirale, (Beauni» , 
e Bouchard). 
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2. Dei canali semi-circolari membranosi. 

Sono tre sottili tubi che riproducono esattamente, con un diametro minore, 

i canali semi-circolari ossei, e si aprono nell'utricolo come questi ultimi nel vesti

bolo osseo. Tutti e tre presentano una delle loro due estremità rigonfie ad 

ampolla: c'è l'estremità anteriore per i due condotti superiore ed esterno, e 

l'esterna per il canale posteriore. 

La loro struttura ricorda benissimo quella delle ampolle vestibolari. 

3. Della lumaca membranosa. 

La parte membranosa della lumaca è rappresentata da due membrane che 

completano la lamina spirale. Questi due fogli continuano le lamelle ossee della 

lamina spirale e vengono a fissarsi 

sulla parete esterna della lumaca. 

Ne risultano tre cavità o scale al

l'interno di questa porzione del

l'orecchio interno, una inferiore o 

scala timpanica, una superiore o 

scala vestibolare, ed una mediana o 

scala uditiva, nella quale è posto 

..l'organo di Corti. La scala vesti

bolare è divisa essa stessa dalla 

membrana di Beissner in due canali: 

scala vestibolare propriamente detta 

e scala collaterale o di Lowenberg, 

per modo che si possono rigorosa

mente distinguere quattro scale 

cocleari. 

Non si trova più dunque nella 

lumaca, come nelle altre regioni del 

labirinto, un sistema di cavità m e m 

branose incluse nelle cavità ossee. 

La struttura delle membrane che 

limitano la scala uditiva, non è an

cora perfettamente conosciuta; è 

'̂oggetto di dispareri fra gli anatomici che si sono occupati di questa questione 

delicata. L'elemento congiuntivo, epiteliale e nervoso parebbe formarne la base. 

L'organo di Corti, è una parte curiosissima e interessantissima della scala 

uditiva. È formato da una serie di archi solidi ed elastici che poggiano colle 

loro estremità sulla m e m b r a n a che separa la scala uditiva dalla scala tim-

(") a) Lumaca; b) Nervo acustico; e) Vasi; d, d') Ramificazioni vascolari; e) Tronco del nervo fac

ciale rovesciato in alto dalla sua parte posteriore; f) Nervo intermediario di Wrisberg; g) Apice della 

lumaca; h) Tronco comune dei nervi petrosi. 

Fig. 354. — Lumaca aperta per mostrare la dispo

sizione delle due scale e la distribuzione del 

nervo acustico (*). 
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panica (membrana basilare), e che hanno la loro convessità verso la membrana 

superiore o membrana di Corti. 
Questi archi, in numero di tremila circa, nell'Uomo, si compongono di due 

articoli, l'uno esterno, l'altro interno, riuniti da un rigonfiamento in vicinanza 

della membrana di Corti. A questi archi elastici sono aggiunte delle cellule 

coniche o fusiformi, cigliate, la cui funzione è di rafforzare e trasmettere alle 

terminazioni del nervo acustico, le vibrazioni minori delle fibre dell'organo di 

Corti. (V. pei dettagli, le opere di istologia). 

Liquidi del labirinto. 

Questi liquidi sono di due sorta: l'uno è contenuto nel labirinto membranoso, 

l'altro nel labirinto osseo. 
Il liquido del labirinto membranoso, endolinfa di Breschet, e contenuto nelle 

ampolle e nei tubi che costituiscono il vestibolo e i canali semi-circolari membra

nosi. Presenta la limpidezza e la fluidità dell'acqua. 
Il liquido del labirinto osseo, perilinfa di Breschet, riempie le due scale 

della lumaca, e bagna la superficie esterna del vestibolo e dei canali semi-circo

lari membranosi, che questo liquido separa così dalle pareti corrispondenti 

del labirinto osseo. 

Distribuzione e terminazione del nervo acustico 

nel labirinto membranoso. 

Questo nervo si divide, come si è detto, in due branche, l'una cocleare, l'altra 

vestibolare. , . 
La branca cocleare, la più grossa, giunge alla base della lumaca, poi si 

scompone in un grandissimo numero di filamenti, una porzione dei quali si 

espande sul primo giro della lamina spirale, un'altra, sul secondo giro, ed 

un'ultima, sul terzo. Le ultime ramificazioni penetrano nella scala uditiva e 

terminano sull'organo di Corti. Quest'anatomico vide, sulle fibre primitive che 

costituiscono queste ramificazioni, una cellula gangliare nel punto dove lasciano 

la lamina spirale ossea. Le fibre primitive finiscono per perdere la loro guaina 

di mielina, e, ridotte al loro filamento assile, per terminarsi nelle cellule che 

accompagnano gli archi di Corti. 
La branca vestibolare si divide in tre rami i cui filamenti terminali si rami

ficano nelle pareti del sacculo, dell'utricolo e dell'estremità ampollare dei tre 

canali semi-circolari. 
Le fibre della branca vestibolare giungono alle pareti del vestibolo membra

noso in certi punti detti macchie e creste uditive, e di là si portano nelle cellule 

uditive provviste di un lungo ciglio libero nell'endolinfa. 

ARTICOLO II. — ORECCHIO MEDIANO O CASSA DEL TIMPANO. 

Preparazione. - Si possono vedere tutte le parti clic costituiscono l'orecchio mollano 
praticando dei tagli nella porzione tuberosa del temporale, o scolpendo la bolla timpa
nica, specialmente sopra un osso scalcificato dagli acidi. 
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Scavato nello spessore della porzione tuberosa del temporale, sul limite 

della sezione petrosa e della sezione mastoidèa, m a principalmente in quest'ul

tima, l'orecchio mediano costituisce una cavità irregolare, depressa da un lato 

all'altro, nella quale si possono considerare due pareti e una circonferenza. 

La parete esterna è principalmente costituita dalla membrana del timpano. 

La parete interna, formata dalla rupe, presenta due aperture, la finestra ovale 

e la finestra rotonda, situate l'una avanti l'altra, e separate da una piccola emi

nenza che dicesi promontorio. 

La circonferenza è occupata, in quasi tutta la sua estensione, dalle cellule 

mastoidee, cavità irregolari largamente aperte nella cassa del timpano. 

All'interno, questa cassa contiene una catena di piccoli ossicini, composta 

del martello, incudine, lenticolare e staffa; catena che mette in rapporto la 

membrana del timpano colla finestra ovale, estendendosi così da una parete 

all'altra della cavità timpanica. 

Questa cavità, tappezzata da una fina membrana mucosa, comunica infine 

colla faringe per mezzo di un tubo cartilagineo detto tromba di Eustachio, tubo 

che conduce l'aria esterna nell'orecchio mediano. 

Vuoisi segnalare rapidamente i caratteri anatomici di tutte le parti ora enu

merate come costituenti l'orecchio mediano. 

1. Membrana del timpano (fig. 355). 

Situata sulla parete esterna dell'orecchio mediano, che separa dal fondo del 

condotto uditivo, questa membrana ha forma ovalare ; il suo grande asse misura 

circa 0 m, 011. È sottile e suscettibile di vibrazione. — La sua faccia interna, 

volta in dentro e leggermente convessa, è aderente al manico del martello. — 

La sua faccia esterna, cioè quella che forma il fondo del condotto uditivo, 

trovasi invece leggermente concava. — La circonferenza è attaccata sopra un 

piccolo cercine osseo detto cercine timpanico, cerchio nettamente designato, 

incompleto nella sua parte superiore ed avvolto dalle cellule mastoidee, i cui 

tramezzi s'irradiano dal contorno di questo cercine. 

Benché sottilissima, questa membrana del timpano è composta di tre strati: 

uno mediano, di natura fibrosa; uno esterno, epidermico; uno interno, che non 

è altro che la mucosa dell'orecchio mediano. Questa membrana riceve vasi e 

nervi. Queste parti mancano nello strato mediano ed esterno. I nervi sono 

numerosi e penetrerebbero sino nell'epitelio. 

2. Promontorio, finestra ovale, finestra rotonda. 

Situato in alto della parete interna della cassa del timpano, il promontorio 

non rappresenta che una leggerissima eminenza allungata trasversalmente, sepa

rante la finestra rotonda dalla finestra ovale. 

La finestra ovale, posta in avanti del promontorio, rappresenta un'apertura 

la cui forma è sufficientemente indicata dal suo nome, apertura che fa comuni-
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care il timpano col vestibolo osseo, e che è chiusa dalla base della staffa. Nel 

Cavallo, i suoi diametri sono di 0m-,004 sopra 0 m,002 in media. 

Fig. 355. — Cassa del timpano del lato destro nel Cavallo 

(taglio verticale e trasversale) (piano anteriore) (*). 

La finestra rotonda, separata dalla precedente per mezzo del promontorio, 

v posta in dietro di questo piccolo rialto, trovasi chiusa, allo stato fresco, da 

una sottile membrana, specie di diaframma interposto fra l'orecchio mediano 

e la scala timpanica della lumaca. Le sue dimensioni sono quasi uguali a 

quelle della finestra ovale. 

3. Cellule mastoidee. 

Queste cellule occupano tutta la circonferenza della cassa timpanica, eccetto 

in alto. Sono piccole cavità più o meno irregolari, più o meno profonde, sepa

rate da sottili tramezzi che sono disposti a raggi attorno al cercine timpanico a 

che presentano un margine libero rivolto verso il centro della cavità. 

In parecchi animali, e specialmente nei carnivori, le cellule mastoidee for-

C) A. Condotto uditivo; B. Membrana del timpano; C. Martello; D. Incudine: E. Lcnticoluro; 

F. Staffa; ti. Cellule mastoidee; H. Finestra ovale; I. Vestibolo; J, K, L. Indicazione schematica dei 

canali semi-circolari; M. Lumaca; N. Origine della scala timpanica. 
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mano un compartimento speciale della cassa timpanica che un'apertura unica 
mette in comunicazione con questa cavità. 

Le più sviluppate sono situate nella parte inferiore della cavità timpanica, 
al disotto dell'apofisi vaginale del temporale. 

i. Catena degli ossicini dell'umilio mediano (fig. 356). 

Quattro pezzi articolati, già designati sotto il n o m e di martello, incudine, 
lenticolare e staffa, costituiscono questa catena ossea, che si estende, seguendo 

Fig. 356. — Ossicini dell'orecchio mediano del Cavallo, secondo una figura inedita di Lavocat (*) 

un tragetto interrotto, dalla parete esterna alla parete interna del timpano. 
Questi pezzi sono mobili gli uni sugli altri, uniti da legamenti e mossi da muscoli. 

1° Martello. — Il più allungato degli ossicini dell'udito (0m,011 in media), il 
martello ha un manico ed una testa, che si dividono quasi egualmente la lun
ghezza di questo organo. 

Il manico, situato quasi verticalmente, è come saldato alla faccia interna 
della membrana timpanica. — La testa, diretta in alto, porta una faccetta diar-
trodiale che si articola coll'incudine. — Il collo, cioè la parte superiore del 
manico, ha due rialti d'inserzione dei quali uno interno sviluppatissimo. 

2° Incudine. — Presenta un corpo o parte mediana e due branche. — Il corpo 
porta, sulla sua parte esterna, una faccetta diartrodìale in attinenza con quella 
del martello. — Delle due branche, l'una, superiore, termina con una punta 

f)M. Martello; 1) Manico del martello; 2) Testa. — E. Incudine ; 1) Branca inferiore; 2) Branca 

superiore; 3) Corpo. — L. Lenticolare. — Et. Staffa; 1) Sommità; 2,2) Branche; 3) Base. — Me. Mu

scolo della staffa ; 1) Nucleo osseo nascosto nel tendine terminale. 
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mozza ed appoggia contro la parete interna e superiore della cavità timpanica; 

l'altra, inferiore, si unisce, colla sua estremità, al lenticolare. 

3° Lenticolare. — È un piccolo nucleo osseo circolare, depresso, discoide, 

compreso fra la branca inferiore dell'incudine e la staffa. 

4° Staffa. — Notevole per la sua forma, che ricorda esattamente quella d'una 

staffa, quest'osso presenta una direzione quasi orizzontale. È nascosto in gran 

parte dietro il promontorio. — Il suo apice è articolato colla faccia interna del 

lenticolare. — La sua parte mediana è divisa in due branche, che intercettano 

fra loro un'apertura chiusa dalla mucosa timpanica. — La sua base, racchiusa 

nella finestra ovale, rappresenta una piccola lamina della stessa forma di 

questa apertura, e mantenuta nella sua posizione dal foglio mucoso del tim

pano, foglio che si porta sopra la staffa dopo essersi ripiegato al contorno della 

finestra ovale. 

5° Legamenti della catena degli ossicini dell'udito. — Ci limitiamo qui a 

menzionarli, essendo questi legamenti troppo piccoli e troppo poco importanti 

per meritare una descrizione particolare. 

6° Muscoli della catena degli ossicini dell'udito. — Se ne descrivono quattro : 

tre destinati a muovere il martello, ed uno per la staffa. M a due di questi 

muscoli, essendo piccolissimi, e la loro natura muscolare essendo ancora dubbia 

agli occhi di molti anatomici, ci limiteremo a segnalare qui il muscolo interno 

del martello e il muscolo della staffa. 

a) Muscolo interno del martello. — È un piccolo fascio allungato, posto nella 

scissura particolare della porzione mastoidèa del temporale, e avente origine in 

vicinanza dell'estremità superiore della tromba di Eustachio; si dirige dall'alto 

al basso e dall'avanti all'indietro per terminarsi con un tendine, che si inflette 

all'infuori, in avanti della finestra ovale, per inserirsi sul collo del martello. 

Questo muscolo è tensore della membrana del timpano. 

b) Muscolo della staffa. — Posto in un'escavazione della parete interna del 

timpano, in vicinanza della finestra vestibolare, sul tragetto dell'acquedotto di 

FaUoppio, questo muscolo è notevole per la sua poca lunghezza, pel suo spes

sore relativamente considerevole e per la sua forma conica. Termina, per mezzo 

di un piccolo tendine, in avanti della testa della staffa. 

Nel Cavallo, nel Bue e nella Pecora, trovasi in questo tendine un piccolis

simo nucleo osseo (fig. 356, Me). Il muscolo della staffa è antagonista del mu

scolo precedente. 

'.'>. Membrana mucosa della cassa del timpano. 

Molto fina e molto vascolare, questa membrana tappezza tutte le anfrattuo

sita dell'orecchio mediano, ripiegandosi sulla catena degli ossicini, e prolungan

dosi nelle cellule mastoidee. È continua con quella che tappezza la tromba di 

Eustachio, e deve essere considerata come un prolungamento della membrana 

tegumentaria che riveste le pareti del vestibolo faringeo. È tappezzata da un 

epitelio pavimentoso semplice. 
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6. Tromba di Eustachio. 

La tromba di Eustachio è un astuccio cartilagineo che mette in comunica
zione la cavità dell'orecchio mediano colla faringe. 

Esteso in linea retta sotto la base del cranio, dalla cassa del timpano sino 
alla parte superiore e laterale della cavità faringea, quest'astuccio, detto anche 
condotto gutturale del timpano, lungo quasi un decimetro nei Solipedi, è appiat
tito da un lato all'altro, e situato in fuori dai muscoli peristafilini. 

Il suo orifizio superiore o timpanico è stretto. 

L'orifizio inferiore, gutturale o faringeo, situato vicino e indietro dell'aper
tura gutturale delle cavità nasali, è allargato e rappresenta una grande fessura 
obliqua in basso ed in fuori; i margini contigui di quest'orifizio sono sostenuti 
da una lamina cartilaginea, specie di padiglione, dilatazione della sostanza che 
forma la base della tromba. 

" Nella sua lunghezza, il condotto gutturale è spaccato inferiormente, e, da 
questa lunga apertura, la mucosa si espande e discende per costituire il grande 
sacco particolare ai monodattili e conosciuto sotto il n o m e di tasca gutturale. „ 
(Lavocat). 

La trama della tromba di Eustachio è formata da cartilagine reticolata. 
La mucosa che la copre ha epitelio cilindrico. 

7. Tasche gutturali. 

" La mucosa che tappezza la tromba di Eustachio si continua in avanti 
con quella della faringe ; in dietro ed in alto, si prolunga nella cavità timpa
nica che tappezza. In basso, si dilata e forma la tasca gutturale. 

" In numero di due, una per lato, le tasche gutturali sono addossate luna 
all'altra nel piano mediano, e discendono sino al livello della laringe, dove ter
minano a cui di sacco costituendo il loro fondo. 
' Dall'avanti all'indietro, si estendono dalla parte anteriore della faringe sino 

alla faccia inferiore dell'atlante. 
" La capacità media di ognuna di esse è di circa 4 decilitri; m a , in ragione 

dell'estensibilità della mucosa, l'estensione e la capacità delle tasche gutturali 
possono variare. 

" Di forma irregolare, come lo spazio nel quale si spiega, la tasca gutturale 
corrisponde, in alto ed in dietro, alla base dello sfenoide e dell'occipitale. Quando 
questo serbatoio è disteso, la sua parte inferiore o il suo fondo discende sulle 
parti laterali della faringe e della laringe, sino al livello dell'estremità inferiore 
della parotide, nel tessuto cellulare lasso di questa regione. 
" Al lato esterno, la tasca gutturale contrae numerosi rapporti, che sono dif

ferenti nella porzione intermascellare, nella regione parotideo e nella porzione 
posteriore. 
' a) Nella regione intermascellare, la tasca corrisponde ai muscoli stilo-stafi-

lino, pterigo e stilo-faringeo, e all'arteria mascellare interna ed al nervo linguale; 

64 — CHAUVEAU, Trattato d'Anatomia comparata. 
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avvolge la grande branca dell'ioide e tappezza la faccia interna del muscolo 

sfeno-mascellare. 

b) Nella regione parotidea, la tasca gutturale corrisponde, proprio in alto 

alla faccia interna della parotide, dalla quale è separata dai vasi e nervi aurico

lari; un po' più basso, all'angolo posteriore dell'ioide, al muscolo stilo-ioideo e 

all'apofisi stiloide dell'occipitale; in questo punto sale l'arteria auricolare, obliqua 

in alto ed in dietro ; là anche la membrana della tasca è unita in modo meno 

lasso alle parti che la coprono. 

* Al di sotto di questo punto, il sacco gutturale è in rapporto col muscolo 

stilo-mascellare, colla carotide esterna e coi nervi che formano il plesso guttu

rale, quali il nono e il dodicesimo paio, e filamenti del decimo, del grande 

simpatico, ecc. Più in basso, corrisponde alla parotide, e può prolungarsi sino 

all'estremità inferiore di questa ghiandola. 

~ e) In dietro, la tasca gutturale corrisponde all'atlante, af muscoli flessori 

della testa, all'arteria occipitale, ecc. ; forma una ripiegatura che avvolge princi

palmente il pneumogastrico e il simpatico, e, più anteriormente, un'altra dupli

catura che circonda la carotide interna. 

" La mucosa delle tasche gutturali è più grossa e più resistente della porzione 

compresa nella tromba di Eustachio e nella cassa del timpano. Generalmente 

poco aderente alle parti vicine, m e n o che alla branca ioidea, alla faccia interna 

del muscolo occipito-stiloideo, ecc., è liscia internamente e lubrificata da muco 

che secerne; può diventare la sede di raccolte purulente che comprimono la 

laringe e impediscono la respirazione; in questo caso si pratica la punzione delle 

tasche gutturali (l). 

Questa membrana riceve divisioni vascolari e nervose, molte e fine, fornite 

dalle branche che l'avvicinano. 

" Le tasche gutturali, comunicano colla faringe e colla cavità timpanica, 

contengono ordinariamente dell'aria; la quantità di questo fluido può variare 

nello stato fisiologico, secondo che i serbatoi membranosi sono dilatati o non; la 

dilatazione è principalmente fatta dal muscolo pterigo-faringeo, parecchie 

fibre del quale si prolungano ed espandono sulla mucosa; inoltre, quando 

l'orecchio è ritto, la membrana è messa in stato di tensione dal prolungamento 

inferiore della conca aderente alla sua superficie. 

" Comunque sia, le funzioni delle tasche gutturali non sono punto cono

sciute. Non si saprebbe affermare se servano al perfezionamento della fonazione; 

i loro usi vi parebbero piuttosto relativi all'udizione, se si considera che questi 

annessi del condotto gutturale del timpano coincidono, nei Solipedi, con uno 

sviluppo delle cellule mastoidee minore che negli altri animali. 

" La tromba di Eustachio serve a rinnovare nella cassa del timpano l'aria 

indispensabile al compimento esatto dei fenomeni uditivi, , (A. LAVOCAT). 

L'epitelio che tappezza le tasche gutturali è cilindrico e vibratile. 

(1) Barthélemy maggiore e il signor Goubaux trovarono nelle tasche gutturali delle masse solide 
formate di muco e di cellule epiteliali. 
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ARTICOLO III. — DELL'ORECCHIO ESTERNO. 

L'orecchio esterno è rappresentato dal condotto uditivo esterno e dall'espan

sione appendicolare, a forma di cornetto aperto all'esterno, detta conca o 

padiglione. 

Del condotto uditivo esterno. 

Questo canale, segnalato in osteologia, offre, nel Cavallo, una forma cilindro--

conica, ed una larghezza di 0m,020 a 0m,022 in inedia. Presenta al suo fondo la 

membrana del timpano, che lo separa dall'orecchio mediano. Il suo asse forma 

colla superficie di questa m e m b r a n a un angolo di 30° circa. La sua entrata, o il 

meato uditivo esterno, dà attacco all'infundibolo dell'apparecchio conchiniano. 

È rivestito da una sottile m e m b r a n a tegumentaria che hai caratteri interme

diari fra quelli della pelle e quelli delle mucose, e contiene nel suo spessore un 

gran numero di ghiandole a tubo aggomitolate, analoghe alle ghiandole sudori

pare, m a dette ceruminose, poiché secernono il liquido untuoso detto cerume. 

Della conca o padiglione. 

L'appendice esterna, in forma di cornetto, che rappresenta la conca, varia 

molto nella sua configurazione nei differenti animali ; m a in tutti presenta gli 

stessi dettagli d'organizzazione, cioè un'armatura cartilaginea composta di tre 

pezzi, dei muscoli per muovere questi pezzi, un cuscinetto grassoso che assicura 

la libertà dei movimenti, e dei tegumenti che coprono il tutto. 

1. Armatura cartilaginea della conca (V. pag. 310). 

2. Muscoli dell'orecchio esterno (V. pag. 312). 

3. Cuscinetto adiposo dell'orecchio esterno. 

Questo cuscinetto, che non manca mai, neppure negli animali più magri, 

avvolge la base della conca in avanti, in dentro e in dietro. H a per ufficio di 

facilitare i movimenti di quest'organo permettendo lo scorrimento dei muscoli 

e dei pezzi cartilaginei che lo compongono. 

4. Tegumenti dell'orecchio esterno. 

La pelle che copre la conca in fuori è coperta da peli fini e folti. — Quella 

che tappezza l'interno del cornetto è sottilissima, molto vascolare, molto ade

rente alla superficie cartilaginea, e si mostra cosparsa di lunghi peli serici che 

si oppongono all'entrata della polvere nell'orecchio. 

CARATTERI DIFFERENZIALI DELL'APPARECCHIO DELL'UDITO NEGLI ANIMALI 

DIVERSI DAI SOLIPEDI. 

Qualunque sia la specie nella quale si studia, l'orecchio interno non presenta diffe
renze notevoli. 

Nell'orecchio mediano trovansi alcune differenze o sugli ossicini della cassa del tini-
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pano, o sulle parti accessorie. Nei Ruminanti, gli ossicini dell'udito rassomigliano molto a 
quell'i del Cavallo ; si nota solamente che il manico del martello è più ricurvo, e che il 
corpo dell'incudine è più allungato. Sul Cane, il manico del martello è cosparso di pic
cole apofisi a punta e le branche della staffa sono lunghe e grosse. Nel Maiale, le branche 
di quest'ultimo sono piccole, inflesse, la base è larga e sottile; in una parola, la staffa, in 
quest'animale, rassomiglia un po'più al pezzo dell'arnese di cui porta il nome; il mar
tello è fortemente ripiegato in avanti. 

In queste due ultime specie, non si riscontrano nuclei ossei nel tendine del muscolo 
della staffa. 11 muscolo del martello è corto e rigonfio. 

È inutile dire che la forma della finestra ovale varia come quella della base della staffa. 
La tromba di Eustachio esiste in tutti gli animali ; m a le tasche gutturali non si 

vedono che nei Solipedi. . . . 
Nell'orecchio esterno, la cartilagine della conca presenta vane torme, h sottile, incli

nata in fuori e largamente aperta nei Ruminanti. Nel Maiale, differisce alquanto secondo 
le razze, m a è fortemente sviluppata, talora ritta, più frequentemente cascante. Trovasi 
sempre corta, acuta, ritta e aperta in avanti nel Gatto. Nel Cane, ora è corta e ritta, ora 
larga e pendente. Negli Uccelli, l'orecchio esterno è ridotto al canale uditivo. 
PARAGONE DELL'APPARECCHIO DELL'UDITO DELL'UOMO CON QUELLO DEGLI ANIMALI. 

Nulla a dire suH'orecc/uo interno. L'orecchio mediano comprende le stesse partì 
di quello dei Mammiferi diversi dai Solipedi. Il manico del martello è più diritto, l'in
cudine più voluminosa e la staffa più gracile, proporzionalmente, che negli animali. Non 
vi sono nuclei ossei nel muscolo della staffa. Il muscolo del martello è posto nel condotto 
musculo-tubulare, condotto che appartiene in parte alla tromba di Eustachio. 

L'orecchio esterno non consta che di due cartilagini: l'una, formante la base del padi
glione o della conca, rappresenta la cartilagine della conca degli animali; le altre due, 
appartenenti al condotto uditivo, ricordano la cartilagine annulare del Cavallo. La conca, 
che fa col temporale un angolo di 15 a 45 gradi, è irregolarissima; è convessa in alto, e ter
mina in basso con un piccolo prolungamento detto lobulo. Presenta, sulla sua faccia an
teriore, delle eminenze e delle depressioni. Le eminenze sono quattro : l'elice, ripiegatura 
che circonda l'orecchio in dietro ed in alto ; Vantelice, eminenza concentrica quasi paral
lela alla precedente; il trago, linguetta triangolare munita di peli alla faccia interna, 
situata in avanti del condotto uditivo ; Xantitrago, posto di faccia al trago indietro del 
condotto uditivo, al di sopra del lobulo. Le depressioni sono : la conca, vasta cavità che è 
limitata dall'antelice; la fossetta scafoide, situata al di sopra di questa; infine, la doccia 
dell'elice, compresa fra l'elice e l'antelice. 

11 padiglione dell'orecchio è percorso da parecchi fasci muscolari che non possono 
avere influenza sui suoi movimenti. La conca ha anche dei muscoli estrinseci, che sono 
l'auricolare anteriore, l'auricolare superiore e l'auricolare posteriore. L'azione dì questi 
muscoli sul padiglione è poco sensibile. 

>"~*"^-< 
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LIBRO OTTAVO 
APPARECCHI DELLA GENERAZIONE 

Gl'individui, nel regno organico, hanno la facoltà di riprodursi e di propa
gare così la specie alla quale appartengono. Nei Mammiferi, la generazione di 
un nuovo essere richiede il concorso di due individui, l'uno maschio, l'altro fem
mina, che si accoppiano in certe circostanze determinate. Questa fornisce un 
germe, l'ovulo; e il primo un liquido fecondante, lo sperma, che anima il germe 
e lo rende atto a svilupparsi. 

Noi dobbiamo dunque studiare separatamente gli organi genitali o genera
tori del maschio, e gli organi genitali della femmina. 

CAPITOLO PRIMO 

Organi genitali del maschio. 

. iS Lo sperma è elaborato nell'interno dei due testicoli, ghiandole globulari 
provvedute ognuna di *un condotto escretore, ripiegato moltissime volte su se 
stesso alla sua origine, che forma l'epididimo, e sprovvisto di sinuosità nel resto 
del suo tragetto, ove piglia il n o m e di canale deferente. Questo condotto tras
porta il liquido fecondante nelle vescicole seminali? serbatoi a pareti contrattili, 
dove questo liquore si accumula e donde viene espulso, al momento della 
copula, seguendo la via dei canali eiaculatori e del canale dell'uretra. Quest'ul
timo, provvisto nel suo tragetto di tre ghiandole accessorie, la prostata, e le 
ghiandole di Cowper, è un canale impari, comune ai due apparecchi della gene
razione e della depurazione orinaria. È sostenuto da un cordone erettile, il corpo 
cavernoso, col quale forma un organo allungato, il pene o la verga, che, nell'atto 
dell'awicinaniento dei sessi, è introdotto nella vagina, nel fondo della quale va 
a portare il fluido spermatico. 

Noi studieremo successivamente gli organi secretori o i testicoli, e l'appa
recchio di escrezione, comprendente tutti gli altri organi. 

Preparazione. — Per ben vedere la disposizione degli organi genitali del maschio, 
bisogna dissecarli in sito e staccarli poscia dal bacino affine di esaminarli con facilità. 

Il soggetto destinato alla preparazione degli organi in sito sarà spogliato, ad eccezione 
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del perineo, dello scroto, di una parte della faccia interna delle coscie e della faccia infe
riore dell'addome, a partire da una linea trasversale che si porterebbe da un'anca al
l'altra. Si toglieranno gli intestini, dividendo le pareti addominali in avanti della linea 
indicata qui sopra; poi si esporterà l'arto posteriore sinistro, risparmiando, in dietro, il 
grande legamento ischiatico. Infine, dopo aver gonfiato il retto e la vescica, liberati dal 
loro contenuto naturale, il primo con stoppa, la seconda con aria che si insuffla dall'ure
tere e che si conserva legando il prolungamento uretrale, si passa alla dissezione degli 
organi genitali interni. Questa dissezione si fa come quella della vescica e dell'ano; 
togliendo il tessuto cellulo-adiposo dal retro-fondo del bacino, avendo cura di risparmiare 
il peritoneo nel punto dove si porta dalle pareti sugli organi pelvini. Si segherà, dopo 
taglio, la porzione di ischion che non serve all'attacco di alcun organo importante a 
questo studio. 

Staccando la pelle dalla faccia interna della coscia sinistra e proseguendo quest'ope
razione sino alla linea mediana, si scopre la porzione fissa della verga e uno dei sacchi 
dartoidei. La separazione dello scroto e del dartos è un'operazione difficile, a causa della 
finezza e dell'aderenza della pelle al livello delle borse; deve esser fatta con un buon 
scalpello e usando tutte le precauzioni. Si compierà la preparazione dissecando i lega
menti sospensori del corpo cavernoso del pene e del prepuzio, ciò che, d'altronde, non 
presenta alcuna difficoltà. 

Dei testicoli o organi secretori dello sperma. 

f testicoli sono due ghiandole sospese, ai lati della verga, nella piega dell'in

guine, dove occupano una tasca sierosa particolare, la guaina vaginale. 

Noi cominceremo dalla descrizione di questa cavità, per ritornare poscia 

all'organo che vi è contenuto. 

ì. Descrizione della guaina o tonaca vaginale. 

La guaina o tonaca vaginale non è, nei nostri animali domestici, che un 

diverticolo della cavità addominale, la cui m e m b r a n a sierosa (il peritoneo) ha 

fatto ernia nel tragetto inguinale, passando dall'anello inguinale superiore, e si è 

prolungata al di sotto dell'anello inferiore, in m o d o da formare un sacco sieroso 

avvolto da pareti membranose. 

Nella guaina vaginale dobbiamo studiare : 1° il suo interno; 2° le membrane 

avvolgenti che ne formano le pareti esterne ed alle quali si dà comunemente il 

n o m e di borse. 

INTERNO. — Il sacco sieroso che costituisce la guaina vaginale è allungato 

verticalmente, un po' obliquo in basso, in dentro e in dietro. — L a sua estremità 

inferiore, formando il fondo o cui di sacco della cavità, è rigonfia a pera e rac

chiude il testicolo coll'epididimo. La sua parte mediana, ridotta a canale stretto, 

contiene il cordone testicolare. — La sua estremità superiore, o entrata della 

guaina vaginale, è aperta per stabilire la comunicazione colla cavità addomi

nale; dà passaggio ai vasi spermatici e al canale deferente. 

È il peritoneo, abbiamo detto, che forma il sacco vaginale. C o m e nella cavità 

addominale, si divide in due fogli, l'uno parietale e l'altro viscerale. Questo 

copre il testicolo e il cordone testicolare. Trovansi, alla sua faccia profonda, in 

quest'ultima regione, delle fibre muscolari liscie. Il primo tarjpezza la più interna 

delle m e m b r a n e avvolgenti che servono di parete alla guaina vaginale. Questi 
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due fogli sono messi in continuità da un freno sieroso, analogo al mesenterio 

che sostiene il colon fluttuante, e formato, come esso, di due lamine addos

sate. Appiattito da un lato all'altro, allungato dall'alto in basso e teso vertical

mente da un'estremità all'altra della guaina, questo freno è attaccato, .col 

suo margine posteriore, alla parete posteriore di questa, e si inserisce, col 

suo margine anteriore, in dietro del cordone testicolare; la sua estremità 

inferiore si porta sull'epididimo, e di là sul testicolo ; alla sua estremità supe

riore, si continua nella cavità addominale, accompagnando i diversi canali che 

costituiscono il cordone. 

M E M B R A N E AVVOLGENTI. — Gli strati addossati che formano le pareti esterne 

della guaina vaginale, e che si descrivono generalmente, nei trattati di ana

tomia, coi suoi due fogli sierosi essi stessi, sotto il n o m e di invogli del testi

colo, sono in numero di quattro. Sono, contandoli dal di dentro al di fuori: 

1° la tonaca fibrosa ; 2° il muscolo cremastere; 3° il dartos; 4° lo scroto. 

Tonaca fibrosa. — È dessa che forma alla guaina vaginale il suo rivesti

mento più completo; si estende, in fatti, su tutta la superficie esterna del foglio 

sieroso parietale, col quale è intimamente unita. Sottilissima, nei punti spe

cialmente che corrispondono al cremastere, questa membrana vi continua, 

all'intorno dell'anello inguinale superiore, colla fascia trasversale, della quale 

non è che una dipendenza. La sua faccia esterna è in rapporto col cremastere 

e col dartos. 

Cremastere. — Questo muscolo che si è usi di descrivere come un invoglio 

testicolare sotto il n o m e di tonaca eritroide (da IpoOpò?, rosso) costituisce, nei 

nostri animali domestici, una benda di un rosso vivo, che si attacca in alto 

alla superficie interna o peritoneale dell'aponeurosi lombo-iliaca. Discende nel 

tragetto inguinale, avvolge, in fuori solamente, la parte mediana della guaina 

testicolare e si spande inferiormente sul cui di sacco, dove si vedono le sue 

fibre terminarsi con piccoli tendini, che s'inseriscono alla superficie esterna 

della tonaca fibrosa. L'invoglio che il cremastere forma alla guaina vaginale 

è dunque incompletissimo; la maggior parte del testicolo ed il lato intèrno 

del cordone non sono per nulla protetti da questa tonaca muscolare. È in 

rapporto, in dentro, colla m e m b r a n a fibrosa alla quale è unito da un tessuto 

connettivo abbondantissimo; colla sua faccia esterna, corrisponde alla parete 

p̂osteriore del canale inguinale e al dartos. 

È la contrazione del cremastere che determina i movimenti di ascesa 

rapida del testicolo. 

Dartos. — Il tessuto che forma questa tonaca è contrattile; è costituito da 

un insieme di fibre elastiche e di fibre muscolari liscie. La tonaca dartoidea 

non risale nel canale inguinale; non copre, per ciò, la parte della guaina 

vaginale che vi si trova contenuta. Forma una tasca al di sotto dell'anello 

inguinale, e si spande all'intorno di questo sulle parti circostanti, alle quali 

aderisce intimamente. È così che lo si vede prolungarsi, assottigliandosi 

gradatamente, nel prepuzio e sotto la verga stessa, colla tonaca addominale e 

fra le due coscie. — Le due tasche dartoidee sono perfettamente indipendenti 
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l'una dall'altra; non si confondono, m a si addossano solamente sulla linea 

mediana, formando un doppio tramezzo le cui lamine si separano superior-

mente per dar.passaggio alla verga. — Il dartos è in rapporto, in dentro, 

colle tonache fibrosa ed eritroide, da cui trovasi separato da un tessuto con

nettivo abbondante e lamellare, tessuto molto condensato verso la coda del

l'epididimo, e formante, a questo punto, una specie di cordone che si porta 

dalla tonaca fibrosa al dartos, aderendo fortemente all'una e all'altra. Ester

namente il jlartos è coperto dallo scroto. 

È il dartos che determina i movimenti vermicolari dei quali le borse sono 

la sede. 

Scroto. — Le diverse membrane ora esaminate sono pari, cioè ne esiste 

una per ogni guaina vaginale; lo scroto (da scrotum, sacco o borsa di pelle), 

che ci rimane ad esaminare, costituisce una tasca unica avvolgente i due 

testicoli insieme. Questa tonaca è semplicemente la porzione della pelle che 

copre la regione testicolare. Si noterà che la pelle dello scroto è sottile, e 

tanto aderente al dartos, che è difficile isolarla; è coperta da una peluria cor

tissima e finissima; e da follicoli sebacei numerosissimi, contenuti nel suo 

spessore, secernenti un umore grassoso che rende la sua superficie liscia al 

tatto. 

2. Descrizione dei testicoli (fig. 357, 358 e 361). 

Conformazione esterna. — Ogni testicolo rappresenta un ovoide compresso 

da una parte all'altra, posto nel cui di sacco della guaina vaginale (J), e sospeso 

all'estremità del cordone testicolare. La descrizione di quest'organo è sempli

cissima; si considerano -due facce, due margini e due estremità. 

Le facce, l'una esterna, l'altra interna, sono liscie e arrotondate. — Il mar

gine inferiore è convesso, e libero come le facce. Il superiore, quasi diritlo, 

trovasi in rapporto coll'epididimo, che gli aderisce colla sua testa e colla sua 

coda. — Le estremità sono regolarmente ottuse ; la posteriore discende sempre 

più basso dell' anteriore. 

Mezzi di fissità. — Il testicolo è libero nel fondo della guaina vaginale, dove 

non può avere grandi spostamenti, a causa della strettezza dello spazio che lo 

contiene. Inoltre, è sospeso col suo margine superiore, al cordone testicolare o 

spermatico (2), grosso funicolo contenuto nella parte mediana della guaina 

vaginale, e formato dall'addossamento dei vasi spermatici col canale deferente. 

Questo cordone è sostenuto esso stesso nella guaina vaginale dal freno che 

stabilisce la continuità fra i due fogli sierosi di questa cavità. 

(1) Uno o i due testicoli possono arrestarsi nel colletto della guaina vaginale o restare all'interno 

della cavità addominale, ciò che costituisce la monorchidìa e la criptorchidìa. La mancanza di due 

testicoli (anorchidla) è rarissima. Infine, vi ha ectopia dei testicoli quando sviano nelle regioni vicine 
al canale inguinale. 

(2) In anatomia chirurgica, si comprende talora nel cordone testicolare anche la parte mediana 

della guaina vaginale e tutti i suoi invogli, cioè le tonache sierosa, fibrosa ed eritroide. 
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STRUTTURA. — Indipendentemente dal foglio sieroso che riveste il testicolo 
esternamente, entra nella struttura di questa ghiandola: 1° una membrana 
fibrosa; 2° un tessuto proprio; 3° dei vasi e dei nervi. Il condotto escretore sqj-à 

studiato a parte. 
Membrana fibrosa. — Questa membrana, che ha ricevuto il n o m e di tonaca 

albuginea, forma attorno al testicolo una specie di guscio d'uovo grosso, molto* 
resistente, avente nel suo spessore vacuoli sinuosi che contengono i grossi 
vasi spermatici. È tappezzata alla sua faccia esterna dal foglio viscerale della 
guaina vaginale, che le aderisce intimamente; la sua faccia interna manda 
nella sostanza propria della ghiandola dei sottili tramezzi, che si interpongono 
ai lobuli spermatici. Tutti questi tramezzi si riuniscono verso il margine supe
riore del testicolo ed in avanti ; così la tonaca albuginea presenta a questo livello 
un ispessiménto più marcato, detto corpo di Highmore; gli è a questo punto 
che i condotti seminiferi l'attraversano per giungere all'epididimo. 

Tessuto proprio. — La sostanza propria del testicolo rassomiglia a una 
polpa di un giallo grigiastro, contenuta nel guscio albugineo; è divisa, dai pro
lungamenti che questa tonaca m a n d a nel suo interno, in piccoli lobuli conici, 
distinti e indipendenti gli uni dagli altri. — Questi lobuli, il cui numero varia da 
due a tre cento, hanno tutti la stessa organizzazione. Ognuno d'essi risulta dal
l'unione di due o tre tubi filiformi aventi sino a 1 e 2 metri di lunghezza. Questi 
tubi, detti vasi o canalicoli seminiferi, si anastomizzano frequentemente insieme, 
s'attortigliano gli uni sugli altri, e si possono distendere come un gomitolo di 
filo. Una delle loro estremità termina a cui di sacco ; l'altra si stacca dal lobulo 
e finisce in un sistema centrale di canali escretori dei quali dobbiamo ora 
occuparci. 

Quando si taglia un testicolo verticalmente e seguendo la sua lunghezza, 
in modo da dividere il corpo di Highmore in due metà laterali, si vede, nella 
sostanza testicolare, una striscia biancastra, frequentemente poco apparente, 
che si estende, descrivendo una curva a concavità superiore, dal corpo 
di Highmore verso l'estremità posteriore del testicolo (fig. 357), dove si perde 
insensibilmente, e si scopre una grande quantità di prolungamenti fibrillari che 
partono da questa striscia, e s'irradiano in tutte le direzioni. Un'iniezione mer
curiale, fatta pel canale deferente, permette di riconoscere che questa parte del 
testicolo è formata principalmente da un fascio ramificato di canali rettilinei, a 
pareti sottilissime, che penetrano gli uni negli altri, e si riuniscono, giungendo 
vicino al corpo di Highmore, in una ventina di branche principali di 0mm,3 a 
0mm,6 di diametro. Questi canali, ai quali si è dato il n o m e di canalicoli retti, 
per distinguerli dai canalicoli aggomitolati, ricevono questi alla loro uscita dal 
lobulo al quale appartengono. Sono circondati da numerosi vasi sanguigni, 
e sostenuti dai tratti fibrosi della tonaca albuginea, che paiono convergere 
verso il punto che occupano. Giunti al livello del corpo di Highmore, i cana
licoli retti l'attraversano da una parte all'altra, formando nel suo spessore una 
rete anastomotica detta rete testis, e si continuano neh' epididimo coi canali 

efferenti. 
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I canalicoli seminiferi (fig. 358), presi in seno di un lobulo, hanno un dia

metro da 0mm,20 a 0mm,25. 

Fig. 358. — Canalicoli seminiferi del'Cavallo. 
NUUGUF.t DEL m i- j- • J i 1 1 i i i-

Taglio di una porzione del lobulo testico-
Fig. 357. — Taglio verticale del testicolo del Cavallo lare trattato coll'àcido cromico (ingrandì-

passante pel corpo di Highmore ("). mento piccolissimo) (**). 

Si compongono di una membrana congiuntiva sottile, formata da parecchi 

strati rivestiti di cellule piatte, rivestita in dentro da una membrana propria 

amorfa e da un epitelio. Questo riempie quasi completamente il lume dei canali; 

è formato in vicinanza delle pareti da uno strato di cellule poligonali regolar

mente disposte, contenenti delle granulazioni alle quali è dovuta la colorazione 

giallastra della sostanza testicolare. Alcune presentano dei prolungamenti che 

si avanzano verso l'asse del canalicolo, nel testicolo in attività. A misura che 

ci avviciniamo al centro dei canalicoli, le cellule si arrotondiscono, diventano 

trasparenti; infine, proprio nell'asse dei canalicoli, trovansi degli spermatozoidi 

e i detriti delle cellule spermatiche che si sono aperte per mettere questi ultimi 

in libertà. I canali della rete testis, situati nello spessore del corpo di Highmore, 

non hanno per parete che uno strato di epitelio pavimentoso. 

Vasi e nervi. — Il sangue è portato al testicolo dall'arteria grande testi

colare, che gli è quasi esclusivamente destinata. Quest'arteria, dopo aver 

descritto nel cordone un gran numero di flessuosità notevolissime, giunge sul 

testicolo e vi penetra al suo margine superiore, un po' in dietro dell'epididimo, 

(") 1) Cordone testicolare coperto dal suo foglio sieroso; 2) Taglio dei vasi flessuosi del cordone; 
3) Testa dell'epididimo ; 4) Coda dell'epididimo ; 5) Canale deferente; 6) Corpo di Highmore; 7) lieti 

testis; 8) Tonaca albuginea che manda dalla sua faccia interna dei prolungamenti che dividono la 

massa del testicolo in lobuli ; 9) Superfìcie dell'albuginea. 

(") V, V, V. Vasi; 1, 1,1) Tramezzi provenienti dell'albuginea ; 2, 2,2) Canalicoli seminiferi tagliati 
secondo assi differentissimi. 
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Non va immediatamente nella soslanza ghiandolare; la si vede seguire, nello 

spessore stesso dell'albuginea, i margini dell'organo, che essa circonda con un 

cerchio completo. D a questo cerchio partono divisioni che si spandono sulle 

facce, e donde partono le fine ramificazioni arteriose che penetrano nel tessuto 

proprio del testicolo, accompagnando i tramezzi interlobulari. 

Le vene, voluminosissime e spesso varicose, si comportano come le divisioni 

arteriose; si riuniscono in un tronco unico, che si versa nella vena cava poste

riore, vicino alle vene renali. 

I linfatici trovansi specialmente sotto il foglio sieroso e sotto la tonaca albu

ginea. Cominciano con lacune situate nel tessuto congiuntivo interstiziale, e 

formano una rete ricchissima le cui maglie sono occupate dai canalicoli semi

niferi. Questi vasi si portano nella rete dell'albuginea, e di là seguono il cordone 

testicolare per terminare nei gangli sotto-lombari. 

Inervi, emanati dalla catena simpatica, formano attorno all'arteria un pic

colo plesso particolare. 

SVILUPPO. — Nei feti giovanissimi, il testicolo è libero nella cavità addomi

nale, sospeso alla regione sotto-lombare, verso il fianco, da una larga ripiegatura 

peritoneale, al margine anteriore della quale si trovano i vasi spermatici 

(fig. 359, e). La guaina vaginale dunque non esiste ancora. Il meccanismo che 

presiede alla sua formazione è dei più semplici, e facile comprendersi coll'aiuto 

della figura qui contro. 

Si constaterà dapprima che il foglio viscerale della guaina, cioè quello che 

avvolge il testicolo e il cordone, si trova già tutto formato, e così il freno 

sieroso che stabilisce, nell'adulto, la continuità fra questo foglio viscerale e la 

lamina parietale. N o n resta dunque a spiegare che il procedimento impiegato 

dalla natura per creare quest'ultima, cioè la tasca vaginale stessa. 

Ora, si noterà che all'estremità posteriore del testicolo si trova attaccato 

un grosso funicolo arrotondato, tenuto dall'altra parte nell'anello inguinale 

superiore, avvolto dal peritoneo, e fisso al margine posteriore della lamina 

sierosa che. tiene il testicolo in sospensione; questo funicolo, detto guberna-

culum testis, si continua colla sua estremità inguinale, col dartos, del quale 

parrebbe dividere lar struttura, e che riempie da se solo il sacco scrotale; il 

foglio sieroso che lo copre è duplicato in fuori, nella sua faccia aderente, dal 

muscolo cremastere, muscolo attaccato sull'aponeurosi lombo-iliaca, alle parti 

'circostanti dell'anello inguinale, penetrante nel tubo sieroso formato dal rive

stimento peritoneale del gubernaculum, e avanzantesi sino in vicinanza del 

testicolo colla sua estremità terminale. È a quest'organo che si deve l'ufficio 

principale della formazione della tasca vaginale. 

Quando il processo di sviluppo del feto spinge il testicolo verso la regione 

inguinale, il gubernaculum gli serve di guida, come il suo pittoresco n o m e 

indica bastantemente. È desso dunque che discende il primo nel tragetto 

inguinale, tirandosi dietro il testicolo. M a facendo questo movimento, tira 

pure con sé il suo invoglio peritoneale, che lo abbandona poco a poco per 

mettersi in rapporto, colla sua faccia aderente, colle pareti del canale ingui-
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naie, e ritorna così a guisa di una calza della quale si spogliasse la gamba 

riversandola dall'alto in basso, sino al piede, rappresentante così il testicolo. 

Il foglio parietale della guaina vaginale non è dunque altro che il tubo 

sieroso che avvolge, nel feto, il 

gubernaculum testis ancora conte

nuto nella cavità addominale, tubo 

che ritorna sul testicolo e sul cor

done testicolare dopo la loro discesa 

nel sacco scrotale, e presentante 

allora il muscolo cremastere sulla 

sua faccia aderente divenuta esterna. 

Il processo di discesa del testi

colo comincia a farsi prima della 

nascita in tutte le specie. Nella 

specie bovina, è compiuta dai primi 

mesi della vita intra-uterina. Ma, 

nei Solipedi, il testicolo resta il più 

delle volte entro il canale inguinale 

sino all'età da sei ai dieci mesi. 

FUNZIONE. — I testicoli secernono 

lo* sperma. 

Lo sperma puro, cioè quale esce 

dal suo organo secretore, è un li

quido biancastro, vischioso, inodoro 

e leggermente alcalino. Contiene 

una piccola quantità di liquido e 

una massa innumerevole di sper-

matozoidi. Quando lo sperma ha 

attraversato le vie genitali, è molto 

più acquoso, per l'aggiungersi dei 

liquidi secreti dalle pareti dei con

dotti di escrezione o dalle ghiandole 

annesse a questi. 

Gli spermatozoidi (zoospermi, 

spermatozoari, filamenti spermatici) sono piccoli corpi lunghi da 0mm,055. Risul

tano d'una testa piriforme, appiattita o lanceolata, e di una coda filiforme e 

terminata in punta. Questa coda è di frequente munita alla sua origine di un 

rigonfiamento o di ali bilaterali o unilaterali. La loro forma si modifica un 

po' durante il loro tragetto come lo dimostra la fig. 360. 

(*) R. Rene sinistro; V. Vescica; T. Testicolo; at) Arteria grande testicolare; G. Gubernaculum 

testis ; e) Epididimo (questa lettera e trovasi posta nel centro della lamina sierosa che sospende alla 

regione sotto-lombare il testicolo e i vasi del cordone testicolare, lamina sierosa formante, dopo la 
discesa del testicolo nelle borse, il freno che stabilisce la continuila fra i due fogli della guaina 

vaginale) ; E. Stomaco ; F. Fegato ; f) Lobulo di Spigel ; P. Vena porta ; C. Cordone ombelicale ; 0. Vena 

ombelicale; 0'. Tragetto intra-epatico di questa vena, indicato da un doppio tratto punteggiato. 

Fig. 359. — Gli organi genito-orinari interni, 

collo stomaco, fegato e milza, nel feto di Cavalla (*), 
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Gli spermatozoidi si muovono per ondulazioni della coda; possano percor

rere 0B,004 in un minuto. I loro movimenti persistono parecchi giorni negli 

organi genitali della femmina. Sono arrestati improvvisamente dall'acqua, 

dagli acidi, dalla scintilla elettrica; sono vivificati, invece, dai liquidi alcalini. 

Lo sviluppo degli spermatozoidi diede luogo a contro

versie. Alcuni anatomici pensano che questi corpi si svi

luppino nelle cellule dei canalicoli seminiferi per una m o 

dificazione del contenuto. Le cellule, divenute rotonde al 

centro dei canalicoli, prenderebbero da uno a dieci nuclei ; 

questi si allungherebbero, manderebbero un prolungamento 

che ingrandirebbe poco a poco per diventare la coda dello 

spermatozoide. Quando tutti i nuclei si sono così trasfor

mati, le cellule si rompono e mettono in libertà gli sper

matozoi, che nuotano nella piccola quantità di liquido che 

risulta dalla distruzione delle cellule. 
Fig. 360. — Spermatozoi 

Altri anatomici danno la funzione principale alle cellule dei Coniglio, secondo 
allungate dello strato esterno dell'epitelio intracanalicolare, Koiiiker (*). 
cellule che chiamano a causa di quella, spermatoblaste. 
Queste cellule germoglierebbero alla loro parte interna, e, in ciascuna germoglia-

zione, si svilupperebbe un nucleo che formerebbe la testa dello spermatozoide, 

mentre che il protoplasma ne costituirebbe la coda. Gli spermatozoidi sareb

bero sospesi per gruppi all'estremità degli spermatoblasti ; finirebbero per 

distaccarsene e mescolarsi alle cellule di riempimento del centro dei canalicoli. 

Apparato d'escrezione dello sperma. 

1. Dell'epididimo e del eanale deferente (fig. 361,362). 

Epididimo. — L'organo così chiamato comincia il canale escretorio del testi

colo; è un corpo allungato dall'avanti in dietro, posto contro il margine supe

riore è un poco in fuori dell'organo secretore dello sperma. Vi si considera 

una porzione mediana e due estremità. 

La porzione mediana, ristretta, appiattita da un lato all'altro, è libera in 

fuori; corrisponde, in dentro, ai vasi spermatici ed al testicolo, al quale si trova 

attaccata mercè una lamina sierosa molto corta. 

Le estremità sono rigonfie ed aderenti intimamente al testicolo. L'anteriore, 

la più grossa, porta il n o m e di testa dell'epididimo (globo maggiore). La poste

riore, o la coda dell'epididimo (globo minore), è più distaccata dal testicolo che 

la prima; s'incurva in alto per continuarsi col canale deferente. 

^ S T R U T T U R A . — L'epididimo è costituito da un lungo condotto ripiegato un 

grandissimo numero di volte su se stesso, e di cui si veggono benissimo le 

diverse circonvoluzioni attraverso la m e m b r a n a sierosa dopo un'iniezione a 

0 a, b) Spermatozoi raccolti nel testicolo; e) Nemasperma del canale deferente; d) Nemasperma 

delle vescicole seminali. 
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mercurio. Questo condotto risulta dalla riunione di dodici a venti piccoli tubi, 

i canali efferenti, che partono dalla rete testis e si uniscono insieme, a distanze 

variabili, nella testa dell'epididimo. Verso la coda dell'organo non evvi più che 

Fig. 361. — Organi genitali del maschio (veduta laterale) ("). 

un solo condotto, il quale diviene allora più voluminoso, meno flessuoso, e 

finisce per distaccarsi dal lobo posteriore dell'epididimo per costituire il canale 

deferente. 

L'organizzazione delle pareti di questi canalicoli non è la medesima da poi-

tutto. Così, nei canali efferenti, comprende un epitelio vibratile semplice che 

posa sopra una m e m b r a n a propria amorfa, raddoppiata da fibre liscie circo

lari che sono esse stesse rafforzate da una sottile tonaca fibrosa; mentre che al 

(") lj Aorta addominale; 2) Arteria iliaca esterna; 3) Origine comune della prepubiana e della 

grande muscolare posteriore della coscia; 4) Arteria prepubiana; 5) Arteria addominale posteriore; 

6) Arteria pudenda esterna; 7) Arteria sotto-cutanea addominale; 8) Arteria dorsale anteriore della 

verga ; 9, 9) Rami anteriore e posteriore di quest'arteria; 10) Arteria iliaca interna; 11) Ultima arteria 
lombare; lì) Arteria sotto-sacra; 13) Arteria glutea; 14) Arteria iliaco-muscolare; 15) Arteria ombe
licale; 16) Arteria pudenda interna; 17) Sua branca vescico-prostatica; 18) Arteria iliaco-femorale; 

IH) Arteria otturatrice; ÌG) Arteria cavernosa; 21) Arteria dorsale posteriore della verga (branca 
cavernosa): ii) Arteria grande testicolare; 23) Arteria mesenterica posteriore. — C. Terminazione 

del colon nottante ; R. Retto ; S. Sfintere dell'ano ; l) Legamento sospensore della verga ; V) Legamento 

sospensore del retto; V. Vescica; n) Uretere ; T. Testicolo; E. Epididimo; D. Canale deferente; v) Ve

scicola seminale; P. Prostata; p) Ghiandola di Cowper; r) Radice del pene; s) Legamento del corpo 

cavernoso. 
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di là si trova un epitelio vibratile stratificato, una membrana propria, due strati 

di fibre liscie, uno circolare, longitudinale l'altro, ed anche una tonaca fibrosa. 

La grossezza degli strati muscolari va aumentando dall'avanti in dietro. 

L'epididimo riceve i suoi rami arteriosi e i suoi filamenti nervosi dalle mede

sime sorgenti del testicolo. 

Canale deferente. — Questo, della grossezza d'una penna da scrivere è da 

prima flessuoso, poi rettilineo. S'addossa ai vasi spermatici, che segue in dietro 

ed in dentro fino all'apertura della guaina vaginale; entra in quest'apertura 

per penetrare nella cavità addominale, e tocca l'entrata del bacino, ove incrocia 

obliquamente la direzione dell'uretere e del cordone obliterato dell'arteria 

ombelicale. Poi s'inflette in dietro, si colloca al disopra della vescica, si rigonfia 

allora tutto ad un tratto, e si prolunga così fino al collo di questo serbatoio, ove 

si termina, dopo essere penetrato sotto la ghiandola prostata, per un restringi

mento subito, all'origine del quale si apre, in fuori, la vescicola seminale, e che 

si continua per i canali eiaculatori. 

Il canale deferente è sostenuto, all'interno della guaina vaginale, da un cortis

simo ripiegamento sieroso, dipendenza del freno che si divide in due foglietti 

intorno ai vasi spermatici, in dentro e in dietro dei quali si trova posto questo 

condotto escretore. Nella cavità addominale, è fissato per il prolungamento di 

questo ripiegamento sieroso. La sua porzione rigonfiata o pelvina, in attinenza 

superiormente colle vescicole seminali, s'unisce al rigonfiamento omologo, al 

quale la si vede accostarsi sempre più, per mezzo d'una lamina peritoneale 

triangolare, che comprende fra i suoi due foglietti una piccola tasca (utricolo 

prostatico) in forma di clava, sul conto della quale ritorneremo più tardi. 

Il lume del condotto deferente è strettissimo nelle sue porzioni vaginale ed 

addominale; però è più largo verso il rigonfiamento pelvino, ove le pareti del 

condotto presentano una disposizione areolare ben marcata. 

STRUTTURA. — Il canale deferente è formato all'interno da una membrana 

mucosa finissima, ad epitelio cilindrico, alla quale s'aggiungono, in fuori, uno 

strato contrattile ed una tonaca fibrosa. Lo strato contrattile è formato da tre 

piani di fibre liscie: un piano profondo a fibre longitudinali, uno mediano a 

fibre circolari, ed un piano esterno a fibre longitudinali, è proporzionatamente 

molto grosso, specialmente nella porzione rigonfiata; è alla sua grande densità 

che il condotto deferente deve la consistenza d'un cordone duro e rigido. La 

mucosa del rigonfiamento pelvino contiene ghiandole tubulari e ghiandole ad 

acino. 

2. Delle vescicole seminali e dei eanali eiaculatori (fig. 362). 

Le vescicole seminali sono due saccoccie ovoidi, di cui il volume varia collo 

stato di pienezza, saccoccie poste nella cavità pelvina, al disopra della vescica 

e del canale deferente. 

$, Ciascuna vescicola seminale presenta a studiare una porzione mediana e due 

estremità. 
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La porziohe mediana, avvolta da tessuto connettivo lasso e abbondante, è 
in aiÉbenza in alto col retto, in basso colla vescica e col canale deferente. 

^Mstremità anteriore, la più grande, forma un cui di sacco rotondato, coperto, 
quasijhel medesimo m o d o della vescica, dalla membrana peritoneale, che for-

I
nisce a questo punto un piccolissimo freno trian-

U golare destinato ad unire le due vescicole seminali. 
\V L'estremità posteriore s'assottiglia in un collo 

o canale stretto, che s'insinua sotto la prostata e 
m-jg1 s'unisce, ad angolo acutissimo, coll'estremità ter

minale del condotto deferente per costituire il ca
nale eiaculatore. 

Le pareti di questa saccoccia comprendono 
nella loro struttura tre membrane: una interna, 
mucosa, una mediana, muscolare, ed un'altra 
esterna, fibrosa. 

Lo strato mucoso, continuato con quello dei 
canali eiaculatori e del condotto deferente, è sot
tilissimo, molto delicato e molto follicoloso. Pre
senta sulla sua faccia interna numerose pieghe che 
scompaiono per la distensione. 

Lo strato mediano appartiene evidentemente 
alla classe delle membrane muscolari. L'esame 

Fig. 362. — Veduta superiore della , ,. , . . , . . • -,• L 
porzione pelvina dei canali de- a d 0 C c h l ° n u d ° ° limito di miCTOSCOpiO dimostra 
ferenti delle vescicole seminali, l'identità più completa fra le fibre che la COSti-
della prostata, delle ghiandole di tuiscono e quelle della vescica. Verso il fondo del 
Cowper e della porzione intra- , ,. . . . . , . , . . ... , . 
pelvina del canale dell'uretra Cul dl SaCC0- S1 S O n 0 V,stl Spartirsi molti fasci 
nell'Asino (•). che s'irradiano alla superficie esterna del peri

toneo. Queste due membrane ricevono il sangue 
dall'arteria vescico-prostatica. I loro nervi provengono dal plesso pelvino. 

La ricchezza in ghiandole della mucosa delle vescicole seminali ha condotto 
molti anatomici a considerarle come organi secretori, e non come serbatoi per 
lo sperma. Però l'enorme capacità delle vescicole fa credere che queste vescicole 
servano nel medesimo tempo da serbatoio e da organi secretori. Il loro pro
dotto liquido si mescola allo sperma come il prodotto della prostata e delle 
ghiandole di Cowper. 

Quanto al canale eiaculatore, è un condotto cortissimo che succede al canale 
della vescicola seminale, dopo che questa si è unita al canale deferente. I due 
canali eiaculatori scorrono fra la prostata e l'uretra, e s'aprono, dopo un tragetto 
C) 1) Canale deferente sinistro; 1') Suo rigonfiamento pelvino; 2,2') Gli stessi dal lato deatro; 
3, 4) Vescicole seminali ; 5) La terza vescicola! 6) Lamina sierosa che unisce i canali deferenti; 
7) Quella che si trova compresa fra le due vescicole seminali; 8) Prostata; 9) Vescica urinaria viata 
attraverso il ripiegamento sieroso dei canali deferenti ; 10) Porzione membranosa od intrapelvina del 
canale dell'uretra, coperta dallo sfintere uretrale; 11,11) Ghiandole di Cowper avvolte dal muscolo 
compressore; 12, li) Muscoli ischio-cavernosi; 13) Muscolo acceleratore. 
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di 1 a 2 centimetri, nell'interno di questa, sul lato del veromontano, tubercolo 
del quale si parlerà più tardi. , ; -^, 

, In avanti e vicinissimo a questo tubercolo si nota un terzo orifizio, molto 
stretto, sbocco della saccoccia compresa fra i due lobi della lamina sierosa 
che unisce i due canali deferenti. Impropriamente conosciuta sotto ironie di 
terza vescicola, od utero maschile (l), questa saccoccia secerne un liquido che 
è versato all'interno del canale dell'uretra. 

I canali eiaculatori possono chiudersi; allora il prodotto delle vescicole 
seminali, accumulandosi al loro interno, le distende poco a poco, al punto di 
dar loro dimensioni enormi. Noi abbiamo trovato, sopra un cavallo castrato, 
una vescicola seminale che era quasi così grande quanto la vescica urinaria; 
conteneva un liquido brunastro, viscoso, avendo in sospensione cellule epiteliali 
e nuclei liberi. 

3. Del canale dell'uretra. 

Il canale dell'uretra è un condotto impari, a pareti membranose ed erettili, 
eominciante dal collo della vescica e terminantesi all'estremità della verga. 

Tragetto. — Quando lo si segue dalla sua origine alla sua terminazione, lo si 
vede procedere da prima orizzontalmente in dietro, poi contornare l'arcata 
ischiatica dall'alto in basso, uscire dal bacino, collocandosi fra le due radici del 
corpo cavernoso, addentrarsi nella gronda di cui questo si trova incavato sopra 
il margine inferiore, ed arrivare così verso la testa del pene, ove il canale si 
termina formando un piccolo prolungamento conosciuto col n o m e di tubo ure
trale. Il-canale dell'uretra si decompone adunque nel suo tragetto in due por
zioni ben distinte: una intrapelvina, la più corta; l'altra, estrapelvina,la più 
estesa, sostenuta dal corpo cavernoso. Questa trovandosi sola avviluppata, come 
la si vedrà più in là, dal tessuto erettile che entra nella composizione delle 
pareti del condotto, la si chiama ancora porzione spugnosa del canale dell'uretra, 
e la prima porta il n o m e di porzione membranosa. 
t-Interno. — Studiato all'interno, questo condotto non si presenta col mede

simo diametro in tutta la sua estensione. 
;v Molto ristretto alla sua origine, vale a dire verso il collo della vescica, s'in
grandisce quasi subitamente al livello della prostata; la sua dilatazione, impro
priamente detta, nell'uomo, cui di sacco del bulbo e meglio ventricolo, si estende 
fino alla curvatura descritta dal canale, sull'arcata ischiatica, ove questa dilata
zione diminuisce poco a poco. Il condotto uretrale conserva allora le medesime 
dimensioni ridotte in tutto il resto della sua estensione, dimensioni suscettibili 
d'aumentare durante il passaggio dell'orina o dello sperma. Si nota intanto, 
indietro del tubo uretrale, una piccola dilatazione ovoide, detta fossa navicolare 
(fig. 364). 
.* Liscia in tutta la porzione estrapelvina, la superficie interna del canale 

(1) Noi abbiamo incontrato, su alcuni Asini, questa tasca biforcata alla sua estremità anteriore 

« che rammenta molto da lontano l'utero della femmina. 

65 — CHAU V E A U , Trattato d'Anatomia comparata. 
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dell'uretra presenta, presso il collo, e sulla sua parete superiore, gli orifizi d'escre

zione .jfella prostata, formanti due linee laterali di piccolissimi tubercoli perfo-i 

rati." Fra queste due linee, si trova la cresta uretrale o il veromontano, piccola 

eminenza allungata dall'avanti in dietro, sui lati della quale si aprono i canali 

eiaculata'- Più in dietro si osservano gli orifìzi escretori delle ghiandole di Cowper. 

Attinenza. — La porzione intrapelvina del canale dell'uretra è in rapporto, 

in alto, colla prostata, cui aderisce intimamente, o col retto, al quale l'unisce il 

tessuto'connettivolasso ed abbondante confinato nel fondo del bacino; in basso, 

il condotto poggia sul muscolo otturatore interno; e corrisponde, di lato, ai 

muscoli ed alle lamine legamentose od aponeurotiche che chiudono lateral

mente la cavità pelvina. Fuori del bacino, il canale dell'uretra si trova unito 

nella maniera più stretta al corpo cavernoso che abbraccia il suo margine ante

riore. Per il suo margine posteriore, è in rapporto col legamento sospensorio 

della verga. 
S T R U T T U R A . — U canale dell'uretra comprende nella sua organizzazione: lu Una 

membrana mucosa; 2" un invoglio erettile; 3° muscoli; 4° vasi e nervi. Infine, 

5°, noi aggiungeremo alcune parole sulle aponeurosi del perineo che sono imme

diatamente in rapporto col canale. 
1° Membrana mucosa. — È una membrana assai delicata, che forma il rive

stimento interno del canale dell'uretra, che si continua indietro con quella della 

vescica, ed in avanti col tegumento che avvolge la testa del pene, prolungan-

tesi nei canali escretori delle ghiandole annesse al condotto uretrale, e nei 

canali eiaculatori. 
È increspata e sempre in contatto con se stessa, eccetto durante il passaggio 

dello sperma o dell'orina. È sprovvista di papille in quasi tutta hi sua estensioni1; 

se ne trovano alcune presso l'estremità anteriore del condotto ; il suo tessuto 

è ricchissimo in fibre elastiche. 
L'epitelio della mucosa uretrale è stratificato e cilindrico; nella parie munita 

di papille, questo epitelio diviene pavimentoso. 
*> Invoglio erettile. — Quest'invoglio, posto sulla faccia estenui della mem

brana mucosa, non copre la porzione intrapelvina del canale. Comincia un 

poco al disopra del contorno ischiatico, in dietro delle ghiandole di Cowper, per 

una porzione molto .grossa e rigonfiata alla quale si dà il nome di Imlh» del

l'uretra. In avanti, si termina per un altro rigonfiamento mollo sviluppato, nel 

quale penetra l'estremità anteriore del corpo cavernoso, e che costituisce la 

testa della verga. _ , 
11 tessuto che forma questo invoglio presenta l'organizzazione di tutti gli 

apparali erettili. È dunque scavato d'areole, comunicanti fra loro, <• sepa

rate da tramezzi elastici che presentano nella loro struttura alcuni «lomenti^ 

contrattili (Vedi più in là il corpo cavernoso). 
3" Muscoli. — In dietro della prostata, la membrana mucosa del canale del

l'uretra è rafforzata, all'esterno, ila uno strato carnoso disposto circolarmente, 

e che forma uno sfintere. U n altro invoglio muscolare, che costituisce il bulbo 

idi.-ralore, copre il tessuto erettile dell'uretra, che accompagna cavernoso o 1 aerei 
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fino presso la testa del pene, ove questo muscolo si perde insensibilmente. A 

questi due principali muscoli del condotto uretrale s'aggiungono due paia di fasci 

secondari che si chiamano muscoli compressore della ghiandola di Cowper e 

trasverso del perineo. Ecco la descrizione riassunta di questo apparato muscolare. 

a) Sfintere uretrale (J). — Noi descriviamo questo muscolo come un* organo 

impari, composto di due porzioni, una inferiore, superiore l'altra. 

Amendue sono formate di fibre trasversali poste sulla porzione membra

nosa del canale dell'uretra, e riunite, le inferiori colle superiori, alle loro estre

mità, che non prendono attacco alcuno sulle pareti laterali del bacino. 

In dietro, le fibre dello strato superiore si confondono col compressore delle 

ghiandole di Cowper. 

b) Muscolo bulbo-cavernoso. — Composto di fibre trasversali che avvolgono 

circolarmente l'uretra, dall'arcata ischiatica fino all'estremità libera del pene, 

questo muscolo sarà anche studiato come un organo impari, separato in due 

porzioni laterali da un rafe mediano posto lungo tutta la faccia posteriore del

l'uretra. Le fibre che partono da questo rafe si portano a destra ed a sinistra, 

s'affondano nella gronda del corpo cavernoso, e raggiungono la faccia superiore 

del canale, avanzandosi all'incontro le une delle altre; però non si raggiungono 

sulla linea mediana, in m o d o che il canale formato intorno all'uretra dal muscolo 

acceleratore è necessariamente incompleto. 

e) Muscolo compressore delle ghiandole di Cowper. — Questo muscolo si com

pone di due piani di fibre, uno superiore, inferiore l'altro, confusi sulla periferia 

delle ghiandole di Cowper. 

Il piano superiore si continua, per così dire, colla porzione superiore dello 

sfintere uretrale. Il piano inferiore s'attacca, in dietro, per alcune fibre aponeu

rotiche all'arcata ischiatica. 

d) Muscolo trasverso del perineo. — Questo piccolo organo forma un fascio 

nastriforme sottilissimo, soventi poco distinto dal muscolo ischio-anale. Si 

estende trasversalmente dalla tuberosità ischiatica, sulla quale s'attacca mercè il 

legamento sacro-ischiatico, alla linea mediana del perineo, ove le sue fibre, 

confuse con quelle del muscolo omologo del lato opposto, sembrano inserirsi 

sul muscolo bulbo-cavernoso, all'origine medesima di questo. 

e) Usi dei muscoli uretrali. — 1° Lo sfintere uretrale,^ quando si contrae, 

comprime fra i suoi due strati la porzione membranosa del canale dell'uretra. 

E un vero sfintere che si oppone all'uscita dell'orina, e che, allorquando lo 

sperma è cacciato dalle vescicole seminali nel canale dell'uretra, impedisce a 

questo fluido d'entrare nella vescica, permettendo così al muscolo accele

ratore di vuotare dall'avanti in dietro la dilatazione iniziale del canale del-

(1) Fino al presente, quest'organo è stato descritto nelle opere di anatomia veterinaria sotto il 

nome di muscolo di Wilson. In un lavoro intitolato : Ricerche sulV anatomia comparata del perineo, 

pubblicato sul giornale del professore Robin, M. Paulet si eleva con ragione contro questa denomi-

iflaàone, che consacrava un errore d'interpretazione. Noi adottiamo l'opinione di M. Paulet, tanto per 

questo muscolo che per l'ischio-uretrale, che noi chiameremo come lui, più esattamente, muscolo 

compressore delle ghiandole di Cowper. 
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l'uretra. 2° Il bulbo-cavernoso deve giustamente il suo n o m e di muscolo acce

leratore alla funzione che compie nella proiezione dello sperma fuori del canale 

dell'uretra, proiezione di cui esso è l'agente essenziale. 3° Il compressore delle 

ghiandole di Cowper tira in dietro la porzione membranosa del canale dell'uretra, 

colle ghiàndole di Cowper, al riguardo delle quali compie, come indica il suo 

nome, la funzione di muscolo compressore. 4° Quanto al trasverso del perineo, 

esso dilata la porzione bulbosa del canale tirandola di lato. 

4° V A S I E NERVI. — Il sangue giunge al canale dell'uretra per le arterie 

bulbose e per i due paia d'arterie dorsali del pene. 

È rimandato al di fuori per le vene voluminose, sovente varicose, che sono 

satelliti delle arterie. I linfatici formano al di sotto della mucosa una rete 

ricchissima i cui tronchi si portano specialmente ai gangli inguinali; alcuni 

raggiungono i gangli sotto-lombari. I filamenti nervosi vengono dal pudendo 

interno e dal grande simpatico. 

5° A P O N E U R O S I DEL PERINEO. — Nella regione perineale, il canale dell'uretra 

è coperto da due lamine fibrose sovrapposte. 

L'aponeurosi superficiale, fibro-elastica, sembra elevarsi dalla faccia interna 

delle cosce ove si confonde col dartos; copre il perineo e si perde, per la 

dissociazione delle sue fibre, sui lati dello sfintere dell'ano. Questa membrana 

è in attinenza, per la sua faccia esterna, colla pelle, colla sua faccia interna, 

coll'aponeurosi profonda. Nel mezzo della sua faccia esterna, riceve l'inser

zione d'un fascio muscolare distaccalo dello sfintere. 

L'aponeurosi profonda o perineale, composta di tessuto fibroso bianco ine

stensibile, aderisce alla precedente per la sua faccia esterna, ed ai muscoli 

bulbo-cavernoso ed ischio-cavernoso per la sua faccia interna. Questa mem

brana s'insinua, a destra ed a sinistra, tra 1'ischio-cavernoso ed il semi-mem

branoso per fissarsi lateralmente sulla tuberosità ischiatica, e si prolunga nel 

bacino fra la vescica ed il retto ove delimita due compartimenti indipendenti: 

1° compartimento superiore, defecale; 2° compartimento inferiore, genito-uri-

nario (Paulet). In basso, si confonde coll'invoglio fibroso del pene. 

4. Delle ghiandole annesse al canale dell'uretra. 

A. Prostata (fig. :U'r2, K). — Questa ghiandola, impari e simmetrica, si trova 

posta del tutto all'origine del canale dell'uretra, situata a traverso del collo 

della vescica. 

U n restringimento mediano la divide in due lobi laterali voluminosi che 

deviano leggermente in avanti. 

La sua faccia superiore corrisponde al retto mercè il tessuto connettivo del 

fondo della cavità pelvina. 

La sua faccia inferiore, modellata sul collo della vescica, l'abbraccia in alto 

e di lato, unendosi assai strettamente con esso; copre l'estremità terminale dei 

canali deferenti, il collo o canale delle vescicole seminali ed i canali eiaculatori. 

STRUTTURA. — Il tessuto che costituisce quest'organo è incavato da cellule 
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comunicanti, più largo nell'asino che nel cavallo, cellule nelle quali s'accumula 
un fluido viscoso secreto dalle loro pareti, e che lo versano, alla loro volta, 
all'interno del canale dell'uretra, per due ordini d'orifizi disposti sui lati del 
veromontano. Queste cellule comunicanti altro non sono che ghiandole a grap
polo sparse in uno stroma di tessuto connettivo e di fibre muscolari liscie. 
L'epitelio dei culi di sacco ghiandolari è formato di due strati di cellule; quello 
dei canali escretori è vibratile. 

B. Ghiandole di Cowper. — In anatomia veterinaria, si chiamano ancora 
molto spesso piccole prostate. Sono due corpi globulari d'una struttura più 
densa, più compatta della prostata propriamente detta; non differiscono da 
quest'ultime che per il loro epitelio il quale è cilindrico. Queste piccole ghiandole, 
poste sul lato del canale dell'uretra, nella regione perineale, al di sopra del
l'arcata degl'ischion, si trovano intieramente avvolte da uno strato carnoso 
assai grosso che forma intorno ad esse le fibre del muscolo compressore 
(fig. 362,11). 

Il liquido che secernono è versato nel canale dell'uretra per più orifizi disposti 
su due file, presso la linea mediana del piano superiore. 

Questo fluido presenta le medesime proprietà fisiche di quello della prostata. 
Amendue sono versati in abbondanza all'interno del canale dell'uretra nel 
momento che precede l'eiaculazione, e facilitano così l'espulsione del liquido 
spermatico. 

.">. Del corpo cavernoso. 

Il corpo cavernoso è un organo erettile che forma la base del pene e sop
porta il canale dell'uretra, organo situato fra le due cosce, prolungato sotto il 
ventre, attaccato in dietro sull'arcata ischiatica, e terminato in avanti da una 
estremità libera che è inglobata nel rigonfiamento erettile della testa della 
verga. 

Conformazione esterna. — Depresso da un lato all'altro, questo corpo pre
senta a studiare due facce laterali, due margini e due estremità. 

Le facce sono piane e sprovviste di particolarità degne d'interesse. 
Il margine superiore o margine dorsale è il più grosso. È rotondato da un 

lato all'altro. — L'inferiore è incavato in tutta la sua estensione da una gronda 

profonda che riceve il canale dell'uretra. 
L'estremità posteriore è biforcata. Le due branche di questa biforcazione, 

costituenti le radici del pene, sono fissate sull'arcata ischiatica, una a destra, a 
sinistra l'altra, e coperte dai due muscoli ischio-cavernosi, muscoli corti, grossi 
e potenti, intersecati da numerose intersezioni tendinee, mandate esse stesse in 
parte dai muscoli semi-membranosi, che prendono la loro origine sulla cresta-
ischiatica, e che si terminano sulla m e m b r a n a d'invoglio delle radici del pene, 
che coprono in dietro ed in fuori. — Quanto all'estremità anteriore del corpo 
cavernoso, forma una punta ottusa circondata dal tessuto spugnoso della testa 

della verga. 
Mezzi di fissità propri al corpo cavernoso. — Il principale è costituito dal-
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Fig. 3G3. — Taglio 

l'inserzione delle due radici dell'organo sull'arcata ischiatica. Si trova dippiù 

un doppio legamento sospensorio che parte dalla sinfisi ischio-pubiana, ove si 

confonde cogli attacchi superiori del muscolo del piatto della 

coscia, e che si porta sul margine dorsale del corpo caver

noso, un poco in avanti del punto di riunione delle due radici. 

S T R U T T U R A . — L'organo erettile rappresentato dal corpo 

cavernoso è formato esternamente da un invoglio fibroso, 

bianco, elastico, notevole per il grande spessore che presenta, 

specialmente al margine dorsale della verga, e che lascia 

sfuggire dalla sua faccia interna un certo numero di trabe-

cole lamellari, che chiudono la cavità interna limitata da 

trasversale delia questa membrana. U n a di queste lamine, diretta verticalmente 

verga del Cavallo, r\a] margine superiore al margine inferiore, divide il corpo 
mos ran e e a 1- c a v e r n o s o j n ftue m e t a laterali, e sembrerebbe indicare che le 
nenze del canale 

dell'uretra col due radici dell'organo non si confondono al loro punto 
corpo cavernoso" d'unione, m a s'addossano semplicemente l'una all'altra ope

rando la loro unione. Nel cavallo, questa lamina è general

mente molto incompleta, e non la si trova anche in tutta la lunghezza del 

corpo cavernoso. 

Questi prolungamenti lamellari sostengono altre lamine elastiche e contrat

tili che limitano areole nelle quali è posta la porzione essenziale del tessuto 

erettile. Secondo i lavori di Legros, è costituita da una rete di capillari inter

posti fra le arteriuzze e le piccole vene, rete che presenta dilatazioni brusche o 

regolari di cui il diametro varia fra 0m,0001 e 0m,0015. Questi capillari suc

cessivamente dilatati hanno pareti sottilissime aderenti ai prolungamenti con

trattili dell'invoglio e sono tappezzati internamente da cellule endoteliali. Nelle 

areole del tessuto cavernoso, specialmente verso la base dell'organo, si vedono 

vasi arteriosi che prendono una disposizione particolare. Queste arterie hanno 

pareti muscolari molto grosse ; si dividono subito in un gruppo di branche che 

penetrano nelle areole ove si terminano, sia a fondo cieco, sia, il più sovente, 

emettendo piccole branche, libere, contornate a cavaturacciolo. Sono queste le 

arterie elicine descritte da Mùller e Rouget e che alcuni autori riguardano come 

un prodotto di preparazione. 

11 sangue è portato al corpo cavernoso dalle arterie cavernose e dorsali 

delta verga che s'aprono nella profondità del tessuto erettile Le vene collaterali 

di queste arterie prendono origine presso la superficie 1 nervi provengono dal 

bulboso interno e dal grande simpatico. 

6. Del pene o della verga. 

Il pene o la verga, organo di accoppiamento del maschio, risulta dall'addossa

mento del corpo cavernoso e della porzione spugnosa del canale dell'uretra. 

(*) I) Tessuto erettile del corpo cavernoso; -1) Invoglio del corpo cavernoso; 3) Canale del

l'uretra; 4) Te>suto erettile dell'uretra; 5) Muscolo bulbo cavernoso od acceleratore; (i) Taglio del lega

mento sospensore della verga. 
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Si è fatto una descrizione particolare di queste due parli; resta a consi

derare nel suo insieme l'organo che costituiscono. 

La verga comincia al livello dell'arcata ischiatica, discende fra le cosce, passa 

fra i due sacchi dartoici, che con

tengono i testicoli, e si prolunga 

sotto il ventre, ove si termina per 

!• un'estremità libera. 

Tutta la parte compresa fra l'ar

cata ischiatica e le borse, nascosta 

e mantenuta profondamente fra i 

tessuti circostanti, prende il n o m e 

di porzione fissa del pene. Il resto 

dell'organo, vale a dire la metà 

anteriore, si chiama al contrario 

parte libera della verga, perchè 

forma, infatti, Un'appendice distac- F'g- 364- — Taglio longitudinale dell'estremità libera 

cata, sostenuta nel ripiegamento del Pene del Gavall° all° stato di russamento (*)• 

cutaneo che costituisce il prepuzio. 

La PORZIONE FISSA occupa la regione perineale e sta fra le due cosce, ove 

è avvolta da arterie, vene, nervi già conosciuti, e da una grande quantità di 

tessuto connettivo. 

La PORZIONE LIBERA, contenuta nel prepuzio durante lo stato d'inattività del

l'organo, esce da questo ripiegamento quando la verga s'allunga e si gonfia 

al momento dell'erezione. La si vede allora coperta d'una membrana tegumen

taria liscia, untuosa, molto papillare, di colore variabile, m a il più sovente 

nerastra o marmorea. La sua base presenta un leggiero rigonfiamento dovuto 

all'accumulazione, sotto la mucosa, d'una piccola massa annulare di tessuto 

elastico e contrattile. — La sua estremità, o la testa della verga o il glande, 

costituisce un rigonfiamento circolare limitato in dietro da un orlo saliente 

(corona del glande), incavato in basso, che prende, al momento dell'eiacula

zione, uno sviluppo considerevole, e presenta allora la forma d'un p o m o d'in-

j naffiatore, rigonfiamento che ha per base l'espansione terminale del tessuto 

erettile dell'uretra, e che presenta sul suo piano anteriore: 1° al centro, una 

eminenza rotondata dovuta alla punta anteriore del corpo cavernoso; 2° al 

di sotto, il tubo uretrale, circondato d'una fossa circolare; 3° al fondo di 

questa fossa e sotto l'uretra, l'orifizio d'una cavità biloculare detta seno ure

trale, cavità allargata al suo fondo, nella quale s'accumula una materia sebacea 

e che s'indurisce talora al punto di ostacolare l'uscita dell'orina comprimendo 

il tubo uretrale ; 4° del tutto in basso, l'incavatura sotto-uretrale. 

Il derma che copre la testa della verga è ricco di nervi ; questi presentano, se

condo Krause, rigonfiamenti rotondati che chiama corpuscoli genitali terminali. 

(*) 1) Tessuto erettile del corpo cavernoso ; 2) Canale dell'uretra ; 3) Fossa nayicolare ; 4) Tubo 

uretrale; 5) Tessuto erettile del canale dell'uretra; 6) Idem del glande; 7) Corona del glande; 

8) Seno uretrale. 
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Per terminare la descrizione dell'insieme della verga, noi non abbiamo più 
che a far conoscere: 1° due cordoni sospensori e ritrattori che concorrono, 
coll'elasticità naturale dell'invoglio fibroso del corpo cavernoso, a ricondurre 
la verga nella sua posizione di riposo quando cessa il fenomeno dell'erezione ; 
2° il ripiegamento tegumentario che avvolge la parte libera dell'organo, in 
questa medesima posizione di riposo, vale a dire il prepuzio. 

Kig. 365. — Vista esterna del prepuzio e delle borse, nell'AsinoN 

A. Cordoni sospensori e ritrattori della verga. — In numero di due, questi 
cordoni prendono origine alla faccia inferiore del sacro, discendono, sotto 
forma di benderelle appiattite, in avanti dello sfintere anale, fra il muscolo 
ritrattole dell'ano e la parete del retto, al quale mandano numerosi e corti 
fasci emanati dal loro margine posteriore, poi si riuniscono sulla linea mediana, 
al disotto dell'apertura posteriore del canale alimentare, formando così, intorno 
all'estremità terminale del retto, un vero anello sospensore. Poi si prolun
gano, addossati l'uno all'altro ed intimamente uniti, sul muscolo bulbo-caver-
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noso, del quale seguono il rafe mediano, per perdersi nel suo tessuto, presso 

l'estremità libera del pene. 

Questi cordoni sono formati di fibre muscolari lisce. 

B. Prepuzio. — Il prepuzio è una cavità formata da un ripiegamento della 

pelle addominale, cavità che contiene l'estremità libera della verga, e che 

scompare intieramente al momento dell'erezione, quando l'organo copulatore 

s'ingrossa e s'allunga. 

Considerando la pelle all'entrata del prepuzio, la si vede affondarsi in questa 

cavità, giungere alla parte libera del pene, e formare un cui di sacco circolare 

ripiegandosi su quest'organo che avvolge. 

Questo tegumento interno del prepuzio è fino, molto irregolarmente piegato, 

intieramente sprovvisto di peli, e tiene il mezzo, per i suoi caratteri d'organiz

zazione, fra la pelle propriamente detta e le mucose. Contiene nel suo spessore 

o sotto la sua faccia aderente un numero considerevole di ghiandole sebacee 

dette prepuziali, che secernono una materia grassa, untuosa, sparsa come un 

intonaco alla superficie libera della membrana. 

In alto, il tegumento interno della cavità del (prepuzio è applicata sulla 

tonaca addominale, in basso e di lato, il ripiegamento cutaneo che costituisce 

questa cavità contiene fra le sue lamine una espansione di tessuto fibroso giallo 

elastico, di cui le parti laterali, attaccate sulla tonaca addominale, prendono 

il nome di legamenti sospensori del prepuzio. 

Nell'Asino, si trova, presso l'entrata del prepuzio e da ciascun lato, un piccolo 

tubercolo, tracce del capezzolo m a m m a r i o della femmina (fig. 365). 

CARATTERI DIFFERENZIALI DEGLI ORGANI GENITALI DEL MASCHIO 

NEI MAMMIFERI DOMESTICI DIVERSI DAI SOLIPEDI. 

RUMINANTI. — Tonaca vaginale. — M. Goubaux ha notato, nel Toro, che l'orifizio 
superiore'della tonaca vaginale è piccolissimo, relativamente a quanto si osserva più 
ordinariamente nei Cavalli. È situato quasi al livello del punto d'unione delle due branche 
d'origine del muscolo lungo adduttore della gamba. 

Testicoli. — In questi animali, i testicoli sono molto voluminosi, ovoidi ed allungati 
verticalmente. La massa che rappresentano all'esterno, coi loro invogli, è pendente ed 
occupa la regione inguinale. Lo scroto è sempre d'una tinta pallida. All'interno dei 
.testicoli, il corpo d'igmoro e la rete testis sono marcatissimi. 

Epididimo. — Canale deferente. — La testa dell'epididimo è larga, appiattita, e copre 
una parte del margine anteriore del testicolo. La parte mediana, più piccola che nei 
Solipedi, rappresenta un cordone stretto posto in fuori del margine posteriore della 
ghiandola seminale. La coda figura una piccola appendice libera che s'inflette da fuori 
in dentro, poi dal basso in alto, per continuarsi col canale deferente. Questo diviene più 
grosso, come nel Cavallo, allorché arriva al disopra della vescica e si addossa al canale 
del lato opposto. I due rigonfiamenti pelvini dei canali deferenti, in tal modo riuniti, 
vanno aumentando d'avanti in dietro, oltrepassando il collo vescicale passando al disopra 
delle vesciche seminali, impegnandosi sopra la prostata, e si terminano, all'interno del 
canale dell'uretra, sulla sommità d'una cresta, per due orifizi ellittici. 

Vescicole seminali. — Nel Bue, le vescicole seminali non hanno più il medesimo 
aspetto che nel Cavallo ; non presentano una cavità così vasta. Sono due masse allungate, 
bucherellate alla loro superficie, d'un color giallastro, provviste al loro centro d'una 
stretta cavità. Questi organi hanno del tutto l'aspetto ghiandolare; così sono stati descritti 
alle volte sotto il n o m e di prostate laterali. Sono costituite da ghiandole acinose contenute 
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in una massa di tessuto connettivo e di fibre muscolari lisce ; queste ghiandole s'aprono 
sul canale comune centrale, che viene esso stesso a terminarsi nell'uretra col canale 
deferente. 

• i |CKEI 

Fig. 3GC. — Organi genitali interni d'un giovane Toro, visti dalla loro faccia superiore ('). 

Canale dell'uretra. — Prende una inflessione ad S che sarà descritta in riguardo del 
pene. Il suo diametro va diminuendo regolarmente dall'origine fino alla terminazione, 

(*) V. Vescica. — U. Uretere. — C. Pene avvolto dal corpo cavernoso. — 1) Testicolo nel suo itf 

voglio fibroso ; 2) Cremastere; 3) Testicolo messo a nudo; 4) Testa dell'epididimo ; 5) Coda dell'epidi
dimo ; 6) Canale deferente ; 7) Rigonfiamento dei canali deferenti ; 8) Vescicola seminale; 9) Prostata; 

10) Porzione intrapelvina dell'uretra circondata dallo sfintere uretrale; 11) Muscolo ischio-caver

noso ; 12) Muscolo bulbo-cavernoso ; 13) Muscolo trasverso del perineo. 
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ove non presenta il tubo uretrale che si trova nei Solipedi. Esaminato all'interno, questo 
condotto presenta: 1° immediatamente al di là del collo della vescica un veromontano 
torto, m a molto elevato, che si divide in due colonne mucose che si perdono insensi
bilmente in dietro ; 2° verso l'arcata ischiatica una valvola di cui il margine libero, diretto 
in basso, copre un cui di sacco di 2 a 3 centi
metri di profondità. La struttura del canale 
presenta anche alcune differenze. Le pareti 
della porzione membranosa sono più grosse 
che nel Cavallo; presentano uno strato di tes
suto erettile, ed uno sfintere molto grosso in 
basso e sui lati, e di cui le fibre s'attaccane, 
per mezzo del piano superiore, sopra un rafe 
aponeurotico. 

Al livello dell'arcata ischiatica, quando il 
canale s'inflette dall'alto in basso, il tessuto 
spugnoso diviene più abbondante, bulbo del
l'uretra; m a la salienza che presenta l'uretra 
a questo luogo è dovuta principalmente al 
muscolo bulbo-cavernoso, come lo mostra la 
figura 367, e, 4. Il muscolo bulbo-cavernoso è 
molto potente ; m a s'arresta subito al disotto 
del contorno ischiatico. Il trasverso del perineo 
è egualmente più forte che nei Solipedi. 

Ghiandole annesse all'uretra. — Le ghian
dole di Cowper mancano. L a prostata è poco 
voluminosa. Forma sull'origine dell'uretra un 
piccolo rigonfiamento trasversale bilobato, 
giallastro, sotto il quale s'insinuano i canali 
deferenti. N on è là tutta la prostata; questa 
ghiandola s'affonda sotto lo sfintere uretrale 
e si prolunga molto in là sopra la porzione 
membranosa dell'uretra. 

Pene o verga. — Nel Toro, la verga è lunga, 
sottile, molto prolungata sotto il ventre. È con
tenuta, al livello del perineo, in una guaina 
aponeurotica, coperta dai muscoli ischio-tibiali. 

Questa guaina aponeurotica si sdoppia e 
presenta una lamina superficiale in continuità 
• col dartos, di cui essa "presenta i caratteri 
fisici, ed una lamina profonda, sottile, bianca 
ed inestensibile. 

La verga descrive, in avanti del pube, due curve successive, S peniana, la prima a 
convessità anteriore, la seconda a convessità posteriore. È al livello di questa seconda 
curva che i legamenti sospensori s'addossano alla verga, senza arrestatisi ; si prolungano 
sui lati del pene fino alla sua estremità. 

La parte libera dell'organo, fortemente affilata, si trova coperta da una mucosa rosea, 
fina, papillare e sensibilissima. . . . 

È ricevuta in un prepuzio stretto, che s'avanza sotto il ventre molto più in là che nei 
Solipedi, e che porta alla sua entrata un ciuffetto di peli lunghi e ruvidi. Questa guaina 
cutanea è munita di quattro muscoli sotto-cutanei: due posteriori o ritrattori (fig. 368,2), 
che tirano il prepuzio in dietro e che concorrono così a scoprire la verga nel momento 
dell'erezione; due anteriori o protrattori (fig. 368, 1), che riconducono il manicotto 

Fig. 367. —- Tagli del canale dell'uretra 

del Toro praticati a diverse altezze (*). 

(*) A. Al livello della porzione intrapelvina. — 1) Sfintere uretrale; 2) Tessuto erettile; 3) Ca

nale dell'uretra; 4) Ghiandola prostata. — B. Verso la metà del pene. - 1) Cordone fibroso del corpo 

cavernoso; 2) Canale dell'uretra; 3) Tessuto erettile del canale dell'uretra; 4) Invoglio del corpo 

cavernoso. - C. Al livello delle radici del pene. — 1,1) Radici del corpo cavernoso; 2) Canale del

l'uretra; 3) Tessuto erettile dell'uretra; 4) Muscolo bulbo-cavernoso; 5) Muscolo ischio-cavernoso. 
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prepuziale nella sua posizione primaria; questi ultimi muscoli si ritrovano nella Vacca, 
ove sembrano senza uso. 

Le due parti costituenti dell'organo copulatore non si mettono in rapporto nel mede
simo m o d o come nei Solipedi; perchè la gronda destinata a ricevere l'uretra è trasformala 
in un canale completo da una lamina stretta dell'invoglio fibroso del corpo cavernoso. 

Fig. 368. — Pene e muscoli del prepuzio, nel Bue ("). 

Questo è poco sviluppato. Presenta internamente un cordone longitudinale fibroso, e 
si dilata pochissimo durante l'erezione. Così la verga, a questo momento, si allunga per 
la scomparsa delle curve dell' S peniana, piuttosto che aumentando realmente di 
lunghezza; e quando l'erezione cessa, il pene è ritirato nella cavità prepuziale per la 
contrazione e l'elasticità di questi cordoni sospensori, che riformano la doppia inflessione 
descritta dall'organo in dietro delle borse. Nell'Ariete, non evvi alcun che di particolare 
a notare sui testicoli ed i loro canali escretori fino al canale dell'uretra. 

La porzione membranosa di questo condotto manca di prostata, m a presenta del lutto 
in dietro, due piccole ghiandole ili Cowper. La faccia superiore di queste ghiandole li 
coperta da un fascio muscolare rosso che parte dall'origine della porzione bulbosa per 
perdersi alla loro superficie. 

1 muscoli dell'uretra sono disposti come nel Toro. 
Però la porzione spugnosa di quest'organo non ò avvolta dal corpo cavernoso. Questo 

corpo erettile è incavato come negli animali Solipedi, da una gronda che riceve l'uretra. 
La testa del pene si fa notare per due ripiegamenti laterali disposti come specie 

d'ali alla base del glande. Una tra esse è poco sviluppata, in m o d o che la testa del pene 
i- asimmetrica. Dippiù, il canale dell'uretra è prolungato da un'appendice vermiforme 
di '•'> a 4 centimetri di lunghezza. 
(') 1) Muscolo protrattore del prepuzio; 2) Muscolo ritrattore ; 3) Testicoli contenuti nel sacco scro 
tale; 4) L'S peniana; 5) Cordoni sospensori della verga, fissati sulla seconda curvatura dell'S peniaoa 
6) Veua sotto-cutanea addominale. 
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MAIALE. — I testicoli di questo animale sono rotondati e situati nella regione peri
neale. Le borse sono strette e poco distaccate dalle parti vicine ; figurano semplicemente 
due eminenze emisferiche alla superficie del perineo. Niente a dire di particolare 
sull'epididimo ed il canale deferente. Le vescicole seminali tengono il posto di mezzo fra 
la disposizione che presenta il Cavallo e quella che noi abbiamo descritta nel Bue. Le 
loro pareti sono grosse, molto ghiandolari. La loro cavità interna è diverticolata. Sonvi 
àae prostate: una disposta come nel Bue; l'altra situata attraverso il collo della vescica 
come ne' Solipedi. Quanto al pene, rassomiglia a quello de' Ruminanti; solamente il 
Maiale manca di muscoli del prepuzio, e presenta una tasca prepuziale particolare, ben 
studiata da Lacauchie. 

CARNIVORI. — I testicoli del Gatto sono conformati e situati come nel Maiale ; quelli 
del Cane sono più ovoidi e più pendenti. 

I Carnivori non hanno; vescicole seminali. La ghiandola prostata circonda il collo 
della vescica; è d'un colore giallastro, concava sulla sua faccia superiore, divisa in due 
lobi laterali sulla sua faccia inferiore. Le ghiandole di Cowper non esistono nel Cane ; si 
trovano nel Gatto. Il canale dell'uretra presenta verso l'arcata ischiatica un rigonfiamento 
o bulbo, m a è meno pronunciato proporzionatamente che nel Bue; si nota ancora che il 
muscolo bulbo-cavernoso si prolunga molto intorno al condotto. 

* Nel Cane, il pene è lungo e terminato in punta. La metà posteriore è costituita dal 
corpo cavernoso poco sviluppato e provvisto d'un tramezzo mediano completo. La metà 
anteriore ha per base un osso che si trova in molti altri Mammiferi, e che è destinato a 
favorire l'introduzione della verga negli organi genitali della femmina. 

* L'osso peniano o peniate è allungato, conoide ed incurvato in m o d o da costituire 
una gronda inferiore, nella quale si colloca l'uretra abbandonando la gronda fibrosa del 
corpo cavernoso; la sua sommità, anteriore, fa parte della punta del pene; la sua base è 
intimamente unita alla parte anteriore del corpo cavernoso : il tramezzo mediano, dive
nuto molto denso, s'impianta su quest'osso ; lo stesso è per l'invoglio fibroso, che si 
confonde col periostio. 

" L'osso peniano, quasi in totalità, costituisce la base di tutta la porzione del pene 
compresa nel prepuzio ; inoltre, questa porzione possiede due rigonfiamenti erettili distinti, 
uno anteriore, posteriore l'altro. 
" Il primo, analogo a quello della testa peniana del Cavallo, è l'allargamento del 

tessuto erettile-dell'uretra, tagliato a clava, a base anteriore; forma da questo lato una 
punta brusca diretta in basso ed al disotto della quale è praticato l'orifizio uretrale: 
posteriormente s'assottiglia e copre in parte l'altra massa erettile. 

" Il secondo rigonfiamento è supplementare; comincia alla base della parte libera del 
pene, al punto ove il tegumento del prepuzio si ripiega circolarmente su quest'organo. 

" In una lunghezza di 3 a 4 centimetri," abbraccia il margine superiore e le facce 
laterali dell'osso penianp; di forma piramidale, la sua base, posteriore, è grossa da 2 a 3 
centimetri; in avanti, s'assottiglia sotto il tessuto erettile della testa. 

" Tali sono queste due masse erettili di cui le sommità si cavalcano, in modo che la 
parte libera della verga, rigonfiata in avanti e specialmente in dietro, presenta un volume 
minore verso la sua metà. 

" Benché contigui, questi due rigonfiamenti vascolari, sono indipendenti uno dall'altro; 
il posteriore è egualmente senza comunicazione col corpo cavernoso, e possiede due vene 
particolari che si dirigono posteriormente in un solco laterale. 

"Ciascuno d'essi si erige isolatamente durante la copula; prendono allora uno 
sviluppo considerevole, ed il grande volume del rigonfiamento posteriore prolunga forte
mente la durata di quest'atto, fino al ritorno della flaccidità; questa particolarità è una 
conseguenza della mancanza di serbatoi spermatici. 

* Si incontrano, nel Caue, due piccoli muscoli che sembrano destinati ad elevare il 
pene ed a dirigerlo convenientemente per la sua introduzione nelle parti sessuali della 
femmina, in ragione di questa sua erezione antecedente è sempre fiacco ; sono due fasci 
che procedono dalle radici peniane, si portano in avanti e si riuniscono per un tendine 
comune impiantato sul margine dorsale della verga. Rappresentano così la corda -
d'un arco. 

" I cordoni muscolari sotto-peniani esistono come negli altri animali. 
11 prepuzio, stretto e lungo, presenta, come nei didattili, muscoli proli-attori, ed il 
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tegumento che lo tapezza è sottile e roseo come quello che riveste la porzione libera 
del pene. 

" Nel Gallo, il pene è corto e diretto in dietro; m a nello stato d'erezione, si rizza in 
avanti per l'accoppiamento. 

La porzione libera della verga presenta ancora qui disposizioni particolari. 
È conica; la sua sommità, presso la quale è praticato l'orifizio uretrale, ha per base 

un piccolo osso peniano incompleto, che circonda uno strato di tessuto erettile, allarga
mento di quello dell'uretra. 

" Questa porzione libera è rivestita d'un tegumento sparso di piccole papille, un po' 
ruvide, dirette verso la base e suscettibili di raddrizzarsi durante l'erezione; queste punte, 
che si trovano in quasi tutte le specie del genere gatto, sono analoghe a' peli, alle scaglie, 
alle forti spine ed anche alle strisce cartilaginose che presentano certi altri animali, e 
che sembrano essere in rapporto col grado di sensibilità degli organi sessuali della fem
mina „. (A. L A V O C A T ) . 

Ghiandole annesse agli organi genitali. — M. J. Chatin ha studiato le ghiandole anali 
del Cane. Sono due masse ovalari di 15 millimetri circa, situate sopra i lati della termi
nazione del retto. Sono rivestite d'una tonaca muscolare a fasci striati e costituite da 
acini di m m . 0,05 a m m . 0,07 e m m . 0,10, tapezzate da cellule poliedriche di m m . 0,009. 
Al centro della ghiandola si trova un pìccolo serbatoio che comunica per un canale corto 
ed assai dilatabile col condotto escretore definitivo, il quale s'apre sul margine dell'ano 
per un orifizio incompletamente nascosto da un ripiegamento cutaneo. Il prodotto secreto 
è brunastro e fetido. 

Nel giovine Cane, la disposizione generale è la stessa; gli elementi anatomici costi
tutivi sono solamente un po' più piccoli. 

Nel Gatto, la disposizione delle ghiandole si discosta poco da quella del Cane. 
ROSICANTI. — Guaina vaginale. — Nel Coniglio, il colletto della guaina vaginale è 

molto allungato e posto orizzontalmente sotto la faccia inferiore del bacino; il fondo, 
piriforme, è pendente al disotto dell'ischion. 

Il muscolo cremastere avvolge completamente la tonaca fibrosa; il dartos non è più 
rappresentato che da alcune fibre sparse; lo scroto è coperto di peli lunghi e fini. 

Testicoli. — Elissoidi e relativamente voluminosi. Situati tanto nelle borse che 
nell'addome; in quest'ultimo caso, sono attaccati al fondo della guaina vaginale per un 
gubernaculum testis. 1 canalicoli seminiferi sono sviluppatissimi; è facile di isolarli gli 
uni dagli altri. 

Epididimo. — Canale deferente. — La testa dell'epididimo è appiattita; la coda forma 
un'appendice conica molto distaccata. — 11 canale deferente è separato da' vasi del 
testicolo all'interno della guaina vaginale, in m o d o che sonvi due cordoni testicolari. 
Allorquando i canali deferenti arrivano disopra della vescica, restano liberi, senza dila
tazione, e si aprono a differenti altezze nel canale dell'uretra, sotto una piccola valvola. 

Vescicola seminale. — N o n ne esiste che una sola, allungatala pareti sottili, posta sul 
collo e su una parte della faccia superiore della vescica. Questa vescicola si termina, in 
dietro, per un collo cortissimo che si situa nella prostata e si apre alla superficie 
dell'uretra, al disopra d'una valvola posta fra quelle che coprono la terminazione dei 
canali deferenti. i 

Canale dell'uretra. — Questo condotto, molto dilatabile, ha pareti esclusivamente 
membranose nella metà terminale. 

N o n presenta rigonfiamento erettile alla sua estremila. 
Ghiandole. — La prostata del Coniglio è oblunga e voluminosa; è situata a traverso 

l'origine dell'uretra; perù si prolunga in avanti in m o d o da coprire la terminazione dei 
canali deferenti ed una grandissima parte della vescicola seminale. Due ghiandole dì 
Cowper, ovoidi, sono avvolte dal muscolo sfintere dell'uretra. 

Pene. — Allorquando quest'organo è allo stato di rilasciamento, prende una dire
zione orizzontale, parallela alla regione coccigea. La sua lunghezza totale è di 8 centimetri 
circa ; i centimetri per la parte fissa e 4 centimetri per la parte libera. Il margine dorsale 
è tagliente, l'altro margine è incavato d'un solco nel quale è ricevuto il canale dell'uretra. 

Il pene è posto in un prepuzio di cui la faccia esterna è guernita di peli più lunghi 
di quelli delle regioni vicine. 11 prepuzio è provvisto d'un muscolo ritrattore che si fissa 
intorno al pene. Gli altri muscoli che agiscono sulla verga sono: 1° Due ischio-cavernosi 
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enormi; 2° un bulbo-cavernoso rudimentario che sembra scomparire verso l'estremità 
della verga; 3° un muscolo lungo e piatto di cui le fibre, dirette obliquamente dall'alto 
in basso e dall'avanti in dietro, cominciano sui margini del coccige per terminarsi sulle-
facce della porzione profonda del corpo cavernoso ; contraendosi, avvicina il pene alla 
faccia inferiore delle vertebre coccigee; 4° un muscolo formato di due ventri carnosi 
attaccati sull'arcata ischiatica e prolungato in dietro per un tendine che si fissa sul dorso 
della verga. Questo muscolo, che noi proponiamo di chiamare sotto-ischio-cavernoso, 
compie una funzione importante nell'accoppiamento. Infatti, noi abbiamo constatato, 
durante un'iniezione, che, allorquando la verga è in erezione, diviene semplicemente 
verticale: ora, questa posizione è impropria alla copula; è allora che interviene la con
trazione del muscolo sotto-ischio-cavernoso che ha per risultato l'elevazione del pene, il 
suo raccostamento all'addome e la possibilità del coito. 

Ghiandole annesse agli organi genitali. — Al di sotto della base della coda, da 
ciascun lato dell'ano e del prepuzio, si vedono due cavità larghe e poco profonde tapezzate 
da un tegumento biancastro, umido e sprovvisto di peli. Al centro di queste cavità esiste 
una papilla attraversata da un foro alla sua sommità; questa papilla corrisponde ad una 
ghiandola detta ghiandola anale. 

Le ghiandole anali sono coniche, formate di due piccole masse sovrapposte, una di 
color bruno, l'altra d'una tinta giallastra. Risultano dall'ammasso di cui di sacchi ghian
dolari che secernono un prodotto grasso ed untuoso. Al fondo di queste cavità si apre 
ancora il canale escretore di due altre ghiandole non ancora descritte. Queste ghiandole 
sono situate profondamente da ciascun lato del retto. Sono d'un colore giallo e formate, 
come le precedenti, da cui di sacchi di cui le cellule contengono molto grasso. Noi 
chiameremo queste ghiandole, a causa della loro posizione, sotto- il n o m e di ghiandole 
rettali. 

Noi abbiamo studiato anche gli organi genitali del Leporide, questa specie nuova che 
ha suscitato numerose discussioni. Abbiamo constatato esservi una perfetta somi
glianza fra gli organi genitali del Leporide maschio e quelli del Coniglio. I testicoli trovati 
nell'addome ci hanno dato un liquido ricco in nemaspermi molto vivaci. Questi leporidi 
hanno dunque tutto ciò che è necessario per riprodursi fra loro (*). 
COMPARAZIONE DEGLI ORGANI GENITALI DELL'UOMO CON QUELLI DEGLI ANIMALI. 

Invogli testicolari. — Le borse presentano la medesima organizzazione dei Solipedi: 
scroto, dartos, tonaca eritroide e guaina vaginale. Lo scroto è ricco in ghiandole sebacee. 
La guaina vaginale è separata da una lamina sierosa dalla cavità del peritoneo. 

Testicoli. — Sono ovoidi e situati in una direzione obliqua dall'alto in basso e da 
fuori in dentro. — La grande curvatura guarda in avanti. — L'epididimo presenta la 
disposizione che noi già conosciamo ; solamente il canale deferente, distaccandosi dalla 
coda, si inflette assai bruscamente per risalire verso la cavità addominale. Trovansi 
annessi all'epididimo molti diverticoli detti idatide pedicolata di Morgagni, idatide non 
pedice-lata, vasi aberranti e corpo innominato di Giraldès. 

Vidatide pedicolata di Morgagni è una piccola eminenza della testa dell'epididimo 
ripiena d'un liquido sieroso, che non si mescola mai col prodotto secreto dei testicoli. 
Vidatide non pedicolata è una piccola massa biancastra che nasce dal testicolo a qualche 
distanza dalla testa dell'epididimo; presenta d'una cavità che comunica alle volte col 
canale dell'epididimo. 

I vasi aberranti sono condotti fini e flessuosi che partono dalla coda dell'epididimo, 
e che si terminano subito a cui di sacco. 

In fine il corpo innominato di Giraldès è un piccolo ammasso di tubi ramificati che 
si trova compreso nel tessuto connettivo che unisce la testa dell'epididimo al testicolo. 
Tutte queste appendici del testicolo e dell'epididimo sono tracce del corpo eli Wolff. 

Canale deferente. — N o n è riunito al suo omologo per un ripiegamento peritoneale ; 
ma si rigonfia leggermente, come nel Cavallo, giungendo presso il collo della vescica. Le 

(1) Per maggior dettaglio, vedi Arloing, Studio comparativo sugli organi genitali della Lepre, del 

Coniglio e del Leporide (Giornale d'anatomia e di fisiologia di Ch. Robin, 1868). 
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vescicole seminali sono allungate e lobulate alla loro superficie, come negli animali 
ruminanti. 

Uretra. — Questo canale presenta una porzione fissa ed una porzione libera: la 
prima è leggermente obliqua dall'alto in basso e da dietro in avanti; la seconda s'inflette 
bruscamente e forma colla precedente l'angolo prepubiano che scompare al momento 
dell'erezione. 11 suo diametro aumenta leggermente al livello del bulbo, cui di sacco del 
bulbo, ed un poco in dietro della sua estremità terminale, al meato urinario, fossa 
uavicolare. 

Fij,-. 369. — Taglio antero-posteriore e mediano del bacino, nell'Uomo, secondo Legendre (*). 

L'invoglio erettile dell'uretra forma alla sua origine un rigonfiamento considerevole, 
bulbo, coperto, coinè nel Bue, dal bulbo-cavernoso ; poi un altro rigonfiamento, glmule, 
che costituisce la lesta della verga. 

Alla faccia interna dell'uretra, si vedono alcuni ripiegamenti valvolari, alcune depres
sioni, lacune del Morgagni, il veromontano, e verso la sommità di questo un piccolo cui 
di sacco, utero maschile, clic rappresenta, molto ridotto, la terza vescicola dei Solipedi. 

I muscoli del canale dell'uretta sono : Vischio-cavernoso, il bulbo-cavernoso, il muscolo 
di Wilson ed i trasversi ilei perineo, distinti in superficiale ed ni profondo. 

Per uscire dal bacino, il canale dell'uretra attraversa una membrana aponeurotica 
detta legamento di Careussonne. 

Corpo cavernoso. — Niente di speciale da dire sulla sua disposizione, 
l'erga. — Il pene dell'Uomo è libero; è sospeso in avanti del pube. E avvolto da una 

lamina fibrosa, fascia del pene, e da un cilindro cutaneo, il prepuzio. E fissato da due 
(•) A. Vescica; B. Retto; C. Sinfisi del pube; D. Ano; F. Bulbo dell'uretra; G. Glande; li. Prostata; 
1. Vescicola seminale; K. Testicolo ; L. Meato urinario; M. Cui di sacco del bulbo; 0. Coccige; H. Rile
vatore dell'ano ; S. Piramidale; T. Grande retto anteriore dell'addome; U. Plesso del Sautorini; V. Ki
lt-valore dell'ano; X. Sfintere interno; Y. Sfintere esterno; Z. Collo della vescica. — a) Trasvergo su
perficiale del perineo; b) Trasverso profondo; il) Orbicolare dell'uretra; e) Bulbo cavernoso ; 0> To

naca muscolare della vescica ; p) Cui di sacco retto vescicale. 
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legamenti sospensori : il superficiale, elastico, proveniente dalla linea bianca ; il profondo, 
inestensibile, si distacca dalla sinfisi pubiana e dal pilastro anteriore dell'anello inguinale. 

Il glande, o la testa della verga, è separata dal resto dell'organo per un restringimento 
detto collo. Intorno a questo collo, la pelle forma un ripiegamento, prepuzio, che copre il 
glande più o meno completamente. È attaccato alla linea mediana della faccia inferiore 
del glande per un ripiegamento sottile e roseo che si chiarna freno del prepuzio. La 
faccia interna del prepuzio presenta un numero grande di ghiandole sebacee. 

CAPITOLO II. 

Organi genitali della femmina. 

Preparazione. — Per preparare gli organi genitali della femmina,- conservando il più 
che è possibile i loro rapporti normali, è necessarip antecedentemente preparare il sog
getto e la regione. 

1° Situare il soggetto in prima posizione, e pulirlo avendo cujra di lasciare la pelle 
che copre il perineo e le mammelle ; si conserva la porzione delle pareti addominali sulla 

•, quale riposano queste ultime, e s| esportano le intestina secondo il processo classico, 
e lasciando una certa lunghezza del colon fiottante. In fine, si separa il treno posteriore, 
mercè un tratto di sega passante all'altezza della sedicesima vertebra dorsale. 

2° Prima di procedere alla dissecazione, è bene iniettare il bulbo della vagina per 
l'arteria pudenda interna presa vicino alla sua origine, ed indispensàbile d'insufflare 
l'utero e la vescica. ; 

Per insufflare l'utero, si procede nel m o d o seguente : si fa uscire il collo attraverso 
una incisione delle pareti della vagina praticata al fondo di quest'organo, sulla linea 
mediana; s'introduce un cannello di paglia od un tubo ad insufflazione nell'utero, si inietta 
l'aria, e quando la distensione è giudicata sufficiente, si chiude il collo con "un forte filo 
incerato. Si gonfia là vescica spingendo l'aria per î n uretere; m a per ritenere questo gas 
è necessario chiudere il canale dell'uretra. Perciò, si va in cerca del meato urinario 
coll'indice della m a n o sinistra ; si porta un uncino su questo e lo si attira all'entrata 
della vulva. Vi si piantano 'allora due spille in croce attraverso la mucosa, e si applica in 
avanti di queste una legatura con filo incerato : si taglia, colle pinze, la punta delle spille 
e si lascia riprendere agli organi la loro posizione naturale. 
.̂ Infine, si dilatano leggermente la vagina ed il retto introducendovi ammassi di stoppa. 
'ù' "• 3° Quando questi preparativi sono compiuti, si disarticola uno degli arti posteriori; 
si esporta l'inserzione superiore dei glutei, dei muscoli crurali posteriori, ed una parte del 
legamento sacro-ischiatico. Esportandosi il tessuto cellulo-adiposo del basso fondo del 
bacino, si sbarazzano il collo della vescica, il retto e la vulva; si avrà cura di rispettare 
il ripiegamento peritoneale che abbraccia la regione mediana della vagina. Si scopre il 
muscolo costrittore della vulva esportando la pelle a lembi mercè le forbici, come si fece 
per la preparazione dell'orbicolare delle labbra. Si segherà con un colpo la porzione 
dell'ischio che nasconde alcuni particolari della preparazione. 
—;, 4° Allorquando si saranno studiati gli organi in sito, si esporteranno, conservando 
J||p.menti larghi, e si spiegheranno sopra una tavoletta. Èiéopra un pezzo così sbarazzato 
. delle sue relazioni col bacino che si studierà la disposizione interna degli organi. 

5° Una iniezione cacciata nel seno galattoforo permetterà di avere una buona idea 
.della disposizione generale della ghiandola mammaria. 

, Questi organi ricordano quelli del maschio per la loro disposizione generale. 
Éòsì, si trovano nella f e m m i n a : 1° due organi secretori analoghi ai testicoli, ed 
jpuicati della formazione del g e r m e : sono le ovaia; 2° L a tromba uterina, 
disposta, c o m e L'epididimo ed il canale deferente, in u n tubo flessuoso nel quale 
$ntra l'ovulo alla sua uscita dall'ovaia; 3° l'utero, serbatoio impari, formato 
di due metà laterali che ricordano le vescicole seminali: è là, infatti, che si 

66 — CHAUVEAU, Trattato d'Anatomia comparata. 
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ferma il germe fino al suo intiero sviluppo; 4° la vagina, canale membranoso 
analogo all'uretra, e che dà passaggio al nuovo essere che si è formato nella 
matrice : questo canale, che riceve il .pene durante l'accoppiamento, presenta 
anche alla sua apertura esterna, conosciuta sotto il n o m e di vulva, un apparecchio 
erettile detto clitoride, vero rudimento del corpo cavernoso del maschio. Le fem
mine presentano infine ghiandole particolari che, in molte specie, esistono allo 
stato di rudimento nel maschio ; noi vogliamo parlare delle mammelle, organi 
destinati alla secrezione del latte, primo nutrimento del giovane soggetto. 

Si può notare, secondo questo enunciato, che gli apparati genitali maschile 
e femminile sono costruiti secondo un tipo unico, carattere che si mostra ancora 
più chiaramente nei primi tempi della vita entro-uterina, ove è impossibile 
distinguere il sesso degli individui. 

1. Delle ovaia (fig. 370 a 374). 

Posizione. — Forma. — Attinenze. — Le ovaia, organi essenziali della gene
razione nella femmina, sono due corpi ovoidi, più piccoli dei testicoli, però 
della medesima forma, situati nella cavità addominale 0), e sospesi alla regione 
sotto-lombare, ove corrispondono alle circonvoluzioni intestinali, alquanto in 
dietro dei reni. Lisci alla loro superficie, questi organi presentano, nel mezzo 
del loro piano superiore, una scissura profonda più o meno obliqua, che ricorda 
l't'Zo del rene, e che dà attacco al padiglione della tromba. 

Mezzi di fissità. — L'ovaia libera al margine anteriore del legamento largo 
è ancora sostenuta dai vasi che vi penetrano e da un piccolo cordone di fibre 
muscolari lisce detto legamento dell'ovaia, che la unisce -all'utero. 

STRUTTURA. — L'organizzazione delle ovaia comprende una tonaca albuginea, 
un tessuto proprio, e le vescicole del Graaf, sparse in questo tessuto. 

Tonaca albuginea. — Questa, esattamente simile alla membrana propria del 
testicolo, rappresenta uno strato fibroso molto resistente, che manda prolunga
menti lamellari nella sostanza dell'ovaia. 

Alla superficie della tonaca fibrosa od albuginea, si trova un rivestimento 
completo di cellule cilindriche, ritenuto allre volte come una dipendenza della 
membrana sierosa peritoneale, dalla quale differisce però profondamente dal 
punto di vista anatomico. Lo si chiama epitelio germinativo per indicare il suo 
uso nella formazione degli avoli. 

Tessuto proprio. — Il tessuto proprio o lo stroma dell'ovaia, più consistente 
di quello del testicolo, è duro e scricchiola sotto lo strumento tagliente;, si 
presenta agli occhi con una tinta grigiastra più o meno marmorizzata. Si divide 
in due strati ben distinti per il loro aspetto e per la loro struttura (fig. 370). 

1° Lo strato midollare, il più vicino all'ilo, e un po' rossastro e spugnoso; 

(1) Le ovaia abbandonano talora questa posizione. Cosi M. Dupont, di Plazac, ha osservato, »u 
quattro troie, la presenza delle ovaie nella regione perineale, occupanti piccole caviti analoghe alle , 
borse dei maschi. (Giornale dei veterinari del mezzodì, dicembre 1869). 
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$ffi>rmato da un incrociamento di fibre connettive, di fibre muscolari lisce, e 
da un gran numero di vasi che partono dal centro per irradiarsi verso la 
periferia. 

Fig. 370. — Taglio dell'ovaia, secondo Schrcen (*). 

2° Lo strato corticale ha per base gli elementi del tessuto connettivo; è 
poco vascolare, m a contiene nel suo spessore le vescicole o follicoli di Graaf, e, 
perciò, lo si chiama spesso strato ovigeno. Queste vescicole sono a diversi stadii 
di&sraluppo; le più piccole sono situate al disotto della tonaca albuginea; discen
dono verso lo stato profondo, a misura che aumentano di volume. Quando esse 
sonò al termine della loro crescenza, sono ripiene d'un liquido citrino, traspa
rènte; lo strato ovigeno non basta più per contenerle, allora formano una spor
genza più o m e n o considerevole alla superficie dell'ovaia. 
> i Dna vescicola di Graaf, allo stato perfetto, si compone d'un invoglio e di 
un Contenuto. —L'invoglio comprende: una membrana fibrosa che si confonde 
in fuori collo stroma dell'ovaia, e nella quale si possono riconoscere due strati, 
dei quali l'interno è ricco in vasi; poi un epitelio, membrana granulosa, costi
tuita da cellule granulose, rotondate o poligonali. 

Al fondo del follicolo, quest'epitelio forma un aìnmassò, cumulo protigero, 
al centro del quale esiste l'ovulo o l'uovo del mammifero. Il contenuto è un 
liquido giallastro, trasparente, che diviene rossastro per la sua miscela con una 
certa quantità di sangue, al momento della rottura della vescicola. 

Quanto all'odo od uovo, è una cellula di un Vio di millimetro di diametro 

(*) 1) Vescicole corticali ; 2) Vescicole più voluminose; 3) Vescicole avvolte dalla membrana gra
nosa ; 4,5,6, 7,8) Follicoli a gradi diversi di sviluppo ; 9) Membrana granulosa ; 10) Ovulo ; 11) Cu
mulo proligero; 12) Follicolo che non si è potuto aprire, circondato da una rete vascolare; 13) Follicolo 
ilcuiiéontenuto è sfuggito in parte; 14) Stroma della zona corticale; 15) Vasi che penetrano per 
l'ilo dellatgiriandola; 16) Stroma dell'ilo ; 17) Membrana esterna di un corpo giallo; 18) Arterie del 
corpo giallo ; 19) Sua vena centrale. 



1044 Apparecchi della generazione 

contenuto nel mezzo del disco, o cumulo proligero. L'ovulo ha per pareti una 
membrana spessa, detta zona trasparente o pellucida, formata di cellule attra
versate da canalicoli raggiati (canalicoli porosi); il suo contenuto granuloso 

porta il n o m e di vitello o tuorlo; il suo 

nucleo, posto sopra un punto della zona 
pellucida e detto vescicola germinativa o 
vescicola di Purckinje, presenta al suo 
centro una macchia biancastra, macchia 
germinativa o macchia di Wagner. Bal-
biani ha scoperto, vicino alla vescìcola 
.germinativa, un'altra vescicola che si 
chiama embriogena. 

Vasi e nervi. — Le divisioni arteriose, 
grosse e flessuose, vengono dall'arterie 
utero-ovarica; scorrono nelle areole della 

tonaca albuginea prima di raggiungere la 
Fig. 371. — vescicola di Graaf (*). sostanza propria affondandovisi per l'ilo. 

. — Le vene sono d'un calibro enorme; 
formano una rete ricchissima intorno alla ghiandola, bulbo dell'ovaia, e si 
scaricano nel tronco della vena cava, presso le vene renali. — I linfatici, molto 
abbondanti nella sostanza midollare ed anastomizzati in rete intorno ai fol
licoli, vanno ai ganglii sotto-lombari. I nervi vengono dal plesso piccolo 
mesenterico. 

SVILUPPO. — L'ovaia dei solipedi presenta.un volume enorme nel feto; spesso 
è. anche grossa nell'animale adulto. La fig. 372 mostra la proporzione che esiste' 
fra questo volume e quello dell'utero in un feto di sei mesi. Quest'organo s'atro
fizza negli animali di etàtavanzata. 

FUNZIONI. — Organi formatori del germe o dell'uovo, le ovaia sono i testicoli 
della femmina. Formano da prima l'ovulo, poi, ad epoche periodiche mettono 
quest'ovulo in libertà. Poiché gli ovoli sono contenuti all'interno delle vescicole 
di Graaf, è necessario studiare: 1° Lo sviluppo di queste vescicole; 2° labro 
rottura o deiscenza, e 3° infine i fenomeni dei quali sono la sede dopo questa 
rottura. 

Sviluppo delle vescicole di Graaf. — Le vescicole di Graafesistenti già nell'ovaia 
del feto, a più forte ragione esistono durante la giovinezza dell'animale; però 
non entrano francamente in attività che a datare dalla pubertà. Tutti i follicoli 
di Graaf non sono formati al momento della nascita; se ne sviluppano con
tinuamente dei nuovi, e questo sviluppo si effettua al disotto della tonaca 
albuginea. 

In principio, una vescicola consiste in una piccola cellula (ovulo primordiale}. 
(fig. 370, 1), che presenta tutte le parti costituenti l'ovulo. A misura che si svi-

(*) A. Membrana esterna del follicolo; B. Suo strato interno; C. Membrana granulosa; D. Cavili 
del follicolo; E. Ovulo; G. Disco proligero. — 1) Membrana vitellina; 2) Vitello ; 8) Vescicola germi
nativa. 
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Fig. 372. — Ovaia, ovidotti ed utero d'un giovine feto 
di Cavalla. 

loppa, s'affonda nello strato corticale, spinta da quelle che nascono al di 
sopra di essa, e, dippiù, si circonda d'una membrana granulosa formata 
di cellule. L'ovulo primordiale e le cellule che lo circondano provengono 
MVepitelio germinativo che al princìpio dello sviluppo delle ovaie forma 

gemme che si affondano in depressioni dello stroma. La membrana granulosa 
diviene doppia, e subito i suoi 
due foglietti si separano, in un 
punto, per formare una cavità 
che s'ingrandisce poco a poco 
riempiendosi di liquido: è la 
cavità della vescicola (5, 6, 7). 
iPoichè questa separazione non 
è completa, l'ovulo,- avvolto dalla 
membrana granulosa interna, 
resta addossato alla membrana 
l^anulosa esterna. Mentre che la 
cavità della vescicola s'aumenta, 
il tessuto dell'ovaia, compresso 
intorno ad èssa, si condensa e 
costituisce la parete fibrosa della 
vescicola; questa riceve poi una 
rete di vasi. 

Rottura delle vescicole di 
ìQraaf. -r Dopo la pubertà, l'ovaia si vascolarizza ed un certo numero di 
Vescicole di Graaf aumentano di volume. All'epoca dei calori, una o più fra 
esse, secondo le specie, partecipano al movimento flussionario dell'ovaia, si 
(polarizzano, si distendono, e finiscono per rompersi e per cacciare al difuori 
della loro cavità il disco proligero e l'ovulo. Questo è ricevuto nella tromba e 
condotto verso l'utero. 
< Corpo giallo. — Dopo la rottura d'una vescicola di Graaf, la sua cavità si 
riempie d'un coagulo sanguigno che poco a poco si ritrae e si scolora; nel mede
simo tempo, la membrana fibrosa s'ipertrofizza, e lo strato granuloso si piega e 
sijferasforma in epitelio cilindrico. A questo periodo di progressione succede un 
periodo di regressione, durante il quale le cellule cilindriche si infiltrano di 
grasso e sono gradatamente riassorbite. Si chiama corpo giallo, la cicatrice che 
lisulta dalla rottura d'una vescicola di Graaf. — Il processo dei fenomeni di 
Ipertrofia e di regressione è più lento quando la caduta dell'ovulo è stata seguita 
da una fecondazione; così si distinguono il corpo giallo falso ed il corpo giallo 
vero o della gestazione; questo non scompare che molte settimane dopo il parto. 
^Durante la giovineeza, i follicoli di Graaf non sono inattivi, come si è ere-
luto; essi lavorano; in luogo di aprirsi e di versare il loro contenuto nelle 
bombe, dopo avere acquistato tutto il loro sviluppo, s'increspano, s'atrofizzano, 
iìandò al loro posto un piccolissimo corpo giallo (da Sinéty). Tali sono, molto 

lunte, le funzioni dell'ovaia. 
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2. Delle trombe uterine, trombe di FaUoppio od ovidotti (fig. 372 e 373). 

La tromba uterina è un piccolo canale flessuoso situato nel legamento 
largo, presso il margine anteriore di questa lamina sierosa. Gornincia sull'ovaia 
per una estremità libera, dilatata, che forma il 'padiglione della tromba, e si 
termina sul fondo cieco del corno uterino sboccando in esso. Il suo calibro 
interno non può ricevere che un sottilissimo cannello di paglia nella porzione 
mediana; è ancora più stretto verso l'estremità uterina; però s'ingrandisce 
presso l'ovaia al punto da permettere V introduzione d'una grossa penna da 
scrivere. 

L'orifizio dell'estremità uterina è praticato sopra un piccolissimo tubercolo 
durissimo. 

L'estremità ovarica presenta, in tutti i mammiferi, una disposizione notevo
lissima. Si apre nella cavità del peritoneo, presso la scissura dell'ovaia, al centro 
della dilatazione che noi abbiamo chiamato padiglione della tromba e che porta 
ancora il n o m e diparte frangiata: padiglione fissato al lato esterno dell'ovaia, 
che presenta una circonferenza irregolarissima, tagliata in molti prolungamenti 
lanceolati, ineguali, che sono liberi nell'addome. Sonvi adunque là due fatti 
anatomici importanti: la discontinuità fra una ghiandola ed il suo canale 
escretore, e la comunicazione d'una cavità sierosa coll'esterno. 

STRUTTURA. —L'ovidotto è formato d'uno strato sieroso, d'uno strato con
trattile e d'una membrana mucosa. La sierosa è fornita dal legamento; è 
dunque una dipendenza del peritoneo. Lo 'strato mediano è costituito di fibre 
muscolari lisce longitudinali e trasversali, che si trovano sparse anche nello 
spessore del padiglione. Infine la membrana mucosa è increspata longitudi
nalmente nella tromba e raggiata nel padiglione; è coperta da un epitelio 
cilindrico vibratile. Questa membrana s'arresta bruscamente sul margine delle 
frange del padiglione e si continua, in questo punto, col peritoneo. 

FUNZIONI. — Canale secretore dell'ovaia, la tromba uterina prende l'ovulo 
cacciato dalla vescicola del Graaf, e lo trasporta nella matrice. È necessario 
adunque che al momento della rottura di ciascuna vescicola, la parie frangiata 
s'adatti sull'ovaia per ricevere il germe e condurlo all'orifizio addominale 
della tromba. L'adattamento del padiglione sull'ovaia si effettua, sia per la con
trazione delle fibre lisce che continue, sia per il rigonfiamento del bulbo del
l'ovaia. Questo meccanismo è alle volte insufficiente; l'uovo cade allora nella 
cavità addominale, vi si attacca e vi si sviluppa, se è stato prima fecondato, 
fatto che costituisce la varietà più notevole delle gestazioni extra-uterine. 

È ancora l'ovidotto che porta il liquido fecondante del maschio all'incontro 
dell'uovo. 

3. Dell'Otero o della matrice (fig. 373 e 374). 

L'utero è un sacco membranoso nel quale giunge e si sviluppa l'ovulo. 
Posizione. — È posto nella cavità addominale, alla regione sotto-lombare, 

all'entrata della cavità pelvina, ove la sua estremità posteriore si trova collocata. 
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1/ VERMORCKEU se 

Fig. 373. — Organi genitali della Cavalla, isolati e aperti in parte (*). 

Forma. — Rapporti. — Nella sua metà posteriore, la matrice rappresenta 
un'serbatoio semplice, cilindrico, leggermente depresso dall'alto in basso, e 
Ijhiamato il corpo dell'utero. Nella sua metà anteriore, è bifido e diviso in due 
corna curvate in alto. 

1,1) Ovaia; 2; 2) Trombe di FaUoppio; 3) Padiglione della tromba (faccia esterna) ; 4) Padiglione 
della tromba (faccia interna coll'orifizio in mezzo); 5) Legamento dell'ovaia; 6) Corno uterino intatto; 
7) Corno uterino aperto ; 8) Corpo dell'utero (faccia superiore); 9) Legamento largo ; 10) Collo dell'utero 
colle pieghe mucose che formano il fiore sbucciato; 11) Fondo cieco della vagina ; 12) Interno della 
fgina colle pieghe delle membrana mucosa ; 13) Meato orinario; 14) Valvola del meato orinario ; 

) Piega mucósa, traccia dell'imene ; 16) Interno della vulva ; 17) Clitoride ; 18,18) Labbra della vulva ; 
P») Commessura inferiore della vulva; - • • 
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Il corpo corrisponde, per la sua faccia superiore, al retto, che si applica 
su esso dopo essere passato fra le due corna; riceve, sui lati di questa faccia, 
l'inserzione dei legamenti larghi ; le sue faccie laterali ed inferiore sono in atti

nenza colle circonvoluzioni intestinali. — La sua estremità anteriore si continua, 
senza delimitazione, con ciascuna delle corna; la posteriore e separata dalla 
vagina per un restringimento che prende il n o m e di collo dell'utero. 

Le corna, mescolate alle diverse porzioni dell'intestino che occupano la 
medesima regione, presentano: una curvatura inferiore convessa e libera; una 
curvatura superiore concava, sulla quale s'attaccano i legamenti sospensori; 
una estremità posteriore o base, fissata al corpo dell'organo; una estremità ante
riore o sommità, rotondata al cui di sacco, rivolta in alto, che presenta 
l'inserzione dell'ovidotto. 

Mezzi di fissità. — Fiottante nella cavità addominale a guisa delle inte
stina, l'utero si trova attaccato come esse per legamenti lamellari, che lo sospen
dono alla regione sotto-lombare, e che hanno ricevuto per questa ragione la 
denominazione di legamenti larghi o legamenti sospensori dell'utero. 

Questi legamenti, in numero di due, sono più sviluppati in avanti che in dietro, 
ed irregolarmente triangolari. Ravvicinati l'uno all'altro in dietro, allontanati in 
avanti come le branche d'un V, partono dalla parete sotto-lombare e discen
dono verso l'utero per fissarsi, col loro margine inferiore, sui lati della faccia 
superiore del corpo e sulla piccola curvatura delle corna. Il loro margine ante
riore è libero; sostiene gli ovidotti e le ovaia: l'ovidótto è compreso fra le 
due lamine sierose del legamento; l'ovaia, posta in dentro di questo legamento, 
riceve una lamina distaccata dalla lamina principale, e che forma -con esso, al 
di sotto dell'ovaia, una specie di piccola cupola. 

Un'altra piccola lamina, stretta e lunga, trovasi al di fuori del legamento 
largo. Si può seguirla posteriormente sino all'anello inguinale superiore ; ante
riormente, presenta una piccola appendice rigonfia; fra i due fogli che formano 
questa ripiegatura trovasi un muscolo gracile affatto simile al cremastere del 
maschio, prima della discesa del testicolo nelle borse. In questa làmina dob
biamo vedere l'analoga del legamento rotondo della donna. 

L'utero si trova ancora fisso per la sua continuità colla vagina. 
Interno. — La superficie interna di quest'organo presenta delle ripiegature 

mucose che esistono già nel feto. Queste ripiegature, poste in serie longitudi
nali, sono inspiegabili dalla distensione; m a scompaiono durante la gesta
zione, sotto l'influenza del processo d'ingrandimento di cui la cavità uterina è 
la sede. 

Questa cavità presenta tre compartimenti : la cavità del corpo e le cavità 
delle corna. Queste sono perforate al loro fondo dall'orifizio uterino della 
tromba di FaUoppio. Quella comunica colla vagina per uno stretto canale che 
attraversa il restringimento posteriore della matrice, e che dicesi, in anatomia 
umana, la cavità del collo. In tutte le femmine domestiche, la coniglia eccet
tuata, si vede il canale uterino prolungarsi al fondo della vagina, a guisa d'un 
robinetto in una botte, e formare così un'eminenza sempre molto pronunciata. 
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Gli è su questa eminenza che è praticato l'orificio vaginale del canale di cui 
parliamo. All'intorno di questa apertura, la mucosa utero-vaginale presenta 
delle pieghe trasversali, disposte circolarmente, che danno al prolungamento 

.tappezzato da questa membrana l'apparenza di un fiore radiato; epperò 
<juesj|enunenza del collo dicesi, fiore sbucciato, nel linguaggio dell'anatomia 
ièterinaria ; è il muso di tinca nella donna. 
|. STRUTTURA. — Le pareti della matrice sono composte di tre membrane: una 
"0erna, sierosa; una mediana, carnosa; una interna, mucosa; con vasi e nervi. 

La tonaca sierosa avvolge tutto l'organo; è un'espansione dei legamenti 
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larghi, la quale si prolunga in dietro sull'estremità posteriore della vagina e sì 
ripiega poscia circolarmente attorno a questo canale per portarsi, o sul retto, o 
sulla vescica, o sulle pareti laterali del bacino. Fra le due corna, questa mem
brana forma un freno particolare pochissimo sviluppato nei Solipedi. 

Lg. strato carnoso comprende fibre longitudinali e fibre circolari, analoghe a 
quelle dell'intestino tenue e delle fibre oblique. Emette, verso l'inserzione dei 
legamenti larghi, una serie di fasci che si prolungano fra le due lamine di questi 
legamenti. N o n sono queste le sole fibre muscolari liscie che si trovano nei 
legamenti. Rouget vide queste fibre in tutta la loro estensione, e Specialmente in 
vicinanza dell'ovaia. ' -"* 

Nella femmina in stato di gestazione, il numero delle.fìbre che compongono 
questo strato è molto più considerévole che nelle circostanze ordinarie. Questo 
accrescimento ha per scopo di permettere la dilatazione dell'utero senza troppo 
assottigliare le pareti di questo serbatoio; si assottigliano tuttavia, più o meno, 
secondo le specie. Si nota inoltre, durante la gravidanza, che le fibre muscolari 
presentano una striatura longitudinale distinta. 

La membrana mucosa, ricchissima in- elementi cellulari, sottile, delicata e 
piegata, è coperta da un epitelio vibratile che diventa, semplicemente cilin
drico nella cavità del collo e pavimentoso nelle pieghe del fiore sbucciato. Si 
è segnalato, inoltre, al livello del collo, delle cellule caliciformi (di Sinéty), 
specie di ghiandole unicellulari che secernerebbero il muco spesso di questa 
regione. 

La mucosa uterina è sprovvista di papille, m a contiene un gran numero di 
ghiandole a tubo semplice o ramificate, diritte o leggermente flessuose alla loro 
estremità; al livello del collo, queste ghiandole si allargano al loro fondo e 
prendono un po' i caratteri delle ghiandole ad acino. 

Vasi. — Nervi. — Il sangue, condotto nell'utero dalle arterie uterine eutero-
ovariche, e trasportato fuori dell'organo delle vene corrispondenti a questi 
ultimi vasi. 

Nelle femmine che hanno avuto parecchi parti, questi vasi si distinguono pel 
loro enorme volume, per le flessuosità che descrivono, e per l'aderenza delle 
pareti delle vene ai tessuti circostanti. 

I Linfatici che escono dalla matrice sono pure notevoli pel loro numero e 
per le loro dimensioni. Giungono alla regione sotto-lombare. 

I nervi che finiscono all'organo provengono dal plesso piccolo mesenterico 
e del plesso pelvino. 

SVILUPPO. — Stretto nel feto e nella femmina adulta che non sia ancora 
stata fecondata, l'utero si amplia negli aninali che hanno partorito parecchie 
volte. 

FUNZIONE. — La matrice è la sede di sviluppo dell'embrione. È sulla mem
brana mucosa di questo serbatoio che l'uovo s'attacca col suo apparecchio 
placentale, per pigliare indirettamente nel sangue della madre i materiali del 
suo sviluppo. Questa funzione dell'utero dà luogo alle considerazioni anatomiche 
e fisiologiche più interessanti. Ritorneremo su questo facendo la storia dell'uovo. 
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1. Della vagina (fig. 373 e 374). 

: La vaginatè un canale membranoso, a pareti sottili, che fa seguito all'utero, 
e che termina indietro con l'apertura esterna detta vulva. 
y Posizione. — Attinenze. — Situata nella cavità pelvina, che attraversa oriz
zontalmente dall'avanti all'indietro, la vagina è in attinenza, in alto col retto, in 
basso colla vescica, e ai lati corrisponde alle pareti laterali del bacino ed agli 
ureteri. U n tessuto congiuntivo lasso e grassoso la circonda all'indietro. 
^Conformazione interna. — La superfìcie interna della vagina, sempre lubri

ficata da un abbondante muco, è piegata longitudinalmente. Vi si nota in 
avanti, al fondo del canale, l'eminenza formata del collo uterino, cioè il muso 
di tinca o il fiore sbucciato. In dietro, questa superficie si continua con quella 
della vulva. 

STRUTTURA. — Studiata nella sua struttura, la vagina si mostra formata da 
due membrane: una intèrna, mucosa; una esterna, muscolare. < 
. ,< La>.nvembrana mucosa si continua con quella della vulva e dell'utero; è prov
vista di papille e munita d'un epitelio stratificato pavimentoso ; vi s'incontrano 
alcuni follicoli chiusi. 

; Lo strato muscolare, roseo, attraversato da un gran numero di vasi è circon
dato, nella maggior parte della sua estensione, di uno strato abbondante di tes
suto congiuntivo, che lo mette in rapporto cogli organi contenuti nella cavità 
pelvina; ma, in avanti, si trova avvolto dalla membrana peritoneale, ripiegata 
cipolarmente attorno al canale vaginale,per portarsi sull'utero. 

; •., Vasi e nervi. — Il sangue è portato a queste membrane dall'arteria pudenda 
interna; ne esce per le numerose vene che sono disposte in plesso attorno 
all'organo e si versano nel tronco satellite dell'arteria. I nervi vengono dal plesso 
pelvino. 
A FUNZIONI. — Là vagina riceve l'organo maschile durante l'accoppiamento, e 

dà passaggio al feto all'epoca del parto. 

3. Della vulva. 

A ^ 
* ̂ Orificio esterno della vagina, la vulva è situata nella regione perineale imme
diatamente al di sotto dell'ano. Noi consideriamo successivamente la sua 
apertura esterna, la sua cavità interna, la sua struttura. 
• A P E R T U R A ESTERNA DELLA VULVA. — È una fessura allungata verticalmente, 
che presenta due labbra e due commessure. Le labbra, tappezzate ih fuori da 
una pelle ricca in pigmento colorante, fina, liscia, untuosa e sprovvista di peli 
sonò coperte in dentro dalla mucosa; sul loro margine libero, si trova il limite 
petto e preciso dei due tegumenti. La commessura superiore è acutissima e 
^orrisponde quasi all'ano, da cui la si vede però separata da uno spazio 
Inetto costituente il perineo. — La commessura inferiore è ottusa ed arroton

data; contiene il clitoride. 
•* CAVITÀ INTERNA DELLA VULVA. — Questa cavità è descritta da tutti gli autori 
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di anatomia veterinaria come appartenente alla vagina, di cui forma l'en
trata; la considerazione delle analogie esislenti fra le parti genitali della donna 
e quelle delle femmine degli animali esigono tuttavia che si distingua questa 
cavità dal canale vaginale. Presenta a studiare la membrana imene, che la 
separa da questo, il meato orinario e la sua valvola e infine il clitoride. 

Del clitoride. — Esattamente simile al corpo cavernoso del maschio, di 
cui rappresenta una vera miniatura, lungo da 5 a 8 centimetri, il clitoride 
comincia per due radici attaccate sull'arcata ischiatica e coperte da un 
muscolo ischio-cavernoso rudimentario. Dopo essersi attaccata sulla sinfisi 
ischiatica, per mezzo d'un legamento sospensorio analogo a quello del maschio, 
si dirige in dietro e viene a fare sporgenza nella cavità vulvare, verso la com
messura inferiore. La sua estremila libera, così posta in questa commessura, 
si avvolge di un cappuccio mucoso costituente il prepuzio del clitoride, pre
puzio piegato in differenti sensi e avente, verso il centro del tubercolo clito-
rideo, una cavità follicolare che rappresenta quella dell'estremità della verga del 
maschio. L'organizzazione del clitoride ricorda esattamente la struttura del 
corpo cavernoso peniano: scheletro fibroso, tessuto erettile, vasi cavernosi, 
tutto si rassomiglia nel m o d o più esatto. Gli è pel contatto fatto dalla verga 
del maschio su quest'organo, durante la copula, che si svolge principalmente 
l'eccitazione venerea. 

Del meato orinario e della sua valvola. — Il canale dell'uretra, nella fem
mina, è eccessivamente corto. Passa immediatamente sotto il muscolo sfintere 
anteriore della vulva, e dopo un tragetto di alcuni centimetri, nello spessore 
della parete inferiore della vagina, si apre all'interno della cavità vulvare, per 
un orificio coperto da una larga valvola mucosa ; è questo il meato orinario e 
la sua valvola. — L'orificio orinario, fatto sul piano inferiore della cavità della 
vulva, a 10 o 14 centimetri dall'apertura esterna, è più largo del canale ure
trale del maschio, e può lasciar passare così delle sonde di maggior calibro, 
pel cateterismo della vescica. — La valvola ha il suo margine libero rivolto 
indietro; pare perciò che diriga le orine verso l'apertura esterna della vulva, 
e impedisca il loro riflusso al fondo della vagina. 

Della membrana imene. — Questa membrana, quando esiste, separa netta
mente la cavità vulvare dalla cavità vaginale. M a non s'incontra che raramente; 
noi abbiamo però potuto osservarla parecchie volte nella cavalla adulta (!). 
Forma un tramezzo circolare, fissato col suo contorno sulle pareti vulvo-vaginali 
come pure sulla valvola del meato orinario, e attraversato da più aperture, 
talora strettissime, incaricate di fare comunicare la vulva colla vagina. Molte 
volte noi abbiamo trovato sulle vecchie cavalle che avevano partorito delle 
appendici pedicolate, frammenti di questo tramezzo mucoso. Ordinariamente, 

(1) Il sig. Goubaux ne cita alcuni esempi, in una memoria inserita nel Becueil de medicine vèltri-
uaire sul parto nelle femmine domestiche 1873 (*). 

(*} Nell'Asina si osserva più frequentemente che nella Cavalla. — L. 
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è rappresentata da una ripiegatura trasversale, frastagliata al suo margine libero 
che-sormonta il meato orinario. 
^ S T R U T T U R A DELLA VULVA. — La vulva presenta: 1° la membrana mucosa che 
tappezza la sua cavità interna ; 2° un corpo erettile applicato su questa m e m 
brana e detto bulbo vaginale; 3° due muscoli costrittori, l'uno anteriore, l'altro 
posteriore; 4° due legamenti muscolari; 5° la pelle esterna. 

1° Membrana mucosa. — Continua con quella della vagina e della vescica, 
questa membrana presenta un colore roseo che può passare al rosso vivo 
all'epoca dei calori. Di frequente presenta, in vicinanza del margine libero 
delle labbra, delle macchie pigmentarie che la colorano in nero, o le danno 
una tinta marmorea; è il caso ordinario del cappuccio clitorideo. — Possiede 
nel suo spessore una grande quantità di follicoli mucosi e di ghiandole sebacee. 
Queste sono in vicinanza del margine libero, e si trovano specialmente 
accumulate sul clitoride, e sullo spazio compreso fra quest'organo erettile 
e la commessura inferiore della vulva, dove le si vedono confluire in parecchi 
piccoli seni. La mucosa della vulva munita di papille è tappezzala da un epi
telio pavimentoso stratificato. 

2° Bulbo vaginale. — È un organo interamente formato di tessuto erettile 
a larghe areole, e diviso in due branche, che partono dalle parti circostanti 
delle radici clitoridee, per portarsi sui lati della vulva, dove le si vedono 
terminarsi con un lobo arrotondato. Coperto dal costrittore/posteriore della 
vulva, il bulbo vaginale comunica inferiormente colle vene cavernose. L'af
flusso del sangue nelle areole del suo tessuto restringe la cavità vulvare, e 
.concorre a rendere più perfetta l'adattamento degli organi copulatori all'atto 

dell'accoppiamento. 
3* Muscoli della vulva. — Imperfettamente descritti e determinati nelle 

opere d'anatomia veterinaria, appartengono essi alla categoria dei muscoli 
; volontari. Noi ne consideriamo due che descriveremo sotto il n o m e di costrit

tori posteriore e anteriore. 
Costrittore posteriore della vulva. — Analogo al costrittóre della vagina della 

donna, questo muscolo forma un vero sfintere compreso nello spessore 
delle labbra della vulva. Superiormente, le sue fibre si confondono con quelle 
dello "sfintere anale, o si attaccano al sacro per l'intermediario dei legamenti 

sospensori. Inferiormente, le più anteriori si fissano sulla base del clitoride; le 
mediane si prolungano fra le due coscie, e si inseriscono sulla faccia interna 

della pelle. 
-, In dentro, corrisponde al bulbo vaginale, e alla mucosa della vulva. La 
sua faccia esterna è separata dalla pelle delle labbra da un tessuto molto 
Iffecolare, suscettibile di provare la contrazione tonica, tessuto in mezzo del 
quale trovansi sempre parecchi fasci rossi isolati, dipendenza del muscolo 

principale. 
Questo muscolo, contraendosi durante la copula, restringe l'entrata della 

«vagina e comprime la verga; e come, in ragione del suo attacco al clito
ride, non può entrare in azione senza elevare quest'organo erettile, esso lo 
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applica sull'organo del maschio, rendendo così il contatto più sensibile. Nelle 
femmine in calore, si vedono sovente i movimenti del clitoride portare 
quest'organo in fuori, specialmente dopo l'espulsione dell'orina; in questo caso, 
le fibre del costrittore attaccate sul clitoride alzano questo dalla sua base, 
e quelle che prendono il loro appoggio sulla pelle delle due coscie abbas
sano la commessura inferiore della vulva; questa doppia azione scopre neces
sariamente il tubercolo erettile posto in questa commessura. 

Costrittore anteriore della vulva. — Questo muscolo è formato da fibre arci? 
formi che avvolgono, al disotto e ai lati, le pareti della vagina, all'entrata 
stessa di questo condotto, e le cui estremità sono continuate, per mezzo di 
fasci aponeurotici, sino sui lati del retto, dove si perdono ; alcune vanno sulla 
faccia inferiore del sacro. Col suo margine posteriore, questo muscolo si con
fonde col precedente. 

4° Legamenti muscolari della vulva. — Traccia dei cordoni sospensori della 
verga del maschio, questi legamenti si mostrano disposti nello stesso modo alla 
loro origine. Dopo essersi riuniti sotto il retto, discendono in parecchi fasci nelle 
labbra della vulva, e si perdono fra le fibre del costrittore posteriore. 

5° Pelle esterna. — È fina, nera, sprovvista di peli, liscia, untuosa e forte
mente aderente ai tessuti sottostanti. 

6. Delle mammelle. 

Le mammelle sono organi ghiandolari incaricati di secernere il fluido che 
deve nutrire il piccolo soggetto nei primi mesi che seguono alla nascita; organi 
rudimentali nella giovinezza, si sviluppano all'età.nella quale le femmine diven
tano atte alla riproduzione, prendono tutto il loro volume alla fine della gesta
zione, entrano in piena attività dopo il parto, si ritraggono e ritornano su se 
stesse quando è finito il periodo dell'allattamento. 

Posizione. — Sono due, addossate l'una all'altra, e poste nella regione 
inguinale, dove occupano il posto delle borse, nel maschio. 

Forma. — All'esterno, rappresentano due masse emisferiche, separate l'una 
dall'altra da un solco mediano poco profondo, presentano ciascuna nel lóro 
centro un prolungamento detto capezzolo, prolungamento perforato alla sua 
estremità libera da due orifìzi, donde esce il latte, e pel quale il piccolo sog
getto succhia. 

Queste due masse sono fissate nella loro posizione dalla pelle che le ricopre, 
pelle sottile, nerastra, coperta da una peluria corta e fina, e affatto sprovvista 
di peli sul capezzolo e sulle parti circostanti, dove la superficie cutanea si 
mostra liscia, grassa, untuosa. Si trovano inoltre attaccate alla tonaca addomi
nale per mezzo di parecchie lamine elastiche, larghe e corte, ricordanti i lega
menti sospensori del prepuzio nel maschio. 

S T R U T T U R A . — Studiate nella loro struttura, le ghiandole mammarie ci danno 
a considerare: 1° un invoglio fibroso giallo; 2° un tessuto ghiandolare; 3° i seni 
o serbatoi galattofori; 4° i canali escretori propriamente detti, o i condotti del 
capezzolo. 
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L'invoglio di tessuto elastico, addossato sulla linea mediana al suo omologo, 

^confonde colle lamine di sospensione che discendono dalla tonaca addomi

nale, e manda hello spessore della ghiandola un certo numero di tramezzi inter

posti fra i principali lobuli. 

Il tessuto ghiandolare si decompone ih grani o acini, raggruppati in grap

poli sui eguali lattiferi, Questi si gettano gli uni negli altri, e finiscono per 

costituire un certo numero di canali principali, che si aprono, nei seni galatto

fori. I fondi ciechi ghiandolari sono riempiti di un ammasso di cellule polie

driche, quando la ghiandola non è in attività. Durante l'allattamento, gli alveoli 

ingraadi&ono; le loro pareti sono tappezzate da uno strato epiteliale regolare, 

e la loro cavità è occupata da cellule sferiche, infiltrate di molto grasso. 

Posti alla base del capezzolo, i seni, o serbatoi galattofori, sono generalmente 

in numero di due principali, talora tre e anche quattro, comunicanti insieme 

quasi sempre, è prolungati nel capezzolo per un numero eguale di canali escre-

iortdefinitivi perfettamente indipendenti, i cui orifizi, sempre strettissimi, svi 

mostrano gli uni allato degli altri all'estremità libera del capezzolo. U b a fina 

membrana mucosa tappezza la faccia interna di quest'apparecchio di escrezione, 

membrana duplicata, nel cappezzolo, da uno strato grosso di tessuto connet

tivo; e quésto strato è esso pure avvolto dalla pelle, che gli aderisce intimamente. 

Completano quest'organizzazione, tessuto congiuntivo, vasi e nervi conosciuti. 

* FU N Z I O N I . — Le mammelle secernono il latte. Queste ghiandole subiscono 

delle modificazioni notevoli all'età della pubertà e alla fine di ogni gravidanza. 

Ireste modificazioni riguardano non solo il loro volume, la loro secrezione, m a 

àtìche la loro struttura intima. Fuori della gravidanza, i fondi ciechi ghiando

lari ritornano su se stessi, atrofizzati in qualche m o d o e muniti solamente di un 

epitelio poligonale. Alla fine della gravidanza, i fondi ciechi antichi s'ingrandi

scono, se ne sviluppano dei nuovi, e l'epitelio cambia di carattere. Questo 

tempie le cavità ghiandolari, diventa sferico ersi carica di granulazioni grassose. 

Terminato il periodo delPallattamento, la mammella riprende il suo primo 

ĉarattere. 

CARATTERI DIFFERENZIALI DEGLI ORGANI GENITALI DELLA FEMMINA 

NEI MAMMIFERI DOMESTICI DIVERSI DAI SOLIPEDI. 

'-" Gerii òrgani presentano alcune differenze degne d'essere menzionate. Altri sono con
formati come liei. Solipedi. 
Acuminanti. — Ovaia.— Nella Vaeca, le ovaia sono relativamente molto più piccole 
'ohe nella Cavalla, m a la lóro forma e la loro struttura sono identiche. 
fi-Utero, — L'utero della Vacca, paragonato con quello della Cavalla, non presenta 

ch^achìssimi caratteri differenziali, a riguardo della sua disposizione generale nelle 
eavppelvma e addominale; solamente, si avanza un po' meno in quest'ultima cavità. 
Matti, l'utero essendo supposto perfettamente orizzontale, una linea trasversale tirata 
Belfiano dell'addome, in avanti dell'angolo esterno dell'ileon, si troverebbe oltrepassata 
tutto al più di 4 a 5 centimetri dall'estremità delle corna, ciò che torna a dire che l'ani
male essendo sul dorso, l'utero si prolungherebbe solamente stilo al livello della quarta 
o quinta vertebra lombare. 

Studiato dal junto di vista della forma, l'utero presenta nella Vacca una disposizione 
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notevolissima che importa notare: la curvatura concara delle corna guarda in basso, 
mentre questa stessa curvatura è rivolta in alto nell'utero della Cavalla. Ora, nell'una 
e nell'altra femmina, l'attacco dei legamenti sotto-lombari si fa sulla concavità delle 
corna; accade dunque nella Vacca, se si considera l'utero liberamente sospeso nell'addome, 
che l'estremità delle corna si mostra torta in fuori ed in alto, mentre la base, quantunque 
tirata nello stesso senso da questi legamenti, conserva la sua direzione, mantenuta che 
sia, in modo fisso e invariabile, dal corpo dell'utero. Questo riceve, come le corna, 
l'inserzione dei legamenti larghi sul suo piano inferiore. Sopravanza anche quest'inser
zione, mentre quello della Cavalla fa salienza al di sotto. Questi legamenti sono, del 
resto, amplissimi, specialmente al loro margine anteriore, e fortemente separati l'uno 
dall'altro, in avanti, verso il loro attacco sotto-lombare, che si prolunga pure sulle pareti 
del fianco; si potrebbero paragonare, nel loro insieme, a una cravatta triangolare il 
cui angolo impari sarebbe attaccato al fondo della cavità pelvina, gli altri due alle 
tuberosità delle anche; su questa cravatta poserebbero il corpo e una parte delle corna 
dell'utero (*). 

Le corna uterine sono sottili e affilate alla loro estremità anteriore. Il corpo è corto 
e stretto. 

La cavità interna della matrice, nella Vacca, è meno ampia che nella Cavalla. Questa 
cavità si mostra sparsa di tubercoli arrotonditi detti cotiledoni, e che studieremo nella 
storia del feto; ci limitiamo a indicare che i cotiledoni sono numerosi nelle corna, rari 
e piccoli nel corpo. Il collo uterino, lungo 7 ad 8 centimetri, è stretto ed irregolare. 
11 fiore sbucciato, più finamente piegato che non nella Cavalla, presenta una consi
stenza quasi cartilaginea. Tre altri anelli piegati, sempre più piccoli, sonò situati l'uno 
dietro all'altro nella cavità del collo dal fiore sbucciato sino al corpo. 

Sotto il rapporto delle particolarità di struttura generale, nulla abbiamo a segnalare, 
se non che la membrana carnosa è generalmente più grossa che nei Solipedi. 

Nella Perora e nella Capra, trovasi la disposizione descritta nella Vacca, m a i cotiledoni 
sono incavati a cupola al loro centro. Epperò meritano perfettamente questo nome. 

Nel Dromedario, il collo dell'utero è lunghissimo e circondato da sei corone di ripie
gature mucose sovrapposte, dure e ruvide alla loro superficie. La cavità del corpo è divisa 
in due, nella maggior parte della sua estensione, da un tramezzo risultante dall'addossa
mento delle due corna. 

Vagina. — Nella Vacca, le pareti laterali della vagina sono percorse, sino a 6 o 8 cen
timetri in avanti del fiore sbucciato, da un canale mucoso che si apre nella cavità vulvare, 
allato del meato orinario. Questi condotti, il cui significato è difficile a stabilirsi, sono 
detti canali di Goertner. Non si vede nulla di simile nella Pecora e nella Capra. 

Vulva. — H a labbra grosse nella Vacca. La commessura inferiore è acuta e munita di 
un mazzo di peli. 11 meato orinario è disposto come nella Cavalla; m a esiste all'in
terno del canale dell' uretra, nella parete inferiore, una valvola il cui margine libero è 
diretto in dietro. Questa valvola sormonta un fondo cieco di un centimetro, che devesi 
sapere evitare nel cateterismo della vescica. 

A 2 o 3 centimetri in avanti dell'entrata della vulva, trovansi, chiuse nello spessore 
delle labbra, le ghiandole vulvo-vaginali. Scoperte da Duverney, descritte da Bartholin e 
poi dal Colin (*), queste ghiandole hanno la forma di una grossa mandorla la cui estre
mità rigonfia è diretta in alto; l'estremità affilata situata in vicinanza del muscolo ischio-
clitorideo dà origine ai canalicoli escretori. Questi organi sono ghiandole a grappolo 
di una tinta giallastra i cui canalicoli escretori si riuniscono per formare una specie di 
seno che viene ad aprirsi definitivamente nella cavità vulvare, a eguale distanza dal 
meato orinario e dalle labbra della vulva. 

Mammelle. — Nella Vacca, ogni massa mammaria laterale, benché avvolta in una 
sola capsula fibrosa, si compone di due ghiandole ben distinte, avente ciascuna il suo 
capezzolo. Questo animale ha dunque realmente quattro mammèlle e quattro capezzoli-
Trovasi pure sovente, indietro di questi, due piccoli capezzoli rudimentali e imperforati. 

Al centro di ogni ghiandola, e alla base del capezzolo, havvi un solo seno galattoforo, 

(1) Chauveau, Hecueil de médecine vilèrinaire, 1848. 

(2) 6. Colin, Traile d,e physiologie comparie dee ay-imaux domestiques (2* édit., Paris,. 1871). 
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confluente generale di tutti i condotti lattiferi, vasta cavità aperta all'esterno con un 
eanale escretore definitivo (x). 

Nella Pecora e nella Capra, non vi sono che due mammelle, come nella Cavalla o 
nell'Asina; m a queste mammelle sono esattamente conformate sullo stesso piano di quelle 
della Vacca. La Capra presenta sovente due capezzoli posteriori rudimentari. 

Baiale. — L'ovaia della Troia presenta un aspetto lobulato che ricorda il grappolo ova-
rico degli Uccelli. Quest'aspetto è dovuto alle vescicole di Graaf che, quando sono bene 
sviluppate, fanno salienza alla superficie dell'organo, invece di restare racchiuse nello 
stroma. L'ovidotto è m e n o flessuoso, m a la sua lunghezza è proporzionalmente più grande 
•chenon nelle altre specie. Il corpo dell'utero è corto; le corna sono invece eccessivamente 
lunghe, ripiegate e fluttuanti in mezzo delle circonvoluzioni intestinali. L a vagina pre
senta dei canali di Gaertner come nella Vacca. La commessura inferiore della vulva è 
ancora più acuta che nei Ruminanti. Le mammelle sono in numero di dieci, disposte su 
due file laterali, estese dalla piegatura dell'inguine sino sotto il petto. N o n presentano 
più, come nei grandi Quadrupedi, dei serbatoi galattofori, i canali lattiferi riunendosi 
direttamente in un numero variabile di condotti definitivi che attraversano il capezzolo 
per aprirsi alla sua estremità con cinque a dieci orifizi. 

Carnivori. — Nella Cagna e nella Gatta, le ovaia e l'utero presentano la disposizione 
ora descritta per la Troia ; si nota, inoltre, che le ovaia sono poste in una ripiegatura 
particolare dei legamenti iarghi che formano una specie di cupola. N o n vi sono canali 
di Gsertner nella vagina. 

La vulva della Cagna è triangolare, acuta alla sua commessura inferiore. La Gatla 
presenta un piccolo osso clitorideo. Le mammelle sono in numero di dieci nella 
Cagna e di otto nella Gatta; si distinguono, come nella Troia, in inguinali, addominali 
e pettorali. 

Roditori. — Ovaia. — Questi organi, nella Coniglia, hanno circa 1 centimetro e mezzo 
di lunghezza su 4 o 5 millimetri di larghezza ; la loro tinta generale è di un bianco leg
germente roseo. Le vescicole di Graaf e i corpi gialli, numerosissimi, sono sparsi su 
tutta la superficie delle ghiandole ovigene. 

Ovidotto. — il padiglione della tromba è sviluppatissimo; oltrepassa, in avanti, l'estre
mità dell'ovaia ; si ripiega dall'alto in basso e dall'avanti all'indietro, per fissarsi sopra 
quest'organo. 

Utero. — La Coniglia presenta due uteri distinti, addossati l'uno all'altro all'origine, 
divergenti nel resto della loro estensione. La loro lunghezza mediana è di 10 a 12 cen
timetri. Ogni utero è cilindrico, leggermente flessuoso, e si apre, al fondo della vagina, 
con un piccolo fiore sbucciato. I legamenti larghi si fissano sull'utero secondo il m o d o 
che abbiamo studiato nella Vacca; così l'utero è tirato in fuori ed in alto. 
_, Vagina. — È appiattita dall'alto in basso, sostenuta dai margini della sua faccia 
inferiore e lunga da 6 a 8 centimetri circa. La sua origine non è nettamente indicata, 
perchè il meato orinario s'incrocia più o m e n o con un canale di Gaertner che deve 
naturalmente appartenere alla vagina. Questo canale è situato a sinistra del meato; 
scompare tosto per ricomparire in vicinanza del collo uterino sinistro. 

Vulva. — Lunga 6 centimetri, la cavità vulvare è quasi interamente situata al di là 
dell'arcata ischiatica, attaccata col retto alla faccia inferiore della regione coccigea. 

L'orifizio della vulva presenta delle grandi e delle piccole labbra. Le prime sono 
guernite, in vicinanza della loro commessura inferiore, di un mazzo di peli lunghi e fini. 
iifciseconde cominciano verso la commessura superiore e vengono a fissarsi inferiormente 
sui margini del clitoride. Quest'ultimo organo ha per base un corpo cavernoso di 4 cen
timetri di lunghezza; la parte libera è appiattita ed affilata; può farsi molto saliente, 
quando si tirano le labbra della vulva in avanti, ed essere preso, in questo momento, per 
un piccolo pene. 

(1) M. Sanson osservò, a Grignon, una vacca con 7 capezzoli che davano tutti latte. Lo stesso 
autore avrebbe visto 2 capezzoli comunicare collo stesso seno galattoforo, e crede che non vi siano 
che due mammelle, qualunque sia il numero dei capezzoli. Goubaux crede che il Sanson abbia osser
vato delle anomalie. Per conto nostro, noi abbiamo trovato che ogni capezzolo aveva un seno galatto
foro speciale. Abbiamo trovato una volta un quinto capezzolo che aveva un seno particolare. Su 
questa vacca, vi erano cinque ghiandole mammarie, delle quali una piccolissima. 

67 — CHAUVEAU, Trattato d'Anatomia comparata. 
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1 muscoli della vulva sono: 1° U n costrittore posteriore; 2* un costrittore anteriore, 
larghissimo, cominciante sulle vertebre coccigee e inserentesi sui margini del clitoride; 
3° due ischio-cavernosi, e 4° un sotto-ischio-cavernoso m e n o voluminoso che nel maschio, 
m a della stessa forma. 

Mammelle. — Sono disposte come nella Troia e nella Cagna. 
Ghiandole. — La Coniglia possiede, come il maschio, un paio di ghiandole rettali e 

ghiandole anali. 
Si nota, nel teporide femmina, che gli organi genitali esterni rassomigliano a quelli 

della Coniglia, e che gli organi genitali interni tengono la via di mezzo tra quelli della 
Coniglia e quelli della Lepre. In ogni caso quest'animale possiede ciò che è necessario 
per la riproduzione. 

P A R A G O N E DEGLI ORGANI GENITALI D E L L A D O N N A C O N QUELLI DELLE FEMMINE DOMESTICHE. 

Ovaia. — Questi organi, ovoidi, lunghi 0m,038 e larghi 0m,020, sono posti sulla piccola 
ala posteriore del legamento largo. Sono attaccati all'utero col legamento dell'ovaia e 
riuniti alla tromba di FaUoppio col legamento della tromba. Struttura, come nei grandi 
animali. Una vescicola di Graaf arriva ordinariamente a termine ogni mese; la rottura 
corrisponde ad un'epoca menslruale. 

Si trova, nella Donna, annesso all'ovario, l'organo di Rosenmiiller; si.compone di 
quindici a venti condotti flessuosi terminanti a una branca trasversale. Questi condotti, 
tappezzati da un epitelio vibratile e riempiti di un liquido giallastro, formano un sistema 
chiuso compreso nel legamento largo, fra l'ovaia e la tromba. 

Tromba uterina. — Posta al margine superiore del legamento largo, è appena flessuosa, 
e termina con un padiglione tagliato in una quindicina di frange ineguali. 

Utero. — L'utero della donna è situato fra il retto e la vescica, dove è leggermente 
obliquo dall'alto in basso e dall'avanti all'indietro. La sua forma si allontana da tutte 
quelle che abbiamo studiate fin qui ; ha la forma di una zucca appiattita, il suo volume 
varia coll'età, e col numero delle gestazioni ; pesa in media 42 grammi. 

Si distingue anche nell'utero della donna il corpo e il collo. Il corpo è triangolare; 
alle estremità del suo margine superiore vengono ad aprirsi le trombe. Il collo ò fusi
forme; la salienza che fa al fondo della vagina presenta il muso di tinca, fessura tra
sversale limitata da due labbra ineguali. La faccia interna del collo porta le pieghe 
palmate, arborizzazioni formate dalla membrana mucosa. 

C o m e struttura, nulla c'è a dire di particolare. 
I legamenti larghi comprendono fra le loro lamine delle fibre muscolari che si accu

mulano in certi punti per costituire delle ripiegature accessorie; le più importanti fra 
queste sono i legamenti rotondi. 1 legamenti rotondi partono dalla faccia anteriore 
dell'utero, si dirigono in avanti e in fuori, passano negli anelli inguinali e vengono a 
terminare nel tessuto congiuntivo del monte di Venere. 

Vagina. — Questo canale ha una larghezza di 0^,08 circa; è addossato al retto e 
corrisponde in avanti, per tessuto congiuntivo, alla vescica e al canale dell'uretra. 
La sua faccia interna presenta delle pieghe longitudinali, colonne della vagina, che sono 
tagliate da pieghe trasversali. Al disotto dell'orificio dell'uretra trovasi l'entrata della 
vagina, apertura arrotondata, chiusa in parte nelle donne vérgini dalla membrana imene. 
Raramente completa, questa membrana può prendere differenti forme che l'hanno fatta 
chiamare imene a ferro di cavallo; imene bilabiata, imene semilunare, imene annulare 
e imene frangiata. Quando è rotta, si ritira molto; m a ne restano sempre alcune tracce 
che diconsi caruncole mirtiformi. 

Vulva. — La vulva presenta una cavità ed un orifizio, come nelle femmine domestiche; 
m a la cavità, meno profonda, dicesi vestibolo della vagina; si estende sino all'imene o 
ai suoi resti. 

L'entrata della vulva è perforata nella sua metà da un'eminenza cuneiforme che 
si confonde in alto, con una specie di capezzolo, monte di Venere, che sembra proteg
gere la sinfisi ischiatica. È limitata da due ripiegature : l'una cutanea, le grandi labbra, d 
l'altra mucosa, le piccole labbra. 

Le grandi labbra, convesse in fuori, si continuano, in alto, col monte di Venere, e si 
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riuniscono, in basso, formando un angolo molto acuto detto forchetta; sono coperte da 
peli sulla loro parte esterna. Le piccole labbra, più o m e n o sviluppate, partono dalla 
forchetta, si elevano contro i margini dell'entrata della vagina e si uniscono al disopra 
del clitoride formando il prepuzio di quest'organo. Il clitoride è posto nella commes
sura superiore della vulva; la sua punta è diretta in basso, specialmente durante l'ere-
«ione;* la sua base è unita da ciascun lato ai due lobi erettili che costituiscono il bulbo 
della vagina. 

Fig. 375. — Organi genitali interni della Donna (*). 

&;Due ghiandole a grappolo versano i loro prodotti sulle pareti del-vestibolo;'sono le 
Mandole vulvo-vaginali o di Bartholin. 
Mammèlle. — Sono pettorali e in numero di due. Presentano nel loro mezzo un'enorme 

papilla sulla quale si aprono i canali escretori, è il capezzolo. Questo è circondato da 
un Cerchio brunastro, aureola del capezzolo. 

CAPITOLO HI. 

Apparecchio della generazione negli Uccelli. 

i. Organi genitali del maschio. 

^ Gli organi genitali degli Uccelli maschi risultano dei testicoli e di un apparecchio 
Spretore più semplice che nei Mammiferi. 
.^testicoli. — Questi organi sono posti nella cavità addominale, alla regione sotto-lom
bare, indietro dei polmoni e sotto l'estremità anteriore dei reni, al livello delle tre ultime 
costole. La loro forma è generalmente ovoide. Il volume che presentano, variabile da 
una specie all'altra, differisce pure secondo le stagioni ; all'epoca degli amori, sono sempre 
sviluppatissimi. 
•*,*' Apparecchio escretore. — Negli Uccelli, propriamente parlando manca l'epididimo. 

T (*) 1) L'utero e la vagina sono aperti; l'ovario è tagliato da un lato, come pure la tromba. — 
«/Fondo dell'utero; b) Cavità dell'utero; e) Cavità del collo ; d) Tromba uterina; e) Padiglione della 
tromba ìf,fjOvaia; g) Legamento dell'ovario; i) Legamento rotondo ; le) Legamento largo ; l) Vagina. 
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11 canale deferente esce in fuori dall'estremità posteriore del testicolo, si dirige in dietro 
descrivendo delle flessuosità, si avvicina all'uretere del suo lato, passa con esso lungo il 
rene, e giunge alla cloaca, dove termina con un orificio sul quale ritorneremo. 

Nell'Anitra, presenta in vicinanza della sua terminazione una piccola vescicola ovale, 
sempre piena di fluido spermatico. 

Organo della copula. — Varia colle specie. Nei Gallinacei, l'organo copulatore non è 

•

rappresentato che da una piccola papilla posta 

a? in basso, vicino al margine dell'apertura della 
cloaca, fra i due orifizi dei canali deferenti. 
Questa papilla porta un solco nel quale cola 
lo sperma. — .._ 

Nei Palmipedi, quest'organo è molto più svi
luppato e presenta una disposizione singolare. 
Rientrato in una cavità tabulare della cloaca, 
diventa esterno al momento della copula pel 
rovesciamento di questa cavità, che si rovescia 
a guisa di un dito di guanto. Appare allora 
sotto la forma di un'appendice lunga, pen
dente, contornata a cava-turacciolo. 2. Organi genitali della femmina. 

Lo sviluppo del feto facendosi fuori della 
madre, gli organi genitali della femmina, negli 
Uccelli, trovansi ridotti all'organo produttore 
dell'uovo e al condotto nel quale passa questo 
alla sua uscita-dall'ovario. 

Ovario. — Negli Uccelli, non havvi che un solo ovario, quello del lato sinistro, il 
destro si atrofizza prestissimo in quasi tutte le specie. Quest'ovario situato, come i testicoli, 
nella cavità addominale, alla regione sotto-lombare, costituisce un grappolo più o meno 
voluminoso, composto di un numerò variabile di ovoli in via di sviluppo; gli uni, giova
nissimi, piccoli e biancastri; gli altri, più avanzati'in età, offrono un volume più conside
revole e il colore giallo. Questi ovoli sono avvolti da una membrana cellulare molto 
vascolare che, all'epoca della loro maturità, si rompe circolarmente secondo una linea 
equatoriale, e lascia uscire il suo contenuto, parte essenziale dell'uovo detta giallo o 
vitello. 

Ovidotto (v. fig. 191). — Questo condotto è lungo, larghissimo, molto dilatabile, e 
molto flessuoso. Comincia in vicinanza dell'ovario con un padiglione non frangiato, e 
termina nella cloaca con un orifìcio assai stretto che aumenta considerevolmente al 
momento del passaggio dell'uovo ('). Questo, costituito alla sua entrata nell'ovidotto dalla 
parte fondamentale detta giallo o vitello, si avvolge andando verso la cloaca di una 
sfera albuminosa, poi di un guscio protettore. L'ovidotto degli Uccelli non eseguisce 
dunque solo l'ufficio di un canale escretore, poiché partecipa alla formazione dell'uovo. 
È formato da tre membrane: una esterna, sierosa, che forma il tubo ripiegato; una 
mediana, carnosa ; una interna, mucosa. 

Esiste nei due sessi, al disotto della cloaca, un diverticolo detto borsa di Fabricio, 
che si estirpa in Bretagna per sterilizzare le femmine degli uccelli domestici. 

Fig. 376. — Ovario di Uccello (*). 

(*) a, e, e) Ovoli a diversi stati di sviluppo ; b) Stria senza vaso indicante il punto dove la vesci
cola va a rompersi per lasciar uscir l'uovo; d) Vescicola ovarica rotta; e) Ovolo piccolissimo#cbe 
lascia vedere la piccola cicatrice. 

(1/ Si sono osservati casi di incubazione addominale. M. Reul ne citò ultimamente alcuni esempi 
(Annales vétérinaires de Bruxelles, 1877) nei quali la incubazione addominale era stata causato da 
un'atresia dell'ovidotto. 



LIBRO N O N O 
EMBRIOLOGIA 

L'embriologia ha per oggetto lo studio delle modificazioni che l'ovolo 
subisce dalla fecondazione fino al momento nel quale si è trasformato in un 
nuovo essere capace di vivere nel mondo esterno. 

I punti di questo soggetto che appartengono al dominio dell'anatomia 
saranno divisi in tre capitoli. Nel primo, si esamineranno le trasformazioni 
dell'ovolo che hanno per scopo di dar nascita-all'uovo e all'embrione. Nel 
secondo, si studieranno le diversi parti dell'uovo, cioè gli annessi del feto. 
Nel terzo, ci occuperemo dello sviluppo del feto. 

CAPITOLO PRIMO 

Dell'Ovolo e delle sue modificazioni dopo la fecondazione. 

ARTICOLO PRIMO. — DELL' OVOLO. 

L'ovolo dei mammiferi domestici è una vescicola di 0mm,l di diametro 

circa, contenuta, nel follicolo di Graaf, entro il disco proligero. 
L'ovolo possiede : 1° Una membrana di invoglio, grossa 

0mm,01, detta membrana vitellina o zona pellucida; 2° U n 
contenuto vischioso, opaco, che tiene in sospensione un gran 
numero di granulazioni scure e globuli grassi: è il vitello o il 
tuorlo; 3° La vescicola germinativa, nucleo situato fuori del 
centro del vitello, sferico, trasparente e facilmente alterabile; 
4° La macchia germinativa, specie di nucleolo brillantissimo, 
che vedesi nel centro del nucleo. 
• Secondo Balbiani, esisterebbe ancora nell'ovolo di tutta 

la serie animale, dagli insetti sino ai mammiferi, allato della 
Veicola germinativa, un secondo nucleo detto vescicola 
mbriogena o di Balbiani, che adempierebbe un ufficio impor-
lantissimo nella nutrizione dell'ovolo e nei fenomeni che seguono la fecondazione. 
Ri * 

(*) Si osserva il rivestimento epiteliale formato da cellule poligonali e un ovolo nel quale esiste 
in a la vescicola germinativa colla sua macchia ; in b, la vescicola embriogenica, molto più piccola e 
circondata da numerosi granuli che si spandono nel vitello. 

Fig. 377. — Vesci
cola di Graaf di 
una d o n n a di 
trentadue anni, 
dal Balbiani (*). 
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ARTICOLO lì. — MODIFICAZIONI DELL'OVOLO SINO ALL'APPARIZIONE DELL'EMBRIONE. 

Comprendono la segmentazione del vitello, la formazione del blastoderma 

e la comparsa dell'embrione. 
1° SEGMENTAZIONE DEL VITELLO. — Parecchie volte si sono visti degli sperma

tozoidi nella zona vitellina dell'ovolo fecondato. Segnaliamo semplicemente 
questo fatto, poiché noi dobbiamo specialmente trattare delle conseguenze 
della fecondazione e non della fecondazione stessa. Dopo questa fecondazione, 

si cessa di vedere la vescicola germinativa. 
Quest'elemento è sparito od ha cambiato di caratteri, pur esistendo ancora? 

Non si saprebbe rispondere a questa questione; m a ciò che è certo,.si è che 

cessa di esser visibile. 

Fig.378C). Fig.379("). Fig. 380 (*"). Fig. 381 (**"). 

Segmentazione del vitello, secondo Bischoff. — Ovoli circondati dalla membrana pellucida, 
alla quale sono aderenti degli spermatozoidi. 

Notasi poscia la ritrazione del vitello ; la massa del vitèllo si allontana 
dalla sua membrana di.invoglio, poi si deprime circolarmente e finisce per 
formare due masse indipendenti munite ciascuna di un nucleo. Questi due globi 
di segmentazione, che tale è il n o m e che loro si dà, si dividono alla loro volta 
in due altri globi, ciò che porta il loro numero a quattro; questi quattro subi
scono la stessa divisione, elevando la cifra ad otto, e così di seguito, sino a 
che il vitello sia completamente trasformato in globuli costituiti da un nucleo 

coperto di una sottile membrana. 
Ecco in che consiste la segmentazione dell'ovolo, fenomeno che è sempre 

preceduto, come si è visto, dalla ritrazione del vitello e dalla comparsa di uno 
o due piccoli globuli situati verso il punto dove questo comincia a deprimersi, 

e detti da Ch. Robin, globuli polari (fig. 378 a 381). 
2° FORMAZIONE DEL BLASTODERMA. — Bentosto un liquido si forma al centro 

dell'ovolo, al centro, per conseguenza, della massa dei globuli vitellini o della 
massa delle giovani cellule che tengono il posto del vitello. Questo liquido 
preme i globuli vitellini di dentro in fuori e li applica contro la faccia interna 
della membrana vitellina. La proporzione di questo liquido divenendo più 

(*) Ovolo con due globi di segmentazione e due globuli polari. La zona pellucida è ancora circon
data dalle cellule della membrana granulosa. 

(**) Ovolo con quattro globi di segmentazione e un globulo polare. 
("*) Ovolo con otto globi di segmentazione. 
(****) Ovolo allo stato di segmentazione più avanzata. 
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grande ad ogni istante, la pressione aumenta all'interno dell'ovolo; anche i 
globuli si ammucchiano alla periferia, 
si appiattiscono come gli elementi di un 
epitelio pavimentoso e finiscono per costi
tuire una membrana che duplica la m e m 
brana vitellina. Dicesi il blastoderma. 

La vescicola blastodermica non tarda 
a dividersi ih due strati : il foglio blasto-
dermico esterno o ectoderma e il foglio 
blastodermico interno o endoderma. 

Si riconoscono facilmente, poiché gli 
elementi del primo sono pallidi o legger
mente granulati, mentre le cellule del 
secondo sono piene di granulazioni gras
sose, e sono per conseguenza di una tinta 
scura e meno distinte le une dalle altre. 

3° G O M P A R S A DELL'EMBRIONE. — Mentre 

che il blastoderma si divide in fogli, si nota un'altra modificazione dell'ovolo 
donde risultano i primi lineamenti dell'embrione. 

Fig. 382. — Uovo col primo abbozzo 
dell'embrione, secondo Bischoff (*). 

Fig. 383. — Uovo con la macchia embrionaria, 

del Bischoff (**). 
Fig. 384. — Lo stesso, visto di profilo, 

secondo Bischoff (*"). 

Dopo che la vescicola blastodermica è formata, si constata in un punto della 
sua superficie, situata allato della linea mesometrica o vascolare dell'utero, 
un piccolo ispessimento, arrotondato, dovuto a una moltiplicazione di cellule. 
Quest'ispessimento toglie trasparenza al blastoderma, epperò è detto macchia 
.embrionaria o area germinativa (fig. 383 e 384). 
M La macchia embrionaria è il centro dove comincia la separazione del 
blastoderma in foglio esterno e foglio interno. Il foglio mediano, che deve 
formare gli organi del feto, non oltrepassa l'estensione dell'area germinativa. 

(*) 1) Doccia primitiva ; 2) Area embrionaria ; 3) Area trasparente ; 4) Area opaca (ingrandimento 
di 10 volte). 

(•* e ***) 1) Membrana vitellina; 2) Blastoderma; 3) Macchia embrionaria; 4) Luogo nel quale il 

blastoderma è già diviso in due fogli. 
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Per una proliferazione degli elementi dei fogli esterno e mediano del 
blastoderma, la macchia embrionaria aumenta in superficie e in ispessore; 
diventa saliente a guisa di uno scudo e scura; dicesi area opaca (fig. 382,4). 
Bentosto questa diventa trasparente al suo centro, area trasparente; la macchia 
chiara si allunga, si restringe nella sua parte mediana e forma l'area embrio
naria (fig. 382, 2). 

Fig. 385. — Uovo nel quale la divisione del Fig. 386. — Lo stesso, visto di faccia 
blastoderma, in due fogli ha raggiunto quasi secondo Bischoff (**). 
la metà della vescicola blastodermica, se
condo Bischoff (*). 

In mezzo all'area embrionaria apparisce una linea scura, doccia primitiva; 
al disotto di essa si vede un cordone cilindrico, la corda dorsale, a spese 
della quale si sviluppa l'asse rachideo. 

Il foglio interno si sdoppia a sua volta in due lamine, in modo che ne 
risulta un nuovo strato blastodermico detto foglio mediano (fig. 387). 

Riassumendo, verso il dodicesimo giorno dopo la fecondazione, l'ovolo, 
giunto nell'utero, misura da 7 a 9 millimetri di diametro e si compone di 
quattro gusci chiusi l'uno nell'altro, dei quali tre sono completati, cioè: 
1° la membrana vitellina; 2° il foglio esterno del blastoderma; 3° il foglio 
mediano; 4° il foglio interno del blastoderma. A questo punto, la prima 
membrana, destinata a diventare il corion primitivo, è già sparsa di fine 
villosità. 

ARTICOLO III. — SVILUPPO DEI FOGLI BLASTODERMICI. 

Per metamorfosi ulteriori, i fogli del blastoderma danno origine a parecchi 
organi del feto e suoi annessi; e si sono dati loro dei nomi diversi da quelli 
che avrebbero per la loro posizione. Così, il foglio esterno o sieroso, viene 
detto, foglio sensitivo, perchè forma l'epidermide e gli organi di senso, o anche 
ectoderma, perchè forma il tegumento esterno; il foglio mediano venne detto 

(*) 1) Corion coperto di villosità; 2) Vescicola blastodermica; 3) Macchia embrionaria; 4)'Parte 
sino alla quale arriva la divisione dei due fogli. 

(") 1) Fogno estemo del blastoderma; 2) Corion; 3) Macchia embrionaria; 4) Foglio interno 
del blastoderma. 
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vascolare o germinativo, poiché contiene i principali vasi dell'embrione e 
perchè, nel suo spessore, si sviluppano gli organi dell'apparecchio locomotore; 
infine, il foglio interno distinguesi coi nomi di foglio mucoso o intestino-
ghiandolare, perchè costituisce le membrane mucose e perchè la sua principale 
porzione forma l'intestino e le sue ghiandole, o anche endoderma, perchè 
forma il tegumento interno. 

Ogni foglio blastodermico fornisce dunque, sviluppandosi, delle parti intra-
fetali e delle parti extra-fetali ; noi studieremo questo sviluppo insistendo spe
cialmente sulle parti extra-fetali, riserbando le prime all'esame dello sviluppo 
del feto. 

PS 

Foglio esterno. 

a) Parti intra-fetali. — L'ectoderma forma parecchie parti appartenenti 
al feto; e sono: 1° l'epidermide e le sue dipendenze, quali i peli, unghie, corna, 
ghiandole della pelle; 2° il sistema nervoso centrale; 3° degli organi dei sensi, 
quali la retina e il labirinto. 

b) Parti extra-fetali. — Finché il feto è rappresentato da una specie di 
scudo posto in un punto dei fogli blastodermici, il foglio esterno è da tutte 
le parti continuo con sé stesso e si estende alla faccia interna del corion 
primario e alla superficie dell'embrione senza alcuna linea di demarcazione 
(À, fig. 387). 

M a l'embrione non tarda a inflettersi alle sue due estremità. 
Il foglio esterno del blastoderma dà allora origine a due ripiegature: il 

cappuccio cefalico, che copre l'estremità cefalica dell'embrione; il cappuccio 

caudale, che avvolge l'altra estremità. 
Le parti laterali del feto si inflettono egualmente l'ima verso l'altra, come 

si può assicurarsene sopra un taglio^trasversale, chiudendo sui lati la cavità 
toraco-addominale del giovane soggetto che, durante questo movimento, 

penetra maggiormente nel foglio sieroso. 
Le ripiegature che risultano da quest'infossamento ingrandiscono rapida

mente; vengono da tutte le parti a mettersi in contatto con loro stesse al 

disopra del dorso dell'embrione (B, fig. 387). 
U n corto pedicolo (ombelico superiore) riunisce temporariamente questa 

porzione ripiegata al resto del foglio blastodermico esterno. Questo pedicolo 
non tarda a obliterarsi, poi a rompersi, in m o d o che il feto viene bentosto 
chiuso in un sacco particolare che non è altro che l'amnios (C, fig. 387), 
mentre che l'altra porzione del foglio sensitivo (vescicola sierosa) si sostituisce 

al corion primario per costituire il corion definitivo. 

Foglio mediano. 

Si ammise per lungo tempo che il foglio mediano non dava origine che 
agli organi del feto. M a Remak, Kolliker, Schenk e Dastre dimostrarono che 

questo foglio m a n d a emanazioni fra gli invogli fetali, quali la lamina m u -
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Fig. 387. — Sviluppo dei tre fogli del blastoderma, tagli antero-posteriori (figura schematica (*). 

scolo-cutanea dell'amnios, lo strato congiuntivo del corion secondario, e il 
tessuto congiuntivo interahnesso in generale. 

(*) A. Porzione dell'uovo colla membrana vitellina e l'area embrionaria. — B, C, D, E, F. Stadii di
versi di sviluppo. — 1) Membrana vitellina; 2) Foglio esterno del blastoderma; 2') Vescicola sieroea; 
3) Foglio mediano del blastoderma; 4) Suo foglio interno ; 5) Abbozzo dell'embrione futuro; 6) Cap
puccio cefalico deU'amnios ; 7) Cappuccio caudale ; 8) Parte nella quale l'amnios si continua colla 
vescicola sierosa; 8') Ombelico superiore; 9) Cavità cardiaca; 10) Foglio esterno fibroso della vesci
cola ombelicale ; 11) Foglio esterno fibroso deU'amnios ; 12) Foglio interno del blastoderma che for
merà l'intestino; 13,14) Foglio esterno deU'allantoide estendentesi alla faccia interna della veicioola 
sierosa ; 15) Lo stesso, applicato completamente alla faccia interna della vescicola sierosa (Beaunw a 
Bouchard). 
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Foglio interno. 

a) Parti intra-fetali. — L'endoderma forma l'epitelio dell'intestino le 

ghiandole annesse a quest'organo, l'apparecchio respiratorio, i reni è la 

vescica. Questi organi si sviluppano nello stesso tempo delle porzioni extra
fetali, che studieremo tosto. 

b) Parti extra-fetali. — Incurvandosi come una specie di navicella l'em

brione chiude nella sua cavità una parte del foglio blastodermico interno. 

L'unione fra la parte libera e la parte chiusa è dapprima largamente stabilita 

(fig. 387, B ) ; m a tosto non è più rappresentata che da un canale strettissimo 

che occupa l'anello ombelicale inferiore. Il foglio mucoso è allora diviso in 

.due porzioni ben distinte: il canale intestinale, o porzione intra-fetale e la 

vescicola ombelicale, o porzione extra-fetale; comunicano fra loro pel condotto 
wnfalo-mesenterico o vitellino (fig. 387, D ) . 

La vescicola ombelicale è piena di un liquido granuloso che il feto assorbe 

per i vasi onfalo-mesenterici per farlo servire alla sua nutrizione. Quando 

questo residuo alimentare è quasi esaurito, si vede apparire l'allantoide. 

L'allantoide comincia con una piccola g e m m a che il canale intestinale 

manda allato della parete inferiore della cavità addominale (fig. 387, C). Questa 

gemma si allunga, forma una piccola vescicola che si ingrandisce poco a poco 

traendo seco i vasi ombelicali sui suoi margini. La vescicola si allunga ancora, 

attraversa l'ombelico e viene ad addossarsi alla faccia interna del corion, fra 
questo e l'amnios (fig. 387, D a F). 

Questo nuovo organo è diviso in due -sacchi da un collo (uraco) che esiste 

al livello dell'anello ombelicale: l'interno, il più piccolo, forma la vescica; 

l'esterno, il più voluminoso, l'allantoide propriamente detta. 

CAPITOLO IL 

Degli invogli del feto nei Solipedi. 

Preparazione. — La dissezione degli annessi del feto è delicata. Si giunge ad avere 
una buona idea della loro disposizione con parecchi mezzi: 

1° Si tratta dapprima di isolare l'uovo dall'utero. Quest'operazione è facilissima 
nei Solipedi, poiché le aderenze della placenta colla matrice: sono quasi sempre distrutte 
al momento che se ne intraprende la dissezione. Sul feto dei Ruminanti, bisogna prima 
incidere l'utero, dal collo alla sommità delle corna, passando fra i cotiledoni. Per questo, 
si introduce l'estremità delle branche di un paio di forbici fra il corion e la matrice solle
vando le pareti di quest'ultima. Resta a cercarsi i cotiledoni. Sul feto della Vacca, si tira 
con precauzione sul corion e sul cotiledone uterino per ottenere il distacco delle pla
cente; sul feto della Pecora e della Capra, si premono i cotiledoni fra due dita per 
espellere le villosità coriali del loro interno. 

2° Isolato l'uovo, si studia il corion nella sua forma e nel suo aspetto esterno. Per 
vedere i rapporti della sua faccia interna cogli altri annessi, si può usare un artificio che 
dà buoni risultati nel feto dei Ruminanti. Consiste nel riempire l'allantoide e l'amnios, 
per stretti orifizi, con dei liquidi di diverso colore. Si distingue allora benissimo, attra
verso il corion, i limiti di questi due sacchi ; e nello stesso tempo si acquista una buona 
idea dei loro reciproci rapporti. Nei Solipedi, bisogna necessariamente aprire la cavità 
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allantoidea ; si separa parzialmente la membrana di questo nome dalla faccia interna 
del corion, insufflando dell'aria, con un cannello di paglia, lungo le divisioni principali 
dei vasi del cordone. 

3° Per finire di conoscere l'amnios e l'allantoide dei Ruminanti, il meglio è di 
insufflare sotto il corion, dopo averli vuotati del loro contenuto. Prese queste precauzioni, 
si toglie il corion rompendo colle pinze e colle dita il tessuto lamellare che lo riunisce a 
questi organi; si distruggono allo stesso modo i fasci che uniscono l'allantoide all'amnios. 
Nei solipedi, nulla è più facile dell'insufflazione deU'amnios e di studiarlo nella sua forma 
e nei suoi rapporti. Quanto all'allantoide, abbiamo già detto il mezzo che bisogna impie
gare per dimostrare il suo foglio coriale; si usa un mezzo simile per mostrare l'esistenza 
del foglio amniotico ; notiamo tuttavia che quest'ultimo si isola più facilmente dell'altro. 

4° I vasi del cordone ombelicale e della placenta si inietteranno; è indispensabile, 
per fare un'iniezione ben penetrante dei vasi placentali, di tenere il feto o il corion 
immerso nell'acqua tiepida per un certo tempo. 

Si è visto, nel capitolo precedente, che la membrana vitellina duplicata 

dalla vescicola sierosa formava un guscio completo attorno all'uovo in via 

di sviluppo; si è visto anche che i fogli del blastoderma costituivano, meta-

morfizzandosi, tre sacchi membranosi che contenevano ancora il feto nel loro 

interno. Sono queste le diverse m e m b r a n e che diconsi invogli o annessi del 

feto. Aggiungiamo ad esse, collo stesso nome, il cordone dei vasi e le ramifi

cazioni capillari che stabiliscono dei rapporti fra la madre e il suo prodotto. 

Gli annessi del feto comprendono: 1° un invoglio membranoso esattamente 

conformato come la matrice, e conosciuto sotto il n o m e di corion; 2° un 

secondo sacco, ovoide, inchiuso nel primo, e contenente esso pure il feto: è 

l'amnios; 3° l'allantoide, m e m b r a n a formata da due fogli, posta sulla faccia 

interna del sacco coriale e sulla faccia esterna del sacco amniotico, tappez

zante così le pareti della cavità compresa fra questi due invogli; 4° una 

piccola ampolla piriforme costituente la vescicola ombelicale; 5° la placenta, 

insieme di eminenze vascolari che attaccano il piccolo soggetto alla madre; 

6° il cordone ombelicale, composto di vasi che uniscono il feto agli invo'gli 

nei quali questo trovasi contenuto, e che vanno a ramificarsi nelle eminenze 

placentali (V. fig. 389). 

i. Del corion (fig. 388). 

Invoglio più esterno dell'uovo, il corion (da /opiov, invoglio) rappresenta un 

sacco membranoso perfettamente chiuso, la cui forma generale ricorda perfet

tamente quella della matrice stessa. 

Vi si trova perciò un corpo e due corna: queste si mostrano piegate e 

incavate, a guisa del ceco, dopo l'insufflazione del sacco, e presentanti 

sempre un volume ineguale, quello nel quale si è sviluppato il feto avente, 

ben inteso, dimensioni più grandi (*). 

La faccia esterna è sparsa di piccoli tubercoli rossastri formati dalle 

(1) Quando non vi ha che un feto, si sviluppa sempre più specialmente in uno dei corni uterini 
che prende uno sviluppo enorme relativamente all'altro. Quando vi sono due feti, come accade upes«o 
nella Pecora, si collocano ognuno in un corno, allora le due corna si sviluppano parallelamente. 



Del Feto 1069 

eminenze placentali. Aderisce alla faccia interna dell'utero. Fra le due 

membrane, trovasi una piccola quantità di un liquido che dicesi sanguinolento 

ma che noi abbiamo trovato una volta in un feto di asina colle apparenze 

del latte (*). 

Fig. 388. — Vista esterna dal sacco coriale nel feto della Cavalla (*). 

• La faccia interna, tappezzata dal foglio esterno dell'allantoide, trovasi 

Unita strettamente a questa membrana, eccetto verso il punto di inserzione 

del cordone vascolare, dove havvi una specie di infundibolo conico occupato 

dalla vescicola ombelicale. L'aderenza è stabilita dalle divisioni vascolari del 

cordone ombelicale che si portano nello spessore del corion e dal tessuto 

congiuntivo interannesso, tessuto delicato e laminoso. 

• • S T R U T T U R A E SVILUPPO. —L'invoglio esterno dell'uovo è dapprima formato 

dalla tonaca vitellina, costituita dalla membrana trasparente duplicata ester

namente da uno strato di cellule provenienti dalla tromba o dall'utero. 

Questo corion primitivo è rimpiazzato dal foglio blastodermico esterno, che 

diventa il corion secondario o definitivo. Esso rimane privato dei vasi fino al 

momento che l'allantoide è sviluppata. 

Quando il corion è completo, vi si distinguono tre strati: 1° un rivesti

mento epiteliale esterno, formato da un solo ordine di cellule cilindriche, 

uniformi, contenenti in alcuni punti granulazioni grassose; 2° uno stroma 

coriale i cui elementi sono quelli del tessuto congiuntivo giovane, cioè, fibre, 

cellule stellate e cellule rotonde, migranti, immerse in una grande quantità 

di liquido albuminoso. Dastre segnalò, in questo strato, delle placche opache 

(placche coriali), composte di particole, irregolari, di fosfato tribasico di calce 

che serve ulteriormente all'ossificazione delle cartilagini del giovane soggetto. 

Il deposito coriale dei Solipedi ha l'aspetto di una rete le cui maglie e 

(*)A,Gorpo;B,G. Corna. 

(1) Liquido detto da Ercolani latte uterino. — L. 
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lacune sono male delimitate; 3° infine uno strato di tessuto congiuntivo 

mucoso, che l'unisce alPallantoide. 

Secondo questa descrizione, vcdesi che il corion non fa solo un ufficio 

meccanico proteggendo il feto e servendo di sostegno ai vasi della placenta, 

m a tiene anche in serbo materiali che debbono servire a un dato momento 

a cambiamenti nutritivi rapidi. 

2. DeU'amnios (fig. 390, e, e 389, A). 

Secondo sacco avvolgente il piccolo soggetto, l'amnios (da «IÌVIO? di agnello, 

sottinteso &(u.r)v membrana) è libero nell'interno del sacco coriale, col quale 

non è unito che in un sol punto, per l'intermediario del cordone ombelicale. 

Contiene nella sua cavila il piccolo soggetto, che si trova fissato sulla faccia 

interna del sacco, pur in mezzo ai vasi del cordone. 

L'amnios si presenta sotto la forma di una tasca ovoide depressa attorno 

ai vasi ombelicali, sui quali si ripiega in guaina per andarsi a confondere 

colla pelle del feto. * 

Le sue pareti sono sottili e trasparenti. 

La faccia esterna è coperta dal foglio interno della membrana allantoidea, 

e non aderisce che debolmente a questa membrana. Molti vasi flessuosi, 

avvolti da un grosso strato di tessuto mucoso, corrono su questa faccia. 

La faccia interna è perfettamente liscia, e applicata più o meno diretta

mente sopra la pelle del feto. Lascia esalare un liquido nel quale bagna 

questo, e che forma il fluido amniotico, o le acque deU'amnios. 

STRUTTURA. — Siccome l'amnios deriva, come il corion, dal foglio blasto

dermico esterno, non ci meraviglieremo di trovare nell'amnios tre strati 

sovrapposti: 1° una sottilissima membrana congiuntiva che aderisce all'allan-

toide; 2° una membrana propria congiuntiva pure, m a contenente alcune 

fibre muscolari che spiegano la contrazione deU'amnios che si è osservata sul 

pulcino; 3° una lamina epiteliale che copre questa sulla sua faccia interna. Si 

riscontrano talora in certi punti della faccia interna deU'amnios delle piccole 

masse biancastre e opache, formate da cellule glicogene, che si abbrunano al 

contatto del reattivo iodato. 

Liquido amniotico. — Contenuto col feto nella cavità deU'amnios, questo 

liquido si mostra più o meno abbondante, secondo l'epoca della gestazione. 

La sua quantità relativa è sempre tanto minore quanto più il feto è avanzalo. 

Nell'uovo recente si trova un colore alquanto lattescente, colore che si fa più 

tardi citrino e un po' rossastro. Questo liquido è leggermente salato; contiene 

99 parti di acqua su 100, albumina e sali, i principali dei quali sono il cloruro 

di sodio, il solfato e il fosfato di calce, dell'urea e dello zucchero. 

Vi si trova talvolta delle particelle di meconio sfuggite dall'intestino 

del feto e delle placche epidermiche staccate dall' invoglio corneo delle 

estremità. 
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5. Dell'allantoide. 

L'allantoide (da SAAS?, sanguinaccio, e étèoc, forma, perchè questa membrana 
ha la forma di un budello, nei Ruminanti) è una membrana che tappezza la 
faccia interna del corion, e che si ripiega attorno al punto di inserzione del 
cordone ombelicale per estendersi su tutta la faccia esterna deU'amnios. 
Trasforma così il sacco del corion in una specie di cavità sierosa, nella quale 
il sacco amniotico trovasi chiuso a guisa dì un viscere (fig. 389). 

Fig. 389. — Figura schematica mostrante le differenti parti dell'uovo della Cavalla, 
verso la metà della gestazione (*). 

Il foglio interno o amniotico contrae coll'amnios un'aderenza poco intima, 
che la dissezione e specialmente l'insufflazione distruggono facilmente. Quando 
si ricorre al secondo di questi mezzi per separare le due membrane, si vede 
la superficie dell'allantoide prendere un'apparenza sfibrata, dovuta alle nu
merose briglie cellulari che la legano all'amnios. Queste briglie si rompono 
a misura che si insuffla, facendo sentire un rumore analogo a quello che 
Indurrebbe il fregamento di una pergamena secca. Si può, con un po' di 
cura, staccare intieramente l'allantoide, la cui estensione eguaglia quella del-
l'amnios. 

" Il grado di aderenza dell'allantoide coriale è molto più marcato. La 
dissezione ordinaria, facilissima a farsi lungo le prime divisioni del cordone, è 
tanto più difficile, quanto più ci avviciniamo al corion, e diventa bentosto, se 

(') P, P. Placenta ; Ch, Ch. Corion; AI'. Foglio esterno dell'allantoide ; AI. Foglio interno dell'al
lantoide; o) Uraco; C) Cavità dell'allantoide; A. Amnios; B. Cavità deU'amnios; VO. Tracce della 
vescicola ombelicale ; V. Vasi del cordone ombelicale ; F. Feto. 
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non impossibile, almeno difficilissima, perchè non si possono separare che 
dei lembi di allantoide. M a qui l'insufflazione viene a dimostrare l'esistenza 
di questa membrana, e la sua continuità colla porzione che abbiamo separata 

tanto facilmente dall'amnios. 

Fig. 390. — Feto della Cavalla e suoi invogli (*). 

Infatti, se, dopo aver aperto il sacco allantoideo tagliando il corion e 
il foglio che lo tappezza, si introduce un tubo fra le due membrane, ciò che 
è facile ad eseguirsi in vicinanza di un grosso vaso, si vede, con una leggera 
insufflazione, l'aria penetrare fra l'allantoide e il corion, m a solamele seguendo 
il tragetto dei vasi di un certo volume, sui lati dei quali vi ha appena 

aderenza. 
Se si sforza l'insufflazione, l'aria, seguendo le più piccole ramificazioni 

(*) A. Sacco coriale; C. Sacco amniotico ritirato fuori della cavità allantoidea, e aperto et» 
stesso in modo da lasciar vedere il feto; D. Infundibolo dell'uraco; B. Porzione allantoidea del cor
done ombelicale ; C. Punto della superficie esterna del corion sprovvisto di villosità placentali e cor
rispondente all'inserzione dei tre ippomani pedicolati. 
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vascolari, rende la membrana ben più apparente ancora, senza tuttavia potere, 
col suo sforzo, staccarla dai punti nei quali i vasi sono divenuti quasi capillari. 

* Se, invece di fare l'iniezione aerea verso le ramificazioni, la si dirige in 
senso contrario, si vede bentosto il fluido portarsi verso la porzione allantoidea 
del cordone ombelicale, e insinuarsi fra l'amnios e la porzione dell'allantoide 
che lo copre: prova evidente della continuità dei due fogli che abbiamo 
separati per studiarli, m a che non sono che due parti di una membrana 
unica, il cui insieme forma un sacco completo (l) „. 

La cavità di questo sacco è messa in comunicazione coll'interno della vescica 
per mezzo d'un condotto diviso in due porzioni: 1° l'infundibolo, canale dilatato 
contenuto nella porzione amniotica del cordone ombelicale, di cui le pareti si 
Continuano (fig. 389 e 390 D, B) da una parte col foglietto amniotico della 
membrana, dall'altra parte col foglietto coriale, dopo essersi prolungato in 
guaina intorno al cordone; 2° l'uraco, canale muscolo-membranoso, che si 
estende dall'ombelico alla sommità della vescica, accompagnato, lateralmente 
dalle arterie ombelicali. 

STRUTTURA E SVILUPPO. — L'allantoide ha la struttura d'una membrana sie
rosa. Possiede: 1° un rivestimento intemo endoteliale, di cui gli elementi sottili, 
poligonali, lasciano fra loro qua e là degli stomi, che permettono al siero san
guigno di trapelare attraverso il suo spessore; questi elementi contengono 
materia glicogene; 2° uno strato mediano o stroma, di natura connettiva, poco 
Vascolare, e di cui le fibre costituenti sono parallele; 3° uno strato esterno di 
tessuto connettivo lasso, ricco in vasi, analogo al tessuto sotto-sieroso ; questo 
strato si continua per l'intermediario della gelatina di Wharton col tessuto 
fibroso del peritoneo parietale dell'embrione. 

L'allantoide, tale come noi lo descriviamo, passa al di sotto della mucosa 
tescicale in luogo di confondersi con essa. 

I foglietti blastodermici interno e mediano concorrono alla formazione del-
.l'allantoide. La parte formata dal foglietto mediano è predominante. Si crede 
jpastre) che la porzione extra-fetale di questa vescicola sia una cavità affondata 
nel tessuto connettivo d'unione, cavità trasformata più tardi in sierosa. In tutti 
i casi, serve di sostegno ai vasi che si portano dal feto alla placenta. 

LIQUIDO ALLANTOIDEO. — La cavità d'allantoide contiene un liquido di cui la 
Quantità aumenta coll'età. Incolore e trasparente in principio, prende poi una 
tinta d'ambra che si oscura sempre più, nel medesimo tempo che s'intorbida e 
che si formano depositi fioccosi nella sua massa. La sua reazione è alcalina. 
Gode la proprietà d'emulsionare i grassi. Contiene albumina, urea, sali diversi 
e zucchero (2,5 per 1000 in media). La proporzione di quest'ultima sostanza 

varia poco nel corso della gestazione. 
La presenza dell'urea nel liquido allantoideo, come anche la comunicazione 

dell'uraco colla vescica, fecero supporre che la secrezione orinaria del feto 
c&tribuisse alla formazione di questo liquido. M a ciò non è per niente dimo

ri) F. LECOQ, Des annexes du fcetus. 

68 — .CHAUVEAU, Trattato d'Anatomia comparata. 
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strato. La presenza dell'urea non basta per attribuire questa orìgine al liquido 
allantoideo, atteso che il sangue, la linfa, il liquido cefalo-rachideo e tutte le 
sierosità ne contengono una proporzione non m e n o considerevole. 

Ippomani. — Si chiamano così piccoli corpi brunastri che nuotano nel 
liquido allantoideo, corpi più o m e n o numerosi, m a per lo più ridotti ad 
un solo. 

8 Questi corpi, di consistenza analoga a quella della colla ed elastici come 
questa sostanza, sono di forma appiattita, più sottili verso i margini che al 
centro, ovali od irregolarmente rotondati e del diametro medio di un pezzo 
da 5 lire. 

" È difficile rinvenire la presenza dell'ippomane nel sacco dell'allantoide. 
Niente nel suo aspetto ci presenta che possa essere formato a spese del liquido 
che contiene questa membrana. Alle volte si trovano ippomani pedicolati,, e 
forse questo fatto può aiutare a conoscere la formazione dell'ippomane libero. 
Bourgelat ha parlato, nella sua Anatomia, degl'ippomani pedicolati, ed io ho 
potuto, sopra un feto ove li ho trovati in gran numero, fare le osservazioni 
seguenti : 

" Oltre l'ippomane libero che si trova nuotante nelle acque dell'allantoide, 
si notava, alla parete esterna del sacco, un gran numero di piccoli corpi in 
forma di lagrime e di grossezza variabile, aderenti per un pedicciolo tanto più 
stretto quanto questi corpi erano più sviluppati. Il loro colore era simile a 
quello dell'ippomane principale, e se si premevano fra le dita, si vedeva la 
materia bruna, contenuta in un sacco a pareti sottili, distaccato dal pedicolo 
per portarsi alla superficie esterna del corion. Là, le villosità, della placenta 
mancano ai margini dell'apertura, che si trova contornata da una specie di 
aureola biancastra (fig. 390, b). 

" Non si potrebbe ammettere, secondo questa disposizione, che l'ippomane 
si sviluppi fra la placenta e l'utero, e si porti in dentro spingendo avanti il 
corion ed il foglietto allantoideo che lo tappezza, per avanzarsi e per conse
guenza distaccarsi nella cavità allantoidea, come certi corpi fibrosi o cartila
gini-i penetrano nelle cavità sinoviali o sierose? „ (F. Lecoq). 

Secondo Dastre, gl'ippomani prendono origine fra il corion e l'allantoide. 
Sarebbero formati dalla materia fosfatica del corion che si raccoglierebbe in 
massa, in certi punti, ove si svilupperebbe da un ammasso della sostanza 
mucosa connettiva sottogiacente a questa membrana. 

4. Della Vescicola ombelicale. 

La vescicola ombelicale è una piccola tasca fusiforme o piriforme, contenuta 
nell'infundibolo che è posto all'estremità del cordone ombelicale. Il suo fondo 
aderisce al corion; l'estremità opposta si prolunga più o meno lontano nello 
spessore del cordone e si continua anche, nel feto giovanissimo, fino nella 
cavità addominale, per un canale stretto che comunica colla porzione, terminale 
dell'intestino tenue. 
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Questa tasca presenta un colore rossastro che deve alla sua grande vasco-
larità. Le sue pareti ricevono, infatti, un'arteria speciale proveniente dalla 
mesenterica anteriore; dà origine ad una vena corrispondente che si termina 
nella vena porta. Sono i due vasi omf"aio-mesenterici. 

Negli ultimi mesi della vita fetale, questa vescica ombelicale si presenta 
0 quasi sempre più o m e n o atrofizzata; la sua cavità è scomparsa, e non forma 
più che una specie di cordone rosso bruno d'un piccolissimo diametro. I suoi 
vasi s'atrofizzano nel medesimo m o d o e quasi sempre ancora non si trova più 
allora che l'arteria ridotta alle dimensioni d'un filo. 

S. Della Placenta (fig. 389, Vo). 

* La placenta (idayoue, schiacciato, da iù.%, placca) è l'organo che stabilisce i 
rapporti fra il feto e l'utero della madre. Aderisce al corion del quale non è in 
ewalche m o d o che una dipendenza. 

Nei Solipedi, la placenta è costituita da una moltitudine di piccoli tuber
coli sparsi alla superficie esterna del corion, che coprono quasi completamente. 

Il numero e lo sviluppo di questi tubercoli sono al loro massimo nella 
foràone mediana del corion, nella zona ove le principali divisioni del cordone 
itobeBcale s'addossano a questa membrana. Vanno diminuendo di là verso 
l'estremità delle corna e del corpo di rimpetto àgli orifizi dell'utero (tromba di 
^alloppio e collo) i tubercoli sono rarissimi. 
f' Questi piccoli tubercoli sono formati da una riunione di villosità corte e 
semplici, estremamente vascolari, che s'affondano nei follicoli della mucosa 
uterina. -6ono le ramificazioni terminali dei vasi del cordone che costituiscono 
l'apparecchio vascolare di queste villosità. 

Si chiama placenta materna od uterina le parti della mucosa uterina che si 
mettono in relazione colla placenta fetale. La placenta materna è costituita da 
cavità follicolari che si formerebbero, a fianco dei follicoli ghiandolari perma
nenti della mucosa, durante la gestazione, e che scomparirebbero dopo la 
^futrefazione (Ercolani). 

STRUTTURA E SVILUPPO. — Le villosità della placenta hanno per base un tessuto 
simile a quello del corion; il loro stroma è dunque formato da fasci di tessuto 
connettivo frammisti a cellule. Sono rivestite da un epitelio cilindrico semplice 
che posa direttamente sopra lo stroma connettivo. L'interno è occupato da 
una rete capillare di cui le divisioni più fine sono per così dire sottogiacenti 
all'epitelio. Questa rete è alimentata da una divisione delle arterie ombelicali ; 
versa il suo contenuto in una vena che occupa quasi il centro. 

I vasi -preesistono alla villosità. Per conseguenza, questa non si sviluppa 
per^pnanogliamento del tessuto del corion; si dirà piuttosto che la membrana 
cariale è ricalcata dalla forza dei vasi sanguigni (Dastre). La placenta succede 
dunque allo sviluppo dell'allantoide che ha per missione, lo si sa, di condurre i 
vasi ombelicali dall'Ombelico al corion. 

Queste villosità penetrano nella mucosa uterina della madre, in m o d o che i 
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due sistemi capillari della madre e del feto non sono-più separati che per le 
sottilissime pareti dei vasi e per l'epitelio delle villosità e dei follicoli. Giammai 
si è notato la fusione di questi due sistemi; così tutti i cambi fra la femmina e 
il suo prodotto s'effettuano a traverso i capillari, in virtù della forza osmotica. 

. 6. Del Cordone ombelicale. 

Il cordone è formato dai vasi che, dal piccolo soggetto, portano il sangue 
agl'invogli e principalmente alla placènta. 

Questo cordone si divide in due parli: una, amniotica, la più lunga, sempre 
ritorta sopra se stessa a guisa d'una vera corda, e coperta esternamente dalla 

Fig. 391. — Feto aperto dal lato sinistro (figura principalmente destinata a mostrare il tragetto 

dei vasi ombelicali all'interno del corpo) (*). 

membrana amniotica, che si prolunga alla superficie per'continuarsi colla peli» 
all'intorno dell'ombelico; l'altra, allantoidea (fig. 390 B), molto più corta;-meno 
ritorta, avvolta dalla guaina che stabilisce la continuità fra i due fogli dell'allan
toide, e che l'inserisce sulla parete superiore del sacco coriale, fra le due corna.» 

Tre vasi entrano nella composizione di questo cordone : due arterie ed una 
vena, vasi avvolti da uno strato di tessuto connettivo embrionale (gèlatiim,ài 
Wharton) che li fa sembrare molto più voluminosi di quello che -realmenll| 
non sono. 

Le ARTERIE OMBELICALI nascono dall'arteria iliaca interna, si portante sui 

(") A. Cordone ombelicale; B. Vena ombelicale; C. Arteria ombelicale; D. Vescica; E. Testicolo; 
F. Rene; 8. Milza; H. Fegato; 1. Intestino; J. Polmone; K. Cuore; L. Arteria polmonare; M. Canili 
arterioso ; N. Timo. 
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lati della vescica; raggiungono l'ombelico, attraversano quest'apertura, giungono 
all'estremità terminale della porzione amniotica del cordone; mandano a questo 
punto alcuni rami destinati alle pareti del sacco deU'amnios, e si continuano 
fino ali-estremità della porzione allantoidea del cordone, ove si terminano per 

Fig. 392. — Vasi del fegato d'un feto di Cavalla a metà termine (*). 

una espansione di branche placentarie. Queste arterie sono parallele al piano 
mediano del corpo del feto, all'ombelico; sono perpendicolari, al livello del
l'infundibolo, ciò che prova che l'allantoide subisce un movimento di torsione 

nei primi tempi dello sviluppo (J). 
K Le divisioni amniotiche di quéste arterie sono estremamente flessuose e poco 
fondanti; si trovano comprèse fra il. foglio allantoideo e la membrana del 

sacco>amniotico, in dentro del quale le si vedono fare sporgenza. 
« Le divisioni placentari o cariali, infinitamente più numerose e più grandi, 
partono dall'estremità terminale del cordone, si dirigono in tutte le direzioni, 

•x * ri A. Vena ombelicale ; B. Anastomosi di quest'ultima colla vena porta ; C Vena porta ; D. Canale 
$Snoso;E.' Vena cava posteriore. (Presa da M.Colin, Fisiologia comparata degU ammah domestici, 

I» edizione, Parigi, 1871). * 

. (1) Le pareti delle arterie ombelicali sono ricchissime in fibre muscolari, le quali sono longitu
dinali e trasversali, m a con ineguale distribuzione. La tonaca elastica interna manca m tutte le 

branche situate fuori dell'ombelico. 



1078 Embriologia 

scorrendo fra il corion ed il foglio esterno dell'allantoide, sotto il quale sfctlélì-
neano in eminenza. Formano, per le loro anastomosi, una rete molto ricca, 

di dove procedono i ramuscoli ca
pillari che giùngono alle villosità 
della placenta. L'osservazione di
mostra che questi ramiceli*! sono 
senza comunicazione coi vasi della 
madre, e che sono continuati dalle 
radichette venose, origine del vaso 
che noi faremo conoscere. 

La VENA OMBELICALE comincia 
dunque per le radichette capillari 
delle villosità della placenta, radi
chette che formano, per la loro 
unione fra il corion e l'amnios, una 
rete di divisioni più voluminose, di 

Fig. "'93. — Fegato di Agnello a tri-mine (*). 

Fig. 394. — Uovo di Pecora, liberato dalle sue connessioni coll'utero (*). 

cui la ricchezza è ancora inferiore a quella dell'arborescenza arteriosa. Due^ 

(*) A. Vena cava posteriore ; B. Vena porta; C. Vena ombelicale; D. Anastomosi del tronco dell! 
vena ombelicale con quello della vena porta. (Presa da M. Colin, Fisiologia comparata degli anlmaU 
domestici, 2-' edizione, Parigi, 1871). 

(**) AL, AL. A UH ntoide leggermente gonfiato, visto sotto il corion; km, km, km. Amnioi legger» 
mente disteso dal liquido sotto il corion; P, P, P. Placenta alla superficie del corion; e) Cordone om
belicale; ni, al) Estremità delle corna allantoidee che sembrano fare ernia attraverso il corion. 
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branche principali succedono in fine a questo apparecchio radicolare, branche 

subito riunite in u n solo tronco, che segue nel cordone le due arterie corrispon

denti. Giunto all'ombelico, questo tronco vascolare, vale a dire la vena o m b e 

licale (fig. 391), s'inflette in avanti, sulla faccia interna della parete addominale, 

ove è coperta dal peritoneo, giunge al fegato, s'addentra nella sua sostanza, e 

sbocca direttamente nella vena porta. Bisulta da quest'unione, che questi due 

vasi formano, nell'interno del fegato, un solo e medesimo canale di dove pro

cedono le vene sotto-epatiche (fig. 392). Negli altri animali non Solipedi, questo 

canale unico dà originò, inoltre, ad un vaso particolare, d'un volume assai 

considerevole, che si versa direttamente nella vena dava posteriore, vaso che 

forma ciò che noi chiamiamo il canale venoso d'Arantius (fig. 392 e 393). 

Tali sono i vasi ombelicali. C o m e si vede, fanno parte del sistema sanguigno 

deUpiccolo soggetto che noi studieremo più tardi in m o d o più perfetto. 

CARATTERI DIFFERENZIALI DEGLI ANNESSI DEL FETO NEGLI ALTRI ANIMALI DOMESTICI 

DIVERSI DAI SOLIPEDI. 

1° RUMINANTI. — Placenta. — L'apparato placentare della Vacca non è uniforme
mente sparso sulla superficie esterna del corion. È costituito da un numero variabile di 
eorpi vascolari, una sessantina in media, disseminati qua e là, riuniti, per penetrazione 
reciproca dei rilievi e delle cavità, con corpi analoghi della faccia interna della matrice, 
che vanno sotto il n o m e di cotiledoni. 

Questi non sono che punti grossi della membrana mucosa, di cui i follicoli si sono 
; enormemente ingranditi. Esistono già, come si è visto, prima della gestazione, però 
l'osservazione dimostra che possono formarsene altri nello stesso tempo, specialmente 
nei casi ove le circostanze del tutto accidentali rendono i primi insufficienti. I più grossi 
si riscontrano nel corpo dell'utero ; nel seno delle corna, si trovano tanto più piccoli, 
quanto sono più vicini all'estremità. La loro forma è generalmente ellissoide. Sono attac
cati alla superficie uterina per un largo pedicolo mucoso. La loro superficie è convessa, 
crivellata d'orifizi nei quali penetrano le villosità placentari. Si trovano sempre con un 
colore giallastro che, unito agli altri loro caratteri esterni, li fa rassomigliare ai funghi 
detti spugnole. 

Qtiàtito alle placente, ripetono, alla superficie del corion, la disposizione presentata 
dai cotiledoni sulla matrice. Sono placche vascolari, concave, che abbracciano esatta
mente i,Cotiledoni, e che offrono alla loro superficie molte lunghe papille ramificate, 
che s'affondano nelle cavità cotiledonarie. Aderiscono al corion per un pedicolo vasco
lare molto grosso e cortissimo. 

Nella Pecora e nella Capra, si trova una disposizione esattamente simile, con questa 
differenza, nondimeno, che i cotiledoni presentano, al loro centro, una vasta escavazione 
nella quale s'addentrano le placente. 

Corion. — Il corion primario scompare nel medesimo tempo che l'amnios si torma; 
è Ffempletamente rimpiazzato dal corion definitivo, verso il ventesimo giorno, nel feto 
della Pecora. La forma generale di questo sacco ripete esattamente quella della cavita 
uterina. Corrisponde alla faccia interna dell'utero nei punti interplacentan. Questi punti 
Sostituiscono il corion breve; si chiama corion frondoso l& porzione che porta le pla
cente. La faccia interna del corion è unita all'amnios ed all'allantoide per mezzo del 
tessuto lamellare annesso. Niente di particolare né sulla struttura né sulla forma gene
rale di questo sacco che ripete, del resto, esattamente quella della cavità uterina. 
¥Wlantoide. - B e n differente da quella del Cavallo, e molto meno complicata, del 

resto, l'allantoide dei Ruminanti rappresenta una cavità molto allungata, di cui la por
zione mediana riceve l'inserzione del pedicolo che si continua colluraco, e di cui e 

Stremila si prolungano nelle due corna del corion. Questo sacco si trova sempre riversato 
' Iropra uno dei Iati deU'amnios; le sue due branche presentano gavoccioli alla loro super
ficie come il grosso intestino; la più grande presenta un cui di sacco o diverticolo conico. 
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L'estremità delle corna allantoidee sembra avere perforato il corion ; forma una punta, 
coperta d'una sostanza giallastra, mucosa, separata dal resto della membrana per un 
restringimento circolare. Si è constatato (Dastre) che questa porzione è sotto il corion, 
come il resto della membrana ; solamente i vasi non si estendono al di là del restringi
mento in m o d o che gli elementi del corion e dell'allantoide subiscono a questo livello 
una specie di atrofia. 

L'infundibolo allantoideo è circondato da una reticella vascolare che l'accompagna in 
tutta l'estensione del cordone ombelicale. L'epitelio dell'allantoide si colora dapertulto, 
nei Ruminanti, col reattivo iodato al principio dello sviluppo. Nel liquido che contiene 
l'allantoide, nuotano alle volte ippomani. 

Amnios. — Del tutto simile a quello dei Solipedi, questa membrana, assai facilmente 
decomponibile in due lamine, presenta, sulla faccia interna, una grande quantità di pic
cole placche sporgenti, d'un bianco giallastro, apparenti specialmente sulla guaina amnio
tica del cordone. L'epitelio amniotico non si colora, col reattivo iodato, che al livello 
delle placche o villosità. Queste produzioni sono contornate alla loro base da una cintura 
di cellule glicogeniche. Nei feti vecchi di Vacca, il liquido amniotico, poco abbondante, 
diviene biancastro e viscoso; in un caso, l'abbiamo trovato filante come una soluzione 
di gelatina. 

Cordone ombelicale. — Comprende due arterie e due vene, queste ultime riunentisi 
in un solo tronco alla loro entrata nell' addome. Questi vasi, per giungere al corion, 
attraversano solamente la cavità amniotica. Sono accompagnali dall'uraco, che presenta, 
alla loro estremità terminale, la dilatazione di dove risulta il sacco allantoideo. 

Vescicola ombelicale. — Questa lasca scompare prestissimo. N o n se ne trovano 
neanche più le tracce dopo la formazione delle pareti addominali. 

2° M A I A L E . — La placenta è formata da una espansione di tubercoli villosi simili 
a quelli dei Solipedi. Il corion non è intieramente coperto da questi tubercoli ; qua e là, 
presenta piccole placche lucenti (macchie calve) ove il suo tessuto è semplicemente tap
pezzato d'uno strato epiteliale; è liscio anche nei punti ove s'addossa al corion dei feti 
vicini. 

11 corion non presenta più un corpo e due corna. È un sacco allungato di cui le due 
estremità si mettono in rapporto cogl'invogli dei feti vicini. 11 suo stroma è analogo a 
quello dei Solipedi e dei Ruminanti. La sua faccia interna corrisponde, come nei Rumi
nanti, all'amnios ed all'allanloide. 

Questo presenta la medesima disposizione della Vacca; però è incomparabilmente 
più corto. Il rivestimento interno di questa membrana contiene materia glicogene ; mentre 
che quello deU'amnios non ne contiene. 

La vescicola ombelicale, l'amnios ed il cordone danno luogo egualmente alle medesime 
considerazioni dei Ruminanti. 

3° CARNIVORI. — La placenta rappresenta una cintura che avvolge circolarmente 
la porzione mediana del corion. Presenta una colorazione rosso-livida nella sua porzione 
mediana, verde sui margini (Lecoq). Se si isola la materia colorante verde coll'alcool 
e col cloroformio, a che la si sottopone a certi reattivi, vi si nota che deve avere identità 
fra questa materia e le sostanze coloranti della bile, proveniente come èssa dalla emo
globina del sangue (Cardiat). 

11 corion rassomiglia intieramente al corion della specie porcina quanto alla forma; 
m a ne differisce, dal punto di vista della struttura, per la mancanza delle placche 
coriali a granulazioni minerali. Non si conosce, fino al presente, l'organo che compie le 
funzioni di questi depositi. 

L'allantoide è disposto in principio come nei Solipedi. 
La vescicola ombelicale, che resta sviluppatissima per tutto il tempo della vita fetale, 

ricorda per la sua forma l'allantoide del Maiale; è un sacco allungato trasversalmente, 
compreso fra l'amnios ed il foglietto allantoideo interno, provvisto, sulla sua porzione 
mediana, d'un pedicciolo stretto che si prolunga nel cordone ombelicale, e che presenta 
pareti estremamente vascolari. 

L'amnios è tappezzato sulla sua faccia esterna dal foglietto interno dell'allantoide. >. 
Quanto al cordone ombelicale, presenta, come nei Solipedi, una porzione allaD-

toidea, m a è estremamente corta ed avvolta in un largo ripiegamento della membrana 
allantoidea. 
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-ì$mseguenza. — L'esame comparativo della disposizione della placenta può fornire 
indicazioni preziose sul processo che si seguirà per praticare il parto artificiale. Le 
operazioni chirurgiche debbono necessariamente variare coll'estensione e la disposizione 
dei punti d'unione che esistono fra l'utero e gli invogli fetali. 
... 'Da questo punto di vista pratica, crediamo essere utile dividere gli animali in due 
gruppi: gli animali a placenta semplice, e gli animali a placenta multipla. Il primo 
gruppo è suscettibile di avere una suddivisione secondo che la placenta semplice ù gene
rale o locale. Noi riassumiamo questa divisione nella tavola seguente: 

diffusa. A Havalla 

' ( 1 roia 1 a placenta semplice. 

Animali. { locale e circolare } ^ a £ n a 

( Gatta 
I a placenta multipla. . ) a cotiledoni convessi. Vacca 
' ( a cotiledoni concavi | ec01a 

( Capra 

COMPARAZIONE DEGLI ANNESSI DEL FETO UMANO COL FETO DEGLI ANIMALI. 

Il feto umano, come quello dei Mammiferi domestici, è avvolto da un qmnios ed 
un corion, invogli generali che presentano una disposizione identica a quella' che noi 
"abbiamo già descritto. La vescicola ombelicale subisce la medesima sorte che nella 
Cavalla; s'atrofizza rapidamente, ed appena se ne vede ancora la traccia all'epoca del 
parto. — L'allantoide è impossibile isolarlo dall'amnios e dalla faccia interna del corion; 
così alcuni anatomici non ammettono la sua presenza che per analogia con ciò che si 
vede negli animali. — Niente da dire di particolare sul cordone ombelicale. — La. placenta 
è circolare, d'un diametro di 0m,20 alla fine della gravidanza e d'uno spessore medio 
di 0m, 01 a QP, 02. Si distinguono la placenta fetale, nel mezzo della quale giunge il cordone 
ombelicale, e la placenta materna, di cui le villosità s'incastrano con quelle della prima. 
li-inserzione della placenta ha luogo verso il fondo dell'utero, in vicinanza d'una tromba 
di^alloppio. Quando sonvi più feti, sonvi più placente. 
'̂ fffliipenden temente da questi annessi che sono gli slessi che negli animali, si descrive 
sul feto umano un invoglio speciale, esteriore al corion, è la membrana caduca. La caduca 
è formata dalla mucosa uterina ipertrolizzata che si ripiega sull'uovo, germogliando in
torno ad esso, quando è arrivato nella cavità della matrice. Risulta da questa disposizione 
che la caduca si divide in due porzioni: la caduca vera, che tappezza l'utero, e la caduca 
W^ssa, che avvolge il corion. La prima partecipa alla formazione della placenta ma
terna. Queste membrane presentano i caratteri della mucosa uterina ipertrolizzata. 

CAPITOLO III. 

Sviluppo del Feto. 

Nei due capitoli precedenti, si è visto come l'ovolo fecondato si modificava 

per dare origine a' primi lineamenti del feto ed agli organi annessi ; anzi, questo 

i n u m e r à brevemente lo sviluppo del feto, atteso che questo soggetto è 

fipcialmènté del campo della fisiologia. 

^ Il giovine soggetto riceve il n o m e d'embrione al principio della gestazione, 

allorquando non è che allo stato di primo abbozzo ; prende quello dì feto da 

lo presenta la forma della specie alla quale appartiene. 
Gurlt ha diviso la durata della gestazione in sette periodi, di cui la durata 

varia secondo le specie. Lo stesso autore ha misurato la dimensione dell'uovo, 

dell'embrione o del feto a ciascuno d'essi. Si può, per conseguenza, servirsi 

delle cifre che ha dato per apprezzare l'età del feto. 
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Riassumiamo le ricerche di Gurlt nelle due tavole seguenti: 

Durata dei periodi della gestanoue. 

Periodi 

1° 

2° 

Cavalla Vacca Pecora e Capra Troia Cagna 

Due settimane 

3. e 4» ! 3» e 4» j 3» e 4» 
settimana j settimana ; settimana 

6° 

Periodi 

5° 

dalla 
5» alla 8» 
settimana 

dalla 
5» alla 8» 
settimana 

dalla 
5» alla 7» 
settimana 

3» e 4» 
settimana 

dalla 
4» alla 6» 
settimana 

dalla 
9» alla 13» 
settimana 

dalla ! dalla 
9» alla 12» I 7» alla 8» e 9» 
settimana 

dalla 
14» alla 22» 
settimana 

dalla 
23» alla 34» 
settimana 

dalla 
13» alla 20» 
settimana 

dalla 
28» alla 32» ' 
settimana 

settimana 

dalla 
10» alla 13» 
settimana 

dalla 
13» alla 18» 
settimana 

dalla 
6» alla 8» 
settimana 

3» settimana 

4* settimana 

5* settimana 

dalla 
8» alla 10» 
settimana 

dalla 
11» alla 15» 
settimana 

dalla 
33» alla 48» 
settimana 

dalla 
33» alla 40» 
settimana 

dalla 
19» alla 21» 
settimana 

dalla 
15» alla 17» 
settimana 

6» settimana. 

7»'ed8»settim 

9* settimana 

Dimensioni dell'uovo 0 del feto. 

Cavalla Vacca Pecora e Capra Troia Cagna 

L'uovo feoondato rappresenta un diametro medio di due millim. 268 

2° 13 millim. 535 9 millim. 023 

51 millim. 48 millim. 

10 millim. 151 

34 millim. 

162 millim. i 149 millim. 

7° 
(nascita) 

352 millim. , 322 millim. 

1 

650 millim. 650 mill. circa 

1137 millim. 812 millim. 

10 millim. 151 

48 millim. 

94 millim. 

162 millim. 

325 millim. 

81 millim. 

4 millim. 5 » 

24 a 27 millim. 

135 millim. 

189 millim. 

. 68 millim. 

94 millim-

490 millim. 243 a 270 mill. 

135 millim. 

162 a 221 mill. 
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Ecco subito il peso dei feti completamente sviluppati. 

Il peso del feto della Cavalla a termine varia secondo la razza della 
iiadre; e si è trovato di 16 chilogrammi in una cavalla córsa, di 57 chilogr. 
in una cavalla di razza Suffolk-bolonese. Fra questi estremi, si trova una 
quantità d'intermediari. Negli animali della specie bovina, il peso dei vitelli 
rappresenta in media i '/ai del peso della madre (Saint-Cyr). 
^Secondo Leuckart, il peso del Gane a termine è in inedia di chilog. 0,440; 
quello dell'Agnello di chilog. 4,500, del Porcellino di chilog. 2,400, del 
Ideino di chilog. 0,044. 

La transizione fra lo stato embrionale e lo stato fetale è insensibile; così 
ci intenteremo di studiare le prime fasi dello sviluppo sotto il titolo di 
|>rmazione dell'embrione e le ultime sotto quello di sviluppo degli organi. 

ARTICOLO PRIMO. — FORMAZIONE DELL'EMBRIONE. 

, Allorquando l'embrione ha la forma di una macchia allungata, e che pre
senta nel suo mezzo la doccia primitiva, si vedono comparire nel foglio mediano 
del blastoderma la corda dorsale, le lamine vertebrali e le lamine laterali. 

Sviluppo della corda dorsale e delle lamine vertebrali. 

La corda ^dorsale è un cordone cilindrico che si sviluppa al disotto della 
doccia primitiva; è leggermente affilata alle sue due estremità. Sui suoi lati 
si trova una serie di piccole masse quadrangolari, opache, le lamine verte-
Mali,. che altro non sono che le protovertebre, vale a dire l'abbozzo delle 
vertebre del feto. 
•^Ciascuna delle piccole masse che costituiscono le lamine vertebrali pre
senta un foro e si trova da allora decomposta in tre porzioni: la cavità 
fÈiivertebrale, la lamina muscolare, situata al disopra della cavità, e la proto
vertebra, situata al disotto di questa medesima cavità. 

Le lamine muscolari, aumentando, di volume, s'inflettono in alto e si 
riuniscono sulla linea mediana del dorso. Formano, in gran parte, i muscoli 
delle gronde vertebrali; mandano anche, in basso, prolungamenti che concor
rono, allo sviluppo dei muscoli intercostali ed addominali e dei muscoli delle 

estremità. 
Le\protovertebre si avvoltolano in alto ed in basso, in m o d o da circondare 

la cavità provertebrale, o canale midollare, e la corda dorsale. L'anello supe
riore rappresenta i rudimenti della porzione annulare delle vertebre. L'anello 
inferiore e la corda dorsale costituiscono i corpi vertebrali ed i dischi che li 

rilucono, 
Sviluppo delle lamine laterali e delle lamine cefaliche. 

Si chiamano lamine laterali, là porzione del foglio mediano del blasto-
ternia che si trova a destra ed a sinistra delle lamine vertebrali. Nella regione 

file:///protovertebre
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del tronco, queste lamine sono separate per un certo tratto dalle lamine 
vertebrali; nella regione cefalica, restano costantemente aderenti a queste: 
così queste lamine si chiamano, in questo punto, col n o m e di lamine cefaliche. 

1° Le lamine laterali propriamente dette si dividono in due-fogli: uno 

esterno, interno l'altro, uniti dalla lamina mediana, e che comprendono fra 
loro una cavità che diventerà la pleura ed il peritoneo, cavità pleuro-perito-
neale. È dopo queste prime modificazioni che le lamine laterali si uniscono 
alle lamine vertebrali. 

Il .foglio-interno detto lamina fibro-intestinale avvolge la porzione profonda 
del foglio blastodermico o doccia intestinale, la vescicola ombelicale e l'allan
toide. Costituisce la porzione fibrosa e vascolare di queste membrane, e porta 
i vasi alla faccia interna del corion. 

Il foglio esterno o lamina cutanea, si sviluppa in due sensi. In alto, passa 
fra le lamine muscolari e la porzione fetale del foglio esterno del blastoderma 
per formare il derma della pelle del dorso. In basso, si divide in due altri 
fogli che ricevono fra essi i prolungamenti delle lamine muscolari destinate, 
alla costituzione degli intercostali, delle costole, dei muscoli addominali. Di 
questi due fogli secondari, l'esterno formerà il derma del tronco; l'interno,il 
foglio 'parietale del peritoneo. Le lamine cutanee hanno ancora un prolun
gamento extra-fetale, lo strato fibroso deU'amnios. 

Quanto alle lamine mediane o mesenteriche, si confondono sulla linea 
mediana, e, nel loro spessore, si sviluppano i corpi di Wolff ed i principali 
vasi del tronco. 

2° Le lamine cefaliche restano sempre aderenti alle lamine vertebrali e 
s'inflettono in dentro con esse per formare la porzione anteriore della cavità 
cefalo-intestinale. Questa si divide in due porzioni: la cavità faringea e la 
cavità esofagea. 

La cavità faringea s'aprirà all'esterno nella bocca; è formata, in parte, 
sui lati, dagli archi faringei. La cavità esofagea presenta subito un diverticolo 
che non tarda a comunicare colla cavità pleuro-peritoneale : questo diverticolo 
è destinato a contenere il cuore, si chiama cavità cardiaca. 

Le lamine cefaliche formano ancora il derma del cranio ed il foglio fibroso 
nel quale si sviluppano alcune ossa della cavità craniana. 

ARTICOLO li. — SVILUPPO DEI DIVERSI ORGANI DELL'ECONOMIA ANIMALE. 

Sviluppo del sistema nervoso. 

Si esaminerà dapprima lo sviluppo de' centri nervosi, encefalo e midolle 
spinale, poi quello delle parti periferiche, i nervi. ' 

1° SVILUPPO DELL'ENCEFALO. — Si è visto, nell'articolo precedente, come 
compaiono la doccia primitiva ed in seguito la cavità midollare. QueBta, il 
primo abbozzo de' centri nervosi, presenta un rigonfiamento a ciascuna delle 
sue estremità. Dal rigonfiamento posteriore o seno romboidale, partiranno 
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Fig. 895. — Embrione, 
secondo Bischoff (*). 

i nervi del plesso lombo-sacro ; il rigonfiamento anteriore darà origine allo 
" encefalo. 

•^Quest'ultimo rigonfiamento si decompone in tre dilatazioni successive, le 
cellule o vescicole cerebrali, distinte in anteriore, mediana e posteriore. Sono 
ripiene di liquido ; la mediana sorpassa leggermente le 
due altre, ciò che dà al loro insieme la forma di una 
piccola massa triangolare. 

Le vescicole aumentano inegualmente di volume; le 
loro pareti si sviluppano poco a poco e formano il tes
suto nerveo; la loro cavità persiste sempre e diviene la 
cavità di cui è fornita ciascuna parte dell' encefalo. 
Così, la vescicola anteriore rappresenta gli emisferi cere
brali, gli strati ottici ed i ventricoli laterali. La vescicola 
mediana formerà i peduncoli cerebrali, i tubercoli qua
drigemini, l'acquedotto di Silvio ed il ventricolo m e 
diano. La vescicola posteriore darà origine al bulbo, al 
ponte di Varolio, al cervelletto ed al quarto ventricolo. 

La vescicola mediana è quella che, in principio 
aumenta più rapidamente di volume; m a subito s'arresta 
per lasciare sviluppare la cellula anteriore. L'encefalo 
possiede fin d'allora la sua forma ovoide con predomi
nanza della porzione anteriore. 

Verso la fine del primo terzo della vita intra-uterina, quasi tutte le 
parti dell'encefalo sono distinte: i due emisferi sono divenuti isolabili 
per lo sviluppo del tramezzo trasparente; le circonvoluzioni appaiono alla 
loro superficie; i tubercoli quadrigemini, ed i peduncoli cerebrali si notano 
molto bene. È un po' più tardi che il cervelletto si distingue, come anche 
la protuberanza annulare, il bulbo rachideo, i corpi restiformi e le piramidi 
del bulbo. 

2° SVILUPPO DEL MIDOLLO SPINALE. — Il canale midollare è l'abbozzo del 
midollo spinale; occupa tutta la lunghezza della colonna vertebrale, e la sua 
cavità comunica, in avanti, col quarto ventricolo. Allorquando il rachide si 
sviluppa, il midollo, non aumentando in lunghezza di una quantità proporzio
nale, sembra rimontare nel canale vertebrale; s'arresta verso la metà del 
sacro, nel feto della Cavalla; m a risale più alto nelle altre specie. Durante 
questo movimento ascensionale apparente, si sviluppano il filo terminale e 

i nervi della coda di Cavallo. 
Le pareti del canale midollare, da prima sottilissime, aumentano di gros

sezza per la comparsa della sostanza nervosa del midollo spinale. Subito si 
dividono in due strati: uno interno, epitelio del canale centrale; l'altro esterno, 
la sostanza grigia del midollo spinale. Poco per volta il canale si restringe 
ed il midollo spinale si mostra coi suoi solchi longitudinali. Alla fine del 

(") 1) Solco midollare ; 2) Seno romboidale ; 3) Lamina midollare; 4) Protovertebre; 5) Fogli me
diano ed esterno del blastoderma; 6) Foglio interno del blastoderma. 
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primo mese, le radici inferiori esistono, come anche i gangli spinali; questi 
si sono sviluppati a spese delle protovertebre, come si dirà più tardi. Le 
radici superiori si formano qualche tempo dopo. 

Fig. 396. — Taglio del midollo spinale d'uu Fig. 397. — Taglio del midollo cervicale d'un 
embrione umano di sei settimane, secondo embrione di nove a dieci settimane, secondo 

Kòlliker (*). Kolliker (**). 

Gl'invogli dei centri encefalo-rachidei sono forniti dalle lamine protover
tebrali; si sviluppano a partire dalla sesta settimana di età, seguendo il 
processo di formazione delle parti che debbono coprire. 

3° SVILUPPO DEI NERVI. — Lo sviluppo dei cordoni, nervosi è molto oscuro. 
Le radici motrici sembrano provenire dal midollo spinale; m a i gangli spinali 
si formano isolatamente nelle protovertebre e divengono forse il punto di 
partenza delle radici sensitive. Le ramificazioni nervose prendono origine sul 
posto da cellule allungate, ramificate e unite per le loro estremità. I nuclei 
delle cellule addossate alla periferia diventeranno i nuclei della guaina di 
Schwann, la sostanza midollare si depositerà poi poco a poco fra il cilindro-asse 
e l'invoglio. 

Il gran simpatico si mostra prestissimo sotto l'aspetto di Un cordone 
nodoso. Si sviluppa probabilmente nel m o d o degli altri nervi. 

(*) 1) Canale centrale del midollo spinale; 2) Epitelio del canale centrale; 3) Sostanza grigia ante
riore; 4) Sostanza grigia posteriore; 5) Commessura anteriore; 6) Parte posteriore sottile del riveati-
mento epiteliale del canale centrale; 7) Cordoni anteriori ; 8) Cordoni laterali; 9) Cordoni posteriorî  
10) Radici anteriori ; 11) Radici posteriori. (Ingrandimento: 50 diametri). 

(**) 1) Canale centrale;2) Sua parte posteriore; 3) Cordoni anteriori; 4) Cordoni posteriori; 5)Cor
doni cuneiformi; 6) Radici anteriori ; 7) Radici posteriori; 8) Ganglio spinale; 9) Pia-ihadre; 10) Dura
madre; 11) Corpo della vertebra; 12) Resti della corda dorsale; 13) Arco vertebrale; 14) Resti dell» 
membrana riuniente superiore. 
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Sviluppo degli organi dei sensi. 

La parte principale degli organi dei sensi è sotlo la dipendenza del sistema 

nervoso e si sviluppa con esso ; le altre parti appartengono al foglio epiteliale 

esterno, al derma od al foglio germinativo. 

1° A P P A R A T O DELLA VISIONE. — Dalla vescicola cerebrale anteriore partono * 

due prolungamenti tubulari che si diri

gono in avanti e si terminano per le ^ 

vescicole oculari primitive, tracce dei O 

globi oculari. I prolungamenti cavi for- „ M f e ^ * 

"meranno i nervi ottici; le vescicole A ^ 

formeranno la retina, la coroidea. Il v \wlì 

cristallino, il corpo vitreo, la cornea * 

e la sclerotica provengono dal foglio Fig. 398. _ sviluppo dei cristallino, 
blastodermico esterno. Queste modifì- secondo Remak (*). 

t cazioni si effettuano nel m o d o seguente : 

. Il tegumento esterno del feto passa in avanti delle Vescicole oculari 

'primitive. A questo livello, presenta una leggera depressione sulla sua faccia 

esternale, sulla sua faccia interna, una piccola g e m m a cellulare (fig. 398, A, 3). 

Questa si sviluppa, intorno alla depressione esterna, la chiude completamente 

e costituisce il principio del cristallino (B, 2). Il cristallino così formato, 

preme sulla vescicola oculare primitiva, la spinge indietro (B, 4) e subito 

l'addossa quasi ad essa stessa; di dove risulta (C) una vescicola oculare secon

daria, di cui la parete anteriore (4) diventerà la retina, la parete posteriore (5), 

la coroidea. Il cristallino è dunque una dipendenza del foglio epiteliale; le 

cellule che lo costituiscono s'allungano in fibre al centro, si dispongono alla 

circonferenza in un primo invoglio amorfo, capsula cristallina, poi in un 

secondo ricchissimo in vasi. 

; La parte del tegumento che non è ripiegata per formare il cristallino 

costituisce l'invoglio del globo. L'ultimo forma la sclerotica e la cornea; 

l'epidermide fornisce l'epitelio di quest'ultima membrana; questa diviene 

distinta dalla sclerotica nel corso del 4° mese. 

Una fessura (fessura scleroticale) è praticata alla parte inferiore dell'in

voglio fibroso del globo; è collegata allo sviluppo del corpo vitreo. Infatti, un 

ffrolungainento del derma, specie di g e m m a connettiva, s'insinua in questa 

fessura e si colloca fra il cristallino e la parete anteriore della vescicola 

Oculare secondaria (C, 7). Là, questo prolungamento si sviluppa e si trasforma 

in corpo vitreo. È dapprima circondato di vasi, come il cristallino ; m a questi 

sJj»mpaiono prima della fine della gestazione. 

(*)A,B,C. Studi dello sviluppo. —1) Foglio epidermico; 2) Ingrossamento di questo foglio; 
3) Fossetta cristallina; 4) Vescicola oculare primitiva di cui la porzione anteriore è compressa dal 
cristallino; 5) Porzione posteriore della vescicola oculare primitiva e foglio esterno della vescicola 
«ciliare secondaria; 6) Luogo ove il cristallino si è separato dal foglio epidermico; 7) Cavità della 

vescicola oculare secondaria occupata dal corpo yitreo. 
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Fig. 399. 
Embrione di quattro settimane, 

secondo Kòlliker (*). 

11 nervo ottico si sviluppa "nel peduncolo che unisce la vescicola oculare alla 
vescicola cerebrale anteriore. Le retina è formata dal foglio interno della 
vescicola oculare secondaria ; si estende fino al cristallino cambiando di carat
tere in avanti. La coroidea è costituita, secondo Remak, dal foglio posteriore 

della vescicola oculare ; si estenderà da prima fino 
al cristallino, poi s'infletterà in avanti di questo 
per formare l'iride. I margini della pupilla si ad
dossano all'invoglio vascolare del cristallino, di 
dove risulta il diaframma pupillare che scomparirà 
avanti la nascita. 

Quanto agli organi protettori e motori del
l'occhio, si sviluppano poco a poco intorno al 
globo. Le palpebre sono piccoli ripiegamenti cu
tanei che si formano verso il primo terzo della 
vita uterina; si accrescono, si uniscono per i loro 
margini fino dopo la nascita, ovvero si separano 
alcun tempo avanti questa. La ghiandola lacri
male è una dipendenza del foglio epiteliale che 

si affonda al di sopra del globo. D a prima compatta, si scava poco a poco 
di cavità, donde nascono i condotti escretori. 

2° A P P A R A T O DELL'UDITO. — L'orecchio interno, il nervo acustico e l'orecchio 
mediano si sviluppano isolatamente. 

Il labirinto appare sotto la forma d'una vescicola che non è in relazione 
diretta colla cellula cerebrale posteriore. Questa vescicola è costituita da una 
depressione del foglio epidermico, fossetta uditiva, che si pronunzia sempre 
più, e finisce per trasformarsi in una cavità chiusa. 

Il labirinto non ha dunque per pareti, in questo momento, che una semplice 
membrana epiteliale. Questa è presto rafforzata in fuori da una membrana 
connettiva che si vascolarizza e si separa in tre strati: uno interno, che si 
addossa all'epitelio per formare il labirinto membranoso; uno esterno, che 
tappezza la cartilagine labirintica; uno mediano, di cui il tessuto connettivo^ 
molle, embrionario, scompare per essere rimpiazzato da un liquido che costi
tuisce la perilinfa. Nel medesimo tempo che si effettuano questi cambiamenti 
di struttura, la forma vescicolare del labirinto si modifica e permette di distin
guere la lumaca, i canali semi-circolari, l'utricolo ed il sacculo. 

Quanto all'orecchio medio ed all'orecchio esterno, provengono dalla prima 
fessura faringea, che non si chiude giammai completamente, mentre che le 
altre scompaiono. 

Si trova adunque da prima una cavità che fa comunicare la faringe col-
l'esterno. Questa cavità si restringe, poi si divide in due per un tramezzo che 
si forma nel suo mezzo. Questo tramezzo diventa la membrana del timpam; 

cj 1) Vescicola uditiva; 2) Vescicola oculare ; 3) Fossetta olfattiva; 4) G e m m a mascellare supc
riore ; 5) G e m m a mascellare inferiore; 6) Orecchietta destra ; 7) Ventricolo destro; 8) Estremità ante
riore ; 9) Estremità posteriore ; 10) Estremità caudale. 
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la porzione interna, l'orecchio mediano e la tromba d'Eustachio; la porzione 
esterna, il condotto uditivo esterno. Gli ossicini dell'udito appaiono allo stato 
cartilagineo verso il terzo mese; si ossificano gradatamente, ed hanno quasi 
acquistato il loro volume definitivo al momento della nascita. Il cornetto acu
stico si sviluppa al disotto del tegumento, a partire dal secondo mese. 

3° A P P A R A T O DELL'OLFATTO. — Questo apparato comincia per due depressioni 
del foglio epidermico analoghe alla fossetta del cristallino ed alla fossetta 
uditiva. Queste due fossette olfattive si delineano al di sotto delle vescicole 
oculari; si pronunziano sempre più, e sono marginate da g e m m e che aumen
tano ancora la loro profondità. In dietro, comunicano colla faringe. La com
parsa della volta palatina la separa, in avanti, dalla cavità boccale. Da questo 
istante, le fosse nasali sono costituite: si completeranno per lo sviluppo delle 
ossa della faccia. I bulbi olfattivi ed i nervi sono cavi primitivamente, ed uniti 
alla cellula cerebrale anteriore. Le narici sono formate, nel giovine feto, da 
un ammasso di muco e di epitelio ; si aprono verso la metà della gestazione. 

4° A P P A R A T O DEL GUSTO. Vedi più in là lo sviluppo della lingua (Appa-
fecchio digestivo). 

5° A P P A R A T O DEL T A T T O (pelle e sue dipendenze). — La pelle si sviluppa a 
spese del foglio epidermico e del foglio mediano del blastoderma. Le lamine 
cutanee, per la modificazione dei loro elementi, formano il derma, nel quale i 
vasi sono già visibilissimi a partire dal 3° mese. 'Nell'epidermide, non si tarda 
a estinguere il corpo mucoso e lo strato corneo, e, nel primo, il pigmento si 
mostra nel principio del 5° mese, nei grandi Quadrupedi. Quando il feto au
menta di volume, l'epidermide si disquama e le sue parti nuotano nel liquido 

deU'amnios. 
Nel 3° mese, i peli si vedono sul feto della Vacca e della Cavalla. Si m o 

strano da prima sulle sopracciglia, sulle labbra e sopra le articolazioni degli 
arti; coprono tutto il corpo dal sesto al settimo mese e possono cadere ed 
essere rimpiazzati prima della nascita. — Questi organi si sviluppano in un 
prolungamento del foglio epidermico che s'affonda nello spessore del derma. 
Questo prolungamento, costituito da un ammasso di cellule, ha la forma di una 
piccola bottiglia. Nel suo centro, le cellule' si modificano, si ammucchiano in 
modo da formare un piccolo cono di cui la base copre la papilla nascente. 
Questo cono si allunga, tocca la superficie dell'epidermide, si piega sotto lo 
sforzo che prova per sollevarla, ed in fine, esce al di fuori, ove può d'allora 

allungarsi liberamente. 
Le ghiandole sebacee e le ghiandole sudorifere si sviluppano nel medesimo 

modo verso la metà della vita uterina. 
. • Le produzioni cornee, le unghie, gli zoccoli, gli speroni e le castagnette, 
:éominciano a mostrarsi prestissimo. Dalla fine del secondo mese, sul feto della 
Vacca, si scorge, all'estremità di ciascun dito, un piccolo tubercolo conico, pal
lido, pellucido, che è il rudimento dell'unghia. Al cominciamento del 4° mese, o 
•yi.cìno, lo boccolo meglio delineato, è divenuto duro, opaco, ed ha preso una 
bella tinta giallastra. A metà, macchie brune o nere vi si mostrano se il cercine 

69 — GHADVBAD, Trattato d'Anatomia comparata. 
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è provvisto di placche pigmentarie. Ciò non è che verso la fine della gestazione 

quando l'unghia comincia a-prendere verso il cercine il riflesso verdastro proprio 

alla sostanza cornea sprovvista di pigmento, m a il resto di questa produzione, 

specialmente la porzione inferiore, conserva il suo colore giallo al momento 

della nascita. Nei Solipedi, le castagnette si mostrano a metà, sotto forma di 

placche sottili, brunastre, che non tardano ad oscurarsi di più B ('). 

La sostanza cornea dello zoccolo non è da prima fornita di tubi. Dopo la 

nascita, cade è fa posto ad una sostanza cornea tubulare, più consistente, che 

aveva già cominciato a formarsi al di sotto di essa. 

Sviluppo dell'apparato locomotore. 

1° SCHELETRO. — Si è visto (pagina 21) come si effettua lo sviluppo e l'accre

scimento delle ossa; è inutile di ritornarvi qui; così si comincerà ad esaminare 

il m o d o di sviluppo delle principali sezioni dello 

scheletro. 

A. SVILUPPO DELLA COLONNA VERTEBRALE. — La 

colonna vertebrale è la prima parte dello scheletro 

che si mostra nell'embrione; è rappresentata dalla 

corda dorsale, cilindro costituito da una massa di 

cellule poste all'interno d'una guaina trasparente. 

Le protovertebre si mostrano da ciascun lato della 

corda dorsale; sviluppandosi, queste parti circon

dano la corda dorsale ed il canale midollare, 

donde risultano la guaina esterna della corda e la 

membrana riunente superiore. Da questo momento, 

la colonna vertebrale esiste sotto la forma di un 

asse membranoso. 

Tosto questo rachide membranoso si segmenta 

per dare origine alle vertebre, e le sue diverse por

zioni divengono poco a poco cartilaginee. Ciascuna 

vertebra persistente non corrisponde esattamente ad una protovertebra} in

fatti, una protovertebra prende parte alla formazione di due vertebre, e si 

divide in due metà: una inferiore, che costituirà la metà posteriore di una ver

tebra persistente ; una superiore, che costituirà la metà anteriore della vertebra 

persistente posta immediatamente in dietro della precedente e del disco 

intervertebrale. 

(*) 1) Corda dorsale ; 2) Sua estremità anteriore ; 3) Asse della corda ; 4) Prima vertebra cervicale 

persistente; 5) Parte anteriore della seconda vertebra cervicale persistente; 6, 7) Vertebre dorsali per

sistenti; 8) Vertebre persistenti sulle quali si vede ancora la traccia della separazione delle protover

tebre ; 9) Archi vertebrali corrispondenti alla porzione cefalica d'una vertebra persistente ed alla por-

zione caudale d'una protovertebra; 10) Gangli spinali; 11) Lamine muscolari; 12) Membrana riunenti 

superiore tagliata sulla linea mediana e riversata da ciascun lato. 

Fig. 400. — Porzione cervicale della 
colonna vertebrale primitiva d'un 

embrione, secondo R e m a k (*). 

(1) COLIN, Fisiologia comparata degli animali domestici, 2* edizione. Parigi, 1871. 
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Il corpo delle vertebre si sviluppa più presto della porzione spinale: così, 
verso la fine del secondo mese, tutti i corpi vertebrali sono già cartilaginei 
quando le lamine vertebrali non sono ancora che allo stato membranoso. 

È nel 3° mese che comincia l'ossificazione della colonna vertebrale. Il numero 
dei nuclei ossei, primitivi e complementari, non è lo stesso in tutte le specie. 
(Si enumerarono questi nuclei, pag. 28). Così, in un gran numero, si ritiene l'apo
fisi spinosa come il risultato dell'addossamento delle due metà dell'arco verte
brale; nella Pecora, al contrario, l'apofisi spinosa forma un nucleo del tutto 
indipendente dagli archi vertebrali. Thomas aveva visto questa disposizione; 
egli la riguardava come appartenente agli animali di cui le prime vertebre del 
dorso sono munite d'una lunga apofisi spinosa. 

Durante l'ossificazione, la corda dorsale scompare, eccetto fra le vertebre, 
ove si sviluppa per formare i dischi intervertebrali. 

B. SVILUPPO DEL CRANIO E DELLA FACCIA. — L'encefalo è avvolto da una m e m 
brana che si forma a spese delle lamine proto vertebrali. Il cranio da prima 
membranoso diviene in parte cartilagineo, in parte fibroso. La cartilagine esiste 
alla base del cranio, e sembra prolungare in questa regione il corpo delle ver
tebre. Si sa, del resto, che la testa può essere scomposta in 4 porzioni corrispon
denti ciascuna ad una vertebra. La cartilagine si trasforma insensibilmente 
in osso. La parte fibrosa, vale a dire la volta del cranio e le pareti laterali 
passano direttamente allo stato osseo. 

Le ossa della faccia si sviluppano a spese degli archi faringei. Si chia
mano così quattro lamine che partono dall'estremità anteriore della corda dor
ale, e si piegano dall'alto in basso cercando di unirsi a quelle del lato opposto. 
Vanno ancora sotto il n o m e di archi branchiali o viscerali, e gli spazi che li sepa
rano sotto quello di fessure faringee. La mascella superiore, la bocca, le cavità 
nasali, vale a dire le ossa nasali, mascellari, palatine, sono fornite dal primo 
arco faringeo. La cartilagine di Meckel, che parte dal manico del martello per 
dirigersi verso il mascellare inferiore, è anche una dipendenza di questo arco 
branchiale; scompare verso il sesto o settimo mese. È da notare che, in principio, 
la bocca comunica colle cavità nasali; la volta palatina si sviluppa in due metà 
che si avanzano una verso l'altra, m a restano per molto tempo distanti, in modo 
che, in questo momento, il giovine soggetto presenta un vero muso di lepre. Il 
secondo arco faringeo forma la staffa, la piramide del temporale, l'arco stiloide 
e la branca dell'ioide. Il terzo dà l'ioide colle sue corna. Quanto al quarto, non 

costituisce che le parti molli del collo. 
Il tegumento che copre le ossa faringee è alle volte imprigionato in alcuni 

punti al momento dell'unione di questi archi. Ne risultano piccole cisti der-
moidee, le quali ingrossano lentamente e che il chirurgo è sempre chiamato ad 
esportare un giorno o l'altro, perchè dannose all'armonia della faccia, quando 

non hanno altri inconvenienti. 
C. SVILUPPO D E L TORACE. — Le costole sono dipendenze delle lamine proto-

vertebrali che si piegano verso la faccia inferiore della colonna vertebrale. Le 

vere costole si sviluppano più rapidamente, e prima di giungere alla linea 
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mediana, si riuniscono per la loro estremità interna, e formano la metà dello 
sterno. U n a fessura separa gli archi costali del lato destro da quelli del lato 
sinistro; questa fessura si restringe poco a poco, finisce per scomparire, ed in 
allora lo sterno è costituito. Le costole sono, dopo la roccia, i pezzi dello sche
letro che si ossificano più prontamente; l'ossificazione comincia dalle costole 

mediane. 
Gli archi costali non appartengono esclusivamente alle vertebre della regione 

dorsale ; hanno una tendenza a formarsi su tutta la lunghezza della colonna 
vertebrale; non è raro di vedere, attaccato alle vertebre lombari, un piccolo 
nucleo cartilagineo che si perde subito nello spessore delle pareti addominali. 
Questo nucleo cartilagineo prende grandi dimensioni sulle ultime vertebre cer

vicali degli Uccelli. 
La forma del torace varia colle specie; in alcune è rotondato; in altre, è 

appiattito lateralmente; in tutti i casi, è m e n o sviluppato nel feto o nel giovine 
soggetto che nell'animale adulto. È all'epoca che il soggetto diviene adulto 
che la cavità toracica presenta, proporzionatamente, le più grandi dimensioni. 

D. SVILUPPO DEGLI ARTI. — Gli arti non appaiono che dopo la formazione 
della colonna vertebrale, degli archi faringei e delle pareti toraciche. Si mostrano 
sotto l'aspetto di quattro piccoli prolungamenti del bacino e del torace, legger
mente rigonfiati alla loro origine e ristretti nella loro porzione mediana. La 
loro estremità libera s'appiattisce, si divide o resta semplice secondo che gli 
animali hanno un solo o più dita apparenti. È in questi prolungamenti che si 
sviluppano i raggi cartilaginei che diventeranno più tardi raggi ossei. Per lo 
studio dell'ossificazione di ciascun osso, noi rimandiamo agli articoli IV e VI, 
pag. 109 e 143. 

2° MUSCOLI. — I muscoli si sviluppano intorno alle ossa, allorquando queste 
sono già perfettamente distinte. 

Si possono dividere i muscoli in quattro gruppi: i mùscoli vertebrali, che 
provengono dalle lamine muscolari delle protovertebre; i muscoli viscerali 
(cavità toracica ed addominale, collo e mascella), aventi la medesima origine; 
i muscoli cutanei, che si sviluppano a spese delle lamine cutanee del foglio 
mediano del blastoderma ; ed i muscoli degli arti, di cui lo sviluppo non è per
fettamente conosciuto. 

Si è creduto ad una certa epoca che fibre muscolari si formassero dalla riu
nione capo a capo di più cellule allungate. Si sa oggi che le fibre sono costituite 
da una sola cellula che è estesa in lunghezza, di cui i nuclei si sono moltiplicati 
e posti alla superficie, e di cui il contenuto si è trasformato in una sostanza che 
presenta i caratteri del tessuto contrattile. Il sareolemma si forma dopo la fibra 
per una modificazione del tessuto connettivo che la circonda. 

Sviluppo dell'apparecchio circolatorio. 

Nei primi giorni che seguono la comparsa dell'embrione nello spessore 
del foglio blastodermico, non si vedono traccie di vasi nell'area germinativa. 
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Bentosto il cuore ed alcuni vasi si mostrano nel foglio mediano; questi si 

spandono alla superficie della vescicola ombelicale che si delinea insensibil
mente. Mentre che il contenuto della vescicola vitellina è preso dal giovine 
animale, il cuore si completa, i vasi si sviluppano, l'allantoide si forma, la 
circolazione placentare si stabilisce, e questa persisterà fino alla nascita. 
Da questo momento, l'apparecchio circolatorio prende la sua disposizione 
definitiva. 

Fig. 401. — Prima circolazione, secondo Bischoff (*). 

1° C O M P A R S A DEL CUORE. — CIRCOLAZIONE DELLA VESCICOLA OMBELICALE. — La 

cavità pleuro-peritoneale dell'embrione presenta, in avanti, un diverticolo, 
cavità cardiaca, all'interno del quale si sviluppa il cuore. Quest'organo si 
mostra tutt'a prima sotto la forma di un piccolo ammasso di cellule di cui le 
più interne si isolano le une dalle altre per formare una cavità e costituire 
globuli sanguigni. Appena comparso, il cuore si contrae e si rilascia alternati
vamente; questi movimenti lentissimi, però si accelerano poco a poco. Verso 
il dodicesimo giorno, l'organo centrale della circolazione ha la forma d'un 
tubo cilindrico contrattile. Dalla parte anteriore di questo tubo partono due 
branche, gli archi aortici, che si dirigono verso la testa dell'embrione, per 

inflettersi in seguito in dietro ed in basso. 

(*) Area germinativa di un embrione di Coniglio ; l'embrione è visto dal lato ventrale. — 
1) Seno terminale; 2) Vena onfalo-mesenterica; 3) Sua branca posteriore; 4) Cuore già incurvato 
ad S; 5) Aorte primitive od arterie vertebrali posteriori; 6) Arterie onfalo-mesenteriche; 7) Ve
scicole oculari primitive. 
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Gli archi aortici si confondono per formare Vaorta impari, che, alla sua 
volta si divide in due branche, le arterie vertebrali o aorte primitive. Questi 
vasi percorrono la faccia inferiore dell'embrione restando paralleli. Forniscono, 
durante il loro tragetto, quattro o cinque divisioni, le arterie onfalo-mesente-
riche, che si ramificano, nell'area germinativa e si aprono in una vena limitante 
detta seno terminale. Dalla rete dell'area germinativa e 
dal seno terminale partono due vasi, le vene onfalo-mesen-
teriche, che si gettano nell'estremità posteriore del cuore. 

La circolazione della vescicola ombelicale è assai effi
mera in molte specie. Si disse, più in su che questa vesci
cola era atrofizzata nel feto un po' avanzato nel suo svi
luppo. Presenta le più grandi dimensioni negli Uccelli; si 
può constatare l'esistenza durante tutta la vita fetale nei 

Carnivori. 
2° SVILUPPO D E L C U O R E E DEI VASI. — CIRCOLAZIONE PLA

CENTARE. — Il cuore, che è rappresentato fin là da un tubo 
cilindrico, si modifica considerevolmente per giungere al 
suo completo sviluppo. Nelle sue diverse fasi, presenta 
successivamente tutte le forme che si conoscono negli 
animali vertebrati. 

Il primo cambiamento consiste in una inflessione; il 
tubo s'incurva ad S, in m o d o che la porzione inferiore 
diviene superiore. In seguito si dilata in tre punti : la dila
tazione anteriore e superiore, situata all'origine dell'aorta, 
è chiamata bulbo aortico; la dilatazione mediana, cavità 
ventricolare; la dilatazione posteriore, cavità auricolare. 

p:~ ATV& 

Si chiama stretto di Haller il restringimento compreso fra *' 
° r umano di venticinque 

l'orecchietta ed il ventricolo. A questo momento, la cavità a ventotto giorni, se-
ventricolare e la cavità auricolare sono dunque semplici. condo Costa (")• 
Esse non debbono restare così. La cavità ventricolare è la 
prima a dividersi in due compartimenti. Questa divisione si porta all'esterno 
mercè un solco che compare alla superficie del cuore dell'embrione della Pecora 
verso il diciannovesimo giorno, ed il venticinquesimo in quello della Cavalla. 
Questo solco corrisponde ad un tramezzo interventricolare che si eleva insen
sibilmente dal fondo dei ventricoli; giunge sino alle orecchiette ove concorre 
a formare gli orifizi auricolo-ventricolari (l). I margini di questi, orifizi sono 

(*) 1) Fossetta olfattiva; 2) G e m m a nasale esterna; 3) G e m m a mascellare superiore; 4) Gemme 
-mascellari inferiori fuse; 5,6) Secondo e terzo arco faringeo; 7) Bulbo dell'aorta; 8) Orecchietta 
destra; 9) Orecchietta sinistra; IO) Ventricolo destro; 11) Ventricolo sinistro; 12) Diaframma; 
13) Fegato; 14) Tronco comune delle vene ombelicali; 15,16) Intestino tagliato; 17) Mesenterio; 
18) Arteria onfalo mesenterica; 19) Corpi di Wolff ; 20) Blastema della ghiandola sessuale; 21) Vena 
ombelicale; 22) Arteria ombelicale ; 23) Estremità superiore; 24) Estremità inferiore; 25) Estremità 
caudale ; 26) Apertura della cloaca. 

Embrione 

(1) Questo tramezzo prova alle volte un arresto di sviluppo; ne risulta una comunicazione 
anormale fra i ventricoli. Noi ne abbiamo citato alcuni esempi all'articolo Cuore. 
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guermti d'un piccolo labbro poco saliente, m a che diventerà più tardi svi
luppandosi, le valvole mitrale e tricuspidale. Il cuore è ora a tre cavità- due 
ventricoli ed un'orecchietta; m a bentosto le orecchiette saranno doppie ed il 
numero delle cavità portato a quattro. All'esterno della massa auricolare, si 
scorge una depressione che rende le 
orecchiette distinte. Nel punto corri
spondente a questa depressione, un 
tramezzo si sviluppa all'interno delle 
orecchiette ; solamente questo tramezzo 
resta incompleto per tutta la durata 
della vita uterina; è attraversato dal 
foro di Botallo. Quanto al bulbo aor
tico, si restringe e si divide alla sua 
volta in due vasi: l'aorta e l'arteria 
polmonare. 

I vasi arteriosi si sviluppano in 
parte a spese dei vasi della prima cir
colazione, in parte in sito nel foglio 
vascolare dell'embrione. Il cuore, allor
quando era ridotto ad un semplice 
tubo cilindrico, presentava alla sua 
estremità anteriore due archi aortici 
Che Si incurvavano indietro e si riunì- FiS- 403- — Cuore d'un feto di Cavalla (•). 
vano per formare l'aorta impari, poi 

le arterie vertebrali o aorte primitive. Gli archi aortici sono situati alla faccia 
interna dei due primi archi faringei. 

Più tardi, se he sviluppano dei nuovi che si collocano in dentro ad altri paia 
di archi faringei ; il numero si eleva fino a cinque. N o n esistono giammai 
tutti nel medesimo tempo; alcuni si atrofizzano mentre che altri si sviluppano; 
così i due primi scompaiono completamente; il terzo forma le carotidi; il 
quarto, le arterie ascellari e la curva dell'aorta; il quinto si atrofizza a destra, 
e, a sinistra, forma l'arteria polmonare, il canale arterioso e l'aorta. Questo 
ultimo vaso si continua lungo il rachide per la fusione delle due aorte primi
tive; presenta, alla sua estremità posteriore, i vasi del bacino, che sono picco
lissimi, e le arterie ombelicali, che sono, al contrario, notevoli per il loro 
volume. 

Le arterie periferiche prendono origine, indipendentemente dai vasi centrali", 
all'interno del foglio vascolare. Si presentano sotto la forma di cordoni cellu
lari solidi che si affondano al centro di una cavità nella quale le cellule 
divengono libere. 

A misura che questi nuovi vasi si sviluppano, i vasi onfalo-mesenterici 

(*) L'orecchietta destra e la vena cava posteriore sono state aperte per lasciar vedere il foro 
di Botallo. — 1) Ventricolo sinistro ; 2) Ventricolo destro ; 3) Interno dell'orecchietta destra ; 4) Vena 
cava posteriore; 5) Foro di Botallo. 
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scompaiono insensìbilmente, e non restano più che uno o due condotti che si 

portano alla vescicola ombelicale. 
Le vene ombelicali si sviluppano subito dopo la formazione delle vene 

onfalo-mesenteriche ; si gettano nel tronco comune di queste. Mentre che le 
ramificazioni onfalo-mesenteriche diminuiscono di volume, le vene ombelicali 
aumentano al contrariò assai rapidamente, ed allorquando il fegato si è 
formato intorno ad esse, cacciano al suo. interno 
branche che sono i rudimenti della rete epatica. Fra 
le vene epatiche e sopra-epatiche, la vena ombelicale 
comunica colla vena cava per il canale venoso di 
Aranzìo, canale che, secondo Colin, non esiste
rebbe nel feto dei Solipedi nell'ultima metà della 

vita uterina. 
Le vene dell'embrione formano dapprima quattro 

tronchi principali: due anteriori, le vene cardinali 
anteriori; due posteriori, le vene cardinali posteriori. 
Le vene di un medesimo lato si uniscono due a 
due; ne risultano i canali di Cuvier, che sboccano 
trasversalmente sul tronco onfalo-mesenterico, vici

nissimo alla cavità auricolare. 
Le vene cardinali anteriori escono dal cranio; for

m a n o le vene giugulari e comunicano per un'anasto
mosi che si estende trasversalmente dalla vena sinistra 
alla vena destra. Al disotto di questa anastomosi, 
la vena sinistra si atrofizza poco a poco; ne è lo 
stesso del canale di Cuvier del medesimo lato. Il ca
nale del lato destro, al contrario, si sviluppa e diviene 
la vena cava anteriore. 

La vena cava posteriore appare dietro il fegato 
verso la quinta settimana ; riceve le vene dei reni e 
dei corpi di Wolff, e, indietro, si anastomizza colle 
vene cardinali. Queste scompaiono nella loro por
zione mediana e sono rimpiazzate dalle vene verte
brali, di cui la destra forma la vena azygos. N o n 
restano delle vene cardinali che le due estremità ; l'anteriore, che si getta nel 
canale di Cuvier; la posteriore, che costituisce le vene ipogastrica e crurale. 
Si vede adunque che il sistema venoso del feto, che era perfettamente 
simmetrico in principio, diviene asimmetrico come nell'animale adulto. 

In seguito a questi sviluppi successivi, la circolazione placentare si è for-

Fig. 404. — Schema dei grossi 
tronchi venosi al momento 
della prima formazione della 
circolazione placentare, se
condo Kolliker (figura sche
matica) ("). 

(*) 1) Canale di Cuvier; 2) Tronco venoso comune primitivo; 3) Vena cardinale anteriore o giu
gulare primitiva; 4) Giugulare interna; 5) Sotto-clavicolare; 6) Vena ombelicale; 7) La medesima 
al livello del fegato (le vene epatiche afferenti ed efferenti non sono figurate); 8) Vena onfalo-
mesenterica; 9) Vena cava inferiore; 10) Anastomosi fra la vena cava inferiore e le vene cardinali, 
nel punto ove queste ricevono le vene crurali; 11) Vene crurali; 12,13) Vene cardinali posteriori, 
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mata e resta la medesima fino alla fine della vita intra-uterina. Il cuore è 
sempre l'organo che imprime il movimento al sangue del feto. Il sangue 
passa nei vasi arteriosi, raggiunge le arterie ombelicali donde si porta alla 
placenta. Là respira, diviene arterioso al contatto del sangue della madre, e 
ritorna per le vene ombelicali. Nello spessore del fegato, si mescola al sangue 
venoso dell'intestino e del treno posteriore mercè il canale venoso. È infine 
versato nell'orecchietta destra, poi nel ventricolo, di dove è cacciato per una 
sistole. Invece di portarsi nel polmone che non funziona come organo respi
ratore, il sangue, compresso dalla contrazione del ventricolo destro, passa 
nell'aorta infilando la via del canale arterioso. In breve, gli organi del felo 
non ricevono giammai sangue arterioso puro; questo sangue è sempre mesco
lato a sangue venoso, e la mescolanza si effettua in molti punti: 1° attraverso 
il foro di Botallo; 2° nell'aorta per il canale arterioso; 3° nel fegato, per il 
canale venoso. La testa ed il collo sono le regioni che ricevono il sangue 
arterioso il più puro; si spiega così la predominanza del treno anteriore del 
feto sul treno posteriore. 

Al momento della nascita, le condizioni di esistenza essendo bruscamente 
cambiate, modificazioni grandi si stabiliscono nell'apparato circolatore. 

Il polmone diviene l'organo della respirazione; aumenta rapidamente di 
capacità; così vedesi l'arteria polmonare dilatarsi per dar passaggio al sangue, 
ed il canale arterioso chiudersi per isolare il sangue arterioso dal sangue 
venoso. Questa separazione dei due sangui si effettua anche nel fegato per 
l'atrofia del canale venoso, e nel cuore per la chiusura del foro di Botallo. 
Quest'orifìzio, come l'ha visto Goubaux, resta assai spesso libero nei gio
vani animali. Si è visto anche la persistenza del foro di Botallo, in uomini 
adulti. Malgrado la presenza del foro di Botallo, la circolazione non può 
essere sensibilmente turbata, perchè le orecchiette s'isolano al momento della 
contrazione del cuore per il restringimento dell'orifizio ed il raddrizzamento 

d'una valvola. 

Sviluppo dell'apparato respiratorio. 

Gli osservatori non sono unanimi sullo sviluppo de' polmoni. Secondo 
Reichert e Bischoff, verrebbero da due piccole masse cellulari piene, poste 
alla superficie della porzione anteriore del tubo intestinale. Queste piccole 
masse si incaverebbero in seguito di numerose celle, ramificate, che si mette

rebbero in comunicazione colla trachea. 
Secondo Costa, i polmoni comincerebbero da una g e m m a mediana, cava, 

aperta nell'esofago. Le pareti dell'orifizio di comunicazione coll'apparecchio 
digestivo s'allungano considerevolmente e formano più tardi la trachea e la 
laringe. Quanto alla g e m m a cava, m a unica, che rappresenta i polmoni, si 
divide in due sacchi piriformi, e ciascuno di questi sacchi si divide airinfinito 
per costituire i lobuli polmonari co' loro infundiboli e le loro vescicole. 

La trachea si forma per lo sviluppo di cerchi cartilaginei nel tubo che 
unisce il polmone all'esofago. Compaiono al cominciamento del terzo mese. 



1098 Embriologia 

La laringe si sviluppa allo stesso m o d o al livello dell'apertura faringea. 
Quest'organo è sempre poco accentuato durante la giovinezza; prende la sua 
forma ed il suo vglume definitivo all'epoca della pubertà. 

Il timo si presenta come un rigonfiamento della mucosa respiratoria, 
sembra formarsi all'altezza della laringe e discendere poco a poco lungo la 
trachea fino all'entrata del petto. 

Sviluppo dell'apparecchio digestivo. 

In questo paragrafo, si studierà da prima lo sviluppo del canale alimentare, 
poi quello degli organi che vi sono annessi. 

A. Canale alimentare. — Si è visto come l'embrione, inflettendosi a forma 
di navicella, divideva la vescicola blastodermica in due parti comunicanti 
fra loro per un largo pedicello. La parte esterna forma la vescicola ombe
licale, il pedicello, il condotto onfalo-mesenterico, e la parte interna, la 
cavità intestinale. 

Quest'ultima si decompone in tre porzioni : l'intestino anteriore, che formerà 
la faringe e l'esofago; l'intestino posteriore, che darà origine al retto, e l'inte
stino mediano, che diventerà lo stomaco e l'intestino. L'intestino mediano è 
rappresentato primieramente da un tubo cilindrico, uniforme, di cui il diametro 
si modifica poi per costituire gli organi compresi fra l'esofago ed il retto. 

1° Bocca. — Comincia per una depressione limitata dalle g e m m e mascellari. 
Questo cui di sacco buccale s'ingrandisce da fuori in dentro e va all'incontro 
della faringe, dalla quale non è separato ad una certa epoca che per una 
sottile membrana. Infine questa tramezzo si riassorbe e la bocca comunica 
colle prime vie digestive. Fino al terzo mese, la bocca è confusa colle cavità 
nasali ; da questo momento appare la volta palatina che isola le due cavità. 

2° Lingua. — Rappresentata dapprima da una piccola eminenza delle gemme 
mascellari, la lingua si completa per l'aggiungersi a quest'eminenza di una 
g e m m a che parte dal secondo arco branchiale. Il suo epitelio e le sue 
ghiandole provengono dal foglio blastodermico esterno, si sviluppano ai tre o 
quattro mesi. 

3° Faringe ed esofago. — Questi due organi si ingrandiscono e si allungano 
a misura che il feto si sviluppa. L'esofago comunicava dapprima colla trachea; 
si chiude insensibilmente e finisce per separarsi completamente da questo 
condotto. 

4° Stomaco. — Si forma per la dilatazione della parte anteriore dell'intestino 
mediano. Questa dilatazione è fusiforme e il suo grande asse è longitudinale; 
si incurva ben presto e il suo grande asse diventa trasversale. Nei Ruminanti, 
lo stomaco è semplice al momento della sua comparsa, m a non tarda a 
presentare dei solchi alla sua superficie, e, al suo interno, dei tramezzi come 
allo stato normale. 

Durante la vita fetale, lo stomaco è poco voluminoso; le sue dimensioni 
aumentano rapidamente dopo la nascita, specialmente quando l'animale 
prende alimenti solidi. Nei Ruminanti, si nota, durante il regime a latte, una 
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predominanza del quaglio sugli altri compartimenti gastrici ; dacché il giovane 

soggetto consuma alimenti fibrosi, il rumine aumenta rapidamente e tosto 

diventa l'organo più considerevole. •% 

5° Intestino. — I l tubo intestinale possiede dapprincipio un calibro uniforme; 

ma presto si distinguono le diverse regioni che lo compongono. Secondo 

A. Baer, il ceco si mostra presto negli animali ungulati; è situato in vicinanza 

del condotto onfalo-mesenterico. Questo condotto si stacca dall'estremità di 

un'ansa intestinale che è portata verso l'anello ombelicale; mentre questo si 

atrofizza e cammina verso un'obliterazione completa, l'ansa intestinale risale 

allato della cavila addominale. 

L'intestino, che è liscio alla sua faccia interna nei due primi mesi, presenta 

nel terzo le villosità é le ghiandole di Lieberkuhn. Le ghiandole di Brunner 

e i follicoli chiusi appaiono un po' più tardi. 

6° Retto. — Proviene dall'intestino posteriore; si sviluppa come il resto 

dell'intestino. 

7° Ano. — Verso l'estremità caudale del feto, si nota una depressione 

analoga al cui di sacco buccale. Questa depressione si incava sempre più e 

si unisce al retto* e agli organi genito-prinari. Più tardi, si separa da questi 

ultimi, e appartiene allora esclusivamente al tubo digestivo. 

B. Annessi del canale alimentare. — Sono le ghiandole salivari, i denti, il 

fegato, il pancreas e la milza. 

1° Ghiandole salivari. — Si sviluppano da una g e m m a cellulare solida che 

è in relazione coll'epitelio delle prime parli dell'apparecchio digestivo. Questa 

gemma ingrandisce e nello stesso tempo si incava a forma di cui di sacchi 

ghiandolari. La ghiandola sotto-mascellare è quella che appare la prima: 

secondo Bischoff, la si vede interamente sviluppata sopra un feto di Vacca 

di dodici linee. La parotide è quella che si forma per ultima. 

T Denti..— Questi organi si sviluppano all'interno di una cavità detta sacco 

o follicolo dentario, per mezzo di elementi di tre germi, l'uno appartenente 

all'avorio, l'altro allo smalto, e il terzo al cemento. 

Follicolo. — Il follicolo dentario è una cavità ovoide le cui pareti com

prendono due strati: l'esterno è fibroso e completo; l'interno, molle e gela-

tiniforme, è unito, verso il suo fondo, all'organo o germe dell'avorio. Questo 

è un'eminenza che si stacca dal fondo del follicolo; ha esattamente la forma 

del dente. La sua struttura comprende, al centro, un tessuto congiuntivo 

delicato, provvisto di vasi e nervi, e, alla superfìcie, uno strato di cellule 

allungate. All'apice del follicolo, in fàccia al germe dell'avorio, esiste il 

germe dello smalto; si applica esattamente sulla folpa dentaria che copre 

come una specie di cappuccio. Si compone di una piccola massa di tessuto 

• congiuntivo mucoso coperto da uno strato di cellule cilindriche (tessuto 

adamantino, J. Renaut), unito all'epitelio buccale dal gubernaculum dentis. 

Quanto all'organo del cemento, esisterebbe manifestamente nel Puledro, 

secondo Magitot. Lo si trova alla base del germe dell'avorio; scompare 

rapidamente dopo aver adempiuto al suo ufficio. 
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C o m e si sviluppano le differenti parti del follicolo dentario? 
Quando gli archi mascellari sono costituiti, i margini alveolari presentano 

un cercine che sta nel tessuto embrionario delle mascelle. Sul margine infe
riore di questo cercine epiteliale si formano g e m m e (organi dello smalto) in 
numero eguale a quello dei denti temporanei; queste sono le g e m m e primitive. 

Mentre queste gemme, dipendenze dell'ectoderma, si sviluppano verso 
l'interno della mascella, appariscono i bulbi dentari (organi dell'avorio) che 
provengono dal tessuto embrionario, crescono di dentro in fuori e vengono 
a porsi nella sommità degli organi dello smalto, in m o d o da coprirsene. Si 
vede poscia la parete del follicolo dentario staccarsi dalla base del bulbo, 
elevarsi e avvolgere i due germi come in un sacco ovoide. 

Magitot e Legros hanno osservato nell'embrione della Cavalla: 1° che a 
100 giorni, gli organi dello smalto degli incisivi sono distinti e si staccano 
dalla lamina epiteliale; i follicoli dei molari sono in stato un po' più avanzato; 
2° a 190 giorni, i follicoli degli incisivi sono chiusi; i molari sono quasi in 
uno stato analogo ; a 200 giorni, i follicoli sono giunti al loro intero sviluppo, 
che precede di alcuni giorni l'apparizione dell'invoglio di. dentina; i follicoli 
degli incisivi permanenti sono visibili, m a non ancora chiusi; a 220 giorni, i 
follicoli temporari sono voluminosissimi: l'invoglio di dentina è già conside
revole; i due organi del cemento coronario e radicolare sono in sito e affatto 
sviluppati. 

Formazione dell'avorio, dello smalto e del cemento. — L'avorio e lo smalto 
si sviluppano per la modificazione degli elementi situati alla superficie del 
loro germe. 

Si è visto che il germe dell'avorio o polpa dentaria aveva esattamente 
la forma del futuro dente, per conseguenza, l'avorio che prenderà origine 
alla sua periferia presenterà la forma di questo dente. L'avorio è costituito 
dalle cellule del germe che si allungano, mandano dei prolungamenti (fibre 
dentarie) ramificati e anastomizzati, e da una sostanza intercellulare che, 
impregnandosi di sali calcarei, si modella attorno alle fibre formando i 
canalicoli dentari. 

Lo smalto proviene da cellule profonde del suo germe che si allungano 
in prismi e induriscono adattandosi alla superficie dell'avorio. 

Il cemento si sviluppa a spese delle pareti del fondo del follicolo, secondo le 
leggi di ossificazione del tessuto congiuntivo. 

Eruzione. — A misura che l'avorio si forma, il dente aumenta di lunghezza 
e preme dal basso in alto il germe dello smalto; questo, costantemente 
compresso, si atrofizza e finisce per scomparire, quando il dente è giunto 
all'apice del follicolo. 

Per lo stesso procedimento, il giovane organo fora il follicolo dentario, la 
gengiva, e fa la sua eruzione in fuori. Tale è il m o d o di sviluppo dei denti 
caduchi. 

I denti permanenti nascono da un follicolo come i denti temporari. L'organo 

dello smalto procede da un punto vicino all'apice del follicolo del dente 
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' caduco e penetra al disotto di quest'ultimo, dove si forma il bulbo dentario 
e le pareti del nuovo follicolo. 

I follicoli dei tre ultimi molari, che sono denti persistenti, nascono indipen
dentemente da quelli dei denti caduchi. Si osserva che la g e m m a del primo 
di questi molari nasce dal cercine epiteliale del margine delle mascelle, e che 
la g e m m a degli altri due deriva dal primo. 

3° Fegato. — Questa ghiandola comincia a svilupparsi prestissimo in tutte 
le specie. Appare alla superficie dell'intestino duodeno sotto la forma di due 
0 più gemme, secondo il numero dei lobuli del fegato dell'adulto. A queste 
gemme esterne corrispondono delle g e m m e interne partite dall'epitelio inte
stinale, cioè dal foglio interno del blastoderma. 

Le prime s'ingrandiscono e avvolgono la vena onfalo-mesenterica; le se
conde si ramificano al loro interno e formano il sistema dei canali biliari. 

11 fegato cresce rapidamente, e verso il terzo della vita uterina riempie 
quasi interamente la cavità addominale; più tardi il suo accrescimento è 
meno marcato; tuttavia, nel feto a termine, il fegato è proporzionalmente 
più voluminoso che nell'adulto. 

4° Pancreas. — Il pancreas appare dapprima, come anche le ghiandole 
salivari, sotto forma di una g e m m a cellulare piena nella quale si formano 
poscia delle cavità ramificate. 

5° Milza. — Secondo Bischoff, questo corpo si svilupperebbe al secondo 
mese sulla grande curvatura dello stomaco. Secondo Arnold, si formerebbe 
nello stesso tempo del pancreas in una linguetta estesa dallo stomaco al 
duodeno. Si separerebbe poscia dal pancreas e si fisserebbe allo stomaco, 
dove i suoi elementi prenderebbero il carattere di tessuto splenico. 

Sviluppo dell'apparecchio genito-orinario. 

Lo sviluppo degli organi genitali è simile a quello degli organi orinari, 
poiché gli apparecchi che formano hanno alcune parti comuni. 

Immediatamente dopo la formazione dell'intestino, gli organi genito-orinari 

sono suppliti dai corpi di Wolff. 
I corpi di Wolff, corpi d'Oken, reni primordiali, sono organi a struttura 

ghiandolare, che si estendono in avanti della colonna vertebrale, dal cuore 
sino al bacino. Sono costituiti da piccoli canalicoli trasversali, ripieni di un 
liquido biancastro, che sboccano in un canale escretore comune, parallelo alla 
colonna vertebrale, aperto inferiormente nella parte terminale dell'intestino. 

I corpi di Wolff, posti indietro del peritoneo, sono fissati da due ripiegature 
sierose: l'una anteriore, legamento diaframmatico del corpo di Wolff; Taltra 

- «posteriore, legamento lombare del corpo di Wolff. 
Questi organi forniscono un liquido analogo all'orina; m a la loro secre

zione subisce tosto profonde modificazioni. 
. Infatti, i corpi di Wolff non tardano ad atrofizzarsi e a scomparire più o 

meno rapidamente, secondo le specie; una parte serve allo sviluppo degli 



1 1 0 2 Embriologia 

organi genitali; l'altra si deforma e dà origine ad organi il cui significato e 
sconosciuto, quali l'organo di Rosenmùller, sviluppatissimo nella Cavalla, e 
i canali di Gsertner, visibili nella Vacca e nella Coniglia. 

Fig. 405. — Organi orinari e sessuali di un embrione di Vitello, secondo K611iker(*). 

A. Organi orinari. — Si è visto più sopra come l'allantoide derivasse dai 
fogli blastodermici, resta a dire che la vescica orinaria deriva dall'allantoìde. 
Questo serbatoio è il risultato della dilatazione della parte addominale dell'al
lantoide. Nella vita fetale, la vescica si estende per il canale dell'uraco sino 
all'anello ombelicale; ma, dopo la nascita, l'uraco si oblitera e la vescica si 
ritira nel fondo della cavità pelvina.. Più tardi, si studierà lo sviluppo del ca
nale dell'uretra. 

I reni appariscono molto tempo dopo il corpo di Wolff; si mostrano sotto 
la forma di due cui di sacchi cavi costituiti da un'emanazione della parete 
del canale escretore di questo corpo. Questi piccoli cui di sacchi si ramificano 
e sono rimpiazzati poscia da g e m m e piene, all'interno delle quali si sviluppano 
i canalicoli uriniferi e i corpuscoli di Malpighi. I reni, secondo certi osservatori, 
si metterebbero più tardi in comunicazione spogli ureteri, che si svilupperei 

(*) A. Embrione di sesso femmineo. 1) Corpi di Wolff; 2) Condotto di Wolff col condòtto di 

Miiller entro quello; 3) Legamento lombare del corpo di Wolff; 4) Ovaia colle sue ripiegature peri

toneali superiore e inferiore; 5) Rene; 6) Capsula surrenale; 7) Cordone genitale formato dall'unione 

dei condotti di Wolff e dei condotti di Miiller. 

B. Embrione più avanzato in età di sesso maschile; il testicolo venne tolto a sinistra. — 

1 a 7) Id. che per la figura precedente; 8) Condotto di Miiller; 10) Testicolo; 11) Legamento infe

riore del testicolo ; 12) Legamento superiore del testicolo ; 13) Legamento diaframmatico del corpo 

di Wolff; 14) Arteria ombelicale ; 15).Vescica. 

C. Embrione di sesso femminino. — 16) Legamento inferiore dell'ovaia ; 18) Apertura all'estre

mità superiore del condotto di Miiller. 
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' bero isolatamente nel foglio mediano del blastoderma. (Per maggiori dettagli 

vedasi libro IV, pag. 621). 

B. Organi genitali. — Gli organi genitali del maschio e della femmina, al 

principio del loro sviluppo, presentano le più grandi analogie. 

Per un certo tempo, è impossibile distinguere i sessi, così alcuni autori 

proposero di chiamar questo periodo di sviluppo, stato indifferente degli 

organi genitali. Più tardi i sessi si delineano, e quest'ultimo periodo di 

sviluppo può esser studiato negli organi genitali interni e negli organi esterni. 

1° Stato indifferente degli organi genitali interni. — Verso la sesta setti

mana, si vede apparire sulla faccia inferiore e vicino al margine interno dei 

corpi di Wolff, un piccolo cordone biancastro che aumenta di volume conser

vando quasi la stessa posizione. 

Questo nuovo organo è la ghiandola genitale, ghiandola fissata al corpo di 

Wolff per ripiegature sierose, e formata da una massa di giovani cellule 

sostenute da una membrana d'invoglio. 

Lo sviluppo di questa ghiandola è accompagnata dalla formazione del 

condotto di Miiller o condotto genitale, che si mostra in dentro e in avanti 

del condotto di Wolff. Il condotto di Mùller è dapprincipio una colonna 

cellulare solida che si trasforma in una cavità ; si termina a cui di sacco alla 

sua estremità superiore, e si apre, in basso, nella vescica, in vicinanza del 

condotto di Wolff. 

Sviluppo degli organi genitali interni del maschio. — Questi risultano dalle 

modificazioni della ghiandola genitale e dei condotti di Mùller. — Il testicolo 

proviene dalla ghiandola che si raccorcia e si allarga un po', mentre il suo 

tessuto si trasforma in canalicoli seminiferi. La testa dell'epididimo è formata 

dalla parte mediana del corpo di Wolff; la coda dell'epididimo, il canale 

deferente, il canale eiaculatore derivano dal condotto di Wolff. Infine, le 

-vescicole seminali e l'origine dell'uretra sono formate dall'estremità posteriore 

dei condotti di Mùller che si è confusa ed aperta nel seno uro-genitale. Così 

chiamasi il canale cortissimo che fa comunicare la vescica colla cloaca. 

Il testicolo sviluppato resta nella cavità addominale o discende nel tragetto 

inguinale sino nelle borse. Il meccanismo della discesa del testicolo essendo 

stato spiegato a proposito degli organi genitali, è inutile di ritornarci su in 

questo momento. 

: Sviluppo degli organi genitali interni della femmina. — L'ovaia deriva dalla 

ghiandola genitale i cui elementi anatomici si dispongono in m o d o da formar 

lo stroma, i follicoli di Graaf e gli ovoli. La tromba e il suo padiglione sono 

formati dalla parte anteriore del condotto di Mùller, la cui estremità presenta 

un piccolo orifizio lineare. L'utero e la vagina provengono dalla parte poste

riore ' dei condotti di Mùller. Questi condotti si addossano l'uno all'altro e 

finiscono pure per confondersi .indietro per formare un canaio semplice. La 

fusione di questi canali corrisponde alla vagina e al corpo dell'utero; le due 

porzioni divergenti di questi condotti compresi fra il punto di fusione e le 

trombe formano le corna uterine. 
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L'utero e la vagina sono dapprincìpio posti una dopo l'altro senza linea di 
demarcazione ; m a verso il sesto mese il collo dell'utero comincia a delinearsi. 

2° Stato indifferente degli organi genitali esterni. — L'intestino si termina 
colla cloaca, cavità nella quale vengono ad aprirsi il tubo digestivo e la 
vescica pel seno uro-genitale. Questa confusione cessa molto presto collo 
sviluppo, di un tramezzo trasversale che divide la cloaca in due parti: 
l'apertura anale e l'orifizio uro-genitale. All'estremità inferiore di quest'ultimo 
orifizio appare il tubercolo genitale, rudimento della verga o del clitoride, 
tubercolo circondato da ripiegature cutanee, dette ripiegature genitali. Il 
tubercolo genitale aumenta di volume e si trasforma in un solco che si dirìge 
dall'indietro in avanti. Sino a questo momento, è impossibile di fare la distin
zione dei sessi. 

Sviluppo degli organi genitali esterni del maschio. — Il sesso mascolino si 
pronuncia collo sviluppo rapido del tubercolo genitale, che diventa il pene 
e la cui estremità si rigonfia per costituire il glande. Il solco genitale si 
chiude indietro e forma così il canale dell'uretra. Le ripiegature si ricurvano 
l'una verso l'altra al disotto del pene, si saldano sulla linea mediana e danno 
origine alle borse. Mercè queste modificazioni l'apparecchio digestivo si separa 
nettamente dagli organi genito-orinari, e il canale dell'uretra si mette in 
relazione colla vescica e coi condotti escretori del testicolo. 

Sviluppo degli organi genitali esterni della femmina. — Lo stato indifferente 
degli organi genitali dà facilissimamente il tipo femminino. Il seno uro-genitale 
forma la cavità vulvare o vestibolo della vagina, tanto pronunciata nei bruti. 
Il tubercolo genitale diventa il clitoride. Il solco genitale si chiude sopra un 
punto della sua estensione per costituire il perineo. Le ripiegature genitali 
formano le labbra della vulva. Le mammelle, dipendenza degli organi della 
generazione, appariscono nel primo mese della vita uterina. 

CAPITOLO IV. 

Dell'Uovo degli Uccelli. 

Si è visto, a proposito dell'ovario degli Uccelli, che gli ovoli formavano 
quasi tutta la massa di questi organi. Quando l'uovo degli Uccelli lascia il 
grappolo ovarico, presenta le stesse parti di quello dei Mammiferi; non ne 
differisce che pel* suo volume. Camminando nell'ovidotto si riveste di uno 
strato spesso di albumina e si avvolge di una membrana biancastra, poi di 
un guscio per passare allo stato d'uovo propriamente detto, quale si conosce 
nel linguaggio ordinario. Composto perciò dell'ovolo e delle parti accessorie. 

O V O L O . — Trovasi nell'ovolo: 1° una membrana vitellina, più sottile 
proporzionatamente che nell'uovo dei Mammiferi; presenta sopra un punto 
della, sua superficie; 2° la cicatricola (m), ispessimento biancastro, al centro 
del quale esiste; 3° la vescicola germinativa, o di Purkinje (t); 4° il giallo o 
vitello (h), che riempie la membrana avvolgente. Nel giallo si vede una 
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una piccola massa (1) in forma di bottiglia, il cui lungo collo (k) verrebbe 
ad appoggiare sulla cicatricola. 

La cicatricola detta placca germinale da Pander, e la massa in forma di 

bottiglia (latebra di Purkinje) ha ricevuto il n o m e di nucleo di Pander. 

Il vitello dell'uovo degli Uccelli differisce da quello dei Mammiferi per la 

sua composizione anatomica. Al livello della cicatrice, il vitello è composto 

di due fogli (esterno e interno) formati di parecchi strati di cellule poligonali 

addossate le une alle altre, fra le quali esiste una cavità piena di sfere di 

segmentazione, cioè di cellule rotonde, granulose e nucleate. Il resto del 

vitello è carico di piccole granulazioni brune o brillanti (granulazioni vitelline) 

e di corpi sferici, insensibili all'iodo, solubili nell'olio d'uovo e nell'alcool, 

precipitabili coll'acqua, polarizzanti, che Dastre e Morat riconobbero per globi 
di lecitina. 

Fig. 406. — Uovo di Uccello, secondo de Baer ("). 

La parte del vitello che contiene le sfere di segmentazione è la sola che 

partecipa alla formazione dell'embrione; l'altra serve alla sua nutrizione; da 

ciò l'epiteto di meroblasto dato all'uovo degli Uccelli, in opposizione a quello 

di oloblasto che si dà a quello dei Mammiferi, di cui tutta la massa vitellina 

si segmenta dopo la fecondazione. 

P A R T I ACCESSORIE. — Comprendono : 1° il bianco o albume, disposto in tre 

strati. di densità differente, strati che sono stati deposti, attorno al giallo a 

tre epoche del tragetto dell'uovo attraverso l'ovidotto; 2° le calaze, specie di 

legamenti albuminosi, ravvolti a spirale e unienti il giallo alla membrana 

testacea; 3° la membrana testacea o gusciale, che presenta verso il polo ottuso 

uno sdoppiamento in due lamine, fra le quali si trova : 4° la camera ad aria, 

cosidetta, dal gas che contiene; 5° il guscio scomponibile in parecchi strati. 

La membrana testacea o del guscio è costituita da un tessuto fibroide 

fortemente frastagliato; deve la sua opacità all'aria che contiene nelle maglie 

del suo tessuto. D e Baer la paragona al corion dei Mammiferi. 

(") A. Polo ottuso dell'uovo; B. Polo acuto; a) Guscio; b) Camera ad aria compresa fra due 

ripiegature d, d) della membrana testacea ; e) Membrana testacea ; t, ̂  f) Albume o bianco : è 

chiaro in e, e spesso in e spessissimo m f; g, g) Legamento del giallo o calaza ; k, h) Giallo o vitello ; 

i,k) Massa in forma di bottiglia a lungo collo; l) Vescicola germinativa; m) Cicatricola. 

70 — C H A U V E A U , Trattato d'Anatomia comparata. 
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Il guscio è solidissimo, impregnato di sali calcari, e percorso da un gran 

numero di cavità che vengono ad aprirsi alla sua superfìcie. Quando lo si 

esamina attentamante, si nota che presenta un riflesso prù o meno brillante, 

e nella sua massa una finissima sabbiolina. 

Langlois, che ha completato le ricerche di Wittich sull'uovo degli Uccelli, 

distingue parecchi strati nel guscio; del resto, il loro numero può variare 

colle specie. 

Il guscio, servendo in gran parte di protezione, è tanto più solido e 

complicato, quanto più le uova sono esposte alle intemperie. 

Oltre la membrana testacea che Langlois annette al guscio sotto il nome di 

strato fibroso, quest'autore riconosce, lo strato delle ghiandole uterine e lo 

strato spongioso. Quello è fortemente impregnato di sali calcarei e sparso 

nella sua profondità da un gran numero di piccoli corpi arrotonditi, che sono 

il resto delle ghiandole uterine, e che danno al guscio l'aspetto sabbioso. 

Lo strato spongioso, è privo di struttura e analogo al muco solidificato. 

Questa descrizione ha dimostrato che l'uovo degli Uccelli si distingue pel 

considerevole volume del vitello e l'aggiunta a questo di parti accessorie 

che danno all'uovo grandi dimensioni e una grande solidità. Si comprendono 

facilmente queste differenze, se si pensa che l'embrione deve trovarvi tutti i 

materiali del suo sviluppo che si fa fuori della madre. Gli è dall'uovo che 

il giovane soggetto prenderà gli elementi che il Mammifero si provvede dalla 

mucosa uterina, sulla quale sta attaccato. 

I primi studi approfonditi sullo sviluppo dell'uovo fecondato vennero fatti 

sull'uovo di Gallina; hanno servito di punto di partenza all'embriologia dei 

Mammiferi. 

Siccome lo sviluppo degli Uccelli non differisce, nei punti fondamentali, 

da quello dei vertebrati superiori, ci asterremo di intraprenderlo, a fine di 

restare nel compito di un'opera elementare di anatomia comparata. 

« > • • — ^ • • « ^ . . - ^ 
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~*ln vece di: 
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.quale oltre l'Arteria polmonare e l'Aorta 

. posteriore, dà le Iliache interne ed esterne. 
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Dal Cuore parte l'Aorta primitiva, la 

quale oltre l'Aorta posteriore, dà le Iliache 

interne ed esterne. 





TAVOLA I. 

OSTEOLOGIA 
V«U il Trattato CHAUVEAU-ARLOING, Libro I, Sezione I, 

e Figure entro indicate. 



Tavola I. 

Ossa del tronco 
(sono in N° di 88). 

7 Vertebre cervicali 

(fig. H ) . 

Atlante o prima vertebra cervicale (fig 

Axoide o seconda vertebra cervicale, ( 

Terza, quarta, quinta vertebra cervicak-

Tricuspidale o sesta vertebra cervicale 

Brominente o settima vertebra cervicali 

18 Vertebre dorsali (fig. 14). — Prima, seconda, terza, ecc. (fif 
I 

6 Vertebre lombari (fig. 17). — Prima, seconda, terza, ecc. (fM; 

5 Vertebre sacre (fig. 19). — Prima, seconda, terza, ecc. (fig. 1 

18. 2 Costole (fig. 45). — Prima, seconda, terza, ecc. 

s 1 Sterno (fig. 44). 

2 Ossa lacrimali (fig. 21). 

/ 2 0 Ossa della faccia. 

Ossa della testa 
(sono in N° di 40). 

2 0 Ossa del cranio. 

zigomatiche (fig. 2f), 

nasali (fig. 21). 

mascellari, (fig. 21 e 28). 

incisive (fig. 21 p 28). 

palatine (fig. 27 e 28). 

pterigoidee (fig. 27 e 28) 

1 Vomere (fig. 32 e 34). 

4 Conche nasa^ (fig. 32). 

1 Mascellare posteriore (lig. 35). 

1 Sfenoide (fig. 27). 

1 Occipitale (fig. 21). 

1 Etmoide (lig. 26). 

2 Ossa parietali (fig. 21). 

2 squamose (fig. 21). 

2 „ temporali (fig. 21̂ Je 26). 

2 frontali (fig. 21). 

1 Ioide (fig. 37). 

4. 2 dell'Udito 

Martello. 
Incudine. . 
Lenticolare 
Staffa 

4 



Osteologia. 

Anteriori 
--: (fig- 76) 

(sonala N° di 20.2) 

1 Scapola (fig. 47, 48). 

1 Omero (fig. 49, 50). 

1 Radio (fig. 51, 52). 

1 Cubito (fig. 51, 52). 

Scafoide. 

Semilunare. 

Carpo . . . 
(fig. 53, 54V 

Piramidale. 
Pisiforme. 

Trapezoide. 
Capitato. 

Uncinato. 

1 Metacarpiano principale (fig. 55). 

2 Metacarpiani accessori (fig. 55). 

2 Sessamoidei superiori (fig. 57). 

1 Sessamoideo inferiore o Osso navicolare (fig. 59). 

Pastorale (fig. 57). 

Coronario (fig. 57). 

Ungueale (fig. 58). 

Apparecchio cartilagineo ! Fibro-cartilagini laterali 
• Cuscinetto plantare. 

Dito (fig. 57) 

•Posteriori 

sonopiJ»di20. 2) 

• 1 Coxale 
/ (figure 64, 65, 

66, 67J. 

Ileon. 

Ischion. 

Pube. 

1 Femore (fig. 68, 69). 

1 Tibia (fig. 70). 

1 Fibula o Peroneo (fig. 70, 71). 

1 Rotula (fig. 72, 73). 

Astragalo. 
Calcaneo. 

Cuboide. 

Scafoide. 
Grande cuneiforme. 
Piccolo cuneiforme. 

1 Metatarsiano principale (fig. 74). 

2 Metatarsiani accessori (fig. 74). 

2 Sessamoidei superiori. 

1 Sessamoideo inferiore. 

Pastorale. 

Coronario. 

Ungueale (fig. 58). 

Tarso (fig. 74) 

Dito (fig. 57) 

Apparecchio cartilagineo } ^ Ì S S ^ P E ^ 1 1 -





TAVOLA II. 

ARTROLOGIA 
Vedi il Trattato CHAUVEAU-ARLOING, Libro I, Sezione II, 

e Figure entro indicate. 



Tavola II. 

Articolazioni 

Articolazioni del tronco 

Articolazioni vei'tebrali. 

Articolazioni intervertebrali 

Articolazioni 
Legamento 

Ì
' Articol. intera 

Articol. intójf 
Articol. capsu1 

Articol. intere 
I Articol. inters 
! Articol. lombi 
I Articol. delle '" 
^ Articol. axoidi 

Articolazioni toraciche 

Articol. estrins 

Articol. intrins 

Articolazioni della testa. 

Legam. odontc 
Legam. axoide 
Legam. axoidO 
Legam. capsul 
Sinoviale. 

Articolazione atloido-occipitale (fig. 90). 
Articolazione delle ossa della testa fra loro. 

Fibro-cartilagii 
Legamento ca 
Articol. estri! 
Articol. intrift 

Articolazione axoido-atloidea (fig. 90) 

Articolaz. temporo-mascellare (fip,. 91) 

Articolazioni ioidee 

Anteriori (fig. 
e 101) 

98, 100 

-«3 

CD 

co 
CD 

OS 

CD 

Posteriori (fig. 104,107) 

Articolazione scapolo-omerale (fig. 94) 

Articolazione omero-radiale (fig. 94) 

Articolazioni carpee (fig. 95, 96) . 

Legamento ca 
Legam. lateraj 
Legam. latera. 
Legam. anteri 

Articolazione radio-cubitale - Legam. interossei; legam, 
/ Articol. della* 

Articol. della i 
i Articol. radio-
( . Articol. dellft̂  

Articolazione carpo-metacarpea - 2 legam. anteriori; 2 
Articolazioni intermetacarpee - 2 legam. inteMSSei; 4 
Articolazione metacarpo-falangea (fig. 97) - 6 le8anJ-8l 

metacarpo-falangei; 2 laterali; 1 posteriore, sospe 
Prima articolazione interfalangea (fig. 100) - 2 legam. 
Seconda articolazione interfalangea o articolaelmdel 
Articolazione del bacino o sacro-iliaca (fig. 104,105) -J 
Articolazione coxo-femorale (fig. 104, 105) - Legam. e? 
Articolazione femoro-tibiale (fig. 106).- 3 legam.^antiro» 

legam. femoro-tibiale esterno, interno; legam. P« 
2 fasci legamentosi ad 1 

Articol tibio-t 

Articolazione peroneo-tibiale 

Articolazioni tarsee 
(fig. 108, 109). 

o del garretto 

1 leeair 
Articol. delle i 
Articol. delle 

scatolai 
Articol. delle 

metatai Articolazione tarso-metatarsea - Leg. laterali s 



Fibro cartilagini intervertebrali (fig. 87, 1, 1). 
Legamento vertebrale comun superiore (fig. 92, 1). 
Legamento vertebrale comun inferiore (fig. 93, 5). 

Legamento sopraspinoso cervicale (fig. 86, 1, 2; 88) 

Legamento sopraspinoso dorso-lombare (fig. 87, 2). 

-spinosi (fig. 87, 3). 
Btmterlamellari o interanulari (cervicali o dorso-lombari). 

|alle apofisi articolari (cervicali o dorso lombari). 

Artrologia. 

Porzione funicolare. 
Porzione lamellare. 

ibari. 
zioni della testa). 

Articol. costo-vertebrale (fig. 92,93). { 

Articol. costo-trasversale (fig. 92) 

Legam. interarticolare. 
Legam. periferico inferiore. 
Legam. trasverso costale posteriore. 
Legam. trasverso costale anteriore o 

interrosseo. 
Articol. condro-sternali. Sterno-costali. 
Articol. condro-costali o delle costole colle loro cartilagini. 
Articol. delle cartilagini costali fra loro. 
Articol. sternale propria del Bue e del Maiale. 

ideejgnfiartrosi). 
Irosi quella delle 2 braccia tra loro, diartrosi l'unione delle 2 piccole braccia col corpo). 

_pteriori; 3 legamenti interossei. 
fflTanteriori; 2 legamenti interossei. 
™|rii; 4 legam. comuni 
iam. proprii; 4 legam. comuni 

(2jpam. interassei; 4 legam. comuni. 
pò. 

|ègam. intersessamoideo. 3 inferiori (superficiale, mediano, profondo) 2 laterali] 4 legamenti 
ateriore. 

Legam. laterale esterno. 
Legam. laterale interno. 
Legam. anteriore o capsulare. 
Legam. posteriore o capsulare. 

ti: 1 interosseo; 2 laterali anteriori; 2 laterali posteriori. 
1 legam. ileo-sacro-superiore; 1 legam. ileo-sacro-inferiore; 1 legam. sacro-ischiatico. 

[femorale (fascio cotiloideo e fascio pubiano). 
P l a n o ) ; leg. che uniscono l'osso della coscia collo ossa della gamba (capsula femoro-rotulea); 

Sfllegam. interossei anteriori, posteriori. 
Pratica; 1 cordone legamentoso. 
iralifesterni (superficiale e profondo); 3 legam. laterali interni (superficiale, mediano, profondo) 
«•Bperiore; 2 laterali (comuni). . . 
M o r o - 4 lèg. astragalo-calcaneo superiore, esterno, interno, interasseo; 2 leg. laterali (comuni). 

»Ala fra loro - Legam! astragaló-metatarsiano, leg. tarso-metatarseo; 2 leg. anteriori (cuboido-
l&e)L2 les interossei (1 leg. scafoido-cuneiforme, 1 intercuneiforme). 
H.1ÉÉ&. laterali superficiali dell'artic. tibio-tarsea; 1 leg. calcaneo-metatarsico; 1 leg. astragalo-
Ip&tarseo-posteriore; 1 leg. interosseo. 
P»; 1 c^lcaneo-metatarseo; 1 astragalo-metatarseo; 1 tarso-metatarseo; 1 interasseo (3 fasci). 





TAVOLA III. 

MIOLOGIA 
(A) 

Vedi il Trattato CHAUVEAU-ARLOING, Libro I, Sezione III, 

e Figure entro indicate. 



Tavola III (A). 

>2 Cervicali.. . 
(fig. 114,116,116 

9 8 Muscoli vertebrali 

Muscoli del tronco. 
(sono in N° di 233). 

26 Dorso-lombari 
(fig. 119, 1S 

20 Sacro-eocàgn 
(lig. 121), 

\ 135 Muscoli toracici 

8 Ascellari a sic 

119 Costali (lig-

\ 8 Addominali M 



Miologia. 

Cervico-Acromiano o trapezio cervicale o porzione anteriore del trapezio 
Lervico-sottoscapolare o elevatore proprio della spalla. 
Trachelo-sottoscapolare o angolare della scapola. 
Cervico-mastoideo o splenio. 
Dorso-occipitale o grande complesso. 
Dorso-mastoideo o lungo trasversale. 

ter» 17. 2 ( Dorso-spinoso o corto spinoso. 
Lungo axoido-occipitale o grande retto della testa. 
Corto axoido-occipitale o mezzano retto della testa 
Atloido-occipitale o piccolo retto della testa. 
Axoido-atloideo o grande obliquo. 
Atloido-mastoideo o piccolo obliquo. 
Intercervicali o intertrasversali del collo (5. 2). 

Mastoido-omerale o comune al braccio, al collo e alla testa 
Sterno-mascellare. 
Sottoscapolo-ioideo o ioideo. 
Sterno-ioideo. 
Sterno-tiroideo. 
Trachelo sotto-occipitale o lungo flessore della testa. 
Atloido sotto-occipitale o corto flessore della testa. 
Atloido stiloideo o piccolo flessore della testa. 
Sotto-dorso atloideo o lungo flessore dei collo. 

)orso-acromiano o porzione posteriore del trapezio. 
Dorso-omerale o grande dorsale. 

•ieri 5. 2 (- Dorso-sottoscapolare o romboide. 
;' feo-spinale, o lungo dorsale, o corto trasversale, o lungo spinoso. 
Trasverso spinoso o trasversale spinoso del dorso e dei lombi. 

Sotto lombo-iliaco, o piccolo psoas, o psoas delle pelvi. 
Sotto lombo trocantimano, o grande psoas, o psoas della coscia. 

im 16. < Iliaco trocantiniano o psoas iliaco. 
Sacro-costale o quadrato dei lombi. 
Intertrasversali dei lombi (8). 

_ ( Sacro-coccigeo superiore o elevatore della coda. 
l'ori 6 .. j Sacro-coccigeo laterale o inclinatore della coda. 

' Intertrasversali coccigei. 
w.^ j Sacro-coccigeo inferiore o abbassatore della coda. 

1 Ischio-coccigeo o sacro-coccigeo obliquo. Sterno-omerale o porzione anteriore del comune al braccio e all'antibraccio. 
Sterno-aponeurotico o porzione posteriore del comune al braccio e all'antibraccio. 
Sterno-trochiniano o grande pettorale. 
Sterno-prescapolare o piccolo pettorale. 
Costo sotto-scapolare o grande dentato o porzione posteriore del dentato della 

scapola. 
Dorso costale o piccolo dentato anteriore della respirazione. 
L o m b o costale o piccolo dentato posteriore della respirazione. 
Costo-tracheliano o scaleno. 
Costo-sternale o trasversale delle costole. 
Trachelo-costale o intercostale comune. 
Piccolo lombo-costale o ritrattore dell'ultima costola. 
Trasverso costali o sopracostali (17). 
Intercostali esterni (17). 
Intercostali interni (17). 
Sterno-costale o triangolare dello sterno. 
Diaframma (fig. 130). 
Costo-addominale, o grande obliquo dell'addome, o obliquo esterno. % 
Ileo-addominale, o piccolo obliquo, o obliquo interno. 
Sterno-pubiano o retto dell'addome. 
Lombo-addominale o trasverso dell'addome. 
Tonaca addominale. 
Linea bianca. 
Fascia trasversale. 
Arco crurale. 
Canale inguinale. 





TAVOLA IV 

MIOLOGIA 
(B) 

Vedi il Trattato CHAUVEAU-ARLOING, Libro I, Sezione III, 

e Figure entro indicate. 



Tavola IV («). 

/"• 
2ij 

3. 2Pa 

i 59 Muscoli vertebrali superiori 

/ ì 7. : (V 

23 No* 

Muscoli della testa 
(sono in N« di 128). 

4. 2 a. 

11 hit 

7.2/1 

69 Muscoli vertebrali inferiori. 

13 La$ 

11 x4 

\ 6.2 4 



Zigomato-aurkolare. 
Parieto-auricorareesterno. 
Parotido-auricolar^ * 
Scuto-auricolare fsterÉo. 
Cervico-auricjjlare superficiale. 
Cervico-auricolare mediano. • 
Cervico-auricolare profondo. 
Parieto-auricolare intern9. 
Grande scuto-auricolare interno. 
Piccolo scuto-auricolare interno. 
Mastoido-auricolare. 
Fronto-palpebrale o elevatore esterno della palpebra superiore. 
Orbito-palpebrale o elevatore interno della palpebra superiore. 
Orbicolare delle palpebre o costrittore delle palpebre. 
Retto superiore; Retto inferiore; Retto interno; Retto esterno. 
Rettp posteriore, o conoide, o bulboso. 
Grande obliquo o trocleare. 
Piccolo obliquo. 
Lacrima labiale o lacrimale. 
Zigomato-labiale. 
Franto-labiale o mascellare. 
Sopra-maxillo labiale o elevatore del labbro superiore. 
Alveolo-labiale o molare esterno ed interno. 
Maxillo-labiale o abbassatore del labbro inferiore. 
Mezzano superiore o abbassatore del labbro superiore. 
Mezzano inferiore o elevatore del labbro inferiore. 
Labiale o orbicolare delle labbra. 
Mento labiale o quadrato del mento. 
Grande sopra-maxillo nasale o piramidale del naso. 
Piccolo sopra-maxillo nasale o corto o cutaneo del naso. 
Naso-trasversale o trasversale del naso. 
Stilo-stafilino esterno o peri-stafilino esterno. 
Stilo-stafilino interno o peri-stafilino interno. 
Palato-stafilino. 
Tiro-stafilino. 
Grande cherato-ioideo. 
Piccolo che#ato-ioideo. 
Ioideo trasversale o trasversale dell'ioide. 
Stilo-ioideo. 
Milo-ioideo. 
Geni-ioideo. 
Pterigo-faringeo o dilatatore anteriore. 
Piccolo cherato-faringeo o dilatatore mezzano. 
Grande cherato-faringeo o dilatatore posteriore. 
Io-faringeo o costrittore anteriore. 
Tiro-faringeo o costrittore mezzano. 
Crico-faringeo o costrittore posteriore. 
Ariteno-fanngeo. 
Crico-tiroideo. 
Crico-aritenoideo posteriore. 
Crico-aritenoideo laterale. 
Tiro-aritenoideo. 
Ari-aritenoideo. 
Io-tiroideo. 
Io-epiglottico 
Linguale o intrinseco della lingua. 
Grande cherato-glosso. 
Grande io-glosso o basio-glosso superiore. 
Piccolo io-glosso o basio-glosso inferiore. — 
Piccolo cherato-glosso. 
Geni-glosso. 
Zjgomato-mascellare o massetere esterno. 
Temporo-mascellare-temporale o crotafite. 
Pterigoideo esterno o porzione esterna dello sfeno-mascellare. 
Pterigoideo interno, o massetere interno, o porzione interna dello sfeno-mascellare. Stilo-mascellare esterno, o stilo-mascellare, o porzione esterna del digastrico. Stilo-mascellare interno o digastrico. 





TAVOLA V. 

MIOLOGIA 
(G) 

Vedi il Trattato CHAUVEAU-ARLOING, Libro 1, Sezione III, 

e Figure entro indicate. 



Tavola V (C). 

, 56 Anteriori. ... 
/ (fig. 131, 133, 134, 135, 136). 

Muscoli delle estremità 
(sono in N° di 126). 

70 Posteriori 
(fig. 141,142,143,147,148? 149). 

Muscoli sottocutanei o pellicciai 
(sono in N° di 8). 



Miologia. 

Grande scapolo-omerale o lungo abduttore del braccio. 
Piccolo scapolo-omerale o corto abduttore del braccio. 
Anti-acromiqn-trocbiteriano o antispinoso. 
Retro-acromion-troohiferiano o retrospinoso. 
Sotto-scapolo-trochiniano o sotto-scapolare. 
Sotto-scapolo-omerale o adduttore del braccio. * 
Coraco-omerale o coraco-bracciale o omo-bracciale. 
Scapolo-omeral-gracile o tensore del legamento capsulare. 
Coraco-radiale o lungo flessore dell'antibraccio. 
Omero-radiale o corto flessore dell'antibraccio. 
Lungo scapolo-olecraneo o lungo estensore dell'antibraccio. 
Grande scapolo-olecraneo o grande estensore dell'antibraccio. 
Omero-olecraneo esterno o corto estensore dell'antibraccio. 
Omero-olecraneo interno o mezzano estensore dell'antibraccio. 
Piccolo omero-olecraneo o piccolo estensore dell'antibraccio. 
Omero-premetacarpico o estensore anteriore del metacarpo. 
Radio-premetacarpico o estensore laterale od obliquo del metacarpo. 
Omero-prefalangeo o estensore anteriore delle falangi. 
Radio-prefalangeo o estensore obliquo od estensore laterale delle, falangi. 
Omero-carpiano esterno o flessore esterno del metacarpo. 
Omero-carpiano interno o flessore obliquo del metacarpo. 

|i.. I Omero-metacarpiano o flessore interno del metacarpo. 
" Omero-falangeo o flessore superficiale delle falangi. 

Radio-fal angeo o flessore profondo delle falangi. 
fi.. i Lombricali superiori o interossei. 

* Lombricali inferiori o lombricali. 
•essamoideo superiore, o legamento sospensorio della nocca, od organo elastico del Ruini. 
I Ileo-trocanteriano esterno o gluteo superficiale. 
Wtèriori \ Ileo-trocanteriano mezzano o gluteo mezzano. 

( Ileo-trocanteriano interno o gluteo profondo. 
j Sopra-pubio-trocanteriano o otturatore interno. 
i §ft«ro-troeanteriano o piramidale. 

Sopra-pubio-femorale o pettineo. 
Sotto-pubio-femorale o bicipite femorale. 
Grande ischio-femorale o seinimembranoso. 

ìort. { Sotto-pudiov-trocanteriano o otturatore esterno. 
Ischio-trocanteriano o gemelli delle pelvi. 
Piccolo ischio-femorale o quadrato crurale o gracile interno. 
Ileo-femorale-gracile o gracile anteriore. 
Ileo-aponeurotico, o fascia-lata, o lungo estensore della gamba. 
Ileo-rotuleo o retto anteriore della coscia o grosso estensore della gamba. 
Femoro-rotuleo esterno, o vasto esterno, o corto estensore della gamba. 
Femoro-rotuleo interno, o vasto interno, o mezzano estensore della gamba. 
Piccolo femoro-rotuleo, o crurale, o piccolo estensore della gamba. 

• Ischio-tibiale esterno, o lungo vasto, o flessore esterno della gamba. 
fi... ] Ischio-tibiale posteriore, o semitendinoso, o flessore interno della gamba. 

Femoro-tibiale obliquo, o popliteo, o flessore obliquo della gamba. 
Sotto-lombo-tibiale o lungo adduttore della gamba. 
Sotto-pubio-tibiale o corto adduttore della gamba. 
Femoro-prefalangeo o estensore anteriore delle falangi. 
Peroneo-prefalangeo o estensore laterale. 
Tibio-premetatarsico o flessore del metatarso. 
Peroneo-calcaneo o piccolo estensore del metatarso. 
Bifemoro-calcaneo o grande estensore del metatarso. 

B". { Femoro-falangeo o flessore superficiale delle falangi. 
Tibio-falangeo o flessore profondo delle falangi. 
Peroneo-falangeo o flessore obliquo delle falangi. 
Tarso-prefalangeo o piccolo estensore delle falangi. 

2 Interassei. 
2 Lombricali. 

I 
r>.. j 

y 
i 

dome. 





TAVOLA VI. 

ANGIOLOGIA ARTERIOSA 
(A) 

Vedi il Trattato CHAUVEAU - ARLOING , Libro V, Sezione II, 

e Figure entro indicate. 



Tavola VI (A). 

A o r t a primitiva - Arterie cardiache (fig. 250). 
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A . Arteria p o l m o n a r e (piccola circolazione) (fig. 250). 

/ Rami parietali 

B. Aorta posteriore 

Rami viscerali 

[ C. Arterie iliache interne i 
Vedi 'i 

\ 

n. Arterie iliache esterne i 
Tavola seguente. 

Destra 

Sinistra 

17 Arterie intercostali (fig 

5 o 6 Arterie lombari 
it 

2 0 3 Arterie diaframma 

Arteria sacra-mediana.x 

Tronco brofi co-esofageo (^i 

Tronco celiaco (fig. 260) p 

Arteria gran viesenterict 
(fig. 260, 201). 

Arteria piccola mes 
(fig. 262). 

t0flt$rv. 

1 
mlgti 

Arterie renali 0 emulg> 
(fig. 200, 264). 

Arterie spermatiche. • 

Arterie. 



Angiologia. 

uni ventricolari. 

imi auricolari (sup.). 
ami (Ventricolari (ini-.). 
ramo va nello spessore del ventricolo destro. 
ami ventricolari. 
ami auricolari (sup.). 
ami ventricolari (inf.). 
ramo va al ventricolo destro. 

Seriore od intercostale. 

iperiore o dorso-spinale. 

sii|teiore o lombo-spinale. 
minore. 

Ri-anca spinale. 
Branca dorsale. 

elironchiali. 

e esofagee. 

[nominati. 

jastrica 

iplenica 

( Destra. 
1 Sinistra. 
( Superiore. 
1 Inferiore. 

Gastrica anteriore. 
Gastrica posteriore. 
R a m i interni o splenici. 
R a m i esterni o gastrici. 
R a m i posteriori o epiploici. 
Arteria gaslro-epiploica sinistra. 

( Arterie pancreatiche. 
patica Arteria pilorica. 

( Arteria gastro-epiploica destra. 

| R a m i discendenti od epiploici. 
I R a m i ascendenti o gastrici. 

Rami discendenti od epiploici. 
R a m i ascendenti o gastrici. 
Arteria duodenale . j 

Rami 
R a m i 

pancreatici. 
duodenali. 

lei fascio sinistro 

lei fascio destro . 

ìèl fascio anteriore 

innominate. 

il piccolo Colon. 
stto. 

Arteria del tenue. 
Arteria ileo-cecale. 
Arteria cecale-interna o superiore. 
Arteria cecale esterna o inferiore 
Arteria colica destra o diretta. 
2 Arterie coliche sinistre o retrograde. 
Prima arteria del piccolo colon ripiegato. 
R a m i ai gangli linfatici. 
R a m i alle capsule surrenali. 
R a m i al mesenterio. 
R a m i al pancreas. 

Arteria dell'arco del ceco. 

spande testicolare (maschio) (fig. 264). 
,* • ,c • \ \ Branca ovarica. 
Itero-ovanca (femmina) ) Branca uterina. 

testicolare (maschio). 
(femmina). 





TAVOLA VII. 

ANGIOLOGIA ARTERIOSA 
(B) 

Vedi il Trattato CHAUVEAU -ARLOING, Libro V, Sezione,, II, 

e Figure entro indicate. 



Tavola VII (B). 

Arteria ombelicale (fig. 265, 267). 

V. Arterie iliache interne (fig. 264 
e 266) 
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D . Arterie iliache esterne o tronco 
crurale (fig. 267) 

Arteria pudenda o bulbosa (maschio) 
(fig. 264, 265, 267). ' 

Arteria pudenda o bulbosa (femmina) 

Arteria sotto-sacra (fig. 265, 267). 

Arteria ileo-lombare o ìliaco-muscolare 

Arteria glutea (fig. 265, 267). 

Arteria otturatrice (fig. 265, 267) < 

Arteria iliaco-femorale (fig. 265, 267). 

Arteria circonflessa-iliaca (fig. 262). J 

Arteria femorale (fig. 267, 11). 

Arteria poplitea (fig. 267, 18) - Arteria 

Arteria tibiale-posteriore (fig. 267, 21) \\ 

Arteria tibiale-anteriore (fig. 268, 1). 

Aorta anteriore 
E . Tronco bracciale sinistro (Tav. Vili). 

P. Tronco bracciale destro (Tav._lX)« 



Angiologia. 

oli in attinenza col legamento ischiatico. 

Rostatica. 

îdolc di Cooper, ecc.; talora l'arteria cavernosa; tal'altra l'arteria dorsale superiore della vei-£ 

è. 

ca. 

ia laterale. 

ìa mediana. 

rea. 
i del pene. 

re. 
ore. 

Ì Arteria addominale posteriore. 

Arteria pudenda esterna j Arteria ^ ^ ^ f f ^ , 

Arteria pudenda esterna (femmina) - Arteria m a m m a r i a . 

le profonda, o grande muscolare posteriore della coscia, o muscolare profonda. 

ire superficiale. 

puscolari o muscolari innominate. 

priori. 

re della tibia. 

riftarsee. 

|te del garretto. 

j 2 Arterie superficiali. i Branca esterna 
I 2 Interossee plantari o branche profonde ] ( Arteria midollare. 

( Branca interna < Arteria di rinforzo. 
( R a m i pel connettivo 

{ A r t e r i a pedidia perforante. 
Arteria pedidia metatarsea o collaterale dello stinco. 

/ A *„ •„„: ( Ascendenti. 
Antenori. { Discendenti 

Arteria perpendicolare . . Ascendenti.' 
( Posteriori j D i s c endenti. 

Arteria del cuscinetto plantare. 
9 col- ] Arteria del cercine coronario. 
[ito. . / i 

Arteria ungueale preplantare > Arteria discendente 

Branca retrograda pel bulbo del tallone. 
Branca retrograda per la cartilagine laterale. 

R a m i ascendenti. 
, , i R a m i ascendenti. 

Arteria ungueale plantare { R a m i d i s c e ndenti. 





TAVOLA Vili. 

ANGIOLOGIA ARTERIOSA 
(C) 

A. 

Vedi il Trattato CHAUVEAU -ARLOING, Libro V, Sezione II, 

e Figure entro indicate. 



Tavola Vili (C). 
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Arteria dorsale, o dorso-muscolare, o cWvicale-trasversa (fig. 271, 4). - Ran 

Ì Prima arteria intercostale 

Rami pel legamento cervii 

Rami per lo splenio ecc. 

Arteria vertebrale . 

Rami inferiori 

Rami superiori. 

) Rami esterni 

\ Rami interni 

Rami collaterali 
B 
B 
P 

Arteria toracica interna o mammaria interna 
(fig. 271, 9). / ( 4 

Rami terminali. { 

l A 

Arteria toracica esterna, o inferiore, o mammaria esterna (fig. 271, 12). 

t Branca superiore j .. 
Arteria cervicale inferiore. I n jnfomA» i ' 

Arteria sopra-scapolare o scapolare superiore (fig. 271, 13). 

Arteria sotto-scapolare o scapolare inferiore 

Arteria omerale 

Arteria radiale anteriore. 

f Un'arteria che va al gran d 

Arteria scapolo-omerale o 

Rami muscolari anteriori.' 

Rami muscolari interni. 

Rami muscolari esterni 

Rami muscolari posterie 

Arteria preomerale o cii 

Arteria omerale protoni 

Arteria cubitale, o epici) 

1 Arteria coraco-radiale J 

Arteria plantare profondi 
interossee metacai 

Arteria plantare superili 

\ Arteria radiale posteriore (fig. 272, 1) 

Arterie digitali o coliate 

i Tronco bracciale destro, o cefalico, o delle carotidi (Tavola seguente). 



Angiologia. 

l Dorso-muscolari (5 spinali). 

' Injgrcostali (5). 

naie \ 

(Fig. 271, 6). 

ale anteriore { g a m j , l'addominale posteriore. 
1 R a m i al retto dell'addome. 

j Rami intercostali. 
« R a m i diaframmatici inferiori. 

eriore della spalla. 

r 

della scapola. 
i 

iella spalla. 

na del gomito. 

ie interna del gomito. 
folo bicipite { Ascendente. 

• Discendente. 

tronco comune delle * , . . . - ... 
i Arterie interossee metacarpee posteriori. - ' • \ or una ;onQ\ 
' Arterie interossee metacarpee inferiori. } f'B- ***> -***>): 

-, o collaterale dello stinco (fig. 272, 273). 

( Rami anteriori { Ascerete. 
Arteria perpendicolare ] Discendente. 

( Rami posteriori. ) Ascendente. 
. . . , . . , ' Discendente... 
Arteria del cuscinetto plantare. 

, Arteria del cercine coronario. 
^ 7 3) \ ( Branca retrograda profonda. 
Arteria ungueale preplantare < £ranca retrograda posteriore. 

r f Arteria discendente. 
I Rami ascendenti. 

Arteria ungueale plantare { §jj]jl ascendenti/ 





TAVOLA Dt. 
; 

ANGIOLOGIA ARTERIOSA 
(D) 

Vedi il Trattato CHAUVEAU-ARLOING, Libro V, Sezione II, 

t ae Figure entr%indicate. 



Tavola IX (»). 
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/ Carotide primitiva destra o sinistra 
f (fig. 271, 14; 277,1). 

Arteria occipitale (fig. 277, 6) 

1 
/ Carotide interna (fig. 277, 5). 

\ 

' Carotide esterna (fig. 277, 12) 

Ramùtracheali, esofagei, muscolari e ganfliai 

Arteria tiro-laringea. 

Arteria tiroidea. 

Rami laterali 

Rami terminali. 

Arteria prevertebralel 

Arteria mastoidèa. 

' Arteria retrograda o at 

Arteria occipito-muscc 
* 

Arteria cerebro-spinale* 

Arteria cerebrale-posteriore. 

Arteria cerebrale-mediana. 

Arteria cerebrale-anteriore 
Branca di 

Branca si 

/ Rami laterali 

Arteria facciale, o glosà 

Arteria maxillo-musoc. 

Arteria auricolari--pos 

Arteria temporale-suptfo 
(fig-

Rami terminali Arteria guttero-maffl| 
lare interna (ftf| 

Arteria palatina o • • 



Angiologia. 

colari. 
iningei. 

ie eerebellari posteriori. 
ie cerebellari anteriori. 
rterie per la dura madre, seno, ecc. 
a spinale - Mediana - Rami di rinforzo. 

•tìlare esterna 

R a m i laterali 

R a m i terminali 

Arteria faringea. 
Arteria linguale. 
Arteria sotto-linguale. 
Arteria coronaria o labiale inferiore. 
Arteria coronaria o labiale superiore. 
Ramo discendente. 
R a m o ascendente. 

Hpiporale 

R a m o profondo. 
R a m o superficiale. 

R a m i auricolari ascendenti. 
Branca profonda. 
Branca superficiale. 

Arteria auricolare anteriore. 

Arteria zigomatica 
Branca superiore - Arteria trasversale della faccia. 
Branca inferiore - Arteria masseterina. 

Arteria dentale inferiore o maxillo-dentaria { 

Arterie pterigoidee. 
Arteria timpanica. 
Arteria sfeno-spinosa o grande meningea. 
Arteria temporale profonda posteriore. 
Arteria temporale profonda anteriore. 

Rateo profondo. 
R a m o superficiale. 

Arteria oftalmica. 

R a m i laterali 

R a m i terminali. J 

Arteria buccale. 
Arteria stafilina. 
Arteria dentale - Superiore - R a m o orbitario. 

Arteria nasale o sfeno-palatina 

7, 13). 

Arterie muscolari dell'occhio. 
Arterie cigliari - Cerchio anteriore dell'iride 

grande e piccolo. 
Arteria centrale della retina. 
Arteria sovracigliare. 
Arteria lacrimale. 
R a m i cerebrali. 
Branca meningea. 
Branca nasale. 

Branca esterna. 
Branca interna. 





TAVOLA X. 

ANGIOLOGIA VENOSA 
(A) 

f 

Vedi il .Trattato CHAUVEAU-ARLOING, Libro V, Sezione III, 

e Figure entro indicate. 



Tavola X (A). 
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V e n e polmonari (piccola circolazione o sangue rosso) (fig. 249, f.; 250, g.). 

Piccole vene cardiache. 
Grande vena coronaria e vene bronchiali (fig. 249, V e n e cardiache o coronarie. 
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Affluenti collaterali . 

GV«0wtore(ng.249,25O>282) 

Vena mammaria interna. 
Vena vertebrale. 
Vena cervicale superiore. 
Vena dorsale - R a m o sottocutaneo detto Piccola vei 
Grande vena Azigos. ^ 
2 Vene maxillo-niasc| 

Vena auricolare poste) 
Vena occipitale. 

Vene affluenti collaterali 

Vene ascellari (fig. 249, 250 
e 2X2) 

Radici della giugulare 

Vena mascellare est. fa 

Vena tiroidea. 
Vena cefalica o dei ris 
Vene innominate. 
Vena temporale superi 

Vena mascellare interi 

Seni rachidei 

Seni della dura 

Vene affluenti che alfttm 

Vene di scarico dei sft, 

l Vena sotlo-scapolare. 
Vena omerale. 
Vena dello sperone o sotto-cutanea toracica. 

Venai 
Vene Mi) 
Venaf^ 

Vene profonde dell'antibraccio 

Vene superficiali dell'antibraccio 

Vene metacarpiane 

Vene digitali. 

Vene del piede o della 
regione ungueale. 

Vena( 

Venaj 
Vena 5 
Vena* 
Vene 

Apparecchio venoso 
esterno 

V Apparecchio venoso 

Vena cava posteriore (Tavola seguente). 



Angiologia. 

ranca d'origine 

ranche collaterali. 

Inferiore. 
Superiore vena angolare dell'occhio. ' 
Vena alveolare j Estremità anteriore. 

( Estremità posteriore. 
Vene labiali o coronarie j fn

UjjgJS,e-
Vena buccale. 
Vena sottolinguale. 

aia auricolare anteriore. 
m a sottozigomatica. 
m a linguale. 
m a dentaria inferiore. 
•onco delle vene temporali profonde. 
:ne pterigoidee. 
ìstro. 
nistro. 
no della falce del cervello o seno mediano. 
no cavernoso o sopra-sfenoidale. 
no ©ccipito-atloideo. 
_ r t. Seni petrosi o trasversi. 

nipudimentari. ] Seni laterali (nell'uomo). 
( Seno mediano inferiore. ;lla dura madre 

dre 

I Gran vena del cervello (vena di Galeno).^ 
• Vena spinale mediana. "# r 
( Confluenti parieto-temporali. 
I Confluenti sotto-sfenoidali. 

o 4) rafforzate dalla vena interossea. 

srna 
Vena basilisca. 
Vena cefalica o dei riscontri. 

elio stinco. 
elio stinco. 

so 

Canale centrale. 
Canale venoso periferico o vena circonflessa (corrisponde all'arteria circonflessa inferiore). 

Parte'centrale ed anteriore. 

'• Superficiale 
Parti laterali o plesso 

cartilagineo. 

Profondo. 

Branche periferiche posteriori. 
Branche anteriori. 
R a m i ascendenti della parte posteriore del plesso 

podofilloso solare. 
Apparecchio venoso interno della terza falange. 
Vene profonde dell'osso coronario, dei legamenti 

tendini che lo circondano. 





TAVOLA XI. 

ANGIOLOGIA VENOSA 
(B) 

Vedi il Trattato CHAUVEAU-ARLOING , Libro V, Sezione III, 

e Figure entro indicate. 

ANGIOLOGIA LINFATICA 
Vedi Libro V, Sezione IV, e$feure entro indicate. 

*%y. 



Tavola XI (B). 

I 2 Vene diaframmatiche. 

„ ~ ™ ~,~ ™ ™ \ Vena sopra-epatica 
F«ia porta (fig. 260, 282, 283) 1 H . 

« Vena sotto-epatica. 
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Radici della vena porta 

Vene collaterali della porta . 

Vene renali. 

Vene spermatiche 

Vene lombari. 

Vena iliaca interna. 

Iliaca esterna. 

Vena femorale 

Vena poplitea. 

Vene profonde della gamba 

Vene superficiali della gamba 

Vene metatarsee 

Vene cecali. 

Vena ileocecale. 

Vene dell'intestino ti 

Vena gastro-epiploie 

Vena gastrica poster 

Vena pilorica. 

Vena duodenale. 
Vena pancreatica. 

Vene digitali - Apparec
chio venoso esterno 

epatic 

Grande mesenterica . 

Piccola mesenterica. 

Vena splenica 

Vena gastro-epiploica sinistra 

Vena gastrica anteriore. 

Vena testicolare. 

Vena utero-ovarica. 

Vena iliaco femorale. 

Vena otturatrice. 

Vena iliaco muscolare. 

Vena glutea. 

Vena sacro-laterale. 

Vena pudenda interna. 

Vena circonflessa. 

Vene satelliti dell'arteria muscolare. 

Vena safena interna. 

„ „ ,, l Addominale posteriore. 
Vena Prepubiana. n , , ' 

l Pudenda esterna. 
Vena femorale-poplitea. 

Tibiale anteriore. 

Tibiale posteriore. 

Vena safena interna. 

Vena safena esterna. 

Metatarsea interna. 

Metatarsea esterna. 

Metatarsea profonda. 

i Canale centrale. 

I Canale venoso periferico. Vena circonfl 
Plesso solare 

Plesso podofilloso 

Plesso coronario 

Parte centrale o anteriore. 

Parte laterale o plesso 
cartilagineo. 

Sunef 

Profond 



Angiologia. 

Rami gastrici. 
Rami spleniti. 
Rami epiploici. 

*.. 

Inferitile posteriori. 
fteriori. 
identi. 
io venoso della terza 

rade del coronario, 
i, ecc. 
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Linfatici delle estremità 
posteriori, del bacino, 
delle pareti addominali 
ed organi pelvi-crurali. 

Linfatici dei visceri ad
dominali 

Linfatici degli organi 
della cavità toracica 

Linfatici delle pareti to
raciche 

Linfatici della testa, del 
collo, delle estremità 
anteriori, laterali si
nistri 

Gangli sottocutanei. 

Gangli inguinali profondi. 

Gangli inguinali superficiali. 

Gangli poplitei. 

Gangli iliaci. 

Gangli precrurali. 

Gangli e vasi linfatici del colon 
ripiegato. 

Gangli e vasi linfatici del ceco. 

Gangli e vasi linfatici dell'in
testino tenue. 

Gangli e vasi linfatici dello 
stomacò. 

Gangli e vasi linfatici della 
milza e del fegato. 

Granulazioni poste sul media
stino posteriore sul tragetto 
inguinale. 

Gangli bronchiali. 

2 serie di lobuli dalla faccia 
inferiore della trachea alla 
g|gna costola. 

Doppia catena di gangli, una 
per lato della spina dorsale. 

Una massa all'appendice xi
foidea. 

Granulazioni rudimentarie pei 
vasi toracici interni. 

Gangli precrurali. 

Gangli faringei. 

Gangli sottomascellari e sotto
linguali. • 

Gangli prescapolari. 

Gangli bracciali. 

B . G r a n d e v e n a linfatica (fig. 289). - Linfatici della testa, 
del collo, delle estremità anteriori, laterali destri. 





TAVOLA XII. 

NEUROLOGIA 
(A) 

Vedi il Trattato CHAUVEAU-ARLOING, Libro VI, Sezione III, 

e Figure entro indicate. 



Tavola XII (A). 

Nervi rachidei 

Nervi composti 
(formati dalle branche inferiori dei 

Paia rachidei). 

. 8 paia cervicali 

17 paia dorsali 

6 paia lombari 

5 paia sacri 

6 o 7 paia coccigei. 

/ 
Nervo diaframmatico. 

Plesso bracciale 

Plesso lombo-sacro 

( 2 Branche superiti 
( 8 Branche inferio 
t 2 Branche superili— 
( Branche inferiori.TS 
l Branche superiori. J 
I 6 Branche inferiori! 

2 Branche superiori. 
5 Branche inferiori , 

Branche destinate al t 

Branche destinate alla 

Branche pel braccio < 

Branche^per l'avambr 
* 

Nervi plantari , 

Nervi iliaci muscolari, 

Nervo crurale o femor 

Nervo otturatore^- poi 

Nervo piccolo ischiatM 

Nervo grande ischiatìi 

Branche collaterali. 

Branche terminali - N 

Gran simpatico 

Porzione cefalica 

Porzione cervicale 

Porzione dorsale 

\ Porzione lombare 
Porzione sacra.' 

Ganglio sfeno-palatifl 
Ganglio oftalmico. 
Ganglio, ottico. 
Ganglio cervicale SUJ 
Rami afferenti. 
Rami emergenti 

Cordone intermediarìd 
Ganglio cervicale infei 
2 Rami afferenti. 
Rami emergenti 
Rami afferenti. 

Rami emergenti f. 

Rami afferenti. 
Rami emergenti - Pie) 



Neurologia. 

ite v>costale. 

fervo inguinale interno e 2 nervi inguinali esterni. 
•ranca femoro-cutanea del plesso lombare (nell'uomo). 
fervo pudendo interno. 
fervo anale o emorroidale. 

Branche diaframmatiche. 
Branca dell'angolare o del romboide. 
^Branca del grande dentato o toracica superiore. 
5 Branche dei pettorali o toraciche inferiori. 
Branca sotto-cutanea toracica. 
Branca del gran dorsale. 

( N^rvo' ascellare. 
J ©ranche dell'adduttore del braccio o del gran rotondo. 
f Branche del sotto-scapolare. 
I Nervo sopra-scapolare. 
j Nervo bracciale anteriore o muscolo-cutaneo. 
I Nervo radiale. 
| Nervo cubito-cutaneo o cubitale. | NervS planare esterno. 
I Nervo cubito-plantare o mediano - Nervi plantari. 
I Nervo plantare interno. _ , , „ _ , _, 
i v . ™ „i„„u-„ ,„,*«»,. I Branca palmare profonda. I Branca anteriore. 
I Nervo planare estero J Br*&digita* o collaterali del dito f Branca mediana. 

I Branca posteriore. 
j Branca accessoria del safeno internò*. 
i Nuovo safeno interno. 

( Nervi glutei anteriori o ilio-muscolari. 
( Nervi glutei posteriori o ischio-muscolari. 

Wemoro-popliteo | £™ ££p
e J2™ 

Nervo plantare esterno. 

|co-poPliteo estemo o piccolo } fc^É
3 " NerV° aCCeSS°rÌ° ** Safen° eStem°-

P f Nervo tibiale anteriore. 
i muscoli della regione pelvi-crurale profonda. 
muscoli crurali posteriori. 
io esterno. 
luscoli gambali posteriori. 
utanei dello sciatico lungo il garetto. 

2 Branche satelliti della carotide interna. 
Fascio carotideo inferiore. 
Filamenti gutturali o faringei. 

icali. 

•I 
Lato sinistro - 4 Nervi cardiaci. 
Lato destro - 2 Nervi cardiaci principali e 4 secondari. 

Nervo gran splenicó. , plesso gastrico. 
,. , . ., . t Plesso epatico. 

Gangli solari e semilunan J Plesso splenicó. 
I Plesso mesenterico. 

Nervo piccolo spfetóco. V Pless0 renale ° P l e s s o surrenale. 

5*x.-.,.„ j 2 Branchegaielliti delle 2 arterie spermatiche. 
noie | pi e s s o ipogastrico o pelvino. 

p?s 





TAVOLA £Il£ 

NEUROLOGIA 
(B) 

4 Vedi il Trattato CHAUVEAU-ARLOING , Libro VI, Sezione III, 

e Figure entro indicate. 



Tavola XIII (B). 

Nervi encefalici 
(12 paia). 

• 1° Paio o Nervo olfattorio (di senso e specifica ( 

2° Paio o Nervo ottico (di senso e specifico) (fig?| 

3° Paio o Nervo oculo-motore comune (di mote 

4° Paio o Nervo patetico, od Oculo-motore et 

5° Paio o Nervo trigemello (di senso e di moto) (fig 

6° Paio o Nervo „ oculo-motore interno ,(di moti 

< 

7° Paio o Nervo facciale (di moto) (fig. 316, 317, 

8° Paio o Nervo acustico (di senso e specifico)^ 

9° Paio o Nervo glosso-faringeo (di senso, moto 
cifico) (fig. 320, 3; 322, 10) < 

10° Paio, o Nervo vago, o Nervo pneumogastr! 
senso e moto) (fig. 320, 321, 337). 

11° Paio, o Nervo spinale, od accessorio del 
(di moto) (fig. 320, 2, 4) 

12° Paio o Nervo ipoglosso (di moto) (fig. 322). 



iNeuroiogia. 

L (fig. 314, 6). 

moftalmica (disenso) (fig.314,1) 

m mascellare superiore (di senso) 
[fig. 301, 19; 316, 15) 

to mascellare inferiore (di senso 
idi moto) (fig. 316, 11; 318, 1) 

Nervo frontale. 
Nervo lacrimale. 
Nervo nasale. 
Nervo orbitario. 
Gran nervo palatino. 
Nervo stafilino. 
Nervo nasale. 
Nervi dentali. 
Nervi sotto-orbitali. 
Nervo masseterino. 
Nervo buccale. 
Nervo del muscolo pterigoideo interno. 
Nervo del muscolo temporale superficiale. 
Nervo linguale. 
Nervo milo-ioideo. 
Nervi dentali. 
Nervi mentonieri. 

••he collaterali 

<ihe terminali. 

Gran nervo petroso superficiale. -0 
Piccolo nervo petroso superficiale., 
Filamenti pel muscolo della staffa. 
Corda timpanica. 
R a m o anastomotico del pneumogastrico. 
Nervo dell'occipito-stiloideo. 
Nervo del digastrico. 
Nervo dello stilo-ioideo. 
Nervo cervicale. 
Filamenti per la tasca gutturale o parotide. 
Nervo auricolare posteriore. 
Nervo auricolare mediano. 
Nervo auricolare anteriore. 

- Plesso sotto-zigomatico o facciale. 

di Jacobson. 
enti di comunicazione col ganglio cervicale superiore. 
a pel plesso carotideo. 
> faringeo. 
i linguale. 

he collaterali 

he terminali. { 

Filamenti di comunicazione col ganglio cervicale superiore. 
Nervo faringeo. 
Nervo laringeo superiore. 
Filamenti di comunicazione col ganglio cervicale inferiore. 
Nervo laringeo inferiore. 
Filamenti cardiaci. 
Plesso bronchiale. 
Cordoni esofagei. 

snti pel ganglio cervicale superiore. 
enti per la ghiandola mascellare. 
sati pel mastoido-omerale (porzione anteriore). 
aiti pel trapezio cervicale. 





TAVOLA XIV. 

GHIANDOLE 
DELL'ECONOMIA ANIMALE 



Tavola XIV 
-^—**-

/ A grappolo 

i 

Ghiandole con canale escretore 

\ Tubolari. 

Ghiandole 

Con.j 

Con 

Sem 

Com 

Con 

Follicoli chiusi o ghian- 1 d 
dote vascolari \ 

Ghiandole senza condotto escre- } \ Tapi 
tore. 

Ghiandole più complicate J 
Ov« 

Pei 



Ghiandole dell'Economia Animale. 

teliale 

Epitelio cubico 

Epitelio cilindrico 

Sotto-linguali ] 

Labbiali - boccali - palatine. 

Ghiandole della base della lingua - di Weber - di N u h n o di 
Blandin. 

Sotto-mascelllari - canale di Wharton. 

alivari. { Parotidi - canale di Stenone. 

Canale di Bartolini. 

Canali di Rivini. 

Faringee - Esofagee; di Brunner e delle vie biliari. 

Pancreas. 

Ghiandole laringee - tracheali - bronchiali. 

Ghiandole congiuntivali - lacrimali, del canale nasale. 

Ghiandole dei seni etmoidali e mascellari, della tuba eusti-
V chiana. 

Prostata - utricolo prostatico. 

Ghiandole di Littré - di Cowper -di Bartolini. 

Ghiandole del collo dell'utero - delle fosse nasali - tracheali 
piccole. 

Epitelio lamellare - polmone. 

Sebacee di Tyson e prepuziali. 

lato... j Ghiandole di Meibonio - cigliari * della caruncola lacrimale. 

Ghiandola mammaria. 

Ghiandole di Lieberkuhn - dell'intestino crasso. 

Ghiandole del ventricolo - mucipare ed a pepsina. 

Ghiandole sudoripare - ceruminose - di Woll o del bordo libero delle palpebre. 

Ghiandole della mucosa uterina. 

Testicolo. 

Rene. 

o. 

Amigdale - amigdale faringea. 

Follicoli chiusi della base della lingua. 

Follicoli solitari o placche del Payer. 

Gangli linfatici - timo -milza. 

i Corpo tiroide - capsule surrenali. 
epitelio < 

' Ghiandole : pituitaria, pinneale, coccigea, intercarotidea, 





FEDERICO BOSCHETTI 

L'ANATOMIA DEL CAVALLO 
IN 

TAVOLE SINOTTICHE 

Appendice a tutti i trattati di Anatomia 

e specialmente a quello dei professori CHAUVEAU e ARLOING 





, -2.- - , £) , 

Nel presentare alla stampa le presènti Tavole Sinottiche non 

ebbi altro scopo che di tornar utile agli studiosi di una materia 

tanto difficile e complicata, quale è l'Anatomia descrittiva. 

Queste Tavole Sinottiche le feci una prima volta per mio studio; 

per pubblicarle le ho rifatte e migliorate. Era mio intendimento di 

fare un grande Atlante-ragionato costituito da tante Tavole sinottiche, 

quante sono le parti dell'Anatomia descrittiva, da pubblicarsi in gran 

formato ed illustrate, m a le esigenze economiche per la stampa e 

relativo prezzo di vendita non lo permisero alla solerte Gasa Editrice, 

atteso l'esiguo numero degli studiosi in simile materia. 

Debbo avvertire che nella compilazione delle presenti Tavole, mi 

sono esattamente tenuto al magistrale Trattato dei dottori C H A U V E A U 

e A R L O I N G (*), cui fanno seguito, e per le tre Tavole della Miologia 

(III, IV, V) più specialmente al Compendio di Anatomia (ora esau

rito) del prof. T. L O N G O . Però, come facilmente si capisce, possono 

considerarsi come appendice a qualunque altro trattato. 

Al detto prof. T. L O N G O debbo esser grato dell'incoraggiamento 

datomi fin dal principio di questo mio lavoro ch'io gli esposi e che 

egli benevolmente lodò, confortandqmi a pubblicarlo nell'interesse 

degli altri. 
Profondamente convinto, per mia ed altrui esperienza, che in 

materie complicate, quali sono specialmente quelle della medicina e 

umana e veterinaria, il migliore e più facile metodo di studio sia^ 

quello per Tavole sinottiche, io nutro fiducia che il presente mio 

lavoro sarà benignamente accolto dagli studiosi: questo sarà il più 

bel compenso ch'io possa desiderare alla mia non poca fatica durata. 

Torino, giugno 1887. 

FEDERIGO BOSCHETTI. 

(*) Da me tradotto in collaborazione coH'aimco V. COLOCCI. 





&zvaiaÌióòmio Sig. eBoocfi&tti. 

Ho rivedute le Tavole Sinottiche riguardanti i diversi apparecchi del Corpo 

del Cavallo, che JMla con molta precisione seppe condurre a termine, ne abbia 

perciò le mie sincere congratulazioni, nel mentre le auguro che le sue fatiche 

ricevano il meritato premio per la ricerca che ne verrà fatta dagli studiosi per 

i quali le medesime sono state compilate, tornando loro di molto utile per lo studio 

dell'Anatomia. 

Gradisca i rispetti, 

Torino, 10 novembre 1886. 

LONGO TOMMASO 
Prof, di Anatomia ed Istologia alla B. Scuola Superiore 

di Medicina Veterinaria di Torino. 
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